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MI  SU  R A 


DELL’ ACQUE  CORRENTI 

RICERCATA  CON  NUOVO  METODO 

DAL  DOTTOR 
DOMENICO  GUGLIELMINI 
Libro  Primo . 

In  cui fi  propone  la  generai  dottrina  della  velocità , 

DEFINIZIONI 

I. 

Cqua  intendiamo  quella , chepejjmomento 

' della  fua  propria  gravità  difcende  per  gli  alvei  de’ 
fiumi , ovvero  dei  canali , verfo  il  centro  de’gravi. 

II.  La  fezione  naturale  d’  un  fiume  è la  comune 
fezione  deir  acqua  corrente  col  piano,  che  ad 
angoli  retti  fega  il  fondo,  e 1’ una , e 1’  altra  ri- 
pa del  fiume;  la  quale  efi'endo  per  lo  più  varia, 
nè  da  poterli  ridurre  a regola,  perciò 

IH  La  fezione  d’un  fiume  s’intenda  co- 

me fatta  in  un  fiume,  il  fondo  del  quale  fia  pa- 
rallelo all’  orizzonte,  e le  ripe  fra  di  loro  pa- 
rallele, e perpendicolari  al  fondo;  La  qual  fezione  farà  Tempre  un  paraU 
lelogrammo  rettangolo . 

IV.  i’fl/^fzzav/vjdd'.’acqua  corrente,  ovvero  della  fezione,  è la  linea  per- 
pendicolare tirata  dalla  fupetficie  dell’acqua,  alla  baie  della  lezione,  la  quale  ba- 

A 2 fe 
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fe  fia  difpoftain  maniera, che  ceflata  la  corrente  non  poffa  rimanere  in  efft  niente 
d’acqua  (lagnante;  la  quale  (1  chiami  col  nome  folo.di  perpendicolare. 

V-  La  velocità  naturale  dell’  acqua  corrente  è una  forza,  non  da  alcuna 
caufa  eftrinfeca  cagionata , mediante  la  quale  qualche  parte  dell’  acqua  è. 
atta  a fcorrere  in  qualche  tempo  un  determinato  fpazio  , ed  ellendo  que- 
ila  varia  in  varie  parti  piò,  e meno  remote  dalla  fupeificie,  perciò 

VI  La  velocità  maxima  quella,  mediante  la  quale  alcune  parti  dell’ ac- 
qua fono  atte  a fcorrere  in  qualche  tempo  maggior  tratto,  ril'petto  all’ altre, 
ovvero  quella,  la  quale  lupera  l’ altre  velocità,  che  fono  nella  medéfima 
perpendicolare. 

VII.  La  velocità  media  è quella,  che  efTendo  in  qualche  parte  dell’acqua  del. 
ìa  medefima  perpendicolare,  c tale,  che  fe  con  ella  fcorreflero  le  parti 
fuperiori  , e le  inferiori  ; fcorrerefabe  per  qòella  perpendicolare  mil'ura 
eguale  d’acqua,  a quella,  che  (corre  effendo  ineguali  le  velocità;  ovvero  è 
quella,  che  di  tanto  è fuperata  dalle  maggiori  velocità,  di  quanto  ella  fu- 
pera  le  minori . 

E per  maggiore  intelligenza  delle  fuddette  definizioni  fi  fupponga  la  per- 
pendicolare A B talmente  immerfa  fatto  la  fuperficie  dell’acqua  corrente, 
Piff.j.  che  il  punto  A fia  nella  fuperficie,  e il  punto  B nel  fondo  - Le  parti  dell’ 

“ acqua  fra  A,  e B,  come  refperienza  fa  noto,  hanno  diverfe  velocità,  e 

noi  a fuo  luogo  lo  dimodrerenio  Imperocché  nella  fupèrficie  fono  mino- 
ri, e quanto  più  fono  lontane  dalla  fuperficie  fono  maggiori.  Che  fe  que- 
lle velocità  fi  efprimeranno  per  via  di  linee  rette  farà  la  B C la  velocità 
della  parte  dell’acqua,  che  fi  ritrova  in  B,  la  D E la  velocità  dell’  acqua 
in  D;  e così  Tempre . E per  elTere  B C mafiìma  frale  linee  B C-  D E.  F 

H,  G I,  ella  B C fi  chiamerà  maflìma  velocità,  mala  velocità  media  ài* 

chiamo  v g.  la  linea  F H , fe  ella  è tale  che  podo  che  tutte  le  parti  dell’ 
acqua,  chefcorronoper  A B,  abbiano  velocità  eguale  alla  velocità  F H, 
la  medelì ma  quantità  d’ acqua  fcorreper  A B nel  tempo,  che  da  B,  è portata  m 
C,  di  quella  Ghefcone'nelmedefimotempo  colle  diverfe  veloeitàB  C.  D E .|F 
H ec.  ovvero  (é  la  velocità  F H , (ì  fupponga  efier  fuperata  da  tutte  ;le 
velocità  fra  F , e B con  l’ eccedo  H M C , eguale  all’  eccedo  col  quale  ella  fuperi 
le  velocità  fra  A ed  F v.  gt.  all’  eccedo  K L H . 

Vni-  Il  complefjb  della  velocità  è un  unione  di  tutte  le  velocità,  che  fono  in 
tutte  le  parti  dell’acqua  porte  nella  medefima  perpendicolare,  ovvero  nel- 
la medelima  fezione-  Come  nella  figura  fuperiore  il  compledo  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  A B,  è la  figura  A B C H K. 

IX.  Le  fezioni  egualmente  veloci  (bno  quelle,  nelle  quali  le  velocità  me- 
die fono  eguali  ; cioè  per  le  quali  l’  acqua  fcorre  con  la  media  velocità 
eguale . 

X Le  fezioni  inegualmente  veloci  fono  quelle  , nelle  quali  le  velocità  me» 
die  fono  difeguali-  E più  veloce  fi  dice  quella,  che  ha  la  media  velocità 
maggiore  dell’altra,  e così  al  contrario. 

XI.  Quantità  d’  acqua  intendiamo  tutta  la  mole  dell’acqua , che  in  un  dato 
tempo  fcorre  per  una  data  fezione. 

XII-  Quello  che  abbiamo  detto  intorno  airegualità  , ed  inegualità  delle  fezio- 
jii,  è da  applicarfi  ancora  alle  perpendicolari  - Siccome  quel  che  fi  è detto 
delle  velocità  nelle  perpendicolari,  è da  applicarli  proporzionalmente  alle 
fezioni.  Il  che  è liadiifi  ancora  intorno  alle  velocità raalTime , medicee,  che 
fi  debbono  applicare  alle  fezioai. 


Af» 
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AfTiómi. 

I,  Nella  metlefima  fezione  artificiale , qualfivoglia  perpendicolare , ha  la  rae- 
defima  , o eguale  velocità  tnaflìma,  media,  minima  ec.  rimoflì  gl’  impedi- 
menti, di  contatto,  di  fregamento,  e qualfivoglia  altro  eficinfeco  impedi- 
mento . 

IL  Le  velocità  diverfe  fi  debbono  fra  di  loro  comparare  rifpectoagUrpa- 
2i,  li  quali  poffono  fcorrere  nel  medcfimo,  o egual  tempo  con  moto  equa- 
bile.  , :0‘iO 

Dimande . • 

I.  Data  qualfivoglia  quantità  , poterla  intendere  figurata , o ridotta  in  qualfi- 
yoglia  figura  del  medefimo  genere,  v.  gr-una  figura  piana,  in  un  triangolo , 
in  un  rettangolo  ec.  una  folida,  in  un  prifma,  o in  una  piramide  ec-  della 
medefima  dimenfione. 

IL  Date  quali  fi  vogliano  quantità , poterle  alTegnare  per  via  di  rette 
linee,  che  abbiano  fra  di  loro  la  medefima  proporzione,  chele  dette quan- 
ntà. 

PROPOSIZIONE!. 

Stando  un  fiume  nel  medefimo  fiato  per  tutte  le  fue  fezioni paffano  egua- 
li quantità  d’acqua  in  tempi  eguali. 

^ Siano  due  fezioni  A D.  E H del  medefimo  fiume.  Dico,  che  la  quan- 
tità dell’acqua,  che  paffa  per  A D,  è eguale  alla  quantità  dell’acqua,  che 
palTa  per  E H in  tempo  eguale . 

Imperocché  fe  maggior  quantità  d’acqua  pafiafTe  per  A D,  che  per  E H, 
il  fiume  fra  A,  ed  E continovamente  crefcerebbe,  il  che  è concra  il  fup- 
pofto:  fe  minore  quantità  ne  pafiaffe  per  A D,  che  per  E H:  il  fiume 
fra  A , ed  E continovamente  fcemerebbe,  che  è parimente  cpntra  il  luppo- 
flo-  Se  dunque  nè  maggiore,  nè  minore  quantità  d’acqua  palla  per  A D; 
che  per  E H : nè  paflerà  eguale  quantità  dall’  una,  e dall’  altra  fezione$ 

11  che  ec- 

PROPOSIZIONE  II. 

Se  l’acqua  palTando  per  qualche  fezìone , o per  qualche  perpendicolare 
in  un  dato  tempo,  s’  intenda  ridotta  in  un  prifma  retto  , la  baie  dei  qua- 
le fia  la  fezione,  1’  altezza  del  prifma  farà  la  media  velocità  di  quella  fe- 
zione . 

. Siala  fezione  A D;  fopra  la  quale,  come  bafe,  s’  intenda  figurata  in  Fìs,z' 
un  prifma  retto  C F la  quantità  deli’ acqua  corrente  per  efla  in  un  dato  tem*  * 
po.  Dico  che  l'altezza  A E è la  media  velocità  della  fezione  A D. 

Imperocché  fe  tutte  le  parti  dell’acqua  dentro  il  rettangolo  A D fcor- 
relfeio  con  eguale  velocità,  mentre  la  parte  C è portata  in  G:  la  parte  A 
iarebbe  portata  in  E,  B in  F,  D io  H,  e tutte  leparti  del  rettangolo  A D 
Tom.  II,  A -3  alle 
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alle  fue  partì  corrifpondenti  del  rettangolo  E H : e però  fé  tutte  le  velo- 
cità della  fezione  A D,  folfero  fta  di  loro  eguali,  l’acqua  naturalmente  fi 
ridurrebbealla  figura  del  prifmaC  F:  ma  il  pHlma  C F è eguale  all’  acqua, 
che  palla  con  diverfe  velocità  per  la  fezione  A D:  adunque  per  la  mede- 
lima  fezione  fcorrerebbe  una  eguale  quantità  d’acqua  con  la  velocità  A E, 
ovvero  C G,  a quella  che  fcorre  con  diverfe  velocità  nel  medefimo  tem- 
po, e però  A E,  altezza  del  prifma  farà  la  velocità  media,  Ilcheec. 

Il  medefimo  fi  dimoftrerà  dell’acqua  che  palla  per  la  perpendicolare 
C,  fe  fi  intenda  il  prifma  aver  per  bafe  il  rettangolo  AG. 

PROPOSIZIONE  III. 

Nelle  fezìonì  del  medefimo  fiume,  le  velocità  medie,  fono  in  proporzione 
reciproca  delle  lezioni. 

Sianole  fezioni  A I).I  M:  Dico , come  la  velocità  media  della  fezione  I M,aU 
3 • la  velocità  media  della  fezione  A Di  così  edere  la  fezione  A D:  alla  fezione  1 M . 

S’intendanole  quantità  dell’acqua  fcorfa  in  tempo  eguale  per  l’ una  , e per 
Prof)  I fezione,  figurate  in  prifmi  retti,  la  propria  fezione  de*  quali  gli 

di/ùefìò  ® prima  il  prifma  A H , e della  feconda  il  prifma 

^ ^ 1 N.  E perchè  eguale  quantità  d’acqua  fcorre  nel  medefimo  tempo  per  A 

Piop.z^  D,  che  per  I M,  faranno  i prifmi  A H.  I N eguali,  ma  le  bali  de’pri- 
deir  11.  fmi  eguali  fono  in  reciproca  proporzione  dell’  altezze,  adunque  A D,  ad 
fi'  Eucl.  j IVI  farà  come  I P ad  A E : ma  I p , è la  velocità  media  della  fezione  I 
Prop.2.  M , ed  A E,  èia  velocità  delta  media  fezione  A D:  adunque  come  è la  veloci- 
diquejio  w media  della  fezione  I M . alla  velocità  media  della  fezione  A D;  co«ì 
farà  la  fezione  A D,  alla  lezione  I M:  Il  che  ec. 

Corollario . 

Da  quella  propolìzione  è chiaro  ancora  il  converfo  della  medefima  , cioè 
che  fe  le  fezioni,  eie  velocità  medie  delle  medelime  fezioni  Hanno  fra  loro  in 
rrop.-^o  reciproca  proporzione  ; le  quantità  dell’ acque  faranno  fra  loroeguali:  impe- 
de/l'  11.  rocchè  i prifmi . che  hanno  le  bali,  che  reciprocamente  fi  rifpondono  coll’ al» 
^Euc/.  lezze,  fono  eguali  fra  loro. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Le  quaiMità  dell’  acque , che  fcorrono  in  tempo  eguale  per  fezloni  ine* 
...  guali,  ma  egualmente  velóci.  Hanno  fra  loro  come  le  lezioni. 

Sianole  fezioni  ineguali  A D maggiore,  I M minore,  ma  liano  egua- 
* fi  le  loro  medie  velocità.  Dico  che,  come  la  fezione  A D alla  fezione 

Prop.  1.  I M,  così  e fiere  la  quantità  dell’  acqua  che  fcorre  per  A D alla  quantità 
di  quejlo  dell’  acqua  che  fcorre  per  I M in  tempi  eguali . 

TìrfEn  a ' S’intendano  le  quantità  dell’acque  conformate  in  prifmi  Top ra  le  fue  fe- 
di^ue^ò  2'oni,  e fia  della  prima  il  prifma  C F,  e della  feconda  il  prifma  M P:  adun» 
^ que  A E farà  la  media  velocità  della  fezione  A D,  e I P velocità  media 
Prop.-ii  Jeiia  fezione  I M;  E perchè  le  fezioni  fi  fuppongono  egualmente  veloci 
de/r  li-  faranno  A E.  I P,  fra  loro  eguali,  e però  i prifmi  C F.  A P egualraen- 
d' Enel,  le  alti.  Ma  i prifmi  egualmente  alti,  fono  fra  loro  come  le  bafi  i adunque 

come 
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come  A D,  ad  I M così  il  prifma  C F al  prifina  M P,  e però  come  1« 
fezione  A D alla  fezipne  I M:  cosi  la  quantità  dell’acqua,  che  palla  per 
A D alla  quantità  dell’acqua,  che  palla  in  tempo  eguale  pec  I M,  Il  cheec.. 

Corollàrio  1. 

Adunque  fe  le  fezionì  fiano  artificiali,  e della  medefima  altezza,  ma  d* 
ineguale  larghezza,  le  quantità  deli’ acqua  Iranno  fra  loro  come  le  larghezze 
delle  fczioni . ' 

Corollario  li. 

E fe  le  dette  fezionì  fodero  della  medefima  larghezza , ma  d’  Ineguale 
altezza,  farebbero  le  quantità  dell’acqua,  come  l’ altezze , fuppofta  perù, 
la  medefima  velocità  media  nell’ una,  e nell’altra  lezione,  , 

^ PROPOSIZ;iONE  V, 

' Le  quantità  dell’acqua,  che  padano  in  tempi  eguali  per  eguali  fèzioni, 
ma  di  velocità  difuguali,  fono  fra  loro  come  le  velocità  medré  delie  fe< 
zioni . ' 

Siano  le  fezioni  eguali  A D.  1 M,  e fia  la  fezione  A D meno  Velóce 
della  fezione  I M:  Dico  che  la  quantità  dell’acqua  che  pada  per  A D,  alla 
quantità  dell’acqua,  che  pada  in  eguale  tempo  per  I M,  è come  la  velo- 
cità media  della  fezione  A D,  alla  velocità  media  della  fezione  1 M. 

Si  riducano,  come  Copra,  le  acque  neprifmiC  F.  K O;  e perchè  fono 
eguali  le  fezioni  A D.  IM,  farannoiprifmiC  F.  K O,  fopra  bafi  eguali,  ma 
i prifmi  codituiti  fopra  bafi  eguali,  fono  fra  loro  come  Taltezze  ; adunque  come 
ìlprìfmaCF,  alprifmaKO:  così  l’altezza  A E all’ altezza  I P;  ma  il prifma 
C F è l’acqua  che  pada  per  la  fezione  A D,  e il  prifma  K Ó è 1’  acqua 
che  corre  per  la  fezione  I M,  e l’altezza  A E,  è la  velocità  media  della 
fezione  A D,  e l’altezza  I P la  velocità  media  della  fezione  I M:  adun 
que,  come  la  quantità!  dell’ acqua  per  A D alla  quantità  dell’  acqua  per  1 
M,  così  la  velocità  m,edia  della  fezione  AD,  alla  velocità  media  della  fe- 
zione I M,  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

Dal  metodo,  col  quàle  abbiamo  provato  le  fuperiori  propofizioni,  chia. 
ramence  apparifceì  che  fe  le  quantità  dell’  acqua  fiano  eguali,  eie  fezión 
per  le  quali  fono  fcaricate , egualmente  veloci , faranno  ancora  le  medefimt 
fezioni  eguali. 

Corollario  II. 

E fe  le  quantità  deH’acqua  fiano  eguali,  edegualilc  fezioni,  faranno  an- 
cora egualmente  veloci  ., 

A 4 FRO- 


Prop.  I. 

de/  6.  a. 

Eud. 


Pìg-  S. 

5* 


Comand, 
de  Cen» 
tra  Gra. 
vit.  Pro,. 

pof‘io. 
Prop.  z. 
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PROPOSIZIONE  VI. 

Le  quantità  dell’acqua,  che  pafPano  nel  medefimo  tempo,  per  le  fezìo- 
ni  del  niedefimo,  o di  fiumi  dtverfi,'  hanno  fra  loro  proporzione  comporta, 
delle  proporzioni  della  fezione  alla  fezione,  e della  velocità  media  della 
p-  prirna  fezione,  ajja  velocità  media  della  feconda  • 

_ Siano  le  fezioni  A D.  I M:  Dico»  che  la  quantità dell^acqua  , che  paf- 
3*  fa  per  A D,  alla  quantità  dell’ acqua,  che  parta  in  tempo eguole  per  I M, 
averà  la  proporzione  comporta  della  proporzione  della  fezione  A D alla 
fezione  I M,  e della  velocità  media  d<Ua  fezione  A D alla  velocità  me- 
dia della  fezione  I M.  < 

. ^nipsrocchè  s’  intendano  le  quantità  dell’  acqua  ridotte  ne  prifmi  ret- 
di questo  ti  C F . K O : farà  dunque  A E la  velocità  media  della  fezione  A D,  e I 
P velocità  media  della  fezione  I M Avendo  dunque  tutti  i prifmi  pro- 
Comand  P°*^zióne  comporta  delle  bali,  e dell’ altezze  loro,  farà  la  proporzione 
de-  Cefi-  prifma  C F al  prifma  K Ó,  comporta  delle  proporzioni  della  bafe, 
troRtav  fezione  A D alla  bafe,  ovvero  alla  fezione  I M,  e dell’  al- 

Vrop  21  ovvero  della  velocità  media  della  fezione  A D all’  altezza  I 

■ P,  ovvero  alla  velocità  media  della  fezione  I M:  ma  il  prifma  C F,  è la 
quantità  dell’acqua,  che  parta  per  A D,  e il  prifma  K O,  è la  quantità 
dell’acqua  che  parta  per  I M-,  E dunque  l’acqua  chepaffaper  A D all’ac- 
qua, che  parta  per  l M ha  proporzione  comporta  della  proporzione  dell» 
fezione  A D alla  fezione  I M , e della  velocità  media  per  A D , alla  ve- 
locità media  per  I M , Il  che  ec. 

Corollario. 

Cómatt-  Avendo  le  fczioni  A D.  I M pef  effere  rettangoli,  proporzione  com- 
dinoalla  delle  proporzioni  d’  A C,  ad  I K,  e di  G D,  a K M,  ne  fegue  , 

Tropz-i  chela  quantità  dell’acqua , che  feorre  per  la  fezione  A D,  alla  quantità 
del  6.  d'  dell’acqua,  che  feorre  in  tempo  eguale  per  la  fezione  I M;  averà  propor- 
Euct.  zipne  comporta  delle  proporzioni  dell’ altezza  della:  prima  fezione  A D all’ 
altezza  della  faconda  fezione  I M,  della  larghezza! della  fezione  A D alfa 
larghezza  della  fezioue  I M,  e della  velocità  media  per  A D alla  velocità 
media  per  I M..  - 

S.CQLIO- 

Da  querta  univerfal  propoiizione  ne  fegue  la  verità  della  quarta  , e qula- 
ta,propofizione;  le  quali  apporta  da  fe  feparatameme  abbiamo  dimoftrate, 
per  non  confondere  fui  bel  principio  i Lettori, con  una  moltitudine  di  Co* 
lollari. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Se  un  fiume  gonfi  per  augumenco  di  nuova  acqua  , la  quantità  dell’  ac- 
gaa»  che  feone  nel  goniiaineniQ  , alla  quantità  dell’ acqua , che  feorre  va 

avaa- 
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avanti  il  gonfiamento  in  egual  tempo,  ha  proporzione  compofia  delle  pro- 
porzioni della  velocità  media  avanti  il  gonfiamento,  alla  velocità  media  nel 
tempo  del  gonfiameiTto,  e dell’altezza  avanti  il  gonfiamento , all’altezza  nel 
tempo  del  gonfiamento. 

Sia  il  fiume,  la  fezione  del  quale  avanti  il  gonfiamento  fia  A I>;  e per 
accrefcimento  di  nuova  acqua  gonfi  fino  ad  E F , di  maniera  che  ftc-  Fìg,^ 
eia  la  fezione  E D:  Dico  che  la  quantità  dell’  acqua,  che  feorre  per  la 
fezione  A D alla  quantità  dell’acqua,  che  palla  perla  fezione  E D,  ave- 
rà  proporzione  compofta  delle  proporzioni  della  velocità  media  della  fezio^ 
tìe  A D,  alla,  velocità  media  della  fazione  E D,  e dell’  altezza  A C all’ 
altezza  E C . , 

Conciolfiachè  la  proporzione  della  quantità  dell’ acqua,  che  palla  per  A D,  Prop.  6- 
allaquancità  dell’acqua,  che  in  tempo  eguale  palla  per  E D,  è compolla  di  quejìa 
delle  proporzioni  della  velocità  media  per  A D,  alla  velocità  media  per  E 
1):.  e della,  fezione  A D,  alla  fezione  0 D ; ma  la  fezione  A D,  alla  fe- 
zione E D,  è come  A G,  a C.E;  adunque  la  quantità  dell’  acqua,  che 
feorre  per  A D,  alla  quantità  dell' acqua  , che  feorre  per  E D in  egual  tem- 
po , è compolla  delle  proporzioni  della  velocità  media  per  A D,  alla 
velocità  media  per  E D,  e dell’  altezza  A C,  all’ altezza  E C:  Il  che 
e c. 

SCÓLTO. 

Quella  propofizfone  non  ha  luogo,  fe  non  nelle  fezioni  artificiali  v ìm-* 
perocché  le  naturali , perlopiù  non  hanno  la  proporzione  dell*  altezze 
tutte  però  le  propofizioni  dimollrare  avanti,  fi  verificano  ancora  nelle  le- 
zioni naturali,  quantunque  per  facirità  della  dìmollrazione,  le  abbiamo  fup- 
pofte  lezioni  artificiali,  ma  nelle  feguenti  propofizioni , le  fezioni  fi  fuppoa- 
gpno  neceflarlamence  artificiali. 

PROPOSIZIONE  VIIL 

Nel  medefimo  fiume  la  velocità  media  di  una  fezione,  alla  velocità  media 
d’ un  altra',  ha  la  proporzione  compolla  delle  proporzioni  dell’  altezza  viva 
nella  feconda  fezione,  all’ altezza  viva  della  prima,  e della  larghezza  del- 
la feconda  fezione,  alla  larghezza  della  prima . 

Siano  le  fezioni  A B.  D E del  medefimo  fiume,  nelle  quali  lìano  l’  al- 
tezze vive  A G.  D H,  e le  larghezze G B.  H E,  e lìa  la  velocità  me-  Fìg.  5. 
dia  della  fezione  A B la  linea  B C,  e la  velocità  media  della  fezione  DE  e 6. 
la  linea  E F;  Dico  che  la  B C all*  E F ha  proporzione  cómpofta  delle 
proporzioni  di  D H a G A , e d’  H E a G B . P>op.  r. 

Perchè  dunque  eguale  quantità  d’acqua  palla  per  l’una,  e l’altra  fezione  di  quejlo 
AB.  D E,  farà  come  la  velocità  B C,  alla  velocitàE  F,  cosila  fezione  D E,  p 
alla  fezione  A B;  ma  la  proporzione  della  fezione  D Ead  A B , è compolla 
delle  propor  zioni  di  D H a G A,  e d’  H E a G B ; adunque  la  velocità  ^ ‘ 

B C alla  velocità  E F farà  in  compofta  proporzione  di  D H.  G A,  ed’  Com.  al~ 
H E a G S:  Il  che  &c, 

24.  del 
6.  d'Eu~ 
cl  Teor. 
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PROPOSIZIONE  IX. 

Nel  medefimo  fiume  l’altezza  viva  dell’acqua  d’una  fezione,  all’  altezza 
viva  dell’acqua  d*  un  altra,  è in  proporzione  conpofta  della  proporzione 
della  larghezza  della  feconda  fezione , alla  larghezza  della  prima , e della  velo- 
cità media  della  feconda,  alla  velocità  media  della  prima. 

Siano  le  fezioni  del  medefìmo  fiume  AD,  l M : le  altezze  vive  delle 
quali  fiano  A C,  I K,  e le  larghezze  C D.  K Dicoche  A C ad  I K 
ha  proporzione  compofia  delle  proporzioni  della  velocità  media  della  fe- 
zìone  1 M,  alla  velocità  media  della  fezione  A D,  e della  larghezza  K M, 
alla  larghezza  CD. 

Si  fuppongano  le  quantità  dell’acqua , che  paffano  per  l’ una , e l’ altra  fezione 
in  tempi  eguali  ridotte  ne’ folitiprifmìC  F.  K O,  iquali  faranno  eguali -,  efa- 
i;anno  C G,  K Q le  velocità  medie  delle  fezioni  A D.  I M;  ma  degli  ugua- 
li prifmi  fi  rifpondono  le  bafi  reciprocamente  all’ altezze;  adunque  come 
l’altezza  A C all’altezza  I K,  cosi  la  bafe  K N alla  bafe  C H;  raalaba- 
fe  K N alla  bafe  C H è in  gompofia  proporzione  delle  proporzioni  di  K 
MaCD,ediKQaCG,  adunque  la  proporzione  di  A C ad  I K ave- 
rà  proporzione  compofia  di  KM,  a CD.ediKQaCG,  cioè  l’al- 
tezza A C all’  altezza  1 K,  a verà  proporzione  comporta  della  velocità  me- 
dia della  feconda  fezione  I M , alla  velocità  media  della  prima  fezione  A 
D,  e della  larghezza  K M della  feconda  fezione,  alla  larghezza  C D della  pri- 
pia.  11  che  ec. 

Corollario  I. 

Dal  progrefiq  di  quella  propofizione  fi  fa  maniferto , che  fe  le  larghezze 
delle  lezioni  C D*  K M,  fi  piglino  per  altezze  de  prifmi,  farà  la  propor- 
zione delle  larghezze  CD.  KM  comporta  delle  proporzioni  di  I K,  a 
C A,  e K Q,  a C G , e la  larghezza  della  prima  fezmne  alla  larghezza  del- 
la feconda  , averà  proporzione  comporta  della  velocità  media  della  fecon- 
da fezione , alla,  velocità  media  della  prima,  e dell’altezza  viva  della  feconda  fe- 
zione, all’altezza  viva  della  prima. 

Corollario  II. 

E parimente  maniferto,  chele  partate  due  propofizìoni,  non  folo  hanno  luo« 
go  nelle  fezioni  del  medefimo  fiume,  ma  ancora  in  quelle  di  diverfi,  pur- 
ché pafiìno  per  erte  eguali  quantità  d’acqua  in  tempi  eguali . 

PROPOSIZIONE  X. 

Se  l’acqua  d’ un  fiume  entri  in  un  altro  fiume . 1’  altezza,  che  ha  1’  acqua 
del  primo  fiume  nel  proprio  alveo,  all’altezza,  che  la  medefima,  ovvero 
un  altra  mole  eguale  ad  erta,  ha  nel  fecondo  fiume  , ha  proporzione  coni- 
pofta  della  velocità,  che  ha  nel  fecondo  fiume,  falla  velocità  che  aveva 
nel  proprio  alveo,  e della  larghezza  del  fecondo  fiume,  alla  larghezza  del 
proprio  alveo.  Sia 
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Sia  la  fezione  del  primo  fiume  influente  A B , 1’  altezza  del  quale  fia  A 
G,  la  larghezza  G B,  e la  velocità  media  fia  B C.  Sia  dipoi  D H l'al- 
tezza, che  ha  nel  fecondo  fiume  1’  acqua  influente,  e la  larghezza  del  fe- 
condo fiume  H E,  e perciò  D E la  fezione  , per  la  quale  l’acqua  del  pri- 
mo fiume  fcorre  perdo  fecondo  fiume,  e la  fua  velocità  E F.Dicoche^ 
l'  altezza  A G,  alla  altezza  G H,  averà  proporzione  compofta  della  velo- 
cità E Falla  velocità  B C,  e della  larghezza  H E alla  larghezza  GB. 

Imperciocché  fcorrendo  eguali  quar.'tità  d’acqua  per  le  fezioni  A B.  D 
E,  farà  A G a l>  H in  proporzione  compofta  delle  proporzrioui  d’  E F a 
BC,eHEaCBIl  che  ec. 

SCOLIO, 

Si  dee  avvertire , che  mentre  dichiamo  A G,  a D H avere  una  dafa  pro- 
porzione, noi  non  pigliamo  D H per  l’augumento  fatto  nel  fiume  per  cau» 
fa  dell*  accrefcimento  della  nuova  acqua  Imperocché  A G aU’augumento 
fatto  nel  fiume  non  ha  fempre  quella  proporzione  che  ha  a D H,  ma  per 

10  più  l’ ha  maggiore , come  a Aio  luogo  farà  manifefto. 

Corollario. 

Da  quella  propofizione,  e dall’ ottava  fi  fa  manifefto,  che  la  velocita  me» 
dia,  che  ha  l’acqua  del  fiume  influènte  nel  proprio  alveo , alla  velocità  me- 
dia , che  ha  nel  fecondo  fiume,  ha  proporzione  compofta  delle  proporzio- 
ni della  larghezza  del  fecondo  fiume,  alla  larghezza  del  primo,  e dell’al- 
tezza, che  ha  nel  fecondo  fiume,  all’altezza,  che  aveva  nel  proprio  alveo» 

PROPOSIZIONE  XI. 

Se  il  compleflb  delle  velocità  di  alcuna  perpendicolare,  fi  figuri  in  un 
rettangolo  fopra  alla  perpendicolare  come  fopra  bafe  ; farà  l’altezza  del  ret- 
tangolo la  media  velocità  di  quella  perpendicolare. 

Sia  la  perpendicolare  A B,  e il  complelTo  delle  fue  velocità  naturali  fi 
contenga  nella  figura  A B C K,  e fia  tal  figura  ridotta  nefl  rettango- 
lo B L,  di  maniera  che  abbia  1’  A B per  bafe;  Dico  la  fua  altezza  A L, 
effere  la  velocità  media  della  perpendicolare  A B . Imperciocché  il  lato  L 
M,  parte  farà  nella  figura  A B C K,  e parte  fuori  di  efla  , come  da  lé,  ftef- 
fo  è chiaro,  che  fe  A)fle  altrimenti  il  rettangolo,  o farebbe  maggioro,  o 
minore  della  figura;  adunque  fegherà  la  linea  K C,  in  qualche  punto  v.|;r. 
in  H,  pel  quale  fi  conduca  H F parallela  all’altezza  A L Perchè  dunqì(ie 

11  rettangolo  B L è eguale  ad  A B H K fe  fi  leverà  la  parte  comune  A fi 
M H K,  farà  la  figura  K H L eguale  alla  figura  M H C;  ma  K H L é 
l’ecceflb  delle  velocità,  col  quale  F H una  delle  velocità  fra  A , e B fu- 
pera  le  velocità  fra  A ed  F,  e M U C è 1’ eccedo  delle  velocità,  col 
quale  la  medefima  F H è luperata  dalle  velocità  fra  F e B;  adunque  la 
velocità  F H,  tanto  è fuperata  dalle  velocità  fra  F e B,  di  quanto  ella  fu- 
pera  le  velocità  fra  F ed  A,  e perciò  farà  F H velocità  media  della  per- 
petidico’are  A B , ma  F H è eguale  ad  A L:  Adunque  ancora  A L farà 
velocità  media  della  medefima  perpendicolare  A B . Il  che  ec. 
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Corollario , 

Edendo  il  rettangolo  B L,  per  la  corruzione,  eguale  al  completo  delle 
velocità  naturali  dell’ acqua  nella  perpendicolare  A B,  fi  potrà  ancora  il 
medefimo  piglia^re  come  per  complefio  delle  velocità  della  medefima  per- 
pendicolare 

PROPOSIZIONE  XII. 

Il  completo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare,  al  complefib  delle 
velocità  d'un  altra,  ha  proporzione  comporta  della  velocità  mediadeilapri- 
im  perpendicolare,  alla  velocità  media  della  feconda,  e della  prima  per- 
pendicolare, alla  feconda. 

PÌS7.  e Siano  le  perpendicolari  A B.  C D:  Dico,  che  il  compleiTo  delle  velo- 
cita  della  perpendicolare  A B al  complerto  delle  velocità  della  perpen? 
dicolare  C D,  ha  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velo- 
cità media  della  perpendicolare  A B,  alla  velocità  media  della  perpendico- 
lare CD.  ediABaCD- 

Poiché  gli  aggregati  delle  velocità  delle  perpendicolari  AB.  CD, 
fi  riducano  ne’  rettangoli  B E.  D F,  lebafi  de’ quali fiano  A B.  C D,  fa- 
rà dùnque  il  rettangolo  B E il  complefib  dell^  velocità  della  perpendico- 
lare A B , e D F il  compleiTo  delle  velocità  della  perpendicolare  C D, 
Cotmiid.  ma  i rettangoli  B E,  D F fonofra  loro  in  proporzione,  cenrporta  delle  pro- 
alìapro-  pforzioni  d’  A E,  a C F,  e d’ A B a C Dj  ma  A E è velocità  media del- 
pof.  24.  la pqrpendiot^lare  A B,  e C F è velocità  media  della  perpenjiicolare  C D, 
del 6 d'  adunque  il  còmplefTo  delle  velocità  della  perpendicolare  A B,  alcomplef- 
EucL  fo  delle  velocità  della  perpendicolare  C D,  ha  proporzione  comporta  del- 
p le  proporzioni  della  -velocità  media  A E,  alla  velocità  media  C F,  e della 

Jiqùefto  perpendicolare  A B alla  perpendicolare  C D,  Il  che  ec. 

* Corollario  I. 

. a 

Ne  feguCida  rquefla  propofizione,  che  fé  le  velocità  medie  fono  eguali, 
gli  aggregati: delle  velocità  fra  loro  hanno  la  medefiraa  proporzione  ch,e  le 
.perpendicolari . 

Corollario  11. 

E fe  le  perpendicolari  fono  eguali;  gli  aggregati  delie  velocità  faranno 
fra  loro,  come  le  medie  velocità. 

Corollario  IH. 

Se  poi  gli  aggregati  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  fiano  fra 
loro  eguali,  ne  fegae  che  le  velocità  medie -delle  medefime  perpendicola- 
ri fi.mo  in  proporzione  reciproca  delle  perpendicolari. 

Co- 
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Corollario  IV. 

E perchè  i rettangoli,  che  hanno  le  bali,  che  reciprocamente  fi  rifpotì- 
dono  all’altezze,  fono  fra  loro  eguali,  ne  fegue,  che  Tele  velocità  medie , 
e le  perpendicolari , fiano  fra  loro  in  reciproca  proporzione,  gli  aggregati 
delle  velocità  faranno  fra  loro  eguali. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Nelle  fezioot  egualmente  larghe,  le  fomme  delle  velocità  d*una  perpen- 
dicolare in  ciafcuna  fezione,  fono  fra  loro  come  lequanticà dell’acqua , che 
pafTano  per  le  medefirne  fezioni  in  tempi  eguali  . 

Siano  due  fezioni  A D,  E D,  della  medefima  larghezza C D,  mad’ine- 
gusle  altezza  A C,  E C,  e fia  G,  T acqua,  che  paffa  per  AD,  ed  HI’ 
acqua  che  fcorre  per  E D,  in  tempo  eguale.  Sia  dipoi  HI  compleffo  delle  ve- 
locità della  perpendicolare  A C:  ed  L il  cotnplefio  delle  velocità  della 
perpendicolare  E C r E finalmente  fia  M , la  velocità  media  della  fezione  A D, 
ed  N la  velocità  media  della  fezione  E D;  Dico  come  I ad  L così  efle- 
ye  G ad  H . 

Imperocché  la  ragione  di  G a H,  cioè  dell’ acque,  è compofta  delle  Prop.6, 
proporzioni  d’  M ad  N,  cioè  delle  velocità  medie,  e di  quella  della  le-  diquefio 
zione  A D alla  fezione  E D,  ma  è come  A D,  ad  E D,  così  A C ad  E ^ 

C,  la  proporzione  adunque  di  G ad  H farà  compofta  delle  proporzioni  d’ M 
ad  N,  e d’A  C ad  E C;  ma  la  proporzione  d’  I ad  L,  cioè  il  compilo  “ ^ 
delle  velocità,  anch’effa  è compofta  dalle  proporzioni  d’  M ad  N,  e di  A 
C,  ad  E Cf  Adunque  come  I ad  L,  così  G ad  H.  11  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Le  quantità  dell’acqua,  che  padano  in  tempi  eguali  per  qualfivogliano 
fezioni  artificiali,  fra  loro  hanno  proporzione  compofta  delle  proporzioni  del 
cotnpledo  delle  velocità  d’  una  perpendicolare  della  prima  fézione , al  com- 
pleflo  delle  velocità  d’ un  altra  perpendicolare , nella  feconda  fezione,  e del- 
la larghezza  della  prima  fezione,  alla  larghezza  della  feconda. 

Siano  le  fezioni  A G,  C H -,  Dico,  che  la  quantità  dell’ acqua , che  paffa  Fig  .7. 
per  A G,  alla  quantità  dell’  acqua,  che  in  tempo  eguale  palla  per  C H,‘è  e 8, 
in  compofta  proporzione  delle  proporzioni  del  compleffo  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  A B , al  compleffo  delle  velocità  della  perpendi- 
colare C D,  e della  larghezza  B G della  prima  fezione,  alla  larghezza  D 
H della  feconda . 

Sia  f la  quantità  dell’  acqua,  che  paffaper  AG,  e K la  quantità  dell’ ac- 
qua, che  pafta  in  tempo  eguale  per  C H e fi  faccia  come  il  complefio 
delle  velocità  della  perpendicolare  A B al  complefio  delle  velocità  della 
perpendicolare  C D,  così  L ad  M , e come  la  larghezza  B G alla  larghez- 
za O H,  così  M ad  N,  farà  l.a  proporzione  d’  L ad  N,  compofta  delle 
proporzioni,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle  velocità,  e le  larghez- 
ze delle  lezioni.  Sia  dipoi  O velocità  media  della  fezione  AG,  e P ve- 
locità media  della  feuuae  C H5  fi  dee  provate  come  I a K,  così  efiere 
L ad  N . Con- 


Prop.  II. 
(il  quejio 
Corolla- 
rio della 
6.  di 
qusjìo. 


Fig.  Z. 

^ 3- 


AJJloma 
l.  di 
q»eBo 


Corolla, 
rio  della 
pyop.u, 
di  quefto 


14  MISURA  DELL'  ACQUE  COERENTI  ■ 

Concioflìachè  L ad  M è corapofta  delle  proporzioni  d’  A B a C D,  e 
di  O a P;  adunque  L ad  N averà  proporzione  compofta  d’  A B a C D 
d’ O aP , e di  B G a D H -,  ma  delfe  medefime  proporzioni  è comporta  quella  di 
I a K;  adunque  la  proporzione  di  I a K farà  la  medeàma  di  L ad 
Ilcheec. 

PROPOSIZIONE  XV. 

Gli  aggregati  delle  velocità  di  due  fezioni  hannofra  loro  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  del  oompleffo  della  velocità  d‘  una  perpendicolare 
neilà  prima  lezione,  alcomplerto  delle  velocità  d’un  altra  perpendicolare 
neila  feconda  fezione,  e della  larghezza  della  prima  fezione,  alla  larghez^ 
za  della  feconda . 

Siano ledue fezioni  A D , I AI , elefuelarghezzeC  D.  K M;  Dico  che  il 
compleflo  delle  velocità  della  fezione  A D , al  compleflo  delle  velocità  del- 
la fezione  I M , ha  proporzione  comporta  del  complertb  delle  velocità 
della  perpendicolare  A C,  al  coroplefib  delle  velocità  della  perpendicola- 
re I K,  e della  larghezza  C D,  alla  larghezza  K M. 

Si  faccia  il  rettangolo  C E eguale  al  compleflo  delle  velocità  della  per- 
pendicolare A C,  e s’intenda  eretto  al  piano  della  fezione  A D;  limitmen- 
te  fi  cortitaifca  un  altro  rettangolo  D F eguale  al  compleiro  delle  velocità 
della  perpendicolare  B D,  e s’  intenda  parallelo  al  rettangolo  C E ; e fi 
congiongano  F E,  H G.  E perchè  le  perpendicolari  A C-'B  Dnellamedei 
fima  fezione  fono  uguali  fra  loro,  e a quelle  parimente  fono  eguali  qualfi- 
vogliano  altre,  ne  fegue,  chela  velocità  media  della  perpendicolare  A C,  Zia 
eguale  alla  velocità  media  della  velocità  della  perpendicolare  B D,  e per- 
ciò faranno  eguali  fra  loro  le  linee  B F,  A E,  e per  coofeguenza  ancora  i 
rettangoli  D F,  C E faranno  fra  loro  uguali,  efirniii,  efimilmentepofti  ; 
ma  fono  ancora  paralleli,  adunque  il  folido  C F,  farà  un  prilma,  la  bafe 
del  quale  farà  il  rettangolo  C E,  e l’altezza  C D,  ovvero  AB.  E fe  fi 
riducano  in  rettangoli  gli  aggregati  delle  velocità  di  tutte  le  perpendico- 
lari fra  AG,  e B D,  faranno  rutti  eguali  al  rettangolo  C E de’ fuddecti  ret- 
tangoli; e fe  fi  pongano  paralleli  a rettangoli  C E,  D F,  i lari  omologhi 
a lati  E.G,  F H faranno  nel  rettangolo  f G,  e tutti  comporranno  il  priAna 
C F,  adunque  il  prifma  C F farà  il  complefio  delle  velocità  della  fezione 
A D . Porte  le  medefime  colè,  fi  dimoftrerà  nell’altra  fezione  I M il  pri- 
froa  K O effère  il  compIelTo  delle  velocità  della  fezione  I AI;  ma  i prifmi 
hanno  proporzione  comporta  delle  proporzioni  delle  bafi,  e delie  altezze;  adun- 
que il  prifma  C F al  prifma  K O .averà  proporzione  comporta  delle  proporzioni 
delia  bafe  C E alla  baie  K P,  edi  C D.  K M,  ma  C E è il coroplelfo del- 
le velocità  della  perpendicolare  A C,  e K P il  complefTo  delle  velocità 
della  perpendicolare  I K,  adunque  ancora  il  compleflo  delle  velocità  della 
fezione  A D,  ai  compleflo  delie  velocità  della  fezione  I M,  farà  in  com- 
poira  proporzione  del  compleflo  delie  velocità  della  perpendicolare  A C, 
a!  coroplelTo  delle  velocità  della  perpendicolare  I K,  e -della  larghezza  G 
D alla  larghezza  IC  AI , 11  che  ec. 


Co- 
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Corollario, 


is 


E perchè  perla  14.  propofiziotie  le  quantità  dell’ acqua  in  diverfe  fezioRÌ 
fono  fra  loro  in  ragione  comporta  della  proporzione,  che  hanno  fra  di  lo- 
ro gli  aggregati  deile  velocità  nelle  perpendicolari  didiverfe  fezioni , e del- 
la proporzione  dèlie  larghezze  delle  medefime , ed  eflendofi  nella  fuperio- 
re  propofizionedirhoftrato , che  la  medertma  proporzione  è comporta  degli  ag- 
gregati delle  velocità  in  diverfe  fezieni,  ne  fegue,  che  le  quantità  dell’ ac- 
qua fono  fra  loro  nella  medefima  proporzione,  che  gli  aggregati  delle  ve- 
locitàdelle fezioni,  perlequali  padano,  opiuttofto,  edere  lo  ftedo  ilcom- 
pledo  delle  velocità  d’una  fezione,  e l’acqua  che  fcorre  per  la  mededma,, 
prefa  aftrattatnente- 

S CO  L 1 0, 

Qoefte  ultime propodzioni  intorna  gli  aggregati  delle  velocità,  benché 
fi  poteffero  ridurre  alT antecedenti , o almeno  dalle  mededme  fi  potedero 
ricavare  immediatamente,  contuttociò  abbiamo  intraprefo  a dimoftrarle  qui 
feparacamente,  acciocché  dalla  fimilltudine  delle  proprietà,  e delle  paflìoni, 
chiaramente  apparide  la  conneflione,  o l’ identità  , o almeno  la  proporzio- 
ralità,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle  velocità,  e le  quantità  dell’ 
acque,  o fi  confiderino  in  una  intera  fezione,  e folamente  in  una  perpen- 
dicolare, e acciocché  fra  tanto  il  Lettore  s’aufafle  apigliareicorapleflìdelle 
velocità  in  cambio  delle  qua-ntìtà.  deiracqua,  edeado  per  edere  frequente 
ue’ libri  feguenti  l’  ufo  di  efli. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


LI- 


Nel  qual  fi  propone  la  mifura  dell’ ac- 
que correnti  ne’  canali  inclinati 
folitari . 


lER  dare  luogo  alla  Dottrina,  fupponghiamo  gli  Alvei  de 
Fiumi,  ovvero  i Canali,  efiere  vali  lunghi,  che  abbia- 
no il  fondo  loro  fempre  nel  medefimo  piano,  e i fuoi 
fuoi  lati  piani  verticali  perpendicolari  al  piano  del  fon- 
do, per  gli  quali  1’  acqua  fcorre,  o può  fcorrere  dal 
più  alto  al  più  baffo  termine,  e i medefimi  non  ritor- 
ti, ma  indirizaci  dirittamente  al  fuo  termine. 


DERINIZIONI. 


I.  Canate  foUtario  è quello,  che  piglia  tutta  la  fua  acqua  dal  principio, 
e quella  fcarica  al  termine  del  fuo  corfo,  fenza  accrefcimento , omefcola- 
mento  d’altri  canali,  come  fono  quegli,  che  da  fuoi  fonti,  o laghi  piglia» 
no  tutta  la  loro  acqua,  la  quale  per  tutto  il  tratto  del  loro  corfo  non  fi  me- 
fcola  coir  acque  d’ altri  canali . 

II.  Canale  unito  fi  dica  quello,  che  riceve  l’acqua  da  due,  o da  più  mi- 
nuti canali  fcambievolmente  uniti , uno  de’ quali  influifca  nell’altro,  o fi  fac- 
cia l’unione  follmente  in  uno,  o in  più  luoghi,  come  fono  per  ordinario 
tutti  i fiumi,  le  acque  de  quali  fi  radunano  infieme  perla  confluenza  di  più 
rivi. 

IH.  Canale  inclinato  è quello,  le  parti  del  quale  inegualmente  fono difianti 
dal  centro  de  gravi,  altrepiù,  altre  meno.  IV.  Prìn- 
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IV.  Friucipìo  d* Uff  Canale  intendo  quel  punto,  ovvero  quella  linea,  nella 
quale  prolungandoli  il  piano  inclinato  del  canale,  concorre  colla  Tupeificie 
deir  acqua. 

V.  Orizzontale  adunque  per  lo  princìpio  dell'  alveo  fi  dica  quella  linea  , che 
fi  tira  dal  principio  dell’alveo  parallela  all’ orizzonte. 

VI.  Orizzontale  della  fezione  è una  linea,  ovvero  un  piano  tirato  per  Io  fon- 
do della  fezione  parallela  all’orizzonte. 

VII.  Angolo  della  inclinazione  di  qualche  canale  è quello,  che  è fatto  del- 
la linea  orizzontale  dal  principio  dell’alveo,  e della  linea  della  direzione 
del  canale. 

Vili.  Sezioni  fimilì  negli  alvei  declivi  ovvero  inclinati,  fi  chiamino  quelle, 
che  egualmente  fono  diftanti  dal  principio  dell’  alveo,  e quello  è chiaro, 
che  non  fi  pofiono  trovare,  fe  non  in  diverfi  canali. 

IX.  Sezioni  fimilmetìte  ^«7?^  fi  chiamino  quelle , che  fi  fanno  in  canali  egual- 
mente inclinati  all’  orizzonte . 

X.  Luci  fono  i forami  di  varia  figura  o circolare,  o quadrata  ec.  fatti  ne 
lati,  o nel  fondo  di  qualche  vafo,  per  gli  quali  1*  acqua,  elTendo  ripiena 
il  vafo,  pofia  paflare. 

PROPOSIZIONE  I. 

Se  da  un  vafo  pieno  di  acqua  fi  cavi  dell’ acqua  da  luci  o forami  fimilì, 
td  eguali,  ma  polli  inegualmente  fotto  la  fuperficie  dell’acqua,  le  quantità 
dell’acqua  cavata,  faranno  fra  loro  in fudduplicata proporzione  dell’  altezza 
dell’ acqua,  che  fa  forza  d’efcire;  purché  peròperfeveri  fempre  fopra  i lu- 
mi eguale  altezza  d’acqua. 

Quefta  propofizioiie  vien  dimoftrata  dall’  efperienza;  imperocché  oltre 
aìl’offervazioni  degli  altri,  quelle  del  Sig.  Mariotte  in  particolare  fono  fia- 
te da  me  riefperimentate  apprefio  il  Reverendifs.  Abbate  D.  Taddeo  Pep- 
poli  l’anno  1685.  il  dì  14,  di  Ottobre:  perciocché  nel  convento  di  S.  Bernar- 
do de’  PP.  Olivetani  di  quefta  Città,  favorendomi  in  perfona  il  medefimo 
Reverendifs,  Abbate  ( la  memoria  del  quale  fempre  con  .animo  grato  farà 
da  me  venepta , ficcoine  in  perpetuo  mi  dorrò  della  morte,  benché  dopo 
una  lunga  vita,  poco  dopo  ciò  feguita  ) e D.  Giovanni  Lodovico  Donello, 
Dottor  collegiato  di  filofo.fia,  e medicina,  e con  qualche  lodenelie  matte» 
matiche  verfato , mio firectifiìmo amico,  e da  lui  medefimo,  e da  altri  ami- 
ci, ne’  miei  ftudj , ed  efperienze  aiutato,  fu  preparato  un  vafo  cilindrico, 
d’  altezza  di  quattro  piedi,  col  diametro  della  fua  bafe  lungo  due  piedi, 
e divifa  la  fua  altezza  in  fedici  parti  eguali,  furono  dipoi  fatti  in  un  Iato  del 
vafo  altrettanti  fori  circolari,  eguali  fra  loro;  a tutti  quelli  furono  mefie 
le  fue  cannelle  di  legno  egualilfime,  la  cavità  interiore  delle  quali  da  per 
tutto  della  medefima  groiTezza,  e diligentiflimamente  fpianata,  e pulita, 
era  più  larga  d’un  oncia  nel  fno  diametro,  e alla  loro  parte  efteriore  fu 
adattato  delle  lame  di  metallo,  con  un  foro  circolare  nel  mezzo,  eguale 
ad  un  quarto  d’oncia,  col  fuo  centro  per  l’  appunto  corrifpondente  all’  af- 
fé della  cannella,  che  figiilavano  efatcamente  il  refto  del  foro,  che  rima- 
neva. Dipoi  ripieno  il  vafo  d*>equa,  e preparato  un  pendolo  lungo  once 
e un  quinto,  fu  oflervata  la  quantità  dell’  acque,  che  efcirono  nello 
fpazio  di  quindici  vibrazioni.  Primieraraenteilalla cannella  inferiore,  chiù» 
fe  le  altre,  nel  fudderfo  tempo  l’  acqua  cavata  fu  once  laj.  mantenendo 
nel  vafQ  la  fiipeiiìcie  deir  acqua  nella  medefima  altezza:  e ferrata  la  can- 

B oel- 
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nella  inferiore , e aperta  la  più  alta  di  tutte , acciocché  l’ altezza  dell*  acqua  fce» 
mafie  tre  once,  reftando  di  gettare  la  detta  più  alta,  fu  aperta  di  nuovo  P in* 
feriore  , e l’acqua  cavata  in  altre  quindici  vibrazioni  fu  once  iiS.  e fi  fe- 
guitòcosl  fuccefiiy amente  nell’ altre,  finché  non  s’arrivò  all’altezza  d’  on- 
ce 24.  E per  edere  allora  afiai  diffìcile  mantenere  I’  acqua  nella  niedefima 
altezza,  durante  il  tempo  che  la  cannella  gettava , fu  ferrata  l’ inferiore  can- 
nella, e di  nuovo  ripieno  il  vafo  d’  acqua,  fu  riaperta  quella,  che  era 
fommerfa  once  24.  fiotto  la  fiuperficie  dell’  acqua , e nel  dato  tempo  fi  ofi- 
fervò  edere  efcite  once  pj.  d’acqua  , e fi  fieguitòfucceflivamentei’efperien- 
ze,  fecondo  il  metodo  di  fiopra,  fino  che  li  arrivò  a tre  once  d’  altezza.  E 
perchè  la  luce  di  queft’ ultima  cannella,  benché  pochifiìmo,  e quali  infienfi- 
bilmente  era  maggiore  del  fiuperiore;  del  che  primieramente  ci  avveddamo 
dalla  quantità  dell’acqua,  che  eficiva  : dipoi  con  efperienza  fiottilifiima  dal- 
la rettificazione,  orilcontro  del  diametro;  perciò  dalla  mutazione  della  luce 
doppia  ofiervazione  fondamentale  fi  ebbe  a fare,  la  prima  in  altezza  d*  on- 
cie  quarantotto,  eia  feconda  in  altezza  d’ once  24.  Tutte  le  olTervazioni  fio- 
no  nella  fiottopofia  tavola,  infieme  colle  quantità  dell* acque  corriiponden* 
ti  alla  ludduplicata  proporzione  dell’altezza  dell’  acqua  fiopra  i centri  delle 
luci , cavate  da  due  fondamentali  olTervazioni,  acciocché  apparifica,  quanto  pò- 
ca  fia  la  differenza  fra  la  ritrovata  proporzione  coll’  efperienza,  e la  prò* 
pofia  proporzione  ludduplicata. 


Altezza  dtìV  acqua  fì- 
pra  il  centro  della  can- 
nella, e del  lume  in  on- 
ci del  piede  Bolo^ncfe , 


^antìtà  dell'  acqua  che 
ej'ce  in  fatte  a le  vi- 
brazioni in  onet  della  lib- 
bra Bolognefe. 


Proporzione  dell*  acque 
nella  prima  offervaziont 
fondamentale,  fudduplica» 
te  dell*  altezze,  in  enee 
della  libbra  Bolognefe» 
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Da  quelle  olTervazlohi  è chiaro»  che  le  quantità  dell’acqua  fono  in  fud- 
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Stipllcdta  pi!^orzione  dell' altezze  e benché  in  qualche  luogo  faccia  al- 
cuna piccoliffima  differenza  dalla  propofta  proporzione,  contuttociò  è in- 
fenfibile,  ed  è da  attribuirfi  al  contatto  delle  luci,  o delle  lamine,  o aqual- 
che  piccoliffima  inavvertenza  dell’  olTervazioni , dì  manieratale,  che  la  na- 
tura par  che  proceda  con  quefta  proporzione. 

Oltre  all’ efperienze,  alcuni  cercano  di  dimoftrare  quefta  propofizione, 
che  tutti  per  lo  più  pigliano,  come  principio,  ovvero  immediatamente 
la  deducono  dalla  fuppofizione,  tuttavia  la  più  ficura  dimoftrazione  mi  pa- 
re che  (la  quella  del  Torricelli,  che  è tale. 

Sia  il  vafo  A B C D,  che  abbia  il  foro  in  E orizzontale,  e fia  la  fuper- 
ficie  dell’acqua  A B,  e fimilraente  s’intenda  un  altro  vafo  F G,  col  foco 
in  H,  eguale  al  foro  E,  dico  che  la  velocità  colla  quale  efce  l’acqua  dal 
foro  H,  alla  velocità  colla  quale  efce  dal  foro  E , è in  doppia  proporzio- 
ne delle  linee,  ovvero  dell’ altezze  B L,  F G. 

Imperocché  l’acqua , che  efce  da’ fori  E.  H,  levato  l’impedimento  dell’ 
aria,  fale  fino  all’ orizzontali  A M.  N K,  per  l’impeto,  o per  la  velocità 
imprelTa  in  E ed  H,  adunque  la  velocità  in  E ed  H,  è la  medefinta,  che 
fe  fcendelTe  T acqua  da  M in  E,  e da  K in  H,  ma  la  velocità  in  E dalla 
difcefa  per  M E,  alla  velocità  in  H dalla dìfcefa  per  K H,  ha  proporzio- 
ne fudduplicata  dalle  linee  M E.  K H,  o di  B L F G , adunque  la  ve- 
locità in  E,  ed  H,  è parimente  in  proporzione  fudduplicara  delle  linee  B 
L,  F G,  ed  eftendo  le  quantità  dell’  acque  nelle  fezioni,  o luci  eguali  , 
come  le  velocità;  ancora  le  quantità  dell’acqua  averanno  proporzione  fud- 
duplicata  dell’ altezze.  11  che  ec. 

Corollario. 

E perchè  la  velocità  in  E,,  ed  H,  non  è da  altro  caufata  , che  dalla  pref- 
fione  dell’acqua,  che  fta  fopra  nelvafo,  nefegue,  che  la  preffionefarà  for- 
za fecondo  la  predetta  proporzione^  fe  fi  confiderà,^  che  nella  velocità  ope- 
si  foiamente  la  preflione . 

SCOLIO. 

Quindi  tanto  é,  che  il  foro  E fia  orizzontale,  e volto  per  in  fu,  che  di 
fotto  nel  fondo  C D,  o verticalmente  ne’  lati  B L.  F G,  talché  la  dire- 
zione fia  orizzontale;  imperocché  F acqua  preme  egualmente  dapertutto 
egualmente,  purché  abbia  Tempre,  o eguale,  q la  medefima  altezza  fopra 

di  fe . 

PROPOSIZIONE  IL 

L’acqua  che  pafta  per  qualche  fezione  d’un  canale  inclinato  feorre  con 
la  medefima  velocità,  che  feorrerebbe  ufeendo  da  un  vafo  per  una  luce  fi- 
mile,  ed  eguale  alla  fezione,  e tanto  remoto  dalla  fuperficie  dell’  acqua, 
quanto  la  fezione  è diftante  dall’  orizzontale  tirata  dal  principio  del  ca- 
nale. 

Sia  il  canale  inclinato  A B,  pel  quale  feorra  l’acqua  nella  fezione  B,  e 
fia  la  linea  A E l’ orizzontale  per  lo  principio  del  canale;  Dico,  chel’ac- 

B z qua 
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qua  per  la  fazione  B (correrà  con  la  medefima  velocità,  che fe fcorrelTepec 
la  medefima  fezione  B,  come  fe  folTe  un  foro  d’un  vafo  chiufoA  B E,  nel 
quale  A E fia  la  fuperficie  dell’acqua. 

Concioiriachè  elTendo l’acqua  un  corpo  grave  , fe  ci  immagineremo,  che 
da  A fia  fcorfa  per  lo  piano  inclinato  A B,  farà  in  B la  medefima  velo- 
cità, che  in  D,  fe  da  A folTe  piombata  in  D ( fupponendofi  A D,  perpen- 
dicolare air orizzonte,  e tagliata  dall’ orizzontale  DB)  ovvero  da  C in  B, 
ma  nel  vafo  chiufo  la  velocità  della  luce  B,  è la  medefima,  che  a verebbe  l’ac- 
qua fe  fcorrelTe  da  C in  B ; adunque  fcorra l’acqua  per  lo  canale  A B,  nel- 
la fezione  B,  o fcorra  fuora  dal  vafo  ABE  perla  luce  B,  farà  fempre  la  me- 
defima velocità  - 11  che  ec. 

Corollario  L 

Da  quelle  cofe  fi  ricava,  le  velocità  in  diverfe  fezioni  d’  un  medefimo 
canale  elfere  in  proporzione  fudduplicata  delle  perpendicolari  tirate  dalle  fe- 
zioni all’orizzontale  per  lo  principio  dell’alveo.  Imperocché  elTendo  le  ve- 
locità nelle  luci  F.  B,  in  fudduplicata  proporzione  delle  linee  F G-  B C,  an- 
cora le  velocità  nelle  fezioni  F . B averanno  la  medefima  fadduplicata  pro- 
porzione. 

Corollario  II. 

E perchè  come  1F  G,  a B C,  così  è F A , a B A , faranno  ancora  le  ve- 
locità delle  fezioni  F.  B in  fuddliplicata  proporzione  delle  lince  FA,  F B, 
cioè  delle  diftanze  dal  principio  dell’alveo. 

Corollario  III. 

Ritrovata  adunque  la  media  proporzionale  fra  G F,  e C B,  ovvero  fra 
A F,  e A B,  farà  come  G F,  o A F alla  media,  così  la  velocità  F alla  ve- 
locità B. 


Corollario  IV. 

Per  la  qual  cofa  fe  con  Tafie  A B , e ’l  vertice  A , fi  deferiva  la  fetnipa- 
rabola  A H L,  e fi  tirino  le  femiordinate  F H-  B L faranno  quefte  la  mi- 
fura  delie  velocità  de’ punti,  ovvero  delle  fezioni  F.  B,  e così  degli  altri - 

Corollario  V. 

Dalle  fopraddette  cofe  fe  ne  deduce,  che  fempre  più  crefeono  le  velo- 
cità, quanto  più  fi  difeoftano  le  fezioni  dal  principio  dell’alveo;  al  contra- 
rio poi  , efiendoche,  ftando  nel  medefimo  fiato  il  canale  , le  velocità  con- 
trariamente rifpondano  alle  fezioni,  ne  fegue  confeguentemente,  che  fem- 
pre le  fezioni  fono  minori,  e fe  le  medefime  fi  fuppongano  egualmente lar^ 
ghe,  r altezze  laranno  fempre  minori. 
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PROPOSIZIONE  III 

In  qual/ìvoglia  fezione  d’  un  canale  inclinato,  la  velocità  è maggiore 
nel  fondo,  che  nella  Capei  fiele  dell’acqua. 

Sia  il  canale  inclinato  A B,  e in  elio  la  fezione  con  1’  altezza  B C,  Di- 
co che  la  velocità  in  B,  è maagiore  di  quella  in  C-  Si  tiri  per  lo  principio 
dell’alveo  l’orizzontale,  alla  quale  da  B,  e C,  fi  tirino  le  perpendicolari  B 

E.  C D;  e perchè  t’ans^oloC  B A,  è recto,  fe  da  eflo  fi  cavi  1’  angolo 
acuto  A B K,  rimarrà  l’angolo  C B E acuto.  Laonde  tirata  la  perpendico- 
lare C F,  a B E,  caderà  dalla  parte  E,  e taglierà  la  porzione  F B mino- 
re di  tutta  la  B E,  adunque  ancora  D C farà  minore  della  medefinsa  B E, 
ma  la  velocità  B,  conviene  alla  difcefa  B E,  e la  velocità  C,  alla  difeefa 
D C,  e alla  maggior  difcela  fi  conviene  la  maggiore  velocità,  adunque  la 
velocità  in  B è maggiore  che  in  C.  Il  che  ec. 

Corollario . 

E perchè  quanto  è maggiore  l’ Inclinazione , tanto  più  diminuifee  l’ango- 
lo E B A larà  confeguenremente  maggiore  l’angolo  F B C,  e però  la  per" 
pendicolare  C F caderà  lempre  più  vicino  al  punto  B,  laonde  la  differen- 
za Ira  la  velocità  del  fondo,  e della  luperficie , farà  Tempre  minore,  quan- 
to più  farà  inclinato  il  canale-,  ed  effendo  a perpendicolo,  cadendo  C F 
in  C B,  fe  velocità  li  eguaglieranno  fra  loro- 

PROPOSIZIONE  IV. 

Tn  diverfe  fezioni  del  medefimo  canale  inclinato  la  proporzione  della  ve- 
locità del  fondo  alla,  velocità  della  luperficie,  è Tempre  maggiore,  quanto 
più  le  lezioni  s’accoffano  al  principio  del  canale. 

Si  fupponga  nella  raedefima  figura  la  fezione  G più  vicina  al  principio 
del  canale,  che  la  fezione  B,  Dico  che  la  velocità  G alla  velocità  H aveià 
maggior  proporzione,  che  la  velocità  B alla  velocità  C.  Perciocché,  fat- 
te le  medefinae  cole,  G H è maggior  di  B C,  e ne’ triangoli  I G H F B 
C rutti  gli  angoli  Tono  eguali;  imperocché  oltre  agli  angoli  retti  F.  I,  gli 
angoli  F B (;.  I G H fono  eguali,  eflendo  complementi  degli  angoli  ugua- 
li A G K.  A B E,  farà  ancora  G I maggiore  di  F B,  e perchè  K G è mi- 
nore di  E B , tolta  lGdaKG,eFBdaBE,  rimarrà  K I molto  mi- 
nore di  F E , averà  dunque  G l a F B,  maggior  proporzione  che  K I ad 
E F,  epermutandoG  I,  aK  I,  averà  maggior  proporzione  che  F B,ad  E 

F,  e componendo  G K ad  1 K ovvero  a L H l’ averà  maggiore  che  B E 
adE  F,  oa  D C.  Sia  X media  proporzionale  tra  G K,  e L H,  e Y media 
proporzionale  fra  E B,  e C D,  adunque  K G ad  X averà  maggior  pro- 
porzione, che  E B ad  Y:  ma  la  proporzione  di  K G,  ad  X è la  medefi- 
ma  di  quella  della  velocità  G,  alla  velocità  H,  e la  proporzione  d’ E B ad 
Y è la  medelìma  di  quella  della  velocità  B,  alla  velocità  C;  Sicché  la  velo- 
cità G ad  H averà  maggior  proporzione,  che  la  velocità  B alla  velocità C. 
Il  che  ec. 

Ttm»  ih  6 I Co- 
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Corollario, 

Si  fa  manifefto  da  quefie  cofe,  che  nelle  fezioni  molto  remote  dai  prin- 
cìpio del  canale,  può  accadere,  che  la  differenza  delle  velocità  fia  fenff- 
hilmente  eguale,  particolarmente  in  quelle  di  poca  alte,2za,  avvicinandjaff 
Tempre  più  la  proporzione  alT  egualità . 

S COLI  0. 

E perchè  quafi  Tempre  nelle  fezioni  de’ fiumi  la  diftanza  della  fuperfici# 
dell'acqua  dal  principio  del  canale , infenfìbilraente  differifce  dalla  diftanza 
del  fondo  dal  inedefìmo  principio,  fi  potrà  fificamente  pigliare  la  velocita 
del  fondo,  eguale  alla  velocità  della fuperficie , ritardandofi particolarmen- 
te l’acqua  nel  fondo  della  fezione,  per  cagion  del  contatto  del  medefimo 
fondo,  d’onde  nefegue,  che  ne'  fiumi  particolarmente  di  poca  altezza^ 
V acqua  alle  volte  fia  più  veloce  nella  fuperficie,  che  nel  fondo. 

PROPOSIZIONE  V. 

AfTegnare  una  parabola  nella  quale  fi  pofTa  pigliare  la  mifura  delle  veloci!» 
tà  nella  perpendicolare  di  qualche  fezione- 

Sia  il  canale  inclinato  A B G,  il  principio  del  quale  fia  A,  la  fezione  B , 
,e  la  lua  altezza  B C , bifogna  aftegnare  una  parabola , nella  quale  fi  pofTa 
pigliare  la  mifura  di  tutte  le  velocità,  efiftenti  nella  linea  B C, 

Dal  punto  A fi  tiri  l’otizzontale  A F,  e fi  prolunghi  B C finché  non  con- 
venga con  A F,  in  F,  ,e d’intorno  all’ affé  B F fi  deferiva  la  femiparabola 
F H ,G:  Dico  che  quefta  farà  la  ricercata  parabola . Si  tirino  perpendico- 
lari le  B D,  C E,  ad  A F,  e le  femiordinate  B G,  C H ec-  e perchè  la 
velocità  in  B,  alla  velocità  in  C,  è in  fudduplicata  proporzione  di  B D,  a G 
F-,  ed  è B D,  aC  E per  la  fimilitudine  de’ triangoli,  come  F B ad  F C,  fa- 
rà la  velocità  in  B alla  velocità  in  C in  fudduplicata  proporzione  di  quel- 
la, che  ha  F B a F .C,  ma,  la  medefimaproporzione  fudduplicata  ha  B G a 
C H,  adunque  le  velocità  B,  e C faranno  fra  loro , come  B G a C H;  adun- 
que fe  ;B  G s’intenderà  effere  la  velocità  del  punto  B,  farà  C H la  veloci» 
tà  del  punto  C,  e L M del  punto  M,  e così  degli  altri . Laonde  la  parabo- 
la F B G farà  la  mifura  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  B C.  Il 
che  ec. 

Corollario . 

Da  quelle  ,cofe  è chiaro , Io  fpazìo  parabolico  C B G H effere  il 
pleffo  di  tutte  le  velocità  .della  perpendicolare  B C. 
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Data  la  proporzione  delle  feniiordiiiate  in  uno  fpazio  parabolico,  e da- 
to il  fegamento  dell’  affé  fra.  le  femiordinate ritrovare  1’  affé  della  para- 
bola. 

Sia  data nello> fpazio  parabolico  A B C D,  la  proporzione,  che  ha  l’  A B, 
a C D,  e dato  il  feganaentO' dell’ affé , bilogna.  ritrovare  T altezza  dell’  affé 
della  parabola  . 

Si  faccia  il  quadrato  della  feaaiordiraata  maggiore  C D , quale  ffa  E H , e 
fi  faccia  il  quadrato  della  minore  A B,  che  fia  E F pollo  nell’  angolo  co- 
mune E,  e lì  faccia  ccnne-  la  differenza  de’ quadrati,  cioè  come  il  gno- 
mone I L M al  quadraro  E F,  così  A C,  all’altra  per  lo.  diritto  contino- 
vatale  A G , lico  che  C G farà  l’affe  ricercata  . 

Imperciocché  come  lo  gnomone  I L M al  quadrato  E F così  C A ad 
A G , farà  componendo,  come  lo  gnomóne  infieme  col  quadrato  E F,  cioè 
il  quadraro  B H al  quadrato  E jp,  così  C A inlìemecon  A G , cioè  tut- 
ta la  C G,  a G.  A.  ficchè  G C,  a G A darà  come  il  quadrato  E Piovve- 
ro C D,  al  quadrato  E F,  ovvero  A B , adunque  il  punto  G faaà  il  verti» 
ce  della  parabola Il  che  ec.- 

CoroIIario  L 

Adunque  fe  A B . C D , fiano-  affegnate  nelle  parti  del  fegamento  A B 
OODi  folo'  fi  darà  l’altezza  della  parabola  ma< ancora  la  fua  larghezza. 

Corollario  1I„ 

Segue  da  queffa  propofizione  , che  fé  fi  darà  nella  figura  delia' preceden- 
te propofizioiie  la.  ragione  dèlie  velocità  B G.  C H,  e perpendicolare  de!-, 
la  lezione  B.  C fi  ntrovtrà  1’  alle  B F della  parabola,,  che  mifura  tutte- 
le  velocità,  della  perpendicolare  B-  C. 

Crollario  IIL. 

Anzi- di  pifr,  fe  farà  noto  T'angolo.  dell’ inclinazione  B A D,  fipotrà  tri- 
gonometricamente ritrovare  1’  A B,  e B D,  cioè  la  didanza  dei  fondo  del- 
la fczione  dal  pH'incipio  dell’ al veos  e la  diffanzi  del  medefimo  fondo  dall’ 
orizrontale  pel  principio  dell’ alveo  poiché  ne’  triangoli  AB  D.  A B E 
oltre  filato  B F,  faranno- noti,  tutù  gli  angoli 

PROPOSIZIONE  VII. 

Riquadrare-  lo  fpazio  parabolico  - 

Sia  lo  Ipazio  parabolico  ABC  D a cui  fi  debba>  ritrovare  un  rettangolo 
eguale . 

Si  trovi  l’affe  C E,  e fi  faccia  il  rettangolo  A F,  uguale  alla  parabola 

B 4 A E B, 


e 15. 
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A E B,  e Hmilmente  alla  parabola  C E D,  fi  faccia  uguale  il  rettangolo  G 

Archìm  G,  e fi  prolunghi  A B,  e come  C A ad  A E,  ovvero  come  H O ad  O G, 

de  quad  K O ad  O I,  e fi  compifca  il  rettangolo  H I:  Dico  che  il  rettan- 

fayab  ' ^ ^ ^ eguale  allo  fpazio  parabolico  C À B D. 

Prop  al.  Conciofiiachè  il  rettangolo  A F è eguale  alla  parabola  A E B , e il  rettan. 
^ gole  C G alla  parabola  C E D,  cavato  dal  rettangolo  C G,  il  rettango-. 

lo  A F , e dalla  parabola  C E D,  la  parabola  A E lì,  rimarrà  lo  fpazio  K 

F G H C A K eguale  allo  fpazio  parabolico  C A B D,  ficchè  levato  di 
comune  il  rettangolo  C O , rimarrà  il  rettangolo  F O eguale  al  rimanente 
fpazio  parabolico  H O B D,  ma  il  rettangolo  F O,  è eguale  al  rettango- 
lo H I , avendo  i lati  reciprocamente  proporzionali;  adunque  il  rettango- 
lo H*  I farà  eguale  allo  fpazio  parabolico  H O B D,  aggiunto  adunque  di 
comune  il  rettangolo  C O;  farà  tutto  il  rettangolo  C l'eguale  allo  fpazio 
parabolico  C A B D.  Il  che  eq. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Ritrovare  in  un  canale  inclinato  la  media  velocità  di  qualfivoglia  perpen« 
dicolare. 

FÌ£,i7.  Sia  nel  canale  inclinato,  la  fezione  B con  l’altezza  B C,  bifogna trovare U 
media  velocità  della  perpendicolare  B C. 

. Si  deferiva  la  parabola,  che  fìft  la  mifura  delle  velocità  della  perpendi»» 

I*  colare  B C,  e tirate  le  femiordinate  B E.  C H,  fi  faccia  il  reteango- 
^ ® lo  B F eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E,  il  lato  del  quale  F I fé» 

pìop.  1.  gherà  la  parabola  in  qualche  punto  G;  e per  G fi  conduca  G K femiordina- 
di  quejlo  ta  all’afle  B D,  che  feghi  il  medefimo  alle  nel  punto  K:  Dico  nel  punto  K 
efiere  la  media  velocità  ricercata,  e la  medefima  efiere  efprefla  dalla  linea 
K G. 

Poiché  , fe  tutte  le  parti  dell’  acqua  nella  perpendicolare  B C feor- 
refléro  con  eguale  velocità,  è certo  che  nel  tempo  che  C arrivafle  ad  F, 
ancora  K arriverebbe  a G,  e B ad  I;  laonde  il  rettangolo  B F farebbe  il 
complelTo  delle  velocità  della  perpendicolare  B C;  ma  lo  fpazio  paraboli- 
co B C H E è il  compleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  B C,  e il 
rettangolo  B F è eguale  allo  Ipazio  parabolico,  adunque  il  complefib  del- 
le velocità  è eguale,  o feorra  l’acqua  con  una  fola,  e uniforme  velocità  K 
G,  ovvero  con  ineguali  B E.  C H eC'  adunque  dalle  cofe  dimoftrate  nel 
primo  libro,  ancora  le  quantità  dell’acqua  farebbero  eguali,  e qoafeguen- 
temente  K G farà  media  velocita . 

Altrimenti , 

Perchè  il  rettangolo  B F è eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E cava- 
ta la  porzione  comune  C H G I B,  rimarrà  il  trilineo  H G F eguale  al 
tt  ilineo  I G E,  ma  la  velocità  K G , fupera  tutte  le  minori  velocità  colle  velocità, 
che  polTono  edere  contenute  nel  trilineo  H G F,  ma  e fuperata  dalle  maggiori 
velocità,  con  quella  porzione,  che  fi  contiene  nel  trilineo  I E G,  adunque 
edendo  eguali  i trilinei,  H G di  tanto  fupererà  le  minori  velocità , di  quan- 
to ell’è  luperata  dalle  maggiori,  e conleguentemeiue  farà  la  media  veloci- 
tà , Il  che  eq. 


Efem- 
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Efempio . 

Col  quale  fi  poffono  gli  tre  fuperiori  Teoremi  aritmeticamente  rifolve- 
re.  Sia  l’altezza  della  fezione  B C piedi  4.,  e la  proporzione  delle  veloci- 
ta B E,  e C H lìa  quella,  che  ha  3.  a 4.  o pure  per  più  facilità  del  cal- 
coiodelp.a  i,z  ( in  che  modo  poi  fi  debba  trovare  per  via  d’ efperienze  la  pro- 
porzione delle  velocità  io  infegneremo  di  fotto  ) fi  facciano  i quadrati  del- 
le velocità  p.  12.  V.  81.  e 144.  e fi  fottragga  dal  maggiore  il  minore  , fa- 
rà la  differenza  63.  .adunque  per  la  regola  aurea,  come  (la  il  63.  all’ 8 1.  co- 
sì il  4-al  5.  e un  fettimo-,  e tanto  farà  la  C Drefiduo  deH’afie  intera  della  parabola, 
per  confeguenza  tutta  la  B D faràp,  e un  fettimo:  fi  moltiplichi  l’ alfe  B D 
che  è p,  e un  fettimo , co’ due  terzi  della  linea  B E cioè  8.  il  prodotto  75-  e 
un  fettimo,  farà  l’area  della  parabola  B D E:  fimilmente  fi  multipiichi  T af- 
fé D C co’  due  terzi  della  linea  C H,  cioè  con  6-  il  prodotto  30.  farà  la 
fuperficie  della  parabola  D C H:  fi  fottragga  3©.  e fei  fettimi , da  73;  e 
un  fettimo»  la  differenza  42.  e due  fettimi,  farà  l’area  B C HE,  adunque 
fe42.  e due  fettimi,  fiapattitoda  B C,  che  è 4.  il  quoziente  farà  lo.equat- 
iro  lettimi,  e l’altro  lato  del  rettangolo  C F eguale  allo  fpazio  parabo- 
lico B C H E . Per  trovar  dunque  il  luogo  della  linea  K G eguale  a C F 

iieiralTe  B D , fi  faccia  il  fuo  quadrato  jii.e  ^ e perla  regola  aurea co* 
fi»e  (la  il  quadrato  81.  al  .quadrato  iii.  e ^ così  l’afTe  5.  e un  fettimo,  alP 
alfe  D K 7.  laonde  levato  dall’ alfe  DK,  Taffe  D C 5.  e un  fettimo, 

rimarrà  C K 1 o pure  fe  la  perpendicolare  è m mifura  di  piedi , fa- 

rà.piedi  I.  onc.  1 1.  e mezzo  proflìraamente . Laonde  tanto  il  luogo  dell» 
Velocità  media  farà  iram.erfo  fotto  la  fuperficie  dell’ acqua. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Ritrovare  meccanicamente  la  proporzione  delle  velocità. 

Danna  data  lunghezza  d’un  canale,  o una  data  diftanza  del  principio  dell 
medefimo  canale  da  una  fezione,  e dall’  angolo  dell’inclinazione,  facilmen- 
te il  troverà  la  proporzione  delle  velocità  della  fuperficie,  e del  fondo. 

Imperocché  avendo  il  triangolo  A B D l’angolo  retto  in  B,  ed  efiendo 
cognito  l’angolo  dell’inclinazione  D A B , e di  più  efiendo  noto  il  lato  A 

B,  ancora  colla  trigonometria  fi  fa  nota  1’  altezza  della  parabola  B D , la 
quale  ritrovata,  e ritrovata  ancora  l’ altezza  di  qualche  perpendicolare  nel- 
la fezione  v.  gr.  B C,  farà  la  proporzione  della  velocità  B alla  velocità  C, 
fudduplicata  di  quella  di  D B a D C. 

Che  fe  non  è cognita  la  diftanza  della  fezione  dal  principio  dell’  alveo, 
dalle  cofe  di  fopra  dimoftrate  nella  6.  propofizlone  , è chiaro  il  converfo, 
cioè  data  la  proporzione  delle  velocità  B E,  C H ec.  ritrovare  le  cole  rimanenti. 

Bifogna  adeffo  afiegnare  un  modo,  col  quale  fi  faccia  nota  meccanica- 
mente  quefta  proporzione.  Sia  perpendicolare  all’orizonte  la  linea  AD, 
e il  pendolo  A B,  che  Ha  foftenuto  fuori  del  perpendicolo  dalla  potenza  B 

C,  dimofita  l’Erigonio  laeiia  piopofizione  9.  della  fua  Meccanica,  che  le  da 
B fi  elevi  la  B E,  parallela  alla  D A,  e per  E fi  conduca  E F parallela  a 
B C,  e l’altra  £ C,  parallela  ad  A B,  farà  B £ a B C come  il  pefo  B nel- 
la 
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la  perpendicolare  A D alla  potenza  B G.  S’intenda  alzato  il  pendolo  in  H 
e fi  faccia  H K eguale  a 3 E , farà  dunque  ancora  in  quello  calo  il  pelo  nel- 
la pèrpendieolaré  alla  potenza  H I,  come  H K ad  H I,  e efi'endo  B B, 
ed  H K eguali,  farà,  come  la  potenza  B C alla  potenza  H I,  cosi  la  B C 

all’H  li  laonde fe  operano  per  via  di  linee  orizzontali  le  potenze  B C,  e 

H I,  eliendo  in  quelcafo  gli  angoli  K HI  I,  E B C retti,  faranno.  R I , B 

C tangenti  degH  angoli  dell’ inclinazione  H K 1,  B E C,  perle  che  in  tal 

cafo  le  potenze  faranno,  CQme;.le  tangenti  degli  angoli  dell’  inclinazione. 
Ma  fe  non  fiaàa- le  potenze  orizzontali  , ma  però  fia  noto  il  loro  angolo,  con 
la  linea  verticale  , infieme  con  l’  angolo  dell’  inclmazioUe  del  pendolo,  ft 
conofeerà,  tuttavia  trigonometricamente  la  proporzione  delle  ntedefirne  po- 
tenze. Imperocché  luppolla  H K di  quallivoglia  aibitraria  quantità,  farà 
uel  triangolo  H K l noto  il  laro  H K,  e parimente  noti  gli  angoli  H K I 
dell*  inclinazione  del  pendolo,,  e KHI  angolo  della  vibrazione,  ovve- 
ro de!  tratto,  laonde  larànotoil  lato  H.  I;  e^panmente  nell’altro  triango- 
lo E BG  farànoto  B C per  la,  mifura  comune  con  H 1 , le  fi  fupponga  B E 
di  tal  miiura,  quale  fi  è (uppofia  K H ; ficchè  te  H I,  B C averanno  fra 
loro  lairaedefima  proporzione,  che  le  potenze  traenti.  Effendo  dunque.ll  me- 
defimo  fe  operi  la.potenza.  col  tirare  per  1’  H I,  o collo  l'pingere  per  l’M 
H50NB,  poichèdaefle  egualmente  nell’ uno,  e nell’  altro  calo  infieme  colle 
potènze  A H,  A B fi  fa  requilibrio  col  pelo  B ovvero  H,  farà  nota  anco- 
ra la  proporzione  delle  M H,  N B,  potenze  fpingenti. 

Per  ritrovar  dunque  la  ricercata  proporzione  delle  velocità,  fi  adatti  un 
pendolo  ad  un  quadrante  fpartito  in  gradi,  e in  minuti,  e fi  ponga  uno  de 
Jùoi  lati  verticaìraènte,  e fidafei  andare  i!  pefo  B' nell’acqua  di  qualche  ca- 
nale, in.  modo  che  il  juo  centro  fia  al  pari  della  lupeificie  dell’  acqua-,  è 
chiaro,  che  la  Velocità  dell’acqua  divertirà  la  direzione  del  pendolo  ver- 
fo  H cenrro.  Si  offervi  diligentemente  1’  angolo  dell’  inclinazione.  Dipoj 
lafciato  andare  il  pendolo  ( lenza  variare  la  lunghezza  del  filo)  fino»! fon- 
do del  canale,  di  maniera  però , che  non  fia  dal  medefimo  fondo  impedito, 
di  nuovo  fi  ofiervi  l’angolo  dell’  incliflaz-ione • E perchè  la  potenza,  che 
tiene  ì!  pendolo  nell’  angolo  deH’ rndrnazione , è la  ftefia  velocità  dell’  ac- 
qua corrente,  tanto  nel  fendo,  quanto  nella  luperficie,  imperocché  nell’ 
acqua  fiagnante  il  pendolo  lènza  angolo  alcuno  s’  indirizza  ver'fo  il'  ce^^ 
tfo  , farà  la  picporzione  delle  potenze  li-  medefima  , che  quella  della  velo- 
cità ficchè  le  la  luperficie  deU’acqua  non  è in.alcun  modo , o è infenfibilmente 
inclinata  àll’ orizzonte  , le  tangenti  degli  angoli  dell’ inclinazione'  averanno 
larrtiedefima,  proporzione,  che  le  velocità.  Che  le  folle  fenlTbile  l’  inclina- 
zióne delta  luperficie  dell’acqua  all.’ orizzonte,  quella  fi  doverà  mifuràre, 
e aggiungerla  all’ angolo  retto , e fi  averàd’ angolo  del  tratto , il  quale  ritro- 
’»^ato,  come  fopra,  fi  è detto*  fi  ricava,  la  proporzione  delle  velocità . il 
che  ee. 

PROPOSIZIONE  X, 

Dato  il  luogo  d*  una  media  velocità  , e dato  1’  angolo  dell’  inclinazione 
del  canale,,  determinare  lo  fpazio,  che  può  feorrere  nel  dato  tempo  una  da- 
ta velocità - 

ip.  Sia  H il  luogo  della  media  velocità,  e l’angolo  D A B,  bifogna  decec- 
«130.  minare  lo  fpazio  > che  polla  eilere  feorfo  nel  dato  tempo  B dalia  veloci- 
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E perchè  nel  trovare  il  punto  H,  prima  fi  fa  noto  1’  affé  B D,  farà  no" 
to  nel  triangolo  D K H il  lato  D H , ed  oltre  all’  angolo  retto  D K H . 
farà  ancora  noto  1' angolo  :K  ,D  H complemento  dell’  angolo  K A B dell’ 
inclinazione,  laonde  farà  noto  il  lato  K H,  adunque  la  velocità  media  H 
è la  medetima,  che  fe  fcorreffe  l’acqua,  da  un  vafo,  fotta  1’  altezza  K H. 

Sia  dunque  il  vafo  N O con  1'  altezza  O M,  e la  luce  M P ila  di  no-  p. 
ta  fuperficie  v.  ,gr.  un  quadrato  d’  un’  oncia,  e ffa  R la  fua  media  velo^ 
cita / dipoi  fia  r.akezza  R E eguale  all’ altezza  Ji  H,  efifupponga  dalla  luce 
P M fia  dcorfo  V.  gr«  un  piede  cubo  d’  acqua  Q S,  nel  tempo  L,  che  fia 
un  minuto  d’  ora , Quella  quantità  s’  intenda  ridotta  in  un  prifma  retto, 
che  a^bia  per  bafelia  medefima  luce  v,  gr.  V K,  con  T altezza  K Y,  farà 
dunque  K Y la  velocità  media  della  luce  P M,  e ia  propria  del  punto  R. 
Perchè  dunque  è noto  tanto  la  luce  V K,  quanto  la  baie  del  cubo  Q T, 
farà  nota  anco  la  proporzione  di  Q T ad  V K,  e perchè  1 prifmi  ,Q_  S, 

V Y lì  fuppongono  eguali,  farà  come  V K ad  Q T così  reciprocamente  T 
-S  a K Y,  ma  T S,  è altezza  nota,  adunque  ancora  farà  nota  K Y.  Il 
ehé  ec. 

Efempio. 

Kel  cafo  nollro,  perchè  Q T,  è bafe  del  piede  cubo,  .cioè  piede  qua- 
drato, farà  QT  once  quadrate  144.  e V K è un  oncia  quadrata,  come  dun- 
que. un  oncia,  a 0006  ,144.  così  un  piede  d’ altezza  T >S  a i44.piedi  d’al- 
tezza K Y,  ficchè  la  media  velocità  del  punto  R,  ovvero  del  punto  H, 
a fcorrere  144.  piedi  nel. tempo, L,  ovvero  in  un  minuto  d’ora. 

iCorol lario  J. 

Sicché  ritrovata , con  reiterate  efperienze,  la  quantità  dell’  acqua,  che 
paffa  dalla  data  luce,  da  un  vafo,  lotto  una  certa  altezza  nello  ilatuito  tempo, 
nel  che  invero  è neceiTatia  una  graudiflìma  diligenza,  non  folo  iì  deter- 
minerà lo  fpazio  corrifpondente  a quella  velocità,  ma  ancora  gli  fpazi  di 
qualfivogliano  velocità , fotto  maggiori , o minori  altezze  , per  la  propolizio- 
ne  prima  di  quello  libro.  Noi  a Aio  luogo  daremo  la  tavola .^  per  quanto  s* 
è potuto  ritrovare  per  via  d’  efperienze.,  della  quale  pexòition  ci  fidiamo 
canto , che  non  iftimiamo  poterli  ridurre  a maggiore , c più  fottile  fmina- 
aaniento. 

SCOLIO, 

E meglio  per  determinare  la  ^juantità  dell’ acqua , che  paffa  per  la  data 
luce,  in  un  dato  tempo,  fervi  rii  di  peli,  in  cambio  di  miÀi  re  lineari,  poi- 
ché pcfandpfi  1’  acqua  fcorfa  nel  tempo  d’  un  ibi  minuto,  fino  ad  un 
grano,  potremo  precifamente  determinare  la  fua  quantità,  poi  preparato  un 
vafo,  che  abbia  la  fua  interna  cavità  cubica  ; ed  il  lato  d’ una  fola  oncia  li- 
neare, ;fi  empia  il  medefimo  vaio  d’acqua,  dipoi  con  foroma  diligenza,  al- 
la bilancia , fi  efamini  il  fuo  pefo,  che  farà  il  pelo  d’una  fola  oncia  cubica,* 
fe  dipoi  fi  divida  tutto  il  pelo , per  lo  ritrovato  pelo  d’ un  oncia  cubica  d’ 
acqua,  il  quoziente  farà  il  numcio  dell’ once  cubiche,  alle  quali  è eguale 

tue- 
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tutta  l’  ac^ua  ; laonde  quefta  s’intenderà,  ridotta  in  un  prifma  retto» 
, che  ah5ia  per  bafe  una  fola  oncia  quadrata,  con  l’altezza  di  tante  once 
lineari,  quante  faranno  1’  once  cubiche  nel  predetto  quoziente,  defqualpri- 
fma,  le  ce  ne  fervirenvo  in  luogo  del  cubo  Q_  S,  fii  averà  l’altezza  K Y fe- 
condo me , efattiffima  . ■ 

Si  debbe  avvertire,  che  quantunque  le  luci  circolari,  a prima  villa,  pa- 
iano più  atte,  per  cagione  della  minor  circonferenza  , ed  in confeguenza  del 
minor  contatto,  coututtociò,  per  potere  più  facilmente  determinare  la  di- 
llanza  del  luogo  della  media  velocità  dalla  fuperlìcie  dell’acqua,  è meglio 
fervirli  di  luci  quadrate  , ovvero  rettangoli  fatti,  in  lama  di  bronzo 
ben  lifciara,  e tirata  più  fottilmente  che  fia  polfibile,  che  abbia  i lati  l'upe- 
riori , e inferiori  orizzonralf,  le  quali  luci  quanto  faranno  più  larghe,  tan- 
to darannopiùgiufta  l’operazione,  a caufa  del  minor  toceamento  ; purchèpe- 
jò  fi  polla  a un  tratto  aprire,  e ferrare  al  principio,  e al  fine  del  dato  tetn- 

Si  ritroverà  ancora,  la  media  velocita  della  luce,  con l’illelTo metodo , che 
lì  è ritrovata  nelle  fezioni,  nell’ottava  propofizione,  col  fupporre  la  linea 
O M altezza  dell’ acqua  fopra  al  maigine  inferiore  della  luce,  ellere  alfe 
della  parabola  , e l’altezza  della  luce  M P-,  ellere  l’altezza  della  fezione. 

Corollario  IL 

Dalle  cofe  dette  è chiaro,  che  fe  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità.,  e la 
perpendicolare,  infieme  con  la  larghezza  della  fezione  , abbiano  una  comu- 
ne mìfura,  eli  multiplichi  lo  fpazio  per  la  perpendicolare,  e il  prodotto  lì 
multiplichi  per  la  larghezza,  ne  nafcerà  la  quantità  dell’acqua,  che  palTa 
per  la  lezione,  nel  tempo,  col  quale  è determinato  lo  fpazio  v.  gr.  fe  lo 
ipatzio  corrifpondente  alla  media  velocità  della  fezione  B C per  un  minuto 
di  empo,  fia  144.  piedi,  e fia  l’  altezza,  ovvero  la  perpendicolare  della 
fezione  piedi  12.  e la  larghezza  piedi  50.  lì  multiplichi  144.  per  12.  e il 
prodotto  1728-  fi  multiplichi  per  50.  il  prodotto  di  quello  S’6400  farà  il 
numero  de’ piedi  cubi,  che  pallano  in  un  minuto  d’ora  per  la  data  fezione; 
Il  medefimo  fegue  moltiplicandoli  la  larghezza,  e 1’  altezza  della  lezione» 
e lo  fpazio  corrifpondente  alla  velocità  indifferentemente  l’  uno  nell’  altro, 
e il  prodotto  fi  multiplichi  pel  terzo;  poiché  il  quarto  numero,  che  ne  na- 
fce,  farà  la  ricercata  quantità  dell’ acqua. 


FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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LIBRO  III 


Che  contiene  la  mifura  dell’ acque  cor- 
renti per  gli  canali  orizzontali , tan- 
to folitari,  che  uniti  con  altri 
orizzontali. 

DEFINIZIONI 


I. 

L cantile  orizzontale  è quello , che  ha  il  fondo  da  pertufto 
eaualmente  diftante  dal  centro  de’gravi^  cioè  che  s® 
accomoda  alla  sferica  terreftre  fuperficie,  la  quale  per- 
chè in  poca  diftanza  non  differifce  lenfibilmente  da  un 
piano,  perciò  il  fondo  d’un  canale  orizzontale  fpeffif* 
limo  lo  confìderiamo , come  un  piano  . 

II.  La  mifura  proporzionale  dell’  acqua  corrente,  non 
è altro,  che  una  proporzione,  che  palla  fra  le  quan- 
tità dell’acqua,  che  palTano  nel  medefimo,  oinegual 
tempo,  per  una,  o piò  fezioni,  la  qual  mifura  non  fo- 
lo  ha  luogo  ne*  canali  orizzontali,  ma  ancora  in  altri  di  quallìvoglia  forte. 

Ili  //  cubo  deir  acqua y è un  numero,  che  nafce  da  regole  certe,  il  qua- 
le meilo  in  paragone  con  un  altro  conlìmile,  dimohra  la  proporzione  dell* 
acque,  delle  quali  fono  cubi . 

IV.  Centro  della  velocità  (1  chiami  il  punto  di  qualche  perpendicolare 
nella  fezione,  che  corrirponde  alla  media  velocità  della  medeAma  perpen- 
dicolare. 


FRO- 
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Ne’  canafi;  orizzontali  aperti  da  una  parte  , fe  dalla  parte  oppofla  fi  fnfon* 
da  dell’  acqua,  che  fia  atta  a fcorrere  con  qualche  altezza,  comineerà  a 
fcorrere,  e feguiterà  a fcorrere  fino  all’  ufcita , purché  il  fondo  de’ canali, 
o fia  più  alto  dell’ effirema  termine  del  fluffo,  o con  effo  almeno  fia  nella 
medefima  linea  orizzontale. 

Siail  canale  A B aperto  dalla  parte  B,  delquale  il  fondo  orizzontale  AB, 
j,,  fiapiù  alto,  ovvero  nella  medefima  orizzontale  di  B,  eftremo  termine  del  fluf- 
’ fo  , e dalla  parte  in  effo  dell’acqua  A s’infonda,  che  faccia  T altezza  A C» 
Dico  che  l’ acqua  fcorrerà  da  A fino  in  B . 

E perchè  l’acqua  non  può ftare nell’ altezza  A C,  fe  non  ritenuta  da  un 
eftremo  termine,  per  la  generai  natura  de’ corpi  fluidi,  non  elfendovi  in  B, 
per  la  fuppofizione  , un  termine  tale,  nefeguirà,  che  da  fe  l’acqua  fi  dove- 
rà  egualmente  diftendere  fopra  il  fondo  A B , ma  quefto  non  può  accade- 
re, fenza  che  l’  acqua  da  A fcorra  in  B , adunque  da  A fino  B fi.  farà  il 
fiufio  f.  perchè  dalla  fucceflìva  preflìone  dell’ altezza  A e per  la  fuppo- 
fizione, fomminiffrandofi  fucceflìvamente  nuova  acqua  atta  a manrenerfi  nel-' 
la  medefima  altezza , di  nuovo  l’acqua  non  potrà  ftare  in  quell’  altezza,  e 

continuerà  il  moto  facceilìvo  da  Afino  in  6 , efcendo  l’ acqua  per  B . Il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  IL 

La  velocità,  colla  quale  fcorre  Tacqua  per  un  canale  orizzontale,  è \s 
medefima,  che  quella,  colla  quale  fcorrerebbe  da  un  vafo  pieno  d’  acqua, 
coir  altezza  uguale  all’  altezza  viva  dell’acqua  nel'  canale  orizzontale . 

Perchè  s’intenda  il  canale  orizzontale  A B,  che  fcorra  coll’  altezza  A C 
fegato  da  un  piano  verticale  F D,  e fia  la  fezione  dell’acqua,  e del  piano 
23-  il  parallelogrammo  F D,  che  ìmpedifca  il  corfo;  è certo,  che  l’  acqua  fra 
A , e D fpingerà  in  maniera  il  piano  D F , che  datole  l’ efito ,,  ella  fcorre- 
rebbe eolia  medefima  velocità  di  prima  , poiché  1’  acqua  , che  è foc- 
to  la  fezione  nel  corfo  continuato , ferve  in  luogo  del  piano,  mantenendo- 
nella  fezione  l’  acqua  nella  medefima  altezza  . S’  intendano  per  tanto  nel  pia- 
no D F molti  fori,  da’ quali  efca  l’acqua,  ovvero  per  maggior  chiarezza 
delia  dimoftrazione,  s’intendano  le  luci  prefe  nella  perpendicolare D G,  e 
fiano  D . H , ed  altre  quante  fi  vogliano , che  poffanaefiere  fra  D , e G , in  ma- 
niera che  tutta  la  D G fia  come  infinite  luci,  o una  luce  fola,  conipofta 
d’  infinite  luci  , adunque  fcorrerà  l’ acqua  per  la  perpendicolare  G D colla 
velocità  media,  che  fcorrerebbe  dal  vafo  chiufo  C P,  ma  quella  èia  me- 
defima, che  la  velocità , colla  quale  fcorreva  prima  l’  acqqaper  la  perpen- 
dicolare G D,  adunque  l’acqua  corre  pel  canale  orizzontale,  comefeefciiTe 
della  luce  G D e eonfeguentemente  tutta  l’ acqua , che  fluifce  pel  paralle- 
logrammo D F , fluifce  colla  medefima  velocità , con  cui  fcorrerebbe , le  efcif- 
fedàun  vafopienD  d’acqua  per  la  luce  D F,  con  l’altezza  D G,  H che  et? 
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Da  quefta , e dalla  prima  propofizione  del  libro  fecondo , lì  fa  manifedo 
che  le  velocità  delle  perpendicolari  nelle  fezioni  de’  canali  orizzontali  fo-  * 
no  tra  loro  in  ftidduplicata  proporzione  delie  afcilTe,  o tagliate  fino  alla  fu* 
perficic  deir  acqua  . Come  , fe  (ìa  la  perpendicolare  A B,  farà  la  velocità 
del  punto  B alla  velocità  del  punto  C in  proporzione  fuddupUcata  delle 
linee  A B,  A C. 

Corollario  IL 

Di  qui  è,  che  fe  coll’ affé  A B fi  deferiva  la  parabola  A E D B,  es’inte*- 
da  la  linea  C E come  velocità  del  punto  C,,  farà  B D la  velocità  del  pun- 
to B,  e così  dell’ altre , e tutta  la  parabola  A E D B,  farà  e mifuta,  ecom» 
pleffo  delle  velocità  della  perpendicolate  A B . 

Corollario  HI. 

Siccome  è chiaro  la  velocità  del  fondo  A D effere  la  maflìma,  e le  altre 
fempre  effere  minori,  e minori,  quanto  più  vicine  alla  fuperficie;  purché 
Taltezza  G D fìa  viva , cioè  non  vi  fia  fotto  qualche  buca  , 0 impedimento , per- 
ciocché allora  non  foTo  è ritardata  la  velocità  deU'acqua  , in  maniera  che  divìen 
minore , che  nel  le  parti  fupcriori , ma  alle  volte  diviene  {lagnante,  e perlopiù 
rivolta  addietro  il  fuo  corfo,  il  che  più  d’una  volta  l’ ho  efperimentato  col 
pendolo , e quello  fia  detto , acciocché  nefluno  sbagli  nel  fari’  efperienze , im- 
perocché facilmente  può  accadere , che  giudichi  il  fallo  ne’  fiumi  irrego- 
lari, fe  non  avvertirà  a tutto  il  neceffarìo. 


PROPOSIZIONE  III. 

Dato  il  compleflb  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare  in  un  canale 
orizzontale  ritrovare  la  fua  media  velocità . 

Sia  la  perpendicolare  A B,  e il  fuo  compleffo,  e mifuta  delle  velocità  fia  Sìg,  24. 
la  parabola  B A E O,  bifogna  ritrovare  la  media  velocità  della  perpendi. 
colare  A B . 

Si  divida  B D in  «re  parti  eguali  BG-GH.HD.e  da  quelle  fe  ne 
piglino  due  B G.  G H,  Dico  che  laB  H,  farà  la  ricercata  media  velocità. 

Si  alzi  dal  punto  H la  perpendicolare  H I,  che  feghi  la  parabola  in  E,  e « . 
per  E li  tiri  la  E 0,  femiordinata  all’  alfe  A B,  e fi  complica  il  parai- 
lelogrammo  B I , e prolungata  B D in  F , fi  faccia  D F eguale  a G H , e / } ^ 
li  congiungano  le  A F . A D ; perchè  dunque  la  linea  B F , è fefquiterzia 
della  linea  B D , per  la  collruzione , farà  ancora  il  triangolo  A B F feiquiterzio  Archim , 
del  triangolo  A B D,  effendo  tra  dì  loro  come  le  bali,  ma  ancora  la  para*  della 

boia  A E D B è fefquiterzia  del  medelìmo  triangolo  A B D,  dunque  il  trian  quad. 

golo  ADE  èegualeaila  parabola  B A E D,  maancorail  paralielogram-  della 
mo  B I è eguale  al  triangolo  B A F,  per  effere  nella  medefima  altezza,  e parah. 
nella  metà  della  bafe,  farà  dunque  il  parallelogrammo  B I eguale  alla  pa.  prop.z^ 


Corali 
della 
prop.ul^ 
del  \ .di 
fueflo . 
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rabola  B A E D;  levata  dunque  di  comune  la  porzione  B A E H,  rimar- 
rà il  trilineo  A E I,  eguale  al  trilineo  E H D , ma  col  trilineo  A E I (I 
miiura  la  mancanza  delie  velocità  fuperiori  fra  A , e C dalla  velocità  C E, 
e col  trilineo  H E D,  fi  mifura  reccelTo  delle  inferiori  fopraC  E,  ficchè 
effendo  la  mancanza  eguale  all’ avanzamento , farà  la  media  velocità  eguale 
a C E,  ovvero  a B H;  laonde  dato  il  compleflb  delle  velocità  ec.  è ritro- 
vata la  media  velocità,  11  che  ec. 


SCOLIO. 

Il  medefimo  fi  potrebbe  dimoftrare  altrimenti , coneioflìachè  fe  tutte  lepar.^^ 
ti  della  perpendicolare  A B fcorrèlTero  con  eguale  velocità , nel  tempo  che 
C arriva  ad  E,  nel  medefimo  ancora  A arriverebbe  ad  I,  e B ad  N,  e co- 
sì degli  altri,  e perciò  il  parallegrammo  A I farebbe  il  compleffo  delle  ve- 
locità della  perpendicolare  A B,  ma  la  parabola  B A E D è il  compleflb 
delle  velocità  naturali  della  medeflma  perpendicolare  A B,  adunque  i com- 
pofti  delle  velocità  farebbero  eguali,  e confeguentemente  ancora  le  quan- 
tità dell’ acque;  o fcorra  l’acqua  A B colla  velocità  uniforme  C E,  ovve- 
ro non  uniforme,  fecondo  la  proporzione  delle  femiordinate  nella  parabo- 
la , e per  eonfegucnza  farà  G E la  media  velocità . Il  che  ec. 

Corollario  L 

E perchè  per  1*  Aflioma  primo  » ciafeuna  perpendicorare  ha  la  medefima 
velocità  nella  medefima  fazione,  farà  la  media  velocità  d’  una  fola  perpen- 
dicolare ancora  la  media  velocità  di  tutta  intera  la  fezione . 

Corollario  li. 

Di  qui  è chiaro,  la  maflìma  velocità  alla  media  edere  in  proporzione  fe- 
fquialtera,  poiché  la  malfima  delle  femiordinate  B D a D H ovvero  a CE 
media  velocità  ha  fefquialtera  proporzione. 

Corollario  IlL 

Di  piu  teda  manifeffo,  che  fe  la  medefima  , o eguali  parabole , fi  pigliev 
ranno  per  mifura  delle  velocità,  le  medie  relocità  nelle  perpendicolari  di- 
diverfa  altezza , faranno  fra  loro  in  fudduplicata  proporzione  delle  perpen- 
dicolari ; poiché  eflendo  le  maflime  alle  medie  in  proporzione  fefquialtera , fa- 
ranno tutte  le  maflime  alle  fue  medie  nella  medefima  proporzione , e permu- 
tando, le  maflime  fra  loro  faranno  nella  medefima  proporzione , che  le  me- 
die; ma  fe  maflime  fono  fra  loro  in  proporzione  fudduplicata  delle  loro  per- 
pendicolari 3 adunque  ancora  le  piedie  faranno  nella  medefima  proporzione . 


Co- 
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Corollario  IV. 

E ancora  raanifed^o  il  punto  C delia  perpendicolare  A B eiTere  il  iupgo 
della  media  velocità,  il  qual  punto  fi  può  chiamar  centro  della  velocità. 

Corollario  V, 

Sicché  quello  centro  della  velocità  farà  Tempre  demerfo  fotto  la  fuperfio 
eie  dell’acqua  in  maniera,  che  la  Tua  diftanza  dalla  fuperficie  fia  quattro 
novefimi  di  tutta  la  perpendicolare;  imperocché  elfendo  la  maffima  velo- 
cità alla  media  in  proporzione  felquialcera , fé  fi  fupporrà  la  mafiìma  3.  la 
inedia  2.  come  il  quadrato  di  3.  cioè  9.  al  quadrato  z.  cioè  4-  così  A B 
ad  A C,  e però  fe  tutta  l’  A B s'  intenda dlvifa  in  9.  parti , T A C farà  4. 
di  quelle  parti . 

Corollario  VI. 

Adunque  il  centro  della  velocità  fegando  finiilmente  tutte  le  perpendico  • 
lari,  cioè  nella  proporzione  di  4.  a 5.  ne  fegue , che  le  parti  legate  dal 
centro  della  velocità  faranno  fra  loro  come  1’  altezze  vive  delle  fezioni; 
avendo  ciafeuna  afeifia  alla  fua  perpendicolare  la  proporzione  di  4.  a 9.  e per- 
ciò come  una  afcilTa  alla  fua  perpendicolare,  così  un  altra  fiinile  alcilfa 
alla  fua  perpendicolare;  e permutando,  come  l’  afeifia  alla  afeìflà , co* 
sì  la  perpendicolare  alia  perpendicolare,  in  maniera  che  Tempre  fi  rifpon- 
dano  colla  medefima  proporzione  fra  fe  fteflì  T augumento  della  perpendi- 
colare, e rabbafiamento  del  centro  della  velocità  fiotto  la  fuperficie  dell’ 
acqua. 

Corollario  VII. 

E perchè  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  proporzione  fuddupllcata  del- 
le perpendicolari,  e fono  le  perpendicolari  fra  loro,  come  le  afeiffe,  fa- 
ranno le  medie  velocità  in  proporzione  fudduplicata  delle  afeifie. 

Corollario  Vili. 

Sicché  ne’ canali  orizzontali  la  media  velocità  crefee,  e feema  a caufa 
della  fola  variazione  dell’altezza,  ecrefee,  o feema  in  fudduplicata  pro- 
porzione delle  diverfe  altezze  vive,  di  qui  fegue,  che  i canali,  che  hanno 
eguali  altezze  d’acqua,  hanno  angora  eguali  le  medie  velocità. 


Tom  11, 
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MISURA  DELL  ACQUE  CORRENTE 
PROPOSIZIONE  IV, 


Se  la  proporzione  delle  maflime  ordinate  delle  parabole,  che  fono  mifura  del- 
le velocità  in  tutte  le  acque  correnti,  farà  la  medefima  che  la  proporzio- 
ne delle  velocità  medie,  o maflime  di  divcrfe  fezioni,  quelle  parabole  fa- 
ranno tutte  eguali  fra  loro  • 

Siano  due  parabole  C A E,  C B D,  quali  fi  piglino  per  mifura  delle  ve- 
.25.  locirà  di  diverfe  fezioni , o ne’canali  orizzontili , o negl’ inclinati , efialapro- 
porzione  della  velocità  maflìma  , che  corrifponde  all’altezza  della  parabola  A G 
alla  velocità  mafiima  corrifpondente  all’ altezza  B C,  come  C EaC  D,  Dico 
la  parabola  A C E edere  eguale  alla  parabola  C B D . 

Imperocché  dil'poda  l’una , e Talcra  al  comune  alle,  di  maniera  , che  le  mafiì- 
me  femiordinate  fi  adattino  iniìeme,  per  lo  punto  D tirili  D F,  parallela 
aH’afie  A C.  che  feghi  la  linea  parabolica  A F E in  F,  e per  F tirili  la fe- 
miordinata  F G,  e confegtientemente  parallela  a C E.  Perchè  dunque  co- 
me A C a GB,  così  il  quadrato  C E al  quadrato  C D,  ovvero  F G, 
farà  il  quadrato  C E al  quadrato  G F , come  A C a C B , ma  come  il  qua- 
drato C E al  quadrato  F G,  così  è A C ad  A G;  adunque  come  A C ad  A 
G così  A G a C e però  faranno  fra  loro  eguali  le  A G.  C B,  ficchè  ag-_ 
Gres,  a g'U'iia  di  comune  G B,  firà  A B eguale  a G C,  ma  G C è eguale  ad  F D; 
S Vinc  eziandio  A B farà  eguale  alla  medefima  F D:  firniimente  fi  dimo- 

de  Para-  M H eguale  ad  A B,  e perciò  farà  eguale  alla  ftelTa-F  D ellendo 

lolapró  *i*unque  AB.  M H,  F D,  ec>  eguali,  faranno  le  parabole  F E,  B H 
33  D eguali.  Il  che  ec. 

.Corollario* 

E perché  le  parabole  eguali,  fe  hanno  diverfe  cime,  e fiano  codituite  al 
medefimo  alfe , fono  parallele  fra  loro , ovvero  afintotiche , la  proprietà  delie 
quali  è,  che  continuati  i loro  perimetri  ; fempre  più,  e più  vadano  fcam- 
bìevohmente  accodandofi,  nè  mai  fi  feghino,  o tocchino  . ne  fegue , che  nella 
medefima  fezione,  fottodiverfa  altezza,  le  medie  velocità  faranno  difegua- 
li,  ma  però,  gl’ incrementi  delle  medie  velocità,  per  eguali  àftezze  fo- 
praggiunte,  più,  e più  fi  faranno  minori. 

PROPOSIZIONE  V. 

Le  quantità  dell’ acque  nelle  fezioni.de’ canali  orizzontali  della  medefima 
larghezza,  ma  di  diverfa  altezza , fono  fra  loro  in  triplicata  proporzione 
^ delle  velocità  mafiìme. 

rig  20.  Siano  le  fezioni  B H , B I della  medefima  larghezza  B K,  ma  d’  altez- 
za diverfa  B G B A,  e fia  la  mafiìma  velocità  della  fezione  8 H,  la  linea 
B D,  e B E fia  mafiìma  velocità  della  fezione  B I,  di  maniera  che  la  pro- 
porzione delle  velocità  maflime  fia  quella,  che  pafla  fra  B D,  e B E.  Di- 
co, che  la  quantità  dell’acqua  per  B H,  alla  quantità  per  B C:  è in  pro- 
porzione triplicata  di  B D,  a B E. 

Imperocché  fi  tirinole  parabole  BCD.B  AE  KH  G.Kl  F,  le  qua- 
li pei  i’ antecedenti;  propofizione faranno  tutte  eguali,  e perchè  le  perpen- 

dico- 
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dicolari  B C,  K H Cono  eguali,  faranno  ancora  le  maffime  velocità  di  elTe 
eguali,  cioè  B D,  a K G:  firoilmence  fi  moftrerà  effere  eguali  le  B E , K F 
ed  offendo  le  due  A B,  B E alle  due  I K,  K F parallele;  farà  il  piano  A 
B E,  parallelo  al  piano  I K F,  fe  dunque  per  lo  perimetro  delle  due  pa- 
rabole fi  fupponga  rivolgerli  la  linea  parallela  A I,  ovvero  E F farà  de- 
fcritca  una  luperficie  d’  un  cilindrico  parabolico  , s’ intendano  fatti  quelli  ci- 
lindrici C B D G H K • A B E F I K . E perchè  la  parabola  B C D , è il 
complello  delle  velocità  della  perpendicolare  C B,  e la  parabola  H K G, 
è il  compleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  K H,  e fono  limili,  ed 
eguali  gli  aggregati  delle  velocità  nell’ altre  perpendicolari  della  fezione  B 
H,  farà  il  termine  di  tutte  le  fomme  nella  fuperficie  del  cilindrico  parabo- 
lico CD.  G H,  e perciò  il  complello  delle  velocità  della  lezione  B H, 
farà  il  cilindrico  B G H D;  e nel  medefimo  modo  li  ditnoffrerà  la  fomma  delle 
velocità  della  fezione  B I effere  il  cilindrico  parabolico  B F I E,  e perchè  Cavai, 
quelli  due  cilindrici  fono  egualmente  alti , faranno  fra  loro  come  le  bali,  Geom. 
cioè  il  cilindrico  B G H D al  cilindrico  B F 1 E farà  come  la  parabola  hb  z. 

C B D alla  parabola  A B E,  ma  fono  le  parabole  eguali  in  triplicata  prò-  p^op-l^ 
porzione  delle  maffime  ordinate,  adunque  il  cilindrico  al  cilindrico,  farà  in  Corol.^. 
proporzione  triplicata  di  B D , a B E,  ma  i cilindrici  fi  fono  dimgftrati  el-  Qre?,da 
fere  il  compoffo  delle  velocità  delle  fezionl;  adunque  il  compofto  delle  ve-  5- 
locità  della  lezione  B I,  al  compofto  delle  velocità  della  fezione  B H;  p^.^p 
ovvero  l’acqua,  che  (corre  per  B I all’acqua,  che  feorre  in  tempo  eguale  deparab. 
per  B H,  farà  in  triplicata  proporzione  della  maffima  velocità  B E allamaf- 
fima  velocità  BD,  Il  che  ec.  prop  i^. 

I-alque- 


SCOLIO, 


Quefta  propofizione  in  altra,  e più  fpedita  maniera  fi  potrebbe  dimoftrare; 
imperocché  efiendo  le  quantità  dell’ acque  in  proporzione  compofta  delle  prop.  6. 
proporzioni  della  fezione  alla  fezione,  e deila  velocità  media,  alla  veloci*  idique^ 
tà  media  , e efiendo  la  proporzione  delle  lezioni  d’eguale , o della  ftt  Ila  baie , la  fio  . 
medefima  che  dell’altezze  , farà  la  proporzione  dell’acqua  all’  acqua  compo- 
fìa  delle  proporzioni  dell’altezza  all’altezza,  e della  velocità  media  alla  ve- 
locità media,  cioè  di  quella  dell’ altezze,  e della  fudduplicata  delle  mede- 
lime  altezze.  Sia  dunque  la  prima  altezza  A,  la  feconda  C,  fe  dunque  fra  27, 
A,  e C,  fi  trovi  la  media  proporzionale  E,  e fi  aggiunga  la  quarta  B,  fa- 
rà  la  proporzione  di  A a B compofta  della  proporzione  di  A a C,  cioè  dell’ 
altezze,  e di  quella  di  C a B cioè  delle  velocità  medie,  ma  la  proporzio- 
ne di  A a 8 , è triplicata  di  quella  di  A a E,  cioè  della  velocità  media  per 
A alla  media  per  C,  adunque  la  quantità  dell’  acqua  per  A,  alla  quantità 
dell’  acqua  per  C , è in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità . Il  che  ec. 


Corollario  I. 


E perchè  le  maflìme  velocità  fono  proporzionali  alle  medie,  faranno  an. 
cora  le  quantità  dell’ acque  in  triplicata  proporzione  delle rnaffimevelotsità- 


Corol.^. 
prop.  3. 
di  quefio 
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Corollario  li. 


Parimente  perchè;  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  fudduplicata  propor- 
zione dell’ altezze;  ne  fegue,  che  le  quantità  dell’acqua  fono  fra  loro  in 
triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fudduplicata  dell’ altezze . 

Corollario  111. 

Da  quelle  cofe  nafce  un  facile  metodo  di  ritrovare  la  mifura  proporzio- 
naleallratta,  ovvero  la  proporzione , che  hanno  fra  loro  le  acque  correnti 
per  diverfe  fezioni  de’ canali  orizzontali  d’ eguale  larghezza  . Imperocché  fe 
fi  multiplicheranno  fra  loro  le  altezze  di  doe  lezioni,  e dal  prodotto  fia 
cavata  la  radice  quadrata;  farà  la  proporzione  della  maggior  perpendico- 
lare, alla  radice  ritrovata,  quella,  che  ha  la  maggior  velocità  data  alla  minore, 
o fiano  malfime,  oliano  medie,  i termini  delle  quali  fe  lì  cuberanno  , cioè  fe  lì 
multiplicheranno  in  fe,  e di  nuovo  lì  multiplicherà  il  prodotto  per  la  radice, 
farà  la  proporzione  de’ cubi  l’iftelTa,  che  quella  dell’  acque,  che  palTano 
nel  medelìmo,  o in  egual  tempo;  imperciocché  i cubi  delle  velocità  fono 
fra  loro,  lìccome  le  quantità  dell’  acque,  in  triplicata  proporzione  delle 
velocità . 

Efempio . 

Sia  ìa  perpendicolare  A B alta  piedi  25.  e la  perpendicolare  B C piedi 
FÌ2  zd.  ritrovare  la  proporzione,  che  ha  1’  acqua,  che  palTa  per  B C, 

* ' all’acqua,  che  palla  in  tempo  eguale  per  A B.  Si  tnultiplichi  25.  per  9., 

i!  prodotto  farà  22  s.  la  radice  quadrata  delqualefarà  15.  perciò  la  propor- 
zione della  velocità  B E alla  velocità  D B,  farà  come  25.  a 15.  ( ellendo 
il  15.  medio  proporzionale  fra  25.  e 9.  ) o pure  come  5.  a 3.  fe  dunque  3 
E,  li  fupponga  elTeie  5.  farà  B D 3.  fatto  il  cubo  del  primo  termine  5.  cioè 
325.  e del  fecondo  3.  cioè  27.  farà  la  proporzione  dell’  acqua,  che  palla 
per  A B all’acqua  che  palla  per  C B,  come  125.  a 27.  e quelli  numeri  lì 
potranno  chiamare  numeri  cubici  dell’ acque  correnti , i quali  fpeho  verran- 
no in  ufo. 

Corollario  IV. 

Ma  fe  le  larghezze  non  lìano  eguali,  ma  eguali  l’ altezze , è chiaro  ellere 
le  quantità  ilell’ acque  fra  loro , come  le  larghezze,  imperocché  i cilindrici 
farebbero  nella  medefima  bafe  , ellendo  dell’  eguali  perpendicolari  eguali 
le  velocità  malfime,  e m confeguenza  fra  loro,  come  1’  altezze,  cioè  co- 
me le  larghezze  delle  fezioni. 


Co< 


m DOMmcO  mQUELMlUL 


37 


Corollario  V. 

Se  poi  nà  !e  larghezze , nè  l’  akezze  faratJnó  eguali  ; perchè  tutti  i ci- 
(indrici  hanno  fra  loro  la  proporzione  comporta  della  proporzione  delie  ba- 
fi,  e della  proporzione  dell’  pltezzej  farà  la  proporzione  dell’  acqua,  all’ 
acqua,  comporta  della  properzicuie  della  larghezza  della  prima  fezione,  al- 
la larghezza  della  feconda,  e della  triplicata  della  media  velocità  nella  pri- 
ma fezione,  alla  velocità  media  nella  feconda  fezione;  di  qui  è,  che  fe  fi 
fanno  i cubi  dell’ acque,  che  partano  per  l’una,  e l’ altra  fezione,  e colla 
proporzione  di  erti  fi  componga  la.proporzione  delle  larghezze , che  hanno  le 
fezioni , farà  la  rifuìtante  proporzione  la  medefima  che  quelladell’acque  Come 
perefempio,  fe  il  cubo  della  prima  fezione  fra  125.  e della  feconda  27.  e la 
larghezza  della  prima  fezione,  alla  larghezza  delia  feconda  ftia  come  3.  a i. 
lì  faccia  come  3.  a 1.  cosi  27.  a un  altro  numero  p.  farà  la  proporzione  di 
125.  a 9.  quella  che  ha  V acqua,  che  parta  per  la  prima  fezione,  all’ ac- 
qua, che  in  egual  tempo  parta  per  la  feconda . 

P R O P O S I Z I O N E VI. 

Segare  una  parabola  terminata  con  una  ordinata'  all’arte  in  maniera,  che 
tutta  la  parabola  alla  fegata  abbia  una  data  proporzione. 

Sia  la  parabola  A B D da  fegarfi  con  una  linea  ordinata  all’arte  A B di- 
maniera,  che  la  parabolaA  B D alla  parabola  tagliata  allacimav.gr.  ACE 
abbia  la  medefima  proporzione  di  F ad  H . Fra  F ed  H fi  trovino  due  medie  pro- 
porzionali ( le  quali  benché  non  portano  trovarli  geometricamente  col  mezzo 
de’ luoghi  piani,  almeno  potranno  trovarli  peri  luoghi  Iblidi,  eper  le  linee 
organiche , e ancora  da  numeri  per  apprortìmazione  ) e liano  quelle  le  rette  G, 
I,  e come  F a G,  così  lì  faccia  B D ad  un’ altra  v,  gr  C E,  e li  faccia  co- 
me il  quadrato  D B al  quadrato  C E,  così  B A ad  A C,  e per  C fi  ap- 
plichi ordiuatamenre  C E , la  quale  arriverà  alla  parabola.  Dico  la  pa- 
rabola A B D,  efler  fegata  in  maniera,  che  alla  parabola  A C E aveià  la 
medefima  proporzione,  che  F ad  H- 

Perchè  la  parabola  A B D alla  parabola  A C E ha  proporzione  tripli- 
cata diBDaCE,eBDaCE  Ha  come  Fa  G,  farà  la  proporzione  del- 
la parabola  A B D alla  parabola  A C E triplicata  di  quella  d’ F a G,  ma 
ancora  F ad  H è in  tripla  proporzione  di  F a G;  adunque  la  parabola  A B 
D,  alla  parabola  A C E Ila  come  F ad  H.  Il  che  ec. 

SCOLIO  L 

Che  fe  fi  dovelTe  accrefeere  la  parabola  A C E fecondo  la  data  propor- 
zione d’  H ad  F,  il  che  più  fperto  fuole  accadere  nella  mifura  dell’ acque, 
ritrovate  come  fopra  le  medie  proporzionali  I,  G,  e prolungato  l’ alfe  in- 
determinatamente, fi  faccia  come  H ad  I,  così  E C ad  un’  altra  gr.  B 
D,  e come  il  quadrato  C E Biquadrato  B D,  cosili  faccia  A C ad  A B, 
e dal  punto  B,  fi  applichi  l’ordinata  B D,  che  arriverà  alla  parabola;  im- 
perocché i quadrati  C E,  B D fono  fra  loro  come  A C ad  AB,  laonde  con- 
tinovata  la  linea  parabolica  A E,  palferàper  D,  e farà  la  parabola  CAB, 
Tomo.  IL  C 3 al- 
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alla  parabola  A B D,  come  H ad  F,  il  che  facilmente  fipotra  dimoftrare 
col  metodo  della  precedente  dimoftiazione. 

SCOLIO  IL 

E fé  fi  dovefie  legare  la  parabola , in  maniera,  che  la  parabola  tagliata  dal  ver- 
tice, al  rimanente  fpazio parabolico,  aveffe  la  medefiraa  proporzione  v.  gr.  di 
F ad  H , facilmente,  per  le  cofe  di  fopra  dimoftrate  , ciò  fi  potrebbe  fare: 
poiché  divifa  la  parabola  AB  D,  in  maniera,  che  tutta  l’A  B D,  al- 
la regata  A C E abbia  la  medefima  proporzione  d’F  infieme  con  H,  ad  F, 
farà  fatto  quello,  che  fi  cerca;  imperocché  la  parabola  A B D alla  para- 
bòia  A C E,  eflendo  come  F H,  ad  F,  farà  dividendo,  come  lo  fpazio 
C B D E,  alla  parabola  A C E,  così  H ad  F,  ovvero  come  la  parabola 
allo  fpazio  j così  F ad  H. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Data  una  quantità  d’acqua  corrente  in  un  canale  orizzontale  per  una  fe- 
zione  d’ una  data  altezza  , e larghezza  , e data  la  larghezza  d’un  altra  ìe- 
zione  ritrovare  l’altezza  della  medefima  acqua  nella  feconda  fezione. 

Sia  la  lezione  dèi  canale  orizzontale  C E la  lunghezza  del  quale  D E. 
e F altezza.  D..C,  e fìa  G H la  larghezza  dell’  altra  fezione  nel  medefimo 
t canale,  ovvero  della  medefima  force,  bifogna  ritrovare  1’  altezza  che  farà 

l’acqua  corrente  per  la  fezione  C E,  nella  lezione  F H. 

E perchè  la  quantità  dell’acqua,  che  pafia  per  l’una,  e l’altra  fezione, 
è la  medefima,  faranno  ancora  i complelfi  delle  velocità  d’ambedue  le  fe- 
zioni  fra  loro  eguali.  Sia  pertanto  il  complelfo  di  tutte  le  velocità  della  fe- 
zione C E il  cilindrico  GEI,  e quello  della  feconda  fezione  F H,  fia  il 
invaler,  cilindrico  F M K,  e perché  le  bali,  e l’ altezze  de’ cilindrici  eguali  fi  ri- 
Geom.  (pondonò  reciprocamente  all’ altezze,  farà  come  la  parabola  GDI,  alla 

hb-z.  parabola  F G K,  così  G H,  a D E,  ma  è data  la  proporzione  di  G H, 

prop.i^.  a D E,  adunqire  farà  data  altresì  la  proporzione  della  parabola  C D I al- 
Corol.^,  la  parabola  F G K;  fi  feghi  pertanto  la  parabola  G D i di  maniera,  che 
tutta  la  parabola  G D I ( quale  è data,  perchè  è data  i’ altezza  G D ) alla 
parabola  C L M,  abbia  la  medefima  proporzione,  che  la  parabola  GDI, 
alla  parabola  F G K , e la  femiordinata , che  fega , fia  la  retta  L M,  farà 
dunque  la  parabola  G L M,  l’iftefl.iche  la  parabola  F G K;  econfegueu- 
temente  la  C L farà  eguale  ad  F G altezza  cicercaca.  11  che  ec. 

Corollario  I. 

E perchè  fi  afTegna  la  proporzione  di  C D a C L;  fi  alTegnerà  ancora  la 
Tua  fuciduplicaca  Dia  G K}  cioè  la  proporzione  delle  velocità  mafTime  > 
o medie. 
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Dal  progrelTo  dì  quella  dimoftrazione,  fi  fa  raanìfeffo,  che  fe  in  vece 
della  larghezza  G H nella  feconda  fezione , fi  afiegnalTe  l’ altezza  F G,  po» 
trebbefi  ritrovare  é la  proporzione  delle  velocità , e la  larghezza  della  fe- 
conda fezione,  poiché  data  la  proporzione  dell’  altezze,  fi  dà  ancora 
la  proporzione  delle  Velocità , le  quali  fe  fi  efprimono  in  linee  come  D I,' 
G Kj  con  multiplicare  due  tetzi  dell'  un,  e !'  altra,  colla  fua  altezza,  o 
afie^,  fi  averà  la  mifurà  dell’ una  , e l’ altra  parabola  ; laonde  fi  darà  ancora 
la  proporzione  della  parabola  F G K,  alla  parabola  GDI,  ma  come  la 
parabola  F G K glia  parabola  GDI,  così  Sa  D E larghezza  della  prima 
fezione,  a G H larghezza  della  feconda;  ed  è D E data,  dunque  farà  da^ 
ta  ancora  G H. 

Corollario  IfL 

Similmente,  fe  in  vece  della  larghezza,  o dell’ altezza  della  feconda  fe- 
zione, fi  afiegnerà  la  proporzione,  che  hanno  fradoro  le  medie,  o mafil- 
me  velocità  dell’ una,  e dell’altra  fezione.  fi  darà  ancora  l’altezza,  e lari 
ghezza  della  feconda  fezione;  conciofiìachè  fe  fi  faccia,  come  il  quadrato 
della  velocità  della  prima  lezione,  al  quadrato  della  velocità  della  fecon- 
da, così  C D altezza  della  prima  fezione,  adF  G,  quella  farà  I’ altezza  del- 
la feconda,  ritrovata  la  quale,  pel  corollario  antecedente,  farà  ancora  ri- 
trovata la  larghezza  • 

Corollario  IV. 

Dal  progrefio  della  dimoflrazione  apparifce,  che  elTendo  la  parabola  C 
D I alla  parabola  F G K in  reciproca  proporzione  delle  larghezze  G H, 
D E : ed  ellendcla  proporzione  delle  parabole  GDI,  F G K triplicata  di  quel- 
la , che  ha  D I a G K;  ne  fegue,  che  le  larghezze  fono  in  reciproca  tri- 
plicata proporzione  delle  velocità;  e che  per  confeguenza,  le  medie  velo» 
«ita  di  diverle  fezioni  dell’  ifiello  canale  orizzontale,  fono  fra  loro  in  pro- 
porzione reciproca  futtriplicata  delle  larghezze,  ovvero  .come  leiadicL  cu- 
biche delle  larghezze  reciprocamente. 

PROPOSIZIONE  VII!. 

Dati  due  canali  orizzontali  d’ una  nota  altezza,  e larghezza,  de*  quali  uno 
influifea  nell’altro,  ritrovate  il  ricrefeiraento  dell’altezza,  che  farà  il  cana- 
le influente,  fopra  all’altezza  dell’altro. 

Sia  la  fezione  del  canale  influente  A C,  d’ una  nota  altezza  viva  A B,  e di 
larghezza  B G,  e la  fezione  del  fecondo  recipiente  fia  D E , di  cui  la  viva 
altezza  cognita  ila  D F,  e la  larghezza  F E,  bifogna  ritrovare  l’ altezza  che 
aggiugne  1’ acqua  della  fezione  A G,  all’ altezza  della  fezione  D E,  lei’ mia, 
e l' altra  acqua infieme  feorra  per  la  lezione  H E. 

Fra  le  A B,  D F,  fi  trovi  la  media  proporzionale  G,  'farà  pel  coiolla- 
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rio  5.prop.s  la  proporzione  deiracqua  A CaU’acqua  D E comporta  della  tripli- 
cata di  A B,  a G,  e di  B C ad  F E.  Adunqiie  farà  nota  la  proporzione 
dell’ acque  A C,  D E,  laonde  fe  l’acqua  A C,  s’intenda  aggiunta  all’  ac- 
qua D E,  dimanierachè  infieme  facciano  la  feziono  H E,  farà  nota  la  pro- 
porzione dell’ acqua  H E,  all’acqua  D E.  Sicché eflendo  le  quantità  dell’ 
acqua  fra  loro  in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità  , faranno  le  ve- 
locità medie  fra  loro  in  proporzone  fubtriplicata  delle  quantità  dell’ acque, 
ovvero  come  le  radici  cube  delle  medefime  quantità  . Siano  dunque  quelle 
radici  cube  K,  M;  adunque  come  M a K,  così  la  velocità  media  dell’ac- 
qua D E alla  velocità  media  dell’acqua  H È,  ma  le  velocità  medie  fonò 
fra  loro  in  proporzione  fudduplicata  dell’ altezze,  e l’ altezze  fra  loro  in  du- 
plicata delle  velocità;  adunque  fé  fi  aggiugnerà  la  terza  proporzionale  N, 
farà  M ad  N,  ovvero  il  quadrato  M al  quadrato  K,  come  l'altezza  F D 
all’altezza  F H,  e perciò  l’ecceflb  D H farà  il  ricercato  ricrefcimento  dell’ 
altezze . Il  che  ec. 


SCOLIO. 

L’altezza  H D s’intende  per  l’eccefio  della  feconda  altezza  F H fopri 
alla  prima  F D,  avanti  Tingreffo  delTacqua  A C;  non  già  per  l’  altezza, 
fotto  la  quale  fcorre  l’acqua  A C nella  fezione  H E;  poiché  il  metodo  pCc 
ritrovare  quella,  e differente  . 

Corollario  I. 

Dal  modo  col  quale,  fi  è ritrovato  l’ eccello  H D,  è chiaro  il  metodo  di 
ritrovare  il  converfo  del  problema,  cioè,  data  l’altezza  viva,  che  fa  l’ac- 
qua, che  d’un  canale  orizzontale  entra  in  uh  altro  canale  orizzontale  d’ una 
nota  altezza,  e larghezza,  ritrovare  la  proporzione  dell’  acqua  influente, 
all’acqua  del  canale,  nel  quale  influifcc. 

Corollario  11. 

H fe  inoltre  fia  nota  la  larghezza  d’un  canale  influente,  fi  troverà  l’altezZ'a 
viva  del  niedefimo,  e fe  farà  nota  l’altezza  fi  ritroverà  la  larghezza. 


Corollario  IIJ. 

Quanto  fi  è detto  intorno  all’  accrefcimento  dell’  altezza  , ancora  vale  pel 
decrefciroento , mediante  l’efito,  o derivamento  dell’acqua  del  canale  ori:^ 
zontale,  e così  data  la  proporzione  dell’acqua,  che  efce  a quella,  che  ri- 
mane, fi  darà  il  decrefcimento  dell' altezza,  e dato  il  decrefcimento  dell* 
altezza,  farà  ancora  data  la  proporzione  dell’  acqua,  che  efce,  a quella 
che  rimane;  di  qui  è,  che  fe  l’acqua,  che  efce  farà  d’una  quantità  nota, 
farà  parimente  notala  quantità  dell’ acqua  rimanente , dell’ una,  e dell’  al- 
era  infieme. 
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Corollario  IV. 

Similmente,  quel  che  è detto  dell’  ingreflb,  e dell*  efcita  dell’  acqua, 
per  altri  canali  orizzontali,  ferve  ancora  per  l’accrefcimento  d’  un  canale 
cagionato  da  qualfi  voglia  caufa,  o dalle  pioggie,  o dal  maggior  gonfiamen- 
to delle  forgenti,  o de'  laghi  ec.  come  da  per  fé  fteffo  apparifce. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Dividete  qualfi  voglia  fezióne  d’ un  canale  orizzontale  io  maniera  , che 
dalle  parti  efca  l’acqua  in  una  data  proporzione. 

Sia  la  fezione  A D,  e la  Tua  altezza  A B,  bìfogna  dividerla  v.gr.  in  tre 
parti  A H.  E I.  F D;  di  maniera,  che  l’ acqua  , che  palfa  per  A H,  all’ac- SZ. 
qua,  che  paffa  per  E I abbia  la  medefima  proporzione,  che  ha  L ad  M , e 
l’ a equa,  che  palla  per  E I,  all’acqua  per  F D,  fra  come  O a P. 

Si  faccia  come  Oa  P,  così  M>  ad  N,  e s’ intenda  L l’acqua , chepafiaper  A 
H,  faràM  l’ acqua  che  pafia  per  E l,  ed  Nquella , ehepafia  per  F D,  eper- 
ciò  tutta  r L N farà  l’acqua  che  paffa  per  l’incera  fezione  A D*  Dipoi  coll* 
alle  A B fi  deferiva  la  parabola  B A K,  e fi  divida  pel  coroll.  z.  della  prop.5. 
nelleparti,  eheahbrano  la  medefima  proporzione  di  L ad  ed’  M ad  N, 
e fiano  A E G.  E F X G.  F B K X . e fia  la  divifione  fatta  per  le  femior- 
dinate  E G.  F X,  le  quali  convengano  coll’ alle  ne' punti  E.  F,  e perefli 
fi  tirino  E H.  F I,  parallele  al  P una  , oail'ahfa  A C.  B D,  dico  che  l'ac- 
qua per  A H all-’ acqua  per  E I , a verà  la  medefima  proporzione  , che  L ad 
M,  e che  l’acqua  per  E I all’acqua  per  F D,  averà  la  medefima  propor- 
zione di  M.  ad  N,  o di  O a P. 

Coneiofilachè  A E G.  E F X G.  F B K X fono  il  compleffo  delle  velo- 
cità dell’ acque,  che  paffano  per  te  parti  delia  perpendicolare  A E.  E F.  F 
B;  faranno  per  la  conftruzione  i compleiB  dÈÌle  velocità  delle  parti  fegate 
A E . E F • F B fra  loro,  come  L.  M . N,  ma  nelle  fezioni d’  eguale  lar 
g-hezza  i compleffi  delle  velocità  fono  fra  loro,  come  le  quantità  dell’ 
que,  ed  è la  medefima , o eguale  lalarghezzadelle  fezioni  A H.  E I.  F 
adunque  le  quantità  dell’ acque  per  A H.  E I.  F D,  faranno  fra  loro,  co-  * ^ 
me  L . M . N,  li  che  ec. 


Corollario . 

Da  quefia  propofizione  fi  fa  mamfefto,  che  fe fi  darà  la  proporzione,  che 
ha  l’  acqua  d’  un  canale  infiuente , all’  acqua  d’ un  canale  recipiente,  di  cui 
parlammo  all’  ottava  Propofizione,  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  colla  qua- 
le feorre  l’acqua  del  canaleinfiuence,  o altr' acqua  di  mole  ad  effa  eguale, 
nella  fuperior  parte  della  fezione,  intorno  al  che  fi  è trattato  nello  feo- 
lio  dell’ottava  Propofizione  . Coneiofiìachè  fe  fi  dividala  parabola  fecondo 
la  proporzione,  che  ha  l’acqua  influente  , all* acqua  d’un  canale  recipiente, 
farà  l’afle  della  parabola  fegata  alla  cima  v.  gr.  A E,  V altezza  ricercata; 
e quella  necelTariamente  ne’ canali  orizzontali  fempre  èmaggioredeU’eccef- 
fo  dflt’  altezza  ricrefeiuta  fopra  alla  prima,  perchè  ricrefeiuta  1’  altezza, 
crefee  ancora  h velocità  dell"  acqua  fra  £9  e 3}  c l’  altessa  dimìnuì- 
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fce,  fecondo  la  proporzione  dell’aggiunta  velocità,  ma  il  decrefcimento 
della  prima  altezza  è compenfato  dall’altezza  A E,  la  quale  eflendo  fem- 
pre  maggiore,  forma  T eccedo,  incorno  al  quale  lì  è trattato  nella  Prop.  8. 
Vedi  ciò  che  li  t notato  alla  Propofizione  lo.hb-i. 

PROPOSIZIONE  X. 

Data  la  perpendicolare,  o l’altezza  viva  di  qualche  fezlone , e la  lar- 
ghezza delia  medefima  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  la  quantità  alTo- 
luta,  e determinata  dell’acqua,  che  pafla  in  un  dato  tempo  per  una  data 
fezione. 

Sia  la  data  altezza  viva  A B in  qualche  fezione  d’un  canale  orizzontale; 

Fi^- 24.  bifogna  ritrovare  la  quantità  adoluta  delP'acqua,  cioè  corrente  in  una  de- 
terminata mifura,  nel  dato  tempo,  per  la  lezione,  la  perpendicolare  della 
quale  è A B . 

Si  ritrovi,  per  la  3.  di  quello,  in  A C il  centro  della  velocità  media,  il 
quale  da  C,  farà  dunque  A C 4-  nove  parti  di  tutta  1’ A B,  e perchè  tue-, 
ta  r A B V.  gr.  è data  di  piedi  9 ancora  A C farà  data  di  piedi  4.  dunque 
perla  Frop.8.  del  lib.2.,o  per  la  tavola,  che  a Tuo  luogo  li  darà,  quando 
l’averemo  ridotta  ad  una  fotnma  elattezza,  lì  trovi  lo  fnazio,  che  lì  con- 
viené  alla  velocità  dell’acqua  (otto  l’altezza  A C , la  quale  v.  gr.  lì  fupponga  eC- 
fere  piedi  120-  in  un  minuto,  larà  dunque  C E piedi  <20.  la  quale  fe  lì  mul- 
tiplicìierà  per  tutta  l’A  B di  piedi  9.  il  prodotto  1080.  farà  la  mifura  del- 
la parabola  B A D,  o del  rettangolo  contenuto  da  B A . C E , che  fe  di 
nuovo  lì  multiplicherà  per  la  larghezza  delia  fezione  v gr.  di  piedi  10.  il 
folido  che  di  line  refulta  108000  farà  la  quantità  dell’acqua  che  palla  in 
un  minuto  in  piedi  cubi  per  la  fezione  data.  Lo  ftefo  fegue,  fe  lì  mulci- 
plicherà  l’area  della  lezione  per  lo  Ipazio,  che  li  conviene  alla  velocità. 
Adunque  da  qualche  li  è detto,  è chiaro,  quella  eflere  la  vera  mifura,  per- 
chè le  tutte  le  parti  dell’acqua,  che  fi  ritrovano  nella  fezione,  o nella  per- 
pendicolare A B Icorrelfero  colla  velocità  C E atta  a feorrere  in  un  minu- 
to piedi  120.  ne  reiulterebbe  un  prifma  retto,  la  bafe  di  cui  farebbe  la  da- 
ta lezione,  e la  lunghezza  piedi  120  eia  folidità  di  queftoprilma  fi  ha  mul- 
tipiicando  fcambievolmente  ie  tre  dimenfioni. 

Corollario . 

E perchè,  per  la  Propofizione  5.  lì  dà  la  proporzione  dell’ acque  corren- 
ti perle  date  fezioni  di  canali  orizzontali,  ne  fegue  che  fe  farà  efattamente 
determinata  una  mifura  d’acqua  in  una  fezione,  il  che  li  può  avere  ancora 
con  particolare  efperienza  più,  e. più  volte  riprovata;  ne  fegue  dico,  che 
lì  poffa  avere  determinata  precifamente  in  qualunque  altra  fezione  , tome,  fe 
li  fupponga,  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  in  un  minuto  di  tempo  pec 
una  lezione,  la  perpendicolare  della  quale  è A B eiieie  10800.  piedi  cu- 
bi , e fia  il  cubo  dell’  acqua  in  quella  fezione , al  cubo  dell’  acqua  nell’  altra, 
come  I a 27.  lì  farà  per  la  regola  aurea  , cometa  27  così  loSoo.  a 291600. 
e quello  farà  il  numero  de’ piedi  cubi  correnti  in  un  minuto  folo  di  tempo 
per  la  feconda  fezione- 
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LIBRO  IV. 


Nel  giiale  fi  tratta  della  mifura  dell’  acque 
corrènti  ne’  Canali  inclinati  uniti  in  qua- 
lunque modo. 

Affioma. 


Acqua  non  può  avere  nel  fuo  corfo»  eccectuaìa  la  vio- 
lenza, maggior  velocità , 4i  quella,  che  averebbe,  fe 
foìo  difcendelTe  liberamente  per  la  linea  perpendicola- 
re, levato  ogni  impedimento. 

Quella  propofizione  è certa , elTendo  che  la  velociti 
del  corfo  depende  dalla  gravità  dell’  acqua , e quella 
impiega  la  fua  malllma  forza  nella  linea  tendente  al  cen- 
tro de’gravi,  cioè  nella  pérpendicolarej  e perciò  a ra» 
gione  fi  può  prendere  come  aflìoraa. 

DEFINIZIONI. 

I.  Velocità  dell’ acqua  corrente  è quella,  che  averebbe  F acqua 

in  un  punto  d’un  canale,  o perpendicolare  ec.  fe  dal  principio  del  canale 
fin  lì  difcendelTe  fenza  alcuna  refillenza. 

II.  Vehtchà  ritardata  ^ ore/idua^  è quella,  che  ha  realmente  F acqua  nel 
dilcendere,  quando  è minore  dell’ intera  velocità,*  ovvero  è l’intera  velo- 
cità, mancante  di  quella,  che  vien  levata  all’acqua  corrente  dagl’  irapedi- 
iuentt,  nel  dilcendere. 

III.  La  velocità  perduta  è la  differenza  tra  la  velocità  intera,  e la  ritardata, 
ovvero  è quella  porzione  di  velocità,  che  è di  tanto  in  tanto  levata  all'ac- 
qua c rrente  dafi’ i.mpedimenti  . 

IV  Dalle  ineguali  velocità  delle  dette  tre  fpecie  in  una  perpendicolare 


Torrtcel. 
<’e  motti 
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di  qualche  rezÌGi>e , ovvero  nella  fezione  medefima  fi  può  comporre  una  media 
velocità,  fecondo  il  fenfo  della  fettima  Definizione  del  Libro  primo,  e fi  di- 
ra media  velocità  intera^  tnedia  velocità  ritardata  ^ media  velocità  perduta  d’  una 
perpendicolare,  o d’ una  fezione. 

V.  La  perpendicolare  all'  orizzonte  di  qualche  fezione  è la  retta  linea  per- 
pendicolare air  orizzontale  , tirata  dal  fondo  della  fezione  . 

VI.  La  perpendicolare  d'  una  fezione'  è la  linea  tirata  nel  piano  della  fezio- 
ne perpendicolare  al  fondo,  la  quale  fe  rimane  alla  fuperficie  dell’  acqua, 
altrove  fi  è chiamata  altezza  dell’acqua. 

VII.  Prima  fezione  di  qualche  canale,  è quella,  che  avanti  1’  altre  riceve 

tutta  l’acqua,  che  dee  fcorrere  pel  canale,  ovvero  è quella,  che  è più 
alta  di  tutte  l’ altre,  che  polTono  darfi  in  uno  ftefio alveo , perlaqualefcor- 
re  eguale  quantità  d' acqua,  cheperle  inferiori.  Come,  fe  fi  fupponga  S O B 
A eflere  qualche  conferva,  o (lagno,  in  cui  l’ acqua  fia  livellata  fino  all’ oriz- 
zonte S A,  e B E il  canale  pel  quale  debba  fcorrere  1’ acqua,  farà  S prin- 
cipio del  canale,  fecondo  il  fenfo  della  quarta  Definizione  del  Libro  fecon- 
do, e B prima  fezione,  perchè  per  efla  primieramente  palla  tutta  1’  acqua, 
che  fi  cava  dalla  conferva , 1’ altre  poi  (otto  B fi  chiamino  feziom  feconde, 
© inferiori,  le  quali  fi  vanno  diftinguendo  fecondo  la  diverfa  dal 

principio  del  canale  S . E così  B A fi  chiama  perpendìcplare  all’  orizzonte 
della  fezione  B,  e B C perpendicolare  prolungata  della  lezione,  e fuppo- 
(lo  che  M fia  la  fuperfide  dell’ acqua  nella  fezione  B,  chiamiamo  B M fem- 
plicemente  perpendicolare  della  fezione,  ovvero  altezza  dell’  acqua  nella 
Lezione . 


PROPOSIZIONE  I. 

Ne’ canali  inclinati  liberamente  correnti,  che  hanno  nel  difcendere  l’ in- 
tera velocità,  l’altezza  dell’acqua  non  crefce  velocità. 

Sia  il  canale  inclinato  A D,  e il  fuo  principio  A , e l’altezza  della  fezione  D E* 
la  velocità  della  quale  fia  intera,  e da  Dfiereggala  D F perpendicolare  all* 
orizzontale  della  fezione  C D,  e terminata  alla  lupeificie  dell’acqua.  Dico 
che  l’altezza  D F non  accrefce  la  velocità  della  perpendicolare,  o della 
fezione  D E . 

Imperocché  per  A tirifi  l’  A C perpendicolare  all’orizzontale  C D,  e 
prefi  in  D E,  qualfivogliano punti v.  gr.  H ec  per  H fi  tiri  H I paralle- 
la a C D,  e FI  G parallela  a D F,  e terminata  in  G alla  fuperficie dell’ 
acqua. 

E perchè  per  fiippofto,  l’acqua  in  D ha  l’ intera  velocità , tanto  in  D,  che 
in  C farà  la  medeliraa  velocità  . adunque  fe  l’altezza  F D ciefcefie  la  ve- 
locità D,  farebbe  la  velocità  in  D maggior  della  velocità  in  C;  adunque 
1’  acqua  D più  velocemente  fcorrerebbe  per  lo  piano  inclinato  A D,  che 
per  la  perpendicolare  A C,  mantenendofi  pure  la  medefima  fcefa  A C. 
Similmente,  fe  1’ altezza  G H,  crefcefie  la  velocità  H,  farebbe  la  ve- 
locità in  H maggiore  della  velocità  in  I,  e confeguentemente  l’acqua  FI 
più  velocemente  fcorrerebbe,  che  fedifcendefie  per  A I.  La  medefima  ra- 
gione  ferve  per  tutte  le  parti  dell’acqua  nella  perpendicolare  D E;  adun- 
que tutta  l’acqua'  D E,  più  velocemente  fcorrerebbe  per  lo  piano  inclina- 
to A D,  che  per  la  perpendicolare  A C,  il  che  è impoflibileperl’ Aflìoma 
di  quello  Libro,  adunque  le  perpendicolari  F D.  G H ec.  non  accrefeono 
velocità  . Il  che  ec* 

Co- 
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Corollario  I. 

Perchè  dunque  niuna  perpendicolare,  o altezza  F D,  minore  dell’ altez- 
ze A C crefce  la  velocità  D,  nelegue,  la  preffione  dell’acqua,  che  di  fo- 
pra  fa  forza,  non  agire  centra  la  velocità,  quando  la- velocità  dell’  inferio- 
re per  altro,  è maggiore  di  quel,  che  poffa  imprimere  la  preflìone  fuperiore, 


Corollario  11. 

Ma  fé  l’altezza  F D foffe  eguale  ad  A C,  o operi  la  preflione celiando 
la  velocità  acquiftata  per  A D,  o no  ( rimanendola  medefima  velocità,  e 
dalla  inedefima  cagione)  ne  legue,  che  la  velocità  del  punto  D in  quello  cafo, 
fi  può  pigliare  indiftintarnente,  o dall’altezza  F D,  o dalla  difeefa  per  A D, 
fecondo  la  perpendicolare  A C , 


Corollario  HI. 

Che  fé  l’altezza  F D fuperafTe  la  perpendicolare  A C,  in  quello  cafo, 
perchè  la  fuperficie  dell’ acqua  da  fe  fiefia  fi  livella  alla  linea  orizzontale, 
proporzionalmente  fi  alzerà  il  principio  del  canale  A v.  gr.  in  L,  e la  ve- 
locità fi  doverà  mifurare  dalla  fcefa  per  la  L D . 


Corollario  IV* 

E perciò  l’altezza  v gr.  M D,  potrà  accrefeere  la  velocità  D,  fe  ella 
^prtma  farà  tanta,  quanta  folo  fi  conviene  alla  difeefa  per  A D;  imper- 
ciocché, ocrelca  acaufa  della  maggior  difcela  L D,  o L O,  ovveroacau- 
fa dell’ altezza  M D,  è la  medefima  cofà,  efiendo  che  M D,  L O fiano 
eguali. 


Corollario  V. 

Adunque  generalmente  !’ altezza  dell’acqua  in  qualche  fezione,  non  aggìu- 
gne  velocità  alle  parti  inferiori,  fe  non  hanno  minore  velocità  di  quella  » 
che  l’altezza  dell’ acqua  può  imprimere  fopra  al  fondo  della  fezione. 

SCOLIO. 

E di  qui  fi  cava  la  ragione,  perchè  Tacque  ns’  canali  orizzontali  feorro- 
no  colla  fola  velocità  proveniente  dalla  prefiione,  ma  ne’  canali  perpen- 
dicolari, e inclinati  colla  fola  velocità  dependente  dalla  inclinazione  delT 
alveo,  cioè  perchè  in  quelli  l’acqua  inferiore  nella  fezione , non  ha  velocità , e 
per  confeguenza  minore  di  quella,  che  ad  ella  può  contribuire  T altezza 
dell’acqua  premente;  ma  in  quelli  l’acqua  inferiore,  quanto  comporta  fua 
natura  fluifee,  con  maggior  velocità  di  quel,  che  le  poffa  contribuire  T al- 


fropi. 
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tczza  ,ein  quello  caforaltezzadependedallacondizionedellavelocità,  non 
la  velocità  dalla  quantità  dell’altezza , come  negli  orizzontali;  il  Umile  fe- 
gue  nelle  fonti , nelle  quali  le  fezioni  verticali  degli  fpilli,  e le  loro  altezze 
perpendicolari  all’orizzonte  non  influifcono  nella  velocità,  o fianoglifpil- 
li  orizzontali,  o in  qualfivoglia  modo  inclinati. 

PROPOSIZIONE  li. 

Suppofte  le  ftelTe  cofe,  fé  per  di  fopra  fi  chiuderà  qualche  poco  la  fe- 
zione,  l’altezza  dell’acqua  nella  perpendicolare  della  fezione  tanto  crefce- 
rà,  die  o lupererà  l’impedimento,  e fcorrerà  di  fopra,  o tanto  fupererà  V 
orizzontale  tirata  dal  principio  dell’  alveo. 

Poiché  nel  canale  inclinato  A D fi  chiugga  per  difopra  parte  dell’  al- 
tezza della  fezione  D E,  e fiala  chiufa  H E,  e fi  continui  1’  impedimento, 
che  ritiene  r acqua , fino  in  Q,  fotto  l’orizzontale  A N;  Dicoche  1’  acqua 
crefcerà  fino  all’orizzontale  K Q talché  potrà  fcorrere  fopra  all’  impedi- 
mento H Q,  e fe  lo  fieffo  impedimento,  per  di  fopra  fi  continui,  di  ma- 
niera che  polfa  contenere  tutta  l’altezza  ricrefciuta.  Dico  che  1’ acqua  fo- 
loafcenderà  tanto,  che  fuperi  l’orizzontale  tirata  dal  principio  dell’  alveo. 

Imperocché  diminuita  1’ altezza  della  fezione  D E,  e confeguentemente 
la  fezione  a cagione  della  chiufa  H E,  è impoffibile,  che  fcorra  per  la  ftef- 
fa  fezione  D H la  raedefima  quantità  d’acqua,  che  per  l’  avanti  fcorreva 
colla  medefima  velocità  per  D E.  Perchè  a volere  che  fcorra  dall’  una, 
e l’altra  fezione  la  medefima  quantità  d’acqua,  è neceffario,  che  le  velo- 
cità fiano  reciprocamente  proporzionali  colle  fezioni;  ficchè  qualche  por- 
zione fi  ritarderà;  e perchè  in  tutti  i te.rapì  fi  ritardano  altre  fimili  porzioni, 
quefte  non  folo  fi  ftagneranno  fopra  all’ E Q,  ma  per  caufa  del  continuo 
augumento  accrefceranno  ancora  1’  altezza . Si  fupponga  dunque  1’  altez- 
za elTere  crefciuta  fino  all’orizzontale  K Q.  E perchè  K Q è fra  l’  oriz- 
zonte A N,  farà  A C maggior  perpendicolare  di  K C,  laonde  la  difce- 
fa  per  A C imprimerà  maggiore  velocità  di  quella  , che  polla  imprimere  la  pref- 
fione  K C ; adunque  l’altezza  K C,  o S D non  crefcerà  velocità  nella  lezione 
D H ; e in  confeguenza  non  farà  crelciuto  il  flulTo  dell’  acqua  dall’ altez- 
za D S;  dunque  tutta  la  quantità  dell’  acqua,  che  farà  retardata,  dopo 
P acquiitata  velocità  D S,  farà  neceflìtata  a fcorrere  fopra  all’ impedimen- 
to H Q;  e nel  medefimo  modo  fidimoltrerà,  che  l’altezza  D B non  cre- 
fce  la  velocità  della  fezione  1)  H.  Adunque,  acciocché  l’ altezza  polla  far 
crefcere  la  velocità  della  lezione  D H,  farà  necelTario,  cheafcenda  fopra 
all’orizzontale.  A N.  Il  che  ec- 


SCOLIO. 

La  verità  di  quella  propofizione , che  da  molti  amici,  veramente  dotti, 
era  tenuta  per  un  paradolTo  , prefi  da  un  comune  errore  , che  faceva 
loro  credere  per  certo,  che  le  velocità  dependeil'ero  dall’  altezza  dell’ac- 
qua, almeno  in  parte,  mentre  io  la  dimoftrava  coll’ efperienza  alla  loro 
ftelfa  prefenza  , fi  olTervarono  alcuni  accidenti,  degni d’ eflere  notati,  qua- 
li io  flimo  molto  a propolìto  manifeftargli  in  quello  luogo. 

Io  feci  fare  di  lama  di  ferro  il  vaio  parallelepipedo  A F,  e nella  fua  fac- 
cia d’avanci  fu  aperto  l’emilTario  L S,  e ad  elio  fu  adattato  il  canale  del- 
la 
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la  medefìma  materia,  che  fi  girafle  Intorno  ad  F G,  in  maniera  che  potefie 
avere  diverfe  inclinazioni;  il  quale  abbiamo  notato  colla  {'ola  linea  S P 
con  fezione  verticale,  per  isfuggire laconfufione  delle  linee,  e le  fue  late- 
rali fponde  L S P M tanto  erano  alte,  che  impedivano , che  1’  acqua  non 
ifcorrelTe  l’opra  di  efie.  Nel  mezzo  di  quello  canale  fu  adattata  la  caterat* 
taM  R ne'fuoi  canaletti , acciocché  ella  fi  potelTe  , qualunque  volta  alzare, 
e abbacare  . Per  la  qual  cofa  inclinato  il  canale  v.  gr.  in  P S,  e ferrate ac- 
curatamenre  tutte  le  felTure  colla  cera,  li  melTe  dell’  acqua  nel  vafo  con 
alcune  cannelle  torte , che  1’  attignevano  uniformemente  da  un  altro  vaio, 
cioèda  unaconferva,  che ftelTe  Tempre  piena  d’acqua , acciocché  la  quantità 
dell’  acqua  tirata  sù  dalle  cannelle  in  tempi  eguali , folle  perpetuamente  egua. 
le  > ed  eguale  folle  quella,  che  efciva  dal  canale. 

Quella  dunque  cominciò  a fcorrere  formando  la  fuperficie,  o linea  I X 
N Q,  e nella  fezione  O,  l’altezza  O N,  le  quali  cole  ftando  così,  fi  la- 
fciò  andare  la  cateratta  di  maniera,  che  per  V appunto  combagiafie  col- 
la fupeificie  dell’acqua;  e finché  le  cofe  fi  lafciarono  llarcosì,  non  li  ved- 
de  mutazione  alcuna,  ma  tramutate  le  circoftanze  fi  fcorfero  i feguenti  ac- 
cidenti. 

I La  Telata  immergere  la  cateratta  nell’  acqua  v.  gr.  fino  in  R,  1’  acqua 
fra  I ed  N fi  cominciò  ad  elevare  quali  fino  all’  orizzontale  H I B,  ma 
non  vi  arrivò  precifamente  ; fi  alzò  però  tanto,  che  arrivò  a fuperare  quat- 
tro , o cinque  ^v.olte  l’altezza  del  refiante  della  lezione  O R. 

U Si  cominciò  ad  elevare  1’  acqua  con  tumulto,  e agitazione,  come  le 
ave^e  ribollito . di  maniera  che  la  parte  dell’acqua,  che  pafiava  per  R O 
làfciò  in  parte  la  prima  velocità,  e cominciò  a fcorrere  più  lentamen- 
te,'il  che  mauifeflamenre  fi  potè  dilìinguere  dalla  diminuzione  dell’  acqua 
che  fcaturivada  balio  lui  piano  inclinato  , dalla  qual  cofa  fu  facile  il  dedurre , 
che  la  velocità  dell’acqua  acquiftata  nel  difeendere,  a caufa de’ moti  irrego- 
lari derivati  d’alfionde,  come  da  impedimenti,  refleffioni,  vortici  ec.  pa- 
tifee  alterazione , e diminuzione  confiderabile- 

ÌIL  Sollevatali  l’acqua  fino  all’ orizzontale  D X C termine  dell’eleva- 
zione, qui  fi  quietò;  e eficndo  che  quel  tumulto  appoco,  appoco  ceflafie, 
erefeendo  l'alzamento,  cominciò  parimente  a farli  maggiore  l’ampiezza  dell’ 
acqua  cadente,  di  maniera  che  primieramente  tornò  all’ ampiezza  di  pri- 
ma , e di  poi  ancora  pervenne  a tpaggiore.  . ; 

IV.  E llando  in  quello  fiato  le  cole,  aggiunta  Tacqua  d’  una  cannella, 
di  nuovo  fi  rialzòaticopiù  la  fuperficie,  fino  all’ altro  termine fuperiore , e dì 
nuovo  fi  ofiervarono  le  cole  llefie,  che  furono  olTervate  nel  fecondo,  e 
terzo  calo . ■ 

V Di  nuovo  rialzata  la  cateratta  , di  maniera  che  l’acqua  ritenuta  feorreffe,  e 
ritornata  l’acqua  alla  Tua  naturai  fuperficie  1 G N Q,  di  nuovo  fi  lafciò  an- 
dare la  cateratta  fino  al  combagiamento  di  ella  fattoquefto,  aggiunta  l’ac- 
qua d’un  altro  fifone  nel  vafo  AF.fi  olTervò  le  ftefié  cofe,  chefopra  fu- 
rono òfiervate,  quando  fu  lalciata  andare  la  cateratta  fotte  la  fuperficie  dell* 
acqua. 

VI.  Tutte  quelle  cofe  in  contrario  proporzionatamente  fi  ofiervarono  frìmofio 
il  fifone  aggiunto  di  prima , e alzata  la  cateratta  , e di  nuovo  lafciata  andare  co- 
me prima  ) per  la  loia  aggiunta  di  piccolilfima  quantità  d’  acqua  v.  gr.  d” 
un’oncia,  ©due,  anzi  folamente  di  tanta,  quanta  fi  contiene  da  un  cucchia- 
io , la  quale  fi  verfafie  immediatamente  fopra  alla  fezione  O R. 

VII.  Anzi  Io  Hello  appunto  accadeva  fenza  alcuno  accrefeimento  d’  ac- 
qua, folament?  gol  ritardale  la  velogità  dell’  aequa  fra  S 0,  o con  una 

mas- 
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mazza,  ocon’undito,  o eoo  una  mazza  mefia  nell’ acqua , e ancora  co!  Te- 
lo foffio . 

SCOLIO  II 

In  qnefte  efperienze  è da  ofTervarfi,  che  il  fedo,  e il  fettimo  fenomeno 
riconolcono  la  medefima  caufa  ; poiché  l’  aggiunta  dell’  acqua  , per 
quanto  importa  una  certa  aggiunta  non  continovata  , averebbe  dovuto  tan- 
to crefeere  la  fuperficie  dell’acqua,  quanto  richiede  la  fuamole,  cioè  po« 
chiffimo , ma  perchè  nell’  aggiugner  acqua,  e in  particolare  con  impeto, 
come  quando  fi  getta  l’acqua  da  alto,  fi  ritarda  la  velocità  del  corfo , e 
Tempre  più  fe  fia  caufata  perturbazione , quindi  T aumento  dell’ altezza  divie- 
ne più  notabile  per  quefto  modo,  che  nel  fettimo  cafo  alritardamento  fac- 
to con  un  dito  » 


SCOLLO  ILI. 

Che  poi,  nell’ addotta  efperienza,  nel  primo  fenomeno  l’  acqua  non 
fuperafle  1’  orizzontale  H B,  come  naturalmente  doveva  accadere,  per 
le  cofe  dimoftrate  nella  palTata  Propofìzione , ciò  feguì  perchè  non  era  in- 
tera la  velocità  dell’acqua,  cioè  non  era  tanca,  quanta  ne  richiedeva  la 
fcefa  perpendicolare  della  T O,  V R,  ma  ritardata  dalla  refiftenza  cau- 
fata dal  foffregamento  del  fondo,  e delle  fponde,  la  qual  cofa  non  fi  può 
fuggire  in  tutto , nè  pure  per  mezzo  d’ alcuno  artificio;  e ne’ canali  inclinati  > 
è d’una  grande  importanza . 

Contuttociò  efporremo  piò  fotto  alla  Prop.  lo.Lib.  5*  d metodo  di  ritro- 
vare la  proporzione,  che  ha  quefto  impedimento , o piuttofto  quefta  velo- 
cità ritardata,  all’intera  velocità. 

PROPOSIZIONE  III. 

Suppofte  le  ftefie  cofe,  e accrefcluta  1’  altezza  dell’  acqua,  di  maniera 
che  finalmente  Tempre  rimanga  nel  medefimo  fiato.  Dico  che  per  la  minor  fezio- 
ne  H D,  palTerà  la  medefima  quantità  d’acqua,  che  paflava  prima  per  l’in- 
tera fezione  DE. 

Conciofiìachè  crefeiuta  l’altezza  dell’acqua  fino  ad  M L fopra  all’oriz- 
zontale A N,  perchè  pel  canale  A D palTa  la  medefima  quantità  d’  acqua 
jp^-_  , , di  prima,  fe  fofte  maggiore  la  quantità  dell’acqua,  che  palla  per  la  fezto- 
*”^^’ne  D H,  di  quella  , che  palTava  per  1’ avanti  per  la  fezione  D E,  maggior 
quantità  d’acqua  fi  trarrebbe,  di  quella  che  folle  fomminiftrata  dal  canale; 
adunque  l’  orizzontale  M L difeenderebbe , il  che  è contrario  al  Tuppofto; 
e fe  minore  fofte  la  quantità  dell’ acqua,  che  palla  per  la  minor  lezione  D H 
di  quella  che  pallava  per  la  maggiore,  trattenendoli  allora  qualche  porzio- 
ne d’ acqua  la  fuperficie  M L s’alzerebbe;  il  che  pure  è contrario  al  Tuppofto  ; 
ficchè,  non  palìando,  nè  maggiore  , nè  minore  quantità  d’acqua,  pafierà  1’ 
iftdia  per  la  fezione  H D,  di  quella  che  pafiavapcrla  lezione  D E . Ilchecc. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

In  un  canale  inclinato,  fe T acqua fcorra  facendo  nella  data  fezlone una  de- 
terminata altezza , fopra  alla  quale  fi  ferri  dalla  parte  di  fopra  indefinitamente 
la  fezione;  e le  fponde  del  canale  fiano  tane’ alte,  che  poflano  contenere 
tutta!’  altezza  dell’acqua,  e s’intenda  ritardata  la  velocità  dell’  acqua,  fi 
alzerà  la  fuperficie  dell’  acqua  fino  all’  orizzontale  per  lo  principio  dell’  al- 
veo . 

Nel  canale  inclinato  A D feorra  l’acqua  facendo  nella  fezione  D l’  al- 
tezza D E , e da  E s’ intenda  per  di  l'opra  continuato  1’  impedimento  E P 
che  chiuda  , e il  rimanente,  che  è fuppofto  nella  propollizione , e s’  in- 
tenda a caula  della  chiufa  elVere  ritardata  la  velocità,  di  maniera  che  non 
poffa  piò  paffare  l’acqua  per  la  fezione  D E colla  Tua  prima  velocità.  Di- 
co che  la  l'uperficie  dell’acqua  s’alzerà  canto,  che  arriverà  all’  orizzontale 
A N per  Io  principio  dell’ alveo  . 

Poiché  elTendo  ritardata  la  velocità  nella  fezione  D E,  non  paflerà  per 
D E tant’ acqua,  quanta  ne  palTava  prima  ; laonde  in  tutti  i tempi  farà  trat- 
tenuta qualche  porzione  d’ acqua  fra  A ed  E P,  adunque  daU’eìTere  trat- 
tenuta continuatamente  ciafeuna  porzione  deil’  acqua,  fempre  più,  e più 
s’alzerà  la  fuperficie  dell’acqua  ; finché  l’altezza  l'opra  alla  luce , o fezione  D E 
non  divenga  tale,  che  polla  reftituire  la  perduta  velocità;  ma  Iblo  l’eleva, 
zione  fino  all’orizzontale  A N può  reftituire  la  primiera  velocità  ; concio- 
fiachè  la  primiera  velocità,  elTendo  che  era  T intera,  era  quella,  che  con- 
viene alle  perpendicolari  B D . N H , ed  è la  medefima,  che  alla  fezione 
D E viene  imprelTa  dall’elevazione,  della  fuperficie  A N;  adunque  I’  ac- 
qua fi  eleverà  fino  all' orizzontale  A N per  lo  principio  dell’  alveo,  nè  fi 
alzerà  di  più,  imperocché  crefeerebbe  la  velocità  nella  lezione,  ed  in  con- 
fegu-enza  maggior  quantità  d’acqua  efeirebbe  per  la  lezione  D E ; di  quel- 
la che  conducefte  il  canale  A D,  e così  la  fuperficie  di  nuovo  fi  riabbafc 
ferebbe  all' orizzontale  A N , nè  fi  abballerà  più,  imperocché  la  minore 
altezza  non  imprime  la  velocità  dovuta  alla  maggìoi  difeefa . Il  che  ec. 


Corollario. 

Di  qui  è chiaro,  che  fe  il  rbardamento  celTalTe  prima,  che  folte  fegui- 
la  l’elevazione  fino  all’orizzontale,  per  lo  pritreipio  dell’ alveo,  ceireiefbe 
ancora  l’elevazione,  cheli  fermerebbe  in  quello  flato,  laonde  acciocché  fia 
vera  la  propolìzione,  bifogna  , che  duri  il  ritardainento  , almeno  fino  all’ele- 
vazione predetta. 

PROPOSIZIONE  V. 

Pofte  le  flefte  cole  , corre  nella  feconda  propofizicre , Dico  che  le  ve- 
locità fra  D,  ed  H fra  loro,  averanno  proporzioni  cali,  che  il  perno  D ab 
bi3  la  velocità  che  gli  è contribuita  dall’altezza  D M , il  punco  H quella, 
che  gli  dà  l’altezza  H R,  di  maniera  che  il  coiti;  lefto  deiie  velccicàfia  D, 
ed  H,  fia  nello  fpazio  parabolico,  la  cuicimialìa  P. 

Imperocché  ih  D non  può  elTere  maggior  veiocirà  di  quella,  che  vi  im- 
Tomo  /-'.  D pri- 


% n- 
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prima  l’altezza  M D,  non  effendovi  caufa  che  vene  fia  iraprelTa  maggio- 
re, poiché  r accelerazione  pel  canale  A l>,  ò più  tolto  L D non  ne 
può  contribuire  di  più , come  da  per  fé  (ledo  è tnànifefto , firailmente  nè 
meno  può  elTere  mmore,  ederido  che  la  preffione  M D non  permetta  que- 
lla minore  velocità,  fe  dunque  nè  minore,  nè  maggiore  è la  velocità  in  D 
di  quella,  che  le  vieti  data  dall’altezza  M D;  è necelTario  che  fia  eguale. 
Similmente  lì  diraollrerà  , chela  velocità  H è quella,  che  imprime  1’ altez- 
za  R H>  e l’iftelìo  lì  dimoltrerà  dell’ altre  velocità  fra  D,  ed  H,  rifpetto 
a/  alle  lue  perpendicolari  fino  alla  fuperficie  dell'acqua  L D,  Ritrovata  dun» 
//  la  parabola,  che  fia  la  mifura  di  quelle  velocità,  cioè  P T V,  fi  tirino 

c le  D V.  H I lemiordinate , e li  faccia  lo  fpazio  parabolico  D H T V,  che 
%qùe]ì(ì  complelTo  delle  velocità  della  perpendicolare  D H,  Il  che  ec. 

SCOLIO  /. 

Lo  ftelTo  fi  può  dimollrare,  benché  non  fia  ferrata  la  fezione,  ma  folo 
ritardata  la  velocità,  fecondo  le  cofe  fuppolte  nella  qussrta  propofizone, 
elfehdo  la  medefima  dimollrazione. 

SCOLIO  IL 

E perchè  l’  elevazione  della  fuperficie  L P accrefee  ancora  la  lun- 
ghezza del  canale  prolungato  per  di  fopra  il  principio  in  L fecondo  il  fen- 
fo  della  quarta  definizione  del  lib  è chiaro  che  l’altezza  M U,  e la  di- 
icefa  per  L A D,  imprimeimedelimigradidi  velocitàalla  lezione  D,  e di 
più  che  il  canale  diviene,  come  un  vafo  chiufo  L A D E P , la  luce  del 
quale  è H,  e che  ad  elTo  è fommìniRrata  l’acqua  in  maniera,  che  conferva 
la  ItelTa  fupeificie  L P;  ficchè  da  quello  capoancora  fi  deduce  le  velocità 
D H avere  tra  loro  tali  proporzioni  , che  vengono  nello  fpazio  parabolico 
predetto,  per  le  cofe  dimoftrate  nel  fecondo  libro. 


Corollario  I. 

frop%.  Tirata  adunque  per  X la  parabola  D X Y,  elefue  femiordlnate  D Y-  E 

ili  quefio  fuà  lo  fpazio  parabolico  D F Y complelTo  delle  velocità  della 
prop.i^’  perpendicolare  D E,  eguale  allo  fpazio  parabolico  D H T V complelTo 
diquejìo  deile  velocità  della  perpendicolare  D H,  imperocché  elTendo  eguali  le 
quantità  dell’ acquai  ancora  i complelfi  delle  velocità  faranno  eguali. 


pr^p.-j. 
j I di 

qmffo 

prop,  8 , 

del  med, 
P”op.  4. 
dii  dt 
Sujlo, 


Corollario  li. 

Adunque  fe  fi  faranno  fopra  D E.  D H,  i rettangoli  eguali  agli  fpazj 
parabolici  , faranno  i lati  rimanenti,  ovvero  le  loro  altezze  le  medie  velo- 
cità, e ritrovato  il  centro  delia  velocità  della  perpendicolare  E D v.  gr. 
H , fi  faccia  come  il  quadrato  della  media  velocità  della  perpendicolare  D H, 
al  qua  Irato  della  velocità  media  della  perpendicolare  D E,  cosi  X H a P 
2,  farà  z il  centro  della  velocità  della  perpendicolare  D H,  efiendochè  le 
medie  velocità  fiano  parallele,  o eguali  alle  linee  paraboliche,  faranno  gli 
affi  fra  loro  iu  duplicata  proporzione  delle  maffime  ordinate. 
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SCOLIO  IL 

E perchè  per  ritrovare  il  centro  della  velocità , bifogna , che  fìa  nota  l’altez- 
za dell’afle  D X.come  s’è  detto  nella  prop  8.  del  lib,  z-  ricercando  ciò  la  quadra» 
tura  dello  fpazio  parabolico,  come  nella  7 prop  del  medefimo , e di  più  per 
ritrovare  l’altezza  dell’ affé,  nella  maniera,  che  nella  ó,  prop  del  medeff- 
mo  fi  ritrova,  bifogna  che  fia^lota  la  proporzione  delle  femiordinate  maf- 
^ima,  e minima,  opure  nel  noffro  calo,  quella  della  velocità  della  fuper- 
ficie,  e del  fondo,  la  quale  fe  fi  ricercherà  coll’ efperienza  v.  gr.  col  pen- 
dolo, non  è certiffìma,  potendo  edere  le  velocità  ritardate,  e conl'eguen- 
temente  turbata  l’aftratta  proporzione  di  effe  , dovuta  alla  difcefa , fi  potrebbe 
dubitare  nel  calo  del  precedente  corollario,  fe  fia  ritrovato  bene  il  centro 
della  velocità,  ma  contuctociò,  perchè  la  proporzione  delle  velocità  fi  può 
trovare  per  altri  verfi,  come  per  elernpio  dalla  lunghezza  del  canale,  e dal 
r angolo  deir  inclinazione , ed  ncpra  colle  li  eliazioni  fatte  diligentemente, 
coll’  inftrumento  in  particola-e  del  celebre  Montanari  di  febee  memoria, 
già  mio  maeffro , pel  mezzo  delle  quali  cole,  può  averli  la  diftanza  della 
linea  orizzontale  per  io  principio  delT  al  veò  , dal  fondo  della  (ezrone  , v.  gr. 

B D,  e di  qui  di  D X,  lì  averà  il  centro  della  velocità,  e di  poi  tutte  le 
9lcre  cofe  dedotte  nel  corollario  precedente. 

GoroHario  UI. 

Laonde  fe  farà  noto  l' angolo  dell’ inclinazione  del  canale , al  quale  è egua- 
le l’angolo  B D X,  oppure  5,  2.  P;  efFendo  noro  l’angolo  P j 2.  retto, 
e il  laroPz;  farà  anco  mamfeffa  trigonomecricanente  la  quan^irà  dtlla  per- 
pendicolare 3 2,  cioè  l’altezza  dell’ acqui,  fopra  tl  centro  della  velocità 
della  perpendicolare  D H . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  fi  infonda  dell’  acqua  in  una  conferva  per  mezzo  d'  un  canale  per- 
pendicolare influente,  e fia  la  quantità  influente  maggiore  defla  quantità  di 
quell’acqua,  che  può  efcire  dalla  fezione,  o luce  data,  con  quella  veloci- 
tà , che  fi  conviene  alla  calcata  dai  principio  del  canale  influente  fino  alla  luce  ; l’ 
acqua  nella  conferva  alcenderà  tanto , che  luperi  l’altezza  del  canale  influente. 

Sia  la  conferva  C B D,  e il  canale  perpendicO’are  influente  in  ella  A B, 
il  principio  del  quale  A,  e fia  in  B la  velocità  del  cadente  intera,  e l’aper- 
tura B non  (ìa  fuflìciente  a metter  fuori  tutta  l’acqua,  che  gli  vien  lommi- 
niftrata  dal  cadente  A B.  Dico  che  l’acqua  nella  conferva  fi  alzerà  l'opra  al 
principio  A del  cadente. 

Si  continui  la  conlerva  fino  alla  cima  del  canale  influente,  e peichè  in 
quello  flato  r altezza  della  cónferva  non  può  imprimere  iragiiior  velocità 
di  quella,  che  fi  conviene  alla  difcefa  peipendicolare  A lì,  e la  velo- 
cità , che  a quella  fi  conviene,  cioè  1’  intera,  non  è tanta  ficchè  pof- 
fa  rutta  l’  acqua  Icorrere  per  l’  apertura  B , dunque  , o traboccherà 
fopra  alle  fponde  del  canale  ; ovvero  , continuato  effo  canale  , acqui- 
fterà  tane’  altezza  , di  maniera  che  potrà  fpmgere  tutta  l’  acqua  per  B, 

D 2 col- 
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coita  licercaca  velocità  • Cioè  più  atto  fatirà  che  A . ti  che  ec. 


Corollario  I. 

Di  qai  ne  fe|»ue  che  fe  farà  l’ apertura  B proporzionata  all’  intera  veloci- 
tà B , cioè  fe  la  luce  B alla  fezione  del  cadente  in  M,farà  in  reciproca  proporzio^- 
ne  della  velocità  M , alla  velocità  B , non  fi  tratterrà  alcuna  porzione  d’acqua 
nella  conferva , ma  tutta  fcorrerà  fuori-  Lo  fteflb  avverrà,  fe  la  luce  alla 
fezione  averà  maggiore  proporzione,  che  reciprocamente  le  velocità.  Al 
contrario  poi  fe  maggiore  farà  la  proporzione  della  velocità  M,  alla  velocità 
B,  di  quella,  che  ha  l’apertura  B alla  fezione  M,  che  è il  cafo  della  prò* 
pofizione  pur  ora  ditnoftrata. 

SCOLIO  /. 

La  velocità  M , e la  fezione  M in  quello  corollario  non  fi  polTono  in- 
tendere nel  principio  del  canale,  ma  fotto  elio,  efiendo  che  nel  principio  la  velo- 
cità è nulla,  eia  fezione  è infinita j imperocché  nella  lleffa  proporzione 
dovrebbe  elTere  la  velocità  B quanta  alla  velocità  A nulla , che  U fezione  A 
alla  fezione  B,  ma  fra  il  quanto,  e il  nulla  vi  corre  una  infinita  propor- 
zione i adunque  ancora  dee  edere  infinita  la  proporzione  deila  fezione  A 
alla  fezione  B,  quale  appunto  è quella  che  paÌTa  fra  la  fezione  A infinita,  e 
b fezione  B finita. 


Corollario  IL 

Adunque  in  quello  fenfo,  perchè  la  velocità  M,  alla  velocità  B ha  mag- 
gior proporzione,  che  la  luce  B alla  fezione  M,  fi  faccia  come  la  luce  B 
alla  fezione  M,  cosila  velocità  M,  ad  un  altra  velocità  F,  e come  il  qua- 
drato della  velocità  M,  al  quadrato  della  ritrovata  velocità  F,  così  fi  fac- 
cia A AI,  a G R,  farà  G R l’altezza  fino  alla  quale  crelcerà  l’acqua  nel- 
la conferva  nel  cafo  di  quella  ultima  propofizione;  e maggiore  di  A R» 
come  facilmesice  fi  può  provare  da  quel,  che  fi  è fin  ora  dimoftrato- 

Corollario  III. 

Ma  fe  la  velocità  del  canale  influente  farà  ritardata , efiendo  1’  apertura 
proporzionata  all’ intera  velocità,  l’acqua  falirà  nella  conferva  fino  al  prin- 
cipio del  canale  A,  imperocché  afcendendo  l’acqua  fin  li,  reftituirà  ì’  in- 
sera velocità,  operò  per  eflb  efcirà  tutta  l’acqua. 

Corollario  IV. 

Che  fe  la  luce  fia  proporzionata  a qualche  velocità  ritardata , nè  per  anco 
r acqua  efca  tutta,  è evidente  eflere  la  velocità  più  ritardata  di  quel 
che  comporti  la  reciproca  proporzione  de’  fori,  e delle  velocità,  cioè  il 
foro  edere  minore  di  quel  che  lichiegga  la  data  velocità  dell’acqua  ritar- 
da- 
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data,  dunque  ì’acqua  fi  alzerà  nella  conferva  v.  gr.  fino  all’ orizzontale  C 
D,  di  maniera  che  T altezza  R C lelticuifca  quella  velocità,  che  è pro- 
porzionata alla  luce. 

Corollario  V. 

E di  qui  è chiaro,  che  l’  altezza  C R della  fuperfìcie  dell’  acqua  C D 
aggiugnerà  maggior  velocità  alla  luce  B,  che  tutta  la  caduta  A 6,  ogni  vol- 
ta che  è ritardata  la  velocità  . 


Corollario  VI. 

Ed  inoltre  non  effere  da  confiderarfi  l’impeto  del  cadente  perpendicolare 
nella  conferva , ovvero  non  far  nulla  alla  velocità  delle  luci,  mentre  ftia  fif- 
fala  fuperficie  dell’acqua,  fe  non  quanto  alcuna  volta  la  fuperficie  dell’ ac- 
qua qualche  pocolino  per  l’ impeto  del  cadente,  va  in  giù,  e in  lu,  ma 
edere  folamente  confiderabile  l’altezza  della  fuperficie  deli’  acqua  lopra  i 
centri  della  velocità  delle  luci . 

Corollario  VII. 

Tutto  quel  che  fin  ora  fi  èdimoftrato,  fuppofio  la  cadente  perpendicola- 
re, fi  dimollrerà  nel medefimo  modo  fuppo fiala  inclinata. 

Corollario  Vili. 

Adunque  fuppofie  le  ftelTe  cofe , e la  ftefia  figura  della  feguente  propo- 
fizione,  perchè  per  U ftrettezza  della  fezione  I)  H,  l’acqua  non  può 
fcorrere  rolla  primiera  velocità,  e l’acqua  ritenuta  fi  livella  alla  fuperficie, 
che  fta  ferma  A X;  l’altezza  B I)  imprimerà  la  velocità  in  z ( fuppon- 
gafi  2 centro  della  velocità  ) minore  di  quel  che  folle  dianzi  per  la  di- 
fcefa  A D,  e in  conleguenza  la  velocità  2 , fatta  dall’ altezza  2 j,  non  la- 
rà  ritardata  dal  contatto,  e folfregamento  del  fondo  da  A fino  in  D. 

Corollario  IX. 

Che  fe  r orizzontale  A X pareggerà  precifamente  il  principio  dell’ alveo  , 
farà  l’altezza  D H della  fezione , quella  che  averebbe  1’  acqua  , le  non  folle  ri- 
tardata la  fua  velocità  [ che  è il  converfo  del  quarto  corollario]  ma  fe 
l’orizzontale  A X fia  fotto  l’orizzontale  per  Io  principio  dell'  alveo,  farà 
l’altezza  dell’acqua  maggior  di  quella,  che  richiederebbe  l’intera  velocità, 
e al  contrario,  fe  farà  A X fopra  all’orizzontale  per  lo  principio  dell’  al- 
veo. 


3J. 
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PROPOSIZIONE  VII. 

Se  ìa  velocità  deir  sequa  corrente  per  un  canale  inclinato  farà  ritardatSp 
facendo  nella  lezione  una  data  altezza , e per  di  fopra  fi  chiuda  la  fezione  » 
di  maniera  l’acqua  crefea  ad  un  altezza  fida,  le  diverfe  velocità  dell’  ac- 
qua talmente  fra  loro  fi  proporzioneranno,  che  converranno  in  una  para- 
bola, il  vertice  della  quale,  è il  punto  comune  alla  perpendicolare  per  di 
fopra  prolungata,  e alla  fuperficie  dell’ acqua,  e l’  alfe  la  medefima  per- 
pendicolare prolungata. 

Sia  il  canale  L D , pel  quale  la  velocità  „dell’  acqua  corrente  ritardata  fac- 
cia nella  fezione  D 1’  altezza  DE,  e fi  chiuda  la  parte  fuperiore  di  effà; 
e crHcendo  l’ acqua  Ila  la  Tua  ferma  fuperficie  A X-  Dico  che  pel  recan- 
te della  fezione  D H 1’  acqua  feorrerà  in  maniera , che  tutte  le  velocità 
convengano  nella  parabola  che  abbia  il  vertice  X,  e Tafle  D X. 

E perchè  A X è la  fuperllcie  dell’ acqua,  che  Ila  lèmpre  ferma  nel  me» 
defimo  fiato,  mentre  dura  1’  efeita  per  la  fezione  D H.  e f entrata  per 
lo  canale  L A,  farà  A D X una  conferva/,  colla  luce  D H,A  X elafuperfi-' 
eie  dell’ acqua,  che  fi  mantiene  Tempre  nella  medelìma  altezza,  durante 
V entrata  eguale  per  LA}  ma  nelle  conlerv'e  le  velocità  fono  fra  loro 
in  faddiiplicata  proporzione  dell’ altezze  dell’ acqua,  che  per  di  fopra  pre* 
me;  adunque  la  velocità  in  D , alla  velocità  in  H,  è in  Tudduplicata propor- 
zione delle  linee  B D.  N H;  ma  ccnse  B D a N H,  così  D X , a X H; 
adunque  ìa  velocità  in  D alla  velocità  in  H,  cioè  D Y a H 4,  èin  fuddu- 
pilcata  propostane  delle  linee  D X-  X H,  e confeguentemente  converran- 
no nella  parabola  D X Y,  che  ha  il  vertice  X,  e ì’  alle  D X;  e farà  lo 
fpazio  parabolico  D H 4 Y il  complelTo  delle  velocita  delia  perpendico- 
lare D H,  e nel  medtfimo  modo  fi  dimofirerà»  che  tutte  le  velocità  del- 
la perpendicolare  D H terminano  a!  fegamenro  parabolico  Y 4.  li  cheee. 

scolio/ 

Si  è dimofirseo  la  fielTapropolìzionepertorre  il  dubbio  , che  l’acqua  chevie- 
nepolfa  crefeere  qualche  velocità  nella  fezione  D H,  a raufa  deli’ impetq  del 
cadente  L A,  il  che  concurtociò  è falfo,  sì  per  le  cofe  ivi  dimofirate,  sì 
come  ancora  perchè  l’impeto  de!  cadente,  e la  faperficie  dell' acqua  fi  equi- 
librano. E quella  Tectima  propofizione  fi  è dimofirata  piò  a quello  fine,  per- 
chè  da  efia  dipende  immediatamente  la  mifura  deìf  acqua  corrente,  che  ora 
f icerchiamo  i benché  d’altronde  fi  potelle  ricavare  come  corollario- 

Coroilario , 

Sicché  da  quefta  propofizione  fé  ne  cava  la  regola  univerfaleper  niifura- 
re  tutte  1’ acque  correnti  ne’ canali,  e fiano  orizzmntaU  , o inclinati,  o fo- 
litari,  o in  qualfivoglia  modo  uniti,  ancora  avendo  riguardo  al  ritardamen- 
to  delia  velocità,  caufato  da  quallìyoglìa  impedimento  fino  alla  fezione; 
purché  le  velocità  mafiìme,  medie,  minime  ec.  di  tutte  le  perpendicolari 
della  fezione,  nella  quale  fi  dee  far  la  mifura  fiano  eguali.  Laonde  fia 
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Regola  generale  per  mìjurare  f acque  di 
qualjivoglm fiume . 

lo  primo  luogo,  acciocché  fia  la  -velocità  del!“acqua  da  perriitto  limile  a fe  j (i 
fcelga  quella  lezione  de!  fiume,  fopra,  e fotte  alla  quale fia  1' alveo , quao. 

£0  piò  può  effer  diritto,  cofa  facile  a trovarli  ne'  fiumi  grandi ^ e non  gran 
sofà  difficile  a farli  ne‘ piccoli. 

IL  Eletto  il  lìto  proporzionato  del  fiume,  per  iffiuggire  T irregolarità,  p. ^ 
fe  manca  la  naturale  fczione,  fi  adatti  ad  elio  l’artificiale  ( ovvero  come  è. 
chiamata  dal  Cafleili,  il  Regolatore  ) fatta  di  pietra,  o con  regoli  che  gii 
fervano  per  lati,  come  tornerà  piò  facile,  la  bafe  della  quale  A B,  fia  efat- 
satnente  orizzontale,  e i lati,  oiponde  perpendicolari  ; e in  unisco  v..gr,  ' 

B D fi  fegni  una  qualunque  nìifora,  che  fiain  ulb,  v,  gr- Piedi , Braccia  ec. 
e nella  pane  fiipenore  fi  adatti  la  cateratta  E G,  che  talmente  fi  polla  la- 
feiare  Icorrere,  chela  Tua  inferior  fuperfiefe  E F,  lempre refi i nei  fico oriz- 
aontaie,  e per  quefta  fazione  fi  sforzi  a paffare  tutta  1'  acqua  dei  fiume  . 

Ili.  Stando  il  fiume  nel  roedefìmo. fiato , cioè  non  s’  alzando,  nè  ibbaf- 
fendo  la  Tua  foperficie,  fi  lafci  andare  la  cataratta  foctp  la  foperlicie  delT 
acqua,  adunque  per  la  propofizione  feconda,  e per  le  cofe  quivj  notate,  il 
alzerà  la  fupeificie  dell’ acqua  fino  ad  un  termine  fiabile , chefia  v,g.  K L , 
'IV.  Si  ofiervi  ne!  lato  B Di’altezzaB  K della  fupeificiedeir  acqua  fopra  il 
fendo  delia  fezione  artificiale  B A , la  quale  per  lo  piò  non  fopererà  granfatto 
la  precedente  altezza  deli’ acqua,  sì  per  lo  poco  declive , che  è foi  ito  e fiere 
negli  alvei  inclinati  de*  fiumi,  che  fpefio  fanno  F angolo  coìr  orizzontale  in- 
fenfibile,  ficcome  pel  ritardamento  caufato  da  vari  impedimenti  acciden- 
tali, come  fono  l' inegualità  delle  ripe,  e del  fondo,  e la  feambievoie  inclì- 
uazione  delle  medefime  , e le  tortuofità  , e le  corrofionj,  che  tolgono  la  di» 
riutura  dell’alveo,  la  reciproca  fiiettezza,  e larghezza  delle  fezioai,  le 
quali  cole  tutte  loti  di  grandiffimo  impedimento  all’  accelerazione  de!  mo- 
to. Ma  le  le  circofianze  facefiero  temere,  che  l’acqua  per  la  troppa  eicre- 
feenza  luperaffe  le  ripe , e gii  argini,  fi  doveranuo  aimare  , è rialzare  fecon» 
doilbiiogno,  ■ 

Così  fatte,  e ofiervate  quelle  cofe  s’intenda  la  parabola  B K H deferit- 
la  coir  alle  B K,  e ordinaramente  applicate  B H E ! , fi  ritrovi  della  per»  . 
pendicolare  B F il  centro  della  velocità  perla  5.  prop.  del  lib  2 , imperoc- 
ché facrlmente  fi  ritrove’-à  la  proporzione  F I a B FI  , per  la  nseuVa  delia 
parabola,  efiendo note  per  mezzo  deli’  erperienza  K S.  K F.  Sia  dunque 
M 1!  centro  della  velocità;  tirata  M N lenii  ordinata , quella  farà  la  media 
velocità  della  perpendicolare  KB. 

Se  l’  alveo  fia  lènfibilmence  inclinato,  bifognerà  ritrovare  l’ iiidinaziories 
per  lapere  con  quella,  pel  Coro!!.  5 delia  prop.  j.l’  alcerza  dell’  acqua,  che  gra- 
vita fopraa!  centro  delia  gravità  , la  quale  ritrovata,  operlaprop  lo.delCb, 

2.,  o per  mezzo  d’ una  particoiir  tavola  ; fi  ritrovi  lo  Ipazio  conveniente  al- 
la velocità,  qoefto  fi  muitipUchf  per  la  perpendicolare  F 8,  e il  prodotto 
fi  njalriplichi  per  la  larghezza  dell.»  fezione  A B , il  numero  che  ne  rilulta, 
sdegnerà  U quantità  delie  m'.fure  cubiche  deiì’acqua,  di  quei  genere  di  mi- 
fura  di  checi  faremo  ferviti  in  quell’ operazioni , 

■ La  dimoitraziDue  della  verità  di, queiU  mifora  parte  depende  dall’ aiueccr 
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dente  propofìzione,  parte  dal  Corollario  della prop.ro. del lib-z.effendofi ri- 
trovata la  mifura  di  quell’acqua,  che  efce  per  la  lezione  B L,  turata  per 
di  fopra;  ma  quella  è eguale  a quella,  che  per  l’  avanti  efciva  per  la  fa- 
zione aperta,  per  quel  che  lì  èdimollrato  nella  5.  prop  di  quello,  farà  dun- 
que altresì  la  mifura  della  quantità  dell’  acqua,  che  prima  pafsòper  la  fe- 
zione  aperta,  cioè  per  qualunque  altra  fezione  del  medelìmo  fiume* 

SCOLIO  II 

Se  non  fofle  ballante  una  fola  cataratta  fe  ne  mette  più,  perchè  torna 
l’iftelTo,  fare  una  fola  mifura  d’ un  fiume  in  una  volta  , o in  più  volte  ac- 
coppiarne più  inlieme;  ficcome  non  imporra  niente  in  quello  calo , chel’in- 
feriori  fuperficie  di  tutte  le  cateratte  fiano  elevate  alla  raedelìraa  linea  oriz- 
zontale, o a diverfa:  purché  lo  fiato  dell’acqua  fempre  fia  il  medelìmo, 
e lì  abbia  riguardo  difiinto  di  tutte  le  perpendicolari,  che haono lunghezza 
diverfa . 


SCOLIO  III. 

L’inclinazione  d’un  canale  facilmente  fi  ritrova  in  diverfe  maniere,  mt 
in  particolare  colla  feguente.  Sia  una  fquadra  doppia,  compolìa  da’ regoli  A 
B D*  C B.  che  filano  tra  loro  ad  angoli  retti  in  B,  fia  accomodato  un  al- 
tro  regolo  E B G mobile,  intorno  al  vertice  dell’angolo  retto  B,  il  qua- 
le abbia  una  punta  nella  parte  inferiore  B G da  potere  ficcare  nel  terreno, 
r altra  parte  B E , fia  eguale  à B C e fi  divida  l’ una , e l’  altra  in  parti  limi- 
li. e eguali  comunque  piace,  e fi  prepari  un  altro  regolo,  o attaccato  al  ter- 
mine delle  divifioni  dell’uno,  e dell’altro  di  detti  Iati  v*gr.  nel  punto  E , ovvero 
(il  che  torna  meglio)  reparatojdivifoancorefloinparticellefìmili  aquelledelle 
divifioni  di  E B,  B C.  Si  ficchi  pertanto  nel  fondo  del  fiume,  del  quale 
fi  cerca  l’ inclinazione  il  regolo  B G,  finché  A B D per  lo  lungo  fia  efat- 
tamente  accomodato  al  piano  del  fondo  , ma  biiogna  , che  il  detto 
regolo  E B G fia  perpendicolare  all’orizzonte,  il  che  fi  può  rincontrare 
col  pendolo;  così  fermate  le  cofe,  l’altro  regolo  E C applicato  infegnerà, 
quanto  fia  la  bafe  E C del  triangolo  E B C nelle  parti  de’ lati  E B.  B C; 
quale  riconofciuta , farà  noto  trigonometricamente  l’angolo  E B C,  chefa- 
yà  r inclinazione  del  canale,  perciocché  tirata  per  B Torizzontale  H I,  perchè 
gli  angoli  E B I.  C B D fono  retti,  fe  fi  tolga  il  comune  C B I rimarrà 
l’angolo  E B C eguale  all’ angolo  1 B D dell’inclinazione  del  canale. 

SCOLIO  IV. 

Nè  fi  debbe  oppore  a quello  modo  di  mifurare  l’ acque  correnti,  la  gran- 
de fpefa,  e le  dtìficoltà  nel  fabbricare  le  macchine,  che  fi  debbono  prepa- 
rare. poiché  fi  dee  rifpondere  quello,  che  intorno  a ciò  ammonifce  egre- 
giùmence  il  P.  Cafielli,  cioè  nella  mifura  de’  gran  fiumi  eflérvi  necefiario 
ancora  il  comando  di  gran  Principi , e per  lo  più  quelle  idee  non  fi  met- 
tere in  pratica,  fe  non  vi  folle  qualche  gran  necellìtà,  eutilità,  chediminui- 
fcono  le  fpefe.  Inoltre  fi  trovano,  quali  in  tutti  i fiumi  certe  macchine, 
come  fono  i denvatori  dell’ acque , ovvero  beccate  uanfverraU  de’ fiumi  per 
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deri  vare  l’acqua  altrove,  dette  Pefeaìe,  o Chiufe , fopraipianifuperiorioriz- 
zontali  delle  quali  ereggendovi  peipendicolarineute  colonne  di  legno,  vi 
fi  polTono  accomodare  le  cateratte  quali  fono  le  cateratte  verfatili  fatte  per 
ìoftenere,  e equilibrare  l’acqua  de’ canali,  dette  Softegai,  o Efclufe,  che  fo- 
no quali  tutta  la  itìacchina,i  pilaftri,  ovvero  ì ponti  de’ quali,  fanno!’  effetto 
medefimo  delle  fponde  d’ una  fezione  artificiale  , e fi  può  fervirfene  con  po- 
co negozio.  Ho  veduto  fpefliflìmo  ne’  fiumi  gonfi  d’acqua,  e ne’  quali  la 
capacità  degli  archi,  di  cui  fono  fatti  i ponti,  non  era  fufficiente  a!  cor- 
fo  dell’ acque,  elTere  alzato  dalla  parte  fuperiore  il  livello  dell’ acqua  , fin- 
ché acquiftata  la  velocità  richieda  fcorrefle  l’acqua  del  fiume  fatto  agli  ar- 
chi de’ ponti  j quelchè  ancora  il  Cadelli  nòta  edere  accaduto  nell’ inondazio- 
ne del  Teverel’anno  1598. nella  quale,  benché  Tacque  di  qua,  e di  là  fu- 
peraflero  le  ripe , contuttociò,  tutte  fcorfero  di  fotto  a’ ponti  Fabbrizio 
e Ceftio,  nel  qual  cafo  non  farebbe  dato  impoflìbile  trovare  la  mifura  dell* 
acque  del  Tevere  in  tutte  le  perpendicolari  della  fezione,  fervendo  in  ve- 
ce delle  cateratte  la  parte  fuperiore  del  ponte. 

Finalmente  fe  nel  fiume  non  vi  folTe  alcuna  di  quelle  macchine,  e folTe 
difficile  il  fabbricarvene,  bifogna  ricorrere  a’ minori  influenti,  de’quali  pre- 
fe  puntualmente  le  mifure,  e fommate  di  poi  infieme  condituifcono  T ince- 
ra mifura  dei  maggiore. 

SCOLIO  K 

Avendo  di  Copra  nella  regola  generale  fatta  menzione  d’una  Tavola , per 
mezzo  della  quale  fi  poffono  avere  gli  fpazj , che  convengono  a qualfivo- 
glia  altezza,  la  doveamo  por  qui*  Ma  contuttociò  abbiamo  ftimato  cofa 
ben  fatta  differirla  dopo  il  fine  di  quello  trattato,  sì  per  aver  tempo  di 
eftenderla  quanto  conviene  , come  ancora  per  poterla  fiaccare  dal  libro# 
e fervirfene  in  qualfivogUa  occorrenza . 


FINE  DEL  QUARTO  LIBRO. 
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LIBRO  V. 


Nel  quale  fs  confiderano  varie  alFezio- 
iii  de’  canali  orizzontali  per- 
pendicolari, e inclinati 
foiitari. 


PROPOSIZIONE  I. 


; E per  mezzo  d’  un  canale  orizzontale  V acqua  entri  in 
qualche  ilagno,  la  fuperlicie  del  quale  fia  pennanence, 
e ie  n’elca  per  un  altro  canale  oòzzontale  d’  eguale 
larghezza,  e fìa  il  fondo  deli’ uno,  e ì’ altro  canale  nel 
niedefìino  piano,  farà  ancora  la  fuperficìe  deli’  acqua 
dell’uno,  e dell’altro  canale,  e dello  ftagno  nella  nis- 
defìma  orizzontale. 

Sia  i’  influente  canale  A B,  e lo  flagno  B D C;  e’I 
canale  , pei  quale  le  n'efce  l’acqua,  C ()  ; e fiaoo  A B« 
C O ne!  mcdefimo  piano,  e fla  l’  altezza  deli’  acqua 
del  canale  influente  B F,  e per  F fì  tiri  la  linea  E F G H , e da  C fi 
eregga  la  perpendicolare  C G,  che  fia  l’  altezza  dell’acqua  in  C.  Dito  che 
I’ oriz7onti»le  E H larà  comune. 

F perchè  F G fupeificie  dell’  acqua  nello  (lagno  è flfTa  , tanta  fa= 
lìi  r acqua,  che  vi  entra  , quanra  farà -quella,  che  elee  ; laonde  fuppo- 
nendofieeualela  larghezza  dell’uno,  e dell’ -altro  canale  in  C . 8,  farà  il  tom- 
ph-flo  dvlle  velocità  della  perpendicolare  G C,  eguale  a!  comp’elTo  della 
velocita  della  perpendicolare  F B.  Sia  dunque,  le  è pcfììbile,  I’  altezza 
G Cu-iinoredi  F B,  farà  dunque  minore  la  velocità  del  punto  C,  che  dei 
panfo’Bi  fia  C 1 la  velocità  del  punto  C,  tumore  di  B K velocità  de!  pun- 
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to  B,  e fi  deferivano  ìe  uguali  parabole  F B K.  G C £j  che  faranno  s 
cocnplcfll  delie  velocità  delle  perpendicolari  F B.  G C,  e perchè  C I è mi- 
nore di  B K,  fi  faccia  B L eguale  a C I,  e eretta  ia  perpendicolare  M 
L,  che  fegherà  la  parabola  in-M,  fi  tiri  per  M ia  femiordinata  M N,  che 
farà  eguale  a C 1,  e F N farà  eguale  a G C,  e in  confeguenza  la  parabola 
G C I fi  adatterà  peri' appunto  alla  parabola  F N M;  ma  F N M è mi- 
nore di  F B K,  adunque  anco  G C ì farà  minore  di  F B K;  e fono,  come 
fi  èdimoftrato,  F B K.  G G I,  i complefii  delle  velocità  delle  perpendi- 
colari F B.  G C,  adunque  il  completo  delle  velocità  della  perpendicolare 
F B farà  maggiore  del  complelTo  delle  velocità  della  perpendicolare  G C; 
ma  è ancora  eguale,  come  li  è dirnoftraro,  il  che  è impofiìbile.  Non  farà 
dunque  F B maggiore  di  G C.  Similmente  fi  dimoftrerà,  non  potere  elTes 
nè  anco  minore-,  faranno  dunque  eguali  le  F B - G G.  E nella  medefima 
manierafi  dimodrerà  E A edere  eguale  ad  H O,  e 'ancora  alle  predette  F 
B.G  G.  Laonde  £ F G FI  farà  la  mèdefima orizzontale . Il  che  ec» 

Corollario  ,L 

Da  quello  fi  ricava,  che  la  fuperficie  de’ canali  orizzontali  è quando  fia 
piana,  ed  equidiliance  ai  fondo  del  canale,  .efiendo  in  tutte  le  fezioni  la 
medefima  larghezza . 

Corollario  II 

E benché  le  fezioni  fiano ineguali , lo  fiefib  contuttocìò  farà  vero,  felalar- 
gnezza  dell’ultima  fezions  farà  o la  più  piccola  deIi’a!tre,o  eguale  alla  piu  picco» 
la  , imperocché  all’ altezza  dì  eira  li  livellano  tutte  l’altre,  ma  in  queflo  cafo  le 
larghezze  dell’alrre  fezìoni  non  fon  vive,  perchè  rimane  ftagnante  l’acqua 
nelle  parti  lacerali,  o gira  fortnando  vortici. 

SCOLIO . 

Per  ia  qual  cofa  , che  le  fnperfxcie , ne’ fiumi  ancora  orizzontali , fianopiù 
bade  vicino  allo  sbocco,  che  lontano  da  elTo,  n’è  caufa  l’  efl'ere  nel  pri- 
mo cafo  maggior  la  larghezza  delle  fezioni , chenel  fecondo,  la  quale  appo» 
co  appuco^  crefee  quanto  più  l’acqua  s'accofta  allo  sbocco;  e quefeo  acca- 
tle  naturaloiente  , perciocché  l’acqua  vicino  allo  sbocco,  confervata  la  me-* 
defirna  velocità,  doverebbe  cadere  perpendicolarmeiice,  o poco  meno;  e 
così  dal  troppo  impeto,  è necellltata  a corrodere  le  ripe,  e confeguente»- 
mente  vengono  a ridurli  le  fezioni  proporzionate  , tal  che  per  quanto  è poi» 
libile  la  fuperficie  dell’ acqua  fia  una  fola.  Ma  di  ciò  diremo  un’ altra  volta  a 

Corollario  IlL 

Parimente  fi  verificherà  la  propofizìone,  fe  i!  canale  infiuente  è inclinato; 
imperocché  in  quel  cafo  F G.  G H faranno  nella  medefima  orizzontale,  ef- 
fendochè  l’acqua  nella  conferva,  o ftagno  fi  dìfporrà  ad  una  tale  altezza, 
quale  richiederà  ia  quantità  dell’acqua  influente s § la  larghezza  deli’emiL 


Coroì.^, 
prop,  2. 
di  quejio 
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fario , 0 della  prima  fazione  ; la  quale  dipoi  fi  continuerà , come  è dimofirato  » 

Corollario  IV. 

Adunque  farà  lo ftefio  o efiendovi  qualfivoglla  canale  influente,  o non 
•ve  ne  eflendo  alcuno,  fe  l’acqua  formonti  dal  fondo  d’  un  ricettacolo  B D 
C,  il  che  fuole  per  lo  più  ne’  laghi  accadere. 

PROPOSIZIONE  IL 

Data  l’altezza  , che  ha  l’acqua  in  una  conferva  v-gr.  o in  uno  ftagno  ec* 
fopra  il  fondo  della  prima  fezione,  ritrovare  l’ altezza , che  ha  la  medefima 
acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione.' 

Quefta  propofizione  fuppone  V acqua  fiagnante , o almeno  livellata  in 
qualche  conferva,  pdchiera  , lago,  palude  ec,  e fuppone  efiere  fatro  nel- 
la conferva  un  emidario,  chefaccia  il  medefimo  effetto  d’  una  fezione  ar- 
tificiate, alla  quale  fìa  applicato  un  canale  inclinato,  del  quale  parlammo  nel- 
la lùppofizione  del  libro  z. 

Sia  dunque  A B l’altezza,  che  ha  la  fuperficìe  L S livellata  della  con* 
F/c  to  lopra  ai  fondo  della  prima  fezione  B.  Bifogna  ritrovare  l’  altezza, 

^ che  farà  l’acqua  nella  perpendicolare  delia  pr;ma  lezione  B D. 

Si  prolunghi  L S - B D finché  concorrano  nel  punto  C,  e col  centro  B, 
e con  l’ intervallo  B A ‘fi  deferiva  l’ arco  A D , che  feghi  B C in  D , e intorno 
a C B defcritta  la  femiparabola  B C t fi  piglino  fra  B C.  D C le  due  me- 
die proporzionali  F G;  e fi  faccia  corre  B C ad  F,  cosìB  E velocità  maf» 
fima  della  lezione  E,  a B H,  e per  H fi  tiri  H N parallela  a B C,  che 
feghi  la  linea  parabolica  in  N,  perchè  B H neceflaiiamenre  è minore  di  B 
E,  efiendo  B C maggiore  di  D C;  e per  N fi  tiri  la  N M parallela  a B E, 
che  feghi  B C in  M . Dico  che  B M faià  l’altezza  ricercata. 

Perchè  il  punto  B della  fezione  B M ha  la  velocità  conveniente  alla 
fcela  S B,  ovvero  alla  preflìcne,  chefia  eguale  a B A,  e ancora  averebbe 
ptep.  7.  rnedefima  il  punto  B,  fe  O B prolungata  v.  gr.  in  P facelle  da  B fino  in 
^ B canale  orizzontale,  faià  la  velocità  nel  punto  B nell’ uno,  e nell’altro 
quejio , jg  medefima.  Laonde  prefa  B F come  comune  velocità,  con  I’  aflè  B 

. D fi  deferiva  la  parabola  B D E,  che  feghi  B C E in  E;  perchè  dunque 

B D è eguale  a B A,  e B E è la  velocità  del  punto  B,  farà  la  parabola  8 
D E il  complefio  delle  velocità  delia  peipendicolare  B A . iVla  perchè  B 

C,  a C D è in  tripla  proporzione  di  B C ad  P , e come  B C ad  F,  così  B 

EaBHjoadMN,  farà  B,C  a D C in  tiipla  pioporzione  di  B E ad  M 
jyj  Nella  medefima  triplicata  proporzione  di  B E a M N,  è la  parabola  C 
(la  ò.  B g][jj  parabola  C M N,  dunque  come  B C a D C,  così  la  parabola  G 
hfic.  g E g|jg  parabola  C M N;  e dividendo  come  Io  fpazio  B M N E alla  pa. 
frop  141  rahola  C M N,  cosi  B D a D C ; ma  come  8 U a D C,  così  la  parabola 
de  pai  ab  g p,  allo  fpazio  C D E,  dunque  come  lo  Ipazio  B M N E alia  parabo- 

il  med.  la  C M N,  così  la  parabola  B D E allo  fpazio  C D E;  e convertendo  co- 

nclì'  me  la  parabola  C M N allo  fpazio  B M N E,  così  lo  fpnzio  C D E alla  pa- 

ijìelfo  rabula  I>  B E ; e coniponendo  , come  la  parabola  C M N infieme  colio  Ipa- 

itiofio  ZIO  B M N E,  cioè  tutta  bparabolaC  B Hallo  fpazio  BMNE,  cosilo  Ipà- 
propof.  ZIO  C D E infieme  colla  parabola  I)  B E,  cioè  tutta  la  parabola  C B E aU 
240.  la  parabola  D B E,  e in  conlèguenza  farà  lo  fpazio  parabolico  BMNE, 

ov- 
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ovvero  U compleffo  delle  velocità  dell’ altezza  BM,  eguale  alla  parabola 
B D E compleflo  delle  velocità  della  perpendicolare  D B,  o B A:  ma  il 
compleflo  delle  velocità  deila  perpendicolare  D B,  è dell’acqua,  che  efce 
dalla  conferva  per  lo  canale  orizzontale,  pel  quale  tanta n’ efce,  quanta  ve 
n’entra,  adunque  tanta  n’efce  per  B M,  quanta  n’ entra  mantenendoli  la  me- 
defima  orizzontale  L S,  e così  farà  B M l’altezza  ricercata. 

SCOLIO  L 

Si  fuppone  che  nella  conferva  la  fuperficie  dell’  acqua  fempre  fìia  fer- 
ma, e che  fia  continuata  l’entrata,  di  maniera,  che  l’acqua  che  efce  pel 
canale  orizzontale  faccia  l’altezza  B A,  e la  larghezza  del  canale  orizzon* 
tale  (ìa  la  medefima,  che  quella  dell’ inclinato.  Del  rimanente  fe  1’  acqua 
della  conferva  foffe  ftagnante,  e di  nuovo  non  vi  (e  ne  fomminiftraffe , in 
fui  principio  del  fluffo  fi  farebbe  1’  altezza  B M,  ma  di  poi  a poco  a poco 
diminuirebbe,  fecondo  che  s’abbafTafl'e  l’orizzontale  L A,  e quello  fegui- 
rebbe  in  qualfivoglia  larghezza  dell’  emiflario;  imperocché  fe  la  fua  lar- 
ghezza folle  maggiore  della  larghezza  del  canale  influente,  o effluente  ; 
primieramente  manderebbe  fuora  più  acqua  di  quella,  che  ve  n’  entra,  e 
farebbe  la  medeflma  altezza  B M,  ma  non  fi  manterrebbe  la  fuperficie  fem- 
pre la  medefima.  e tanto  difcenderebbe,  che  diminuito  l’efito  dell’  acqua 
pel  canale  S B H,  finalmente  l’entrata,  e 1’  ufcita  fi  agguaglierebbero,  e 
di  nuovo  l’altezza  B M rii'ponderebbe  colla  medefima  proporzione  all’al- 
tezza B A . 

Corollario  I. 

Dunque  fe  B A fi  fupponga  raggio  farà  B C fecante  dell’angolo  dell’  in- 
clinazione, la  quale  fe  fi  caverà  dalle  Tavole  Trigonometriche,  e fra  la  fe- 
cante, e r ecceflb  di  efla  fopra  il  raggio  fi  trovino  le  due  medie  proporzio- 
nali, farà  la  proporzione  della  fecante  alla  prima  media,  la  proporzione 
delle  velocità  B E.  M N maflìma,  e minima  della  prima fezione  , Imperoc- 
ché fuppofto  che  B E fia  eguale  a B C,  farà  M N,  la  feconda  proporzio- 
nale; la  qual  proporzione  della  maflìma  velocità  , alla  minima  nella  prima  fe- 
zione, farà  futtriplicata  di  quella,  che  ha  la  fecante  dell’  angolo  dell’  in- 
clinazione alla  difl'erenza  tra  efla,  e il  raggio. 

Corollario  II. 

E perchè  la  proporzione  diB  C,  odiB  E,  aC  M è doppia  di  B E ad  M 
N,  e parimente  la  proporzione  di  B C,  o di  B E a G,  è per  la  coftruzio- 
ne  duplicata  di  quella,  che  ha  BE  ad  M N,  farà  come  B E a G,  così  B E 
a C M;  farà  dunque  C M eguale  alla  feconda  media  proporzionale  G;  laon- 
de fe  da  tutta  la  fecante  B C fi  tragga  C M,  la  rimanente  B M farà  1’  al- 
tezza ricercata  nelle  parti  del  raggio  B D . 
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appendice  Geometrica . 

Ira.  prece<1enrefi  fa  chiaro,  che  nelle  parabole  terminare  equi- 

P/^.40.  crui,  cioè  in  quelle,  che  hanno  i diametri  eguali  alle  maffime  lèmiordinate, 
fe  fi  tiri  qualfivoglia  altra  lemiordinata  , faranno  la  maflima  fémiordinata , la 
feconda  fémiordinata,  eia  faetta  della  feconda  i'emiordinata , cioè  la  parte 
del  diametro  intercetta  fra  la  feconda  fémiordinata,  e^l  vertice  della  para- 
bola in  continua  proporzione.  Come  fe  fia  nella  parabola  A G H qualfi vo- 
glia diametro  GB,  € la  lemiordinata  A B eguale  al  diametro  B G,  e da 
quallìvoglia  punto  b,  fi  tiri  E F fémiordinata,  faranno  le  A B,  E F,  F G 
in  continua  proporzione,  eficndo  la  proporzione  di  G 6,  o B Aa  G F du- 
plicata di  quella,  che  ha  B A ad  E F. 

Corollario  III. 

Sicché  la  proporzione,  che  ha  l’ altezza  dell’ acqua  nella  conferva  fopra 
il  fondo  della  prima  fezione  all’ altezza  , che  ha  nella  prima  fezione,  è quel- 
la che  ha  il  raggio,  alla  differenza  fra  la  fecante  dell’angolo  d’  inclinazio- 
ne, e la  feconda  delie  due  medie  proporzionali  fra  effa,  e i’ eccedo  dieffa 
fopra  il  raggio  . 

Corollario  IV. 

Da  quel che  fi  è detto,  è chiaro,  come  dalla  data  proporzione  fra  la  velo- 
cità ('el  fondo,  e la  velocità  della  fnperficie  nella  prima  lezione,  fi  pefTa 
ritonofeere  l’angolo  dell’ inclinazione  del  canale , del  quale  è la  prima  fezio- 
ne; e le  dati  fia  l’altezza  della  prima  fezione,  come  fi  poflà  ritrovare  l’al- 
tezza dell’acqua  nella  conferva.  Concioliachè  fe  fia  data  la  proporzione  di 
B E velocità  maflima  ad  M N velocita  minima  , farà  quella  proporzione 
triplicata  la  medelima  , che  della  fecante  dell’  angolo  dell’  inclinazione  alla  dif- 
ferenza fra  effa  , e miraggio;  v.  g.  fe  a B E . M N fi  aggiunga  la  terza  pro- 
porzionale, quefta  farà  M G,  alle  quali  fe  fi  aggiunga  la  quarta,  quella 
farà  L)  C,  la  quale  detratta  da  B E,  luppofla  eguale  a B C,  lafcerà  B D,  a 
CUI  è eguale  il  raggio  B A,  pelconverlo  dell’  Appendice Geomerrica  propo- 
fla  ; laonde  fe  fi  faccia  come  A B a B C,  così  100000.  ad  un’altra  , que- 
fta  farà  la  fecante,  che  ritrovata  nelle  tavole  dimoftietà  I’  angolo  ABC 
dell’  inclinazione,  e fe  fia  data  M B,  farà  ancora  data  B A;  eflendo  la  pro- 
porzione di  B MaB  A,  quella,  pel  Corollario  antecedente  , che  ha  la  diffe- 
renza fra  la  fecante,  e la  feconda  delle  due  medie  predette,  al  raggio.  An- 
cora alrrimenti  fi  potrebbe  ritrovare  1’ altezza  B A per  la  ,6  prop.  del  lib  2., 
e pel  Tuo  corollario  terzo,  ma  ivi  fi  fuppone  noto  l’ angolo  dell’ inclinazione, 
ma  non  già  in  quello  corollario. 

Corollario  V. 

Colla  medefima  dimoflrazione  refla  provata  quella  Propofizìone  cioè  ; D.. 
taf l’ altezza , che  ha  l’acqua  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  l’  altezza 

che 
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che  averebbe  in  un  canale  in  qualfivoglia  modo  inclinato . Concloflìachè  nel  ca J 
naie  orizzontale  le  velocità  terminano  alla  linea  parabolica,  che  ha  per  af. 
fe  l’altezza  della  lezione,  ovveroTàttezza  dell’acqua  fopra  il  fondo  della 
prima  fezione  del  canale  inclinato,  e però  quel  che  fi  è detto,  e fi  dirà  in- 
torno alle  conferve i lo  ftelTo  appunto  fi  adatta  al  canale  orizzontale. 

PROPOSIZIONE  IIL 

Crefciuta  r altezza  deir  acqua  nella  conferva  , fi  crefce  ancora  propor- 
zionalmente l’altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione» 

Sia  la  prima  fezione  B,  fopra  il  fondo  della  quale  1’  altezza  dell*  acqua  p- 
della  conferva  fia  B che  faccia  nella  fezione  B l’altezza  B I,  e fi  accrefca  ^ 
nella  conferva  T altezza  dell’acqua  fino  ad  F,  e corrifponda  ad  efTa  nella 
fezione  B,  l’altezza  B Dico  come  B E a B F,  così  edere  B I a B E. 

Conciofiachè  B O a B I fta  come  il  raggio  alla  differenza  fra  la  fegante 
dell’ angolo  dell’ inclinazione,  e la  feconda  delie  due  medie  proporzionali 
fra  ella,  e la  differenza  di  effo  raggio,  mala  medefima proporzione  ha  B F, 
a B B farà  dunque  come  B F a B E,  così  B O a B I e permutando,  come 
B F a B cosi  B £ a B I»  o come  B O a B F,  così  B I a B E.  Il 
che  ec. 


SCOLIO. 

E da  avvertire  che  il  punto F non  è nella  fuperficie  delTacqua  corrente  5 
imperocché  quella  da  A a B è fempre  fotte  A G,  la  quale  fi  piglia,  sì  in 
quella  , comeneìla  paffata  propofizione  , per  orizzontale  perle  principio  dell® 
alveo,  ovvero  per  fuperficie  livellata  della  conferva,  e continuata  fino  in 
C -,  laonde  quando  fi  dice  F B edere  l’  altezza  dell’  acqua  nella  conferva, 
fopra  alla  fezione  B , intendiamo  edere  quella  la  diftanza  dell’orizzontale 
della  fezione  B dall’ orizzontale  per  lo  principio  dell’ alveo  A»  ovvero  I$per» 
dendicoLare  A R. 

Corollario  h 

Da  quedo  fi  raccoglie,  che  fe  colla  linea  O I fi  congiungano  le  prime 
altezze;  e ad  effe  per  F fi  tiri  F E parallela,  che  feghi  B C m E,  farà 
B E la  feconda  altezza  nella  fezione  B. 

Corollario  IL 

E perchè  dividendo,  come  F O a B O così  I E a I B,  e permutan- 
do come  F O ad  I E,  così  B O ad  l B;  faranno  ancora  gli  augutnenci,  e 
le  prime  altezze,  o ancora  le  feconde  fra  loro  proporzionali,  e di  più  la 
prima  altezza  nella  conferva  al  fuo  augumento,  averà  la  tnedefitna  propor- 
zione, che  la  feconda  altezza  al  fuo  augumento  ec> 
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Corollario  III. 


lì  perchè  le  quantità  dell’ acqua  nelle  perpendicolari  B F . B O fono  ifi 
Corol.t,  triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fudduplicata  fra  le  medefime  per» 
pfoP’S-  pendicolari,  ed  è come  B F a B O,  così  B E a B I,  ne  fegue,  che  le  quan- 

di  tira  dell’acqua  per  B F.  B O,  ovvero  le  quantità  per  B E,  B I eguali  alle 

quejìo , medelìrae,  fonofraloro  in  triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fuddupli- 
cata fra  B E . B I,  laonde  fé  E H fi  ponga  perpendicolare  a B E , e ad  ella 
eguale:  ecol  vertice  B , e coll’aire  B E fi  deferiva  la  femiparabola  equìcrure  B 
H E,  e per  I fi  tiri  la  femiordinata  1 G;  farà  la  proporzione  dell’  acqua 
per  B E all’acqua  per  B I triplicata  di  quella  di  B E ad  1 G,  imperocché 

G I è media  proporzionale  fra  H E , o B E , e B I , per  1’  appendice  Geo- 

metrica della  precedente  propofizione,  e fe.fi  ponga  quarta  B X,  farà  la 
proporzione  dell’acqua  per  6£  all’acqua  per  B 1 quella,  che  ha  £ H,  o B 
E a B X. 


Corollario  IV. 

Di  qui  fi  potrà  ancora  ricavare  la  mifura  proporzionale  dell’  acqua  ere. 
feiuta , e non  crefciuta  , le  farà  nota  la  proporzione  fra  B E,  e B 1,  o fra 
B F,  e B O,  vedi  il  corollario  teizo  prcp.  5.  del  lib  s. 

Corollario  V. 

Ma  perchè  le  fomme  delle  velocità  di  diverfe  perpendicolari  j ovvero  le 
qu  ntiià  dell’acqua  per  elle,  hanno  ragion  compolla  delle  proporzioni  dell’ 
I?,  altezza  prima  alla  leconda,  e della  velocità  media  della  prima,  alla  velo. 
itb  i.  di  media  della  leconda  perpendicolare,  fi  potrà  dalia  data  proporzione, 
que(io,  che  hanno  fra  loro  Tacque,  eTalcezze,  ritrovare  ancora  la  proporzione 

delle  velocità  medie;  conciollìachè  fe  fra  B E,  B l fi  trovi  la  media  pro- 
porzionale I G,  e fi  aggiunga  la  quarta  B X,  farà  la  proporzione  E 8 a B X 
la  medeliraa,  che  dell’ acqua  crefciuta,  e non  crefciuta,  ma  la  proporzio- 
ne di  E B a B I , è la  proporzione  dell’  altezze;  adunque  la  proporzione  B 
I a B X farà  quella  delle  medie  velocità;  elfendo  la  proporzione  F B,  a B 
X compolla  della  proporzione  EBaBlediBIaBX,  la  prima  dell’ al- 
tezze, la  feconda  delle  velocità . 


Corollario  VI. 

Emendo  dunque  B I 3 B X come  B E ad  I G,  ne  fegue,  elTere  la  propor- 
zione delle  velocità  l'uttnplicata  di  quella  dell’ acque,  e fimilmente  fuddu- 
piicata  dell’ altezze,  e converrenco  che  la  proporzione  dtll’  acque  è lut- 
rriplicata  delle  medie  velocità,  e la  pioporzione  dell’  altezze  è duplicata 
delle  medie  velocità. 


Co- 
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Corollario  VII. 

Similmente  elTendola  velocità  mafllma  della  perpendicolare  B E alla  velocità 
tnadìma  della  perpendicolare  B I . in  ragione  fudduplicata  di  B FaB  O,  o 
di  B E,  a B I,  ed  elfendo  nella  raedefima  fudduplicata  le  velocità  medie, 
ne  fegue  , che  le  velocità  maflìme  delle  due  perpendicolari  della  prima  fe- 
2Ìone,  fìano  proporzionali  alle  velocità  medie  delle  medelìme  perpendico* 
Uri. 

Corollario  Vili. 

Sarà  dunque  come  la  velocità  maflìma  B K dell’altezza  B E,  alla  velo- 
cita  maflìma  B L dell’altezza  B I,  così  la  velocità  media  v.gr.  M N dell’ 
altezza  B E,  a P Q velocità  media  dell’  altezza  B 1,  e permutando,  co- 
me B K ad  M N,  così  B L a P Q ; ma  B K ad  M N è in  proporzione 
fudduplicata  di  T B a T M ; adunque  ancora  la  proporzione  di  B L a P Q, 
farà  fudduplicata  di  T B a T M;  ma  la  proporzione  di  B L,  a P Q,  èfud- 
duplicata  di  quella,  che  ha  V BadV  P;  adunque  come  T Ba  T M,  cosìV 
B ad  V P,  e come  T M ad  M B,  cosi  V P a P B;  adunque  i punti  M, 
P,  che  fi  fuppongono  centri  di  velocità,  Umilmente  fegheranno  T B,  V B, 
e confeguentemente  i centri  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  nella 
prima  fezione,  flmilmente  legano  gli  afll  delle  parabole,  che  fono  le  mifu- 
re  della  velocità  di  eflfe. 

Corollario  IX. 

Quelche  fi  è dimofirato  intorno  all’augumento  dell’  acqua,  ferve  ancora 
proporzionalmente  pel  decrefeimento . 

SCOLIO  IL 

Da  quella  cofa  apparifee  una  certa  corrifpondenza  fra  le  fezioni  de’  ca- 
'nali  orizzontali,  e la  prima  fezione  de’ canali  inclinati/  poiché  sì  in  quelli, 
comeinquefta;  Primieramente  gli  augumeiiti,  e gli  feemamenti  fi  fanno  pro- 
porzionalmente; in  fecondo  luogo  le  quantità  dell’ acque  fono  fra  loro  in 
fefquialtera  proporzione  dell’ altezze  ; ed  in  terzo  luogo  le  velocità  medie 
hanno  fra  loro  proporzione  fudduplicata  dell’altezze , e in  quello  le  veloci- 
tà  medie  fono  proporzionali  alle  maflìme  ec.  Contuttociò  in  molte  cofe  diverfi- 
iicano , imperocché  nella  prima  fezione  il  centro  della  velocità  non  è demer- 

fo  a -dell'altezza;  e parimente  in  fecondo  luogo  l’ altezze dell’acque  non 

fono  fimilmente  fegate  dal  centro;  ed  in  terzo  luogo  le  velocità  non  termi- 
nano all’intera  parabola,  ma  al  fegmento  della  parabola  ed  il  compleflb  è 
uno  fpazio  parabolico,  e non  parabola  ec.  come  nelle  fezioni  de’  canali 
orizzontali.  Il  che  invero  è proprio  di  quella  convenienza  naturale  di  cofe. 
Imperocché  effendo  la  prima  fezione  del  canale  inclinato  il  mezzo , col  qua- 
le*fi  connette  il  canale  orizzontale  coll’ inclinato  ; è cofa  convenevole,  che 
le  proprietà  dell’ una,  e dell’  altra  fiunifeano. 


r«w.  IL 
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PROPOSIZIONE  IV. 

Se  l’acqua  efcendo  da  una  conferva,  entri  in  un  canale  inclinato,  facen-, 
do  nella  prima  fezione  di  effo  un’altezza  determinata,  la  Superficie  dell* 
acqua  fi  difporrà  in  un  piano  tirato  per  lo  principio  del  canale,  e per  l’al- 
tezza della  prima  fezione. 

Dalla  conferva  AEG  fcorra  1’  acqua  per  la  prima  fezione  C coll’  al- 
tezza C D;  e fia  applicato  il  canale  inclinato  C N,  quale  fi  intenda  pro- 
lungato fopra  fino  ad  A fuperficie  deli’  acqua.  Dico,  che  1’  acqua  della 
conferva,  talmente  fcorrerà  pel  canale  A C,  che  la  fua  fuperficie  fia  nella 
medefima  retta  AD. 

Prefi  qualfivogliano  punti  fra  A,  e C,  v.  gr.  K,  G,  fi  ereggano  ad  A 
B orizzontale  per  lo  principio  dell’ alveo  leperpendicolari  K I,  *G  F,  C O, 
e K M,  G M perpendicolari  ad  A C. 

E perchè  C è prima  fezione,  ed  è la  fua  altezza  C D,  farà  C D a C O, 
come  la  differenza  fra  la  fecante,  e la  feconda  delle  due  medie  proporzio- 
nali ritrovate  fra  la  fecante  dell’angolo  O C D,  e il  raggio,  ad  elio  rag- 
gio; ma  la  medefima  proporzione  ha  G H a G F,  eflendo  gli  angoli  O G 
D,  F G H eguali  , e G è prima  fezione  in  riguardo  all’  acqua  fupe- 
riore  G A;  adunque  come  C D a C O così  G H altezza  dell’  acqua  in 
G a G F altezza  dell’acqua  nella  conferva  fopra  il  fondo  delia  prima  fe- 
zione G;  fimilmente  come  C D a C O,  così  fi  dimoftrerà  K M a K I,  e 
permutando,  come  C D,  G H,  K M,  fra  loro,  così  A C,  A G,  A K; 
C 0 , GF , K I ; ma  come  CO , G F , K I , così,adunque  come  A C , AG , AK,co» 
sìCD,GH,KM;  epermutando,  come  A G a C D,  così  AG  , GH  ed 
AK,  a KM  ; eperò  faranno!  punti  A , M,  H , D in  una  linea  retta-  Ilcheec. 

Corollario . 

Di  qui  è chiaro,  che  fe  fi  crefue  l’acqua  nella  confervav.gr.  fino  a TV, 
di  maniera  che  il  principio  del  canale  fia  S la  fuperficie  dell’  acqua  fi  di- 
fpprrà  per  la  retta  S Pv  parallela  ad  A D;  perchè  effendo  come  C A ad 
A S,  ovvero  C O,  ad  O V,  così  C D a D R,  farà  pel  Coroll.  2.  della 
prop.  antecedente  C R altezza  della  prima  fezione  dopo  1’  accrefcimento , 
è difponendofi  l’acqua  colla  fuperficie  S R,  farà  la  fuperficie  dell’  acqua 
S R parallela  ad  A D,  perchè  fono  fegati  proporzionalmente  i lati  del 
triangolo  S G R. 

PROPOSIZIONE  V. 

Data  l’altezza,  fotte  la  quale  l’acqua  fcorre  per  un  canale  orizzontale, 
ritrovare  l’altezza  della  prima  fezione  in  un  canale  perpendicolare,  fotte  la 
quale  pofla  fcorrere  la  medefima  acqua. 

Sia  il  canale  orizzontale  A B , e la  fua  altezza  B D,  e ad  elTo  fia  appli- 
cato il  canale  perpendicolare  B G della  medefima  larghezza,  bifogna  ritro- 
vare r altezza,  forte  la  quale  l’acqua  del  canale  orizzontale  A B pofla  fcor- 
rere per  la  perpendicolare  B C nella  prima  fezione  di  effa . 

Coir  alfe  B D fi  deferiva  la  parabola  equicrure  B D E,  che  farà  il  com- 

pier- 
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pleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  D B,  e ritrovata  la  media  velo- 
cità F G,  (i  faccia  come  B E ad  F G,  così  B D a B H . Dico  B H elTe- 
re  la  ricercata  altezza. 

Imperocché  la  velocità  media,  colla  quale  fcorre  l'acqua  pel  canale  oriz- 
zontale, è F G,  e la  velocità,  colla  quale  dee  fcorrere  per  Io  perpendicola. 
re  nella  prima  lezione  B H,  è B E-,  cioè  quale  fi  conviene  all’ altezza  B D; 
e le  fezioni  B D,  B H,  per  eflere  di  eguale  larghezza,  fono  fra  loro  come 
1* altezze  ; farà  la  proporzione  delle  velocità  B E,  F G , reciproca  delle  fe- 
zioni  B H,  B D,  Adunque  eguale  quantità  d’  acqua  paflerà  per  V una,  e 
1’  altra  fezione  B D,  B tì,  laonde  B H farà  l’altezza  ricercata.  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

E perchè  B E è fefquialtera  di  F G;  ancora  B D,  firà  fefquialtera  di  B 
H;  e però  due  terze  parti  dell’altezza  B D faranno  l'altezza  B H. 

Corollario  II. 

Tirata  adunque  la  D H , perchè  F I è parallela  a B H , e B D è fef- 
quialteradi  B H,  farà  ancora  D F fefquialtera  di  F I,  e confeguentemen- 
te  paffata  l’acqua  dalla  direzione  orizzontale , alla  perpendicolare  , nel  mez- 
zo al  palfaggio,  fi  difporrà  colla  fupecficie  nella  linea  retta,  che  connette 
l’una,  e l’altra  altezza,  come  il  è dimofirato  ne’ canali  inclinati  nella  Pro- 
pofizione  fuperiore. 

Corollario  III. 

Adunque  nell’accrefcere  dell’ acqua  in  un  canale  orizzontale  l’una,  e l’al- 
tra altezza  B D,  B H crefcerà  proporzionalmente  ec.  Vedi  il  Coroll.  dell’ 
antecedente  Prop.,  e quelche  fi  è notato  ne’  Corollari  della  terza  Prop. 
concioifiachè  l’una,  e l’  altra  fpecie  di  quelli  canali  ha  tra  fe  corrifpon- 
denza. 


Corollario  IV. 

E' ancora  manifello  la  proporzione  della  perpendicolarè  nella  conferva, 
ovvero  nel  canale  orizzontale,  all’altezza  nella  prima  fezione  di  qualunque 
canale  applicato,  non  potere  elTer  maggiore  d’una  felquialtera . 

Corollario  V. 


Tutto  quello  fi  verifica,  fe  nel  fondo  d’un  canale  orizzontale  fi  faccia 
un  foro,  cuna  fezione,  che  abbiala  larghezza  comune  col  canale;  ma  l’al- 
tezza due  terzi  dell’altezza  dell’acqua,  che  fcorre  pel  canale  orizzontale; 
e lo  Hello  vale  ancora  d’  una  conferva,  a cui  fia  applicato  un  canale  oriz- 
zontale, fe  però  il  fondo  di  elTa  è nella  medefima  orizzontale  col  fondo 

E i del 
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^el  canale 5 concioffiachè  in  quello  , fefi  aprirà  un  foro  nel  fondo»  tant'ae- 
qua  manderà  fuori , quanto  prima  ne  fcorreva  pel  canale  orizxontale»  f* 
però  s’impedifca  per  quello  il  fluflo. 

Corollario  VI.- 

Che  fe  la  fezione  B H non  folTe  della  raedelìraa  larghezza,  che  B D,  fi 
faccia  come  la  larghezza  della  fezione  B H alla  larghezza  della  fezione  B 
D;  così  l’altezza  B H ritrovata  ad  un’  altra,  che  farà  V altezza  d’  una  fe- 
zione di  diverfa  larghezza,  poiché  fi  faranno  in  quello  modo  due  fezioni  eguali, 
e fono  ancora  egualmente  veloci,  perciocché  l’una,  e l’altra  ha  la  mede- 
fima  velocità  B E,  adunque  per  effe  fcorrerà  eguale  quantità  d’acqua,  cioè 
tutta  quella,  che  pel  canale  orizzontale  fcorre  focto  l’altezza  E D,  come 
fi  è dimollraco. 

Corollario  VII. 

Ma  perchè  le  fezioni  egualmente  larghe  fono  fra  loro,  come  I’  altezze; 
e le  altezze  delle  lezioni  d’un  canale  orizzontale,  e della  prima  d’ un  cana- 
le perpendicolare , che  hanno  la  medefima  larghezza , fono  fra  loro  in  fefqulal- 
tera  proporzione  , nefegue,  tutte  le  fezionid’ un  canale  orizzontale,  allapri- 
ma  d’un  canale  perpendicolare,  efferein  fefquialtera  proporzione  , o abbia- 
no, o no  la  medefima  altezza:  ancorché  le  prime  fiano  rettangole , c le  al- 
tre circolari,  o eiliettiche  ec. 

Corollario  Vili. 

finalmente  fe  la  fezione  prima  d’  un  canale  perpendicolare  fia  minore 
della  narrata,  non  potrà  per  ella  efcire  tutta  1’  acqua;  ma  fe  farà  impedito 
l’ ulteriore  corfo  pel  canale  orizzontale,  crefcerà  nel  canale  orizzontale 
l’altezza  dell’acqua,  finché  fia  tanta,  che  tutta  l’acqua  polla  fcorrere  per 
la  minor  fezione.  Nel  qual  calo  l’acqua  del  canale  orizzontale  diventa , co- 
me r acqua  di  qualche  conferva,  alla  quale  tant’  acqua  le  venga  fommini- 
flrato,  quanta  n’efce.  Ma  fe  la  fezione  farà  maggiore  della  narrata , 1’  ac- 
qua non  empierà  tutta  la  fezione,  ma  lafcerà  vota  la  parte  fuperflua. 

S COLI  0. 

Qui  mi  pare  ben  ricercare,  che  altezza  acquillerà  l’  acqua  in  un  canale 
orizzontale,  fe  la  prima  fezione  d’un  canale  perpendicolare  fia  minore  di 
quello  che  fi  richiederebbe.  Si  faccia  come  la  data  fezione  minore  a quel- 
la, che  farebbe  neceffaria , cosila  velocità  competente  all’altezza  della  fezione 
nel  canale  orizzontale  ad  un’altra  ;la  quale  ordinatamente  applicata  alla  parabo- 
la D G E prolungata,  darà  la  neceffaria  altezza,  che  l’  acqua  poffa  fcor- 
rere per  la  minor  fezione;  ma  a voler,  che  per  diveife  fezioni  fcorra  la  ftef- 
fa  acqua,  bifogna.  che  le  fezioni  , e le  velocità  , fi  rifpondano  reciproca- 
mente» adunque  ritrovata  la  velocità  conveniente  alla  minor  fezione  que< 
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qàefta  fezione,  Tempre  fi  conferverà  nella  medefima  altezza,  non  òftante^ 
le  efcite  multiplicidadiverfifori  , o fia  il  canale  regolare , o inregoìare;  cioè 
oliano  tutte  le  fezioni  naturali  egualmente  larghe,  o nò,  purché  le  fezioni 
naturali  non  fiano  minori  refpeitivaciente  delle  riftrccce. 

Corollario  li. 

E chiaro  ancora,  che  fe  nell’accrefcimento  dell’ acqua  fi  confervi  la  pro- 
porzione medefima,  che  ha  V acqua  diftribuita  a tutta  avanti  T accrefei- 
mento,  farà  orizontale  la  fuperficie  dell’ acqua  anche  crefeiuta,  cinque* 
fio  cafo  farà  ancora  la  medefima  altezza  d’acqua  dapertutto,  ma  non  farà 
così,  fe  larà  turbata  la  prima  proporzione,  efiendochè  il  riftringimento 
del  canale  nella  fezione  inferiore  dee  eflère  proporzionato  alla  quantità 
dell’ acqua  lefidua. 

PROPOSIZIONE  III 

Se  in  un  canale  orizontale  fia  talmente  riftretta  la  fezione  inferiore,  che 
non  oftante  la  diftribuzione  deli’  acque,  fatte  per  più  fori  aperti  più  fu, 
le  bali  de’ quali  fiano  nella  medefima  orizontale,  e la  fuperficie  dell’ ac- 
qua fia  pure  orizontale,  farà  la  proporzione  dell’ acque , che  paflàno per  di- 
verfì  fori fempre  la  medefima,  e luperficie  dell’acqua  fempre  farà  crizonta* 
le»  in  qualunque  accrefeimento , o feemamemo  dell’ acque  nel  canale. 

Sia  un  canale  orizontale,  il  fondo  del  quale  fia  A B C D,  e la  larghezza  p- 
viva  13  A,  e la  fuafponda  F C,  nella  quale  vi  fiano  i fori  aperti  perdi  lopia  K 
K,  L N,  che;  abbiano  le  bafi  H 1,  L M,  nella  ItefTa  orizontale  B C,  e 
fia  riftretta  l’inferior  fezione  C D v.  gr.  in  C E,  di  maniera  che  la  fuper- 
ficie dell’acqua  fopra  a C E fia  orizontale , v.  gr-  O R -,  Dicoche,  quan* 
tunque  fi  elevi  la  luperficie  dell’acqua  in  F G,  ancora  F G farà  orizonta- 
le;  e la  proporzione  che  ha  l’acqua  per  I P all’acqua  per  Q M farà  la  me- 
defima  di  quella  dell’ acqua  per  H K all’acqua  per  L N, 

Perchè  è la  medefima  altezza  d'acqua  tanto  nella  fezione  O A.  quan- 
to ne’  fori  P I,  Q M,  farà  la  quantità  dell’acqua  per  O A alla  quantità 
dell’acqua  per  P I,  come  li  A,  ad  H I;  per  la  medefima  ragione  come 
B A ad  L M,  così  la  quantità  per  O A alla  quantità  per  Q M,  e come 
H 1 ad  L M,  cosila  quantità  per  P I,  alla  quantità  per  Q M;  e come 
B A a C E così  la  quantità  per  O A alia  quantità  per  R E.  Laonde  efien« 
do  l’acqAja  per  O A eguale  ali’ acque  PI,  Q M,  RE  infieme  prefe,  farà 
ancora  la  larghezza  B A eguale  alle  bafi  HI,  L M , C E prcl'e  infieme  ; e fe 
C D fia  eguale  a B A , farà  E D eguale  ad  H I , L M infieme  prele . Si  di- 
vida dunque  E D nelle  parti  E S,  S D eguali  ad  H I,  L M faranno  V S, 

S X eguali  a’  fori  PS,  QM}  effendochè  fiano  eguali  l’ altezze  VE,  P H 
ec. 

Si  intenda  ora  crefeiuta  l’acqua  fino  in  F G,  e chiufi  i fori  fi  fupponga 
aperta  tutta  la  fezione  G D,  perchè  dunque  B A.  C D fono  eguali,  farà 
l’altezza  F B egualeall’altezzaCG.elafezioneF  A eguale  alla  lezione  G DVfi 
divida  la  fezione  G D colle  linee  E Y .S  T perpendicolari  alia  larghezza  0 D , di 
maniera  che  fiano  come  tre  lezioni  (j  E Y^S.  T D -,  farà  Y S eguale  a K H , e T D 
eguale  a LN  ; e come  C Dovvero  A Ba  C E.  ES . S D:,  così  tutta  l’acqua  ovve- 
0 l’acqua.per  G D all’acque  per  G E,  per  Y S ^ perT  D ; s’intenda  a un  tratto  ri* 
Tomo  11.  E 3 ' ftret- 
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ftretta  la  fezione  C D,  in  C E,  e aperti  i fori  K H.  N L,  e perchè  K 
H è eguale  Y S,  e L N è eguale  a T D,  e l’altezza  è la  niedelìma,  fari 
l’acqua  per  K H eguale  all’acqua,  che  palTa  prima  per  Y S;  e all’  acqua 
che  prima  palla  per  T D è eguale  l’acqua  per  N L,  adunque  tant’  acqua 
efcirà  per  le  lezioni  G E.  K H.  N L,  quanta  prima  n’  efciva  per  la  fe- 
zione G D;  laonde  rimarrà  la  medefima  fuperlìcie  d’acqua  , ma  quella  pri-' 
ma  era  orìzontale,  adunque  farà  ancora  dopo  orizontale.  Stando  adun- 
que ferme  l’ altezze  eguali  I K,  M N,  farà  l’ acqua  per  K H all’  acqua  per 
N L,  come  H I ad  L M,  ma  come  H I ad  L M , così  l’acqua  per  P I 
all’acqua  per  Q M -,  adunque  come  l’acqua  per  K H all’acqua  per  N 
così  r acqua  per  P 1 all’  acqua  per  Q,  M . Il  che  ec. 

Lemma . 

Se  per  G E,  L N.  K H psflì  eguale  quantità  d’  acqua,  che  per  F A. 
Dico  che  la  fuperlìcie  dell’acqua  non  fi  muterà  . 

Imperocché  fe  fi  mutalTe,  o s’alzerebbe  , o s’abalTerebbe , il  primo  noti 
può  feguire,  effendochè  l’alzamento  dell’acqua  o fuppone  1’  accrefcimen* 
to,  che  é centra  il  fuppollo;  ovvero  minore  efeita  che  entrata,  il  che 
pure  è centra  il  fuppoflo;  fimilmente  nè  anco  il  fecondo  feguirà;  perchè 
i abbalfamento  della  (uperficie,  o fuppone  lo  feemamento  dell’acqua,  o il 
maggiore  efito,  che  ingrelTo,  e l’uno,  el’  altro  parimente  ècontrail  fup- 
pollo.  Di  piò  nè  meno  può  abbalTarfi  v.  gr.  in  G E,  nè  alzarli  in  L Nr 
poiché  eflendo  tutte  le  cofe  eguali,  non  v’è  ragione  alcuna,  perchè  fi  ab- 
bia ad  innalzare  o abballare  piùquìche  lì.  Se  dunque  la  fuperlìcie  dell’ac- 
qua non  s'alza,  nè  s’abbalTa,  è necclTario,  che  fi  mantenga  la  medefima. 

SCOLIO, 

E*  contuttociò  vero,  che  in  fatti  pafla  qualche  poca  d’ acqua  più  per 
la  fezione  G D,  che  per  le  tre  fezioni  G E,  L N,  K H,  imperocché  vien 
meno  diminuita  la  velocità  dal  contatto  , e confricazione  delle  fponde, 
e del  fondo  , nell’  intera  fezione  F A , o G D , che  nelle  fezio- 
ni G E • L N.  H K , il  che  quantunque  aftrattamente  non  fia  confiderato, 
debbe  però  olTeivarfi  praticamente:  ma  però  in  quello  cafo  la  (uperficie  dell* 
acqua  fi  folleverà  un  poco  daperiutto  egualmente , e la  diftribuzione  fi  fa- 
rà proporzionalmente  , fe  non  che  1’  impedimento  della  confricazione  è 
maggiore  ne’  fori  minori,  che  ne’ra^gìori,  al  quale  inconveniente  fi  può 
rimediare,  per  eonfiglio  del  famofifiirao  Abate  Cafielli,  fefiano tutti  i fo- 
ri eguali,  e limili  ( noi  ci  aggiungiamo  ancora  nella  medefima  orizontale  ) 
e fe  fi  faccia  la  diftjibuzione  con  afl'egnare  più  fori  nella  data  proporzione . 


Corollario  . 

Se  dunque  da  un  canale  orizontale  fi  debba  cavare  dell*  acqua , e tutta  dillrì- 
buirla  fecondo  la  data  proporztone,  bada  nella  fezione  artificiale  dividere  la 
data  altezza  viva  nella | medefima  proporzione-,  v.  gr  fe  tutta  l’ acqua,  che 
palla  per  la  fezione  artificiale  d’un  canale  orizontale  , che  abbia  la  larghez. 
za  viva  A B,  fi  debba  diftribuire,  o dividere  in  maniera,  che  di  quelle 

par- 
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patti  che  Tizio  n’ha  una,  Sempronio  n’abbia  5.  Mevio  5.  Cajo  7.  Lucio, 
S.  Annìo  6.  e la  rimanente  parte  dell’acqua  ,che  dee  fcorrere  pel  canale, 
fìa  60.  fi  pigli  tutta  la  fomma,  cioè  90  e fi  divida  A B in  altrettante  par- 
ti delle  quali  60.  fi  lafcino  alla  larghezza  della  lezione  C E lotto  le  luci, 
per  le  quali  fi  dee  fare  la  diftribuzione,  e aperte  le  luci  più  fu  , fi  co- 
Aituifcano  colla  bafe  combaciante  al  fondo  del  canale;  la  bafe  de’ quali  per 
Tito  fia  I.  per  Sempronio  3.  e così  degli  altri,  e cosi  in  quella  maniera, 
cffendo  l’ acque  proporzionali  alle  largnezze.  ovvero  alle  bafi  delle  luci  in 
qualunque  altezza,  eie  bafi  fra  loro  nella  data  proporzione,  faranno  anco- 
ra Tacque  fra  loro  nella  data  proporzione,  canto  tutta,  che  la  rimanente, 
che  quella , che  fi  cava  da’  fori  tatti;  elTendo  che  fopra  i fori,  che  dillri- 
builcono  l’acqua,  fi  confervl  fcmpre  la  medefima  altezza  d’  acqua,  come 
è fiato  ditnofiraco. 


SCOLIO  IL 

Per  fuggire  tutti  gli  fcrupoli  giova  applicare  a tutte  le  luci,  canali  oriz- 
zontali di  conveniente  lunghezza,  cioè  tanta,  che  polla  rimuovere  il  dubbio 
del  mefcolamento  in  elTe  luci  col  canale  inclinato.  E per  fupplire  per  quan- 
to fi  può  Tecceiro  dell'acqua  che  palla  per  le  maggiori  luci,  a quelli  fi  ap- 
plichi un  canale  più  lungo,  acciocché  al  fluflb  dell’acqua  fi  aggiunga  mag- 
giore impedimento,  e così  provvedere  alla  fuperflua quantità  dell*  acqua  ; o 
fi  dee  adoperare  l'artificio  Callelliano  di  fopra  efpollo,  fecondo  che  T oc* 
cafiotie  ci  infegnerà  elTerc  o Tuno,  o l’altro  più  a propofito. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Se  da  un  canale  orizontale  di  eguale  larghezza  fi  difiribuifcadelTacqua 
per  più  luci  rettangole,  e fcolpitenella  fponda  del  canale  egualmente  alti 
rottola  fuperfìciedelT  acqua  / e nella  fazione  polla  dopo  le  predette  luci  (cioè 
prefa  nella  parte  inferiore  del  canale  dopo  le  luci  ) fi  pongano  nel  mede- 
fimo  piano  orizontale  , dove  fono  le  bafi  delle  luci , impedimenti  eguali , fimìli, 
e fimilmente  polli  a tutte  le  luci  de’ fori . L’acqua  fino  alTinferiot  fezione  ii 
conferverà  colla  fuperficie  nella  medefima  linea  orizontale  ; e in  qualun- 
que augumento  d’acqua,  Tacque  derivate  averanno  la  medefima  propor* 
zione . 

Sia  il  canale  orizontale,  il  fondo  del  quale  B A D C fia  da  per  tutto  d’ 
eguale  larghezza;  eia  fponda  F C,  nella  quale  fiano  fatte  le  luci  rettango- 
le P I.  Q M,  colle  bafi  H I . L M nella  medefima  orizontale  v.  gr.  nel 
fondo  del  canale,  e nella  fezione  G D nella  linea  C D,  fi  piglino  le  linee  ^ * 
S p,  S E eguali  alle  bafi  delle  luci  H I.  L M,  e fi  alzino  le  perpendico- 
lari V E,  D X eguali  alle  altezze?  H.  Q L;  e fi  corapifea  il  rettangolo 
V D,  di  maniera  che  S X fia  eguale  a P I,  ed  V S eguale  a Q M . Dico 
che,  (e  V D fi  coocepifea  come  impedimento  ; apertele  luci  P I , Q M T 
acqua  della  fuperficie  verrà  orizontale,  e che  T acqua  per  P I alT  acqua 
per  Q M in  qualunque  altezza  farà  nella  medefima  proporzione. 

Imperocché  eflendo  il  canale  B A D C da  per  tutto  di  eguale  larghezza; 
farà  la  fuperficie  v.  gr.  O R parallela  al  fondo  B G (ìccome  R Z paralle- 
la a CD;  laonde  OB  KH.LN.RC.YE,  DZ  faranno  eguali . ef- 
fendo  tutte  fra  loro  parallele  adunque;  levate  T eguali  P H . L Q.  E V- 
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D X;  rimarranno  K P.  N Q»  Y V.  Z X eguali,  e però  le  fezionì  V 
S X . P I.  Q M,  averanno  fopra  di  fe  la  medefima  altezza  d’  acqua,  ed 
eflendole  fezioni  fimili,  ed  eguali,  confeguentemente  le  loro  velocità  me- 
die faranno  eguali , effendo  la  velocità  media  di  ciafcuna  quella  che  è per- 
pendicolare V.  gr.  V E fotte  l’altezza  Y E,  laonde  le  quantità  dell’acque 
faranno  fra  loro  come  le  larghezze;^  ma  S D è eguale  ad  H I,  ed  E S è 
eguale  ad  L M;  adunque  l’acqua  per  S X farà  eguale  all’  acqua  per  P I, 
e 1’  acqua  per  V S,  è eguale  all’acqua  per  Q_  M,  adunque  pollo  l’  impe- 
dimento V D e infieme  aperte  le  luci  P I . Q M , tant'  acqua  feorrerà 
per  la  fezione  rimanente  R Z X V E C , e per  le  luci  P I . Q M quanta 
prima  n’era  pallata  per  l’intera  fezione  G D,  ovvero  quanta  ne  palfa  per 
F A,  adunque  pel  lemma  antecedente,  non  fi  muterà  la  faperficie  dell'ac- 
qua, ma  farà  la  medefima  O R.  Similmente  fi  dimoftrerà  crefeiuta  l’ altez- 
za in  F G in  un  libero  canale  fenza  luci,  e di  nuovo  pollo  l’impedimento 
medefimo  V D,  e aperti  i fori  non  mutarli  la  fuperficie  otizontale  F G. 
Sicché  ellendo  la  fuperfieie  F G egualmente,  elevata  fopra  a tutti  i fori, 
faranno  le  velocità  medie  di  tutti  eguali,  e però  le  quantità  dell’acqua  in 
qualunque  elevazione,  ovvero  in  qualunque  fiato  d’acqua,  faranno  fra  lo- 
to cornei  fori,  ed  elTendo  quelli  egualmente  alti;  faranno  le  quantità  dell’ 
acqua  fra  loro,  come  la  larghezza  delle  luci»  ode’ fori  in  qualunque  altezzadi 
canale  ec- 


SCOLIO  L 

Di  qui  è ntanifella  la  regola  dì  difiribuire  Tacque,  medianre  la  dilìribu*- 
zione  da  canali  orizzontali  per  gli  fori  nafeofi  fotto  acqua,  ed  in  manie«^ 
ra,  che  fempre  fi  confervi  in  qualurtque  altezza  d’acqua  la  medefima  pro- 
porzione, imperciocché  fe  la  fezione  fotto  i fori,  la  larghezza  della  qua- 
le fia  eguale  alla  larghezza  viva  della  fezione  fopra  i fori , impedifea  con 
BK  un  impedimemo  , la  fuperficie  del  quale  oppofta  al  corfo  dell’ acqua  fia  ret- 
tangola  , e colla  baie  combaci  colla  larghezza  della  fezione  v,  gr.  C 
AB  D,  la  di  cui  bafe  A B,  o fi  divida  colle  linee  E F,  G H ec-  in  un» 
data  proporzione;  e fi  facciano  r fori  nelle  fponde,  eguali,  fimiJi,  efimìl- 
mente  polli  a’  rettangoli  A F»  F G ec..  e colla  fua  baie,  che  convengano  col 
fondo  del  canale;  quelli  diftribuiranno  T acqua  nella  data  proporzione  eo- 
jrae  fi  édimollrato . O polle  le  bali  de’ fori  conbaciantt  il  fondo  ael  canale , e 
fatta  r altezza  di  tutti  eguale,  ma  la  larghezza  fecondo  la  defiderata  prò. 
porzione  da  tutte  quelle  colè  mefle  infieme  fi  potrà  comporre  l’area  delT 
àmpedìraento  da  apporli  al  eorfo  dell’ acqua  nella  fezioue  fotto  a’fori- 

S C O L I O II 

La  medefimadimofi razione , vale  fe  le  luci  fiano  d'altra  figura , che  rettango- 
li, e fotto  diverfa  altezza,  le  fi  apponga  a tutti  nella  fezione  impedimen. 
ti  ffmili,  eguali,  ed  egualmente  polli,  di  maniera  che  impedifeano  tanto 
d’acqua,  quanta  ne  dee  paffare  per  la  luce  a fe  corrifpondente . Noidimo- 
firammo  la  proporzione  fecondo  la  pratica  più  facile,  da  metterfi  in  opera 
fenza  alcuna  fatica- 


SCO- 
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Simile  è la  ragione  di  diftribuire  I'  acqua  da  un  lago,  palude,  conferva 
ec.  fe  non  che,  non  v’è  bifognod’ alcuno  impedimento,  elTendochè  in  que- 
fla  forte  di  ricettacoli  d’acque  la  fuperficie  dell’acqua  è fempre nella  mede- 
-fima  orizontale,  onde  è chiaro,  chefele  bali  delle  luci  fi  coftituifcanp  nel- 
la medefima  orizontale  , e tutte  fiano  alla  medefima  altezza, te  proporzio- 
ni dell’acqua  (bno  fra  loro  come  le  larghezze  delle  luci,  e che  però  è fa- 
ciliffima  quefta  diftribuzione  d’acque,  giufto  in  quel  modo,  che  fi  è detto 
di  fopra  della  derivazione  da’ canali  orizontali. 

SCOLIO  IV, 

‘ Da  quanto  fi  è dimoftrato,  fi  può  chiaramente  vedere,  la  difiribuzione 
dell’acqua,  che  fi  fa  per  pollici,  once,  quinarie  ec.  non  effere  permanen- 
te, fe  non  fi  fa  la  diftribuzione  in  luogo,  dove  fempre  fi  mantenga  la  ftelTa 
fuperficie  d’acqua , non  alterabile  in  verun  modo  j lo  che  di  rado , o non  mai  ac- 
caderài  offendo,  che  fe  quefta  può  alzarli , o abbaffarfi,  è chiaro , fe  v.gr. 
una  quinaria,  come  appretto  gli  antichi,  fi  prenda  nella  mifura  determinata, 
eaffbluta  in  ordine  all’area  della  luce,  quefta  quinaria  effere  fempre  la  me- 
defima, ma  che  la  quantità  dell* acqua  farà  ora  maggiore,  ora  minore.  Ma 
fe  la  quinaria  fi  prenda  in  una  mifura  determinata  non  in  ordine  all’ area  della 
luce,  ma  in  ordine  ad  una  quantità  certa  d’acqua,  che  paffa  per  una  luce 
in  un  dato  tempo,  quefta  quinaria  ora  più,  ora  meno  della  medefima  luce 
diffonde , fecondo  la  maggiore , o minore  altezza  dell’  acqua  fopra  i centri  della 
velocità  delle  luci . Ed  è cofa  molto  difficile  ritenere  fempre  in  una  conferva  la 
medefima  fuperficie , per  emiffari , o diverfioni  che  abbiano  il  fondo  nel  piano 
della  fuperficie , che  pretendiamo  mantenere  nell’acqua  permanente  ; imperoc- 
ché effendo  neceffario,  pel  vario  accrefcimento  d’acqua,  che  l’acqua  (opra  il 
detto  fondo  fcorra  con  varia  altezza,  ed  effendo  quefta  regola  quella , fe- 
condo la  quale  fi  difpone  la  fuperficie  dell’acqua  nella  conferva  ; confeguen- 
temente  ancora  farà  varia  la  fuperficie  dell’  acqua,  fecondo  il  vario  accre- 
fcimento d’acqua,-  di  maniera  che,  almeno  fecondo  me,  è difficiliflìmo , fe 
non  impoffibile,  ritenere  fempre  con  macchina  ftabile  la  medefima  fuperfì- 
eie  d’acqua 

s C 0 L IO  V. 

Simdmente dalle  cofe  dette  pare,  che  fi  poffa  concludere,  che  fe  ne’ ca- 
nali inclinati  fi  dia  qualche  artificio,  col  quale  fi  faccia  , che  non  ottante  I' 
efeita  per  le  loci  fatte  nelle  fponde,  la  fuperficie  dell’acqua  fia parallela  al 
fondo  in  qualunque  altezza , fi  potrà  fare  la  diftribuzione  dal  canale  incli- 
nato col  metodo,  che  abbiamo  adoperato  nel  canale  orizontale, 

SCOLIO  VI, 

Quello  artifizio  potrà  elTcre,  fe  iUanale  iociinatofiadivifo,  come  in  pi^ 

ca- 


po  MISURA  DELL\  ACQUE  CORSmri 

canali  ortzontali;  come  fé  il  canale  inclinato  AB  fi  divida  in  quattro  canali 
orizontali  AF.CG.  DH.EI;  impeipcchè  l’acqua  dopo  la  caduta  perpen- 
1 5*  dicolare  F C.G  Dec.quafi  Cubito  Gdilpone  all^altezza,  che  richiede  il  corfo  Co- 
pra i fondi  orizzontali  C G . D H ec.  in  maniera,  che  lì  pofTano  fare  in  luogo 
conveniente,  nelle  fponde  del  canale , le  luci,  che  diftribuiCcano  acqua  fe- 
condo la  defìderaca  proporzione . Vi  poflbno  ancora  elTere  altri  artifici  pel  me- 
defìmo  fine  come  le  diverfioni  laterali,  ne’ quali  l’acqua  celTante  il  flufio; 
orizontalmente  fi  livella,  nelle  fponde  de’ quali,  fi  potranno  difporre  le  lu- 
ci diftribuenti  » come  fi  è detto  di  Copra  ec.  ma  quelli , ed  altri  gli  laCcia- 
mo  da  eleggere,  o ritrovare  fecondo  l’occafione  al  giudizio  de’  pratici. 

SCOLIO  VII 

Siccome  laCciamo  l’ applicazione  di  quella  dottrina  a*  diverfi  cali,  che 
poflono  occorrere  nella  pratica,  efiendochè  dà  tanti  che  fin  qui  Ce  ne  lon 
detti  ciaCcuno  facilmente  puòracporre  una  regola  di  applicare  lanoftra  dot- 
trina fecondo,  che  comporterà  la  varietà,  e l*  efigenza  delle  condizioni. 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO- 
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AGGIUNTA. 

Tavola  de^t  Jpazì  dovuti  alle  velocità. 

PErav  ventura  potrebbero  fembrare  imperfette,  e per  poco  inutili  que- 
lle noftre  fpecula*ioni  Idrometriche,  che  in  quelli  Tei  libri  abbiamo 
efpofte,  fe  nella  propofìzione  io.  dellibro  z-  iononaveflìdimoftrata 
la  maniera  di  determinare  gli  fpazj , che  V acqua  può  fcorrere  con 
Una  data  velocità  in  un  dato  tempo  Ma  farebbe  mancato  qualcofa  alla  fua 
perfezione,  fe  anco  io  aveffi  lafciato  a carico  del  Lettore  il  tedio  di  far- 
i’efperienze,  e i calcali.  Adunque,  acciocché  per  quanto  permette  la  te- 
nuità delle  forze  mie,  e del  mio  ingegno,  noti  manchi  mai  alla  pubblica  uti- 
lità, determinai  fin  dal  principio  dell’ opera  far  l’uno,  e 1’  altro,  riducendo 
in  una  particolar  Tavola  gli  fpazj  dovuti  alla  velocità,  determinando  la  ve- 
locità dalla  fua  cagione,  cioè  o dalla  fcefa,  o dalla prefllone , concioflìachè 
fufficientemente  apparifce  dalle  cofc  fio  qui  dimoftrate,  che!’ una,  e l’altra 
tornano  tutt’una. 

Vero  è che  ho  indugiato  fino  ad  ora  a far  ciò,  si  perchè  rifacendo  mol- 
te fiate  l’efpericnza,  avefiì  un  fondamento  più  certo  di  quella  Tavola,  sì 
perchè  non  fi  mettelTe  fuori  quella  tavola  fatta  con  gran  confumo  di  tem- 
po, e di  fatica  prima  dì  averne  veduta  la  fua  utilità,  e necelfità, 

AdelTo  adunque  finalmente  la  diamo,  mediante  la  quale  facilmente  fi  po- 
trà calculare  la  mifura  di  qualfivoglia  fiume,  giuda  la  norma  da  noi  dìmo- 
llrata,  confillendo  nella  moltiplicazione  della  fola  area  della  fezione  artifi- 
ciale, ovvero  del  regolatore  collo  fpazio  dovuto  alla  velocità  media,  il 
quale  a ciafcun’ oncia  d’altezza,  o di  fcefa  perpendicolare  è dimollrato  dal- 
la Tavola;  talché  per  avventura  tutta  la  dottrina  noftra  dell’ acque  corrent» 
fi  raggiri  nell’ufo  di  efia , e fi  racchiugga  in  eda  come  in  compendio. 

Del  redo  noi  ci  aggiunlamo  il  fondamento,  l’ufo,  e 1’  applicazione  del- 
la tavola,  non  folo  per  rendere,  come  fi  dee  ragione  del  fatto,  ma  anco 
per  aprire  colla  dimoftrazione,  e co’ precetti,  e coll’  efempio  a’  mifuratori 
deir  acque  una  ftrada  piana,  e facile  di  mifurar  l’ acque  correnti,  anzi  per 
appianarla,  e renderla  loro  libera  da  ogni  odacolo* 


- , 
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Tavola  dellì  fpazj  dovuti  alla  velocità,  giujla 
P altezza,  o jceja  dell'  acqua  per  un  mi- 
nuto d' ora. 


Altezza  dell'  acqua\Spazìo  dovuto  nlla^Altezza  dell'  acqun\Spazio  dovuto  alla 
a mi  fura  di  piede  I velocità  a mìfura  a mifura  di  piede  | velocità  a mi  fura  di 
Bolognefe  . \piede  Bolognese  . ^ Bolognefe , \piede  Bolognefe . 
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che  avefle  l’orifizio  fuperiore  congruente  alla  prima  fezione  del  cadente, 
e accomodato  intorno  all*  affé  dello  fteffo  cadente;  noi  intendiamo  di  ri» 
cercare  in  quefto  vafo,  quelle  fezioni,  che  l’acqua  cadente,  cioè  corren- 
te con  tutta  la  velocità,  che  alla  fua  caduta  fi  richiede,  fenza  eccedo,  o 
mancanza  empia  per  l’appunto.  Supporto  quefto  dimoftrerò,  che  l’acqua 
talmente  fcorre  giù  intorno  all’ alfe,  che  quella  proporzione,  che  ha  la  di* 
rtanza  d’ un  punto  nella  circonferenza  della  fezione  dal  punto  dentro  ef- 
fa  , che  è toccato  dall’  alfe , alla  diftanza  d’ un  altro  punto , dallo  fteflb  pun- 
to dell’ alfe,  la  medefima  l’averà  in  qualunque  fezione  inferiore  la  diftanza 
dell’acqua  ad  elTa  corrifpondente  dall’ arte,  alla  diftanza  dell’  acqua  corri- 
fÌJondente  al  fecondo  punto,  dal  medefimo  afte.  v.  gr.  Sia  il  punto  A,  al  F/^.48. 
quale  termina  l’ade,  ed  i punti  C D nella  circonferenza  della  luce  G D H 
C,  l’alTe  A B,  e l’acqua difcenda  da  C in  E,  e da  D in  F,  efiano  F B, 

F E nello  ftefto  piano  orizzontale;  Dico  che  DA,  ad  A C ftarà  come 
E B,  B E.  Imperocché  tutta  1’  acqua  della  linea  A C defcende  in  B E, 
bifogna,  che  A C,  a B E abbia  la  medefima  proporzione,  che  la  velocità 
in  B alla  velocità  in  A;  fimilmente  perchè  l’acqua,  che  fta  nella  linea  D 
A difcende  in  F B;  farà  ancora  come  D A ad  F B,  così  la  velocità  in  B 
alla  velocità  in  A.  Sarà  dunque  come  A C a B E,  così  A D,  ad  F B,  e 
permutando  come  A C ad  A D,  così  B E ad  F B. 

Dimoftrato  quefto,  dimoftrerò  ancora,  che  il  lume  G D H C faràfimile 
alla  fezione  I F K E.  Imperocché  l’ acqua , da  A C pafiando  in  B E , ftri- 
fcia  giù  per  TalTe,  faranno  A C.  A B.  B E nel  medefimo  piano,  defcen- 
dendo  A C fempre  a fe  parallela  nel  medefimo  piano  verticale;  laonde  ef- 
lendo  la  luce  , e la  fezione  orizzontali,  faranno  A C . B E , comuni  fe- 
zioni de’ piani  orizzontali  [ e in  conleguenza  paralleli  ] co!  verticale  fra 
loro  parallele,  per  la  medefima  ragione  faranno  parallele  G A • B I . D A, 

F B ec.  laonde  gli  angoli  G A C.  I B E faranno  eguali  - ma  fono,  come 
«’è  dimoftrato,  G A.  A C proporzionali  alle  rette  I B.  B E;  adunque  i 
triangoli  G A C.  I B E faranno  fimili . Per  la  ftefia  ragione  G A D.  I B 
E ec.fi  moftreranno fimili , e in  confeguenza  il  poligono  G D H C faràfi- 
mile, e fimilmente  porto  al  poligono  1 F K E;  laonde  il  poligono  G D 
H C al  poligono  I F K E farà  in  fudduplicata  proporzione  de’  lati  omo- 
loghi, come  prendemmo  nella  antedetta  propofizione. 

SCOLIO  IL 

Il  punto  A è centro  di  gravità  della  luce  G D H C , e il  punto  B centro 
di  gravità  della  fezione  I F K E;  eftendochè  l’uno,  e l’altro  defcendano 
yerlb  ’l  centro  della  terra,  è necefl'ario,  che  defcendano  in  maniera , che 
ì centri  di  gravità  llano  nella  linea  tendente  al  centro  de' gravi,  laonde  I’ af- 
fé dei  cadente  farà  la  linea,  che  pel  centro  di  gravità  della  luce  fi  tira  al 
centro  de’ gravi.  Adunque  effendo  in  molte  figure  il  centro  della  gravità, 
e della  grandezza  il  medefimo,  in  quefta  è evidente  l'afie  del  cadente  paf- 
fare  pel  centro  delle  figure,  come  nel  cerchio,  elliftl , paralieiogrammo  ec. 
fe  di  tal  figura  farà  la  luce,  o prima  fezione. 

SCOLIO  ÌIL 

Laonde  fc  qualfivoglia  canale  cadente  fia  fegato  da  piani  paralleli  a qualche  fe- 

zio- 
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zìone,  rifaranno  tutte  le  fezioni  fra  loro  fimili , efimilmente  pofte,  e quan- 
do farà  arrivata  la  velocità  del  cadente  all’  equabilità  , faranno  anco  fra  lo- 
ro eguali. 

Corollario  I. 

47'  Dalla  dimoffrazione  della  proporzione  ne  fegue  , che  la  linea  curva,  che 
congiugne  i punti  M F G H,  e una  delle  iperboloidi  infinite,  cioè  nella 
quale  1’ ordinate  all’ afintota  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca  fubqua- 
druplicata delle  fegate  dal  centro-,  imperocché,  effendo  come  il  quadrato 
B M a!  quadrato  T F,  così  C T ad  A B,  farà  la  proporzione  della  linea 
B M a T F fudduplicata  della  proporzione  di  C T . AB;  ma  la  propor- 
zione di  C T ad  A B,  è fudduplicata  di  S T a S B;  adunque  B M,  a T 
F è in  fudduplicata  proporzione,  di  S T a S B,  cioè  in  proporzione  qua- 
druplicata delle  fegate  dal  centro  B M.  T F;  cioè  di  quella  che  hanno  le 
ordinatamente  applicate  ad  efia  B M.  T F reciprocamente.  Adunque  que- 
fla  iperboloide  farà  la  quarta  in  ordine  cominciando  da  quella,  che  fi  rica- 
va dal  cono»  come  accennammo  nel  coroll.i.  dell’antecedente propofizione. 

Corollario  IL 

Di  qui  nafce  S X elTere  afintota , ed  S centro  della  predetta  iperboloi- 
de, pel  quale  fe  fi  tira  la  retta  S T ad  angoli  retti  all’  afintota,  qucftafarà 
r altra  afintota,  imperocché  non  elTendo  in  S alcuna  velocità , ne  fegue,  che 
l’altezza  della  fezione  S farà  infinita,  e confeguentemente  continuata  la  ftef- 
fa  iperboloide  mai  in  alcun  luogo  non  la  toccherà. 

Corollario  III. 

Adunque  ne’ numeri , fe  come  S B ad  S T così  fa  un  quadratoquadra- 
co  T F ad  un  altro,  farà  la  fua  radice  quadratoquadrata  la  diilanza  dell* 
cfirema  acqua  dall’afie  della  cadente;  ovvero  la  diftanza della  cadente  , dal 
centro  di  gravità  della  fezione,  e lo  ftelTo  accaderà,  fe  fi  pigli  l’ intero  dia- 
metro O F in  cambio  di  T F;  imperocché  fi  troveranno  i diametri  analo- 
ghi delle  fezioni,  c continuando  la  proporzione  fi  troveranno  confimili cuc- 
se  le  diflanze,  ovvero  ì diametri. 

Corollario  IV. 

Scìa  luce  I M fia  circolare,  dalla  revoluzione  della  figura  B M H X 
intorno  allo  ftabile  affé  B X,  fi  defcriverà,  che  il  folido  della  cadente,  e 
il  vafo  poffa  contenerla  per  l’appunto. 

Corollario  V. 


Se  la  luce  non  fia  circolare  ; ma  almeno  d’  una  tal  figura  , che  tutt’ 
k linee  tirata  per  lo  centro  di  gravità  fiano  divife  pel  mezzo,  come  le 

ciuf- 
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eìliflì,  i parallelogrammi  ec.  i diametri  tranfverfi  delle  iperboloidi  oppofle, 
faranno  eguali,  ma  fe  faranno  ineguali  le  linee  tkare  dal  centro  di  gra- 
vità alla  circonferenza  della  luce,  come  nel  triangolo  equilatero  ec  il  cen- 
tro di  tutte  le  iperboloidi  farà  lo  fteflb,  cioè  la  fubliniità  della  cadente; 
ma  i diametri  tranfverfi  ineguali , come  farà  noto , a chi  è verlato  nelle  co- 
niche fczioni . 

Corollario  VI. 

Adunque  data  la  proporzione  di  due  fezionj , e la  difi.anza  tra  T una,  e 
l’altra,  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  della  cadente,  come  fe  fi  dia  la  propor- 
zione della  fezione  I M,  alla  fezione  O F,  eia  diftanza  B T;  bada  appli- 
carcall’afle  TB  leperpendicolati  B A.  T C,  le  quali  diano  fra  loro  recipro- 
camente, come  le  fezioni , e defcrivere  la  parabola  per  gii  punti  C,  A intor- 
no all’ ade  B T prolungato  in  S,  farà  S luo  vertice  , e infieme  centro  della 
predetta  iperboloide,  e principio  della  cadente.  Il  che  ancora  vale  propor- 
zionalmente nel  cafo  dell’antecedente  propofizione,  come  ancora  molte  co- 
fe  ivi  notate,  quìproporzionajmeme  fi  debbono  referire. 

PROPOSIZIONE  X. 

Nella  data  fezione  del  canale  inclinato,  per  quelle  la  velocità  dell’ acqui 
corrente  farà  ritardata , ritrovare  la  propprzione,  che  ha  la  media  velocità  in- 
tera, alla  media  velocità  ritardata- 

Sia  il  canale  inclinato  A B,  nel  quale  fia  la  fezione  B coll’ altezza  B E, 
e fia  ritardata  la  velocità  da  A in  B , bifogna  trovare  la  proporzione,  che 
ha  la  media  intera  velocità  della  fezione  B E,  alla  velocità  media  ritardata 
della  medefima  fezione  B E. 

Si  ferri  la  fezione  B fopra  B E,  v- gr.fi  lafci  andar  giù  la  cataratta  K E, 
di  maniera,  che  la  fua  parte  inferiore  E combagi  colla  fuperficie  dell’acqua, 
e ritardata  da  vantaggio  la  velocità  della  fezione  B E,  fecondo  il  fenfo 
della  quatta  Propofizione  del  lib.4.  fi  ofiTervi  a quanta  altezza  fi  alzi  l’acqua, 
e fia  B M,  e la  permarience  fuperficie  HI. 

Perciocché  fiotto  la  altezza  B M pafia  la  medefima  quantità  d’acqua  per 
la  fezione  B E,  che  prima  pafi’ava  per  la  maggiore  avanti  d’ avere  ritardata 
la  velocità;  reftituita  la  medefima,  farà  la  velocità  media  1’  ifteiìa  di  prima; 
adunque  defcritta la  parabola  B I Q intorno  alTafie  B I,  farà  B E P Q^il 
complefib  delle  velocità  della  perpendicolare  B E,  di  cui  fi  trovi  la  velo- 
cità media  B D,  e farà  tanto  il  completo,  quanto  l.i  velocità  media  dell’ 
acqua,  che  pafia  per  B E,  con  velocità  ritardata.  Similmente  intorno  all’ 
afl'e  K B,  fi  deferiva  la  parabola  K B G;  parallela  alla  predetta  eprolunga- 
te  r E P.  B D fi  farà  il  compIelTo  delle  velocità  B E S C,  dovuto  all’  in- 
tera velocità  della  perpendicolare  B E,  e di  quella  fi  trovi  la  media  velo- 
cità B N;  perchè  dunque  le  parabole  B I Q.  B C K fono  parallele,  fa- 
ranno B N.  B D proporzionali  alle  medie  velocità;  adunque  come  fta  B 
N,  a B D,  cosila  media  intera  velocità  della  perpendicolare  B E alla  velo- 
cità media  ritardata  della  medefima  perpendicolare,  il  che  ec- 


Flg.4g, 


Co- 
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Corollario  I. 

Di  qui  è chiaro,  che  B D a D N (la  'come  la  velocità  ritardata  alla 
perduta,  e al  contrario  B N a D N ftacome  l’intera  velocità  alla  perduta. 


Corollario  II. 

Defcritti  dunque  fopra  B D.  B N i rettangoli  nell’altezza  comune  B E, 
cioè  B R.  B O,  faranno  quelli  i complelfi  delle  velocità  intere,  e delle 
refidue;  laonde  il  coroplefTo  interodelle  velocità  al  completo refiduo  , ave- 
xàla  proporzion  del  rettangolo  B O al  rettangolo  B R;  cioè  della  velocità 
media  intera  B N alla  refìdua,  o retardata  B D ec.  e lo  ftelTo  fi  dica  de* 
complefiì  delie  velocità  di  tutta  la  fezione. 


Corollario  HI. 

Dalle  fopra  efpofte  propofizioni,  e dalla  miTura  dell*  acqua  corrente  col- 
la refidua  velocità  , ritrovata  colla  regola  generale  della  Propofizione  ultima 
del  lib4.  facilmente  farà  manifefta  la  mifura  dell’acqua,  che  potrebbe  fcor- 
rere  per  la  fezione,  in  cafo  che  non  fofle  ritardata  la  velocità  ; efimilmen- 
te  la  mifura  della  acqua  non  ifcorfa,  la  quale  per  altro  farebbe  potuta  fcor- 
rcre  per  la  medefima  fezione,  rimoffa  la  ritardazione  , elfendochè  quelle 
quantità  fono  proporzionali  alle  velocità  medie  predette,  delie  quali  fe  ne 
farà  cognita  una  in  qualche  mifura  aflbluta  , e determinata,  ancora  le  rima- 
nenti fi  fanno  manifelle  nella  medefima  mifura  . 


SCOLIO. 

Il  ritardamento  dell’ acqua  nella  fezione  ferrata  fopra  alla  fuperliciedell’ 
acqua,  fi  può  avere  in  più  modi,  pollo  qualunque  impedimento  avanti  alla 
fezione,  la  quale  feriftrignerà  la  fezione,  fatta  l’elevazione  dell’acqua  fi  4ee 
rimuovere,  e lafciare  che  di  nuovo  fi  fermi  la  fuperficie  dell’  acqua; 
imperocché  difcenderà  qualche  poco  con  aver  rellituita  la  larghezza  alla 
fezione,  e fe  col  lafciare  andare  la  cataratta  fra  la  fuperficie  dell’acqua  , 1’ 
acqua  farà  crefciuta  fino  alla  permanente  fuperficie  , quella  fi  dee  un  po- 
co rialzare,  tanto  che  ritorni  nel  primiero  fito,  efidebbe  ollervare  l’altez- 
za, alla  quale  fi  fermerà  l’acqua  di  nuovo  difcendendo. 

PROPOSIZIONE  Xì. 

4P*  Data  la  proporzione,  che  ha  la  velocità  ritardata  media  alla  velocità  in- 
tera media,  e l’altezza,  che  ha  1’  acqua  correndo  con  velocità  ritardata 
nella  data  fezione,  ritrovare  l’altezza  nella  medefima  fezione,  fottola.qua- 
le  Icorrerebbe  la  ftefia  acqua  con  velocità  intera- 
Sia  la  velocità  refidua  all’intera,  come  8 D a B N,  e l’altezza  dell'ac- 
qua corrente  colla  velocita  media  B D nella  fezione  B fia  B E,  bifogna  ri- 
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«fovare  1* altezza,  che  farebbe  la  Ìte(Ta  acqua  correndo  coli’ intera  velocità 
nella  medehma  fezìone. 

Si  faccia  come  B N,  a B D,  cosi  B E ad  un  altra  v.  gr<  B F,  dico  B E 
cfTere  T altezza  ricercata-  Imperocché,  elTendo  recìproche  le  altezze  delle 
fezioni,  e le  velocità  medie,  e come  le  altezze  delle  fezioni,  così  le  ftef- 
fe  iezionì,  elTeado  della  medetìma  larghezza,  faranno  le  medie  velocitare* 
ciproche  alle  fezioni;  laonde  la  quantità  dell’acqua,  che  efee  per  la  fezio* 
ne  B coir  altezze  B E e colla  velocità  B D media,  farà  eguale  alla  quanti- 
tà dell’acqua,  cheefee  per  la  ftefla  fezioneB  coll’altezza  B F,  e colla  ve- 
locità B N;  maB  N è la  velocità  intera , eB  Dia  velocità  retardata,  adun- 
que per  la  fezione  B coll’altezza  B E,  e colla  velocità  retardata,  pafferà 
eguale  quantità  d’acqua  a quella,  che  può  feorrere  per  la  fteffa  fezione  còti* 
altezza  B F,  e coll’intera  velocità.  E dunque  l’altezza  B F quella  che  fa- 
rebbe l’acqua  del  canale  A B correndo  con  intera  velocità . ilcheec. 

Corollario  I. 

Lo  fteffò  problema  fi  feogUe,  fe  fi  darà  la  proporzione  dell’  intera  velo- 
cità., alia  velocità  perduta , ovvero  della  r^dua , alla  perduta;  efiendoche  da 
quefte  facilmente  fi  raccoglie  la  proporzione  della  velocità  refidua , ali’  intera* 

Corollario  !1. 

E chiaro  ancora  il  converfo  del  problema , cioè , fe  fi  defie  per  altro  me- 
todo l’altezza  della  fezione,  quando  i’ acqua  feorre  con  velocità  retardata; 
e l’altezza  della  fezione,  quando  la  ftelTa  acqua  feorre  con  velocità  intera, 
o almeno  la  proporzione  delle  medefime,  fi  darebbe  ancora  la  proporziono 
dell’ incera  velocità,  s della  cetardata. 


FINE  DEL  LIBRO  QUINTO  . 


Fig.so. 


8z 


L I B R O VI. 


Nel  quale  fi  propongono , l’ artifizio , 
e il  fondamento  del  diftribuire  con 
proporzione  1’  acque  provenien- 
ti dagli  acquedotti , da’  ca- 
nali , e dalle  conferve . 

PROPOSIZIONE  I. 


N un  canale  orizontale,  che  fentpre  feguiti  colla  me- 
defima  larghezza,  le  li  fi  crefca  l’acqua  ,1’  altezza 
deir  a qua  accrefciuta  , e quella  non  crefciuca  in  nnt 
fezione,  è nella  naedefinva  proporzione,  che  è in 
tutte  r altre. 

Sta  il  canale  A'  B,  che  abbia'  tutte  le  fezioni  d’una 
larghezza  medefima,e  Li  Tua  fuperficie  fia  F E ; la  qua- 
le, peri’ aggiunta  di  nuova  acqua,  s’ intenda  elevarli 
fino  in  C D;  dico  che  l’altezza  A F dell’ acqua  non 
accrefciuta,  all’ altezza  dell’  acqua  accrefciuta  A C 
nella  fezione  A,  baia  ftefla  proporzione,  che  l’altezza  dell’acqua  non 
crefciuta  B E all’altezza  dell’accrefciuta  B D,  nell’altra  fezione  B. 

Concioffiachè  A B è canale  orizontale  farh  la  fuperficie  F E,  pel  coroll. 
1.  prop.  I.  lib-5  , parallela  al  fondo  A B -,  ma  ancora  la  fuperficie  C D per 
la  (lelTa  caufa,  è equidifianre  al  fondo  A B;  adunque  le  tre  rette  B A, 
E F,  D C faranno  parallele  ; ma  fono  ancora  parallele  A C,  B Dj  adun- 
que come  F C ad  A F,  così  D E,  ad  E B,  e componendo,  come  C A, 
ad  A-  F,  così  D B ad  B E,  e invertendo,  come  A F a C A,  così  B E 
a B t),  Il  che  ec. 

SCO- 
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S C 0 L I 0 I. 

Se  a un  canale  orìzontale  fia  applicato  un  canale  inclinato,  v.  gr-  fé  al 
canale  A B orizontale  , fi  applichi  B I inclinato,  la  parte  di  efib  G B non 
fi  confiderà , come  canale  orizontale , ma  come  medio  fra  1*  orizontale, 
c r inclinato;  imperocché  facendoli  H principio  del  canale  inclinato,  l’ac- 
qua fra  H,  e B farà  premuta,  e farà  la  fiaperficie  H B più  bada  di  H C,  co- 
me altrove  abbiamo  dimoftrato . 

SCOLIO  IL 

Perchè  dunque  è poflìbileadun  canale,  che  abbia  il  fondo  orizontale, 
applicarveneuno  tanto  poco  inclinato , che  il  fuo  principio  convenga  colla  pri- 
ma altezza  del  canale,  fecondo  il  fondo  del  canale  orizontale,  quefio  natu- 
ralmente parlando  non  farà  canale  orizontale , ma  una  cofa  di  mezzo  fra  l* 
orizontale  , e 1’  inclinato,  edendochò  il  vero  canale  orizzontale  non  deb- 
ba niente  partecipare  col  canale  di  altro  genere . 

SCOLIO  III 

Di  qui  è , chefein  vece  del  canale  orizontale  non  fé  ne  foftituifca  alcun 
altro,  ma  l’acqua  liberamente  polla  fcorrere  ; quella  forma  di  canale,  ben- 
ché abbia  il  fondo  orizontalmente  pollo,  non  ubbidifce  però  efattamente 
alle  leggi  de’  canali  orizontali;  poiché  la  cafcata  del  predetto  canale 
defcrivendo  una  linea  parabolica  , per  quel  che  è fiato  dimofirato  dal  fot- 
tililìimo  Torricelli , è evidente  , che  l’ acqua  cadente  prende  infinite  inclinazio- 
ni di  canali  fecondo,  che  le  figure  di  eflà  fono  infinite  tangenti  ; e però  il  ca- 
nale, che  fi  tiene  per  orizontale  , ha  comunicazione  con  infiniti  canali  in- 
clinaci, e in  confeguenza  partecipa  fpefié  fiate,  e fucceflìvaraénte  le  pro- 
prietà di  tutti . 

SCOLIO  IV. 

Ma  perchè  quanto  è minore  l’ inclinazione  del  canale  applicato,  tanto  an. 
cora  è minore  la  differenza  fra  l’altezza  nella  prima  lezione  del  canale  in- 
clinare, e l’altezza  nell’ orizontale , di  qui  è,  che  in  poca  inclinazione  d’  un 
canale  applicato  fi  può  fare  infenfibile  la  differenza  dell’  una,  e l’altra  al- 
tezza, ed  impercettibile  ad  ognifenfo;  e però  ancora  fificamente  fi  può  pi- 
gliare come  eguale,  ed  il  canale  impropriamente  orizontale,  fi  può  confi- 
derare  come  fe  veramente  fofie  tale. 

SCOLIO  V. 

Se  un  canale  di  quella  forte  orizontale  abbia  diverfa  larghezza  , bada 
Itringere  talmente  l’ultima  fezione , che  fia  la  minore  di  tutte  l’ altre,  o al- 
meno non  minore  della  minima,  acciocché  pel  coroll.2.  prop.5.  Iib.5.,  fia 
dapertutto  la  medefima  altezza  . 

Fi  PRO- 
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PROPOSIZIONE  li. 

Se  per  un  lume  fatta  nella  fponda  d’  un  canale  orizontale,  che  fia  da 
pertutto  di  eguale  larghezza,  (ì  derivi  dal  canale  dell’acqua  j focto  al  foro 
farà  premuta  la  fjaperficie  dell’acqua  v ma  fe  data  fia  la  proporzione  dell* 
acqua  derivata  a tutta  l’acqua  del  canale,  e fi  riftringa  la  fezione  fiotto  U 
foro  , di  maniera  che,  come  Ila  tutta  l’acqua  a quella,  che  rimane  nel  ca- 
nale, cosìftia  la  larghezza  viva  della  fezione  dirimpetto  alla  luce,  o fopra 
la  luce  , alla  fimìle  larghezza  della  fezione  inferiore,  farà  parimente  la  me- 
defima  altezza  dell’acqua  nell’ mia,  e nell'altra  fezione. 

Sia  il  fondo  del  canale  orizontale  A B C D pel  quale  fcorra  1’  acqua 
ar-  permanente  nel  medefimo  fiato,  ed  i Tuoi  lati  A C,  B D,  fiano  paralle- 
* ri;  e pel  foro  G F fi  derivi  qualfi voglia  porzione  d’  acqua-  Dico  che  la 
fuperfìcie  dell’acqua  fiotto  F s’abbarierl;  ma  fe  fi  rifiringerà  la  fezione  E 
F,  di  maniera,  che  come  fta  l’acqua,  che  palla  per  A B all’ acqua,  che  dee 
palTare  per  la  fezione  E F , cosi  ftia  la  larghezza  A B alla  larghezza  H 
F;  dico  che  tanto  in  A B,  quanto  in  H F farà  la  medefima  altezza;  e fe  da 
un  altro  foro  I L fi  derivi  un’altra  porzione  d’acqua , e talmente  fi  reftrin- 
ga  la  fezione  M L,  che  come  fta  l’acqua  A B all’acqua  per  N L,  così  A 
B ad  N L.  Dico  che  tanto  in  A B che  in  N L farà  la  medefima  altezza. 

Imperocché  fi  tiri  H O parallela  alla  lunghezza  del  canale  B D,  che  fe- 
ghi  A B in  O.  E perchè  A B è eguale  ad  H F ; farà  la  proporzione  di  A 
B ad  H F,  la  ffefTa,  che  di  O B ad  O B;  ma  come  A B ad  H F,  cosi 
l’acqua  per  A B all’acqua  per  H F;  adunquecome  A B ad  O B cosìl’ac- 
qua  per  A B all’acqua  per  H F;  ma  come  A B,  ad  O B così.!’ acqua  per 
À B all’  acqua  per  O B ; adunque  come  l’ acqua  per  A B all’  acqua  per  (> 
Coroll.  £ B,  cosìjl’  acqua  per  A B all’acqua  rimanente , e in  confeguenza  farà  l’acqua  per  O 
pvop.  4.  B eguale  alla  rimanente  acqua , che  debbe  fcorrere  per  la  lezione  H F ; laon- 
deti.lib  de,  elTendo  le  larghezze  O B,  H F eguali  faranno  i complefli  delle  velo- 
diqaefiit'  cita  d’  una  perpendicolare  nella  fezione  O B , e d’  una  perpendico- 
prop.iA,  fezione  H F eguali;  e fono  le  dette  perpendicolari ^ alfe  del- 

de/  i.  parabole  ( elTendo  che  da  quefte  fi  circonlcrive  il  complefio  delle  natu- 
eae/l'o  velocità  ) adunque  elTendo  le  parabole  eguali,  ancora  gli  alfi,  o 1’  al- 

® •'  ’ tezze delle fezioni  O B,  H F faranno  eguali.  Nello  fielTo modo  fi  dimoftre- 

Corc/.Ja.  rà,  che  nella  fezione  N L verrà  la  medefima  altezza  d’  acqua,  che  in  A 
frop.  2,  ellendo  dunque  necelTario,  acciocché  nelle  fezioni  AB,  E F fia  la  rae- 
i/bfo  3.  defima  altezza  d’acqua,  refiringere  la  fezione  inferiore  E F,  in  H F;  ne 
dìqsejlo.  fegue,  che  allargata  la  parte  E H,  e ancora  l’ altre  fezioni  inferiori,  l’  ac- 
qua fcorrerà  talmente,  che  la  fua  altezza  fia  minore  dell’  altezza  della  fe- 
zione H F rifiretta,  ovvero  d’A  B.  Il  che  ee. 


Corollario  L 

Di  qui  ne  fegue,  che  fe  fi  debba  derivare  .dell’  acqua  da  un  canale  ori-  . 
zontale,  per  molte  luci  fatte  ne’ lati  del  canale,  fe  fi  rifiringerà  in  maniera 
!2‘fezione  fiotto  ali’  infima  luce,  che  tutta  l’acqua  del  canale  abbia  quella 
proporzione  alla  rimaneste  nel  canale  dopo  la  diftribuzione , che  ha  la  lar- 
ghezza del  canale  avanti  la  difiribuzione , cioè, l’opra  la  luce  l’uperiore , al- 
la larghezza  della  lezione  rifiretta  fiotto  la  luce  inferiore , l’  acqua  fiopra  « 

quc» 
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Ha  darà  V altezza,  dalla  quale  depende,  e quella  pure  lì  dee  ritrovare  nel- 
la  parabola.  Per  la  mcdefima  ragione,  data  l’altezza,  alla  quale  pervenne 
1’  acqua,  per  potere  fcorrere  per  la  fezione  del  canale  perpendicolare, 
prima  minore  della  necelTaria  , inlìeme  colla  precedente  altezza  del  canale 
orizzontale , facilmente  lì  trova  la  proporzione  della  minor  fezione  alla  ne- 
celTaria  . Imperocché  aflegnandoli  Puna,  e P altra  altezza  dell’ acqua , lìdi- 
rà  ancora  la  proporzione  delle  velocità  , la  quale  prefa  reciprocamente  , 
dimollrerà  la  proporzione  della  minor  fezione  alla  necelTaria,  ed  in  oltre 
perchè  data  la  fezione  del  canale  orizzontale,  fi  dà  la  prima  fezione  del 
canale  perpendicolare,  e fi  dà  la  proporzióne  di  quefta  alla  minore,  fi  da- 
rà ancora  l’ area  della  minor  fezione , 


PROPOSIZIONE  VI. 

Data  un’  apertura  rettangola  nel  fondo  del  vafo  , o d’  una  conferva , e 
l’  altezza  dell’acqua  fopra  di  elio,  ritrovare  l’altezza  della  fezione  del  ca- 
nale orizzontale,  che  abbia  per  larghezza  un  Iato  dell’apertura,  perlaqua- 
le tutta  l’acqua  fcappando  fuora,  polla  efcire  dall’apertura. 

Sia  nel  vafo  AC  O D l’apertura  , e il  rettangolo  contenuto  da’  Iati  R G,  F E, 
«la  fuperficie  dell’acqua  nel  vafo  fia  H I,  o F L.  Bifogna  trovare  l’altez- 
za della  fezione  nel  canale  orizzontale,  la  larghezza  del  quale  fia  v gr.  F G 
per  la  quale  tutta,  l’acqua,  polla  fcappar  fuora  dall’apertura  E G. 

Prefa  l’altezza  dell’acqua  F L come  alle,  col  vertice  L fi  deferiva  1* 
femiparabola , e lìa  F P , la  fua  maflìma  femiordinata , dalla  quale , e da  F 
H fi  faccia  il  rettangolo  E P,  e fi  divida  la  parabola  F L P,  in  maniera, 
cheelTa,  al  rettangolo  E P,  abbia  la  medefima  proporzione , che  ella  ha  alla 
parte  della  parabola  Q M K tagliata  alla  cima.  Dico  M L elTere  1’  altez- 
za, fotte  la  quale  feorrerà  l’acqua  che  efee  fuora  dell’  apertura  E G nel 
canale  orizzontale , che  fia  largo  quanto  l’ apertura  E G» 

Perchè  il  canale,  pel  quale  dee  fcorrere  l’  acqua,  fi  fuppone  orizzontale, 
farà  il  completo  delle  velocità  in  ciafeuna  perpendicolare  una  para'Dola, 
l’alrezza  della  quale  farà  quella  dell’acqua;  laonde  il  compleflo  delle  ve- 
locità dell’  altezza  L M nel  canale  orizzontale,  è la  parabola  L M K , ei’ 
M K roaffima  velocità  , competente  all’altezza  L M.  Similmente  perchè 
E P è femiordinata  nella  fteffa  parabola;  faràF  P la  velocità  pel  punto  F, 
cioèdell’ apertura  E G:  prefa  dunque  F G larghezza,  ed  F E altezza,  fa- 
rà il  rettangolo  E P,  il  complefio  delle  velocità  della  perpendicolare  E F, 
ed  E P velocità  media  di  efia,  efiendochè  tutti  i punti  tìella  apertura  oriz- 
zontale hanno  la  medefima  velocità.  Ma  il  coiti  pi  e fio  F P,  è eguale  al  com- 
plefio M L K,  perchè  la  parabola  E L P ha  la  medefima  proporzione  alP 
uno.  e l’altro,  adunque  icomplefli delle  velocità,  tanto  della  perpendico- 
lare L M,  quanto  d’ F E laranno  eguali;  e confeguentemente egualequan- 
tira  d’acqua  pgfierà  per  la  linea  E P,  e per  la  perpendicolare  L M , ed 
eilendo  eguali  le  larghezze,  cioè  la  medefima  F G,  paflèrà  ancora  per  1“ 
apertura  F,  G , e per  la  fezione  del  canale  orizzontale,  che  abbia  1’  altezza 
L M,  e ia  larghezza  E G,  la  llefia,  ò eguale  quantità  d’acqua.  Ilcheec. 


fi  3 Ce= 
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Ttmo  lì. 
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Corollario  I. 

Lo  fìe(To  è,  fé  E F fi  fuppoDga  larghezza  comune  all'  apertura,  e alla 
lezione,  ed  F G altezza  dell’ apertura,  nel  qual  cafo  i il  compleiro  delle 
velocità  farebbe  contenuto  fotco  F P,  F G, 

Corollario  li. 

Se  fi  vorrà  determinare  la  larghezza  della  fezione  d’ un  canale  orizzonta- 
le,  quale  fia  eguale  all’uno , e Taltro  de’Iati  dell’apertura  F G,  F E,  fa- 
cilmente fi  traOnuterà  l’altezza  L M in  un  altra  competente  alla  data  lar- 
ghezza per  la  Prop.  7.  lib.  3 . 

Corollario  HI. 

Se  farà  data  l’altezza,  che  vogliamo,  che  abbia  1’ acqua  in  un  canale 
orizzontale  , facilmente  fi  troverà  la  larghezza  della  fezione;  poiché  le 
fi  ritroverà  della  data  altezza  L M,  la  media  velociti  M N,  e qual  propor- 
zione ha  li  rettangolo  L N,  al  rettangolo  E G,  la  (leda  abbia  reciproca- 
mente la  larghezza  dell’apertura  , ad  un’ altra,  quella  farà  la  larghezza  ri- 
cercata, per  la  Prop.  1.5.  Iib-|. 


Corollario  IV. 

Se  dunque  in  luogo  d’ una  conferva  fi  intenderà  un  canale  orizzontale, 
l’altezza  del  quale  fufle  arrivata  alla  fuperficie  permanente,  per  caufa  d* 
cffer  minore  del  bifogno  la  prima  lezione  nel  canale  perpendicolare  , fi  po- 
trà ritrovare  1’  altezza  prima  del  canale  avanti  il  gonfiamento  , elTendo- 
chè  quella  è quella,  fotto  la  quale  fcorreva  la  llefla  acqua  nel  canale  oriz* 
contale,  che  ora  fcorre  per  la  prima  fezione  del  canale  perpendicolare  . 

Corollario  V. 

Se  in  vece  dell*  apertura  nel  fondo  della  conferva  ; che  è quel  che  fi 
fuppofe  nella  Propolizione,  ne  follituiremo  un’altra  fatta  nel  lato  perpen- 
dicolare della  conferva  ; lo 'flelfo  appunto  fi  dimollrerà  , fe  fi  troverà  il 
centro  della  velocità  della  data  apertura,  infieme  colla  fua  media  velocità; 
dalla  quale,  e da  un  lato  dell’apertura  fi  faccia  un  rettangolo,  analogo  al 
rettangolo  E P . 


PROPOSIZIONE  VI. 

Diita  l'altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione  di  qualche  canale  inclina* 
co  permanente  jn  un  medeiìmo  flato,  ritrovare  l’altezza  nelle  rimanenti 
fezjoiii  inferiori. 


Sia 
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Sia  li  canale  indinato  A K,  la  prima  fezione  del  quale  fia  B,  e la  fua  al- 
tezza 13  D.  Bifogna  ritrovare  l’altezza  in  un  altra  fezione  inferiore  C.  F'^ 

Prolungate  B E,  C 1 perpendicolari  delle  fezioni,  fino  all’  orizzontale 
per  lo  principio  dell’ alveo  A I,  fi  deferivano  intorao  ad  effe,  come  affi, 
le  parabole  eguali  B E G,  C l K*,  e per  D fi  tiri  D F femiordinaca . 

È perchè  D F è parallela  a B G , farà  la  parabola  E B G alla  parabola 
E D F in  proporzione  triplicata  di  B G a D.  F v fi  faccia  dunque  come  B 
G a D F,  COSI  M N,  ad  N O,  e ad  effe  fi  pongano  in  continua  propor- 
zione O P.  P Q,  e fia  N R eguale  a P Q^.  Adunque  farà  come  M N a 
P Q,  o R N,  così  la  parabola  E B G alla  parabola  E D F,  eper  la  con- 
verfion  della  proporzione,  come  M N ad  M R , così  la  parabola  E B G, 
allo  fpazio  B D F G.  Di  nuovo  perchè  le  parabole  E B G,  I C K fono, 
eguali,  faranno  in  triplicata  proporzione  dì  B G a C K.  Si  faccia  dunque 
come  B G a C K , così  M N ad  M S , e fi  pongano  nella  ftefia  continua 
proporzione  di  effe  le  S T,  TV.  Adunque  come  V T ad  M N , così 
la*  parabola  C I K alla  parabola  B E G;  ma  come  la  parabola  B E G allo 
fpazio  B D F G,  così  M N ad  M R;  adunque  per  1’  egualità,  come  Y 
TadM  R,  cosila  parabola  CI  K;  allo  fpazioBDFG-.  Si  dividaadunque  lapa-  „ 
rabola  CIK,  di  maniera,  cheVT  ad  M R ftia  come  tutta  la  parabola  CIK 
dio  fpazio  C H L K,  farà  dunque  lo  fpazio  C H L K eguale  allo  fpazio. 

B D F G,  eflèndo  la  parabola  G I K nella  medefima  proporzione  all’  uno 
e l’altro,  cioè  di  V T ad  M-  R:  e fonoi' predetti  fpazi  i complefli  delle 
velocità  delle  perpendicolari  B D,  G H;  adunque  i complefli  delle  velo- 
cità, e conleguentemente  Tacque,  che  feorrono  con  effe,  faranno  eguali i 
e pelò  farà  l’altezza  G H quella  , fotte,  la  quale  la  medefima,  o eguale 
quantità  d’acqua  pafferà  nella  fezione  inferiore  C di  quella,  chepafsò  pes 
la  prima  fezione  B lotto  T altezza  B D . Il  che  ec* 


Coronario  L 

E perchè  per  la  i-  Propofizìone,  data  T altezza  dell’acqua  fopra  ’l  fondo 
della  prima  fezione  in  una  conferva,  fi  dà  T altezza  della  prima  fezione,  © 
da  quella  fi  dà  ancora  T altezza  nell’ altre , è chiaro,  che  data  l’altezza  dell* 
acqua  fopra  ’l  fondo  della  prima  fezione  ec.  viene  ancora  data  l’altezza  di 
qualfivoglia  fezione  . 


Corollario  IL 

Dal  progreflo  della  dimoflrazione  è chiaro,  che  data  1’ altezza,,  che  ha 
Pacqua  nella  prima  fezione,  fi  dà  ancora  la  proporzione,  che  ha  la  para-, 
boia  C I K al  coraplefio  delle  velocità  C H L K . 

S C O LI  0 L 

Adunque  la  proporzione  della  parabola  E B G,  allo  fpazio  D B F G fi 
fa  manifefta  dalla  proporzione , che  ha  B G a D F,  quale  è nota  pel  Gorol. 
I.  della  Prop.2.  Ma  fe  non  folle  nota,  a caufa  della  mancanza  de’  dati  del- 
la Ptop.  2.  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  dell’ affé  B E per  via  di  efperienza, 
qaale  riirovata , infiemecoU’ altezza  B D,  farà  manifefta  la  proporzione  del- 

E 4 le 
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le  velocità  B G.  F D,  e di  più  ancora  col  pendolo,  del  quale  H è tratta- 
tone! 2 lib.,  anzi  dal  folo  angolo  noto  dell’ inclinazione , sì  manifefta -,  elTendo 
che  la  parabola  E B G,  allo  fpazio  D B G F,  fta  conie  la  fecante  dell’ 
angolo  deir  inclinazione  al  raggio,  come  può  apparire  dal  feguente  fcoiio, 

SCOLIO  II 

Con  maggior  brevità  fi  fciorrà  il  problema  di  quella  proporzione,  fé  fi 
troverà  la  fecante  del  dato  angolo  dell*  inclinazione  , e fiia  B G a C K, 
come  la  fecante  ad  un  altro  termine,  a cui  fi  aggiungano  due  altri  termini 
in  continua  proporzione,  farà  la  proporzione  del  quarto  termine  al  raggio, 
quella  che  dee  avere  la  parabola  I CK , allofpazioC  H L K.  Imperocché  le 
fi  ponga  B G eguale  a B E;  farà  B G, fecante,  D F fecondo  proporzio- 
nale, D E terzo;  e il  quarto  X E differenza  fra  il  fecondo,  e il  raggio, 
econfeguentemente  X B,  farà  il  raggio,  ma  è la  proporzione  di  B E a B X 
quella,  che  ha  la  parabola  B E G alla  parabola  B X G,  ovvero  allo  fpa. 
zio  B D F G eguale  ad  ella;  laonde  elTendo  la  parabola  B E G allo  fpa- 
zio B D F G,  per  le  cofe  dimoftrate  , come  M N,  ad  M R;  fe  fi  fup- 
porrà  M N fecante  farà  M R raggio,  e fe  MN.  MS.  TS.VTfi 
pongano  in  continua  proporzione  di  B G a C K,  farà  V T ad  M R rag- 
gio, come  la  parabola  I C K allo  fpazio  B D F G,  a cui  eguale  dee  elTe- 
re  lo  fpazio  C H L K.  E ancora  di  qui  fi  vede,  la  proporzione  della  pa- 
rabola C I K allo  fpazio  C H L K elTere  compofta  della  triplicata  della 
velocità  C alla  velocità  B,  e della  fecante  dell' angolo  dell’ inclinazione  al 
raggio , ovvero  della  fefquialtera  di  quella  che  è tra  ClaBE.oCA.BA,  che- 
è eguale  alla  triplicata  di  C K , B G , e della  proporzione  della  fecante  al  raggio 

Corollario  III. 

E così  ancora  data  in  qualfivoglia  fezione  l’altezza  dell’  acqua,  e ritro- 
vato l’alTe  della  parabola,  perchè  fi  dà  la  proporzione  della  mallìma  velo- 
cità alla  minima,  ovvero  del  fondo,  e della  fuperficie,  fi  potrà  col  meto- 
do di  quella  Propofizione  ritrovare  l’altezza  di  qualfivoglia  altra  fezione, 
fuperiore,  o inferiore. 

Corollario  IV. 

E ancora  manifello  ilconverfo  della  Propofizione,  cioè  data  l’altezza  dell* 
acqua  in  qualche  fezione  inferiore,  ritrovare  l’altezza  della  prima  , E fi- 
miiraente  perchè  data  1'  altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione,  fi  dà  anco- 
ra l’altezza  dell’acqua  nella  conferva  fopra  il  fondo  della  prima  fezione  , 
ancora  data  l’altezza  dell’acqua  in  qualunque  data  feziorse,  farà  raanifefta 
l’altezza  dell’acqua  ec-  nella  conferva- 

Corollario  V. 

Siccome  è evidente,  in  che  modo,  dato  l’accrefcinientodell’acquanel*^ 

'a  prima  fezione,  e data  ivi  l’ altezza  dell* acqua  non  accrefeiuta,  fi  polTa 
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ritrovare  T accrefcìmento  dell’altezza  iu  qualunque  fezione  data  . Imperoc- 
ché fé  fi  darà  raccrefcimenco , e la  prima  altezza,  fi  darà  ancora  1’  altezza 
dell’acqua  accrefciuta,  dalla  quale  fi  troverà  T altezza  dell’ acqua  nella  data 
fezione;  e perchè  è data  la  minore  altezza  nella  prima  fezione,  fi  potrà  rir 
trovare  l’altezza  corrifpondente  ad  ella  nella  medefima  tnferior  fezione; 
adunque  in  quella  farà  data  l’una,  e l’altra  altezza  deh’ acqua  accrelciu- 
ta,  e non  accrefciuta,  la  differenza  delle  quali  farà  raugumeiito , e in  con - 
feguenza  farà  nota  la  proporzione  dell’altezza  dell’acqua  accrefciuta,  e non 
accrefciuta  ec- 


PROPOSIZIONE  Vili 

Data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  qualche  fezione d’  un  canale  perpendi- 
colare, ritrovare  nelle  rimanenti  fezioni  del  medefimo  canale,  1’  altezze, 
fotte  alle  quali  fcorre  l’acqua. 

L’altezza  d’ una  lezione  in  un  canale  perpendicolare,  è la  linea  orizzon- 
tale, che  mifura  l’ altezza  della  fezione , fotte  la  quale  difeende  l’acqua;  è 
con  tutto  ciò  differente  il  canale  perpendicolare  dal  cadente  , come  fi  fa 
xijanifeflo  nel  feguente  fcolio. 

Sia  dunque  il  canale  perpendicolare  S X pel  quales’ intenda  l’acqua  feor- 
rere,  il  che  avverrà,  fe  nel  fondo  della  conferva  N B M L vi  fi  fupponga 
una  fezione,  o una  apertura  rettangola  porta  orizzontalmente  , dalla  quale 47. 
elea  l’acqua  focro  la  permanente  altezza  S B,  e fia  B M l’altezza  dell’  ac- 
qua nella  fezione  B.  Bifognerà  trovare  l’ altezze  delle  rimanenti  fezioni  T. 

V-  X. 

Coll’afTe  S X fi  deferiva  la  femiparabola  S C E,  e fi  prolunghi  M B in 
A , farà  B A femiordinata  all’ arte,  fupponendofi  ad  erta  perpendicolare,  e 
a T,  V,  X fi  pongano  le  altre  femiordinate  T C-  V P - X E;  e fi  fac- 
ciano i rettangoli  ABM  CTF.  DVG.  EXH  eguali,  ovvero,  che 
è lo  fteffo , fi  faccia  come  C T , ad  A B ; così  B M , a T F , e come  D V 
a C T,  così  T F,  ad  V G ec,  Dico  T F.  V G ec.  edere  le  altezze  delle 
feziont  ricercate . 

Imperocché  efTendofi  deferitta  la  parabola  intorno  all’ alle  S X lunghezza 
del  canale,  e le  velocità  eflendo  in  fudduplicata  proporzione  dell’ altezze, 
farà  B A velocità  della  fezione  B , T C velocità  della  fezione  T,  ec  e fo- 
no quelle  per  la  coflruzione  reciproche  all’ altezze  delle  fezioni  B M,  T Fj 
adunque  le  quantità  dell’ acque,  che  partano  per  effe , faranno  eguali  Simil- 
mente fi  dimoftterà  V.  G.  X H ertere  altezze,  fiotto  le  quali  parta  l’acqua, 
che  piima  pafisò  per  B M ; adunque  ftando  ferma  la  ftefia  larghezza  del 
canale,  le  altezze  ricercate  faranno  T F.  V G-  Il  che  ec- 

SCOLIO. 

Bifogna  dirtinguere il  canale  perpendicolare  dal  cadente,  effendochèTac-. 
qua  del  cadente  appoco  appoco  fi  raccoglie  fecondo  l’  accrefcimento  della 
velocità,  mtornoall’ ade  tirata  per  io  centro  della  gravità  della  fezione  per- 
pendicolare all’ orizzonte  ; ma  ne’ cfiiali  perpendicolari  l’acqua  corrente  fi 
debbe  intendere , edere  Tempre  attaccata  al  piano,  o al  fondo  del  canale, 
il  che  naturalmente  legue  per  edere  fra  loro  le  parti  dell’acqua  collegate, 
ed  ancora  querto  fi  può  fare  artificiofamente , sforzando  l’acqua  a Icorrere 

per 
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per  un  canale  perpendicolare,  contenuto  da  tre  piani,  de’quali  due  fiano  i 
lati  del  canale  , ed  il  terzo  il  fondo,  dalla  fuperficie  curva , la  cui  genitrice 
Ila  la  linea  iiniile  M F S H»  della  quale  fi  favellerà  nel  prioio  feguente  co- 
rollario. 


SCOLIO  IL 

Se  in  vece  d’un  vafo,  o conferva  fi  foftltuifca  un  canale  orizzontale» 
dal  quale  efcendo  l'acqua  debba  fcorrere  per  un  canale  orizzontale  appli- 
cato, quali  quello  ftelTo  ne  fegue,  anzi  ritrovandoli,  per  la  5.  Propo- 
fizione,  la  prima  fezsone  d’un  canale  perpendicolare  da  una  nota  altezza 
nell’ orizzontale  ; fi  potrà  ancora  applicare  un  tubo  perpendicolare  ad  un 
canale  orizzontale,  che  fubito  l’acqua  corrente  tutto  lo  riempia. 

Corollario  I. 

Dalie  cofe  dimoftrate  apparifce,  che  i punti  M,  F.  G.  H fono  in  una 
ipetboloide  curva,  un’anntota  della  quale,  e X S,  e le  ordinate  allame- 
delìmaB  M.  T F,  ec.  fiano  in'reciproca  fuddupplicata  proporzione  di  S T, 
ad  S B ; laonde  fe  a tutti  i punti  del  canale  S X , fi  applichino  le  femiordi» 
nate  all’ alfe  della  parabola,  e fi  facciano  eguali  i rettangoli  fatti  dalle  fe- 
miordinate  all’  affé  della  parabola  , e dall’  ordiaate  all’  alìntota  fra  lo- 
ro corril'pondenti;  gli  ellremi  punti  delle  femiordinate  all’ afmtota , dife- 
gneranno  la  detta  iperboloide,  fecondo  la  piega  della  quale  fi  difporrà  net 
fluffb  la  fuperficie  dell’acqua  - E quella  ipetboloide  farà  la  feconda  in  or- 
dine, cominciando  dall’  iperbole  comune,  in  cui  l’afcifle  dal  centro  Hanno 
reciprocamente,  come  l’ordinate  all’ alìntota  in  femplice  proporzione;  in 
quella  poi  reciprocamente»  come  l’ ordinate  all’ alìntota  in  doppia  propor- 
sione. 


Corollario  II. 

Quel  che  fi  è dimoffrato  in  un  canale  perpendicolare,  vale  ancora  in  un 
inclinato , fe  la  velocità  della  fuperficie  , e del  fendo , fembri  al  lenfo  eguale 
a caufa  della  grandilfima  diftanza  dal  principio,  o per  la  grand’ inclinazio- 
ne, ovvero  per  la  piccola  altezza  delle  fezioni  proporzionalmente  all’  in- 
crmazìone,  o a caufa  degl’ impedintenti  pareggianti  tra  loro  le  velocità,  co- 
me nel  corollario , e feono  della  Prop.5.lib.z.  abbiamo  notato-  Imperocché  là 
fuperficie  dell’acqua,  farà  la  fteffa,  che  ladefcritta,  il  frullo  della  qual  lo. 
ìidità  farà  cilindro,  averà  la  bafe  contenata  da  tre  rette  linee  ( cioè  dal- 
la lunghezza  del  canale  tra  le  due  lezioni,  e dall’ una,  e l’altra  perpendico- 
lare delle  prefe  lezioni  ) e dalla  detta  iperboloide  . Del  rellante  fe  li 
confiderà  tutta  la  figura  dell’acqua  corrente,  farà  la  bafe  di  quella  un  tri- 
lineo  infinito j cioè  lo  fpazio  fra  1’  alìntota,  e 1’  iperboloide  , e 1’  altezza 
della  prima  fezìone  ; e l’altezza,  la  fteffa  larghezza  del  canale.  La  qual  figu- 
ra dell’  acqua  Tempre  più  s’ altererà , quanto  maggior  farà  la  proporzione 
delle  velocità  della  fuperficie,  e del  fondo* 
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is 


Corollario  III. 


Nella  ftefl*a  fupponzione,  fe  le  ripe  dello  ftelTo  canate  perpendicolari  al 
fondo  lì  profeguilTero  fecondo  la  centinatura  della  predetta  iperboloide;  di 
maniera  che  il  punto  S fofle  centro  comune  di  due  iperbolidi,  e infìeme 
principio  d’  un  canale,  e fe  lì  tiralTe  1’  afintoca  pel  mezzo  dello  ftelTo  ca- 
nale’, dimaniera  che  folTe  comune  all’ una,  e all’ altra  iperboloide;  ed  I M 
fojd'e  la  larghezza  della  prima  fezione;  farebbero  le  altezze  di  tutte  le  fe- 
rioni  eguali,  eflendoche  le  fezioni  d’eguale  altezza  fono  fra  loro  come  le 
larghezze;  ma  le  larghezze  B M T F,  o le  loro  duple  I M.  O F fono 
in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  linee  S T - S B,  e nella ftefla 
fudduplicata  proporzione  fono  le  velocità;  adunque  effondo  le  fezioni  re- 
ciproche alle  velocità  , pafferà  per  effe  eguale  quantità  d’  acqua  , e confe- 
guentemente  fe  alcuno  voleffe  nel  predetto  cafo  ritenere  in  tutti  i luoghi 
delle  fezioni  la  ftefla  altezza  del  canale,  bifognercbbc  , che  prolungàffe 
le  ripe  dd  canale  fecondo  la  detta  iperboloide. 

SCOLIO  III 

Per  la  qual  cofa  effendo  nulla  la  velocità  nel  punto  S , è manifefto  1*  ai- 
fro  afintoca  effere  S L , effendochè  i rettangoli  fatti  dalle  linee  delle 
velocità,  q dell’ altezze,  ovvero  delle  larghezze  del  canale  debbano  effere 
eguali,  ed  effendo  nulla  la  linea  della  velocità  nel  punto  S;  ne  fegue  che 
P altezza,  ovvero  la  larghezza  della  fezione  S [ fuppofto,  che  poffa  fcor- 
rere  la  quantità  medefiroa  d'  acqua  per  S con  niuna  velocità,  che  per  B 
colla  data  velocità]  debba  effere  infinita,  e in  confeguenza  che  mai  in  alcun 
luogo  aon  concorrerà  coll’  iperboloide:  lo  che  però  non  può  effere,  perchè 
dal  principio  del  canale,  che  è un  fol  punto,  non  può  fgorgare  alcuna 
quantità  d’acqua,  ondefifcbiva  un  infinita  altezza  di  fezione* 

Corollario  IV. 

Dalle  fopraddette  cofe  chiaramente  fi  vede,  die  fe  le  larghezze  delle  fe- 
tioni  ne’ canali  inclinati  ec.  fiano  eguali,  faranno  le  altezze  delle  medefime 
fra  loro  in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  diftanze  dal  principio 
dell’alveo;  ma  fe  le  altezze  fi  fuppongano  eguali , le  larghezze  faranno  nel- 
la fteffa  proporzione. 

Corollario  V. 

Similmente  le  altezze  delie  fezionì  in  un  canale  inclinato  perpendicolare, 
faranno  proporzionali  all’ altezze  delle  fezioni  nell’altro  canale  in  qualfivo- 
glia  modo  inclinato,  o perpendicolare,  fe  fi  paragonino  fra  loro  le  fimilt  fe- 
zioni, ed  eguale  fia  da  per  tutto  la  larghezza  dell’uno,  edell’ altro  canale. 


Co- 
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Corollario  VI. 

Di  qui  è,  che  fe  lo  fleffo  canale  più,  o meno fia inclinato,  le  altezzedel- 
le  date  fezioni  faranno  fra  loro  proporzionali  in  qualfivogUa  inclinazione. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Data  una  fezione  di  qualche  cadente  perpendicolare,  e la  diftanza  dal 
fuo  principio , ritrovare  le  rimanenti  fezioni  del  medefinio. 

47*  Sia  la  cadente  propofla  I Q H M,  l’ affé  della  quale  fia  S X perpendico- 
lare all’ orizzonte , ed  il  principio  S,  eia  data  fezione  quella,  che  ha  il  dia- 
metro I M,  bifogna  ritrovare  le  rimanenti  feZioni  I.  V.  X.  ec. 

CoIl’alTeS  X fi  deferiva  la  femiparabola  S A E,  e fi  facciano  le  altre  co* 
fe,  come  nella  fuperiore propofizionc;  macomeC  T ad  A B,  così  fi  faccia 
il  quadrato  I M al  quadrato  O F ; o il  quadrato  B M al  quadrato  T F,  e 
come  D V a C T così  il  quadrato  T F al  quadrato  V G;  e nel  medefi» 
mo  modo  fi  trovi  X H ec.  Dico  BM.TF.VG.  XH  edere  femidia- 
metri  delle  fezioni  B.  T.  V.  X; 

Imperocché  pergliScolj  feguenti,  tutte  le  fezioni  parallele  di  qualche  ca- 
dente fono  fra  loro  fimili , faranno  dunque  fra  loro  come  i quadrati  de’  femidia* 
metri  dal  centro . Laonde  come  il  quadrato  B M al  quadrato  T F,  cosila  fe- 
zione I M alla  fezione  O F,  ma  come  il  quadrato  B M al  quadrato  T F, 
così  reciprocamente  la  velocità  C T alla  velocita  A B;  adunque  come  la 
fezione  I M,  alla  fezione  O F,  così  la  velocità  C T della  fezione  Ó F 
alla  velocità  A B della  fezione  I M;  feorrerà  dunque  la  ffefla  acqua  per 
la  fezione  I M,  che  per  la  fezione  O F-  F nello  fteffbmudo  fi  dimoftrerà. 
per  le  fezioni  P G . (^  H ec.  fcorrerela  deila  quantità  d’ acqua , e in  confe- 
guenza  le  fczioni  P G.  H edere  le  fezioni  del  cadente  ricercate  . 

SCOLIO. 

Benché  il  cadente  perpendicolare  di  Tua  natura  dovede  aver  la  forma  dt 
corpo  conico , la  bafe  del  quale  fia  la  prima  fezione , di  qual  figura  ella  fi  fof- 
fe,  e la  cima  il  centro  comune  di  tutti  i gravi,  il  quale  con  tutto  ciò  in  gran 
diftanzainfenfibilmente  differirebbe  dal  cilindro  ; ma  però,  perchè  per  l’accre- 
feimento  della  velocità,  le  gocciole  dell’acqua,  dentro  la  folidità  del  ci- 
lindrico, fcambievolmente  fi  doverebbero  feparare,  dante  la  preffone  edema 
dell’aria,  e concorrendo  ancora  1’ attaccamento , chechiamaiio  vifeofità,  il  ci- 
lindrico verrà  premuto  verfo  la  linea  perpendicolare,  che  è affé  di  effe,  in 
maniera  che  fi  fa  un  altro  corpo  con.«idale  di  fui  natura  infinito,  che  per 
altro  degenererebbe  ( offendo  arrivato  il  moto  all’equabilità,  c perfervando^ 
la  medefima  velocità  ) in  cilindrico,  col  fuo  affé  direttamente  indirizzato 
al  centro  de’ gravi,  Equedoè  vero,  rimoff’a  quella  refidenza  dell’  aria  in- 
feriore , che  fa , che  comunicato  al  cadente  grand’  impeto , o più  predo , o più 
tardi,  fecondo  il  fuo  maggiore,  o minor  diametro,  fi  difperga,  primiera- 
mente in  parti  minori,  dipoi  ancora  in  una  tenuiffima  rugiada.  Noi  però  di- 
feorrendo del  cadente,  rimoviamo  quedoultimo  impedimento,  ritenendo  il 
concorfo  dell’acqua  intorno  a!  fuo  affé,  come  fe  fi  faceffe  un  vafo  tale. 
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APPENDICE. 


Il  fondamento  della  fopraddetta  tavola  fi  ha  nella  prop.  io.  lib  2.  di  que- 
llo trattato,  e dall’ efperienza  feguente,  di  cui  quivi  fi  fece  menzione , e che 
mentre  quelle  cofe  erano  Torto  il  torchio,  cioè  il  dì  7.  del  corrente  Ago- 
fio,  di  nuovo  fi  rifece  cóTPajuto  d»  mole»  miei  amici,  e favorendomi  della 
fua  prefenza  l’IlluftriTs.  Sig.  Come  Girolamo  BentivogU  degniamo  Senato- 
re di  quella  Città . 

Concioflìachè  piena  una  conferva  d'acqua  Vi  fi-adattò  una  cannella,  qua- 
le fi  defcrilìe  nella  prop  i-  del  tib  2-  ma  che  avefTe  la  luce  quadra  forata  in 
una  lametta  di  metallo,  un  lato  dalla  quale  era  un  quarto  d’oncia  ; ed  era  polla 
in  tal  maniera,  che  il  lato  inferiore , ovvero  la  baie  della  luce  fufle  e oiizonta- 
le,  e lommerfa  l'otto  la  più  alta  ruper'ficie  dell’acqua  piedi  tre,  e once  un-, 
dici  per  l’appunto-,  ficchè  al  fuo  centro  fopraftaffero  piedi  3.,  e once  10- 
e Tette  ottavi  d’acqua  ( conTondo  qui  il  cèntro  della  figura  , col  centro  del- 
la velocità , elTedno  differenti  inTénlìbilmence  ) Fermate  in  tal  gulTa  le  cole , nel 
tempo  di  65.  vibrazioni,  che  nel  mtooriuolo  a molla  riTpondevano  a un  mi- 
nuto d’ora,  l’acqua  eTcita  dalla  Tuddetta 'luce,  mantenuta  Tempre  la  mede» 
finia  Tuperficie  dell’ acqua  , sbattuto  il  pelo  del  vaio,  fu  lib. 3 2.  onc.  io-,  e 
ripetuta  otto  volte  quella  fperienza,  Tempre  fenza  alcuna  variazione,  efeì 
la  medefima  quantità  d’acqua.  Dipoi  pefamrno  l’ acqua  contenuta  inunvaio 
di  metallo,  la  cui  interna  cavità  era  cubica,  e il  lato  era  d’  un’  oncia  per 
l’appunto;  quella  pesò  in  una  eTacca  bilancia  un  oncia,  e grani  146.  , cioè 
grani  786. 

Suppofte  qlieffe  cofe,  le  feguenti  fi  fanno  manifelle  pel  calcalo.  Divife 
libbre  52.  onte  1 o- d’ acqua  cioè  once  394  , ovvero  grani  252160.  per 
786.  grani  pel'o  d’un  oncia  cubica  d’acqua,  ne  vengono  520  1^2,  once  cu- 

biche  d’acqua  ufeita  nel  detto  tempo.  Laonde  quella  acqua  ridotta  m un 
prifma  retto,  la  cui  baie  fia  un  oncia  quadra,  averà  di  lunghezza,  o altez- 
za once  320.  13^  e per  conTeguenza  Te  s’intenda  ridotta  in  un  prifma  retto, 

la  cui  bafe  fia  ^d’oncia , farà  Tedici  volte  più  alto,  poiché  il  quadrato  d’  L 

d’oncia  è TubTelHdecuplo  del  quadrato  d’un oncia  . Adunque  Taià  l’altezza  del 
Tecondo  priTma  once  5135  ”_cioè  -piedi  427.  once  p.  che  Tara  la  ve- 
locità media,  o lo  Tpazìo  dovuto  alla  velocità  deU’acqua  l'otto  l’altezza  di 
piedi  3.  once  10  ^ Se  adunque  fi  faccia  come  once  46  7.  a once  47  così 

"s,  . 

il  quadrato  li’  once  5155  cioè  26347976  al  quadrato  26418237  la 
393" 

fua  radice  d’  once  5140  ovvero  piedi  428  once  4 farà  lo  fpazio  dovuto 
alla  velocità  Torto  Taltezza  dell’  acqua  once  47.  ovvero  piedi  3 once  1 1. 
Net  medefimo  modo  l’ altre  velocità  per  tutte  l’ altezze  cTprefle  nella  tavo- 
la fi  trovarono  per  mezzo  di  quella  fperienza. 

Se  uno  non  fi  fida  di  quella  noffra  olTervazione , che  è la  radice  di  tutta 
la  tavola,  o dubiti  efier  diveiTa  la  prontezza,  e la  ffuidità  al  moto  di  quella, 

o di 
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o di  quell’acqua,  ficcome  è diverfo  il  pefo,  potrà  ripetere  1’  efperìenze, 
e fare  la  tavola  più  efatta,  e proporzionata  a mil'urare  la  fluidità  della  fua 
acqua,  in  cui  però  Ichiferà  il  lungo  tedio  del  calculai^e,  e particolarmente 
in  eftrarre  le  radici  quadrate,  eflendochè  dalla  uoftra  tavola  polla  ciafcu- 
no  mutare  per  la  fola  regola  delle  proporzioni  gli  fpazj  dovuti  alle  veloci- 
tà fecondo  la  propria  elperienza . A noi  frattanto  lervirà  T avere  accennato 
il  modo,  col  quale  fi  poflono  far  maniefli quelli  Ipazj  , e d’averedalle  no- 
flre  efperienze  formatane  la  tavola  , che  noi  non  abbiamo  tirata  avanti  oltre 
la  profondità  di  piedi  30.,  perchè  di  rado  i fiumi  paflano quella  altezza,  ah 
meno  nella  noftra  F.urcpa  ; anzi  le  fi  debba  aggiungere  la  fola  velocità  alla 
velocità  del  centio;  potrà  (ervire  ne’ canali  orizzontali,  e in  quelli  che  fo- 
no ad  tflì  fimiglianti  fino  all’altezza  dì  piedi  67.  acqua. 

Z 

L’ufo  adunque  della  tavola  è quello.  Ogni  volta  che  fi  cerca  lo  fpa. 
zio  dovuto  alla  velocità  , fi  trovi  I’  altezza  dell’  acqua  nella  colonna  finiflra  , 
e nella  colonna  addirimpetto  fi  vedrà  lo  fpazio , che  1’  acquafcorrera  nello  fpa- 
ziod’un  minuto  d’ora,  di  cui  uno  fi  debba  fervire , come  ibpra  fi  difle  in  varj 
luoghi,  e particolarmente  nella  regola  generale* 

E le  non  fi  trov,a  T altezza  precil’a  dell’ acqua  fenza  errore  fenfiblle , fi  deb- 
ba trovare  la  parte  proporzionale  competente  all’ eccedo,  o al  mancamen- 
to per  la  regola  delle  proporzioni,  e deefi  fommare,  o fottrarre  dal  mag- 
giore , o dal  minore  fpazio  trovato  ntlla  tavola,  fecondo  che  1’  altezza 
ritrovata  lupera  quella  deila  tavola,  o di  ella  è minore,  come  fi  luci  fare 
nella  tavola  de’  feni,  e in  altre  fimili. 

Per  far  manifelto  tutto  ciò  coll’ efempio,  fommeremo  tre  di  quelli  tali, 
che  potranno  edere  in  luogo  di  precetti,  ficcome  gli  diflinfamo  in  precet« 
ti:  11  primo  in  un  canale  inclinato:  i]  fecondo  in  un  canale  orizzontale  , l’uno, 
è l’altro  fecondo,  che  richicggiono  1’ apportate  dimoflrazioni*.  e il  terzo 
lecondo  il  metodo  della  regola  generale,  acciocché  in  tutti  i cali  fi  vegga 
chiaro  Tulo  della  tavola,  e la  noflra  pratica  di  mifurar  Tacque* 


ESEMPIO  I. 


Nel  Canale  inclinato. 


Sia  il  canale  inclinato  A B.  la  cui  acqua  fi  debba  mi  fura  re  nella  fezione 

B . e fia  1’  altezza  dell’  acqua  B C.  dieci  piedi,  h larghezza  della  fe-  Fig>\T, 
zione  piedi  30.,  e la  velocità  di  B a G come  4 a 1. 

I.  Si  tiovi  l’  altezza  deU’afie  B D . cioè  fatti  i quadrati  delle  velocità  4. 
e I.  cioè  ló.  e 1.  etrovaiala  loro  differenza  1 5 fi  faccia  come  i5.alqua- 
drato  della  minor  velocità  1.  così  dieci  a 2i,,farà  D C 3,di  piede,  ovvero 

once  8 , e tutta  la  B D piedi  dieci  once  otto . 

II.  Si  trovi  il  complefio  delle  velocità,  cioè  lo  fpazio  parabolico  B G 
! Il  E moltiplicando  B D di  piedi  10,  e once  8,  cioè  once  128  con  i.del* 

! la  velocità  B E 4.  ( ovvero  colla  mifura  de’  piedi  once  48.  ) cioè  once 
; Gì 
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32.,  verrà  il  prodotto  4096.  firoilmeute  fi  moltiplichi  2, della  velocità  C F 

di  piedi  I.  ovvero  pnce  8.  in  D C once  8-,  e il  prodotto  64.  fi  fottrag- 
ga  da  4096.  farà  la  differenza  4032.  lo  fpazio  parabolico  B C H E. 

III.  Si  trovi  la  velocità  media  K G.  dividendo  lo  fpazio  B C H E 4032 
per  l'altezza  B C di  piedi  io.  cioè  once  120.;  e il  quoziente  once  33.5. 

ovvero  aftrattamente  piedi  2.  e 4 , farà  la  velocità  media  ricercata.  ^ 

IV-  Si  trovi  l’alTe  D K facendo  come  il  quadrato  della  velocità  maflìma 
B E 4.  cioè  16.  al  quadrato  della  velocità  media  trovata  ultimamente  2.  ^ 

cioè  7.  così  tutto  l’affe  B D di  piedi  io.  once  8. alla  proporzione  delF 

affé  D K di  piedi  5.  once  2.  ^ farà  K centro  della  velocità* 

25 

V Si  trovi  K H altezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  o più 
lofio  la  fcefa  perpendicolare  del  medefimo  centro  K,  ovvero  H rilolven- 
do  il  triangolo  rettangolo  K D H,  in  cui  l’ ipotenufa  D H è piedi  5.  on- 
ce  2 18  Q Pangolo  deir  inclinazione  I>  H K fi  fuppone  y.  gr.  gradi  a.  e ne 


làTiT 


verrà  il  lato  ricercato  K H piedi  5.  once  : 

VI.  Si  vada  alla  tavola  degli  fpaz)  polla  fopra  ec.,  e fi  trovi  lo  fpazio  do- 
vuto alla  velocità  dell’  altezza  di  piedi  5.  once  2.  Xli-J  e perchè  per  l’al- 

70U5 

tezza  di  piedi  5.  once  2.  Io  fpazioè  piedi  491.  once  11.,  e per  piedi  5. 
once  3.  piedi  495,  once  11.  la  differenza  farà  piedi  4 e la  parte  propor- 
zionale per  13ifi,farà  piedi  2.  once  8.  che  aggiunti  a piedi  491.  once  ii. 

78125 

faranno  la  forama  di  piedi  494.  once  7.  ^5J^che  farà  Io  fpazio  dovuto 

78125 

alla  velocità  fotto  l’altezza,  o fcefa  di  piedi  5.  once 

78125 

VII  Si  faccia  l’area  della  fezione  moltiplicando  1'  altezza  di  piedi  io. 
nella  larghezza  di  piedi  50.,  che  farà  500.  piedi  quadri- 

Vili.  Finalmente  fi  moltiplichi  quell’  area  con  piedi  494.  once 

78 125 

e il  prodotto  247321  farà  il  numero  de’ piedi  cubici  dell’acqua , chepal- 
fano  pei  la  data  fezione  in  un  minuto  di  tempo . 


ESEMPIO  II. 

In  un  canale  puramente  orizzontale . 


IL  calcalo  della  mifura  dell’ acque  correnti  in  un  canale  puramente  oriz- 
zontale è faciliflìmo,  come  quello  che  nioftra  pianamente  l’ invenzione 
del  centro  della  velocità,  e della  altezza  dell’  acqua  fopra  eflo,  intorno 
alle  quali  due  cole,  come  intorno  a due  poli,  fi  raggira  la  mifura  dell’ ac- 
que. Tuttavia  per  dar  un  efempio,  e i precetti  anco  di  quefta  mifura , fup- 
poriemo  i feguenci  dati . 

Ri- 
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Riferifce  1*  erudir ifliioo  Gìo;  Boterò  nella  relazione,  che  ei  fa  del  mare, 
inferita  ne’  Tuoi  opufcoli,  cercando  quanta  acqua  fcarichi  nel  Mar  Maggio- 
re nello  ipazio  d’un  anno  il  Danubio,  riferifce  dico,  che  la  fua maflìma lar- 
ghezza s’eftende  a un  miglio,  o fecondo  la  mifura  Bolognefe,  a piedi  5000. 
e che  ha  di  profondità  8.,  o io-  braccia  ( ponghìamo  fecondo  la  medietà 
aritmetica  braccia  9.,  che  ridotte  alla  medefìma  mifura  fon  15.  piedi)  e di 
velocità  almeno  tre  miglia  all’ora.  Dal  che  conclude  che  in  un  anno  {ca- 
rica in  mate  un  prifma  d’acqua , la  cui  bafe  è l’area  della  fazione,  e la  lun- 
ghezza 2635S.  miglia,  ovvero  fe  ponghiamo  9*  braccia  d’  altezza,  come 
Icpra,  corrifpondcnti  a piedi  15.  ficchè  l’ area  della  fazione  fia  piedi  75000. 
perchè  la  lunghezza  delle  dette  miglia  25352.  è piedi  131760000.  fì  tro- 
verà l’acqua  d’un  anno  e{Ter  piedi  cubici  9882000000000.  veggiamo  adun- 
que fe  il  calculo  del  Boterò  corrifponda  al  feguence,  fatto  giuda  il  nodto 
metodo  dimoftrato  di  fopra. 

Supponghiamo  che  il  Danubio  abbia  la  fua  maflìma  larghezza  non  lungi 
dal  mare,  e per  confeguenza,  per  lo  fuo  lunghiflìmocorlo , in fito orizzon- 
tale , o quali  orizzontale;  talché  la  declività  dell’  alveo,  fe  pur  v’è,  non 
inipedifca,  che  e’ non  fi  pofTa  pigliare  per  orizzontale  ; eda’ fopraddetti  dati 

I.  Si  trovi  il  centro  della  velocità  pigliando  cioè  Ide'piedi  15.  e facan. 

9 

no  piedi  6.  ^ovvero  piedi  6.  once  8.,  e altro  e tanto  farà  fommerfo  il  cen- 
tro della  velocità  L fotto  la  fuperficie  dell’acqua. 

II.  Si  trovi  nella  Tavola  degli  fpaz)  ec.  all’ altezza  di  piedi  6.  once  8.  lo 
fpazio  dovuto  alla  velocità,  che  farà  piedi  558-  once  10. 

III.  Si  faccia  l’area  della  fezione  multiplicando  D E di  piedi  5000. con 
D C di  piedi  15.  d’altezza,  e ne  verranno  piedi  75000. 

IV.  Quell’area  fi  multiplichi  con  piedi  558  onc.  IO  ene  verrà4X9i2joo. 
numero  di  piedi  cubici , che  fcorrono  nel  Danubio  in  un  minuto  d’ora. 

Se  il  detto  numero  41912500.7?  muUtpìica  per  óo.  minuti,  di  cui  fi  compone 
un  ora,  ne  verranno  2514750000.,  e fe  di  nuovo  queHo  fi  multiplicbì  per  ore 
24.  d' un  giorno  , ne  refultano  piedi  cubici  60354000000.,  e fe  quefii  di  nuovo 
fi  multiplichiuo  per  366.  giorni  dell'  anno  ( conte  appreffò  il  Boterà  ) ne  verranno 
piedi  cubici  d‘  acqua  $6^000000.  fcaricati  dal  Danubio  nel  mare  in  un 

annoi  il  doppio  più,  di  quello  cbe  ae  raccoglie  il  Boterò  confiderafa  la  fola  neloeità 
della  fuperfieie , 

ESEMPIO  m. 

In  qualunque  canale  giujla  il  metodo  della  règo- 
la  generale  del  Uh.  IK 

SIA  qualunque  canale  orizzontale,  o inclinato,  lacuitcqua  corrente  per 
una  fezione  proporzionata  fi  debba  mifurare. 

Adattate  tutte  le  cofe,  che  diffamo  nella  regola  generale  efferneceflarie  a 
quella  operazione,  e calata  la  cateratta  fotto  la  fuperficie  dell’ acqua , do- 
po che  l’acqua  averi  acquiftata  l’altezza  permanente,  fi  fupponga  la  pro- 
Tovfo  II,  G 3 fon- 
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fondita  dell'acqua  offervata  dalla  fuperficie  al  fondo  del  regolatore  efTere 
piedi  IO.,  e dal  fondo  del  regolatore  alla  prima  patte  della  cateratta  piedi 
8.  once  4.  la  larghezza  della  lezione  piedi  20.,  e T inclinazione  del  cana- 
le gradi  5.  fopra  i quali  fondamenti. 

I.  Si  trovi  la  proporzione  delle  velocità  del  forrdo,  e della  fuperficle, 
cioè  di  B,  ed  F,  cioè  fupponcndo  che  la  velocità  B H lia  9.  per  la  regola 
delle  proporzioni,  fi  faccia  come  K B diftanza  della  fuperfìcie  delPacqua  dal 
fondo  del  regolatore  di  piedi  10  , e d‘  or-ce  120- ad  F B diftanza  del  fon- 
do del  regolatore  dalla  ima  parte  della  cateratta  di  piedi  8.  once  4.  ovvero 
once  100  così  il  quadrato  della  velocità  del  fondo  6.  cioè  36.  al  quadra- 
to della  velocità  della  fuperfìcie  ?o-  la  cui  radice  5 2,e‘  farà  la  proporzio- 

2 

ne  deJTuna,  e dell’altra  velocità  B H,  F I quella  di  6.  3 5-1. 

z 

II.  Si  trovi  il  complefld  delle  velocità  dell'acqua  corrente  fotto  la  cate- 
ratta per  la  fezione,  o per  la  luce  E 8,  ovvero  lo  fpazio  parabolico  B*  F I 
H moltiplicando  ideila  maflima  velocità  B H 6.  cioè  4 coll’altezza  B K 

d'  once  120  , e farà  il  prodotto 480. l’area  della  parabola  B K H,  e fimil- 
mente  multiplicando  i^della  velocità  K F 5 £,cioè  3 ^coll’ altezza  F B di 
5 z 3"  _ 

once  20.  e il  prodotto  73  l,farà  l’area  della  parabola  K F I,  la  differenza 

delle  quali  parabole  406  i^farà  lo  fpazio  parabolico  B F I H,  che  fi  cet- 

r 


cava . 

ili.  Quello  fpazio  parabolico  trovato  406  fi  divida  per  B F d’  once 


100.,  e ne  verrà  il  quoziente  4 l,per  la  velocità  media  M N. 

IV.  Per  trovare  il  centro  della  velocità  fi  faccia  come  il  quadrato  della 
mafiìma  velocità  B H,  cioè  36.3!  quadrato  della  velocità  media  M N tro- 
vata in  ultimo  luogo  16  £,^i,così  l’afle  K B d’  once  120.  alla  porzione  dell' 

' IZJ 

affé,  o all’ altezza  K M d’once  55.  ovvero  di  piedi  4.  once  7. 

135  135 

luogo,  ovvero  centro  della  velocità media  M tanto  appunto  fommerfo  fot- 
to la  .Superficie  delTacqua. 

Se  U canale  fia  orizzontale,  ovvero  fé  la  fponda  del  regolatore  fia  per- 
pendicolare e al  piano  del  fondo  del  canale,  e inficrae  all’  orizzontale,  fi 
dee  toflo  paffare  al  fello  precetto,  e fervirfi  dell’altezza  predetta  per  tro- 
vare nella  tavola  lo  Ipazio  ec.  ma  fe  fia  inclinato. 

Concioffìachè  fi  fuppone  l’angolo  deirinclinazione  del  canale  gradi  5.  fi 
trovi  l’altezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  rifolvendoil  trian- 
golo K H D in  cui  è data  l’ipotenufa  H D di  piedi  4-  once  7 U , e ol- 


t.^e  r angolo  retto  ad  K anco  l’angolo  H di  gr.  5-,  e ne  verrà  il  lato  K H 
di  piedi  4.  once  6-  £j^^^9^owero  l’altezza  dell’acqua  fopra  il  centro del- 

5750003 

la  velocità  . 

VI.  Nella  tavola  degli  fpazj  ec.  fi  trovi  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità, 
fecondo  la  travata  altezza  di  piedi  4.,  e once  6.  ^tSz^p^che  aggiunta  la 

5750o'oa 

parte  proporzionale,  farà  piedi  462.  once  ii-  ±797M£_ 

5750000 


VII.  Si 
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VII.  Si  faccia  l’area  della  fezlone  di  piedi  166.  ^ 

Vili.  E In  fine  fi  multiplichi  l’area  della  fezione  166  scollo  fpazio  ec. 
ritrovato  di  piedi  4.61.  once  11.  47^M£,e  il  prodotto  jjióz  once  411 

(J7JOOOO 

moftrerà  il  numero  de’ piedi  cubici  d’acqua,  che  fcorronopcl  dato  canale 
nel  detto  tempo  di  un  minuto. 


IL  FINE. 


:f.  f i . 
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Ojfervì  chi  legherà  que(h  Ope- 
ra, a porre  nel  Secondo  Tomo 
a car.  103.  quefle  $$■  figure 
comprefe  in  8.  Tavole. 


TjvjI.  I.  To?j  2.  carte  103. 


T/ivnl  1. 


2.  e^rff  TO?. 


TaroL  Tom.  carte  lo^ 


Taxol.  K.  Tom.  i.  carte  fo^ 
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DOMENICO  GUGLIELMINI 

Medico  t e Mattematìco  Bokgnefe , 
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LETTERA  PRIMA 

Scritta  da  DOMENICO  GUGLIELMINI 
a GOFFREDO  GUGLIELMO  LEIB-> 


NITZIO  Configliere,  eMattemati- 
co  del  Serenillimo  Duca  d’ An- 
no ver. 


’pena  ne!  paffaro  Mefe  d’AgoRo  aveva  porti  alle  rtam» 
pe  i miei  tre  ultimi  libri  della  mifura  dell’ acque;  che 
avendone  inviato  in  Firenze  al  Signor  Antonio  Ma- 
gliabechi  noftro  comune  amicò  un  efemplare,  ac- 
ciocché lo  mandarté  per  la  prima  occafione  a voi,  ven- 
go dal  medelìroo  avvifato,  e della  vortra  attenzio» 
neverfo  la  mia  perfona  , e che  Diohifìo  Rapino  uomo 
chiarirtìmo  aveva  inferito  negli  Atti  di  Lipfia  , come 
voi  rtefib  accennavaflì,  alcune  obiezioni  contro  le  mie 
dimortrazioni  della  mifura  dell’ acque . Conferto,  che 
ertendomi  già  da  gran  tempo  nota  la  fama  di  quello  dottirtìmo  uomo,  e fa- 
I pendo  quale  forte  la  Tua  perizia  nelle  fcienze  Mattematiche , fubito  ho  du- 
bitato, che  nelle  mie  dimortrazioni  poterte  eflere  fcappato  qualche  errore; 
imperocché,  non  ho  mai  avuto  tanto  ardire  di  credere  per  infallibili  le  mie 
I opinioni  , onde  non  avendo  ancora  nelle  mani  le  lue  obiezioni,  mi  fono  po- 
1 fto  3 confiderare,  e a riconrtderare  di  nuovo  attcntirtìmamente  tutte  le  mie 
i dimortrazioni,  fenza  frutto  però  , non  avendovi  trovato  alcun  errore.  Im- 
I paziente  adunque  andava  cercando  da  per  tutto  in  Città , e fuori  gli  Atti  di 
! Lipfia,  i quali  finalmente  ne!  pafiato  Novembre  mi  furon  dati  dal  Padre 
Maeftro  Gaudenzio  Roberti  dopo  il  Tuo  arrivo  da  Parma.  E avendo  ne  me- 
i defimi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  iiUerita  nel  Mele  dì  Febbrajo,-  nel 
primo  poi  di  M.iggio  vi  trovai  le  ortervazioni  del  Signor  Papino  apparte- 
nenti all’ Idraulica , e in  quelle  hofeoperto,  che  la  mia  prcpofizione  l’econ- 
da  del  fecondo  libro  della  mifura  dell’acqua  correnti,  llamparo  I’  anno 
1690.  viene  piiittofto  dall’Autore  cortefemente  eiaminata,  che  inrpugnara, 

[ perchè  la  mia  opinione  a prima  villa  gli  pareva,  che  folle  contraria  ad  una 
' prcpofizione  da  lui  inferita  nell’anno  1690.  negli  rteliì  Atti  de’  Letterati  la 

qua- 
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ti  la  quale  pèf  quello  s'  impegna  di  dimoHrare  In  quelle  olTervaziom. 

Mi  fono  tutto  rallegrato , quando  ho  veduto  !a  fua  propofizione  fenzt 
dubbio  dimoftrata  non  toglier  punto  alle  mie  dimoHrazioni , ed  effo  chie- 
dere Tolamente , che  fe  gli  levi  quello  dubbio,  il  quale  levato  approverà  tut- 
te le  mie  cofe  come  dimoftrate. 

Acciocché  adunque  dalla  parte  mia  , per  quanto  pollo,  mi  alTìcuri  di  avere 
foddisfatto a quello  dottilfimo  uomo,  dimando  a voi  il  vollro  parere,  come 
quello  che  da  tutti  liete  meritamente  annoverato  tra  li  più  celebri  Matte- 
matici  de’ noli  ri  tempi.  Imperciocché  inquefta  lettera,  la  quale  pet  mezzo 
dell’eruditilfimo  Signore  Magliabechi  vi  farà  fatta  confegnare,  voi  trove- 
rete tutte  quelle  cole,  che  mi  fono  parute  a propolìio  per  annichilare  le 
obiezioni,  e tor  via  tutti  i dubbi;  fe  vor  le  fliroerere  tali,  che  pollano  in- 
durre l’animo  del  Signor  Papino  a non  più  vacillare  circa  le  mie  opinioni, 
procurate  di  farne  capitar  al  medefimo,  a alli  eruditillìmi  Autori  degli  At- 
ti di  Lipfia  un  efempiare , fupplicandoli  a nome  mio,  che  nel  medefimo  li- 
bro, dove  ci  fono  le  obiezioni,  foggiungano  le  rii'polle. 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi,  che  io  riferifca  qui 
parola  per  parola  le  ofiervazioni  Papiniane  imprelTe  negli  Atti  dell’  anno 
1691.  nel  Mcfe  di  Maggio  a carte  208.  209-  210.  notate  tutte  con  i fuoi 
numeri,  a’ quali  s’averanno  da  riportare  le  mie  nlpolle,  e fono  tali. 

Alcune  ojfervaztom  dì  Dìontjìo  Tapino  circa  le  materie  apparite^ 
nenti  all'  Idraulica  wjerite  nel  Mefedibebbrajo 
di  quefi' Anno, 

Negli  Atti  degli  Eruditi  /’  Attuo  ì6pl.  nel  Mefe  di  Febhrajo  pag  Jt  porta  U 
dimopraziotte , con  la  quale  il  celebre  ‘Domenico  Guglielmim  Autore  del  libro  della 
miftira  dell'  acque  correnti  fi  sforza  dì  provare  che  L'acqua  che  corre  per  qual- 
che lezione  di  un  canale  inclinato,  abbia  la  ftelTa  velocità,  che  fe  correflé 
da  un  vafo  d’imboccatura  fimile,  ed  eguale  alia  fezione,  ed  altrettanto  le- 
mota  dalla  fuperficìe  fuperìore  dell’  acqua,  quanto  la  fezione  fi  allontana 
dalla  linea  orizzontale  tirata  pel  capo  dell’ alveo . Parendo  che  quella  prò* 
pofizìune  a prima  vifia  abbatta  quello  ^ che  io  l' anno  1690-  nel  mefe  di  Maggio  ho 
riportato  negli  Atti  degli  Eruditi  a carte  Zi$-  acciocché  queft'  apparente  eppofizione  non 
lafci  fofpefi  gli  animi  de*  Lettori , flima  co  fa  opportuna  il  portar*  qui  una  dimoftra- 
zi on e di  quello  t che  ivi  aveva  fempUcemente  aperito  y e infiememente  dimoflrerb  mau» 
care  qualche  coj'a  in  quel  gran  Libro , fperando  che  pojla  efer  una  volta  riportata 
dall'  Autore  acciocché  per  /’  avvenire  i Lettori  non  abbiano  niente  da  dubitare . La  mia 
propofizione  adunque  y come  dal  luogo  citato  facilmente  fi  deduce  y équefia:  L’acqua 
corrente  per  un  tubo  uniforme  ( i ) lempre  pieno,  ed  aperto  dal’  una,  e 
l’altra  parte,  fi  move  colla  metà  della  velocità  di  quella , che  correrebbe  da 
un  vaio  per  un  apertura  fimile,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo  altrettanto 
remota  dalla  fuperficìe  dell’acqua,  quanto  l’apertura  inferiore,  ofia  fezio- 
ne del  tubo  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  la  bocca  iupeiio- 
ic  dello  llefi'o  tubo. 

Sia  E G . il  tubi  uniforme  E F aperto  da  tutte  le  parti , il  quale  unendofi  col 
ffig.L  fondo  del  vofo  A B C D , e penetrandolo  non  lo  trapapì:  il  vafo  fin  così  pieno  d* 
acqua , che  lo  fieffb  tubo  [ 2 ] fia  da  effa  continuamente  coperto , e fi  riempia  .*  e 
per  la  fommità  del  tubo  fi  tirino  le  orizontali  fopra  la  fuperficìe  dell*  acqua , conferà 
vandojì  fempre  la  medefima  altezza . In  oltre  vi  fia  un  apertura  G nel  fondo  della 
fiejfo  vafo  pofio  ori zontalmettf  e fimile  f ed  eguale  al  diametro  del  tubo  E F:  Dico 

che 
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cf^g  la  velocità  per  detto  tubo  è Juhdupla  della  velocità  dell'  acqua  ^ che  ejce  pel 
buco  G.  Ifnpemccbe  e co  fa  certiffima , che  I acqua  difcende  con  egual  velocità  per 
tutta  la  lunghezrut  del  tubo  £ F { 3 ) mentre  le  parti  inferiori  non  pofono  difcettm 
dere , fe  lo  fpazh  lafciato  non  viene  riempito  nel  medefimo  tempo  dalle  parti  Jupe~ 
riori , Di  qui  ne  viene  { 4 ) che  V acqua  ufcita , fe  fi  moverà  orizzontalmente  ( 5 ) 
colla  velocità  acquifiata  nel  difcendere  in  tempo  eguale  ^ p afferà  tanto  fpazio  , quanto 
ne  pajfa  col  difcendere , effendo  T un'  y el'  altro  moto  uniforme  y ed  equiveloce  . Ma  il 
Galileo  { 6 ) ha  dimofirato  che  i gravi  colla  celerità  acquiftata  nel  difcendere  deo. 
no  oiizontalmente  poffare  il  doppio  dello  fpazio  y che  dif evadendo  paffarono  in  tern» 
po  eguale.  Adunque  la  velocità  dell'  acqua  per  E è folamente  la  metà  di  quella,  che 
il  grave  acquifterebbe  mentre  dìfeendeffe  dalla  medefima  altez'za  > e perciò  farà  anco- 
ra la  metà  della  velocità  dell'  acqua  per  G , efiendo  manifeflo , che  la  velocità  dell' 
acqua  pel  buco  G » è eguale  alla  celerità  acquiftata  dal  grave  nel  fuo  difeenders 
dalla propofla  altezza;  adunque  ec. 

iQuefia  medefima  verità  fi  potrebbe  dimoflrare  per  mezzo  del  numero  dell'  imp  refi. 
Jiom  ricevute  dalla  gravità  y confiderata  la  quantità  della  materia,  che  fi  è mafia  , 
ma  queflo  lo  paferò  fiotto  filenzio  per  non  effer  troppo  lungo,  tanto  più  che  la  dìmo'- 
frazione  di  fopra  portata  , non  può  efier  negata  da  alcuno  , per  via  della  quale  rima- 
ne provato  ( 7 ) che  t fluidi  non  feguitan  fempre  le  medefime  leggi  dimoflrate  dal 
Galileo  circa  i gravi  defeendenti , come  anco  è f alfa  il  fondamento , nel  quale  fi  ap* 
poggia  la  dimoflrazione  del  famofio  Guglielmìnt . 

Confefjb  però  { 8 ) che  il  cafo  propofio  da  queflo  eccellente  uomo  differì fee  qual- 
che poco  dal  nofìro , perche  io  fuppongo  il  , tubo  fempre  pieno  , ed  aperto  folamente  in 
due  efìremi , ed  egli  un  canale , che  non  folamente  fin  aperto  da  due  parti  per  rìce- 
vere  , e buttare  l acqua,  ma  ancora  fia  feoperto  per  tutta  la  fua  lunghezza  , e in  fe 
ammetta  f aria  : benché  quefla  difparità  di  enfi  non  fi  poffa  negare , ad  ogni  modo  ci 
rimane  ( p ) una  affai  grande  convenienza  cavata  dalla  natura  de'  fluidi , così  che 
non  poffa  veramente  ammetterfi  V opinione  di  queflo  eruditi fjìvio  uomo  (io)  e/fen- 
do  le  patti  fuperiori  nel  canale  fempre  diverf amente  agitate  per  la  diverfa  velocità 
delle  parti  infetiori  : ^ejlo  non  f accede  ne' gravi , della  dìfcefa  de'  quali  ha  già  trat- 
tato U Galileo  ( j s ) ed  acciò  la  cofa  fi  conofea  più  chiaramente , fi  guardi  la  figa- 
ra  feconda  y nella  quale  fi  fuppone  A B effer  il  fondo  del  canale  eguale  per  tutta  la 
lunghezza  y i di  cui  lati  afieme  col  fondo  facciano  angoli  retti , e fia  la  lunghezza 
A B divifa  in  4 parti  eguali  ne' punti  C . D F,  è manifefio , che  il  grave  di- 
feendente  per  lo  piano  A B , acquiflerà  in  B una  velocità  doppia  di  quella , che 
aveva  acquiftata  in  C.  Adunque  fe  l' acqua  feguitaffe  le  medefime  leggi,  dover  ebbe 
nel  punto  B riempiere  nel  canale  una  mezza  parte  folamente  di  quella  , che  riempi- 
va ut  C : e la  ragion  e chiara , perchè  correndo  la  mcdefifna  quantità  d'  acqua  nello 
ftefio  tempo  per  tutta  la  lunghezza  del  canale , la  di  lui  altezza  dee  ejfere  tanto 
minore  y quanto  maggiore  è la  velocità  , acciò  la  lunghezza  della  colonna  aquea , che 
paff'a  in  B refi  compenfata  dalla  eiaffezza  di  quella,  che  corre  in  C : e perciò,  fè 
P acqua  in  C riempie  il  canale  infino  ad  E,  quando  farà  pervenuta  in  B arriverà 
folamente  fino  a G , fupponendofi  B G fubdupla  della  fteffa  C E Si  fa  adunque 
chiaro  , che  I acqua , che  fla  in  E , non  difeenderà  per  lo  piano  E H parallelo  all* 
altra  C “B  , il  che  doverebbe  fegtiire  fecondo  le  leggi  dimoflrate  dal  Galileo , ma  beli- 
ti difeenderà  per  un  piatto  malto  più  inclinato:  anzi  quell'  indi nazione  non  è egua- 
le per  tutta  la  lunghezza  del  canale , ma  quanto  più  c'  accofttamo  alla  cima , tanto 
maggiore  diventa  P aumento  della  velocità  , data  un  incerta  lunghezza  del  canale . Mi 
pare  adunque;  che  il  tiofiro  ingegnofìffimo  Autore  ( 12  ) abbia  errato  in  quello  , 
cioè  abbia  filmato  doverfi  difeorrere  nella  medefima  maniera  circa  i fluidi  defeendeu- 
ti,  come  t^irca  i gravi  fuppofli  dal  Galileo , e perciò  a rendere  f opera  compita  gli 
velia  fola  àa  (creare  (li  ) quale  fia  la  lima  E G , fecondo  la  quale  la  fuperficie 
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dell'  acqua  corrente  dee  decimare  uel  canale . Da  qui  facilmente  comprenderemo 
quanto  Jìa  V area  dell'  acqua  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la  fezione  y e da  diverfe 
aree  diverfi  Jegamenti , fi  raccoglieranno  diverfe  velocità  ne'  medefimi  luoghi . Tut- 
to qtieflo  mio  pcn/tero  ficuramente  credo , che  farà  ricevuto  in  buona  parte  da  quel 
uomo  eccellentijfimo . 

Adunque  dalle  apportate  offervazioni  del  Signor  Papino  chiaramente  fi 
conofce,  che  noi  difconvenghiamo  in  quefto,  che  egli  pretende,  che  ha 
falla  la  mia  propolìztone , colla  quale  ftabilifco,  che  V acqua  ^ che  corre  per 
qualche  fizione  et  un  canale  inclinato  y abbia  la  medefima  velocità,  che  aver  ebbe  fe 
COI  refe  da  un  vafo  per  un  apertura  fimi  le , ed  eguale  alia  fezione  , altrettanto  remo^ 
ta  dalla  juperficie  dell'  acqua , quanto  la  fezione  dalla  linea  orizontale  tirata  per  lo 
capo  dell'alveo,  al  contrario  poi  eHer  vera  la  Tua  aherzione,  nella  quale  di- 
ce. L' acqua  coi  reme  per  un  tubo  uniforme  fempre  pieno,  ed  aperto  dall'  una,  e 
V altra  parte  , muoverfi  colla  metà  della  velocità  di  quella,  che  correrebbe  da  un  va" 
fo  per  un  buco  fimi  le  , ed  eguale  al  diametro  del  tubo , altrettanto  remoto  dalla  fu  • 
perfide  dell'  acqua  quanto  l’ apertura  inferiore  , o fia  fegatnento  del  tubo  dalla  linea 
orizontale  tirata  per  la  fomnutà  del  tubo  • E per  levare  ogni  occafione  di  con* 
tradizione  dimollrcrò  in  primo  luogo,  che  la  propofizione  de!  Signor  Papi- 
lle poteva  (lare  colla  mia,  efi'endo  differenti  le  luppollzioni  dell’ uno  , e dell’ 
altro,  e fecondanamente  farò  palele  l’errore,  e la  fallìtà  della  detta  pio- 
pofìzicne;  interzo  luogo  renderò  manifefta  la  vera  proporzione  della  velo- 
cità nei  tubo,  alla  velocità  di  qualunque  fezione  nel  fondo  del  vafo,  feoza 
avere  peraltro  riguardo  alla  fimilitudine , e diflìmiiitudme  della  fezione  del 
tubo,  e dell’apertura  inferiore  del  vafo,  non  potendo  quella  in  alcuna  ma- 
niera variare  la  proporzione  della  velocità. 

Primieramente  fuppone  l’infigne  Papino,  che  [ n.  i-  ] 1’  acqua  pel  tu* 
ho  F E corra  in  ta!  maniera,  che  riempia  Tempre  la  di  lui  cavità,  dal  che 
per  via  del  coro!.  2.  prop.  5-  lib  i.  delia  mia  mifuca  dell’ acque  correnti  fi 
deduce  elfer  equabile  la  velocità  dell’  acqua  pei  tubo  . Ma  ficcoroe  l’ac- 
qua infiigata  folamente  dalla|fua naturai  gravità  , va  all’ ingiù  con  moto  ac- 
celerato, è evidente,  che  l’equabile  velocità  de!  tubo  nell’acqua  diferifee 
necellarianiente  dalla  natura,  e confeguentemente  è fuppofta  tale  piopofi- 
zione  dal  Signor  Papino,  ma  non  già  dame  nel  mio  trattato,  perchè  la  lup- 
pongo  libera,  e fciolta  da  tutti  gl’  impedimenti,  come  apertamente  accen- 
nai nella  prima  definizione  del  libro  primo,  ed  è tale.  Per  nome  d'acqua  cor" 
reme  intendo  quella,  che  à cagione  folamente  della  propria  gravità,  pofia  per  i letti 
de' fiumi , 0 de'  canali , e pende  verjò  il  centro  de  gravi , e nel  primo  afiìoma  delu- 
do gl’  impedimenti  del  contatto , unione  , e tutti  gli  altri  efierni  . Se  Ì3  propo- 
fizione  adunque  del  Signor  Papino  fuppone  alterato  il  momento  dell’  acce- 
lerazione, e la  mia,  libero,  è manifefto  , che  non  fono  contrarie  tra  di  lo- 
ro, e che  pofibno  efiere  l’una,  e 1’  altra  vera  in  diverfe  proporzioni.  Ma 
( n S.  ) conofce  egli  ancora  la  difparità  de’ cali , perciò  non  rat  tratterrò  più 
lungamente  in  quello,  ma  palìerò  ad  efaminaie  la  diraoftrazione  della  lìefla 
propofizione . 

Supplico  r erudito  oppofitore  a ricevere  in  buona  parte  i miei  dubbi  , 
i quali  riporrò  qui,  acciocché,  fe  qualcheduno  foftenefle  mordacemente  l’ 
aderita  grandifiìma  convenienza  al  { n.  9-  ) dedotta  dalla  natura  de  fluidi 
tra  l’una,  e T altra  propofizione,  conofea,  che  noneffendo  abbaftanza  dimq- 
llrata  l’opinione  del  Signor  Papino,  nulla  quella  può  nuocere  alla  mia  di- 
moftrazione.  Non  perciò  nego,  che  l’acqua  [ n.  3.  ] diicenda  con  equabile 
velocità  per  lo  tubo  E F fempre  pieno,  imperocché  quello  medefiroo  po- 
co fa  l’ho  dimofiratoi  ma  foggiungo  bene,  che  ciò  accade  per  la  refiften- 
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y deir  aria  verfo  l’orificio  E,  e nella  medefima  maniera,  che  s’ alza  il  fluf- 
fo  dell’acqua  ne’ fifoni  attraenti  di  due  braccia,  feefiì  fono  eguali;  perchè 
j efiendo  diluguali  li  fa  il  corlb  più  veloce  perle  braccio,  che  attrae,  fe  ef- 
\ lo  è più  lungo  dell’altro,  reftando  per  altro  iempre  piena  la  di  lui  cavità 
per  diverfe  circofianze  . Conforme  io  provo  ( n.  4.  ) che  V acqua  efeìta  dall' 
apertura  E fe  continuerà  a moverfi  orìzontalmente  colia  velocità  acquiftata  in  tenim 
po  eguale  nel  f'uo  àifcemlere  , paferà  altrettanto  fpazio , quanto  ne  paCsò  difeenden- 
do  . Non  provo  già  ( n-  5.  ) che  continui  a'moverfi  colla  velocità  acquiftata  nel 
difeendere . Mentre  fupponendofi , che  l’acqua  ìi  muova  uniformemente  nel 
tubo  E F,  non  fi  farà  mai  alcun  accrefeìmento  di  velocità,  ma  in  F riter- 
rà quella,  che  aveva  in  E,  e la  medefima  conferverà  ancora  , le  fi  moverà 
orizontalmente . Dopo  quello  [ n.  6 ] loggiunfe  II  Galileo  ha  dimoHrato  ^ 
thè  i gravi  colla  velocità  acquiftata  nel  difeendere  in  tempo  eguale  deano  correre 
orizzontalmente  il  doppio  dello  fpazio , che  hanno  paffuto  dijeendendo adunque  hi 
, velocità  dell' acqua  per  E ec.  Qui  fi  che  dimanderei  volentieri  al  Signor  Papi- 
i no  per  qual  ragione  mi  porti  le  propofizioni  del  Galileo,  parlando  del  mo^ 

;|  to  de’ fluidi,  quando  mi  oppone  [ n.  7.  ] che  i fluidi  non  feguitano  J'empre  le 
medejtme  leggi  dinioflrate  dal  Galileo  ne' gravi  che  defcendono,e  più  a bado  ( n.  l z ) 
dice  che  io  ho  sbagliato  per  aver  creduto  doverfi  difeorrere  nella  medefima  manie- 
ra de' fluidi  dejcencumti , che  de  gravi  fuppefti  dal  Galileo . Imperciocché,  le  fi 
ha  da  dilcorrere  diiverfamente  de’ fluidi  gravi,  e de’  folidi,  che  defeendo- 
no,  e le  i fluidi  nrjm  feguitan  lempre  le  leggi  de’  folidi,  che  vanno  all’  in- 
giù,  malfa  egli  a fervirfi  delle  propofizioni  del  Galileo  per  foftenere  la 
lua  dimoftraziorie  , la  quale  fecondo  il  fuo  iftelìo  parere  farà  di  niun  momen- 
to, fe  prima  non  dimollrerà,  che  quella  conviene  colle  leggi  de’ fluidi , co- 
fa  difficile  da  farfi  , quando  [ come  egli  fieflo  fuppone  ] quelle  leggi  dell’ 
accelerazione  fi  adempilcono  perfettamente  nella  difeefa  de’ gravi  liberi,  e 
non  in  quella  ds’grsvi  imbrogliaci,  ed  incalzati.  Ma  con  tutto  ciò  conce- 
diamo, che  fi  pofiino  applicare  le  propofizioni  del  Galileo  a qualunque  for- 
ca de’ gravi,  che  liberamente  cadono;  ficcoine  poi  dimoftrerò,  che  vera- 
mente f/può  fare,  fenza  errore  alcuno , purché  fi  oflervino  le  fuppofizioni, 
e riftefll  termini  Sò  che  il  Galileo  ha  dimoflrato  la  fopraddecta  propofizio- 
ne  nel  Scol.  della  Erop.%%.  Del  moto  aerei.  .Ma  il  fentimento  è che  fe  il  grave 
con  velocità  accelerata  cafea  da  A in  B,  così  che  in  B abbia  la  maggiore  p- 
velocità,  e da  B,  mantenendo  Io  fledo  grado  di  velocità,  fi  mova  unifor-  ^ 

memente  per  B G,  Io  fpazio  B C pafiato  in  tempo  eguale  alla  difeefa  farà 
doppio  di  quella,  e quello  perchè  nella  prima  propolizione  dimollra,  chela 
velocità  malfima  acquill.ira  in  B è doppia  della  velocità , cheaverebbe  avu- 
to il  mobile,  le  movendoli  da  A gli  folle  convenuto  pallarc  tutto  quello 
fpazio  con  moto  uniforme  nello  Hello  tempo,  che  viene  corfo  da  uno , che 
fi  muove  di  moro  accelerato,  Come  poi  fi  polla  applicare  quella  propofizio- 
ne  al  calo,  del  quale  prefentemente  fi  dilcorre,  io  non  lo  sò,  e forfè  non 
vi  larà  alcuno,  che  lo  lappia  . imperocché  acciò  potelTe  aver  luogo  bifo» 
gnerebbe  dmioftrare,  che  il  moto  per  F E è accelerato,  come  lappone  il 
Galileo,  cola  contraria  affatto  al  (uppofìo  della  propofizione  che  ricerca  il 
moto  equabde,  ed  allora  poi  fi  farebbe  potuto  argumentare,  chela  veioci- 
t^à  fi>  E,  o G è doppia  di  quella  velocità,  colla  quale  1’  acqua  da  F in  E p,g^i 
farebbe  calata  uniformemente  nel  medefimo  tempo  . che  fi  confnmerebbe  , fe 
con  moto  accelerato  da  F defcendefi'e  m Ev  ma  fe  quella  poi  celerità  unt<- 
forme  fia  la  Itella  velocità  E ha  leco  la  medefima  difficoltà,  che  la  propo- 
fiziqne;  la  quale  fi  penfa  di  dimollrare,  imperciocché  non  balla,  che  il  mo- 
to Ila  uniforme  per  anco  il  tubo  F E acciò  fia  fatto  in  egual  tempo  del  mo- 
to 
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fo  accelerato  da  F in  E,  altrimenti,  come  da  fe  è manifefto;  non  fi  dì- 
ftinguerebbero  i diverfi  gradi  di  velocità  tra  diverfe  velocità  uniformi. 
Laonde  il  primo  errore  in  quella  dimoftrazione  è,  che  il  letterato  Autore 
fuppone  il  moto  dell’  acqua  pel  tubo  F E uniforme,  ed  infieraemente  ac- 
celerato, il  che  èimpoflìbile,  il  fecondo,  che  fuppone  quello,  che  lì  ha 
da  provare,  cioè  che  il  grado  della  velocità  equabile  per  F E è ludduplo 
del  grado  maflìmo  in  E acquiftato  coll’accelerazione,  ò perchè  non  ha  di- 
llinti  i gradi  de’ moti  equabili,  come  farebbe  fiato  neceflario  . 

Ma  per  rendere  la  pariglia  al  gentilifiimo , e cordialiflimo  Cenfore  mi  fia 
lecito  di  avvertire;  che  la  fua  ptopofizione,  ne’ termini,  ne’quali  è porta- 
ta, non  aggiuntavi  altra  condizione  è impofiibile,  mentre  pretende  ( n.  2.  ) 
che  la  fommità  del  rubo  F lì  trovi  nello  ftefio  piano  della  fuperficie  dell' 
acqua,  e che  il  tubo  F E fia  Tempre  pieno,  le  quali  cofe  non  poflono  fiat 
infienie,  perchè  l’aria,  deprìmendo  la  fuperficie  dell’acqua  in  F,  necefla- 
riamente  lubentrerà  nel  tubo,  non  potendo'un  fottiliflìino  velo  dell’acqua, 
olia  quali  punto  aqueo  refiftere  alla  prcfiìone  dell’  aria  in  F,  e perciò  il 
tubo  non  potrà  fempre  edere  pieno  d’acqua,  come  fi  fuppone.  Al  contra- 
rio poi,  volendoli  lai  vare  la  fuppofizione  del  tubo  pieno,  bifognerà  abbaf- 
fare  1’  apertura  F fono  la  fuperficie  dell'  acqua  e così  ( n 2 ) h orizontali 
lirate  per  ìafoimnìtà  del  tubi* , non  faranno  nella  /({perfide  dell'  acqua  ^ come  vie- 
ne fuppofto  per  determinare  la  velocità  in  E Nè  fi  può  rifpondere  elTere 
la  propofizione  afiratta  , e per  così  dire  ditnofirabile  nel  vacuo,  come  fi 
fuole  fare  da  Mattematici;  perchè  fupponendofi  il  cubo  fempre  pieno,  que- 
llo non  fi  può  ottenere  fenza  l’impedimento  dell’aria  in  E , la  quale  o per 
l’ampiezza  del  tubo,  o per  qualche  altra  cagione  potendo  nell’  iftefld  pe- 
jretrare,  va  fubito  per  terra  la  fuppofia  pienezza  del  tubo,  e conleguente- 
mente  l’ uniformità  del  moto.  Nè  pure  fi  può  prefeindere  da  quella  aria  in 
F,  e ammetterla  in  E,  perchè  il  moto  non  farebbe  all’  ingiù  da  F in  E,  ma 
all’  infu  da  E in  F,  e le  poi  fi  prelcindelle  in  E,  e fi  ammettefie  l’aria  fo- 
lamentein  F,  per  doppia  ragione  allora  fi  correbbe  al  tubo  la  fuppofia  pie- 
nezza, tanto  per  il  levato  impedimento  all’apertura  E,  quanto  anche  a ra- 
gione di  una  più  forte  prelfione  dalla  parte  F,  come  chiaramente  fi  cono- 
fee  dalle  leggi  Idrofiatiche , ed  Aereollatiche . 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impofllbilità , e fupplire  al  man- 
camento con  l’aggiunta  d’ una  condizione , la  quale  forfè  è fiata  a beila  po- 
lla tralafciata , cioè,  che  il  vafo  A B C D nella  parte  fuperiore  fra  turato 
nello  fielTo  piano  dell’acqua  da  una  laminetta  A D,  e perchè  in  quello 
modo  nsn  s’ impedil'ca  il  flullo  dell’  acqua , e vi  fia  lempre  la  necelTaria  quan- 
tità fufficiente  a mantenerlo,  fi  potrebbe  confervare  il  vafo  fempre  pieno  da 
qualche  fillola  Q R S,  che  fofie  congiunta  lateralmente,  e comunicane 
ccn  elfo,  aperta  nella  parte  fuperiore,  e nello  fiello  piano  A D,  averten- 
tendo  però  di  tenerla  fempre  piena  nel  tempo,  che  fegue  il  fluflb  per  F E. 

Solamente  adunque  noto,  che  nella  propofizione  fi  chieggono  alcune  cc- 
fe  fuperflue,  pretendendofi  l’orificio  G fimile,  ed  eguale  al  diamecto  del 
tubo  ( meglio  alla  fezione , che  pafiafie  per  1’  alle  del  tubo  ) ancorché  la 
velocità  non  dependa  dalla  grandezza  della  fezione  G , o del  buco  E , ma  dall* 
altezza  dell’ acqua , la  quale  reftando  la  medefima,  la  velocità,  anche  rima- 
ne l’ifiefia  in  qualfivoglia  punto  dell’apertura  G òmaggiore,  òminore  che 
fia,  purché  ei  fia  orizontale,  come  fi  dee  fupporre.  S’  inganna  adunque 
malamente  il  Signore  Papino,  quando  crede  d’avere  dimofirata  la  lua  pro- 
pofizione, e d’avere  abbattutala  mia,  che  co!  Galileo  lappone  il  moto  dell* 
acqua  come  grave,  edere  accelerato,  ed  edere  accelerato  colla  ftefla  pro- 
porzione, che  dimofira  quei  grande  uomo.  HI*  Ma 
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III.  Ma  per  rimuovere  tutti  i dubbi  dimoftrerò,  che  la  velocità  E èegua- 
lealla  velocità  G,  benché  il  cannello  E F fia  Tempre  pieno , come  dal  Signor 
Papino  fi  fuppone;  e da  quefto  conofceremo  la  mirabile  cofianza  della  na- 
tura, la  quale  efiendo Tempre  uniforme,  opera  anche  Tempre  Tecondo  le  me- 
defime  già  ftabilite  leggi . Ma  avanti  di  proporre  la  predetta  dimoftrazione  , 

Suppongo  in  primo  luogo  quello,  che  da  neffuno  può  e(Ter  negato,  cioè, 
che  l’aria  egualmente  prema  nell’ uno , e nell’ altro  orifizio  F.  E,  perchè  la 
difFercnza,  che  v’ è tra  l’ altezza  dell’aria  Topra  F,  e fopra  E,  è tanto  pic- 
cola, che  da’ Mattematici  in  cali  di  quella  Torta,ègiuftamente  diTprezzata; 
ina  pure  Te  vi  Tarà  ancora  qualcheduno,  che  ne  voglia  far  conto,  dalla  mia 
dimoftrazione  facilmente  ne  averà  il  modo  di  poterla  computare. 

Secondariamente  Tuppongo,  che  la  prelfion  dell’aria  è limitata,  e che  a 
quella  ancora  nella  bilancia  naturale,  volendoci  noi  fervire  della  frafe  del 
celebre  Sinclario , o nel  baremetro  Torricelliano , vi  fi  trova  l’  equiva- 
lente negli  altri  corpi  fluidi , cioè  nel  mercurio,  acqua,  olio,  fpirito  di 
vino  ec-  i quali  tutti  conforme  la  loro  fpecifica  gravità  , fi  equilibrano  ad 
una  certa  altezza  col  pefo  dell’  aria;  dall’ efperienze  elTendo  noi  flati  am- 
inaeftrati,  che  tutto  il  pefo  dell’aria  viene  equilibrato  da  55.  piedi  d’  ac- 
qua, che  vengono  follevati  a quell’ altezza  nel  tubo  del  famoTo  Torricelli , 

Interzo  luogo  finalmente  luppongo,  che  il  moto  fi  faccia  dalls  potenza , e 
che  venga  impedito  dalla  refiftenza,  fenza  fare  alcuna  differenza  tra  le  po- 
tenze, che  procedono  da  diverfi  corpi,  e perciò  qualunque  fia  il  corpo, 
che  muove,  e refifte  non  fi  varia  il  moto,  e in  vece  d’uno  fi  può  foftitui- 
re  un  altro  corpo,  purché  omologamente  in  eflì  fiano  lepotenze,  erefiften- 
ze  eguali,  come  Tpefliflìmo  fi  fa  da’ meccanici,  i quali  confideran  la  poten- 
za in  fe,  ma  non  già  il  corpo,  che  ha  tal  potenza. 

Ma  già , come  fi  propofe , portiamo  la  noftra  dimoftrazione  ; eperchèl’aria  p. 
preme  contro  l’orifizio  E,  s’intenda  il  cannello  F Erivolto  verfoC,  dipoi 
allungato  fino  in  N all’ infu,  talché  l’altezza  dell’ orifizio  N Topra  a E,  fia  tan- 
ta, che  il  cannello  G N,  di  diametro  eguale  ad  F E , polla  capire  tane’  ac- 
qua, quanta  Terve  ad  equilibrare  tutta  la  preflìone  dell’aria,  cioè  pie- 
di 33.  e fi  Tupponga,  che  Topra  N fia  tolta  ogni  preflìone  d’  aria.  Simil- 
mente  prolunghili  il  cannello  R S in  I , e l’altezza  S I fia  eguale  alT altez- 
za del  cannello  G N,  di  maniera  che  poflà  contenere  tant’  acqua,  quanta 
balla  a premere  la  Tuperficie  dell’ acqua  G,  con  egua!  momento  alla  preffio- 
ne  di  tutta  l’altezza  dell’aria,  Tupponendo  , che  Topra  I non  vi  fia  aria, 
come  fi  è Tuppofto  di  Topra.  S'intendano  i lati  del  vafo  A B C D,  effere 
prolungati  alla  predetta  altezza  alti,  acciocché  pollano  mantenere  1’  acqua 
aH’iftelia  altezza  , che  è in  C N,  o S I;  dopo  quelle  il  vaTo  A B C D , ed 
i cannelli  I S R Q.  E C N,  fi  Tuppongano  ripieni d’ acqua , è manifeftoda 
quello,  che  abbiamo  detto  di  Topra,  che  eflendo  flato  Toftituito  al  peTo 
dell’ aria  in  S,  un  egual  pelo  del  cilindro  d’  acqua  I S,  ed  alpeTo  dell’aria 
in  E,  un  altro  eguale  del  cilindro  d’acqua  N E,  il  moto,  o la  velocità  dell’ 
acqua  rollerà  la  medefima  di  prima;  e Te  il  cannello  I S fi  conTerverà  Tem- 
pre pieno , il  moto  ancora  nel  medefimo  cannello  F E continuerà  ad  elTe- 
re  lo  fteflo.  Laonde  Tupponendofi  il  cannello  E C N uniforme  al  cu- 
bo F E,  dalle  cole  già  dimoftrate  ne  fegue,  che  la  medefima  velocità,  che 
è in  F E fia  ancora  in  G N,  e nel  palTareperT  apertura  N.  Elee  adun- 
que l’acqua  colla  medefima  velocità  da  N,  che  da  E,  benché  fi  tolga 
via  il  cannello  E C N;  e perciò  Te  fi  tirerà  per  N una  linea  orizzontale, 
che  Teghi  il  cannello  S I.  nel  punto  M,  manifefta  coTa  è , che  l’acqua  cade- 
là  da  H colla  fteffa  velocità,  che  caderebbe  da  I in  M,  fecondo  ciò,  che 
Tomo  II,  H ho 
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lo  dimoflrato  nella  prima  propojtzione  del  libro  fecondo  della  mifiira  dell'  acque 
correnti.  Ma  anche  I M è eguale  alla  P G,  [ perchè  elTendo  S I.  C N 
eguali,  fottraendone  da  quelle  N L,  S M parti  eguali,  i refidui  I M.  L G 
doveranno  rimanere  eguali,  ma  L C è eguale  a P G,  adunque  ancora  I 
M farà  eguale  a P G ] e però  l’acqua  elcirà  da  N,  o pure  da  E con  quel- 
la velocità,  che  avcrebbe  avuta,  fe  folle  difcefa  da  P in  G,  ma  la  veloci- 
ta in  G,  è ancora  la  medefima  dì  quella,  che  averebbe un  corpo,  cheli  mo- 
vellé  da  P in  G,  adunque  la  velocità  in  E è uguale  alla  velocità  in  G,  il 
che  li  doveva  dimodrare. 

Perciò  confideri  il  mio  dottilllmo  oppolitore  come  anco  in  quedo  cafo  lia 
vera  la  mia  proporzione,  che  V acqua  corrente  per  qualche  fezione  di  un  canale 
inclinato,  abbia  lame  dejìma  velocità,  che  averebbe , fe  ufciffe  da  un  vafo  per  un 
apertura  Jìmile  , ed  eguale  alla  fezione  ^ altrettanto  remota  dalla  fnpetficie  dell'  ac* 
qua  , quanto  la  fezione  è dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  principio  dell'  alveo  ; Ogni 
qualvolta  pc'ò  s’ intenda  della  lezione  inferiore  del  cannello  E»  imperocché  fe 
s’intenda  delle  fezioni  F.  N.  O,  allora  veramente  non  li  potrà  verificare 
la  mia  propolìzione , ma  come  apprelFo  fi  vedrà  le  velocità  in  F.  N.  O, 
fono  violente  i elTendo  dirette  dalla  velocità  dell’ orifizio  E,  chefolameote  è 
naturale. 

Ma  è di  non  poca  maraviglia  l’olTervare,  in  che  modo  convenga  1’  idef- 
fa  efperienza  colla  dimollrazione . Ne’  giorni  feorfi  per  indagare  meglio  la 
verità,  eia  forza  deìla  propofta  diraoftrazione,  pigliai  un  vafo  di  legno  A 
B C,  ed  adattai  ad  m>  buco  come  farebbe  l'n  E,  il  cannello  uniforme  di  ve- 
tro incliirato  come  F E , incollando  ogni  fellura  diligentemente , e riempi- 
to il  vaio  d’acqua,  tantoché  la  fommità  del  cannello  F folle  nello  ftelTo  pia- 
no della  fuperficie  dell’ acqua  , efubito  aperto  l’ orifizio  E , che  prima  io  aveva 
turato  eoi  dito,  e ponendovi  via  via  dell’  acqua,  acciocché  la  fuperficie  di 
ella  rimaneffe  alla  medefiraa  altezza  della  linea  orizzontale,  fcappò  1’  acqua 
per  Io  cannello  F E , ma  in  tal  maniera,  che  l’aria  fubentrando  dalla  parte 
F,  il  cannello  non  gettava  dando  pieno,  come  di  fopra  Iio  fatto  avvertire. 
Per  tanto  tagliai  uu  tantino  il  tubo  nella  parte  fuperiore  H,  acciocché  1’ ori- 
fizio fupericre  folle  fommerfo  circa  un  grolfo  dito  lotto  la  fuperficie  dell’ 
acqua  , pure  vi  penetrò  l’ aria  di  l'opra , ed  il  cannello  reftò  in  qualche  parte  vo- 
to • Finalmente  tagliato  il  cannello  circa  due  dita  fotto,  gettò  ftando  pieno , 
e raccolta  l’acqua,  che  pafsò  in  un  certo  tempo,  fu  pefata,  e fu  trova- 
ta fempre  nella  della  quantità  di  quella  , che  in  qualunque  tempouguale  ufcl 
dall’ orifizio  E,  avendo  fempre  più  froinuito  il  tubo,  finché  vi  rimale  il  pu- 
ro orifizio  E:  fegno  chiaro,  ed  evidente,  che  fempre  fu  per  1’  appunto  U 
rnedefitr.a  velocità  deli’ acqua  , che  pafsò  per  E colla  maggiore,  minore,  ed 
anco  con  ninna  lunghezza  del  tubo  E F,  come  colia  mia  dimodrazione 
30  aveva  accennato. 

Ma  per  ora  veglio  trattenermi  un  poco  in  Fifica,  e indagare  la  cagione 
della  maggiore  velocità  in  O , ed  N idi  quel  che  poffaelTere  imprelTa  dall’altez- 
za della  fopraftante  aria , imperocché  a prima  vida  pare  un  paradello,  chela 
velocità  dell’orifizio  E,  come  per  via  di  una  attrazione,  odi  virtù  magne- 
tica regga  le  velocità  iuperiori.  Per  la  qual  cofa  confiderò,  che  P acqua 
contenuta  dentro  il  cannello  F E,  è folpinta  dalla  preflìone  dell’ aria  da  ambe- 
due le  parti , e come  continuatamente  trattenuta,  e di  qui  ne  fegue,  che  il 
cannello  fi  conferva  pieno-,  ma  anche  perchè  l’acqua  del  cannello  F E gra- 
vita fecondo  la  fua  altezza  v.  gr>  P G,  nenafee,  che  la prelfione  fatta  ad 
E,  pervia  della  direzione  F E,  fiacompofta  dalla  preffione  di  tutta  l’aria, 
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re  dall’equivalente  di  una  mole  d’acqua  alta  53.  piedi,  e di  più  dall’ altez- 
za dell’acqua  , cheli  trova  nel  vafo  P G,  adunque  quefta  prelfione  farà 
molto  più  potente,  che  la  predlone  fatta  in  E per  la  direzione  T E,  o G 
E,  la  quale  equivale  alla  fola  preffione  dell’aria,  cioè  dell’  acqua  alta  53. 
piedi  Laonde  fe  non  folle  d’  impedimento  la  preffione  dell’  aria  ad  E,  è 
chiaro  che  la  velocità  in  E farebbe  quella,  che  è propria  dell'  acqua,  che 
difcende  dall’  altezza  di  33.  piedi  accrefciuta  dall’altezza  P G,  e che  la 
medelìma  velocità  potrebbe  efiere  impreda  dalla  fola  altezza  dell’  aria  fu- 
periore  in  qualunque  fezione  del  tubo  F E : ma  perchè  i’  aria  refifte  in  E, 
cosili  vanno  contemperando  a vicenda  quell j momenti,  che  equilibrate  da 
Luna  , e l’altra  parte  ad  F e ad  E quelle  contrarie  eguali  forze  dell’aria,  fi  ha 
in  E quella  velocità  , che  è propria  folamence  dell’ altezza  dell’acqua  P G. 
Avendo  adunque  l’acqua,  per  via  della  preffione  P G,  in  E una  velocità 
di  efeire  competente  alla  fua  preffione,  e quella  in  tutte  le  fue  pani,  ed 
avendone  poi  in  V una  minore  a cagione  della  minore  preffione,  di  qui  ne 
fegue,  che  ellendo  uguali  gli  fegamenti,  e difuguaii  le  velocità,  l’acqua  E 
debbeallontanarfi dall’ acqua  V,  imperocché  fi  fcarica  per  E più  acqua  di 
quella  chepofla  ricevere  la  fezione  V;  con  la  velocità  conveniente  alla  fua 
preffione , adunque  celia  la  relìllenza  inferiore  tra  H,  ed  V,  e confeguente- 
mente  la  preffione  dell’aria  in  F,  per  quanto  le  è perraelTo  dalla  relillenza 
in  E,  ne!  tubo  F,  E fpigne  l’acqua  con  tutta  la  maggiore  forza.  Ma  aven- 
do noi  di  fopra  fatto  vedere,  che  la  velocità  E non  è altro,  che  la  mag- 
giore forza  d’una  preffione  fopra  l’  altra,  è manifeilo,  che  la  preffione  dell’ 
aria  fuperiore  caccia  l’acqua  dentro  il  cannello  F E colla  velocità  E , propria 
della  preffione  P G,  e confeguencemente  che  cefia  ogni  attrazione  alla  par- 
te E,  e che  tutto  quello  negozio  procede  dalla  fola  preffione  dell’aria.  Da 
tutto  quello  retta  provato,  che  il  moto  dell’acqua  pel  cannello  non  è pu- 
ramente naturale,  e dipendente  dalla  fola  gravità , ma  bensì  ( come  fopra 
accennai  ) violento,  e limile  a quello,  che  fi  fa  nelle  trombe  per  forza 
dell’embolo;  il  qual  moto  non  ho  mai fuppofto nella  mia  propofizione,  nella 
quale  fuppougo  il  moto  dell’acqua  nafcere  dalla  fila  gravità,  ed  ejj'cre  liberi 
eìffatto  da  ogni  mpedìvìentù . 

Levata  in  quello  modo,  come  credo,  la  caufa,  per  la  quale  fu  oppollo 
alla  mia  propofizione,  adefib  mi  rimane  folamente  da  rifpondere  alle  obie- 
zioni, la  prima  delle  quali  è [ n.  7.  ] che  i fluidi  non  Jeguitano  flempre  le  me^ 
diflntc  leggi  dinioflrate  dal  Galileo  circa  i gravi  •,  che  diflcendono , foggiungendoll 
poco  più  giù  nello  fielio  numero:  Mi  pare  adunque  che  queflo  ìnfigne  Auto- 
re abbia  errato  per  aver  creduto  , che  fi  doveffè  difeortere  nella  ìtiedefima  maniera 
de'  fluidi  difeendenti  , che  de' gravi  fuppofli  dal  Galileo  . 

La  feconda  obiezione  è quando  ( n 9.  ) dice,  che  benché  vi  fia  qualche 
poco  di  differenza  tra’fuppolli  della  mia,  e fua  propofizione,  vi  rimane  ad 
ogni  modo  una  oflai  grande  convenienza  proveniente  dalla  natura  de*  fluidi  , talché  V opi- 
nione del  Signore  Guglichnini  apparifee  non  avere  fujflflenza,  e ne  rende  la  ra- 
gione. 

La  terra  difficoltà  è quando  ( n.  io.  ) dice,  che  flempre  variamente  le  par- 
ti  fupeiiori  nel  cannello  vengono  agitate  fecondo  la  diverfa  velocità  delle  parti  inferiori^ 
e la  cofla  diveyfamente  cammina  ne’ gravi , de'  quali  tratto  il  Galileo. 

Ir,  quarto  luogo  prova  f n.  1 1.  ] la  fua  alTerzione  con  una  particolare  di- 
mollrazicne  con  quelle  parole:  Ed  acciocché  quello  più  chiaramente  s’  intenda  ^ 
confideriamo  la  feconda  figura,  dove  A B fi  fuppone  ejfete  il  fondo  del  canale, 
&c.  quali  fino àila  fine. 

In  quinto  luogo  dice  [ n-  15.  ] che  a me  refla  fola  il  cercare  , quale  fin  la  lì- 
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uea  E G , fecondo  la  quale  la  fuperficie  dell’  acqua  corrente  nel  canale  fi  dee  la. 
dinar  e , imperocché  da  qui  fi  coaofcerà  quanta  fia  V area  ^ in  qualunque  luogo  fi fac^ 
Fig-  2.  eia  la  fezione  y e dalle  diverfe  aree  delle  fezioni,  fi  raccoglieranno  ancora  diverfe  ve- 
locità  ne'  medefimì  luoghi . 

Uebbo  io  dunque  foddisfare  al  Signore  Papino , circa  le  propoUe  difficolt.^, 
acciocché  egli  approvi  le  mie  dimoftrazioni . Per  tanto  nvdla  prima  difficol- 
tà mi  pare,  che  lì  cerchino  due  cofe,  una  è fe  i fluidi,  che  difeendono , nel» 
la  loro  dircela  accelerino  il  moto:  l’altra  le  polla  quella  accelerazione  nel- 
la difeefa  dell’acqua,  veaghino  oflervate  le  leggi,  che  lì  credono  daU’óp- 
polìtore  dimollrate  dal  Galileo  per  la  fola  dilcel'a  de’folidi. 

Il  primo  dubbio  teda  Iciolto  dall’ olTervazione  della  natura,  imperocché 
l’acqua  andando  verfo  il  centro  colla  fua  naturale,  e libera  gravità,  acqui- 
fta  lempre  maggiori  gradi  di  velocità,  come  lì  può  vedere  ne’  canali,  che 
fono  molto  inclinati,  ne’ quali  le  lezioni  inferiori  lì  fanno  minori  delle  fu- 
periori,  rimovendofi  però  tutti  gl’  impedimenti,  come  fpefle  volte  io  ftef- 
fo  ho  olTervato,  ed  ogn’ uno  può  liberamente  farne  la  fpenenza.  L’igegno- 
fllfimo Abate  Cartelli  lì  dichiara  d'avere  oflervato  lo  Hello,  nelcorol.  z.  alla 
prop.  4.  del  lib.z.  della  mi  fura  dell'  acque  correnti.  E fu  co  fa  degna  d’  efiere  ofier^ 
vaia,  che  crefeendo  l’ acqua  per  detto  canale,  la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  di^ 
verfi  pti  del  canale , cioè  fempre  minore  , quanto  più  fi  avvicinava  alla  sboccatura , 
e quello  è Io  ftelTo  che  dire,  che  la  velocità  diviene  fempre  maggiore,  e 
maggiore,  lecondo  la  maggiore  dirtanza  dal  principio  del  moto,  mentre 
corrifpondono  fempre  le  velocità  reciprocamente  alle  lezioni , e nell’ appor- 
tata efperìenza  air altezze  delle  fezioni.  Per  quella  ragione  ancora  l’ acque, 
che  liberamente  cadono,  come  farebbe  quelle,  che  difeendono  da  tetti,  come 
comunemente  viene  olì'er  varo , s’ all’ottigliano,  crefeendo  la  velocità  fe  le  fila 
componenti  non  vengono  feparate  dall’aria  ,cofa  che  fpefle  volte  in  una  tal  qual 
dirtanza  fuole  accadere.  Quello  Hello  può  olTervare  ilSignore  Papino  diligen- 
tiffimo  fperimentatore  , nel  cannello  proporto  nella  fuapropolìzione , dal  quale 
benché  pieno,  entrando  l’aria,  non  elee  più  l’acqua,  e ritroverà  che  nel 
ingrefio  dello  ftelTo  l’acqua  occupa  una  molto  maggiore  circonferenza  del 
orifizio,  che  nell’ efeita  dallo  rtelTo  cannello , come  è accaduto  a medi  ofler- 
vare,  mentre  faceva  quella  efperienza;  ma  quello  fu  molto  prima  cono- 
feiuto  da’  mugnai,  e da  alni  artefici  di  macchine,  che  fono  mode  dall’  ac- 
qua, fiicendo  quelli  a bella  porta  che  l’ale  delle  ruote  lì  trovino  fotte  l’ 
acqua,  che  cade  da  qualche  luogo  alto,  acciocché  girino  più  prelto,  men- 
tre per  efperienza  fanno , che  quello  più  veloce  moto  dilficilmente  fi  po- 
trebbe ottenere  dalla  fola  gravità  dell’  acqua,  overo  anche  dalla  caduta 
di  quella  da  piccola  altezza.  A quello  lì  aggiunge  la  curvità  degli  fpilli 
o fiano  orizzontali,  o inclinati,  la  quale  necellariamente  dipende  o da 
due  moti,  ovvero  piuttofìo  da  due  princìpi,  o direzioni  di  moto,  de’ 
quali  moti  fe  l’un,  e 1’ altro  farà  equabile,  la  linea  non  potrà  mai  elTere 
curva  , perchè  ertendo  nelnoftro  cafo  la  difeefa  proporzionale  al  tempo  per 
l’uniformità  del  moto,  le  linee  della  caduta  faranno  fempre  proporzionali 
a’fegmenti  pigliati  nella  linea  della  direzione,  v.  gr.  orizzontale,  nella 
quale  il  moto  è necellariamente  equabile,  ed  in  confeguenza  là  linea  del 
moto  retta  i come  può  conofeere  ognuno,  e fpecialmente  il  Signore  Pa- 
pino multo  pratico  delle  leggi  della  ftatica.  Si  può  aggiungere  a tut- 
te querte  cofe  1’  autorità  del  Torricelli,  del  Balliano,  e del  Mariotee,  e di 
molti  altri  Matcematici  famofifllmi,  i quali  tutti  non  folo  hanno  accordato 
all’acqua  il  moto  accelerato,  ma  di  più  anche  le  ftelle  leggi,  che  il  cele- 
bre Galileo,  la  cui  fama  viverà  immortale , ha  generalmente  dimollrate  de* 
gravi,  che  difeendono. 
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Peftanto  vengWamo  alla  feconda  parte  della  difficoltà,  quale  è,  fé  l’ac- 
qua che  cade  abbia  la  tnedefìma  proporzione  d’  accelerazione,  che  hanno 
gli  altri  gravi-  Per  iftabilire  quello  bilbgnerebbe  di  nuovo  rifare  i principi 
del  Galileo,  ed  interrogare  il  mio  dottiffimo  Oppofitore,  fe  anche  l’acqua, 
che  parte  dalla  quiete  in  tempi  eguali  acqaijla  eguali  momenti  di  velocità , e le  ha 
difficoltà  di  amettere  il  poftulaco  dello  ftelTo  Galileo  da  lui  poi  dimoRrato, 
come  lì  può  vedere  nella  giunta  Rampata  dopo  la  fua  morte  alla  propoftzia^ 
ne  feconda  del  moto  accelerato  y cioè  che  i gradi  di  velocità  della  ftelTa  acqua 
acqui/lati  in  diverfe  inclinazioni  di  piani,  allora  lìano  uguali,  quando  fono 
uguali  l’elevazioni  de’  medelìmi  piani;  le  quali  cofe  le  non  rigetta,  dee, 
prima  di  riprovare  le  mie  dimoRrazioni , alTegnarne  i parallogifrai  colla  di- 
moRrazione  del  Gaiileo;  ma  al  contrario  rigettandole,  o è tenuto  di  met- 
tere in  campo  principi  più  evidenti  d’  IdroRatica,  ovvero  con  qualche 
forte  dimoiirazione  fare  toccare  con  mano  la  fallirà  di  quelli  del  Galileo. 
Ma  per  dimoftrare,  che  i fluidi  gravi  fono  fottopolli  alle  medefime  rego- 
le dell’accelerazione  de’foiidi,  primieramente  pare  che  non  poco  conferi- 
fcaaciò,  che  le  velocità  provenienti  dalla  prelfione  crelcono  in  proporzione 
ftaddupla  dell’  altezze  dell’acqua,  nella  medellma  maniera  per  l’appunto, 
che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i folidi,  che  calcano,  o pure  difeendono 
per  piani  inclinati.  Secondariamente,  che  la  medefima , ed  univerfale  cau- 
fa  di  gravità,  e d’  accelerazione  in  tutti  i corpi  difeendenti  ( nello  flelTo 
fluido  nel  quale  fi  fa  il  moto)  qualuiK]ue  efla  fi  fia,  debbe  partorire  pro- 
porzionatamente lo  Refio  effetto  in  tutte  le  parti  della  materia;  ma  circa 
queRo  coll’aiuto  di  Dio  in  un  altro  luogo,  nel  quale  porrò  in  paragone  al- 
cuni principi  Statici  da  me  ultimamente  trovati  co’ fenomeni  della  natura - 

Ma  tra  tutte  l’ altre  ragioni,  ed  autorità  abbia  il  fuo  luogo  l’ opinione  del- 
lo Refib  ingegnofiffimo  Papino,  il  quale  nel  Suólote  Rotatili  y z^Preffore  Haf- 
fiaco , del  quale  ne  ha  data  un  accuratiffima  deferizione  al  publico  negli  atti 
delti  eruditi  di  Lipfia  V anno  16^9.  nel  mefe  di  Giugno  apag.-^iy.,  nel  quale 
volendo,  che  fi  accomodi  il  cannello  verticale  al  buco,  dal  quale  con  grande 
impeto  dee  poi  deire  T acqua  dice  a car-jai-  ^ejìo  adunque  fi  donerà  ojfer,. 
vare,  che  la  capacita  de'  cannelli  fi  crefea  colla  Uefa  proporzione  , colla  quale  la  ve-- 
ìocìtà  deir  acqua , che  fiale,  fi  fininuifice , imperciocché  così  fieguirà , che  la  medefi- 
tua  quantità  dell' acqua  pnjfit  nello  fieffio  tempo.  E più  di  fotto  mofirando  il  mo- 
do, col  quale  fi  debbono  formare  queRi  cannelli,  conforraandofi  alla  dot  rina 
del  dottiffimo  Galileo,  flabilifce  che  in  quelli  i diametri  di  tutte  le  lezioni 
fiano  reciprocamente  tra  loro  in  proporzione  fubquadrnpla  delle  loro  altez- 
ze, cioè  delle  dìRanze  dal  fegno,  ai  quale  1’  acqua  col  concepito  impeto 
può  arrivare . Il  che  Rabilito  è facile  cofa  il  dimoRrare  col  metodo  analiti- 
co, che  il ritardamento  dell’acqua  ne’ condotti  verticali  procede  per  nume- 
ri caffi  verfo  1’  unità , e che  per  confeguenza  l’  accelerazione  crefee  per 
numeri  fimilmente  caffi  principiando  dall’ unità , opute  , cheeioftefio,  che 
le  velocità  dell’acqua  nel  dil'cendere  fono  tra  loro  in  luddupla  ragione  de- 
gli fpazj  paflati:  e nel  falire,  degli  fpazj  che  debbono  pali'are,  come  vera- 
mente non  può  aflegnarfi  altro  principio  per  moRrare  l’afieiita  figura  de’  can- 
nelli, Dalle  quali  cole  èchiaro , che  il  Signore  Papino  non  folaroente  ammet- 
te la  medefima  accelerazione  tra  gli  gravi  fluidi,  e (elidi,  ma  auto  le  leg- 
gi, che  io  aveva  pigliato  dalla  domina  del  Gahleo. 

Perlochè  avendo  io  tenuto  lo  RelTo  metodo  nel  filofofare  de’  fluidi  , che 
feendono,  che  il  Galileo  de’ folidi , nefiùno  errore  averò  fatto,  per  altro 
fono  pronto  a concedere  al  Signor  Papino  ( n.  7.  ) che  i fluidi  non  feguìta- 
m fiempre  le  medefime  leggi  dimojirate  dal  Galileo  de'  gravi  deficendenti  . Ma  allora 
Torna  IL  H 3 fola- 
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folaniente,  quando  non  fono  liberi  nello  fcendere  da  tutti  gl’  impedimen. 
ti,  il  che  fenzà  dubbio  accade  ancora  ne’folidi,  imperocché  fo  anche  io, 
che'non  s’accelerano  i pefi  eguali  degli  orologi,  che  nel  difcendere  gli  fan- 
no muovere,  ficcome  fo,  che  nè  pure  acquiftano  maggiore  velocità  1*  ac- 
que, che  corrono  per  canali  curvi,  e pel  tubo  Papiiiiano.  Ma  quefta  ri- 
taidazione  di  moto  non  nuoce  punto  alla  mia  dottrinai  per  avere  io  fuppo- 
llo  nella  controverfa  propofizìone , il  moto  libero,  afpettando  di  parlare  del 
ritardamento  della  velocità  nell’altra  parte , che  io  aveva  promelTo  , come  poi 
ho  fatto  nel  libro  quinto  ^ e precìfamente  nella  propofizìone  io  , eli.  Impercioc- 
ché nei  metodo  da  me  pigliato  è flato  neceflario  prima  di  fupporre,  che  1* 
acqua  corrente  per  i letti  de’ fiumi  non  folte  ritardata  da  alcuno  ollacolo  ; 
sì  perchè  filicamente  parlando,  il  cafo  non  folamente  è pollìbile,  ma  an- 
cora frequente  ne’ canali,  volgarmente  detti,  regolati,  e perciò  fe  ne  dee 
fare  qualche  llimav  come  anche,  perchè  fe  non  è imponibile,,  almeno  fa- 
rebbe una  cofa  motto  lunga  , ed  imbrogliatìfllma  il  volere  confiderarea  par- 
te tutti  gl’  impedimenti,  come  per  efempio  l’unione  fcambievole  delle  particel- 
le dell’acqua:  ilfolFregamento  col  fondo,  e colle  fponde  del  Ietto  : letortuo- 
11  tà  facili  ritrovarfi  in  qualunque  fiume,  molto  più  d’ogni  altra  cofa  dannofe  all* 
accelerazione:  i venti  contvarj  al  corfo  del  l’acqua-, un  fiume  che  entra  nell’altro: 
ì pignoni  alzati  per  follenere  le  fponde , e per  rompere  la  forza  dell’  acqua  negli 
alvei  fa  tri  a mano:  la  difuguaglianza  delle  fezioni,  e fimili  altri  impedimenti;  ol- 
tre che  quando  anche  avelìl  ftabilìto  di  dimoftrare  tutte  le  predette  cofe,  e per- 
fettamente mifolTe  riefcito  il  difegno , la  fatica  farebbe  Hata  buttata,  fenza  pri- 
ma conofcere,  quale  folle  la  velocità,  che  doveva  edere  fminuita dagl*  im- 
pedimenti; cioè  il  grado  della  velocità  naturale,  che  poi  viene  ritardata 
da’ fopradetci  ollacòli.  Ma  finalmente  mi  pare  in  un  certo  modo  di  indovi- 
nare, che  fenza  le  precedenti  cognizioni , e dimollrazioni  del  2.  lib.  non 
farei  mai  arrivato  alla  leconda  propofizìone  del  4.  libro,  la  quale  confer- 
mata dall’ elperienza , è fervita  di  fondamento  alla  regola  generale  dimoftra- 
ta  nella  7.  prop  dello  ftelTo  libro;  dallaquale  fono  flato  condotto,  quali  per 
mano,  a mifurare  qualunque  forca  d’acqua , che  corra  con  moto  libero,  e 
ritardato . 

Alia  leconda  oppofizione,  cioè  che  non  odante  la  diverfità  de’  cali,  ad 
ogni  modo  vi  (la  era  le  nodre  fuppolizioni  una  certa  convenienza  proveniente 
dalla  natura  de'  fluidi;  rifpondo  che,  fe  1’  aderita  convenienza  fi  piglia  da 
fomiglianza  di  fluidità,  gravità  fpecifica,  e fimili  altre  cofe,  certamente 
confello,  che  dalla  parte  della  natura  de’ fluidi  vi  è un  intiera  convenienza, 
ma  queda  non  è al  cafo  nodro;  ma  fe  il  paragone  fi  fa  in  ordine  al  moto, 
v’è  t.anca  diverflrà  tra  le  fuppolizioni  del  Signore  Papino,  e le  mie,  quan- 
ta fi  trova  tra  il  moto  naturale,  eit  violento,  tra  l' impedito,  e il  non  impedi- 
to , della  quale  niuna  fe  ne  puópenfare  maggiore,  eflèndo  affatto  contraria , 

Alla  terza  difficoltà,  che  ha  forza  d’  argomento  per  provare  la  propo- 
flsione  loprapofta  , cioè  che  ( n.  io.  ) fempre  variamente  fi  muovono  nel  ca- 
nale le  pat  ti  fuperiori  deli  acqua  fecondo  la  diverfa  velocità  delle  parti  inferiori  , 
e che  il  finiile  non  accade  ne'  gravi  ^ della  difcefa  de'  quali  ha  trattato  il  Galileo:  di 
nuovo  rifpondo,  che  fe  è vero,  come  evidentemente  ho  di  fopra  dimoffra- 
to,  che  i fluidi  non  impediti  accelerano  il  moto  nella  loro  difcefa  , non  ve- 
do per  quale  ragione  polla  farli,  che  le  parti  antecedenti,  avendo  maggio- 
re velocità,  podano  ritardare  le  feguenci,  che  fi  muovono  con  minore  ve- 
locità; imperocché  ficcome  le  due  globi  di  mole,  e di  pelo  uguali  fcen- 
A,  dellero  per  un  piano  inclinato  A D,  o per  la  perpendicolare  A E,  tal  che 
uno  immediatamente  dopo  l’altro  cominciaflè  a muoverli  dallo  ftelTo  prin- 
cìpio 
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cipio  A,  e continuafTe  liberamente  per  A D,  o per  A E,  il  globo  C in 
nelTuna  maniera  potrebbe  impedire  la  difcefa  del  globo  B ; imperciocché  1* 
impedimento  ai  moto  non  fi  può  avere,  fe  non  da  qualche  corpo,  che  ftia 
fermo,  ovvero  a guifa  di  fermo  , e che  riceva  l’impeto  dell’altro  corpo  mobi- 
le, come  farebbe,  quando  un  corpo  fi  muove  di  moto  contrario  all’  altro, 
o pure  di  moto  minore,  ancorché  colla  ftelTa  direzione,  ma  non  mai  que- 
fio  può  accadere,  quando  il  moto  è nella  ftefia  direzione,  è maggiore , per- 
chè allora  non  può  ricevere  l’ ìmpeto  del  corpo,  che  lo  fegue;  ma  nel  no- 
ftro  cafo  il  globo  C fugge  con  altra  e tanta  velocità  , con  quanta  viene  fegui- 
tato  dal  globo  B;  adunque  farà  impofiìbile  che  B polTa  comunicare  qualche 
parte  anche  minima  del  fuo  moto  al  globo  C,  e per  confeguenza  che  C fia 
impedito  dal  globo  B;  e così  applicando  quella  dottrina  alle  parti  d’  inan- 
zi , e di  dietro,  o di  fopra , o di  fotto  dell’acqua,  farà  i.mpolfibile  che  le 
parti  inferiori  dell’acqua,  purché  non  fiano  trattenute  nel  fuo  corfo,  pof- 
I fano  cagionare  diverfità  di  moto  nelle  fuperiori,  comeprecipitofamente,  e 
fenza  badare  alle  mie  luppofizioni  viene  alTerito  dal  Signore  Papino.  Chefe 
poi  egli  mi  opporrà  gli  impedimenti  del  fondo,  delle  Iponde,  della  tortuo- 
fità  dell’alveo,  della  vifccfità  della  ftefia  acqua,  o finalmente  dì  altri  cor- 
pi, che  refifionoalfuo  libero  corfo,  di  nuovo  mi  converrà  rifpondere,  che 
le  mie  dimoftrazioni , fecondo  il  coftume  de'Matrematici , prefeindono  da 
tutte  quelle  cofe,  ed  altre  fimili,  come  anche  di  fopra  ho  g;ià  accennato  . 

: Imperciocché  non  mi  fono  propello  di  confiderare  quelle  alterazioni  acci- 
dentali ad  una  ad  una,  ma  folamente  di  confiderare  i canali  col  prefeindere  da 
: ogni  impedimento  per  dedurne  da  ciò  certe  leggi  naturali  ^ colle  quali  potejfi  arriva, 

re  ad  altre  cognizioni,  come  chiariflimamente  mi  fonofpiegato  nella  Prefazio- 
ne. Del  rimanente,  fe  poi  il  Signor  Papino,  per  la  mifura  pratica  dell’  ac- 
que, cerca  il  calcolo  degl’ impedimenti  i legga  la  7.  prop.  del  4.- lib  , e il  fuo 
! coroll.  e le  citate  propoiìzioni  io.  e ii.  del  5.  lib.  nelle  quali  vedrà  con- 
I fiderati  gl’impedimenti,  che  ritardano  la  velocità  de’  fiumi,  ed  inlìeme  vi 
j:  troverà  una  regola  univerlaJe  per  la  mifura,  sì  della  perduta,  cerne  della 
1 rimanente  velocità. 

il  Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  contro  la  mia  opinione 
ij  provando  colla  2.  figura,  che  l’acqua,  che  dal  canale  A B efeeper  E non 
'I  ifcendeperlo  piano  E H,  ma  per  un  altro  molto  più  inclinato,  come  ne  le. 
il  gue  dalla  mia  feconda  propofizione , che  egli  impugna,  ed  io  ftefio  nel  5. 

;i  coroll.  dèlia  ftefia  prop.,  ho  el'prefiamente  affermato.  Alche  foggiungendo 
j egli,  che  fecondo  la  dottrina  del  Galileo  doveva  io  tirare  la  linea  E H pa- 
I rallela  al  fondo  del  canale;  io  nonpofTo  approvare  quella  Tua  prop  , e cre- 
I do  che  non  farà  approvata  da  Mattemacico  veruno;  imperciocché  la  dortri- 
j na  del  Galileo  è,  che  s’accelerano  i gravi  nello  feendere,  cofa  che  non 
I accaderebbe , fe  l’acqua  nel  fuo  corfo  per  !o  canale  A B deCcri velie  colla  fua 
' fuperficie  una  linea  parallela  al  fondo,  mercé  che  effendo  cliiaro  , che  nel- 
i lo  lleflb  canale  Tempre  uniforme,  le  fezioni  fono  reciproche  alle  velocità, 

I come  il  mio  oppofitore  piglia  a dimoltrare  in  quella  l'uà  propofizione,  ed 
anche  fi  deduce  dalla  mia  3.  prop-  del  primo  lib  , ne  viene  di  confeguenza, 

I lùppofta  la  ftefia  larghezza  in  tutte  le  fezioni,  che  le  velocità  fono  reci- 
proche all’altezze;  ma  fupponendofi  efiere  parallela  la  faperficie  dell’ acqua 
al  fondo  del  canale,  tutte  l’altezze  delle  lezioni  faranno  uguali,  adunque 
ancora  faranno  uguali  tutte  le  velocità  delle  fezioni,  onJe  l’acqua  non  fi 
muoverà  di  moto  accelerato,  come  da  noi  è fiato  dirnofirato,  e per  la  dot» 
trùia  del  gran  Galileo  viene  fuppofio:  fi  oppone  adunque  apertamente 
alla  fentenza  del  Galileo  la  propofizione  del  Signore  Papino  , il  quale  pre- 
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tende  che  la  lìnea  della  fuperfìcie  dell’  acqua  fi  tiri  parallela  al  fondo  dei 
canale , ma  non  già  la  mia , nella  quale  pretendo  dimofirare»che  tanto  più  fi  in- 
clina la  linea  al  fondo , quanto  maggiore  è T allontanamento  del  canale  dal  fuo 
principio.  Del  refio  concordiamo  nell’ afiermare  che  la  declività  della  linea 
E G non  ò uguale  per  tutta  la  lunghezza  del  canale  , nta  quanto  più  c'  acaofliauio  al 
frìucipio , tanto  maggiore  è V aumento  della  velocità  in  una  data  lunghezza  del  ca^ 
naie,  imperciocché  quefto  fieflo  io  ho  aderito  nel  corollario  della  propoli- 
zione  quarta  del  libro  fecondo  , come  una  cofa,  che  neceffariamente  ne  ve- 
niva in  confeguenza  non  folamente  dalle  mìe  propofisioni,  ma  ancora  dal- 
la dottrina  del  Galileo. 

Finalmente  alla  quinta  difficoltà  rifpoodo  che  iè  non  mi  refia  altro  da 
cercare,  fé  non  quale  fia  la  linea  E G,  fecondo  la  quale  fi  dee  accomodare  lafu- 
perfide  dell'' acqua , mentre  corre  per  lo  canale  inclinato;  mi  polTo  rallegrare  di 
avere  fatto  tutta  quello,  che  io  doveva  : rroperciocehè  nelle  prop.  7.  S.  9. 
ho  abbondantemente  difeorfo  di  limile  [orca  di  linee,  e ho  dimoftrato  il  me- 
todo, col  quale  da  certe  linee  date^  fe  ne  pedano  deferivere,  e ritrovare 
dell’ altre  curve  nella  fteda  maniera,  tal  che  dato  qualunque  fico  di  un  ca- 
nale, poffiamo  deuramente  inveftigare  l’altezza  delle  fezioni. 

Quelle  fono  le  cofe,  Illuftriffimo  Sonore,  che  ho  ftimate  opportune  d* 
apportare  all’ oppolizioni  dell’  eruditiffimo  Signor  Papino,  e per  iftabilire 
maggiormente  la  mia  propodzìone.-  ora  tocca  a voi  giudicare  (epodo  otte- 
nere il  mio  intento  appredo  gl»  uomini  letcerat»^  perchè  a me  pare  di  non 
avere  tralafciata  cofa  alcuna  , che  pocede  edere  necedaria,  benché  avedì 
potuto  inlerirvt  molte  cofe  di  più,  le  quali  ho  tralafciato  , perchè  edendo 
di  poca  cunfiderazione,  mi  fono  vergognato  di  proporle  al  vofiro  gran 
talento.  Vi  feongiuro,  con  tutto  ciò,  quanto  fo  , e podo,a  fuppiire colla 
voftra  gran  dottrina  a quanto  io  ho  mancato,  imperciocché  non  per  al- 
tra cauta  ho  fiabilito  di  mandare  a voi  quella  lettera,  fe  non  perchè  pad. 
fando  per  le  voftre  mani,  la  voftra  erudizione  le  conciliade  maggiore  flima, 
come  anche  perchè  non  paia,  che  io  faccia  poco  conto  del  mio  dottiffimo 
avverfario,  che  grandemente  (limo. 

Qohfervatemi  in  voftra  grazia,  e procurate  di  mantenervi  fano  per  utile» 
® decoro  della  Republica  Letteraria . 


Bologna  24.  DiccraSre  léfil, 
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Scritta  dal  Signor  Domenico  Guglielmini 
all’  llluftrifs.  ed  Eruditifs.  Signor  Anto- 
nio Magliabechi  Bibliotecario  del 
Sercniffirno  Gran  Duca  di 
Tofcana. 

La  controvcrfia,  che  è inforta  tra  l’eruditilTìmo  Signore  Papi^ 
no,  e me  circa  alcune  materie  appartenenti  all'  Idraulica,  del- 
la quale  da  voi  con  tre  gentiliffimc  lettere  qualche  mefe  avan- 
ti ne  era  flato  avvifato,  m’ha  ftimolato,  e m*  ha  porto  nelle 
mani  i fondamenti  di  cercare  il  metodo  per  determinare  la 
velocità  deiPacqua,  o d’altro  fluido,  che  efee  dalle  trombe-, 
dopo  avere  nell’ altra  mia  lettera  fcritta  al  Signore  Leibnitzio 
foftenutoabbartanza,  almeno  per  quanto  mi  permettevano  le 
mie  deboli  forze  , l’attaccata  dimortrazione ; ed  avendo  a cafo comprati  gli 
atti  di  Lipfia  dell’anno  sópo.  venuti  di  frefeo  in  querta  Città,  accidental- 
mente  nel  mefe  di  Maggia  a carte  223.  mi  venne  offervato  Pellame,  che  fa 
il  Signore  Pipino  del  fifone  Vurtembergefe  ritrovato  dal  dottiflìmo  Signore 
Reifelio,  nel  qual  efarae  cercando  il  fopradettoAutorela  quantità  dell’acqua, 
che  efee  dal  braccio,  che  porta  fuora,  del  fifone,  pofe  quella  propofizio- 
ne,  dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  oppofizioni  contro  il  mio  firtema 
della  mifura  delPacquej  ma  già  avendo  dimoftrato  nelP  altra  lettera,  che 
querta  propofizione;  come  è dimortrata  dal  Signore  Papino,  non  è troppo  ve- 
ra, anziavendoio  porto  in  chiaro,  con  quali  principi,  e eoa  quale  propor- 
zione fi  può  verificare,  ora  ho  ftimato  ben  fatto  1’  adornare  , per  quanto  è 
poflìbile  querta  parte  d’  Idroftatìca,  o fia  Idraulica  fin  aderto  non  toc- 
cata da  altri.  Tutto  quelle  che  ho  operaio  in  quelli  pochi  giorni  ho  rifo- 
luto  dì  comunicarlo  a voi,  che  fete  pel  voftro  grande,  e profondo  fape- 
re  il  decoro  delia  noftra  Italia,  e quello  tanto  più  volentieri  debbo  fare, 
quanto  più  confiderò,  che  mi  fono  rlloluto  a fcrivere  in  quella  materia  o 
voftra  perruafione. 

Quello  adunque,  che  mi  fono  prefiffo  di  cercare  , è In  qual  modo  fi  ab- 
bia a determinare  la  velocità  dell’acqua  nelle  trombe,  e per  fondamento 
di  quella  mia  ricerca  luppongo  alcune  propofizioni  Idroftatiche,  oda  le  no- 
te, o confermate  daU’efperienzc,  e diniortrazionì  d’altri  Autori,  e la  pri- 
ma Ila  querta. 

I.  I fluidi  della  rterta  fpecie,  o fia  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fecon- 
do rattezza  fenza  avere  riguardo  veruno  all’ ampiezza,  o fia  larghezza . Co- 
mefeil  vafoperefempìo  A B C D forteunito,  e comunicaffe  col  cannello  D Fìg.$i 
E F,  qualunque  fona  di  liquore  fi  equilibrerebbe  tanto  nel  vafo , quanto  nei 
cannello,  alla  fteffa  orizzontale  A B F o G H,  fenza  dillinzione  alcuna  non  oftan- 
te  » inegualità  de*  diametri  A B > I F , purché  il  cannello  b F non  fia  piccolilfimo, 

impe- 


122  LETTERE 

imperocché  allora  l’acqua  in  quello  fi  alzerà  unpocofopra  l’orizzontale  A 
B;  ma  fe  l’acqua  farà  più  alta  o nel  vafo,  o nel  xrannello,  eqatfto  filpezzi 
per  efempio  in  H , l’ acqua  elcirà  da  H,  per  non  ellere  il  cannello  lungo  a fuf- 
iìcietiza  da  potere  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio. 

II.  Le  parti  compreflè  del  fluido  efercitano  la  loro  forza  indiflerentemen- 
te  verfo  qualunque  luogo,  ma  l’efletto  non  fi  vede  fe  non  verfo  quella  par- 
te, dove  la  vefifìenza  è poco,  o nulla. 

Ili-  I fluidi  di  diverfa  gravità  fpecifica,  allora  fi  equilibrano,  quando  le 
loro  altezze  fono  in  reciproca  proporzione  deils  gravità  fpeciflche  , ovve- 
roal  contrario , come  fe  nel  vafo  A B C D vi  folfe^P  acqua,  e nel  cannello 
E F l’olio,  non  fi  farà  l’equilibrio , fe  non  quando  l’ olio  nel  cannello  E F ave- 
jà  tanta  maggiore  altezza  dell’acqua,  che  è contenuta  dal  vaio  A B C D, 
quanto  maggiore  èia  gravità  dell*  acqua  della  gravità  l'pecifica  dell’ olio  , dal 
che  ne  fegue . , 

IV.  Che  l'aria  fi  equilibra  in  tal  maniera  coll’acqua,  che  circa  33.  piedi 
di  quella  equiponderano  alla  gravità  di  tutta  l’  aria , e perciò  l’acqua  ne’  fifo- 
ni, fe  non  è impedita,  fi  alza  fino  a quell’altezza,  e non  più. 

V.  Anzi  al  contrario  l’aria  adopra  tutta  la  fua  forza  nell’ aperture  de’ can- 
nelli pieni  d’acqua,  che  fe  la  preflìone  fatta  dall’  acqua,  o pure  la  veloci- 
tà della  ftefla  acqua  nel  cannello , dal  quale  elee,  larà  maggiore  della  velocità 
impreflale  dalia  forza  dell’ aria  , feenderà,  fe  minore  faiirà,  le  eguale  nmarrà 
fofpefanel  fuo  flato  lenza  muoverli. 

Confiderare  quelle  cofe  ne  vengono  le  feguenti. 

1.  C/ie  tu'  fifoni  dì  braccia  eguali  ripieni  d'acqua,  l'altezza  de'  quali  fila  min*» 
re  di  ‘^1.  piedi  , non  fieguirà  alcuno  fluffio  , via  il  fluido  reflerà  fofpejò  , ma  fi  1' al~ 
^ tezza  fiarà  maggiore  di  piedi , /’  acqua  efeivà  dall’  una  e /’  altra  parte  , flno  che 
*■  ‘ farà  arrivata  alla  detta  mi fura^.  Imperciocché  fiano  nel  fifone  ABC  lebrac- 
cia  A B,  B C eguali,  cioè  gli  orifizi  A,  e C terminino  nella  ftefla  orizzon- 
tale A F,  ovvero  l’una,  e l’altra  parte  abbia  la  medefima  altezza  B D; 
l’orificio  C fia  immerfo  nel  fluido  EH,  e tutto  il  fifone  A B C fia  pieno 
d’acqua,  dico  che,  benché  l’orificio  A penda  liberamentein  sria  , con  tut- 
to ciò  non  efeirà  da  elio  parte  alcuna  del  fluido,  purché  le  braccia  A B. 
B C fiano  minori  di  33  piedi,  perchè  efiendo  maggiori,  dico  , che  1’  ac- 
qua difeenderà  da  tutte  due  gli  orifici  A.  C , fino  che  1’  altezza  di  quella 
jn  ambe  le  parti  fi  riduca  333.  piedi. 

Imperciocché  efiendo  che  l’aria  preme  in  tutti  due  gli  orifizi  A.  C del 
fifone  con  tutta  la  lua  altezza,  o come  piace  ad  altri  colla  forza  elaflica, 
e tutta  la  preflìone  dell’aria  viene  equilibrata  dall’ altezza  di  5 3.  piedi  d’ac- 
qua, fe  fi  leva  la  preflìone  dell’aria  in  C,  e florto  all’  infu  il  tubo  C I fi 
lofticuilcano  in  elio  33.  piedi  d’  acqua,  o pure  piu  piecifamente , quanto 
balla  per  equilibrio  dell’aria,  feguiranno  li  medefimi  effetti  di  prima,  im- 
perciocché non  lì  muta  la  forz.i  dell’acqua  B C,  e alla  refiftenza  dell’  aria 
fi  foftituifce  un’eguale  refiftenza  d’acqua.  Per  la  medefima  ragione,  fe  in- 
vece della  preflìone,  ovvero  refiftenza  dell’aria  in  A , fi  Ibftituirà  nel!’  al- 
tra parte  del  fifone,  fimilmente  ftorto all’ infu,  un’ eguale  altezza  d’acqua  A M, 
l’acqua  conferverà  la  prima  quiete,  o pure  il  moto  primo;  ma  nel  fifone  I 
C B A M fi  ha  la  quiete  a cagione  dell’equilibrio  farro  nella  ftefla  orizzon- 
tale I M,  adunque  ancora  fi  averà  la  quiete  nel  fifone  A B C di  parti. egua- 
li, e per  quello  l’acqua  non  ufeirà  da  A,  purché  l’altezza  B 1)  fia  mino- 
re di  33.  piedi. 

Ma  fe  B D è maggiore  di  35.  piedi,  e l’eccelTo  è N B,  tirata  per  N 1’ 
orizzontale O N P,  èraanifefto»  che  l’acqua  O A,  o pure  P C equilibra 

la 
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lapre(fion€deìratmosfera  ; per  lo  che  s’intendano  tronchi  i tubi  0 M . PI,  ac- 
ciocché l’ acqua  non  acquiftiinefìì  maggiore  altezza  di  quella  , cheequ'pon. 
dera  alla  prellìone  dell’  atmosfera,-  e perchè  1’  acqua  B A ha  maggiore  al- 
rezza che  la  O A,  prepondererà  la  B A,  e nel  difcendere  fpingerà  all’ 
infu  la  O A,  e perciò  l’iafcqua  efcirà  da  O fin  tanto  che  la  Tua  luperficie 
farà  abballata  alla  medefima  orizzontale  O P.  Nello  flefi’o  modo  i’ acqua  del- 
la parte  B C fiabbafi'erà  alla  ftella  orizzontale,  ma  di  fopra  abbiamo  dimo- 
Brato,  che  il  moto,  e la  quiete  nel  fifone  A B C è come  in  O A B C P, 
adunque  ancora  nel  fifone  ABC  l’acqua  fi  abballerà  fino  all’ orizzontale  O 
P,  e conleguentemente  determinato  il flufio  dell’acqua  per  A,  e C,  celierà 
il  moto,  e l’acqua  non  correrà  più,  il  che  fi  doveva  dimoftrare- 

Mafidebbc  notare,  chefe  l’acqua,  che  efcedal  fifone  B C,  puòcrefce- 
re  l’altezza  nel  vaio  F G,  non  difcenderà  in  tanta  quantità  nel  braccio  B 
C,  come  nel  B A,  imperciocché  l’ orificio  del  fifone  s’ intende  fempre  quel- 
la parte,  che  fi  unifce  alla  fuperficie  dell’acqua,  nella  quale  è immerfo  il 
fifone,  come  già  a tutti  è noto,  e per  quello  coll’ alzamento  dell’ acqua  nel 
\afo  F G follevandofi  l’  orifizio  del  fifone,  fi  fcorcerà  la  parte  C B,  e 
confeguentemenie  l’acqua  non  difcenderà  in  tanta  quantità  in  GB,  come 
in  A B . 

Da  qui  fi  conofce , che  l’equilibrio  ne’ cannelli  di  parti  eguali  non  proviene 
univerlalmente  dall’uguaglianza  di  pefo  de’  fili  d’  acqua  A B.  B C,  come 
da  tutti  finora  , per  quanto  io  fo,  è fiato  creduto,  ma  ne’  cannelli  più 
corti  dall’equilibrio  dell’aria  fatto  nella  maggiore  altezza  B,  imperciocché 
ogni  qual  volta  l’eguale  prellìone  dell’aria  in  A,  ed  in  C refia  interrotta, 
o troncata  da  un’eguale  refiftenza  B A.  B C ènecefiàrio,  che  l’ altre pref- 
fioni  dell’aria  in  B,  che  opera  oppoftamente,  cioè  da  una  parte  da  A in  B. 
e dall’ altra  da  C in  B,  fiano  eguali,  e perciò  debba  fuccedere  l’equilibrio. 
Che  fe  poi  l’aria  lafci  di  premere  centra  le  parti  A,  allora  è evidente,  che 
l’acqua  efcirà  da  A non  oftante  l’eguaglianza  de’  bracci,  e 1’  eguale  pefo 
dell’acqua  in  eflì  contenuta:  nel  quale  cafo  tirata  l’orizzontale  B R , l’  ac- 
qua in  B averebbe  la  llelfa  velocità,  che  efeendo  dai  vafo,  nel  quale  l’al- 
tezza dell’acqua  folle  i R,  imperciocché  l’acqua  lalendo  da  C in  B per 
C B palla  appoco  appoco  tutte  le  velocità  minori,  e maggiori,  che  lareb- 
bero  imprelle  dall’ acqua  medianti  tutte  le  prefiìonì  tra  C , ed  R fccto  l’oriz- 
zontale I M fecondo  l’ ordine  delle  parallele  A C , O P , B R ec.  e per- 
ciò in  B averà  la  velocità  I R,  cioè  quella,  che  averebbe  fe  da  1 folle  li- 
beramente caduta  in  R.  Ma  la  velocita  crefeetebbe  molto  più,  fe  cadelTe 
da  B in  A,  tal  che  non  riempirebbe  alTatto  il  cannello  A B,  e la  velocità 
in  A corrifponderebbe  alla  velocità  C,  cioè  all’  altezza  di  35.  piedi  d’ac- 
qua . 

,7.  Ne'  fi fr.ù  di  braccia  dìfugurAi  r acqua  correrà  perla  più  lungo  colla  fiefia  ve. 
locità  , ihe  efeirebbe  da  un  vafo  , che  teneff’e  l' acqua  tanto  alta,  quanto  e la  dijfe- 
renza  de'  cannelli , purché  il  piu  ItmQO  nonfia  maggiore  di  33  piedi. 

Si  lupponga  che  la  paue  B'^A  del  fifone  A B C fia  prolungata  in  S, 
tal  che  l’altezza  B V non  palli  53.  piedi,  e tutto  il  fifone  fia  pieno  d’  ac- 
qua, che  continuamente  le  venga  ibmminiftrara  dalla  conferva  F G,  nel  qua- 
le la  fuperficiexdell’ acqua  ferma  fia  F E,  dico  che  l’acqua  efcirà  dall’ori- 
ficio S colla  fiefla  velocità,  che  efcirà  da  un  vaio,  che  folle  alto  quanto 
la  linea  D V;  differenza  che  palla  tra  la  lunghezza  delle  braccia  del  fifone. 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  S T,  tal  che  l’altezza  di  quello  brac- 
cio rivoltato  fia  di  33.  piedi,  fi  fa  manifefto  dalle  cofe  fopra  dimofirate  , 
che  l’altezza  dell’acqua  T S farà  le  parti  dell’ aria , che  preme  contro  l’ori- 
ficio 
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iìcio  S,  per  lo  che  aggiunto  il  tubo  S T,  l’acqua  non  muterà H primo  mo- 
to, mentre  corre  per  lo  tubo  CBS.  Tirata  adunque  da  T l’orizzontale  T 
y,  l’altezza  V Z farà  di  35.  piedi,  ma  ancora  la  D X è tale,  adunque  D 
X,  e V Z faranno  eguali  ; ma  D B (ì  è fuppofta  minore  di  5 3.  piedi,  adun* 
ijue  il  punto  B farà  fotto  Z,  e confeguentemente  fotto  T,  per  lo  che  l’ac- 
qua T S averà  più  forza  che  la  B S,  e perciò  la  refiftenza  dell’acqua  T S 
fi eflenderà  fino  a B,  ecosHaparte  S B del  tubo  fi  conferverà  piena.*  eper- 
chè  D V è lamifuradi  quanto  fi  abballa  l'orificio  S fotto  l’orifizio  C,  ed 
è X Z o I Y la  mifura  dell’abbafiamento  dell’orificio  T fotto  l’ altezza  del 
cannello  I,  l’acqua  inT  fcorrerà  colla  velocità,  colla  quale  difcenderebbe  da 
I y,  eflendo  X Z e D V eguali,  adunque  l’acqua  irr  T fi  muoveià  colla 
velocità  della  difcefa  D V,  cioè  con  la  velocità,  colla  quale  efcirebbe  da 
un  vafo,  che  avelie  l’altezza  D V.*  ma  per  quello  che  fì  è dimoftrato  l' 
acqua  corre  nei  fifone  CBS  colla  ftefia  velocità  che  da  T,  adunque  1’  ac- 
qua efcirà  dall’ orificio  S colla  ftefia  velocità  che  efcirebbe  da  un  vafo»  la  di 
cui  altezza  fofie  D V.  il  che  fi  doveva  dimofirare. 

Da  quefte  cofe,  che  fi  fono  dimoflrate  ne  fegue  in  primo  luogo,  che  le 
velocità  ne’fifoni  uniformi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla  ragione  delle  differen- 
ze, che  hanno  le  braccia  de’ fifoni,  la  quale  proporzione  ofiervano  anche  le 
quantità  dell’acqua,  purché  i diaTietii  de’ fifoni  fiano  tra  loro  uguali,  e le 
fezioni  fimili-  Se  poi  le  fezioni  faranno  firaifi,  e gli  diametri  difuguali , al- 
lora le  quantità  dell’acqua  averanno  la  ragione  comporta  di  quella,  che  è 
doppia  de’ diametri , e fuddupla  delle  differenze  tra  le  braccia  de’  fifoni.  E 
più  generalmente  averanno  la  ragione  comporta  della  ragione  delle  lezioni, 
e della  ragione  fuddupla  delle  dette  differenze . Tutte  le  quali  cole  fono  già 
chiaramente  propofte  nella  dottrina  generale  della  velocità  dell’  acque, 
che  io  nel  primo  libro  dell’  acque  correnti  dopo  il  Cartelli  ho  dimortra. 
to.  Ma  di  più  ho  anche  con  esperienze  riprovato  le  quantità  dell'acqua; 
imperciocché  da  un  fifone  la  differenza  delle  braccia  del  quale  era  di  714 
parti,  efcirono  24.  once  d’acqua  in  tempo  di  20.  vibrazioni  di  un  pendo- 
io,  edallo  ftefìb  eflendo  la  differenza  delle  braccia  di  parti  542.  efcirono  fole 
once  20.  d.  d’  acqua,  la  quale  proporzione  conviene  aflaiefactamente  alla  fud- 
dupla delle  differenze. 

Ne  feguita  in  fecondo  luogo,  che  fé  vogliamo  invefligare  la  determina- 
ta quantità  dell’  acqua,  che  iu  un  certo  tempo  efcedal  fifone,  benché  que- 
flo  fi  debba  fperare  più  efattameate,  e più  facilmente  dall’  efperienza,  ad 
ogni  modo  fi  potrà  avere  facilmente  per  via  della  noftra  tavola  efpojìa  uel 
fèfio  libro  al  fine  del  predetto  trattato.  Imperciocché  trovata  la  differenza  del- 
le braccia  fotto  il  nome  dell’altezza  rìcerc.ata  dell'acqua,  corriTponderà  a 
quefta  nella  tavola  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità,  il  quale  moltiplicato  col- 
la fuperficie  della  fezione  ci  darà  la  folidità  dell’  acqua,  che  in  un  mi- 
nuto di  tempo  parta  , e ce  la  darà  in  mifura  lineare  , la  quale  a noftro 
beneplacito  fi  potrà  trafmutare  in  pefo,  o altre  limili  rnifure  di  liquidi. 
Querta  mifura  fi  dee  però  tartare  confiderati  gl’impedimenti  fecondo  la  va- 
rietà delle  circoftanze,  e fpecialmente  del  fregamento  dell’acqua  colla  fu- 
perficie interna  de’ fifoni,  imperciocché  dovendo quefti  effere  molto  ftretci, 
acciocché  fcorrinopieni , ne?viene  in  confeguenza , che  alle  volte  l'impedimen. 
to  del  contatto,  e particolarmente  ne’fifoni  più  lunghi,  polla  togliere  qual- 
che fenfibile  velocità,  o fia  accelerazione  di  moto  all’acqua. 

Fa  qui  a propofito  l’ efperienza  riferita  dal  dottiflìmo  Signore  Mariotte 
nd  fuo  libro  rtampatu  in  Lingua  Francefe , e intitolato  Del  moto  dell'  avquepart.  3 . 
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di|fert.^,  dopo  la  regala  per  la  rnijiii-d  degli  fpiili . Imperocché  il  predetto  Autore 
ha  ofTervaco,  che  fé  a!  fondo  di  un  gran  vafo  li  applichi  una  cannella  perpen- 
dicolare lunga,  ma  firetta , efce  più  acqua  dal  vafo,  quando  non  vi  è la 
cannella  , ch«  dal  buco  fatto  nel  fondo  del  detto  vafo  eguale  all’  apertura  del- 
la cannella;  e così  dalla  conferva  A B C D alta,  e larga  un  piede,  nel  Fìg. 
fondo  della  quale  all’aperrura  E era  applicato  un  cannello  E F lungo  3*  pie- 
di, e neilaparte E larga  tre  linee,  e dalla  parte  F linee  3 benché  fenza 

2 

cannello , come  egli  fcrive,dove(Tero  efcireper  l’apertura  E nello  fpazio  di  60» 
minuti  fecondi  4.  mezzette  d’acqua,  o poco  meno  , fecondo  le  regole  da  lui  • 
date,  e dalla  medefima  apertura  col  cannello  F G,  cioè  coll’  altezza  d’ac- 
qua di  4.  piedi,  quanta  fi  fuppone  edere  l’altezza  G F,  altre  volte  fodero 
elciie  mezzette  8-  £_còn  tutto  ciò  dalla  conferva  non  efcì  nè  l’  una,  nè 

l’altra  copia  d’acqua,  ma  una  quantità  mezza  proporzionale  tra  4.  e 8.  J 

Ma  dopo  mutato  il  cannello,  e pigliatone  uno  lungo  folamente  due  piedi, 
e largo  4.  linee  podo  fotto  il  vafo  G E,  che  teneva  4.  dita  d’  {altezza  d’ 
acqua,  efcirono  mifure  d’acqua  12.  i_di  quelle,  che  levato  il  cannello  ne 

farebbero  efcite  8.  da  E;  e 18.  fuppofto  il  vafo  allungato  fino  ad  F,  cioè 

alto  2.  piedi,  04.  dita.  Di  quedo  effetto  l'Autore  neadegna  la  ragione  col 
dire , che  ciò  accade , perchè  l’acqua  s’accelera  nel  cannello,  ecollafuavi- 
fcofità  ne  tira  l’altra,  che  è nel  vafo  A C,  la  quale  trattiene  fcambievol- 
mente  1’  altra  acqua,  che  difcende  per  E F,  tal  che  la  velocità  dell’acqua, 
che  proviene  da  quedo  acceleramento , e ritardamento , viene  adederej^o. 
metricamente  media  proporzionale  tra  le  velocità  acquidate  nelle  difcefe, 
ovvero  nell’ altezze  dell’acqua  G E.  G F.  _ , 

Ma  benché  in  qued’  ofiervazione  io  m’  accordi  coll’  Autore,  mi  ritiro 
però  per  più  cagioni  dallo  dabilire  la  regola  da  lui  propoda  , e dai!’  adegna- 
re la  caufa  dà  lui  alTegnata,  primieramente,  perchè  fe  fode  vera  la  caufa 
adegnata,  dipendendo  l’aumento  della  velocità,  e della  riipettiva  diminu- 
zione dallo  dedo  principio,  e perciò  effendo  compoda  da  un  egualeaggiun- 
t a , efcemamento.  pare,  che  il  redo  della  velocità  dove.de  piuttodo  corri- 
fpondere  alla  media  proporzionale  Aritmetica,  che  .alla  Geometrica,  come 
e noto  dall’ odervazione . Secondariamente  perchè  io  dimo  iinpodibile,  co- 
me ho^dimodrato  nella  lettera  fcritta  al  famofo  Leibnitzio,  che  la  veloci- 
tà dell’acqua  inferiore  pod'a  operare  nella  lìipetiore.  In  terzo  luogo  perchè 
adolutamence  credo,  che  1’ accrefcimento  della  velocità  dipenda  dalla  pref- 
done  dell’  aria  fatta  nella  parte  fuperioro,  e che  il  ricardametuo  non  derivi 
da  altro,  che  dalla  refdenza  maggiore  ne’ cannelli  dretri  , e più  lunghi,  co- 
me è quello  nell’  efpcrienza  prefente,  che  non  ha  più  di  4.  linee  di  diame- 
^ fre  piedi  di  lunghezza,  come  anche  lo  fteffo  Signore  Mariotte  peri- 
tidimo  in  quelle  cofe  poco  più  (otto  ioggiunfe  : quella  opinione  rimane  confer- 
mata da  due  altre  efperienze  portate  nello  fledo  luogo;  imperciocché  ef- 
lendo  il  cannello  E F lungo  duepiedi,  e di  diametro  5 d’unaiinea,  vi  pai'sò  tanta 
. ~6 
copia  d acqua  , quanta  ne  pafsò  tagliato  che  fu  il  cannello  all’altezza  di  un  dito; 
impedendo  ilfofFregamenro  ogni  acceleramento,  come  nello  dedo  luogo  è ot- 
timamente notato.  Al  contrario  poi  applicato  il  cannello  E F lungoó  piedi,  e lar- 
go u n dito , il  vafo  A B CD  di  un  piede , ad  ufo  di  cubo  fi  votò  in  3 7.  minati  fe- 
condi , ma  legato  il  cannello  in  due  parti  eguali  in  H,  folamente  in  45.  minuti  fe* 

con- 
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condì  ed  intieramente  fegato  in  E fi  votòSinps.dallÉqaaleofTervazionefe  ne 
può  dedurre,  che  !a  proporzione  della  velocità  media  fupera  di  molto  la  me- 
dia proporzionale  geometrica , e fi  accoda  alla  vera  proporzione  dell’  acce- 
lerazione della  velocita,  ficcome  fatto  il  calcolo  facilmente  fi  conofcerà  . 

III.  Dalle  cofe  già  dette  è facile  cofa  d dimofirare,  chefela  parte  pittimi^ 
Ffg.6.  ga  del  fifone  farà  alta  -^5.  piedi  l'acqua  efeirà  dall'orifizio  S colla  Jìefa  velocità  ^ 
che  averehbe  V acqua  nel  cadere  da  I in  R , cioè  da  D in  V,  che  anche  in  qtiefio  ca-. 

' fio  è la  differenza  della  lunghezza  delle  braccia.  Ma  fe  il  braccio  più  lungo  eccederà 
i'  altezza  di  33.  piedi , non  per  queflo  fi  accrefeerà  la  velocità  , ma  continuerà  fem- 
■ pre  la  medefima  , cioè  della  difeefa  / R . 

Imperciocché  equivalendo  I C a tutta  la  preflìone  dell’aria,  e impiegan- 
doli la  parte  R C per  foftenere  l’acqua  in  C B,  il  redo  della  forza  dell’ 
aria,che  preme  in  B.nonfara  maggiore  della prelììone  di  I R, qualunque  fia  la  lun- 
ghezza del  braccio  • Perciò  fi  ha  da  notare,  cheeflendo  l’altezza  B S minore 
di  3 3.  piedi,  allora  Tempre  dall’aria,  che  preme  in  S viene  impedita  una  fi- 
rniie  preflìone  in  C,  o pure  il  rimanente  di  ella  in  B,  e confeguentemente 
fi  fminuifce  quella  velocità,  che  per  altro  fi  averehbe-  Ma  quando  l’altez- 
za B S è precjfamente  di  33.  piedi,  fuppofto  Tempre , che  33.  piedi  equi* 
librino  la  preflìone  dell’aria,  allora  refta  primieramente  libera  da  ogni  im- 
pedimento la  velocità  in  B,  e la  preflìone  dell’aria  in  C non  da  altra  forza 
viene  combattuta,  che  da  quella  de’  due  fili,  o cilindretti  d’  acqua  B C, 
e perciò  non  potendoli  avere  dalla  ftelTa  potenza  una  maggiore  velocità , che 
colla  fottrazione  di  tutta  la  refiftenza;  tolta  quella  in  B col  maggiore  allun- 
gamento del  braccio  B S,  non  fi  potrà  crefeere  la  velocità  in  B,  e confe- 
guentemente nè  meno  la  quantità  dell’acqua,  che  è determinata  dalla  ve- 
locità, edalla  fezione  del  fifone  in  B;_Se  poi  fin  per  continuare  ad  elTere 
pieno  ilfifone  nella  parte  B S nonio  laprei  affolutamente  determinare,  im- 
perciocché fembra  che  la  refiftenza  dell’ aria  in  S pofla  trattenere  piena  una 
certa  parte  del  fifone;  al  contrario  poi  quelle  bolle,  che  efeono  dall'  acqua 
non  compreflà  dall’aria,  e che  vengono  alla  fommità  del  fifone,  pare  che 
poflano  alquanto  impedire  la  pienezza  del  fifone  B S.  Quefló  bensì  più  rifo- 
lucamente  afTerifeo,  che  fe  il  fifone  rimane  pieno  in  qualche  parte  del  lato 
B S , io  S non  vi  farà  maggiore  velocità  che  in  B;  ma  che  fe  poi  fi  voterà 
ilfifone,  tal  che  l’aria,  pofla  penetrare  per  la  parte  S B che  in  B fenza  ef- 
fere  (pinta  all’ ingiù  dall’impeto  dell’acqua  in  B,  ceflérà  tutto  il  moto,  e 
fuccederà  la  quiete  nel  fifone . 

Continuando  a tenere  pieno  il  fifone , fi  potrebbe  accrefeere  la  velocità  nel- 
la cima  del  fifone  B colio  fcorciare  il  filo,  o cilindretto  B C,  come 
le  fi  piegalTe  il  fifone  più  giù,  o pure  fi  tirafle  fopra  il  piano  orizzontale  G 
A,  imperciocché  allora  avereflìmo  il  mafllmo  grado  di  velocità  poflìbile, 
che  verrebbe  dalla  preflìone  dell’aria,  (e  colla  lunghezza  dclbraccio  A S li 
levaffe  tutta  la  forza  dell’ aria,  che  preme  in  S . 

Non  crederei,  che  fo(Te  per  edere  cofa  inutile,  e difdicevole  inveftigare 
la  verità  di  quelle  ftede  fpeculazioni  con  altri  metodi,  cioè  co!  mezzodeU 
le  parti  de’ fifoni , da’qualiècompofla  la  tromba.  Imperciocché  è manifeflo, 
che  tal  fona  di  fifoni  equivale  a due  cannelli  perpendicolari,  e ad  un  orizzon- 
tale, cheliunifee,  e perciò  cercheremo  fecondo  diverfe  combinazioni , qual 
moro  fia  nel  tubo  perpendicolare,  che  l'ale,  quale  in  quello  che  dilcen- 
de,  e quale  nell’orizzontale,  acciocché  da  quelle  cognizioni  venghiamo  in 
chiaro , quali  fiano  le  mutazioni , e l’ alterazioni  de’  fluidi  ne’  cannelli  chiuli  fe- 
condo la  divetfità  de’ cali. 

FigB>  Confideriamo  adunque  il  fifone  perpendicolare,  ed  uniforme  ABC  D pie- 
no 
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no  d’acqu;!  ma  ferma»  dalle  cofe  fopradctte  fi  deduce,  cheefpofio  all’aria 
libera,  farà  egualmente  comprefi'o  dal  pelo  dell’aria,  tanto  nella  parte  A B» 
quanto  nella  G D:  per  la  qual  cofa  fé  l’acqua  A lì  C D non  folTe  grave  , 
o pure  eguale  in  fpecie  alla  gravità  dell’  aria,  a cagione  di  quella  eguale 
ptellione  non  feguirsbbe  alcun  moto,-  ma  perchè  l’acqxia  è veramente  gra- 
ve, e più  grave  dell’aria  , preme  con  tutto  il  fuo  pelir  contro  il  fondo  C D 
colle  forze,  cbeprovengonodairaltezza  A C;  laonde  prepondererà  la  pret-  . 
fìone  in  C D,  che  viei,e  cagionata  dall’ aria,  che  preme  lopra  rorifizio  A 
B,  e dall’acqua  A D--  equivaletsdo  adunque  la  forza  dell’  aria  all’  altezza 
di  33.  piedi  d’  acqua,  aggiunta  1’  altezza  A C,  la  quale  fi  fuppone  efiere 
per  efempio  di  4.  piedi,  tutta  la  forza  in  C D Lrà  di  37.  piedi,  ma  per- 
chè ancora  l’aria  inferiore  preme  contro  C D con  tanta  forza,  quanta  ne 
ha  rutta  l’altezza  dell’atmosfera,  cioè  di  33  piedi  d’acqua,  econelT'a  refi- 
ile  al  moto  dell'acqua  per  C D,  fé  fi  fotcrarrà  la  refifienza  di  quella  dalla 
forza,  che  fa  quella  per  efeire  da  G D,  ci  rimarrà  folamente  l’ altezza  dell’ 
acqua  A C.  Dal  che  iene  raccoglie,  che  la  velocità  colla  quale  efeirebbe 
l’acqua  da!  predetto  fifone  nel!’ aria  libera,  farebbe  la  lìefi'a,  che  averebbe 
nel  voto,  a cagione  dell’aumento,  e decremento  della  velocità , che  viene 
prodotta  dall’ aria  . Ma  fuppongafi  , che  l' acqua  feorra,  e che  alle  parti  A lì 
ne  venga  •romminillrata  canta  copia,  quanta  ne  fa  di  bifogno;  in  quello  ca- 
fo  due  confiderazioni  pofiono  averli,  una  combinando  col  fiulTo  dell’  acqua 
la  forza,  e refillenza  el'ercicaca  daU’aria  nell’una,  e nell’  altra  apertura  la 
feconda  prefeindendo  da  dia,  e fé  fi  prefeinde  nonpotendofi  fupponerac- 
qua  nella  fezione  A B lenza  velocità  alcuna;  imperciocché  in  quel  calo  do- 
verebbe  ellère  itifinita,  come  dal  fiol  i prop  8.  lìb.^.  delviìo  trattato  della  mi  fu- 
ta dell'  acque  covrenti  è rnanifcllo  ; fé  s’intenda  , che  l’acqua  in  A B abbia  qualche 
velocità,  quella  farà  uniforme  alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  difeefa, 
perefempio,  E F,  edefcrittecirca  TalTeprolungato  del  fifone  dall’  una,  e 
l’altra  parte  le  quarte  di  Iperbola,  farà  l’area  A I H B la  lezione  vertica- 
le dell’acqua,  che  cade  nel  fifone,  e perciò  non  riempirai’  orifizio  C D, 
ed  il  moto  non  fi  farà  per  tutte  le  parti  del  fifone , il  che  ancora  accaderà, 
fe  l’aria  inferiore  per  mezzo  del  maggiore  diametro  dei  fifone  potrà  entrare 
a riempire  gli  fpazj  C A I . D B H .-  nè  però  potrà  comunicare  coll’  aria 
fuperiore  in  E a cagione  della  velocità  A B,  e dell’ altezza  dell’  acqua  fo- 
pra  A B,  Mafe,  come  nel  primo  cafo  , s’ intenda  il  fifone  immerfo  nell’aria, 
la  quale  per  la  ftrettezza  dello  Hello  fifone  non  vi  pofiri  fubentrare,-  allora  la 
preffione  di  fotto  , e di  fopra  conferverà  il  fifone  pieno,  !'  acqua  peròefei- 
rà  come  fopra  s’  è dimuitiaro,  con  quella  velocità,  che  può  produrli  dall’ 
altezza  A C;  e perchè  non  può  efiere,  che  l’acqua  in  rutta  la  difeefa  A C 
h muova  colla  velocità  C prodotta  lòlamcnte  dalla  lua  gravità,  abbiamo  già 
nella  lettera  Icritta  a’  famofo  Leibnizio  dimofirato,  che  l’  aria  fuperiore  in- 
calza l’acqua  in  A B con  tutta  la  Tua  forza,  che  equilibra  l’altezza  di  33. 
piedi  d’acqua , acciocché  fi  faccia  la  velocità  uniforme  in  tutto  il  fifone  A D. 

Mantenuto  adunque  pieno  il  fifone , fi  lupponga  unito  al  fifone  A D un  al- 
tro cannello  orizzontale  D F , i!  quale  abbia  lo  ftelTo  diametro,  è manifefìo.che  Fig.  p. 
efiendo  difuguale  la  prefilone  dell’acqua  fopra  l)  ed  E,  la  media  velocità 
I farà  minore  perla  fezione  D E diquello,  cheprima  fiaflataper  C D,  do- 
ve la  mezza  è eguale  alla  mafiìma  D;  e perciò  non  palTerà  tant’acqua  per  D 
F.  quanta  ne  pafiava  prima  per  A D,  e confeguentemente  la  velocità  in 
A Dfarà  qualche  poco  ritardata  dall’aggiunta  del  cannello  D F . Efiendo  adun- 
que aperto  l’orificio  E D,  o pure  F H , i’  acqua  fi  muoverà  colla  veioci- 
Tà  D H maggiore  delia  £ F,  e tra  £,  e D faranno ojsggiori,  o minori  le 

ve- 


128  LETTERE 

velocità  fecondo  la  maggiore,  o minore  prefiìone  dell’aria  in  ragione  fuddu* 
pia  dell’ altezze  ; ed  il  tubo  continuerà  ad  elTere  pieno  per  l’eguale  preflìo- 
ne  dell’aria  in  F H , ed  A B . Ma  le  al  cannello  D F fe  ne  aggiunga  un  altro 
perpendicolare  H K,  che  volti  all’ insù,  perchè  l'impero  dell’  acqua  in  F 
G talmente  fi  riflette,  che  può  alzare  1’  acqua  fino aH’orizzonte  A N ; ne 
fegue,  che  in  tutta  la  fezione  F G vi  farà  !a  ftefl’a  velocità,  che  è in  L E, 
.cioè  quella,  che  conviene  alla  difcefa  B E,  che  per  altro  è minore  della 
primiera  velocità  media  nella  fezione  D E,  o F H,  come  che  eguale  alla  mi., 
nima  E F:  e perciò  ne  fegue  ancora,  che  per  la  piegatura  del  tubo  in  F G 
viene  ritardata  la  pallata  velocità  in  tutto  il  fifone  A C M G,  e che  la  det» 
ta  velocità  diviene  uniforme  per  eflere  eguale  alla  maffima  della  difcefa  B 
E.  Molto  più  fi  ritarderà  la  velocità  ogni  qual  volta  fi  allunghi  il  tubo  in  I 
K,  poiché  per  la  medefima  ragione  la  velocità  in  I K è quella,  che  nafce- 
rebbe  dalla  difcefa  B O,  ovvero  N K;  e perciò  elTendo  la  flefl'a  velocità  in 
I K,  ed  in  F G a cagione  della  fuppofla  uniformità  del  tubo,  mentre  do- 
verebbe  per  altro  fecondo  le  leggi  della  natura  elTere  maggiore  in  F G,  che 
in.  I K,  ne  viene  diconfeguenza , che  lavelocità  in  F G fia  ritardata  ; efo' 
lamente  eguale  a quella,  colla  quale  nella  fezione  O P il  fluido  dif^cende 
naturalmente  per  B O;  eperquefto  lavelocità  in  tutto  il  Afone  dipenderà 
dall' abbalTamento  della  lezione  I K fiotto l’ orizzontale  A B N:  come  an. 
che  fiuccederebbe , fie  lotto  la  fezione  P O Tempre  fi  alìbtrigliafle  il  fifone  fi- 
no in  C colla  proporzione  fopradetta , e folle  uniforme  in  D F , allargan- 
doli Tempre  più  colla  ftelTa  proporzione  l’altro  braccio  rivoltato  all’  infu, 
ta!  che  le  fezioni  del  fifone  foflèro  Tempre  reciproche  alle  velocità  naturali 
accelerate,  o ritardate  fecondo  la  ragione  della  falita,  o della  difcela.  Per 
la  qual  cofa  eflendo  il  canale  di  tutto  il  condotto  P C M K più  largo  , che 
non  doverebbe  ; è evidente  , che  la  velocita  e da  per  tutto  ritardata  , e l'olamen- 
te  in  P O,  e I K è libera,  è naturale,  eper  confeguenza , cheo  fi  muove- 
rà  folamenteuna  certa  porzione  d’acqua  nel  tubo  P C M K,  o pure  che  fe 
fi  muove  tutta,  come  è più  probabile,  lì  muove  con  moto  uniforme,  venen- 
do comunicata  all’ acqua , che  non  lì  muove,  una  quantità  di  moto  dalla  ve- 
locità maggiore,  che  detratto  da  quella  che  fi  muove , fa  , chef  una,  e l’altra 
fi  muova  di  moto  uniforme. 

Ma  s’intenda  di  nuovo  congiunto  al  fifone  F K un  altro  tubo  orizzontale 
I M dello  fteflb  diametro;  e perchè  l’acqua  è fpinta  in  K dall’  altezza  N 
K,  edin  D dall’altezza  N D,  fi  fa  manifefio,  che  la  velocità  farà  maggio- 
re in  K,  che  in  D,  e che  l’acqua  efeìrà  dall’apertuia  L E con  quelle  di- 
verfe  velocità,  e che  confeguentemente  farà  maggiormente  ritardata  la  ve- 
locità a conto  dell’unione  del  cannello  orizzontale  ì M , imperciocché  la  velo- 
cità media  in  D K è minore  della  velocità  uniforme  del  cannello  in  I K , al- 
la quale  nel  cannello  I M è uguale  la  maflima  velocità  K L,  e perciò  con  que- 
llo ritardamento , o inuguaglianza  di  moto  l’acqua  efeirà  dall’ apertura  L E, 
opureM  H.  Se  poi  il  cannello  ha  l’ apertura  L H,  che  guardi  all’  ingiù,  e 
fiaorizzontalmentepofta;  neldifcendere,  che  fa  l’acqua  da  M in  FI,  la  ve. 
locità  diviene  uniforme,  ed  eguale  a quella,  la  quale  acquifterebbe  nel  di- 
Icendere  da  N in  H , o pure  da  Q in  FI.  Ma  fe  a quella  apertura  o fezio  - 
he  L FI  vi  è conneffo.un  altro  cannello  perpendicolare  L O,  che  vada  all’ in- 
giù , fegue  allora  lo  ftelTo,  che  del  cannello  fempHce  perpendicolare  ab- 
biamo detto,  imperciocché  eflendo  la  velocità  L H quella. rtella,  che  de- 
riva dalla  difcefa  N K , o Q FI  , farà  ancora  la  medefima  , che  nel  cannello  P 
Hfl'eguirà  adunque  lo  ftelTo  le  al  fifone  ftorto  B F C MH  lì  congiunga  il  canneto 
perpendicolare  L O,  fioche  lo  ftelTo  L 0 li  lùpponefle  unito  folamence  al  canne!- 
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lo  P H;  e perciò  Hccome,  fé  il  cannello  P H fiallungaffe  in  N O,  la  velo» 
cità  della  lezione  inferiore  N O,  fi  farebbe  maggiore,  che  in  L N,  e cor- 
rifponderebbe  alla  difcefa  P N,  così  fiotto  il  cannello  K L in  N,  la  velo» 
cita  in  NO  farà  maggiore  che  in  L N ec.  Laonde  è manifefio,  che  per  l’al- 
lungamento del  cannello  L O la  velocità  in  L N,  e confeguentemente  in 
tutto  il  cannello  in  qualunque  maniera  fiotto»  fi  accrefcerà  dalla  prefiìone 
dell’aria  in  A B,  come  fopra  fi  è detto. 

Finalmente  fé  al  cannello  L O fi  unifce  primieramente  un  altro  cannello  oriz 
lontale  OT  uniforme  agli  altri,  edaquefto  unaltro  perpendicolareT  X , che 
volti  all’ infu,  ne  fegue  dalle cofepremefle,  che  la  velocità  in  O T,  efiendoli- 
bera  l’ufcita  in  T Z , farà  ineguale , e ritardata,  e che  dovendo  efiere  riflefio  il 
moto  all’ infu  alla  parte  S V , fi  ritarderà  fempre  più , quanto  più  l’apertura , dal- 
la quale  ha  da  efcire  l’acqua,  fi  accofierà  alla  linea  orizzontale  P X,  tal 
che,  fe  l’apertura  farà  V X,  in  ella  nefuccederà  la  quiete,  efefarà  C D, 
refterà  ivi  una  tale  velocità,  quale  fi  richiederebbe  nella  difcefa  V C. 

Laonde  acciocché  efponghiamo  con  una  fola  figura  le  cofe  fin  qui  dette, 
dico,  che  dalle  ragioni  finora  efpofte  fi  fa  evidente,  che  l’acqua  nel  feni- 
plice  cannello  A B fi  muove  colla  velocità  della  difcefa  A B,  in  A B C con 
una  velocità  minore  della  difcefa  A B,  ma  proporzionale  di  mezzo  tra  A 
BeAI;inABCD  colla  velocità  della  difcefa  A L,  in  A B C D E 
con  una  velocità  media  proporzionale  tra  M N.  M D:  in  A B C D E F 
colla  velocità  della  difcefa  OP;inABCDEFG  con  una  velocità  me- 
dia proporzionale  tra  O F.  O P.*  e finalmente  inABCDEFGQ^  col- 
la velocità  della  difcefa  H Q cioè  con  quanta  ( e quefio  ferve  in  tutti  gli 
cali  predetti  ) efcirebbe  da  un  vafo,  che  nel  fondo  avefle  l’ apertura  Q,  ed 
avefle  tain’  altezza  d’  acqua,  quanta  è H Q,  fe  non  che  quando  dee  elei- 
re  per  fifoni  orizzontali,  invece  dell’ apertura  nel  fondo  del  vafo,  fe  ne  dee 
fare,  una  eguale  in  uno  de’ lati  del  vafo,  e toccante  il  fondo  . 

Di  qui  manifeftamente  ne  fegue,  che  fuppofto  il  fifone  curvo  C D E F, 
e l’apertura  C immerfa  in  un  vafo  pieno  d’acqua,  la  di  cui  fupeificie fi  con- 
fervi fempre  alla  roedefima  altezza,  e fuppofto,  che  cavata  da  quello  fifo- 
ne l’aria,  l’acqua  fi  muova  per  C D E F,  1'  acqua  farà  premuta  in  C da 
tutta  la  forza  dell’aria,  che  equivale  all’altezza  di  33.  piedi  d’acqua;  ma 
che  nell’  alzsrfifinoa  C D verrà  appoco  appoco  ritardata,  tal  che  in  D, 
o pure  in  E la  velocità  rimafa  farà  eguale  a quella , checonviene all’ alcez.- 
za  di  33.  piedi,  fottrattaneperò  l’altezza  C D:  ma  nella  difcefa  E F l’ac- 
qua fi  farà  più  veloce,  tal  che  nella  fezione  R da  me  concepita  nell’oriz- 
zonte C R,  vi  fia  per  efiere  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velocità,  con  qua^ 
ta  l’acqua  veniva  prima  fpinta  in  C dalla  preffione  di  tutta  l’aria,  che  non 
era  da  cofa  alcuna  impedita,  di  maniera  che  fe  l’-^aria  preme  egualmente  in 
R,  neceftariamente  dee  luccedere  l’equilibrio;  fe  poi  il  fifone  fia  maggior- 
menre  allungato  come  in  F perchè  la  velocità  viene  accrefeiuta  dalla  mag- 
giore lunghezza  R F,  la  velocità  folamente  farà  quella,  che  deriva  da  tut- 
ta la  prelTione  dell’  aria , o dall’  altezza  di  3 3.  piedi  d’ acqua  accrefeiuta  dall’ 
altezza  R F;  e perciò  fe  in  F non  vi  folle  alcuna  refiltenza,  l’  acqua  efei- 
rebbe  da  F colla  predetta  velocità;  ma  perchè  1’ aria  rellfte  alla  parte  F con 
tutta  la  fua  prellìone  equivalente  aU’altezza  di  33.  piedi  d’  acqua,  fe  delia 
predetta  altezza  fi  fottraela refiftenza  di  33.  piedi , il  redo  dell’altezza  farà 
1’  altezza  R F,  e perciò  1’  acqua  efeirà  da  F colla  velocità,  che  acquifta 
nella  difcefa  R F,  o pure  con  quella,  colla  quale  efcirebbe  dal  fondo  di 
un  vaio,  nel  quale  l’acqua  fofte  tanto  alta  j quanto  R F,  come  ancora  col- 
le fopraddette  dimoftrazioni  abbiamo  provato. 

Tomo  il.  I Da 
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Da  quello,  che  (In  ora  abbiamo  detto  fi  raccoglie  prima,  che  ne’  fifoni 
curvi,  e ne' cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati,  purché  il  fluido  efca  da 
un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all’ infu,  oall’ingiù,  le  velocità  fono 
tutte  uniformi , e che,  fe  l’acqua  efce  da  un  cannello  orizzontale,  nonflmuo- 
verà  di  moto  uniforme  in  tutte  le  Tue  parti,  ma  di  difforme:  e più  gene- 
ralmente Tene  deduce,  che  ogni  velocità  del  fluido,  dopo  che  è efcito 
dall’apertura  dei  cannello,  feèall’ingiù,  èritardata  : fealTinfu,  accelerata, 
e fe  ne!  piano  orizzontale  dell’ apertura , rimane  nel  Tuo  flato  naturale. 

Secondariamente  ne  fegue , che  l’apertura  del  cannello,  dalla  quale  efce  il 
fluido,  è quella,  che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per  lo  fteflo  cannello, 
tal  che  per  eflere  quella  ora  porta  in  un  piano,  ora  in  un  altro,  accade, 
che  nel  canneìlo  ora  l’acqua  fi  muova  con  una  velocità,  ora  con  un’  altra. 

Finalmente  è evidente,  che  allora  quando  l’apertura,  dalla  quale  efce  il 
fluido , è la  ftelTa  fezione  del  cannelloorizzontale , la  velocità  nel  cannelloper- 
pendicolare immediatamente  unito,  e per  confeguenza  in  tutto  il  cannello , fii 
potrà  precifamente  determinare  nel  dato  cafo , ritrovando  o il  centro  della  ve- 
Ìoci\à  dell’apertura,  per  la  quale  fgorga  il  fluido,  o la  velocità  media , im- 
perciocché quella  velocità , che  conviene  all’altezza  dell’acqua  fopra  il 
centro  della  velocità,  è lafteffa,  che  uniforme,  ed  equabile  fi  conferva  in 
tutto  il  cannello,  e la  velocità  media  nel  cannello  orizzontale  èiamedefima 
di  tutte  le  fezioni  del  cannello. 

Queflo  è quanto , gentiliflìmo  Signor  Magliabechi , io  ho  penfato  circa  il 
moto  dell’acqua  ne’ fifoni,  ed  ho  potato  confermare  con  qualche  efperien- 
za,  ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni,  colle  quali  mi  ave- 
te perfuafo  ad  applicare  di  nuovo  allo  Audio  della  mifura  dell’  acque  cor- 
renti, in  tempo  , nel  quale  mi  era  dato  alla  medicina  , il  che  ne  riu- 
fcirà  di  non  piccolo  fondamene  per  l’una,  e l’altra  l^cienza.  Ma  deb- 
bo fimilmente  ringraziare  il  Signore  Papino  mio  oppofitore  , che  col- 
le Tue  offervazioni  fatte  intorno  le  mie  dimoflrazioni , mi  ha  dato  moti- 
vo d’applicarmi  a quella  utile  prima  parte  dell’  Idroflatica , e d’  acquiflare 
quelle  nuove  cognizioni;  ricavandoli  per  verità  dalle  virtuofe  difpute • nate 
tra  uomini  onorati , fempre  qualche  utillrà,  imperciocché  fe  le  obiezioni  fo- 
no vere,  levano  lo  fcrittore  d’errore,  fe  fono  dubbiofe  , o falle , gli  alTot- 
tigliano  la  mente  per  dilucidare,  e accrefceì^  molto  più  quella  parte  della 
fcienza  , fopra  la  quale  fi  era  porto  a fcrivere\  cofa  che  dee  eflere  Iodata, 
e defiderata  da  tutti  gli  uomini  letterati.  Se  farete  capitare  una  copia  di 
quefta  mia  al  Signore  Leibnitzio  noftro  comune  Amico,  mi  farete  un  favo- 
re , che  mi  obbligherà  ad  eflere  lémpre  più . 

Bologna  i6-  Febraio  lópz. 

VoftfO  Devotifs.  Servo,  e Amico. 

Domenico  GugUelmini . 


Re- 


Tom.  2.  a carte  130. 


RELAZIONE 

DI  DOMENICO  GaCLIELMINI 

De*  danni  ^ che  oltre  quelli  y che  di  prefente  patìfce  il 
territorio  di  Bologna , maggiormente  patirà , quan- 
do dagli  EminenttJJimi  Cardinali  foprainten- 
denti  all*  acque  y non  (ìa  trovato  rimedio 
air  acque  particolarmente  del  Reno , 

Danni,  che  patìfce  il  territorio  di  Bologna  dal  corfo 
fregolato  de’  fiumi  ocularmente  fi  manifeftano , come  ap- 
parifce  dalla  vifita  fin  ora  fatta.  Quelli,  che  ofifaran* 
no  maggiori,  o nuovamente  emergeranno,  apparifcono 
dall’ oflervazioned’ alcune  regole,  che  inviolabilmente 
oITervano  tutti  i fiumi  nel  portare  che  fanno  le  loro  ac- 
que al  mare,  particolarmente  quando  fon  torbide. 

La  prima  di  quelle  regole  fi  è di  formare  dal  fito , do- 
ve lalciano  la  ghiaia,  ed  arena  grolla,  una  linea  retta 
fino  al  fuo  sbocco,  la  quale  ne’  fiumi  ftabili,  e raffet- 
tati  di  corfo,  perfettiflìma  fi  ofierva  nella  fuperficie  dell’acqua  corrente, 
abbenchè  qualche  poco  diverfifichi  nel  fondo  dell’ alveo , a cagione  de’ gor- 
ghi, e doflì,  che  per  caufe  accidentarie  vi  fi  formano,  ficcome  anco  dall’ 
augumento  di  acque  tributarle  viene  qualche  poco  alterata  la  rettitudine 
della  linea  aderita , fupplendoin  vece  della  pendenza  la  maggior  altezza  del 
corpo  dell’acqua,  che  ne  rifulta . 

La  feconda  è,  che  per  portare  la  torbida  al  mare  hanno  di  bifogno  i fiu- 
mi temporanei  di  una  certa  pendenza,  ed  altezza  di  corpo  d’  acqua,  fenza 
Luna,  e 1’ altra  delle  quali , la  depongono  per  ifirada  fino  a formarli  quella 
caduta,  che  hanno  di  bifogno  per  Icorrere  fenza  intoppi,  e quella  linea  fi 
chiama  linea  cadente  del  fiume. 

La  caduta  neceffaria  a portar  via  le  torbide,  fi  calcola  da’periti,  ne’ tor- 
renti della  natura  de  i nofiri,  edere  once  15.  per  miglio. 

La  terza  regola  è,  che  portandoli  fimili  torbide  per  valli,  o lagune,  van- 
no appoco  appoco,  colle  depofizioni  laterali  formandoli  le  fponde,  ed  al- 
iandole maggiormente  quanto  più  durano  a correre  fenza  riparo  artificiale, 
e nel  formarli  la  fponda  medefima  vanno  prolungando  la  loro  linea,  e per 
confeguenza  fi  rendono  bifognofi  dì  maggior  caduta  per  arrivare  dal  fuo  ter- 
mine, e da  ciò  ne  nafee  l’ interrimento  degli  alvei  de’ torrenti,  come  appa- 
rifee  dalle  mifure,  ed  olTervazioni  fatte  nella  vifita  circa  li  fiumi  Lamone, 
e Sanremo,  e fi  farà  collare  di  quelli  di  Reno,  Savena,  e Idice. 

_ Correndo  dunque  il  Reno  dentro  le  valli  di  Marara  ha  di  già  prolungata  la 
linea  da  14.  miglia  in  circa,  che  vuol  dire  accrefeiuta  d’  un  rerzo  per  Io 
meno  la  lunghezza  della  propria  cadente,  ed  elfendo  prolungata  nelle  val- 
li di  Marara,  il  di  cui  pelo  d’acqua  era  orizzontale,  certa  cofa  è,  che  a ra- 
gione del  prolungamento , viene  anco  ad  elTere  accrefeiuta  U neceflaria  ca- 
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duca,  che  il  fiume  s’è  acquiftata  da  fé  colle  depofizioni,  ed  alzamento  del 
proprio  letto,  confeguentemente  è ftato  neceffario  alzar  gli  argini  molti  pie- 
di, ed  a foggettarlì  con  ciò  a maggiori  pericoli  dirotte,  nonfoloper  l’ele- 
vazione degli  argini,  ma  anco  per  l’alzamento  del  fondo;  Dal  che  anche 
ne  derivano  le  forgive  copiofe,  che  patifcono  li  terreni  laterali . 

La  caduta  delle  valli  di  Marara  al  mare  è fiata  calcolata  dall’ Aleotti  pie- 
di !5.  once  7.  m.  7.  alle  quali  aggiungendo  piedi  2.  per  1’  alzamento  dell’ 
acqua  delle  valli  di  Marara  feguito dall' ora  in  qua,  fomma  piedi  17.  7.  7. 
Diciamo  per  abbondare  piedi  25.,  e confideriamo  fe  quefta  caduta  corri- 
fponde  alla  diftanza  che  v’è  dallo  sbocco  preferite  di  Reno  alla  Lama  del- 
le Bilacque  fino  al  mare.  Quefta  non  è per  certo  minore  di  miglia  40.  alle 
quali  volendo  attribuire  le  once  15.  dipendenza  per  miglio,  per  fare,  che 
polFano  correre  le  torbide  al  mare  fenza  depofizione,  farebbe  la  caduta  ne- 
cefiaria  piedi  50.,  adunque  farebbe  difettofa  la  caduta  prefente  di  piedi  25, 
la  quale  dovrebbe  ripararfi  con  altrettanto  rralzamento  di  fondo  nel  Reno 
medefimo  in  detto  fito- 

Non  molto  minore  dovrebbe  edere  1’  alzamento  incontro  a Ferrara-,  e 
proporzionalmente  fi  eftenderebbe  all’ insù  fino  ad  acquìftare  le  once  15. di 
pendenza  per  miglio. 

Se  le  dette  once  15.  paredero  fuperiori  al  bifogno,  abbenchècìò  fia  con- 
tro il  fentimento  de’ migliori  periti  dell’acque,  fupponiamo  anche  per  ab- 
bondare, che  fiano  neceffarie  folo  once  1©.  troveremo  necelTaria  la  caduta 
pei  Reno  dalle  Bilacque  al  mare  piedi  33-  once  4.  maggiore  di  quella» 
che  vi  fi  fuppone  di  piedi  8.  once  5. 

Dal  che  apparifce  quanto  dovrebbe  alzarli  il  fondo  di  Reno  dovendo  an- 
dare al  mare  fenza  obbedire  alla  cadente  d’ un’ altro  fiume  maggiore  di  fe» 
che  li  fervide  di  veicolo  per  portare  le  fue  torbide  ad  un  termine  conve- 
niente. 

E dato  anche,  che  la  poca  caduta  delle  valli  al  mare  fode  tale,  che  ha- 
ftafie  al  bifogno  predetto,  il  che  è manifeftamente  contro  la  verità,  efpe- 
rienza,  e fentimento  de’ medefimi  Signori  Ferrarefi,  certacofaè,  che  il  Re- 
no, o da  fe  fi  farà  le  fponde,  o li  faranno  formati  gli  argini  dall’  induftris 
degli  uomini,  il  che  etiendo  non  potranno  mai  gli  fcoli  del  Bolognefe  aver- 
vi efito  dentro  , per  eflere  il  di  lui  fondo  prefente  fuperiore  al  piano  della  cam- 
pagna , ed  unendoli  infieme  il  Reno  con  Savena  almeno  alle  Cacuppate  , e con 
maggior  certezza  più  in  fu  refieranno  rinchiufe  1’  acque  tutte  , che  fcor- 
rono  per  le  campagne  fituatc  fra  detti  due  fiumi,  che  perciò  doveranno, 
o reftare  (lagnanti  fino  che  il  fole  Tefiate  le  beva,  o pure  alzarli  tanto  di 
corpo,  che  fuperino  gli  argini,  o fponde,  odeU’uno,  o dell’  altro  fiume 
per  entrarvi  dentro,  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte. 

Da  quefto  fiato  di  cofe  che  necelTariamence  dovrà  fuccedere  , può  ognuno 
immaginarfi  le  defolazioni,  che  accaderanno  alle  tre  Provincie,  cioè  rifpetto 
a quella  di  Bologna  di  fpaventofilllme  inondazioni , cheafibrbiranno,  la  mag- 
gior, e miglior  parte  del  fuo  territorio,  l’inferpzione  dell’ aria  , che  fi  ren- 
derà pefiifera  agli  abitanti,  la  perdita  della  navigazione,  che  porterà  feco 
la  defolazione  della  Città  medefima  per  la  perdita  del  negozio,  perla  care- 
ftia  de’ grani,  ed  altri  fratti  della  terra  neceffari  pel  mantenimento  degli 
abitacoli , come  anche  delle  fete,  e canape,  fui  lavoro  delle  quali  fi  foften- 
ta  la  maggior  parte  del  Popolo,  e per  la  mancanza  degli  abitatori,  che  an- 
seranno a cercare  paefi  più  falubri,  e più  fertili. 

Rifpetto  a Ferrara,  quali  danni  non  può  ella  afpettare  dall’avere  in  faccia 
a fe  tnedefima  un  torrente  furibondo,  e vederlo  camminare  follevato  dal 
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planodi terra  lo.,  o ij.  piedi  quando  di  prefente  paventa  cotanto,  avendo- 
lo nella  baffezza,  nella  quale  di  prefente  fi  trova?  Certamente  fuccedendo 
rotte,  che  faranno  irreparabili  tanto  dall’ una,  che  dall’  altra  parte,  come 
vorrà  ella  refiftere  all’ impeto  d’  un  fiume,  che  fcorrerà  verfodi  efla  da  tan- 
ta altezza?  La  perdita  della  navigazione,  e commercio  con  Bologna,  che 
vale  a dire  con  tutta  la  Tofcana,  e porto  dì  Livorno,  la  renderà  efaufta,  di 
denaro,  e la  Camera  Apoftolica  refterà  priva  dell’  entrata  delle  Gabelle, 
che  copiofa  ne  ritrae.  S’aggiunge  la  difficoltà,  per  dir  meglio,  impoffibilità 
di  chiudere  uni  rotta,  che  feguifle,  non  potendoli  fare  con  terra  loia  , che 
ron  refifte,  nè  con  legnami,  che  non  potranno  mai  trovarfi  di  lunghezza 
Efficiente  al  bifogno,  e quando  una  di  quefte  fuccedefie,  fpecialmente  dal- 
la parte  di  Ferrara,  non  farebbe  altro,  che  una  mutazione  d’  alveo,  e una 
dei'olazione  intera  d’una  campagna,  che  Ila  tutta  orizontale. 

Rifpctto  poi  alla  Romagna,  dovendoli  necelTariamente  alzare  per  la  fud- 
detta  ragione  il  fondo  prefente  del  Po  di  Primaro,  fi  renderebbe  quelli  in- 
capace di  ricevere  per  la  fua  altezza  ruttigli  altri  fiumi,  che  di  prefente  vi 
fgorgano,  come  anco  di  tutti  gli  fcoli  delle  campagne  adiacenti,  ed  abben- 
chè  non  tanto  grandi  quanto  quelle  de’ Bolognefi , nondimeno  anche  in  que- 
lla parte  confiderabiliffime  farebbero  le  inondazioni , e dalla  parte  oppolla 
del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e valli  di  Comacchio  non  Isrebbero  minori  li 
pericoli  delle  rotture  degli  argini,  e li  danni  delle  forgive,  che  per  la  mag- 
giore elevazione  del  fondo  del  j Po  fuccederebbero  , col  totale  ellerminio 
della  terra  d’ Argenta,  e delle  valli  di  Comacchio. 

Molte  altre  ragioni  potrebbero  addurli  in  prova  di  quelli,  ed  altri  danni, 
che  pur  troppo  fi,  afpettano  dal  crattenerfi  il  Reno  imprigionato  nelle  valli, 
e fenza  quella  direzione,  che  gli  è fiata  deftinata  dalla  natura  j ma  dipen- 
dendo quelli  dall’ accennate  fondamentali  premelle , farà  facile  a chi  fi  fia 
'di  arguirle  da  fé  medelìmo. 

SCRITTURA 

DI  DOMENICO  GUGLIELMINI 

Mandata  alti  Signori  Affanti  acque  di  Bologna,  t"  an-- 
no  1^92.  che  contiene  le  quattro  lìnee  da  loro 
propone  per  divertire  il  Reno  nel  Po  grande . 

E Sfendo,  che  tutti  li  danni  a delira  del  Po  di  Primaro  dipendono  dal- 
lo fregolato  corfo  de’ fiumi  delle  Provincie  di  Bologna,  e Roma- 
gna , da  Reno  fino  al  Lamone  inclufivamente,  e fui  medelìmo  anche 
ha  fondamento  il  timore  de’ Signori  Ferrarefi  per  la  Città,  e For- 
tezza di  Ferrara,  Polefine  di  S Giorgio,  e valle  di  Comacchio,  ne  viene 
in  confeguenza,  che  tutto  il  rimedio  dee  confiftere  in  dar  regola,  buona 
direzione,  ed  efito  a’  fiumi  predetti,  col  dovuto  riguardo  a’  mezzi,  pec 
li  quali  fi  dee  fare  tal  regolamento,  ed  alla  felicità  , e fuffi (lenza  degl’ ili effi . 

Ma  perchè  la  maggior  parte  de’ danni  dipende  dal  folo  Reno,  eflendo  que- 
llo maggiore  di  corpo  d’acqua,  e fuperiore  di  fito  agli  altri,  ed  in  mag- 
giore diftanza  dal  mare,  elTendo  perciò  necefiario,  che  i di  lui  peffimi  ef- 
fetti fi  manìfeftino  per  tutto  il  tratto  del  fuo  corfo  fino  allo  sbocco,  come 
iella  liquidato  nella  vifita,  per  ciò  Tom9  il,  I3  Gran 
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Gran  parte  del  rimedio  dipende  dal  dare  efito  felice  al  Reno , e quello 
non  fi  può  avere  in  altra  maniera,  che  coll’ unire  le  di  lui  acque  col  Po  di 
Lombardia  per  li  feguenei  motivi. 

Primo  perchè  ciò  feguendo  le  gli  darà  un  fine  (labile,  e per  confeguen- 
aa  non  alzerà  il  proprio  fondo,  come  fa  di  prelènte,  e come  generalmente 
fanno  tutti  gli  altri  fiumi,  che  non  avendo  efito  reale  prolungano  di  tem- 
po in  tempo  la  fua  linea. 

Secondo  perchè  ha  maggiore  la  caduta  in  quella  parte,  che  in  verun’ altra, 
attefo  che  avendo  il  pelo  del  Po  baffo,  poca,  equafi nefluna  pendenza  per 
portarli  al  mare,  viene  ad  avere  il  Reno  in  una  breve  linea,  poco  meno, 
che  tutta  quella  caduta,  che  per  una  lunghiflima  ha  di  prefente,  e può  ave- 
re incaminandolo  per  quallìffa  altra  a dirittura  al  mare,  che  però  introdot- 
to, che  folfe  il  Reno  nel  Po,  non  fole  non  alzerà  di  più  il  proprio  fondo, 
ma  in  oltre  fi  profonderà  confiderabilmente , fino  ad  inalvearli,  almeno  in 
parte,  fotto  il  piano  delle  campagne,  c renderà  minore  il  pericolo  delle  rot- 
te, e più  tollerabile  la  fpefa  in  mantenere  gli  argini,  levando  intieramente 
la  necellità  di  doverli  mai  più  rialzare. 

Terzo  divertito  il  Reno  dalle  valli  nel  Po,  fi  lafceranno  in  libertà  tutti 
gli  fcoli,  e non  s’averanno  più  l’inondazioni  foprai  terreni  buoni,  che  for- 
mano il  circondario  della  valle  di  Macara  . 

Quarto  refferebbe  foMevata  la  valle  di  Marmorta  , e 1*  altre  inferiori  dal 
danno,  che  loro  cagionano  le  Pavefane,  e per confeguenza  il refto de’ fcoli 
del  Bolognefe,  Romagnola,  e Romagna  acquifterebbero  più  felice  lo  sfogo 
in  effe  valli,  gran  parte  delle  quali  facendo  le  efeavazioni  opportune  pcc 
condurre  le  acque  regolate  nel  Po  di  Primato,  lederebbero  bonificate,  eca- 
paci  d’ ogni  migliore  cultura. 

Quinto  la  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  fi  rimetterebbe  in  dato  mi- 
gliore, che  (la  mai  data,  potendoli  effa  continuarea  dirittura  fenza l’inco- 
modo de’  traghetti  fino  a Ferrara,  anzi  fino  a Po  Grande,  ed  al  mare,  ca- 
rne più  a baffo  fi  dirà  . 

Sedo  h fpefa  per  fare  l’inalveazione  del  Reno  nel  Po  è di  gran  lunga  mi- 
nore dell’utile,  che  ne  rifulterà  alle  tre  Provincie,  e facile  da  efigerfi  dai 
Popoli  fenza  doglianze. 

Settimo  finalmente  s’invita  la  natura,  che  ha  per  regola  di  unire  li  fiumi 
minori,  e temporanei,  particolarmente fe  fono  lontani  dal  mare,  con  li  più 
grandi,  reali,  e perenni , guadagnando  così  quella  telicità  di  corfo,  che 
non  potrebbono  a vere , andando  ognuno  di  efli  a sboccare  da  fefolo  nel  mare  . 

L’inalveazione  del  Reno  nel  Podi  Lombardia  fi  può  fate  per  diverfe  li- 
nee confiderate  ed  efaminate  ne’ tempi  addietro. 

Quattro  delle  quali  però  paiono  le  più  perfette  per  diverfi  capi,  che  fi 
diranno- 

La  prima  è quella  di  Monfignor  Corfini,  che  va  da  Vigarauo  per  l’alveo 
vecchio  di  Reno  a Po  rotto,  e quindi,  o per  una  fola  linea  retta,  o pec 
due,  l'econdo,  chepareffepiù  a propofito,  va  a terminare  a Lago  feuro. 

Quella  in  tutta  la  fua  lunghezza  non  è più,  che  8.  miglia,  poco  più  di 
5-  da  Po  rotto  a Lago  Icuro,  ed  ha  di  caduta  dal  fondo  di  Reno  corrente 
a!  pelo  baffo  del  Po  piedi  zi.  4. 4 , come  coffa  dalle  livellazioni  ultime  . Paf- 
fa  per  terreni  in  gran  parte  di  poca  buona  qualità,  piglia  Tacque  del  Rena 
perfettiffìmamente,  e le  porta  a sboccare  nel  Po  a feconda  del  coifo,  Tra- 
verfa  però  li  condotti  Brunello,  e Cittadino,  Canal  Bianco,  e folla  Lave- 
zuola,  i quali  potrebbero  recapitarli  mediante  una  Chiavica  nel  Po  al  Lago 
l'euro,  dove  hanno  fufficieote  caduta  , o pure  farli  pafiare  con  botte  fotter- 
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tanec  al  Reno,  e lafciarli  correre  come  adeffb  per  il  Polefine  di  Ferrara,  e 
jl’iftefib  fi  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento.  S’aeeofta  ancora  alla  Città  di 
iFerrara,  ma  non  tanto  da  metterla  in  pericolo  per  la  rettitudine  della  linea, 
al  quale  però,  quando  vi  fulle,  fi  contrapporrebbe  il  vantaggio,  che  gli  ar- 
gini dì  Reno  formerebbero  una  difefa  infuperabile  contro  le  rotte  di  Pana, 
ro,  e del  Po  Grande,  dalla  Stellata  fino  a Lago  fcuro,  ed  in  oltre  potreb- 
bero le  Barche  grofle  di  Po  grande  avvicinarfi  molto  più  alla  Città  di  Per-  g 
rara,  e cosi  reftituire  a quella  la  tanto  fofpirata  navigazione  . 

I La  feconda  linea  è quella  altre  volte  rifoluta  nelli  I3revi  de’  Sommi  Pon-  ^ 
jtefici  Gregorio  XV.,  ed  Urbano  Vili.,  detta  del  Signor  Cardinale  Cappo- 
ini  , e detta  di  Monfignor  Corfini. 

j Parte  quefta  dalla  Botta  de’ Signori  Ghiflieri  a Mirabello,  portandoli  per 
.linea  retta  al  Bondeno,  e di  qui  a Gambarone,  levando  con  nuovo  taglio 
lalcune  rivolte  di  Patjaro,  in  maniera , che  dal  Bondeno  fino  alla  Stellata  cammi» 
jnaflero  quelli  due  fiumi  uniti  al  Po  Grande.  La  fua  lunghezza  dalla  Botta 
predetta  alla  Stellata  è di  miglia  io.  ma  quella  del  taglio,  che  fi  dovrebbe 
fare  folo  di  miglia  fette,  e la  di  cui  caduta  dal  fondo  di  Reno  alla  foglia  del- 
I la  Chiavica  Pilaftrele,  altre  volte  nella  vìfita  di  Monfignor  Corfini  fu  tro- 
j vara  di  piedi  lé.  8.  6.  Li  vantaggi  fono,  allontanare  dalla  Città  di  Ferrara 
il  Reno  in  maniera,  da  levarli  ogni  pìccolo  fofpetto;  Condurre  il  Reno  a 
quel  termine,  che  da  fe  medelìmo  avrebbe  trovato  fé  non  folle  flato  diver- 
tito nella  S.  Martina;  ellendo  notorio,  che  prima  di  detta  diverfione,  il  Re- 
no correva  all’infu  ad  unirli  con  Panaro.  Si  efeaverebbe  maggiormente  il 
luo  fondo,  sì  per  la  maggiore  caduta,  sì  per  l'unione  aflieme  dell’acque  de’ 
due  fiumi,  che  s’aprirebbero  maggiore,  e più  profondo  il  fuo  sbocco  nel 
Po. 

Lafcia  in  tutti  gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e abbenchè  traverfi  quel- 
li della  Schiavona  di  S.  Bianca,  di  Burana,  ed  il  Canalino  di  Cento,  quelli 
milladimeno  potrebbero  voltarli  a Panaro  in  altro  luogo,  e quello  ricevere 
in  Reno,  o in  Panaro,  o farlo  palTare  per  botte  fotterranea  il  Reno. 

La  terza  linea,  che  fu  confiderata  al  tempo  della  vifica  Bonomea , co- 
mìncia  dalla  detta  Botta  di  Mirabello,  e voltando  precifamente  a fettenrrio-  D 
ne,  feguita  per  linea  retta  fino  alla  Chiefa  di  Salvatonica , nel  qual  luogo  pi- 
, gliando  a delira,  va  a terminare  mezzo  miglio  in  circa  fopra  l’Olleria  di  Pa- 
lantone. 

La  lunghezza  di  quella  linea  è di  miglia  9.  e fecondo  le  mifure,  che  fian- 
no  regillrate  in  detta  vifita  Borromea , ha  di  caduta  fui  pelo  ballo  del  Po  pie- 
di 23.  palla  per  terreni  in  gran  parte  incolti,  e privi  di  fcolo . Non  intsr- 
feca  condotto  alcuno  confiderabile,  ma  il  folo  Canalino  di  Cento,  e qual- 
che poco  nelle  parti  fuperiori  il  condotto  Cittadino.  Quello  però  fi  potreb- 
be voicaie  in  Po  fopra  il  pelo  ballo,  del  quale  ha  piedi  4.  di  caduta,  ed  a g 
quello  fi  provvederebbe  come  s’è  detto  di  (opra. 

La  quarta  linea,  che  lì  crede  forfè  foggetta  a minori  oppofizìoni,  parte  _ 
dalla  predetta  Botta  de’ Signori  Ghiflieri  a Mirabello,  e come  l’ariteceden- 
te  camminando  a fettentrione  fino  al  Po  di  Ferrara,  piega  per  1’  alveo  di 
quello,  fino  poco  fiotto  il  Bondeno;  dove  entra  in  Panaro  all’  ip-te(latura, 
e quindi  per  un  taglio  dritto  da  farli  al  lungo  dell’alveo  corrente  di  Pana^ 
ro,  profeguifee  fino  di  lotto  all’  ultime  rivolte  dello  Hello,  raddrizzando  il 
corlb  dell’uno,  e l’altro,  de’ fiumi  predetti  fino  alla  Stellata,  dove  fi  po- 
trebbe accomodare  loro  Io  sbocco. 

La  lunghezza  di  quella  linea  dalla  Botta  de’  Ghiflieri  fino  al  Po  di  Ferra- 
ra è di  4-  miglia  in  circa , e meno  di  due  farebbe  il  taglio  da  farli  per  leva- 
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le  le  rivolte  di  Panaro,  non  occorrendo  altro  a perfezionarle , chefarequal- 
che  piccola  efcavazione  al  Po  diFerrara,  ralTettàre  gli  argini  de!  medefirao, 
ed  allargare  il  Panaro  ne’fiti,  dove  folle  giudicato  neceflario,  e tutta  la  lun- 
ghezza da  punto  a punto  è l’ ifteHa  di  quella  del  Signor  Cardinale  Capponi, 
n>a  minore  nell’ andamento  per  caufa  de’ tagli,  che  fi  propongono  da  Bon- 
deno  irs  giù;  e la  caduta  è maggiore  molto  de’  piedi  i6  8.  6.  per  l’  alza- 
mento, fatto  maggiore  del  fondo  di  Reno,  e per  la  maggiore  brevità  della 
linea . 

Li  vantaggi  di  quella  linea  fono,  che  dalla  Botta  Ghiflieri  fino  al  Po  di 
Ferrara  , cammina  per  terreni  di  poca  buona  qualità,  non  attraverfa  alcun 
condotto  di  momento , eie  campagne  tutte  a finiftra  della  medefima , poll'ono 
comodamente  tramandare  le  fue  acque  alla  Chiavica  di  S,  Bianca,  reftando 
il  foto  canalino  di  Cento  interfecato,  al  quale  fi  potrebbe  provvedere  come 
fopra.  Cammina  per  qualche  tratto  nell’ alveo  antico  del  Po,  dove  P efcava- 
zione,  e gli  argini  fono  quali  interamente  fatti;  Non  tocca  gli  fcoli  pel  Po- 
lefine  di  Ferrara,  leva  le  tortuofità a Panaro , tenendoli  nel  fito  intermedio 
degli  argini,  che  però  viene  a levare  alla  Città  di  Ferrara  li  perìcoli  delle 
rotte  di  Panaro,  e verrebbe  anche  ad  efler  follevata  in  gran  parte  da  quel- 
le del  Reno , pofciache  di  quelle , che  fuccedellero  alla  patte  finiftra  non 
avrebbe  di  che  temere,  e quelle  a delira  non  manderebbero  acqua  verfo  la 
Città,  fe  non  fuccedendo  dalla  Botta  de’  Ghillieri  fino  al  Po  diFerrara,  bre- 
ve tratta,  e minore  di  4. miglia,  e quelle,  che  fuccedellero  nella  parte  lu- 
periore  di  ella  Botta  , sfogherebbero  tutte  dalla  parte  del  Bolognefe  . E fi- 
nalmente fi  lafcia  il  comodo  di  fare  dalle  Dozze  a Gambarone  il  taglio  divi- 
fato  dal  Signor  Cardinale  Cappeni. 

Quella  linea:  come  anco  l’antecedente  non  piglia  il  filo  dell’  acqua  per- 
fettilfimamente,  ma  non  però  è tanto  male  da  poterne  temere  danno  veruno* 
Si  potrebbe  nuUadimeno  perfezionare  pigliando  l’acqua  alla  Botta  di  S.  Car- 
lo, detta  dìLucagna,  a dirittura  del  filone  dell’acqua,  e portarla  fui  fine 
ad  unirfi  dolcemente  alla  linea  predetta,  poco  difetto  dal  Aio  principio,  nel 
qual  eafo  ballerebl>e  far  l’argine  a ponente,  potendo  fervire  per  P altro  a 
delira,  quello,  che  ora  ferve  alla  l'ponda  finiftra  di  Reno. 

Quanto  alla  navigazione  .divertito,  che  fulTe  il  Reno  nel  Po , potrebbe  que- 
fta  aggiaftarfi  in  perpetuo,  e con  poca  fpefa , efeavando  il  canal  vecchio 
delle  Paradore,  che  va  da  Malalbergo  al  ponte  della  Staglia , ed  introdu- 
cendovi dentro  il  Canale  Naviglio  di  Bologna,  che  da  detto  fito  correreb- 
be per  l’odierna  navigazione  fino  alla  volta  de’ dodi;  e di  qui  fi  potrebbe 
per  cavo  manufatto  condurre  fino  all’alveo  di  Reno  nell’angolo  del  confi- 
ne, e per  quefto  inteftato  nella  parte  inferiore  fino  a S.  Martino,  da  dove 
con  nuovo  cavo  fino  alia  Torre  della  fofia  s’introdurrebbe  nel  PodiPrima. 
ro,  pel  quale  s’  arriverebbe  alla  punta  di  S.Giorgio,  sfogando  l’acqua,  o 
per  il  Po  di  Volano  a beneficio  della  navigazione  di  elio,  o pure  pel  ca- 
vo del  Barco  nel  Po  Grande,  dove  con  un  foftegno  fi  potrebbe  fare  entra- 
re quella  navigazione  nel  Po  medefirao,  e con  ciò  verrebbefi  ad  avere  una 
navigazione  Ubera,  e ficura  da  Bologna  fino  al  mare,  la  quale  fi  potrebbe 
accrefeere  d’acqua  col  condurvi  a sboccar  dentro  in  diverfi  liti  tutti  gli 
fcoli,  ed  acque  vive,  che  ora  appartengono  alla  valle  del  Poggio,  e forfè 
G anche  la  Lorgana.  Tuttociò,  che  fta  anche  efpreflo  negli  annelTi  difegni 
fuggerifee  la  Città  di  Bologna  in  venerazione  de  i reveriti  comandi  dell* 
EE.  VV.  pronta  però  Tempre  ad  aderire  a quanto  fiano  per  rifolvere,  con 
ficurezza,  che  elleno  non  (apranno,  che  appigliarli  a quei  partiti,  che  por- 
teranno feco  il  maggior  vantaggio  di  tutti  quelli  Popoli»  che  oppreflì  da 
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fante  miferie,  per  cagione  dell’ acque,  ftaniio  pregandoli  Cielo,  chedalpur- 
gatilfimo  giudizio,  ed  autorità  dell’EE.  VV.  venga  loro  apportato  il  tanto 
iblpirato  follievo. 
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De*  Signori  Bologuejì  in  ri/pofta  aHa  proporzione  de*  5/- 
gnori  Ferrarefì  di  condurre  Reno , e gii  altri  fiumi 
al  mare  al  Savio , per  alveo  nuovo , parallelo 
alla  via  Emilia . 

MI  MI  RI 

EMINENTIS,  E REVERENDIS.  SIC. 


SI  è veduta,  e confiderata  la  pianta  ultimamenrecommunicataci,  nel- 
la quale  (la  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  fotto  nome  di 
diverfione  a colle,  e monte,  ed  ora  abbracciata,  e propofta  da 
efaminarfi  per  1’  inalveazione  de’  fiumi  del  Bolognefe,  e Roma- 
gna (ino  al  Savio;  e s’  è riconofciuto,  che  quella  comincia  due  miglia 
fotto  a Bologna,  incamminandoli  verfo  firocco  parallela  alla  via  Flaminia 
fino  allo  sbocco  della  Salulira  nel  Siliaro,  dove  piegando  infenfibilmente 
vedo  Levante  arriva  alla  ftrada,  che  va  da  Faenza  a Bagnacavallo , e 
quindi  con  nuovo  angolo  pure  a levante,  profeguifce  (ino  quafi  in  dirit- 
tura di  Forlì,  e poi  replicatamente  inclinando  Tempre  più  verfo  levante  , 
ejgreco,  (i  introduce  nel  fiume  Savio,  non  molto  (opra  il  palio  della  ma- 
rina per  l’alveo,  del  quale  feguitando  in  qualche  lunghezza,  fi  piega  a 
sboccare  nel  mare  precifamente  a Levante. 

Commendabile  al  certo  è l’animo  grande  de’ proponenti  non  capaci  d’ 
atterrirli  da  operazione  sì  vada,  che  pure  potrebbe  fpaventare  i Principi 
di  Stato  più  che  mediocri  ; ma  forfè  fi  figurano  così  grande  1’  utile  e il 
benefizio,  che  (limano  bene  impiegata  ogni  fpefa  per  ottenerlo,  e così 
certa  la  riulcita,  che  non  abbia  da  dubitaifi  di  gettare  inutilmente  il  de- 
naro . 

Se  l’Enfinenze  Vollre  non  avelTero  alTolutamenre  comandato  alli  Bòlo- 
gnefi  d’efporre  fopra  detta  linea  le  loro  riflefiìoni,  ne  avrebbero  per  ogni 
dovuto  riQ^etto  lafciato  il  giudizio  interamente  all’  EE  VV.  con  certez- 
za, che  la  loro  impareggiabile  perfpicacità  non  avrebbe  permeilo,  che 
s’ingannaflero  in  crededa  operazione  non  fattibile,  e non  riufcibile,  con 
la  felicità,  che  fi  prefume;  ma  comecché  elfi  al  pari  d’  ogni  altro  Ibno, 
e deono  efler  Tempre  ralTegnatifiìmi  nella  volontà  dell’  EE-  VV-  mede- 
lime,  efpongono  a titolo  di  femplice,  e cieca  obbedienza  le  feguenti  re- 
flefiìoni,  che  paion  loro  necefiarie  da  farli  in  tal  congiuntura. 

$.  I.  Quando  fi  cr^ifta  di  fare  una  di  quelle  operazioni,  che  per  altro 
fogUono  edere  effetti  della  natura  , il  migliore  fra  tutti  li  configli  fi  è il  procurar 
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d' imitarla , ofTervando  le  di  lei  inclinazioni , e le  regole,  che  effa  medeH- 
ma  fi  prefigge  nell’operare . Nel  noftro  cafo,  fe  fi  riflette  alle  direzioni, 
che  hanno  li  fiumi  della  Lombardia,  e Romagna  dentro  le  valli;  che  for- 
mano fra  le  cortine  de’  monti,  e parimente  alle  ftrade,  che  i fiumi  da  fe 
roedefimi  fi  fono  elette  fcorrendo  per  la  pianura,  fi  vedrà,  che  quelle  tut- 
te vanno  da  mezzo  dì  a fettentrione , fegno  manifeflo,  che  1’  inclinazione, 
e fentimento  della  natura  è di  mandarli  a sboccare  ad  un  termine,  che  lo- 
ro fla  a fettentrione,  non  a levante,  cioè  al  Po  Grande,  non  al  mare,  e 
realmente  1’  acque  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  principio  del  fecolo 
prefente,  fi  fon  fempre fcaricate nell’ Adriatico , unite  a quelle  del  Po,  efe- 
guiterebbero  anche  adelTo  a far  lo  fteilo,  fe  l’  abbandono  del  Ramo  di 
Piimaro  non  avelTe  loro  precinta  la  (Irada/  anzi  1’  operazioni  fatte  dagli 
uomini;  elTendo  certiflìmo , che  il  Santerno,  quando  sboccava  alla  Rofet- 
ta,  trovando  nelle  fue  piene  il  Po  balio,  fcorre va  con  tutti  gli  altri  fiumi  del 
Bolognefe  alla  Stellata  pel  Po  di  Ferrara.  Dal  che  apparifce , che  il  di- 
re di  voltare  i fiumi  predetti  a levante,  è un'aperto  ripugnare  al  configlio 
della  natura,  che  ha  per  regola  di  mandare  i torrenti,  particolarmente  lon- 
tani dal  mare,  ne*  fiumi  reali,  e perenni,  e dentro  de’ quali  trovano  efito 
più  felice,  e caduta  maggiore,  ed  il  tentare  d’efeguirlo  per  confeguenz» 
farebbe  niente  altro,  che  una  violenza  non  manutenibile,  con  continuo  di- 
fpendio,  e pericolo-  Se  i nollrl  fiumi  poteflero  fcorrere  più  felicemente  a 
levante,  che  a fettentrione  , bifognerebbe  dire,  o che  il  Sommo  Creatore 
non  fece  r ottimo  quando  fegnò  le  llrade  a’  fiumi  della  Romagna,  e del 
Bolognefe,  o pure,  che  fra  le caufe  feconde,  più  valevoli  fiano  Hate  le  me- 
no efficaci,  runa,  e l’altra  delle  quali  propofizioni  è ugualmente  erronea  1 
e piena  di  contradizioni . 

In  prova  di  ciò  riflettafi , che  il  Lamone  s’  introdufle  da  fe  medefimo 
nel  Po  di  Primato  a S.  Alberto,  abbenchè  per  più  breve  linea  avelTe po- 
tuto andare  fenza  miftura  d’altre  acque  da  fe  folo  al  mare-  I periti  nel 
principio  di  quello  fecolo  filmarono  tal  fucceffo  eflere  un’ errore  di  natu- 
ra, e prctefero  di  correggerlo  col  divertirlo  dal  Po,  ed  incaminarlo  al 
mare,  per  l’alveo,  che  ha  di  prefente,  e ne  feguì , che  quali  fubito  di- 
vertito, per  laivare  la  Città  di  Ravenna  bifognò  tagliarlo  due  volte  addof- 
fo  alla  Romagnola,  e perchè  oftinatamente  fi  volle  mantenere  in  tale  fiato, 
n’è  leguito,  che  in  vece  di  correre  tutto  fra  terra,  come  prima  faceva  , 
ora  ha  bifogno  d’argini  altiflìmi,  ed  il  fuo  fondo  refta  follevato  fopra  il 
piano  delle  campagne  di  molti  piedi,  oltre  l’avere  intetfecato,  ed  impedi- 
to gran  parte  degli  ìcoli  del  Ravegnano,  e Faentino.  Se  quello  iolo  efempio 
non  baftalTe,  fi  rivolti  il  penfiero  a Panaro,  ed  offervifi , che  a de  ilo , che 
corre  nel  Po  alla  Stellata,  mantiene  efca  vaco  il  fuo  fondo,  atto  a ricevere  gli 
fcoli  delle  campagne  adiacenti . Quando  fi  tentò  di  voltarlo  al  mare  pel 
Po  di  Ferrara,  e Volano,  ne’ pochi  meli , che  v’ ebbe  il  corfo,  alzò  il  pro- 
prio fondo  5.  piedi,  interri  il  condotto  di  S Bianca,  e fu  necelfitata  la  Cit- 
tà di  Ferrara,  per  efimerfi  dal  pericolo  di  rellare  fommerfa , a fpingere  le  di 
lui  acque  nelle  valli  di  Marara,  e S. Martina,  fatte  allora  miferabile  ricet- 
tacolo di  tutte  Tacque  fregolate. 

5.  In  fegnito  di  quefta  maflìma  farà  bene  confiderare  la  fituazionedel 
paefe,  per  loquele  fi  penfa  fare  tal  diverfione.  Egli  è certiflìmo,  che  fic- 
come  tutte  le  pianure  di  quelli  contorni  fono  fiate  fatte  dalle  alluvioni  de' 
fiumi,  così  hanno  avuto  efito  le  acque,  e perciò  maggiormente  pende  U 
campagna  a Settentrione , che  a Levante,  ed  è più  alta  vicino  alle  fponde 
de’ fiumi,  che  nelle  parti  intermedie,  deftinate  perciò  a ricevere  condotti 

ma- 
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ipanufatti  per  ifc&ilò  dse’ terreni.  Pende  bens*  la  campagna  da  Bologna  a di- 
rittura verlb  il  mare,  perchè  l’ acque  de’ fiumi  più  a Levante,  come  più  vi- 
cine al  fuo  termine,  e con  sfogo  più  facile  non  potevano  tanto  elevarli  , 
quanto  quelle  .a  Ponente,  ma  però  non  degrada  regolatamente,  e fenza  on- 
deggiamenti ben  grandi. 

Quindi  la  pianura  del  Bolognefe,  e della  Romagna  nelle  parti  anche  fu- 
periori,  non  può  edere  adattata  a tenere  incadati  li  fiumi , indrizzati  chefof- 
lero  verfo  Levante,  perchè  a tale  effetto  farebbe  fiato  neceffario,  che  le 
alluvioni  fi  fodero  fatte  con  efitare  Tacque  a dirittura  al  mare,  e non  al  Po, 
perchè  in  tal  maniera  averebbero  cagionato  alzamento  maggiore,  e in  fe 
medefimo,  e negl’ interrimenti , e fatto  un  degradamento  regolato  al  mare,  le 
quali  cofe  mancando,  bifognerà  per  lo  meno  fervirfi  d’  argini  più  al- 
ti, e più  badi  fecondo  la  diverfa  coOituzione  della  campagna,  il  che  è 
controia  madìma  fondamentale  di  quefta  propodzione  - Si  prevede  benidìmo 
la  rifpofta , che  quefìo  punto  dipenda  da  un’  efatta  livellazione  de’  mezzi, 
ma  egli  è altrettanto  veto , che  il  nodro  difcorfo  non  può  edere  alterato, 
che  dalle  rotte  feguite  ne’ fiumi,  le  quali  abbiano  elevata  la  campagna  più 
in  un  luogo,  che  in  un  altro,  e in  gualche  fito  obliterate  le  inegualità  del- 
la medefima , ma  qnefte  nelle  parti  fuperiori  poi  anche  non  fuccedonoche 
di  rado,  e non  polfono  portare  mutazione  confiderabile;  oltre  che  ne  abbia- 
mo efperienze,  e prove  {ufficienti. 

5.  3.  Più  firettamente  però  fi  può  calcolare,  almeno  in  corpo,  la  caduta, 
che  ha  Reno  dal  punto  della  Tua  diverfione,  che  dal  difegno  fi  congettura 
poco  fotte  il  pado  di  S.  Vitale  fino  al  mare . La  caduta  del  ciglio  fuperiore 
della  Chiefa  di  Cafalecchlo,  fino  al  pelo  bado  del  mare  mifurata,  calcola- 
ta, e condderatain  queftavifita,  è di  piedi  158.  once  2.  e minati  6.  Quel- 
lo del  predetto  ciglio  fino  al  pelo  inferiore  del  foftegno  del  Gradi,  poco 
fotto  del  quale  pada  la  linea,  è di  piedi  88.  i.  7.  onde  detratta  quefta  da 
quello;  refta  di  caduta  dal  pelo  inferiore  di  detto  foftegno  al  mare  piedi  70, 
once  o.  minuti  1 1.  e fupponendofi  detto  pelo  orizzontale  al  fondo  di  Reno 
verfo  il  palTo  di  S Vitale  ( che  certo  non  vi  può  correre  gran  divario,  ed 
in  ogni  cafo  è facile  di  farne  la  mifura  ) altrettanta  farà  la  caduta  del  Re- 
no dal  punto  della  fua  diverfiDne  al  mare,  che  divifa  in  miglia  55.,  lun- 
ghezza perlo  meno  della  linea  propofia,  dà  di  caduta  alla  nuova  inalvea- 
aione  piedi  1,  once  2.  minuti  3.  per  miglio.  Confìderifi  ora , fe  quefta 
55 

caduta  è Tufficiente  a fptngere  la  ghiaia  , eilfaflo,  che  fi  troverà  in  quali  tut- 
ti li  fiumi  interfecati  dalla  nuova  linea,  ciò  rifpetco  a Reno,  Idice,  Qua- 
derna, Silaro  è certo  dalla  vifita;  degli  altri  ì’e-fpeiienza  lo  liquiderà.  Li 
fiumi,  ch«  corrono  in  ghiaia  hanno  bifogno  di  dieci»  o dodici  piedi  di  ca- 
duta per  miglio  regolate  nel  più,  e nel  meno,  dal  corpo  delTacqua  propria, 
e dal  pefo,  e condizione  delia  materia,  che  portano.  Si  prenda  vicino  l’ 
efempiada  Reno,  il  quale  dalla  chiufa  fino  al  palio  di  S-  Vitale,  ha  piedi 
62.  IO.  IO.  di  caduta  nel  fondo  in  lunghezza  di  fole  fei,  in  fette  miglia, 
che  è circa  fopra  nove  piedi  di  caduta  per  eiafeun  miglio  . Si  tralafci  an- 
che quello  rigore,  ed  a riguardo  delta  mutazione  delle  cadenti  furponìamo,, 
che  baftino  cinque  piedi,  ed  elTendo  , che  tra  Reno,  ed  il  Silaro  v’  è di- 
Itanza  di  miglia  17.  la  caduta  necellaria  farebbe  di  piedi  85.,  e noi  non 
potiamo  far  capitale  di  più , che  di  piedi  70.  once  o.  minuti  i 1.  rralafcian- 
do  di  confiderare  quel  di  più,  che  è neceflario  di  caduta  dal  Silaro  fino  al- 
lo sbocco  del  Savio.  Potrà  'lunque  credeifi,  che  la  caduta  di  poche  once 
detta  di  l'opra,  fia  per  aver  forza  di  fpignere  le  acque  al  mare  lenza  per- 
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mettere,  che  fi  facciano  nel  fondo  deli’ inai veazione  depofisioni  enofmiffl* 
me? 


§.  4.  Fingafi  fatto  tutto  il  cavo  dell’  inalveazlone  propofla  da  Bologna 
in  A,  allo  sbocco  del  Savio  in  B,  e fia  la  linea  A B la  cadente  del  fondo 
difpofta  in  una  linea  retta,  ovvero  in  pid,  che  formino  una  fpecie  di  curvi- 
tà come  A.  C.  D.  E.  F-  B fecondo  la  natura  de’  fiumi,  che  camminano 
uniti,  efuppongafi,  che  in  C entri  Savena,  in  Dl’Idice,  in  fi  la  Quader- 
na, in  F il  Silaro,  e dicali, fe  egli  è mai  credibile,  che  Savena  v.  gr.  por- 
ti giufto  nel  punto  C il  termine  della  fua  cadente  interfecata,  e non  più 
alto  nè  più  baffo,  come  in  G,  o H?  E fuppofto,  che  sì,  confideriamone 
tutti  tre  li  cafi , e prima  poniamo,  che  fi  trovi  più  alta  in  G,  dovrà  dun- 
que fcavarlr  fino  in  C,  per  uguagliare  il  fuo  fondo,  con  quello  dell’  alveo 
nuovo,  e così  acquifierà  maggiore  la  caduta  nelle  parti  fuperiori,  la  quale 
fe  al  prefente  è tale,  che  può  fpingere  all’infii  la  ghiaia,  molto  più  lo  fa- 
rà refa  che  fia  maggiore,  e detta  ghiaia  introdotta  nell’  alveo  nuovo,  non 
potrà  fmaltirfi  in  alcuna  maniera,  per  difetto  di  caduta,  adunque  vi  fi  for- 
merà, ed  alzerà  il  fondo  fino  a perderla  interamente,  e non  portarne  più  , 
e tale  alzamento  influirà  elevazione  nel  fondo  del  cavo  tra  C,  ed  A;  ie 
quando  anche  per  altro  fuffe  per  farfi  in  fecondo  luogo  la  cadente  di  Savena  prij 
balTa  dell*  alveo  nuovo  come  in  H,  certa  cofa  è,  che  il  letto  di  efla  dov  à 
riempirli  almeno  fino  ad  inalvearfi  in  C,  ed  efléndo  le  fponde  della  roede- 
fima  in  oggi  appena  fuflìcienti  a contenere  le  proprie  piene,  ne  vertala  ne- 
cefiità  di  averle  ad  arginare,  ed  ecco  crefeiuta  una  nuova  fpefa,  una  fog- 
gezione,  ed  un  pericolo,  ed  anche  un  danno  a’  terreni  fuperiori  con  in- 
felicitar loro  gli  fcoli . Ma  fupponiamo,  che  la  cadente  interfecata  cada 
precifamente  nel  punto  C,  e non  piu  alca,  nè  più  baffa,  nulladiraeno  po- 
tendo il  fiume  fpingere  la  ghiaia  anche  più  inferiormente,  egli  è chiaro, 
che  egli  la  fpingerà  anco  nel  cavo  nuovo,  e non  potendola  mandare  più 
avanti,  Tempre  per  difetto  di  caduta,  dovrà  elevarli  tanto  da  perderla  , e 
da  non  portar  più  materia  groffa,  ed  allora  folamenteaverà  ftabilito  il  pro- 
prio fondo,  nè  v’ è altro  modo,  che  limile  inalveazione  potelle  lufliftere, 
fe  non  in  cafo,  che  tutti  li  fiumi  fi  riceveflero  dentro  di  effà  nel  fico,  che 
di  già  aveffe  lafciata  la  ghiaia,  e che  le  cadenti  de’medefimi  non  fi  aveffe- 
ro  lenfibilmente  ad  alterare  per  unirli  alla  cadente  del  fiume  maggiore. 

Il  difeorfo  fatto  di  Savena  s’applichi  a ruttigli  altri  fiumi,  chefitraver- 
fano  in  ghiaia,  e fi  vedrà,  quanto  fi  moltiplicano  gli  fconcerti,  atcefo,  che 
refeavazione  cagionata  dalli  fiumi  inferiori,  influifee  Tempre  nell' alzamento 
del  fondo  de’ fuperiori , e poi  manifellamente  fi  deduca,  che  il  piano  di  Bo- 
logna, anche  fotto  la  medefima  Città,  febbene  è tanto  alto,  che  può  con- 
tenere li  fiumi,  che  fcolanoverfo  Settentrione , non  è però  di  gran  lunga 
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fufficiente  a fare  fpalla  naturale  aili  medefimi  per  obbligarli  a correre  a Le» 
irante  verlb  ìi  mare  . 

§.  5.  Nè  fi  dica  di  provvedere  con  argini,  perchè  prima  quelli  non  po- 
trebbero farfi  di  tanta  altezza,  che  ballafie;  fecondo  già,  è noto,  che  li 
fiumi,  che  corrono  in  ghiaia , non  obbedifcono  a fimili  ripari  ; e terzo,  li  fco- 
li  de’ terreni  fuperiori  non  porrebbero  aver  ricetto  nel  fiume,  il  fondo  del 
quale  per  neceilìtà  fi  eleverebbe  di  molto  fopra  il  piano  della  campagna. 

6.  Benché  il  detto  fin  qui  balli  per  moftrare  i’ impoffibilirà  della  pre- 
tefa  inalveazione,  più,  che  l’ incertezza  deU’efito  della  medefima,  nondi- 
meno quand’anche  la  campagna  tutta  folTe  tane’ alta,  che  baftalTe  a tenere 
incafiata  per  tutto,  e perpetuamente  l’acqua,  1’  elequirla  farebbe  un’  ope- 
rare alla  cieca  per  più  capi . 

Primo  perchè  cale  intraprefa  non  ha  efenipio,  che  polTa  dar  norma . Secon- 
do, non  è Hata  trovata  fin  ora  l’arte  di  proporzionare  l’alveo  in  profondità, 
e la  larghezza  di  più  fiumi  uniti  infieme  in  fico,  che  portino  il  fallo,  fe  non 
con  andare  allargando  l’alveo,  in  modo,  che  nel  fine  fia  la  di  lui  larghez- 
za uguale  a quelle  di  tutti  gli  altri  infieme  unite;  il  che  farebbe  un  confu- 
roo  di  denaro,  e di  tempo  incredibile.  Terzo , non  ballerebbe  forfè  nè  anche, 
perchè  li  torrenti  vicino  alli  monti,  non  vogliono  limiti  alle  loro  larghezze, 
Icorrendo  ora  da  una  parte,  ora  da  un’altra,  e benché  molte  volte  ab- 
biano ampiezza  d’alveo  fovrabbondante  al  bifogno,  nulladimeno  corrodo- 
no le  ripe  de’campi,  e dentro  quelli  lì  trovano  nuovo  letto,  incapace  per- 
ciò d*  alcuna  rettitudine  di  linea,  e fono  obbedienti  a quella  direzione,  che 
è loro  data  dal  cafo,  e però  fi  vede  Reno,  per  efempio,  al  ponte  della  via 
Emilia  avere  fopra  8o.  pertiche  di  larghezza,  laddove  nelle  parti  inferiori, 
dove  cammina  ralTettato  di  corfo,  i8-  in  io.  pertiche  d’  alveo  gli  ballano 
per  fcaricare  le  fue  acque.  Quarto  finalmente  quanti  accidenti  impenfati 
atti  a difficultarne,  dillurbarne',  ed  impofiibilitarne  1’ efecuzione  pofiono 
fuccedere  in  una  propofizione  non  mai  più  difculTa,  ma  folo  femplicemente 
indicata,  e quali  Cubito  rigettata  , e che  per  alcuni  delli  predetti , e per  al- 
tri meno  efficaci  motivi,  fu  canonizzata  per  moralmente  impoffibile  dal  me- 
defimo  Padre  Spernazzati,  che  pure  tanto  pensò  fenza  alcun  riguardo  agl* 
interelfi,  e foddisfazioni  de’ Bolognefi , per  ben  regolare  l’  acque  a delira 
del  Po  di  Primaro  ? 

§-  7*  Rifpetco  al  punto  della  qualità  della  fpefa , benché  quella  non  fi 
polla  accertare,  che  dopo  fatta  un’  efattiffima  livellazione;  nondimeno  fi 
può  congetturarne  la  grandezza,  difeorrendo  fopra  li  quattro  correnti  capi, 
c fono:  primo,  l’efcavazione  a detto:  fecondo  la  compra  de  i terreni,  o 
fabbriche,  che  renerebbero  dentro  1’  alveo:  terzo  gl;  edificj  vecchi,  che 
renerebbero  inutili  : e quarto  quelli,  che  dovrebbero  farfi  di  nuovo. 

Quanto  all’ elcavazione  fi  lafcia  ella  conllderare  di  qual  prezzo  fia  in  lun- 
ghezza di  miglia  55.,  ed  in  larghezza  non  fi  là  quanta.  Supponendo,  che 
il  cavo  da  farfi  dovelTe  elTere  di  larghezza  di  pertiche  zo.  e profondo  pie- 
di IO.,  che  di  tal  lezione  ha  di  bifogno  il  folo  Reno,  la  fpefa  afeendereb- 
be  ad  un  milione,  e 760.  mila  feudi,  computando  il  conto  dell’ efeavazio- 
ne  a giuli  4.  il  palTetto,  e non  elfendo  alTolutamente  fufficienti  le  loie  det- 
te pertiche  20.  di  larghezza,  per  ogni  pertica,  che  in  quefia  s'  accrefea , 
s'aggiungono  alla  fuddetta  fpefa  aS.  mila  feudi,  fenza  ftar  qui  a confide- 
rare,  che  la  larghezza  maggiore  del  cavo  aggiunge  proporzionalmente  fpe- 
fa  niaggiore  nell’ efeavazione - 

Li  terreni,  che  fi  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  trenta  fono  ror- 
nature  5 7»P*»  che  valutate  ragguagliatamente  a feudi  80. l’ una , colle- 
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rebbero  458.  mila,  e 3^o-fcudi  per  ogni  pertica;  che  fe occupale  di  più 
in  larghezza,  bifognerebbe  accrelcere  la  fpefaper  quello  capo  feudi  15.  mi- 
la, 6 27  7-,  e un  terzo. 

(jjuefti  due  capi  fcoifi  almeno  per  la  metà,  fecondo  le  predette  confìde* 
razioni  fonimano  due  milioni,  218.  mila,  e 320.  feudi. 

La  compra  delie  fabbriche,  che  refterebbero  in  tale  alveo,  non  fi  com- 
puta , perchè  non  fe  ne  fa  per  adeflo  nè  il  numero , nè  la  qualità  • Si  fa  be- 
ne, che  tutti  li  mulini  del  contado  di  Bologna,  e Romagna,  almeno  quel- 
li , che  in  buon  numero  fono  di  fotto  , refterebbero  inutili  , e bifo- 
gnerebbe  reintegrarne  o con  l’entrata,  o con  il  prezzo  li  poffelfori.  Ma 
non  potrebbe  già  fupplirfi  al  danno  de’ popoli,  che  refterebbero  privi  del 
comodo  tanto  neceffario  di  macinare  li  loro  grani  in  vicinanza  delle  cafe  lo- 
ro, e quando  fi  dicefte  di  derivare  dal  fiume  maggiore  canali,  che  portaf- 
fero  Tacque  alli  predetti  mulini,  vi  bifognerebbe  e chiufe,  e chiaviche 
di  fpefa  non  prezzabile  . Quanti  ponti  s’averebbero  a fare  per  mantenere  il 
commercio  de’ territori  con  le  proprie  Città  ? nel  folo  Bolognefe  fi  travet- 
farebbero  cinque  ftrade  maeftre,  cioè  quella  delle  Lame,  di  Galiera,  del- 
la Mafcarella,  di  S.  Donato,  e di  S.  Vitale,  che  tutte  fi  partono  dalla  Cit- 
tà , e vi  vorrebbero  altrettanti  ponti:  fotto  Tiftefta  confiderazione  cade  la 
•via,  che  da  Medicina  va  a Cartel  S.  Pietro,  e molte  fimili;  e diquelle del- 
la Romagna  potranno  T Eminenze  Voftre  ritrarne  da’ Signori  Romagnoli  il 
numero  precìfo. 

L' inteftatura , che  farebbe  neceflaria  per  voltare  il  corfo  del  Reno  nel 
cavo  nuovo,  oltre  Teftcre  d’  incertiflìma  fuflìftenza,  farebbe  anco  d*  una 
fpefa  da  non  crederli  facilmente. 

§,  8.  Fallando  dal  put?to della  fpefa  alla  confiderazione  dell’ utile,  odif 
danr.o , che  ne  rifulterebbe . Egli  è vero,  che  data  tale  inalveazione  fatea 
efufllftente,  levarti  refterebbero  prive,  e libere  dall’ acque  de’ fiumi , e ca- 
paci degli  fcoli  delle  campagne  , e che  perciò  in  gran  parte  fi  bonificherebbe- 
ro; maèben  anche  vero,  che  calcolata  la  fpefa  neceftaria  di  cafe,  edipian- 
tamenti,  di  efeavazione,  di  condotti  ec.,  per  ridurre  li  terreni  eflìccati  a 
perfetta  coltura,  ed  unita  a quella,  che  importerebbe  T inalveazione  pro- 
pella, verrebbero  li  terreni  a comprarli  a prezzo  rigorofifiìmo , e molti,  per 
non  dire  ognuno,  eleggerebbero  piuttofto  di  abbandonare  il  dominio  de* 
proprj  fondi,  erogando  il  danaro,  che  dovelTero  fpendere  per  la  bonifica- 
aione,  in  compredi  terreni  licuri,  e fertili  fuori  di  ella,  che  foggiacere, 
alla  certezza  dello  sborfo,  egualmente  che  all’incertezza  della  riefeita . Quat- 
tro milioni,  che  a dir  poco,  farebbero  tieceffarj  a perfezionare  tale  opera- 
zione importano  alla  ragione  di  4.  per  cento  160.  mila  feudi  di  frutto  annuo; 
e quelli  d’onde  s’avrebbero  a ricavare? 

p.  La  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  farebbe  interamente  perduta, 
come  interfecata  fopra  aCorticella,  condanno  ineftimabile  dell’ una , e l’al- 
tra città,  per  le  gabelle,  e pel  commercio,  e pel  pallaggio  de’  fore- 
llieri , e quando  fi  penfalle  continuarla  per  un  Ponte  Canale  fopra  di  Reno 
medefimo,  come  fi  vocifera,  s*  accrefeerebbe  all’ altre  fpefe  anco  quella,  e 
quella  degli  edifici , efeavazione  neceftaria  per  ripararla,  che  afeende- 
rebbe  a più  centinaia  di  mila  feudi;  effendovi  neceftarj  i follegni  nuovi,  refi 
inutili  li  vecchi,  oltre  che  è moralmente  imponìbile  a fare,  e più  a man- 
tenere un  ponte  canale  atto  a portare  un’ acqua  tanto  fregolata,  come  quel- 
la della  navigazione  di  Bologna,  comecché  è crefeiuta  da  diverfi  torrenti, 
fuori  della  Città,  e dagli  fcoli  di  quella,  e dal  torrente  Awelà,  che  fe  gli 
unifee  poco  fotto  il  porto  naviglio- 
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§.  IO.  Li  mulini,  ed  altri  edificj , che  lavorano  con  acqua,  fe  fono  fotta 
alla  linea,  come  s’ è detto  di  fopra,  fi  renderanno  inutili  per  mancanza  del- 
la medefima,  e quelli  della  Città,  ed  alni  molti,  che  reftano  al  dì  fiotto, 
patiranno  lo  (ledo  infortunio  per  difetto  di  caduta . 

5.  li.  Il  territorio  di  Bologna  da  detta  inalveazione,  remerebbe  taglia- 
to, e dìvifio  per  la  fiua  larghezza,  ed  il  fimile  farebbe  della  Romagna;  e fie 
Monfignot  Corfini  fra  le  ragioni,  che  io  mofiero  di  unire  il  Reno  a Panaro, 
alTerifice , che  la  prima  fu  perchè  fi  veniva  a condurre  per  li  confini  dello  fiato 
Ecclefiaftico:  con  gran  ragione  avrebbe  egli  anco  perquefto  capo  rigetta- 
ta la  propofizione  di  cui  fi  tratta,  la  quale  s’interna  nel  cuore  di  due  Pro- 
vincie le  più  belle,  e più  fertili  di  tutte  quelle,  che  rendono  obbedienza 
alla  S.  Sede  . Anzi  , fe  li  Signori  Ferrarefi  hanno  tanto  a cuore  li  loro  Po- 
lefini,  che  abbcrrifcono  di  udire  chi  difcorre  d’  introdurvi  acqua  di  forte 
alcuna,  benché  in  minima  parte,  con  qual  fondamento  pofiono  credere,  che 
li  Romagnoli,  e Bolognefi  abbiano  ad  aderire  a quefta  loro  propofizione, 
che  per  tanta  lunghezza  loro  toglie  il  piùprezìofo,  il  più  ameno,  ed  il  più 
abbondante  de’  loro  territorj  ? 

$.  iz.  Sebbene  s’alTerifce,  che  quefta  nuova  inalveazione  fi  farà  quali 
tutta  fra  terra,  nondimeno  dove  la  linea  s’incurva  confelTeraffi  la  necefiltà 
delle  arginature,  fe  non  per  altro  almeno,  per  P abbondanza  dell’acque  nel- 
le piene  unite  di  tanti  fiumi,  nel  qual  cafo  come  averanno  da  fcolare li  ter- 
reni racchiufi  v.  gr.  tra  il  Lamone,  ed  il  Montone,  tra  quefti,  ed  il  Ron- 
co, e tra  il  Ronco,  ed  il  Savio?  Se  per  via  di  chiaviche;  ecco  un  nuovo 
capo  di  fpefa,  ma  quelle  non  gioveranno  forfè  a caufa  della  bafièzza  della 
campagna,  e poi  con  qual  fondamento  di  ragione  obbligare  lì  Faentini, 
Forlivefi,  e Cefenati,  che  hanno  li  propri  paefi  efenti  dall’ acque,  a tenere 
gli  fcoli  imprigionati  da  chiaviche,  quando  nello  fiato  prefente  gli  godono 
in  un’ intera  libertà  ? 

$.  13.  Succedendo  poi  una  rotta  nell’argine  finiftro  di  quello  nuovo 
fiume,  non  farebbe elTa  la  delblazione  di  un  tratto  di  paefe  fruttifero,  che 
lederebbe  pieno  d’arena,  ed  in  ifterilità  a quel  fegno,  che  fi  vede  fuccede- 
le  per  le  rotte  de’  torrenti  vicino  alle  montagne? 

Le  terre  della  Romagnola , e la  Città  di  Ravenna,  che  danni  non  ne  fen- 
tiranno  in  cafo  tale,  nel  quale  non  avrebbono  per  nemico  un  folo  fiume, 
ma  tutti  inlìeme,  e l’acqua  non  correrebbe  attraverfo  la  campagna,  come 
adelTo,  con  poca,  o niuna  caduta,  ma  al  lungo  della  pendenza  medefima, 
che  vuol  dire  con  furia  da  non  imaginarfi , e da  non  potervi  refiftere?  Il 
Po  di  Primato  potrebbe  in  qualche  cafo  elTerne  il  ricettacolo,  e forfè  non 
potrebbe  fmaltire  tutte  quelle  acque  lenza  roverfciarne  gran  parte,  o nel 
Polefine  di  S.  Giorgio,  o nelle  valle  di  Comacchio.  Il  che  farebbe  tanto 
più  facile,  quanto,  che  fi  lente  mettere  in  capitale  di  trafcurare  V argina- 
tura . 

14.  Ma  quefti,  ed  altri  limili  punti  fi  lafciano  confiderare  alli  Signo- 
ri Romagnoli,  tanto  fuperiori,  che  inferiori,  ficcome  anco  alla  Camera 
Apoltolica , pel  danno,  che  ne  rilentirebbe  di  una  rotta,  che  fuccedelTe 
alla  delira  del  Savio,  caricato  da  tante  acque,  fe  elTa  andafie  ad  accodarli 
alle  faline  di  Cervia . 

Noi  a’  quali  balla  d’  aver  moftrata  la  noftra  inalterabile  prontezza  in  ob- 
bedire alli  comandi  dell’  EE.  VV.  col  portare  loro  fotto  gli  occhi,  li  più 
rilevanti  motivi,  che  ci  fanno  credere  impolfibile,  difpendiofa.inutile,  dan- 
nofa,  e pericolofa  la  propofta  de*  Signori  Ferrarefi,  fperiamo  nell’  ifteflb 
tempo  d’aYCi  fatto  apparire,  che  il  trafàndare  V ofiervazioni  delle  regole 

del- 
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della  natura  porta  feco  il  danno,  e la  riforma  di  Provincie  intiere,  ficcome  di 
fatto  da  quella  Porgente  fono  derivati  tutti  li  pregiudizi,  a’ quali  oramai 
per  un*  fecolo  Hanno  foggette  le  tre  Provincie;  e (periamo  di  potere  ragion 
nevolmente  concludere,  che  il  piò  l'ano  configlio  in  quella  materia  dell* 
acque,  dee  efTere  quello  di  Pifone  applaudito,  ed  abbracciato  dal  faggio 
Senato  di  Roma.-  optime  rebus  niertaiium  confuluijj'^  na^uram  , qua fm  ara  fiumi- 
Htbtis , Jìm  curfus , atque  origitiem , ita  fines  dederit . 
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Che  contiene  /*  informarne  a ciò  che  aveva  domandato 
Gioì  Domenico  Caffinì^  mandata  allì  Signori  tÀf  unti 
<T  acque- 
ti RI 

ILLUSTRISS.  SIC. 


MI  hanno  comandato  le  Signorie  VV.  Illuft.  con  fua  lettera  di  jeri , 
che  io  Renda  in  carta  le  informazioni  di  fatto  richiede  dal  Sig. 
Gio:  Domenico  Caflini,  affine  di  potere  poi  dar’ egli  il  fuo  pe- 
lato giudizio  nell’affare  corrente  dell’ acque,  ed  io,  che  tengo 
perpetuo l’ obbligo d’ obbedire , concorroanche  con  particolare  foddisfazio- 
ne  a porgere  le  opportune  informazioni  a detto  Signore,  venerato  da  me 
per  la  fua  profonda  dottrina,  ed  onorevole  memoria,  che  del  di  lui  meri- 
to conferva  la  nollra  Patria,  come  il  Principe  de’  mattematici  del  nodro 
fecolo.  Per  poter  pertanto  adempire  a queda  parte  con  maggiore  aggiuda- 
tezza,  valerom’mi  dell’ordine  delle  di  lui  fcritture  partecipatemi  dalle  Si- 
gnorie VV.  Illudrifs. 

Quanto  alla  prima  delli  25.  Maggio  l’alveo  di  Volano  dopo  la  chiufura 
della  rotta Muzzarella,  feguita  circa  30.  anni  fa,  non  ha  mai  più  avute  ac- 
que torbide  di  Reno,  ma  folo  le  chiare  dei  Canalino  di  Cento,  edeglifco- 
li  del  ferraglio  di  Vigarano,  e di  S.  Bianca,  e parte  di  quelle  della  Valle, 
che  viene  per  rigurgito  dal  Cavo  del  Duca  per  la  via  folita , del  cavo  del- 
la Bonalina,,  Taglio  Imperiali,  e per  alveo  del  Po  di  Primato,  fino  alla  pun- 
ta di  S.  Giorgio.  Ben  è vero,  che  qualche  volta  dette  acque  vi  arrivano 
torbidette,  particolarmente  l’ultime,  ma  di  fola  terra,  lenza  parte  alcuna 
di  fabbia,  che  tutta  fi  depone  nelle  valli. 

Con  dette  due  acque,  benché  di  poca  quantità  , penfarono li  Signori  Fer- 
rarefi  fiotto  la  legazione  dell’ Eminentiffimo  Ghigi , dì  rimettere  in  iftato  me- 
diocre la  navigazione  di  Volano,  con  efeavarea  proporzione  l’ alveo , e con 
la  fabbrica  di  tre  foftegni,  e ne  feguì  l’effetto  col  (icuarne  uno  a Quadrea, 
l’altro  a valle  di  Pigliato,  e’I  terzo  a Tieni,  con  l’ufo  de’ quali  detta  na- 
vigazione in  oggi  fi  va  praticando  meglio  però  l’ inverno,  che  Peliate,  per- 
chè in  queda  Ragione  teda  priva  dell’ acque  della  valle,  c non  ha  fuffiden* 
za,  che  dalle  poche  del  Canalino  di  Cento. 
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Il  benefizio  però  di  quella  navigazione  non  è fiato  Tcompagnato  da  qual- 
che  danno  di  forgive,  che  patifcono  li  terreni  fuori  degli  argini  del  Po 
predetto  a caufa del  fofientamento dell’acqua , fatti  dalli  predetti  edifici. 

Talché  l’ufo  di  quello  alveo  prefentemente  non  è più  di  fcaricare  1’ acque 
delle  valli  di  Bologna,  che  con  grandilfima  fcarfezza,  ma  bensì  quello  di 
fare  una  competente  navigazione,  e dal  foftegno  di  Tieni  in  giù,  di  riceve- 
re gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e di  S.  Giorgio,  poiché  a capo  di  Go- 
to riceve  il  condotto  Coro,  e di  fotto  le  Chiaviche  Marefcalca,  del  lago 
di  Rodi,  della  Silicata,  della  Pompofa,  delle  fornaci  di  S Benedetto,  del 
Durante  delli  Ducali,  e dell' Agrifolio , le  principali  delle  quali  fono  il  con- 
dotto Coro,  che  traverfa  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  da  Ariano  fino  a Co 
di  Goto,  la  Marefcalca  ultimamente  aperta  a Marozzo  per  ifcolo  de’ terre- 
ni della  Mafia,  ed  altri  da  quella  parte  , non  potendo  dicono  averlo  più  pec 
le  Chiaviche  dell’argine  circondario  del  Polefine,  e delle  Calare  nelle  val- 
li di  Comacchio;  c quella  dell’ Agrifolio  , che  riceve  1’ acqua  delli  condot- 
ti Ipolito,  e Galvano , fcoli  della  Bonificazione  di  Ferrara  fabbricata  in 
luogo  dell’altra  fotto  l’ofieria  di  Volano  rovinata  ultimamente  dal  mare. 
Vi  fono  anche  diverfe  menate,  o montate  da  pefce,  che  l'ervono  alle  val- 
li dì  Comacchio  a delira,  ed  alle  nuove  della  Pompofa  dell’  Fminentiffìmo 
Cardinale  d’  Hfie  a finifira;  anzi  perchè  li  Signori  Fcrrarefi  attribuifcono  1’ 
infelicità  delli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara  agli  interrimenti  fatti  davanti  il 
Porto,  e Chiaviche  dell’ Abbate  dal  Po  Grande,  vanno  meditando  di  volta- 
re in  Volano  tutti  gli  Icoli  del  detto  Polefine,  coll’ efempio della  Chiavica 
dell’ Agrifolio , che  ha  portato  grandifiìmo  giovamento  al  Paefe. 

Li  predetti  due  beneficj  di  navigazione , e di  (colo , fanno , che  fe  mai  li 
Ferrarefi  fono  fiati  avverfi  a j:\cevevs  il  Reno  in  Volano,  ora  più  che  mai 
ne  fono  alienifiìmi,  e la  credono  propofizione  la  peggiore  d’ogni  altra. 

Per  altro  poi  fono  anche  in  efiére  1’  arginature  , eii  il  cavo  fatto  in  occa- 
fione  dell’accennata  navigazione,  benché  per  quanto s’ afpetta  alla  larghez- 
za di  gran  lunga  non  fulficiente  all’introduzione  di  Reno. 

Vajjando  alla  feconda  Scrittura  delli  3 i.  Maggio  1693. 

Le  mutazioni  accadute  al  Reno  dopo  la  cofiruzione  della  pianta  al 
tempo  d’AlelTandro  Settimo  fono  tante,  e tali,  che  non  fi  poflono 
brevemente  deferivere . Le  fuftanziali  fono , che  il  Reno  nel  fine 
nel  Cavo  Covone  fatto  fare  d’ordine  del  Signor  Cardinale  Piccolo- 
mini , s’ è diramato  in  due  gran  riazzi , che  ora  hanno  6.,  08.  piedi  di  fpon- 
da,  il  primo  a finifira  cammina  verfo  ValRofata,  oramai  tutta  interrita,  e fi 
fpande  in  certe  valli  fituate  a delira  del  Cavo  del  Duca  in  faccia  a Gaiba- 
na,  le  quali  non  hanno  più  che  due  piedi  di  fondo,  e l’acqua  va  poi  a ca- 
dere col  maggior  corpo  nelli  lamazzi  del  Buttifrè,  l’altro  piega  verfo  il 
confine  al  Gallo,  per  la  linea  del  quale,  che  prima  del  1680.  ferviva  di 
navigazione,  s’ è inalveato , col  farfi  dall’ una , e l’ altra  parte , 4.  5.  e 6.  pie- 
di di  fpalla,  e continuando  per  ella  circa  un  miglio,  e mezzo,  volta  poi 
lui  Bolognefe  pure  da  per  tutto  inalveato , fino,  che  dopo  avere  tiaverfata 
la  Lorgana  entra  nella  già  Lama  delle  Bilacque,  ora  faranno  due  anni  inte- 
ri» a fegno  da  fare  in  acqua  ordinaria  circa  tre  piedi  di  Iponda  al  Reno,  e 
quindi  per  la  Scarfella  pafia  alla  Salarolla,  e fi  porta  alle  Cacupate  fempie 
inalveato  a legno,  che  dalla  Lama  delle  Bilacque  in  giù  avtà  fempre  cin- 
que, o fei  piedi  di  fondo.  In  fomma  da  pochi  anni  in  qua,  l’  eftate  fi  può 
Tomo  li,  K an- 
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andare  da  Bologna  (ino  alle  Cacupate  ferapre  per  le  ripe  del  Reno  a piede 
afciutto . 

Nelle  piene  però  l’ acqua  s’  efpande  da  pertutto,  particolarmente  nella 
parte  fuperiore  alle  Bilacque , ellendo  ivi  a deftra  di  Reno  qualche  redduo 
di  valli,  di  quelle  de’ Signori  Volta;  anzi  eflendo diventata  valle  quali  tut- 
ta la  bella  tenuta  di  Malalbergo  di  detti  Signori- 

Dall’anno  1680.  in  qua  s’è  perduta  la  navigazione  per  la  linea  di  confi- 
ne, e tre  altre  fatte  dopo,  e la  odierna,  che  pafla  per  li  Terreni  inondati 
de’medefimi  Signori  Volta  , non  può  più  in  alcuna  maniera  fuffiftere,  nè  v’è 
rimedio  da  ritirarli  più  a levante  , perchè  s!  incontrano,  inuncdiatamence  gl’ 
interrimenti  di  Savena. 

La  valle  del  Poggio  adelTo  più  non  comunica  con  quelle  di  Mar.ara,  che 
per  un  canale  manufatto  di  lunghezza  tre  miglia,  e di  larghezza  so.  piedi 
in  circa , ed  in  fomma  eferefeenza , ha  di  caduta  fopra  le  inferiori  equili- 
brate fui  pelo  della  Lorgana  piedi  4.  p.  9.  dalla  quale  lì  dovrà  detraere  cir- 
ca un  piede  per  l’alzamento,  che  in  tal  cafo  di  eferefeenza  fanno  1’  acque 
dalla  Lorgana  predetta  , e tal  caduta  s’ è acquiflata.  la  valle  fupenore  coll’ 
alzamento  dell’  acque  proprie  fofienute  degrioterrimenti,  che  la  circonda- 
no, con  cagionare  nelle  parti  del  Territorio  di  Bologna  lìtuate  fra  Reno.,  e 
Savena  inondazioni,  e perdite  di  terreni  da  non  crederli,  che  da  perfone 
dotte,  e pratiche,  come  il  Signor  Dottor  Galììni , che  fa  quanto  lungo  trat- 
to di  paefe  in  quelle  pianure  di  poca  pendenza  corrifponda  alia  caduta  del- 
li  detti  piedi  4 9.9 

Gli  argini  di  Reno  alla  delira  terminano,  come  già  una  volta,  a Galìino> 
tutto  il  redo  di  detta  ripa  continua  abbandonato , e nelle  piene  per  una  in- 
finità di  riazzi  tramanda  buon  corpo  d’  acqua  delle  Valli  del  Poggio,  e di 
Malalbergo,  ed  alla  parte  lìniftra  continuano  gli  argini  lino  alla  diramazio/s. 
ne  de’  predetti  due  riazzi . 

Nel  Gavo  del  Duca  non  entra  più  altra  acqua  di  Reno,  che  una  picco- 
la parte  di  quella,  la  quale  per  il  riazzo  linifiro  di  edo  fi  porta  nelle  valli, 
a deftra  del  medefimo , fcaricandolì  la  maggior  quantità,  come  s’è  detto  di 
fopra,  verfo  il  Buttifrè.  Il  medefi.mo  Gavo  del  Duca  quali  del  tutto  inter- 
rirò nelle  parti  fuperiori  della  S.  Martina,  ora  ferve  principalmente  per 
Ifcolo  della  medelima  , per  avere  il  quale  più  felice,  è Hata  ultimamente  le- 
vata l’inteftatura  dalli  Ducali,  ed  éfeavato  in  parte,  ma  non  quanto  bil'o- 
gna  per  tale  effètto  continua  bene,  l’acqua  dal  Gavo  del  Duca  fino  a Fer- 
rara, e per  effa  anco  in  oggi  lì  naviga  , ma  non  corre  di  forre  alcuna  trat- 
tenuta dalli  foftegni  di  Volano  , anzi  quando  la.  valle  è bada  l’  acqua  del 
Canalino  di  Cento  corre  verfo  Gaibaoa,  ed  entra  pel  taglio  Imperiali  nel- 
la Valle,  non  avendo  più  l’ impedimento  dell’ inteftatura  del  Cavo.predetCP  ^ 

La  caduta  del  foudodelRcno  con  acqua  alta  piedi  j.  9.  6.  incontro  la 
torre  dell’uccellino  fopra  il  pelo  di  Volano,  come  s’è  detto  di  rofteniato. 
è piedi  5.  5,  1 1. 

E fopra  il  fondo  di  Volano  piedi  10.  o.  f. 

E fopra  il  pelo,  della  Pefchiera  , folle  della  Città , e Cavo  del  Barco  pie.- 
di  9.  6.  IO. 

E quella  del  pelo  del  Gavo  del  Barco  fopra  il  pelo  del  Po  in  tempo,  in 
tempo,  che  era  alto  once  5.  fopra  la  foglia  d’ella  Chiavica  pilafttefe  pie- 
di 4*  3. 

Ed  il  pelo  del  Cavo  del  Barco  è più  alto  del  pelo  del  Canal  Bianco  pie* 
ài  o.  7 i 

Ed  \\  medefimo  pelo  del  Cavo  del  Barco  è più  ballo  del  fegno  di  fomma 

«Cere- 
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efcrefcenza  piedi  1 3 . o.  i,  al  qual  fegno  1’ ultima  piena  del  if.  Giugn® 
i6pj.  una  delle  maggiori,  thè  fiano  feguite  a memoria  d*  uomini,  è quar* 
fi  arrivata  «riancandone  d’ un’  oncia  fola  . 

Gli  argini  di  Volano  non  fi  fono  livellati,  perchè  non  fi  ha  avuta  in  ani- 
mo tal  propofizione . 

Il  vivo  degli  argini  fopra  la  piena  ultima  mifuraco  dìligentemenre  in  piò 
luoghi,  fi  dà  in  foglio  a parte,  dove  ftarà  anche  efprefla  T altezza  de’  Eie» 
defilai  fopra  il  piano  delle  campagne  contigue 

La  caduta  di  Volano  defunta  dalle  cadute  de’fofiegni  , è piedi  io.  3 
ed  abbenchè  1’  acqua  di  quefta  nella  giornara  della  vifita  non  fi  vei'eiìe 
muovere  di  forra  alcuna,  e li  Signori  Ferrarefi  concordaflero  in  crederla  af- 
fatto ftagnante,  nulladimeno,  perchè  veramente  non  poteva  efler  tale,  e 
per  falvàre  le  correnti  del  Fo  di  Primaro,  ed  altre  miiure>  circa  di  eflo, 
fe  gli  lono  dati  in  aggiunto  5.  piedi,  ed  in  oltre  tre  piedi  .per  P abbafia- 
mento  dell’ acque  nel  rifluflo  del  mare;  in  maniera  che  pare  di  poieie  (la- 
bilire  la  caduta  del  pelo  d’acqua  di  Volano  alla  punta  di  S Giorgio,  fopra 
il  pelo  baffo  del  mare  piedi  18.  3.  3. 

Il  fluffo  del  mare  per  l’alveo  di  Volano  arriva  fino  al  fofiegno  di  Tieni; 
ma  non  può  e^enderfi  più  in  .cu,  per  l’ impedimento , che  trova.  Nella  vi- 
fita di  Monfignor  Corfini  fu  deporto,  che  arrivava  fino  ai  migliaio  in  di- 
ftanza  daperrara , per  l’ andamento  del  medefimo  alveo,  fopra  miglia  25.  ma 
a dirittura  non  più  di  18.  ed  il  foftegoo  di  Tieni  è dirtante  dal  migliaio 
circa  5.  miglia . 

La  Chiavica  Pilartrefe  è nello  fiato  di  prima,  ed  in  erta  s’  è notato  alla 
prefenza  di  quelli  Eminentriìimi , che  quefta  piena  è reftata  di  lotto  al  Pe- 
gno dilomma  efcrefcenza , indica'to  nella  vifita  Borrcmea,  piedi  1.  5.  6.  in 
tempo,  che  a Lago  fcuro  aveva  fopravanzato  di  due  once  in  cirea  il  Piede 
del  gialino  deirorteria,  indicato  per  fegno  di  fomme  efcrelcerze  in  detta 
vifita.  Circa  alle  baffezze  del  Po  , nei  nella  vifita  abbiamo  trovato  il  luo pe- 
lo alto  once  5.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilartre,  >edin  ordine  al  mag- 
giore abbaffamento  fu  deporto  varianrente  ; chi  diffe  tre  piedi  , chi 
due,  chi  quattro,  ma  la  maggior  parte  hanno  detto  piedi  1.  £,in  illatoor- 
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dinario,  e che  per  arrivare  all’efireme  baffezze  poteva  calare  tre  piedi. 

Circa  la  prima  Scrittura  del  dì  primo  Giugno,  non  ho  che  aggiungere, 
fe  non  che  la  piena  di  quell’anno  s’ è alzata  (opra  la  foglia  delia  Pilaftiela 
piedi  18.  7.  6.  di  mifura  di  Bologna,  efiendofi  in  quefta  vifita  regolare  col 
noftro  piede  tutte  le  operazioni  fatte,  e che  gli  argini  del  Po  fi  t ©vano 
confiderabilments  abbaffati , fiali  per  negligenza  , o per  malizia  , panicoìar» 
mente  dalla  parte  finirtra  . Che  èquanco  mi  occorre  fignificare alle  Signorie 
VV.  niurt.  in  ordine  ali’ informazione  richierta  dal  Sig.Caffìni.  Mando  an- 
neffe  delineate  le  mifure  delle  fczioni  di  Po,  e di  Reno,  che  ho  fatto  pren- 
dere, la  prona  a Lago  fcuro,  l’altra  alla  Botta  de!li  Annegati,  comecché 
quelli  fono  li  lìti  più  angufti,  che  danno  il  parto  all’  acqua  de’  detti  due 
fiumi,  per  potere  calcolare  la  quantità  dell’uno,  e dell’altro,  e dedurne 
l’alzamento,  che  farà  il  Reno  nel  Po,  ed  in  oltre  invio  a loro  medefimi 
copia  d’ un’ altra  Scrittura  preparata  per  dare  a’  Signori  Cardinali  quando 
mi  ricercheranno  del  fentimento  fopra  Volano;  La  quale  contuttoché  mi 
credefle  contenere  motivi  forti , nondimeno  vedendo  ora,  che  il  medefimo 
Signor  Caflìni  penfa , che  l’introduzione  in  Volano  non  fia  da  fprezzarfi, 
comincio  ad  effere  in  dubbio  della  di  lei  fuffìrtenza,  ed  a tal  fine  ardifeo 
di  fupplicare  le  Signorie  VV.  lUurt.  di  traftnetterla  al  medefimo,  acciò  fi  dc- 
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gni  correggerla,  perchè  fi  procurerà  di  trattenere  Tefame diquefta  propo* 
Azione  fino  all’arrivo  delle  rifpofie,  ed  intanto  fi  potrà  dar  mano  a difcu- 
tere  l’ altre,  anzi  io  medefimo  ferivo  a detto  Signore,  acciò  mi  onori  di 
feoprirmene  gli  errori,  con  ficurezza,  che  la  di  lui  fperimentata  benignità 
verfo  di  me  nonlafcerà  d’ onorarmi  de’ (boi  documenti,  particolarmente  fe 
faranno  avvalorate  le  mie  fuppliche  dagli  Uffizj  delle  Signorie  V V,  Illuft. , aU 
le  quali  facendo  umìiiflima  riverenza,  Tempre  più  refto. 

Umilifs.  Devotìfs.  Serv.  Obbliga 
Domenico  Quglìeìtnini , 

SCRITTURA 


So^ra  l*  introduzione  dì  Reno  in  Volano . 


MI  MI  RI 

EMINENTIS.  E REVERENDIS.  SIG. 


Quando  s’ ha  avuto  difeorfo  d’ Inalveare  in  Volano  il  Reno , è fiato  ap- 
poggiato il  penfiero  di  chi  1’  ha  creduto  fattibile  a tre  punti  prin- 
cipali, cioè  primo  al  non  effere  tale  operazione  cofa  nuova,  co- 
mecchèquefto fiume  vi  correva  per  l’ innanzi  fino  al  1604  ; fecon- 
do alla  facilità  con  che  fi  potrebbe  efeguire,  lafciandolo  correre  preflo  l’ 
alveo  vecchio  nel  Po  di  Ferrara,  e quindi  alla  punta  di  S.  Giorgio,  dove 
ìntefiando  l’alveo  di  Primato  fi  farebbe  fpinto  facilmente  in  Volano  ; e ter- 
zoaUi  molti  vantaggi,  e di  navigazione,  e d’  altro,  che  fe  ne  farebbero 
potuti  fperare. 

A quefti  motivi  portati  da  Monfignor  Corfini  nella  fua  relazione  fatta  l’ 
anno  1625.  fu  dal  medefimo  aggiuftatiflìmamente  rifpofto  come  in  Somm. 
num.i. , anzi  quanto  alle  ragioni  ivi  confiderate  ebbero  la  forza  di  perfua- 
dere  quel  degno,  e dotto  Prelato  a rifolvere  di  non  tentarlo  con  tanta  in* 
certezza  d’efito,  e pericolo  così  grande.  Sommario  num. 2.,  e tanto  bade- 
rebbe  a’  Bolognefi  di  addurre  per  efame  di  quefta  Tempre  polla  in  tavo- 
liere, e non  mai  abbracciata  rifoluzione;  ma  per  rendere  maggiormente  pa- 
ghe della  loro  obbedienza  l’ Eminenze  Voftre , fi  danno  a fare  fopra  la  det- 
ta propofizione  le  feguenti  rifleflìoni. 

La  caduta  di  Renordalla  Chiefuola  di  VIgarano  fino  al  pelo  bafiodel  ma- 
re è afierta  nella  predetta  relazione  piedi  26.  5.  6.  nè  fi  fa  fu  quale  fonda- 
mento di  mifure,  non  portando  tal  fomma  quelle,  che  fono  notate  nella 
vifita . Egli  è ben  vero,  che  l’ operazioni  fatte  fare  dall’  Eminenze  Vofire 
in  quell' ultima  vifita,  non  danno,  che  piedi  24.  io.  — . aggiungendovi 
piedi  8.  per  le  ragioni  efpreffe  nel  foglio  delle  cadute  di  già  elibito,  fom- 
ma  la  caduta  del  Fondo  di  Reno  all’  intefiatura  di  Vigarano  fopra  il  pelo 
ballo  del  mare  piedi  32  jo-  — - . e la  diftanza  da’dettidue  punti,  fi  calco- 
lano miglia  70-;  fe  quefla  caduta  fia  fufficienteintal  lunghezza,  fia  giudi- 
zio deglTngegneri  più  pratichi , che  pei  li  fiumi  della  qualità  di  Reno  ri- 
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cercano,  ad  effetto,  che  non  fi  depongano  le  torbide  once  itf.  di  caduta 
per  miglio,  che  in  miglia  70.  importarebbe  piedi  9}.  once  4.  ne  manche- 
rebbono  adunque  piedi  60.  6 o.  fecondo  tale  fuppofizione-  Ma  regolan» 
clofi  fecondo  quello , ches’è  trovato  ultimamente  di  caduta  in  Reno  dal- 
lo sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabello,  cioè  a ragione  di  once  i 5.  pst 
miglio  di  Bologna;  effendo,  che  miglia  70.  di  Ferrara  non  fanno,  che  mi- 
glia 50.  di  Bologna,  nalladimeno  vi  farebbero  necefiarj  da  Vigarano  alma- 
re  piedi  54.  once  4.  di  caduta,  e pure  non  ne  abbiamo,  che  32  10.  o. 
e ne  mancherebbero  piedi  21.  6.  o-  e tale  difetto  di  caduta  dovrebbe  àc- 
quiftarfi  con  alzamento  di  fondo,  nella  maniera,  che  più  abballo  fi  dirL- 
Per  afl'odare  meglio  quella  propofizione,  bilbgna  riflertere , che  t fiumi  por» 
tano  reco  tre  forte  di  materia,  cioè  falli,  e fabbia,  e lezza,  o fia  terra  foc- 
tiiifiima.  I fallì  non  s’  incorporano  nell’acqua,  ma  fono  fpinci  dall’  acqua 
nel  correre  che  fa  con  gran  pendenza,  ordinariamente,  però  poco  s’avan- 
2ano  fuori  delle  foci  delle  montagne , e folo  tant’oltre,  quanto  li  obbliga  la 
pendenza  dell’alveo,  e la  quantità  dell’acqua,  etìendo  la  prima  aiToluca- 
mente  necelTaria  , comecché  la  copia  dell’acqua  fola,  fenzi^  l’inclinazione  del 
piano,  non  è capace  a fmuovergli,  e perciò  fi  vede,  chei  fiumi  reali  quan- 
do corrono,  o fenza  , o con  poca  pendenza,  non  hanno  mai  nel  fuo  alveo 
materia  falìofa,  o ghiaiofa  . S’  unifce,  bene,  o per  dir  meglio,  fi  confon- 
de con  l’acqua  la  fabbia  , e la  lazza,  le  quali  come  materie  pelanti,  non 
v’è,  chi  non  fappia,  non  potere  effere  fomentate  da  un  fluido  più  leggie- 
ri, fenza  una  agitazione , o un  moto  di  parti,  che  nell’  acqua  corrente 
non  è altro,  che  la  velocità,  ed  è determinato  in  natura,  abbenchè  a noi 
non  affatto  noto,  il  grado  di  effa  fjlficiente  a follenere  follevata  nell'acqua 
la  fabbia,  e la  lezza;  quindi  altra  velocità  è necelTaria  per  follentare  la  fab- 
bia grolla,  altra  per  la  più  minuta,  ed  altra  per  la  lezza,  e fecondo  che  li 
diminuifce  il  pefo,  e la  mole  delle  materie,  altrettanto  minore  velocità  è 
fufficiente  per  non  lafciar  deporre . Perciò  dall’ ifteffO  principio  dipendere 
la  velocità  dell’ acque  correnti,  ed  il  foftentamento  delle  materie  mifchia- 
te  con  elle.  Che  il  principio  del  moto  nell’ acque  correnti  fia  la  gravità; 
che  quella  abbia  per  caule  coadiuvanti,  o meno  impedienti  la  declività 
degli^alvei,  ed  a cagione  della  propria  fluidità,  anche  l’ altezza  dell’ acqua, 
non  v’è  chi  lo  nieghi , e fi  può  provare  dimoftrativamente,  anzi  con  1*  ef- 
perienze  oculari,  chef  una,  e l’altra  di  quelle  concaufe  f^ubentrandofi  vi- 
cendevolmente, fecondo,  chef  una,  o l’altra  è di  maggiore  energia,  anzi 
vediamo  portarli  la  fabbia  dalf  acqua  del  Po  fino  alle  fpiagge  del  mare  , 
non  ollante  la  poca  pendenza  del  di  lui  fondo;  ed  al  contrario  il  Reno  depo- 
ne la  propria,  abbenchè  provveduto  di  molto  maggiore  caduta.  Quindi  na- 
jce,  che  le  cadute  necelTarie,  perchè  non  fi  deponga  negli  alvei  de’  fiumi 
la  torbida , non  cadono  fotto  una  regola  generale  di  tante  once  per  miglio; 
come  pare,  che  fin 'ora  fi  fiano  regolati  li  Periti;  poiché  i fiumi  egual- 
mente torbidi,  che  hanno  minore  altezza  di  acqua,  nelle  piene  hanno  bifo- 
gno  di  rnaggior  caduta,  ed  al  contrario,  il  che  collantemente  fi  rifcontra 
in  tutti  li  Torrenti  almeno  di  quelli  contorni . La  più  certa  fra  tutte  le  re- 
gole pei  determinare  ciò,  è la  milura  delle  cadute  degli  alvei,  che  hanno 
nobilito  il  fuo  fondo,  perchè  dalf  illella  natura  s’impara  qual  forte  di  pen- 
densa  fia  necelTaria  in  un  fiume,  quale  in  un’ altro . Mentre  adunque  f efpe- 
rienza  ci  fa  conofcere,  che  il  Reno  dopo  avere  ricettate  f acque  della  Sa- 
moggia  vuole  once  ij,  di  caduca  per  miglio,  e da  lì  in  giù  non  può  rice- 
vei e altre  acque,  dovendo  fcorrere  per  Volano,  a me  pare  evidente,  che 
quella  almeno  debba  cllerli  necelTaria  quafi  fino  al  fuo  sbocco,  e dico  quali 
a cagione  delle  l’eguenti  confidezazioni . Towo  II.  K 5 E Ha* 
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E flato,  ed  è fentimento  di  molti,  che  i fiumi  nel  giungere  in  fito  do* 
ve  arriva  il  fluffo  del  mare,  non  abbiano  bifogno  di  veruna  caduta,  o al- 
meno di  molto  minore  dell’antecedente.  Tal  fentenza  è fiata  fondata,  fui 
moto,  continuo  del  mare,  che  non  lafcia  mai  quietar  1’  acqua,  e per  con- 
feguenza  gl’impedifce  di  deporre,  e fuU’oflervazione  immediata,  che  non 
sì  facilmente  s’interrifcono  quegli  alvei  in  tal  diftanza  dal  mare,  come  nel- 
la maggiore,  e che  perciò  Moniìgnor  Corfini  nella  fua  relazione  difie,  in 
fentenza  degli  Afiertori  della  propofizione  di  Volano,  che  la  caduta  pre- 
fence  di  Reno  di  piedi  ì6.  5-  ò.  farebbe  baftata  fino  a Co  di  Goto,  dove 
trovando  il  fluffo,  e rifluffo  del  mare  fi  farebbe  poi  mantenuto  l’alveo.  la 
non  voglio  negare,  che  tale  opinione  non  fia  vera  in  qualche  parte,  ma 
troppo  grand’errore  farebbe  il  lafciarfi  ingannare  dalla  di  lei  apparenza , per- 
che feho  a confiderare  gUefemp),  io  vedo,  cheilLamone,  rivoltato,,  che 
fu  al  mare , ha  interrito , ed  elevato  il  proprio  fondo  in  maniera  , che  in 
quefia  vifica  s’è  trovato  avere  dal  ponte  di  S.  Alberto  al  mare  piedi  6.  2. 
6.  di  caduta,  e pure  non  v’ è tanta  diftanza,  che  non  potefie  arrivarvi  il 
rigurgito  del  mare,  come  in  realtà  bifognava  s’eftendefie  anco  più  in  fu,  nel 
tempo,  che  il  detto  fiume  fu  divertito  dal  Po  di  Primaro;  fe  adunque  il 
fluflb,  e rifluirò  non  è fiato  badante  ad  impedire  gl'interrimenti,  al  Lamo- 
ne,  come  lo  farà  a mantenere  il  fondo  al  Reno  in  diftanza  dal  mare  di.  cir- 
ca it.  miglia,  quante  fi  contano  da  Co  di  Coro  fino  al  Porto  di  Volano. 
Quefto  fiume  non  è già  per  efempio  unico  di  quefto  fatto  , poiché  lo  ftef* 
fos’olTerva  ne’  due  fiumi,  Ronco,  e Montone,  nel  Savio,  ed  in  quant’ 
altri  torrenti  sboccano  al  mare  immediatamente  per  l’  alveo , de’  quali  poco 
all’ infu  s’ avanza  il  gonfiamento  delle  maree,  anzi  molti  piccoli  torrentelli, 
perchè  troppo  infuperbiti  in  volere  da  fe  portare  il  proprio  tributo  al  ma- 
re, ne  fono  rigettati  con  gl’  interrimenti  delle  loro  foci  cagionate  dalli  fluf- 
fi  marini. 

Egli  è però-  vero,  che  ogni  volra,.  che  i fiumi,  i quali  sboccano  in  ma., 
re  polfano  da  fe  medefimi  tenerli  aperto  lo  sbocco  nella  fpiaggia , e comu- 
nicare le  proprie  acque  col  pelo  del  mare,  tanto  bada  per  fare,  che  dal  fi.- 
to  dove  fi  rifentono  gii  alzamenti  delle  maree  in  giù,  redi  il  fon  io  un  po* 
co  più  efcavato,  che  al  difopra,  e fi  mantenga  con  minore  pendenza-  La 
ragione  fi  è,  che  nel  fiufio  de!  mare  dovendo  il  fiume  .ippoggiarfi  l'opra  d° 
un  pelo  d’acqua  più  alto,  è altresì  elio  necefiìtato  ad  elevarfi  di  l'uperfi- 
cic  per  cagionare  a fe  medefimo  la  velocità,  dovuta  allafcarico  delle  prò* 
prie  acque.  Quindi  nel  rifiufio,  come  più  alto  di  corpo  corre  con  maggio- 
re velocità  di  quello,  che  farebbe,  fe  il  pelo  del  mare  folfe  Tempre  equi- 
librato all’ ifteflo  orizzonte;  e perciò  dipendendo  lo  fcavamenco  dalla  velo- 
cità, viene  il  fondo  ad  edere  più  profondato,  e per  confeguepza  di  mino- 
re pendenza,  e quella  è la  caufa  perla  quale  tutti  i fiumi  dal  fico  dove 
rifentono  il  mare  mutano  cadente  facendofela  meno  declive.  ' 

Aggiungo,  che  dovendo  sboccare  l’acqua  del  fiume,  non  fopra  la  fu- 
perficie  del  mare,  come  alcuno  fi  crede,  ma  bensì  tutta  fotto  della mede- 
fima  , non  bifogna  regolare  la  pendenza  dell’alveo  fopra  il  pelo  del  mare; 
ma  tanto  più  baffo,  quanto  importa  Taltezza  della  fezione,  che  deeoccu-^ 
pare  nello  sbocco,  ed  in  tempo  delle  fue  piene  maggiori , che  però  nel  no- 
firo  cafo  alla  caduta  di  piedi  jz.  io.  o.  fe  ne  potrebbero  fenza  fcrupolo 
veruno  aggiungere  quattro  piedi , in  maniera  che  la  caduta  del  fondo  fof- 
fe  piedi  36.  10.  o.  e fminuifce  d'altrettanto  la  neceffaria  pendenza  fopra- 
detta  di  piedi  54.  once  4.  in  maniera,  che  refiafle  piedi  50.  once  4.  ma 
non  ofiante  ne  mauchercbbono  anche  piedi  13.  6.  9,  che  tutto  rldonde- 
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irebbe  in  eguale  alzamento  di  fondo  a Vigarano;  e poco  minore  farebbe  ia 
dirittura  della  Città  di  Ferrara,  per  falvezza  della  quale  fe  Monfignor  Cor- 
lini  cotanto  temeva  dairintermiflione  di  Reno  in  Volano , fulfuppofto,  che 
r alveo  di  quello  non  folTe  per  interrirli,  quanto  maggiormente  dovralli 
dubitare  di  fommerllone,  quando  per  l’accennata  ragione,  do  velie  il  di  lui 
fondo  elevarli  fopra  il  piano  della  Città  predetta.  E'poi  facile  il  dedurre 
la  diUicoltà  di  mantenere  gli  argini  ad  una  elevazione  aliai  Itrana,  che  in 
molti  luoghi  fopra  35.  piedi  dal  piano  delle  campagne;  1’  impolìibilstà  di 
ripigliare  le  rotte,  quando  fuccedelfero,  le  forgive,  che  darebbe  un  fiu- 
me così  elevato  di  fondo  alle  campagne  adiacenti  ; gl’  impedimenti  delli 
fcoli , che  da  Co  di  Coro  in  giù  in  oggi  vi  hanno  l’efito  dentro;  1’  inutili- 
tà che  fuccederebbe  delle  montate  dapefce;  il  pericolo  della  Città,  e Val- 
li di  Comacchto,  e de’  Polelini  di  S.  Giorgio,  e Ferrara:  oltre  che  rene- 
rebbero inutili  i tre  follegni  fabbricativi  ultimamente  con  gran  Tpefa;  e Dio 
fa  in  che  llato  fi  riducelTe  la  navigazione  prefente  di  Volano,  ed  il  di  lui 
porco,  che  adelfo  è il  nfigliore  del  Ferrarefe,  dovendoli  piuttollo  fare  ogni 
sforzo  per  mantenerla,  e quella,  e quella,  come  di  utile,  ed  onorcvolez- 
za confiderabile  alli  flati  della  Santa  Sede. 

Tralalciandofi  per  ora  di  confiderare  la  fpefa , e prefente , e futura , necef- 
faria  per  efeguire  , ed  aflìcurar  tal  propofta  , dipendendo  elTa  da  mifu- 
re  efatte  de’  fondi,  e fcavazione  prefente,  ed  altezza  degli  argini  del  Po 
di  Volano  per  tutta  la  fua  lunghezza  ; ma  non  lì  lafcia  però  di  confiderar- 
la  aflai  grande;  e fenza  dubbio  maggiore  di  quello  a prima  villa  folle  con* 
iìderata . 

Egli  è ben  vero,  che  le  Valli  di  Marara  quali  tutte  fi  bonificarebbero , 
che  quelle  di  Marmorea,  e l’ altre  inferiori  in  parte  renerebbero  airafciut- 
to,  ed  in  parte  follevate  dal  gran  carico  dell’ acque  prefenti,  e che  in  fi- 
ne fi  metterebbero  in  falvò  tutti  li  fcoli  da  Reno  al  Laraone,  ma  non  pre- 
tendono i Bolbgnelì  veri,  e devoti  fudditi  di  S.  Chiefa  comprarea  prezzo 
così  caro  della  rovina  del  Territorio  di  Ferrara  la  propria  falvezza;  e quan- 
do anche,  il  che  non  credono,  e non  crederanno  mai,  follerò  condannati 
daH’  EE.  Voflre  a perpetuarli  nelle  miferie , nelle  quali  ora  fi  trovano  li* 
quidate  dall’  oculari  infpezloni  di  tanto  Paefe  derioro  Territorio  pochi  an- 
ni fa  fruttifero,  ora  inondato,  e refo  vallivo,  defidereranno  d’  alpettarne 
un  giuflo  foHievo  dalla  natura  medefima  , che  non  potrà  eternamente  du- 
rare nella  prefente  violenza,  piuttollo,  che  di  configliar  mai  alcuna  pro- 
pofizione , che  non  polfa  elTere  d’ univerfale  vantaggio , c di  gloria  dell’  EE. 
Voflre . 


Umilifs.  Di  voti  fs.  Servitore  Obblig. 
Domenico  Gugliclminì . 

K 4 Ri- 


S C R ITTUR E 


SCRITTURA. 

h vìfpofia  dé^  Sigmrì  Bologne ft  per  B introduzione  del 
^eno  nel. Po  Grande. 

MI  MI  RI 

EMINENTIS.  E REVERENDIS.  SIG. 


Molte  fono  r oppofizioni  fatte  nell*  ultima  Scrittura  comunicataci 
dairFminenze  Voftre  alla  noftra  propofta  , di  recapitare  il  Reno 
nel  Po  Grande  affine  di  liberare,  o almeno  iollevare  il  graa 
tratto  di  Pacfe  fituato  a delira  del  Po  di  Argenta  dalle  ftermi- 
iiate  inondazioni,  che  per  la  violenza , colla  quale  fon  trattenute  Tacque^ 
continuamente  gli  affliggono,  eie  quali  chi  volefìe  perfuadere  all'Eminen- 
76  Voftre  con  rettorici  artifici,  parrebbe  volefle  derogare  la  fede  all’  oca» 
lari  infpezioni,  ed  al  teftimonio  de’  proprj  l'enfi. 

Per  ftabilire  la  realtà  dell’ accennato  rimedio  , fi  danno  li  Bolognefi  nuova» 
mente  a dimoftrarlo  Necelfario,  CiuJJo,  Pofflbik  t Irniocente,  e di  effetto  ficur*,. 
e tanto  fervirà  per  rifpondere  a tutti  gli  argomenti,  ed  oppofizioni,  che 
contro  la  di  lui  effettuazione  fono  fiati  fatti  in  ogni  tempo,  ed  ora  repli- 
cati da’  Signori  Ferrarefi , fia,  che  realmente  ne  temano  , per  troppo  te- 
nero affetto  alle  cofe  proprie,  o fe  ue  infingano,  per  troppo  poca  compaf- 
fione  all’altrui  miferie. 

$.  £.  La  neceflìtà  di  rimediare  al  prefente  fconcerto  dell’ acque,  non  è, 
non  può,  nè  dee  effer  negata  da  chi  ha  orecchie  per -udire  i lan^enti  de’ 
popoli,  ed‘ occhi  per  vedere  un  gran  tratto  di  paefe  relo  inutile  dal  ri- 
flagno  di  acque  impedite  di  sfogo,  e portate  da’ fiumi,  ma  particolarmen- 
te dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  Valli,  termine  dannofo,  e tempora- 
neo, oramai ridotteper  l’ incapacità  del  proprio  feno,  a perdere  i!  nome, 
col  meritare  piuttofio  quello  di  fondi  perduti  per  incuria  degli  uomini,  o 
pure  a comunicarle  con  dilatarli  Tempre  più  all’  infu  ad  occupare  una  gran 
diftefa  di  terreno  , non  ha  molto,  fertile,  ed  abbondante,  dal  quale  ne  ri- 
traeva la  Città  di  Bologna,  fe  non  l’intero,  almeno  parteconfiderabile  del 
proprio  foftentamento , perdita  giuftificata  l’anno  1690.  avanti  la  Sacra 
Congregazione  deir  Acque,  e che  ora  fi  ripete  nel  tribunale  dell’  Eminen- 
se  Vofire,  come  in  Sommario  num.  i.,  ed  in  gran  parte  fi  potrà  ad  ogni  lot 
cenno  convincere  ad  evidenza,  dal  confronto  dell’ ofiervato  in  quella  vilita, 
col  liquidato  nell’  altre  de’  Gommìffarj  Apoftolici,  e fi  potrà  dedurre  uni- 
camente dal  rifieteere , che  Tacque  delle  valli  di  Malalbergo  in  oggi  nelle 
fomme  eferefeenze  s’alzan  più,  che  al  tempo  della  vifita  Ccrfinl,  piedi  3. 
3.  9.  Sommario  num.  2.;  ma  ciò  è tanto  evidente,  che  lì medefimi  Signori 
Ferrarefi  non  lo  niegano , anzi  nel  proprio  Territorio  lo  provano  ; e molli 
dalla  neceffità  del  rimedio  ftimano  bene  impiegata  ogni  l'pefa  , abbenchè  elor- 
bitaute,  per  liberare  fepedefimi,  e gli  almi  da’  danni,  e pericoli  provati, 
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e temuti  dallo  fregolamento dell’ acque,  chiamano eflì , Trafpadane,  come 
apparifce  dalla  moderna  loro  propofizione,  e dalli  tentativi,  che  hanno 
fempre  fasti  di  ritirare  un  braccio  del  Po  Grande  nell’  alveo  di  Primaro, 
non  (c)lo  • titolo  di  reftituire  la  navigazione  perduta  alla  loro  Città , ma  an- 
che col  penfiero,  che  poteffe  fervire  a fcancare  con  felicità  le  acque  Bo» 
Jognetl,  e Romagnole. 

2.  Se  egli  è vero,  che  la  natura  elegge  Tempre  li  mezzi  più  facili, 
più  compendiofi,  e più  giufti  per  arriva^~.a’  fini  prefcrittili  dal  di  lei  Au- 
tore, non  fi  può  negare,  eflere  altrettanto  facile  quanto  giufto,  che  tac- 
que del  Reno  vadano  ad  unirli  con  quelle  del  Po  di  Lombardia.  In  prova 
di  che  fi  concepifcano  il  Po,  ed  il  Reno  affatto  privi  d’  Argini,  come  fa- 
rebbe fe  gli  artifici  degli  uomini  non  ve  gli  avefTero  fabbricati,  e poi  fi 
giudichi  a qual  parte  il  Reno  averebbe  indirizzato  il  Tuo  corfo . Certo  non 
ad  altro  termine,  che  a quello,  che  eflo  medefimo  s’elefie  quando  fu  ab- 
bandonato dal  corfo  del  Po,  che  paffava  vicino  alla  Torre  dell' Uccellino, 
cioè  ad  unirli  con  Panaro,  poco  fòtto  la  terra  del  Finale,  come  tcflìfica 
Flavio  Biondo,  e fe  ne  riconofcono  in  oggi  anche  in  gran  parte  raanifefta- 
mente  le  veftigia,  o pure  al  Bondeno  per  l’alveo  di  Ferrara,  come  faceva 
in  acqua  bafTa,  dopo  che  introdotto  alla  rotta  di  Madona  Silvia  in  Po  rot- 
to, cominciò  a mancare  al  ramo  di  Fej^ara  l’abbondanza  dell’ acque  del  Po 
medefimo.  Se  adunque  il  Reno  da  fe  medefimo  per  loia  difpofizione  di  na- 
tura ha  fempre  tentato  di  unire  la  fua  corrente  a quella  del  Po  di  Lombar- 
dia, e fe  prefenteroente  farebbe  l’ifteflb  lafciato,  che  fulTe  in  libertà,  an- 
zi lo  pratica  in  occafione  di  rotta  alla  (ìnifira  del  fuo  corfo,  andando  a 
fcaricarle  alla  Chiavica  di  S.  Gio: , come  più  volte  è fucceduto.  Somma- 
rio num.  5.,  chi  negherà,  che  non  fia  fommamente  giufto  il  fecondare  le 
inclinazioni  della  natura,  incaminandolo verfo  Panaro  con  regola,  ed  inal- 
veazione  proporzionata,  o pure  a dirittura  nel  Po  Grande,  in  qualunque 
fito,  che  dall' infinita  peifpicacità  dell’ Eminenze  Voftre  foffe  più  giudica- 
to opportuno. 

|.  3.  Ne  è già  imponibile  anzi  pinttofto  facile,  e di  poca  fpefa  il  farlo 
con  tutte  le  buone  regole,  in  ogn’unadelle  linee  propofle,  non  ofiante  tut- 
te le  difficoltà  più  efagerate , ed  enfatiche,  che  vere,  creali,  addotte  nel- 
la Scrittura,  attefoche  non  fulfifte,  che  la  caduta  di  tal  nuova  inalveazio- 
ne  dovelTe  elevarli  fopra  il  piano  delle  campagne  piedi  3.,  e piedi  8 come 
viene  alTerito,  e fi  pretende  provare,  mediante  il  profilo  della  livellazio- 
nefatta, ed  accordata  da’  Periti  delle  parti,  e dall’ Azzoni l’anno  1660., 
per  la  linea,  che  va  a Palantotie,  poiché  quello  prova  tutto  il  contrario 
delineata,  che  fia  la  linea  cadente  nella  fotma  infegnata,  e praticata  tutto 
il  dìda’migliori  Architetti  d’acque,  cioè  regolata  nel  noftro  cafo  quattro 
piedi  almeno  fotto  il  pelo  ballo  del  Po,  e prolungata  all’  infu  con  la  pro- 
porzionata acclività  indicata  dal  genio  dello  Hello  fiume,  che  dalle  live!, 
iazioni  ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabelle,  ap- 
parifce elTere  once  13.  per  miglio  di  Bologna,  poco  diflìmile  dalla  caduta 
di  Panaro,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S.  Gio:  fino  al  fuo  sbocco,  ha  di  ca- 
duta piedi  5.  9 6.  in  diftanza  di  cinque  miglia  , Sommario  num.4. , e per- 
ciò è alfioma  comune  accettato  nella  Icuola  de’ Periti  dell’ acque,  doverli 
ì’ efeavazioni  cominciare  Tempre  al  di  fotto,  perchè  l’acqua  ne  infegna  la 
quantità,  e la  niifura . 

Ora  fe  tal  metodo  fi  praticherà  in  delineare  la  cadente  della  nuova  inal- 
veazione  di  Reno  al  Po  Grande,  per  qualunque  linea  fi  voglia  delle  propo- 
ne, fi  vedrà  evidentemente,  che  il  fondo  di  elTa  in ueflgna parte  camminerà 
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elevato  fopra  il  piano  delle  campagne,  ma  confiderabilmente  profondato 
non  meno  di  Panaro  medefimo , che  pure  efamino  per  campagne  uniformi 
in  elevatezza  di  fuperficie  a quelle,  Tulle  quali  vengono  difegnate  le  no- 
ftre  lincei  onde  ficcorne  quello  in  niuna  parte  patifce  tal  difaftro,  Som- 
mario nura.  5.  così  non  fi  dee  dubitare,  che’l  Reno  non  abbia  da  fare  il 
medefimo,  aperta,  che  le  fia  la  llrada  di  fcaricare  le  Tue  acque  nel  Po  di 
Venezia  . In  prova  di  che,  fi  cfibifcono all’ Eminenze  Vofireannefii  i pro- 
fili di  tutte  quattro  le  linee,  che  fentiranno,  di  Sommario  num.  6.,  dalla 
femplice  infpezione  de’ quali  rellerà  chiarita  la  verità  delle  noftre  alTer- 
2Ìoni . 

L’equivoco,  fui  quale  è fondato  il  detto  de’  Signori  Ferrarefi,  confifie 
in  avere  confiderata  la  cadente  del  pelo  di  Reno  fu  quello  del  Po,  l’uno, 
e l’altro  nello  fiato,  nel  quale  furono  trovati  il  giorno  della  livellazione 
dell’ Azzoni,  come  linea  cadente  del  fondo,  e pure  bifogna  diftinguere  1’ 
una  dall’  altra,  perchè  ficcome  la  prima  è inftabile,  dipendente  dalla  varia, 
e Tempre  inftabile  elevazione  de’ peli  d’acqua,  così  la  feconda  è determi, 
natiftìma , prefa,  che  fia  dal  Tuo  vero  principio,  e non  a meZ20,  come 
ora  è flato  praticato. 

Ceftando  dunque  il  fuppofto  de’ Signori  Fetrarefi,  che  ferve  di  premeffa 
a tutte  r altre  difficoltà , e danni  afteriti,  celiano  altresì  tutte  le  allegate 
conlequenti  confiderazioni . Poiché  prima  non  vi  vorrebbero  , come  fi  af- 
ferifce,  nè  li  17.  nè  li  23.  piedi  d’argine  fopra  il  piano  delle  campagne, 
perchè  fi  fa  benifllmo , che  il  Reno  non  fi  eleva  nelle  piene  più  di  10.  pie- 
di in  circa  fopra  il  proprio  fondo  ; onde  a riguardo  del  folo  Reno  quelli 
ballerebbero,  ed  in  ogni  cafo  potrebbe  prenderfene  regola  degli  argini  fu- 
periori,  e rifpetto  al  rigurgito  del  Po,  non  fi  nega  dovellero  elTere  più 
alti  qualche  cofa  della  mifura  predetta,  ma  ballerebbe  regolargli  in  manie- 
ra, che  andaftero  a cadere  fu  quelli  del  Po  medefimo  con  la  ftefla  propor- 
zione di  caduta , che  hanno  quelli  di  Panaro , o pure,  che  hanno  quelli 
di  Reno  nella  parte  fuperiore;  e finalmente  quand’anche  dovellero  elevar- 
li [ il  che  alTolutamente  è falfo  ] all’  altezza  predetta , non  farebbe  cofa 
fenza  efempio,  vedendofene  de’ pochi  meno  alti  nel  corfo  prefente  del  Re- 
no, enei  fiume  Senio,  e pure  fulfillono,  fenza  difperazione  de’ Popoli , che 
gli  hanno  fatti , e mantengono,  a difefa  de’  proprj  beni.  Secondo  fi  vede 
beniflimo,  che  la  terra  per  farli  dovrebbe  prenderli  nell’alveo,  fenza  ave- 
re forfè  a toccare  quella  della  campagna  adiacente,  che  in  minima  parte, 
come  cofterà  dalle  livellazioni,  e quando  dovelTe  valerfene  in  buona  co- 
pia, non  perciò  diventerebbero  vallive  le  terre,  comecché  fono  le  più  al- 
te del  Ferrarefe  ; e ficcome  ciò  non  fuccede  nelle  parti  inferiori  adiacenti 
al  Po  grande  in occafionedi rinfrancare  i froldi,  e formare  nuove  coronel- 
le, molto  meno  fi  dovrebbe  temere  nelle  più  alte,  per  le  quali  paflauo  le 
linee  delle  diverfioni.  Terzo  non  fu  Ili  (l  e , che  le  propofte  inalveazioni  al- 
tro  non  fiano,  che  un  rillringere  P efpanfione  del  Reno,  che  i di  lui  argini 
fodero  per  elTere  un  froldo  continuo,  e che  fi  fode  in  neceffirà  d’  avere 
le  ripe  del  fiume  fenza  reftare  ( frali  tutte  lìnonime  ) perchè  dovendoli  fa- 
re efeavazione,  e dovendo  la  linea  cadente  ftare  fiotto  il  piano  delle  cam- 
pagne, verrebbero  fenza  alcun  dubbio  a rimanervi  le  fue  reftare,  le  quali 
poi  coli’ alluvioni  fi  alzarebbero  ad  un’altezza  proporzionata,  come  hanno 
fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi,  e perciò  attela  la  rettitudine  della  li- 
nea cotanto  arpata,  e lodata,  in  altre  occalioni  da’ Signori  Ferrarefi,  fva- 
nirebbe  ogni  Ibrpetto  di  froldo,  ogni  corrofione  di  Ripa,  ed  ogni  perico- 
lo di  rotte.  alla  quale  ficurezza  moltilfìmo  contribuirebbe  il  mantenere 
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duè  ftrade  al  lungo  delle  reftare,  comecché  dal  frequente  palTaggio  Tempre  più 
fi  addenfa  la  terra,  e laneceflirà  del  tranfito  obbliga  i paefani  ad  una  con- 
tinua applicazione,  di  mantenere  con  proporzionati  rimedj  le  ripe  dell’ 
alveo. 

4.  Coltivando  adunque  maggiormente  quefta  ficurezza  morale,  egli 
è certiflimo,  che  la  rettitudine  degli  alvei  contribuifce  molto  alla  fulfiflen- 
za  degli  argini,  ed  alla  felicità  del  corfo  de’ fiumi.  Ollervifi  il  Cavo  Ga- 
vone in  mezzo  a i bofchi,  e fenza  alcuna  aflìftenza,  e fi  vedrà,  che  egli 
mantiene  anco  dopo  trent’  anni  la  Tua  primiera  dirittura  , non  ofiante  fia 
imboccato  da  un  froldo.  Diali  un  occbiaca  a tutta  la  riviera  di  filo  nel  Po 
di  Primato*  nè  fi  troverà  differentemente , quantunque  ella  fia  fottopofta  a 
molte  caufe  accidentali,  che  pure  potrebbero  introdurvi  alterazione , e poi 
riflettali,  s’egli  è mai  credibile,  che  un’ inalveazione  diritta  di  non  molto 
lungo  tratto  ben  regolata,  e fatta  con  tutte  le  debite  cautele  , abbia  da  per- 
mettere, che  un’ingegno  indifferente,  e dilappaffionato  concepifca  timore 
di  rotture,  almeno  a quel  fegno  da  defraudare  del  neceffario  lollievo  tan- 
ta vaftità  di  Terreni , che  non  hanno  già  il  Iblo  timore,  o fofpetto,  ma 
patifconogli  effetti  continui , e Tempre  maggiori  delle  rotte  medefime,  effe 
vuol  dire  l' inondazioni  delle  campagne,  gl’ interrimenti , e la  perdita  del- 
li  fcoll  de’  fondi  fuperiori.  E poi  non  farebbbe  un  buon  cambio  per  la  Cit- 
tà, Fortezza,  e Territorio  di  Ferrara  il  liberarli  dal  pericolo  di  13.  froldi 
ora  efiftenti  nell’ arginature  arenofe  diS.  Martina,  che  Hanno  in  faccia,  ed 
in  poca  diftanza  dalla  Città,  anzi  da  quello  di  tutte  le  rotte,  che  poteflé- 
ro  fuccedere  a finiftra  , con  metterli  fotto  la  ficura  tutela  d’ un  argine  dirit- 
to di  terra  buona,  e non  più  lungo  in  qualcheduna  delle  noftre  linee,  di 
tre  in  quattro  miglia?  Nè  occorre  obiettare  in  avvantaggio  i regurgiti  del 
Po,  elipeffìmi  effètti,  che  nepoffono  fuccedere,  perchè  quelli  qualunque 
fiano,  © veri,  o apparenti,  non  fi  diminuiranno,  nè  fi accrefeeranno , pro- 
vandoli in  oggi  nelTefcrefcenze  del  Po  il  regurgito  per  1’  alveo  di  Panaro 
fino  al  finale,  e feguira  che  folle  l’ inalveazione , fi  farebbe  per  quello  dei 
Reno  fin  dove  rifentiffe  lo  fteffo  equilibrio;  ed  effendovi  il  pericolo,  fi 
cambierebbe  del  pari  il  prefente  del  Panato,  ecavamento  di  Fofcaglia  con 
il  futuro  del  Reno;  e non  effendovi,  non  vi  farà  nè  meno  datemere  cola 
fimile  negli  argini  del  Reno  , anzi  quelli  ftelli  rimedj,  che  fi  praticarebbero 
in  un  cafo,  occorrendo  fi  dovrebbero  applicare  nell’  altro-  La  verità  però 
fi  è,  che  ficcome  i regurgiti  predetti  del  Po  in  Panaro  , non  s’ ha  memoria,, 
cheabbiano mai  cagionata,  nè  rotta  veruna,  nè  alcuno  di  quel  perniciofif- 
fimi  effètti,  per  giuftilicazione  de’ quali  con  foverchia  confidenza  fonchia- 
mace  in  teftimonio  di  vlfita  1*  Eminenze  Voftre,  quaC,  che  nell’ultima  lo- 
ro vifita  aveffèro  veduto  non  dirò  in  manifefto  pencolo  la  Terra  del  Bon- 
dene,  ma  almeno  qualche  cofa  di  ffraordinario  nelle  ripe,  o negli  argini, 
atta  a forprendere  gl’ingegni  anco  meno  fperimentati,  e pure  non  fi  vidde 
altro,  che  alcuni  pericoli,  e non  confiderabili  dirupamenti  di  ripe,  cola 
(olita,  e conlueta  in  ogni  abbaffaroento  d’  acqua  di  fiume,  che  trova  le 
proprie  fponde,  o a perpendicolo,  o fenza  la  dovuta  pendenza.  Così  non 
s'ha  da  temere,  che  gli  effètti  de’ regurgiti  fi  habbiano  da  fare  molto  più 
grandi  nel  Reno,  all’alveo  del  quale  fi  darà  tanto  maggiore  larghezza,  e 
per  confeguenza  tanto  più  verranno  diftanti  le  fponde  dell’alveo  dall’argi- 
natura, che  fi  faranno;  nè  fi  può  addurre  alcuna  difparità  per  le  piene  di 
Reno,  che  fi  pretendono  provate  mediante  le  fedi  in  Sommario  de’  Signo- 
ri Ferrarefi  num.  4.  venire  replicatamente  fei,  o fette  volte  una  dopo  fal- 
era, e fino  40.,  o 50.  volte  l’anno,  perchè  tali  fedi  non  poffono  indurre 
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fede  veruna  in  chi  ha  qualche  pratica  della  verità  del  fatto,  pofciachè  ti-' 
fpettoal  numero  aderito  di  elle , bifognerebbe,  che  il  Reno  fi  gonfiaffe  una 
■volta  larettimana,  o pure  continualTe  feguitamente  mefi  intieri  a non  lafciarfi 
vedere  fuori  delibo  fiato  ordinario  , cioè  baflifiìmo,  come  è accaduto  ulti- 
mamente ne’  due  mefi  della  dimora  dell’  Eminenze  Voftre  in  Ferrara,  e 
lifpetto  al  replicare  delle  piene,  bifogna  dire,  che  o li  fideifacienti  non  ab- 
biano in  teda  le  nozioni  degli  a i cri  uomini  circa  le  piene  de  i fiumi  , e fe- 
condo elfi  calcolando  per  una  piena,  e fingolo  alzamento  d’  acqua,  bilb- 
gnerebbe  aderire,  che  le  piene  del  Po  fuccedono  molto  più  frequenti  di 
quelle  dei  Reno,  e pure  non  fi  alferifcono  venire,  che  due,  o tre  volte  1* 
anno  al  più,  opiuttofto,  che  le  piene  del  Reno  non  fono  di  maggior  dura- 
ta di  fei,  o fette  oie,  e da  ciò  fi  deduce  qual  credito  s’abbia  da  avere  al 
gran  numero  delle  fedi  allegate  contrarie  in  buona  parte  alla  verità  del  fac- 
to, e fenza  la  fincerità  ftiraata  da  Monfignor  Corfini  al  §.  La  verità  ec.  co- 
tanto necelTaria  in  quelle  materie . 

Moralmente  adunque  parlando  non  fi  dovrebbe  temere  di  rotte,  e fuc- 
cedendo  [ il  che  Dio  non  voglia  ] farebbe  d’ uopo  tollerarle  in  vece  dell’ 
altre  del  Reno,  del  Panaro,  e in  qualche  noftra  propofizione  anche  del  Po 
Grande,  o piuttofto  difenderfene  con  la  manutenzione  dell’argine  Travet- 
fagno,  sfogando  l’acqua  per  l’alveo  del  Po  di  Ferrara,  come  già  fi  faceva 
una  volta,  quando  fi  tagliava  nelle  piene  del  Po  Grande,  l’ inteftatura  del 
Bondeno;  nel  quale  fiato  antico  di  cofe  non  eflendo  mai  fiato  necefiario  mu- 
rare le  porte  della  Città,  e fortezza  per  impedire  1’  entrata  all’  acqua,  nè 
cfl'endofi  quella  mai  inondata  refiando  a porte  aperte,  come  non  fu  mai 
quando  era  bagnata  fin  fotto  le  mura  dalle  piene  maggiori  del  Po,  molto 
meno  fi  dee  credere  dovelTe  in  avvenire  patire  1’  ultima  delolazione  dalle 
rotte  del  Reno,  particolarmente  non  fulfiftendo,  che  le  mura  della  Città 
ilano  tanto  più  baflè  degli  argini  del  Po,  e di  quelli,  che  dovrebbero  far- 
fi  al  nuovo  alveo,  e quando  lo  folTero,  fi  fa  bene,  che  1'  acque  delle  rot- 
te fparfe  per  le  campagne,  non  ccnfervano  quell’altezza  di  corpo,  che  è 
loro  necelTaria,  riftrette  che  fono  fra  gli  argini,  e per  confeguenza  non  va- 
le l’argomento:  V acqua  cT  un  fiume  nelle  fue  piene  ^ è più  alta  d' un'  altro  termi» 
ne  • adunque  fuccedendo  rotte  lo  formonterà , 

§.  5.  CelTando  perciò  ragionevolmente  i pericoli  delle  rotte,  e molto 
più  quelli  delle  gran  ruine,  ed  efterminj  troppo  iperbolicamente  defcritti, 
e fenza  altro  fondamento,  che  d’un  panico,  ed  apparente  terrore  allèrita. 
PalTiamo  ora  alla  materia  dellifcoli,  che  s’ interfecherebbero  in  ognuna  del- 
le linee  da  noi  prcrpofte;  e primieramente  rifpetto  alla  prima  di  Monfignor 
Corfini,  lì  fedi  interfecati  farebbero  i condotti  Brunello,  e Cittadino,  il 
Canal  Bianco,  e la  folla  Laverzuola;  ma  a quelli  di  già  s’ è detto  nella  no- 
(Ira  Scrittura  poterli  provvedere  in  due  maniere,  cioè  o unendoli  tutti  tre 
infieme,  e facendoli  paliate  fotto  T alveo  nuovo  per  botte  fotterranea,  o 
pure  per  una  Chiavica  al  Lago  feuro  nel  Po , fui  pelo  balTo  del  quale  han- 
no iTifficiente  caduta,  e lo  ftelTo  fi  praticherebbe  rifpetto  al  Canalino  di  Cen- 
to Nella  linea.,  che  va  da  Mirabello,  e Palantone  a detto  Canalino  di 
Cento,  fi  provvederebbe , o per  botte  fotterranea  , o ricevendolo  nell’alveo 
nuovo,  ed  il  Gonducto  Cittadino,  che  folo  s’interfeca,  fi  porrebbe  voltare 
al  Pò,  in  luogo  opportuno,  e con  tal  mezzo  fi  prò  vvederebbe  anco  al  timo- 
re, che  nelle  rotte,  le  quali  potelTero  iuccedere  a finifira  di  Reno,  folTe 
per  edere  sforzata  la  botte  Ibtterranea , e defolata  la  Città. 

Quando  fi  mandalì'e il  Reno  da  Mirabello  al  Bondeno,  è vero , ches’ inter- 
fecano  alcuni  condotti,  ma  col  foUto  rimedio  delle  Botti  vi  fi  provvede- 

reb- 
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rebbe,  o pure  col  riceverli  in  Reno,  o mandarli  a sboccare  a qualche 
altra  chiavica  di  quelle,  che  lì  trovano  a delira  del  cavamento  di  Fufca- 
gha. 

Ma  nel  quarto  nollro  partito  non  fi  traverfa  fcolo  veruno,  e quando  ciò 
folTe,  facilifiìmo  farebbe  di  mandarli  tutti  alla  chiavica  di  S.  Bianca,  di  cui 
fi  potrebbe  aprire  l' arco  finiftro  ora  terrapienato,  per  maggior  felicità  di  sfo- 
go, ed  i terreni,  che  ora  {colano  fui  pelo  del  Podi  Ferrara  acquifterebbe- 
ro  fopra  piedi  4.  di  caduca  di  più,  Sommario  num.7.  dovendo  fcolare  fui 
pelo  bado  di  Panaro,  beneficio  da  non  fprezzarfi , non  ollantc  tutta  la  fog- 
gezzione  di  chiaviche . Si  aggiunge,  che  qualunque  folTe  lo  fcolo,  non 
potrebbero  lamentarli  gl’ incerellati , efl'endo  che  farebbe  lo  llelTo  per  l'ap- 
punto, che  loro  averebbe datola  natura  medefima,  fe’l  Reno  per  la  via  di 
Po  rotto,  fi  folle lafciato correre  ad  unirfi  col  Po  Grande  alla  Stellata.  Pec 
quello  importa  l’interefTe  del  Canalinodi  Cento,  per  li  benefizi , che  appor- 
ta alia  Città,  e Fortezza,  e Porto  di  Volano  ec.  Chi  non  vede,  che  ab- 
bondantemente fi  fupplirebbe  a tutti  quelli  bifogni  con  ridurre,  come  s*  è 
progettato  il  nollro  Canale  Naviglio  augumentato  dall’ acque  di  tanti  fedi 
fino  rottole  mura  di  Ferrara,  per  valerfene  opportunamente. 

5.  6.  Non  crediamo  neceflario  di  rifpondeie  alli  motivi  portati  per  di- 
moftrare  il  pregiudizio  del  Ducato  in  cafo  d’  invafione  per  la  feparazione 
delle  terre  di  Bondeno,  Cento,  Stellata,  perchè  tali  politici  rillelll  fono 
propri  Principe  Supremo;  ma  pure,  quando  avellìmo  a difeorrere  fo- 
pra quella  materia,  non  mancherebbamo  di  dire,  che  facendoli  P introdu- 
zione del  Reno  in  Po  per  la  nollra  quarta  linea,  le  terre  del  Bondeno,  e 
Stellata  renerebbero  nel  medefimo  fillema  di  cofe,  in  che  ora  fi  tvovano, 
anzi  il  Bondeno  potrebbe  ridurli  nella  confluenza  di  due  fiumi,  Reno,  c 
Panaro,  e così  renderli  capace  d’ogni  migliore  fortificazione,  che  fervi- 
rebbe  per  piazza  di  frontiera  allo  Stato  Ecckfiaflico,  e di  licurezza  alla 
Stellata  per  la  facile  comunicazione  , e rifpetto  a Cento  quanto  meglio 
potrebbe  eflb  elTere  foccorfo  per  la  campagna  aperta,  e libera  dalla  parte 
delira  del  Reno,  il  quale  dovrebbe  paflarfi  folo  fotto  le  fortificazioni  di 
detta  terra;  che  dalla  finillra  in  tanta  anguftia  di  (ito,  quanta  è fra’l  Reno 
predetto,  e Panaro,  nè  le  mancherebbero  ajuti  dalla  parte  del  Bolognefe,  e 
Forte  Urbano,  efl'endo  certiflìmo,  che  non  puòeffere  invafa  una  parte  del 
Ducato  di  Ferrara  fenza  chiamare  da  tutto  il  redo  dello  Stato  Ecclelìaftico 
le  necedarie  difefe.  Si  lafcia  poi  mettere  in  bilancia,  fe  fia  più  vantaggio- 
fo  aprire  utia  comunicazione  affai  grande  per  terra  fra  le  due  Provincie  di 
Bologna,  e Ferrara,  con  togliere  di  mezzo  il  Reno,  e le  Valli,  perdendo 
anche  quella  con  Cento,  o pure  mantenere  quella  nello  flato  in  che  fi  tro- 
va, e voler  reftar  privi  dell’  altra,  fiecome  non  fi  tralafcia  di  motivare, 
che  i fiumi  logliono  rlufcire,  almeno  fui  principio  dell’  invafioni,  più  in 
vantaggio , che  in  olfera  degli  flati , mantenendo  le  difefe  nelle  circonferenze, 
e non  mai  rifltingendole  nel  cuore  delle  Provincie,  perchè  dilficultano  i 
pali]  , e quando  ne  fono  capaci  allargano  le  campagne , levando  la  fulfiften- 
za  a’ nemici,  in  manifefla  prova  di  cheli  dia  un  occhiata  alla  sfuggita  alle 
Provincie  della  Fiandra , ed  Olanda . Piùaggiugnerebbamo  in  quello  particola- 
re, fe  il  credelli.no  parte  noflra , ma  perchè  afl'olutamente  non  crediamo, 
che  fia,  bafteracci  d’aver  fin  ora  provato , che  l’alveo  nuovo  del  Reno,  è 
fattibile  fenza  gran  difficoltà  anzi  fenza  gran  fpefa,  non  fulfiftendo  per  al- 
cun capo  il  calcolo  Gaetano,  e fenza  danno  veruno  dello  flato  di  Fer- 
rara. 

7.  Falleremo  adunque  a confiderarc  gli  effetti  della  introduzione  del 

Re- 
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Reno  nel  Po,  e diftingueremo  le  ooftre  rifleflìoni  difcoffendo  fopra  li  due 
eapi  enunciati  nella  Scrittuva  ; e prima  ritrovando^  il  Po  in  fomtna  efcre- 
fcenza  . egli  è confermato  dall’ efperienza  di  molti  fcoli,  ed  autenticato  dal 
detto  di  tanti  telìimon^  efaminari  tiella  vifita  Sommario  imm.  8.  ( al  detto 
de’ quali  fa  debole  contrafto  la  fede  fofpetta  d’ un  rainiftro  mercenario  ) 
che  non  mai  s'incontranole piene  di  Panaro,  e del  Reno  con  quelle  del  Po, 
« fanno  beniflìmo  l’ Eminenze  Voflre,  che  in  quell’ anno  eftremamente  pio- 
vofo  niuno  de* detti  due  fiumi  s’  è alzato  fopra  il  fuo  flato  ordinario,  ia 
tempo,  che  il  Po  correva  gonfio  quali  al  legno  delle  lue  maggiori  efcre- 
fcenze,  e tanto  bafterebbe  per  efcludere  il  primo  capo;  maperchè  fi  vuol 
camminare  con  tutte  anche  le  foprabbondanti,  purché  ragionevoli,  caute- 
le, concedali  per  cola  fificamènte  pollìbile  l’incontro  delle  due  piene;  Io 
tal  «fo  fi  oppone,  che ’l  Reno  non  potrà  avere  sfogo  nel  Po,  ma  cìòècon> 
trario  all’  elperienza , perchè , fe  v’  entrano  tanti  altri  fiumi , per  qual  cagio- 
ne dovrà  elTere  denegato  a quello  folo  l’ingrelTo?  E fe  entrava  fenzafquar- 
ciaie  le  proprie  fponde,  quando  correva  per  1’  alveo  fuo  vecchio  nel  Po 
di  Ferrara,  perchè  non  potrà  fare  lo  ftelTo  in  quello  di  Lombardia?  Nuo- 
va cofa  farebbe  in  natura,  che  un  fiume  tributario  fulTe  rigettato  da  un 
Reale,  mentre  dall’ influlTo  di  quello,  elio  acquili  a e la  natura,  ed  il  nome. 
V’entrerebbe  adunque,  e sforzerebbe  le  malfime  efcrefcenze,  come  prov- 
veduto di  declivio  fufficiente  a darli  quel  picciolo  alzamento  di  fuperficie, 
che  è necelfario  a’ fiumi  minori , per  obbligare  il  maggiore  a riceverli,  fen- 
za  alcuna  neceflità  d’avere  a fcorrere,  come  s’alTerifce  fopra  il  pelo  alto 
del  Po,  effendo  comune  ofiervazione,  che  i fiumi  fi  fpianano  fu  1’  acque 
fiano  del  mare,  o di  altri  fiumi,  nelle  quali  hanno  1’  ingrefio,  ed  entrano 
di  fotto  con  quella  velocità , che  loro  vien  permelTa  dall*  ampiezza  della 
propria  lezione,  e dall’impeto,  o per  ragione  di  declivio,  o di  altezza  di 
corpo,  altrimenti  dovrebbe  dirfi,  che  vicino  al  mare,  folle  necellaria  l’ 
iflelTa  altezza  d’argini,  che  s’oll'erva  lontano  da  eflo,  e che  quelli  di  Pa- 
naro fofléro  tanto  più  alti  di  quelli  alla  Stellata,  quanto  importa  l’altezza 
dellepiene  fopra  il  pelo  alto  del  Po;  propoli  zioni  P una,  e l’  altra  convinte 
per  falle  dalla  fola  oculare  infpezione . 

Nè  con  maggiore  fondamento  s’aHerifce,  che  il  Panaro  faccia  alzare  il 
Po  due,  otre  piedi,  mentre  ftanno  in  contrario  i teftimoni  pratici  efamina- 
ti  giuridicamente  nella  vifita  Borromea , Sommario  num.  9 li  quali  alìeri- 
fcono,  che  l’alzamento  dell’ acque  del  Po  a Lago  fcuro,  fatto  per  la  piena 
fopraggiunta  di  Panaro,  non  eccedeva  mai  mezzo  piede;  oltre  altre  ragio- 
ni, diuioftrazioni,  e calcoli,  che  ridaranno  in  foglio  a parte;  rifpondendo 
anche  all’ oppofizione  fatta , che  l’efcrefcenza  del  Reno  in  Po  alto  non  fi 
polla  definire,  che  fe  a riguardo  di  tal  alzamento  poffibile  per  l' incontro 
delle  piene  doveranno  alzarli  gli  argini  del  Po  anche  in  longhezza  di  120. 
miglia,  comecché  lì  ftima  giufto,  non  fi  ricufa  di  farlo  a proporzione,  ed 
a tal  fine  fono  fiate  da  Bolognefi  dimandate,  ed  ottenute  lemifure  del  vi- 
vo degli  argini  per  riconofcere  ove  fia  il  bìlogno  di  tale  operazione  ftima- 
ta  da’  medefimi  Signori  Ferrarefi,  unico,  e conveniente  riparo  a tanti  danni  da 
ellì  temuti  per  1’  elevazione  maggiore  delle  piene,  e farebbe  altrettanto 
più  facile  l’ ottenerne  l’intento,  quanto  che  fecondo  la  pratica,  e l’  afler- 
zione  fatta  in  queft’ultima  Scrittura,  riefce  ottimamente  di  loltenere /’/w- 
peto  del  Po  pieno  con  il  debole  riparo  de' Jopra fogli',  anzi  COn  lempliCC'  arature 
fatte  pel  lungo  degli  argini,  come  s’ è veduto  eflcre  flato  praticato  in 
quella  ultima  piena. 

8.  Avanzandoli  alla  confiderazione  del  Po  in  eftrcma  balTezza  fi  te- 
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mono  da’Signori  Ferrarefi  molti  danni,  che  lì  riducono  s quattro  capi 
cioè-  Primo  a’ dirupamenti  d’ argini , ed  avanzamenti  di  froldi;  i'econdo, 
agl’ interrimenti,  che  fi  fanno  fu  li  fcanni  dell’  Abate  a pregiudizio  delli 
fcoli  del  Polefine  di  Ferrara;:  terzo  al  danno  delle  chiaviche,  che  fi  tro- 
vano a deftra,  ed  a finifira  del  Po  Grande,  e di  Ariano  ; e quarto  ali'  al- 
zamento di  fondo,  che  dovrebbe  farli  nell’alveo  del  Pomedefimo  Ma  fe 
fi  confiderano  bene  tali  afierzioni,  vedraffì  chiaramente  che  poco,  o miUa 
rilievano;  e primieramente  in  ordine  al  primo  capo,  pon  luflìfle  in  fitto, 
l’efempio  di  Panaro,  che  introdotto  in  Po  bafio  fi  porti  a percuotere  le  ri- 
pe oppofle  Nella vilìra Borromea d vidde una  piena  di  Panaro,,  e s’ofiervò, 
che  la  di  lei  torbida  tenevafi  tutta  dalla  parte  deftra  del  Po,  reftando  per  lungo 
tratto  feparata  dall’acqua  chiara  dello  ftefio,  Sommario  num.  io.  e nella 
vifita  prelente  s’ è veduta  l’ acqua  di  Burana  limpida,  nell’ introdurli  che 
faceva  in  Panaro  correre  tutta  radente  la  ripa  finiftra  di  efib.  Sommario 
num  li.  Il  Bonello  della  Stellata  è egli  effetto  d’uno  sbocco  impetuolo, 
o pure  piuttofto  d’un  rallentamento  di  moto,  mentre  fe  non  s'è  comincia- 
to, s’ è almeno  fecondo  il  detto  de’ Signori  Ferrarefi  accrefciuto,  da  che 
non  fi  taglia  più  l’inreftatura  del  Bondeno . La  mutazione  del  fondo,  o fia 
maggiore  corrente  ne’ due  rami,  che  abbracciano  detto  Bonello  cambiata 
dalla  parte  di  Figarolo  dove  era  al  tempo  della  vilìta  Corfini , Sommario 
num.  I z.  e rivoltata  alla  parte  della  Stellata,  come  s’è  offervato  nella  vi- 
fitaprefente,  Sommario  n.i  3.  è certo,  che  non  puòderivare  da  altra  cagio- 
ne, che  dall’  introduzione  dell*  acqua  di  Panaro  , che  efcava  dalla  parte 
della  fua  introduzione,  non  dalla  corrofione  della  ripa  oppofta,  che  non  è 
mai  fucceduto,  nè  mai  per  tale  occafione  fuccederè.  Or  vedali  fe  le  pie- 
ne del  Reno doveffero fare  effetto  differente,  particolarmente,  fe  folle  da- 
to sbocco  ben  aggiuftato  alla  di  lui  introduzione,  per  mancanza  del  quale 
fuccedono  dirupi  di  ripe,  ed  anche  d’argini  nella  parte  inferiore  di  Pana- 
ro, che  cenerebbero  ogni  volta  fi  fecondalTe  la  natura  de’  fiumi,  i quali 
non  mai  celiano  di  rodere  le  ripe  della  propria  foce,  fin  tanto  non  fe  l’han- 
no aperta  in  fito  dove  trovino  minore  la  refiftenza,  ed  in  vano  fuda  l’arte 
di  chi  precende  mantenere  oftinaramente  la  Coronella  Riminalda  , piuttofto, 
che  valerfi  per  difefa  contro  Tacque  del  Panaro,  e del  Po  d’uno  degli  ar- 
gini , che  in  gran  numero  fi  trovano  più  al  dentro  delle  campagne  altre 
volte  ghiare,  e golene  dell’ ultimo  .. 

Nè  meno  fi  avanzerebbero  le  corrolTonl  per  T introduzione  delle  piene 
del  Reno,  o alla  Stellata,  o a Palantone  , effendo  troppo  Cottile T argomen- 
to delle  moltiplicate  riflelfioni  de’  froldi  dai  Bonello  della  Stellata  alla  Co- 
ronella Riminalda,  da  quefta  al  freldo  delle  Gafelle , effendo  certo,  che 
l’impeto  nelle  tortuofità  fi  rifrange,  e perciò  non  farebbe  maggiore,  che  fe 
il  Po  s’alzalTe  a quel  fegno,  che  ìo  farebbe  alzare  la  fola  piena  del  Reno, 
la  quale  rare  volte,  e non  mai  verrebbe,  che  non  fulTe  feguitata  da  quel- 
le degli  altri  fiumi,  che  fcendono  dall’ Appennino , ed  effendoche  i froldi 
patifcono  nel  calare  delle  efcrelcenze , il  danno,  che  ne  perverrebbe  non. 
farebbe  effetto  della  piena  del  Reno,  che  farebbe  già  celiata,  ma  di  quelle 
degli  altri  fiumi,  che  reftarebbero  dopo  di  ella;  e nè  più,  nè  meno  fucce- 
derebbero,  che  fe  il  Reno  non  vi  avelie  parte*  Si  rimette  poi  al  giudizio 
di  chi  fi  fia  il  confiderare,  fe  tal  rifìelTo,  quando  anche  aveffe  fuflìftenza», 
abbia  unito  tanto  di  forza  da  divertire  Tefecuzìone  d’un  projetto  per  tan- 
ti capi  utile,  e necefiatio  . 

§ 9-  Al  fecondo  capo,  de’ danni,  che  rifultano  dagl’  interrimenti  fatti 
al  Po  dalle  fpiagge  del  mare,  e lu  gli  fcanni  dell’  Abate,  fi  rifponde,  che 

gl 
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gl’interrimenti  fi  debbono  confiderare,  o per  fe  medefimi,  o in  ordine  agli 
effetti , che  producono.  In  fe  medefimi  al  cerco  non  fono  dannofi , pofcia. 
che  accrefcono  terra  all’abitazione  degli  Uomini,  e Popoli,  alla  gìurifdi- 
zione  del  Principe,  due  punti  unicamente  defiderabili  ; onde  il  folo  danno 
fi  reftringe  agli  effetti , i quali  non  ponno  aflerirfi , che  due , cioè  impe- 
dimento di  fedo,  e perdita,  e deterioramento  del  Ramo,  e Porto d’ Aria- 
no , o fia  di  Coro,  e rifpetto  a quell’  ultimo,  chi  confiderà  le  memorie 
antiche,  facilmente  conofeerà  qual  forre  di  pregiudizio  le  fia  arrivato.  AI 
tempo  della  vifita  Corfini  volendo  li  Periti  riconofeere  il  Po  d’  Ariano , in 
tempo,  che  l’acqua  era  alta  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  once 
5 , eflendovi  entrati  dentro  con  una  Peotta  per  il  breve  tratto  di  25.  per- 
tiche, fi  ritrovarono  obbligati  a tornare  indietro  per  non  trovarvi,  che  un 

Eiede  d’acqua;  ma  in  quella  vifita  effendo  il  Po  all’  iffeffa  altezza  fanno 
ene  l’ Eminenze  Voftre  che  vi  fi  navigò  per  tutto  il  tratto  con  un  Bucen- 
toro  ben  grande,  e che  il  minor  corpo  d’acqua  fcandagliato  ad  inftanza  de’ 
Signori  Ferrarelì  fu  piedi  4.  Sommario  num.  14.,  e non  fi  trovò  non  ollan- 
te  la  balTezza  dell’  acqua  impedimento  al  p’aflaggio  in  alcuna  parte.  Ora 
chi  dirà,  che  il  Ramo  di  Ariano  fempre  più  s’avanzi  all’ annichilamento , e 
che  il  di  lui  Porto  fiali  ornai  interamente  perduto,  quando  dalla  medefima 
vifita  Corfini  fi  rifeontra  anche  a quel  tempo  farli  limili  richiami , Sommario 
num.  15.,  ora  non  avvalorati  da  deterioramento  àlcuno , mapiuttoilo,  co- 
me s’è  dimollrato,  fminuitia  caufa , odell’  introduzione  del  Panaro,  odel 
lafciarli  correre  di  gran  tempo  in  qua  tutte  le  piene  per  il  folo  Po  di  Ve- 
nezia, o pure  [ che  è più  credibile]  dall’  efferli  avanzato  con  impetuofa 
corrente  il  Ramo  della  Donzellina  a togliere  di  mezzo  gli  fcanni , che  una 
volta  gl’ impedivano  lo  sbocco,  effetti  tutti,  che  fi  farebbero,  e più  gran- 
di, e più  folleciti  qgni  volta,  che  per  l’augmento  dell’  acque  del  Reno, 
fi  rendefiero  le  caufe  di  elfi  più  energitiche,  ed  efficaci. 

Per  accettarli  poi  dal  deterioramento  degli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara, 
Vijìta  egli  è d’uopo  riflettere  la  caduta,  che  elfi  godono  nel  Cavo  del  Barco  fino 
Corfini  al  pelo  baffo  del  mare.  Quella  fu  ritrovata  nella  vifita  Corfini  piedi  1 3.0. 

in  lunghezza  di  circa  50.  miglia,  che  viene  ad  edere  per  miglio  once  3. 
p.  IO  f I.  14  Óra  il  tratto  del  Canal  Bianco  per  quanto  dicono  li  Signori  Ferrarelì 
1 3.  Fe~  25. 

braio.  nella  loro  Scrittura,  s’è  avanzato  tre  miglia,  e perciò  elTendovi  in  miglia 
53.  la  medefima  caduta  di  prima,  dillribuita  che  fia  quella  nella  delira  di- 
ftanza  ne  vengono  once  2.  11.  per  miglio,  con  differenza  di  punti  2.  i. 

5*3  ^ 4 

poco  meno.  Se  tal  differenza  di  pendio  fia  l’origine  del  deterioramento  de’ 
CafieJH  fcoli,  o piuttollo  il  non  tenere  efpurgati  i condotti  dall’  erbe,  1’  impedi- 
veìla  mento  delle  quali  toglie  la  velocità,  ficcome  con  l’  atturamento  del  con- 
fcrtttn-  dotto  fminuifee  lo  fcarico  all’ acque;  o pure  l’ interrimento  del  fondo  fin- 
ra  fopra  comune  di  tali  piccioli  fiumicelli,  fi  rimette  a più  làno  giudizio.  In 

le  Pa/H-  calo  non  è difficile  il  rimedio  di  voltare  tutti  li  fcoli  nel  Po  di  Vola- 

rii  pon~  dove  averanno  tutta  quella  felicità  d’efito,  che  loro  è permeila  dalla 
fjfje,  natura  del  fito. 

§.10.  Paffando  a’  danni,  che  apporterebbe  il  Reno  alle  Chiaviche 
efillenti  nell’ una,  e l’altra  ripa  del  Po  affai  efattamente indicate,  con  l’an- 
noverarvi, non  fi  fa  con  qual  fine,  anche  quelle  de’  Ducati  di  Mantova, 
Modana,  e Parma  tanto  fuperiori  di  lite,  fi  riflette,  che  le  Chiaviche  in 
due  cali  fi  tengon  ferrate;  prima  quando  fi  teme  di  regurgito  ne*  condotti 
per  caufa  deir  alzamento  del  Po,  e fecondo  quando  i condotti  medéfimi 

fo- 
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fono  affatto  fenz’ acqua  hoqimano  num.  i6.  In  quert’ ultimo  cafo  egli  è evi- 
dente, cheli  tener  letrate  le  cateratte  non  arreca  verun  ptegiudizio^  ma 
nel  primo,  allora  lì  chiudono  quando  l’acqua  de’ condotti  teda  più  balia  di 
quella  del  Po.  Per  tal  cagione  è ftato  deporto  da’  cuftodi  delie  Chiaviche 
doverli  tenete  abballate  le  Porte  5.  6.  ,8.  so.  meli  dell’anno  Sommano 
num.  17.  ed  in  tale  ftato  qualunque  piena  venilfe  nel  Reno  , non  accreicereb* 
tie,  nè  laiinuirebbe  il  danno,  come  derivato  da  altra  cofa  per  innanzi  eli- 
llentei  dunque  tutto  il  male  viene  riftretto  al  redo  dell’  anno,  quando  e 
Chiaviche  Icorrono  aperte  i ma  perchè  le  piene  del  Reno  fono  dr  pochìiìimii 
durata,  e tanto  brevi,  che  polfono  replicare  in  un  giorno , Sommano  de’ Si- 
gnori Ferrateli  num.  4.,  lì  vede  benilìimo  qual  danno  lìa  quefto  d’  avere 
ad  interrompere  qualche  volta  lo  fedo  per  fette,  ovvero  otto  ore;  anzi 
per  minore  fpazio,  le  egli  è vero,  che  le  eferefeenze  di  Panaro,  e del  Re- 
no, vengano  quali  iempre  congiunte,  col  folo  intervallo'  di  cinque,  o lei 
ore,  che  la  piena  dell’ultimo  precede  quella  del  primo,  come  arterifeono 
i padani,  ed  in  olite  perchè  la  piena  del  Reno  non  può  venne  da  fe  foia, 
che  per  qualche  accidencalilììma  cagione,  edieftate,  rariftìmi,  eforfenon 
mai  verrebbero  i cafi , ne’  quali  le  Chiaviche  dovelTero  chiuderà,  a di  lei 
fola  contemplazione , coniideriii  di  quefto  argomento  la  forza:  Le  Chiayìcha 
Jlanno  5 6 8.  xo,  meji  dell' amo  chiuje ^ e non  oftante  Hanno  in  eflère  i ter- 
reni, che  per  erte  hanno  lo  fedo,  adunque  ( per  dire  aliai  ) dovendo  fiaf 
chiufe  dieci  giorni  di  più  i medejìmi  terreni  fi  perderaihio  i e puie  COSÌ  li  pre- 
tende provare  nella  Scrittura . 

Rifpetto  poi  agl’interrimenti,  che  lì  fanno  nelle  piene  del  Po  avanti  le 
porte  delle  Chiaviche,  le  quali  bifogna  levare  con  qualche  dslpendio,  bi.* 
fogna  diftmguere;  perchè  o li  farebbero  dal  folo  Reno  introdotto  in  Po 
bailo,  ed  allora  non  potendoli  fare tant’ alti  da  non  potere  edere Jevati  dal 
folo  corfo  dell’acqua  riftagnata  ne’ condotti,  non  darebbero  fpefa  veruna, 
ellendo  notorio,  che  allora  folo  li  flezano  i condotti  quando  gl’  incerri- 
jnenti  li  fanno  tanto  alti,  che  l’acqua  delle  Chiaviche  non  può  lùperarli, 
ovvero  li  farebbero  dalle  piene  del  Po  unite  quanto  lì  voglia  a quello  del 
Reno,  ed  in  tal  calo  farebbe  la  fpefa  eguale  a quella,  che  li  fa  prefente- 
mente,  e s’è  fatto  per  lo  palfato,  s’egli  è vero  ciò,  che  è ftato  deporto 
«ella  vilìta  Sommario  num.  18.  che  gl’interrimenti  fi  facciano  in  oggi  poco 
meno  alti  della  piena  medelìma  . 

§.  II.  Finalmente  per  convincere , che  il  Po  della  Lombardia  non  è in- 
territo, e che  P introduzione  del  Reno  non  potrà  cagionarvi,  o accrefeervi 
l’alzamento,  bafterebbe  addurre  quella  famofa  regola  generale  provata  co- 
sì nérvolamente  , e dift'ufamente  da  L>.  Scipion  da  Caftro  , che  fiume  non  inter<^ 
ri fee  fiume  ì nondimeno  per  maggiormente  adodare  tal  verità , li  oflervi , che 
ì fiumi,  che  hanno  poca  acqua,  hanno  ancora  più  caduta  naturale,  e pro- 
fondità, e larghezza  d’alveo  minore,  e che  all’ accrelcerd  di  nuove  acque, 
s’ accrefee  altresì,  el’una,  e l’altra , ma  per  lo  contrario  li  diminuifee  la 
caduta.  Su  quella  regola,  che  fi  rìfeontra  di  eterna  verità  in  tutti  i fiumi 
del  mondo,  che  hanno  fondo,  e fponde  podibili  a corrodetli  da  coifo  d’ 
acqua,  s’ appoggia  la  ragione  della  gran  profondità,  e larghezza  del  Po  di 
Lombardia,  e dalla  medelìma  ne  nafee  per  necefiària  confeguenza,  che 
quanto  più  i fiumi  reali  fi  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a maggior  nume- 
ro di  tributari , proporzionalmente  fi  vanno  Tempre  più  allargando , e profon- 
dando, e non  interrendo  , ed  elevando  il  fondo,  come  fi  vorrebbe  far  cre- 
dere forte  per  fuc  cedere,  introdotto  che  folle ’l  Reno  nel  Po.  A quella  ra- 
gione, che  pure  è lenita  replica,  non  avendo  più  luogo  la  diftinzione  de* 
Tomo  II.  L fili: 
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fiumi  torbidi,  e chiari,  s’  accorda  mirabilmente  I’  efperienza.  Dopo  che 
Panaro  fu  rivoltato  interamente  al  Po,  è notorio,  che  1'  alveo  di  quefio  a 
Lagofcuro,  s’ è confiderabilmente  allargato,  e lo  dimoftrano  le  ruine  di 
qualche  fabbrica,  e l’efirtenca  de’due  froldi  uno  a delira,  e l’altroa  fini- 
ftra  nella  roedefima  dirittura.  Il  profondamento  egualmente  fi  manifella  dal 
confronto  degli  fcandagli  fatti  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quelli 
fatti  nella  prelente,  Sommario  num.  jp.  e da  quanto  s’è  dimofìrato  di  fo« 
pra  rifpetto  al  ramo  d’ Ariano.  Nè  leggiero  argomento  del  profondamento 
dell’alveo  fi  è il  vedere,  che  le mafiìme efcrefcenze  , ne’ tempi prefenti  non 
fi  elevano  più  tanto  , come  facevano  ne’  più  antichi-  Al  tempo  dell’ Aleot- 
ti  fi  alzavano  le  piene  fopra  il  pelo  ballo  piedi  20.  i_di  Ferrara,  che  fono 
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di  Bologna  piedi  ir.  once  e 1’ ultima  veduta  dall’ Eminenze  Voftre,  che 
pure  per  confefllone  di  tutti  è fiata  una  delle  maggiori , non  s’è  elevata, 
che  piedi  18.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilafirefe,  e fopra  il  pelo  or- 
dinario piedi  I.,  Anzi  fé  il  fegno  rooftrato  all’ Eminenze  Voftre  nel  muro 
dell’ ala  defira  della  Chiavica  Pilafirefe,  fu  fatto,  come  s’afl'erifce , per  de- 
terminare l’altezza  d’una  delle  piene  pallate , efiendo  l’ultima  refiarafotto 
detto  fegno  piedi  i.  once  7.  mamfertamente  fi  conofee  quanto  fempre  più 
s’abbaffanol’elcrefcenze,  effètto  del  maggiore  allargamento,  e profondità 
dell’alveo. 

Ciò  è tanto  conofeiuto  da’  medefimi  Signori  Ferrarefi , che  in  vece  di 
elevare  gli  argini  come  porterebbe  l’elevazione  aderita  del  fondo,  piutto- 
flo  gli  lafciano  logorare  dal  calpefiio,  trovandoli  in  quelli  tempi  molto  più 
baffi,  che  negli  andati,  come  appariice  da'  calcoli,  e confronti,  che  fi 
danno  in  Sommario  num.  20.  ed  in  oltre  fi  vedono  molte  foglie  di  Chiavi- 
che piu  alte  del  pelo  baffo  del  Po,  che  fecondo  le  buone  regole  avrebbe- 
ro dovuto  farli  inferiori  al  medefimo  , e di  fatto  nel  fare  la  chiavica  nuo- 
va allaMaffa,  è fiata  tenuta  la  di  lei  foglia  molto  piùbaffa,  chenonèquel- 
l.a  della  vecchia  , e lo  ffeflo  fu  praticato  alla  Pilafirefe , la  moderna  fogli» 
della  quale  fi  confefia  nella  vifita  Corfini  più  balTa  dell'antica  once  19. 

Ora  fe  l*  abbalTamento  delle  foglie  arguifee  abbaffamento  del  pelo  baffo, 
e quefto  va  accompagnato  dal  profondamento  dell’  alveo,  bifognerà  fare 
Una  necefiaria  confeguenza,  che  il  fondo  del  Po  contìnuamente  fi  va  aran- 
do, non  già  alzando,  come  da’ Signori  Ferrarefi  viene  fuppofio,  e fi  pre- 
tende di  provare  col  mezzo  de’Bonclli,  che  fi  vanno  accrelcendo,  degl] 
intertimenti  delle  chiaviche,  e delia  protrazione  della  linea,  argomenti 
frivoli,  e facili  da  litorcerfi  provando  il  contrario,  fui  fondamento,  che  i 
Bonelli  fi  corrodono  nella  parte  fuperiore,  che  quello  della  Guardia  ornai 
fi  ritrova  ridotto  al  niente,  cheli  troldi  continuamente  s’avanzano,  e fan- 
no maggiori,  dai  che  fi  dedurrebbe,  che  il  Po  fi  efeavafle,  e rifpetto  alla 
affeiita  protrazione  della  linea,  quanto  fia  ella  abbreviata,  dopo  l’abbando- 
no del  Ramo  delle  fornaci , bafia  vedere  una  pianta  per  diflìnirlo  ; maqueffi 
argomenti  nulla  vilievano  per  l’una  , o l’altra  delle  opinioni,  perchè  P al- 
lungamento della  linea  non  fi  attende  ne’  canali,  che  camminano  a forza 
di  proprio  pefo,  e fenza  fenfibile  declivio,  quale  è P alveo  del  Po  dalla 
Stellata  al  marei  e le  corrofioni,  depofizioni,  e mutazioni  di corfo ne’ fiu- 
mi, fono  colè  altrettanto  univerfali,  che  accidentali,  e perciò  niente  in- 
fluifeono  nell'alzamento,  ed  abbaliamento  del  fondo.  Per  altro  poi  mani- 
feilamente  apparifee,  che  gl’interrimenti  delle  chiaviche  non  fono  mezzo 
adattato  per  provare,  che  (iano  per  farfene  de’  fimili  nel  fondo  del  Po, 
effendo  troppo  facile  il  rifpondere,  che  non  fono  pari  gli  effètti  dell’ acque 
correnti,  e {lagnanti.  §>  *a.  Si 
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§.  li.  Si  è dimoftraia  fin’ ora  la  ttecejptà,  giujìizia,  po£ihHità,  ed  inni’' 
eeuza  della  noftra  propella , iella  ora  da  fare  apparire  la  certezza  de’  be- 
neiìzj,  che  le  ne  pretendono.  Per  lo  che  fare,  pare  a noi  neceflario  di  fe- 
condare l’andamento  dell’  a.c9ue  del  Reno,  fonitnariamente  deferivendo  i 
danni , che  cagiona  per  tutto  il  tratto  del  fuo  corfo  ; e fenza  Hate  a conlì- 
. derare,  che  il  prolungamento  della  di  lui  linea  dentro  le  Valli  S.  Martina 
diCognola,  di  Malalbergo,  e di  Marara,  feguito  dall’  anno  1604.  fino  al 
corrente  1693  ha  fatto  alzare  il  di  lui  fiondo  molti  piedi  Sommario  n 21. 
e che  di  nuovo  fi  fcaverebbe  introducendofi  nel  Po , come  apparifee  da* 
iproÀli  dati  in  Sommario  num.  ...  fi  avanza  a vederne  gli  effetti  da  Gal- 
4ÌD.O  Ln  giù.  Quivi  lubito  da  una  parte  fi  trova  la  ripa  finiflra  difarmata  d* 
4irgini  , e perciò  nelle  piene  fi  veria  gran  copia  d’  acqua  per  una  infinità  di 
riazzi^.  anzi  per  un  continuo  fvalleggiamento  di  più  miglia  nelle  Valli  del 
.Poggio,  ed  annelTe,  dal  che  ne  fegue  l’inondazione  de’  terreni  fituati  tra 
Reno,  ed  il  Canale  Naviglio,  per  non  avere  elle  Valli  altro  efito , che  quel- 

10  della  navigazione  prefente , in  larghezza  di  foli  20-  piedi,  e dalla  parte 
finiflra  fi  trovano  molti  froldi  a Cavaliere  della  Città,  e Fortezza  di  Fer- 
rara, de’ quair  tanto  fi  reme  per  i danni,  che  ne  polTono  feguire,  e pel 
difpendìo  continuo  in  difenderli . Tali  danni  al  certo  non  fi  negherà  in- 
tieramente levarli  colla  diverfione del  Reno.  Arrivando  poi  alla  Lama  del- 
le Bilacque,  e liti  adiacenti  fi  trova  la  navigazione  da  Bologna  , e Ferrara 
interfecata , ed  impedita  a fegno  di  non  poterli  più  in  alcuna  maniera  ri- 
mettere, fenza  levare  la  caufa  del  di  lei  interrompimento,  ed  immediata- 
mente l’ interfecamento,  ed  interrimento  del  Condotto  Lorgana,  dal  quale 
ne  nafeonò  tanti  danni,  a’  quali  fono  foggetti  i terreni  tra  la  Savena,  ed 

11  Canale  Naviglio;  ed  all’uno,  e l’  altro  egli  è evidentillimo , che  rene- 
rebbe intieramente  rimediato  voltando ’I  Reno  al  Po  Grande.  Sotto  la  ftelTa 
ragione  cadono  tutti  i terreni  Ferrarefi  di  qua  dal  Po  di  Prìmaro,  daViga- 
r a no  fino  JilleCacupatc , oltre  il  renderfi  capaci  di  cultura  canti  bofehi,  e 
tante  valli  di  poco  fondo  adiacenti  al  corlo  prefente  del  Reno. 

1 difordini  dell’alveo  di  Savena  provengono  dal  dofib  del  Penna,  che 
ha  di  caduta  fui  pelo  alto  di  Primato  piedi  8.  3.  8.  Sommario  num.  22-, 
,e  della  quale  , confiderata  quella,  che  ha  fui  fondo  del  medefimo,  quello 
-fiume  non  gode  di  forte  alcuna , reftando  perciò  elevato  di  fondo  fopra  il 
piano  delle  campagne  piedi  8.  9-  3-  Sommario  num.  23.  onde  levati,  che 
fulTero  gl’ impedimenti , tanto  ballerebbe  per  rimediare  al  danno  di  quei 
contorni. 

E'  giullificato  nella  vifita  Sommario  num.  24.,  che  il  gurgito  dell’ acque 
del  Reno  fi  eflende  correndo  all’  insù  per  la  Zennetta , Zena,  oFiumicello 
nelle  valli  di  Diolo,  e fino  nelle  larghe  di  Bagnara,  e quello  celierebbe 
con  la  mancanza  dell’ acque  di  elio. 

Le  Valli  di  Marmorea  bevono  abbondantemente  l’ acque  del  Po  di  Prima- 
ro  nelle  piene  di  elTo  fatte  dal  Reno,  e da  Savena,  Sommario  num.  23.  è 
quando  non  vi  folTero  le  prime,  alle  quali  le  feconde  non  hanno  fer, libile 
proporzione,  fi  confideri  di  quanto  fi  diminuirebbero  le  Pavefane  di  Mar- 
morea, e perciò  quanto  renderebbefi  felice  l’ elìco  aili  fcoli.  che  vi  met- 
tono dentro , e quanti  terreni  per  tal  cagione  li  feoprirebbero  ora  inonda- 
ti, quanti  fe  ne  lanerebbero  ora  ammalati  per  lo  deterioramento  degli  fedi! 
Quanto  timore  fi  leverebbe  agl’ Interellati  nel  Polefine  di  S.  Giorgio,  li- 
berandoli dalle  forgive,  che  li  renderebbero  molto  minori,  a cagione  del 
minore  alzamento,  e più  breve  durata  dell’ eferefeenze  del  Podi  Primato. 
Le  ftefie  confiderazioiii  s’adattano  alle  valli  di  Buon’ acquifio  di  Ravenna, 
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st  del  Padetto,  le  quali  liberate  che  foffero  dalla  foggezione  preferite  di 
ricevere  !’ cfpanfioni  del  Po  d’ Argenta,  parte  fi  ridurrebbero  ad  ogni  più 
perfetta  cultura,  e parte  fi  renderebbero  maggiormente  capaci  di  ricetta- 
re li  fcoli  di  tutta  la  Romagnola , e di  parte  del  Ravegnano . Confiderabi- 
le  farebbe  l’utile  della  Città,  e Valli  di  Coraacchio,  poiché  I’  arginature 
a (ìniftra  del  Po  medefinio  lederebbero  fcarichedal  grave  pefo  dell’ acque, 
fotro  il  quale  con  tanto  pericolo,  e sì  lungamente  gemono  di  prefente. 

Peraltro  non  è nè  defiderabile  , nè  fattibile  afciugare  tutte  le  Valli,  non 
il  primo , perchè  quelle  fervono  in  vece  di  picciolo  mare  per  dare  un  tempo- 
raneo ricetto  alli  fcoli  durando  le  piene  de’  fiumi  ; e non  il  lecondo  per  la 
poca  caduta  , che  hanno  al  mare  in  proporzione  della  diftanza,  e dì  fatto 
li  Signori  Romagnoli , che  intendon  bene  il. proprio  intèreflé,  non  fi  cura- 
no di  bonificare  i refidui,  non  oftante  abbiano  defiderato  tal  bonificazio- 
ne per  lo  paffato,  e perchè  ora  fufficientemente  l’  hanno  ottenuta  ^ hanno 
folo  in  animo  di  liberarfi  dall’  efpanfioni,  che  troppo,  e fuori  d’  ogni  ra- 
gione li  tormentano,  come  appàrifce  da’  loro  Memoriali  prefentati  alle 
EE.  V V.,  e regifirati  nella  vifita  a C- 

Da  ciò  apparifce  con  quanta  ficurezza  d’éfito  felice  foffe  per  farfiJa  ri- 
mozione del  Reno  dalle  Valli,  che  da  noi  con  ogni  maggior  fermezza  fi 
crede  non  edere  durabile,  che  con  l’introduzione  del  Reno  nel  Po  di  Lom- 
bardia , per  le  ragioni  addotte,  e da  addurli  lecondo  le  congiunture;  è 
che  la  bonificazione,  che  le  ne  fpera  fia  per  riulcire  a proporzione  del  bi- 
fogno  » fecondo  ancheil  fentimento  dell’ ifteflb  Aleotti , che  tanto  dille  , ed 
©però  in  benefizio  del  Territorio  dì  Ferrara  Tua  Patria. 

Si  conchiade,  che  1*  introduzione  dèi  Po  di  Lombardia  neh  Ramo  di 
Ferrara,  quando  fia  poffibile  a farli , non  s’ impedifee nè difiìcuha  con  le  no- 
lire  propofizioni,  particolarm.ente  quando  dovefle  cominciarli  incontro  ii 
Bonello  di  Ravalle  » a tenore  del  fentimento  dell’ Aleotti  . come  il  meno 
difficultofo  in  tal  propoffto,  anzi  piuctollo  fi  faciliterebbonò , fe  folle  ves. 
ra  alcuna  delle  propofizioni  alTerice  nella  Scrittura  de’ Signori  Férrarefi  , del- 
le quali  non  vogliamo  fervirci,  fapendo  bene  che  gli  argomenti  hoani- 
nem  non  vincono  la  natura . Ci  dilpiace  bene,  che  i medeilmi  Signori  Fer- 
rarefi  fi  dolgano,  che  le  noflre  propofizioni  condannino  effi  foli  a patire, 
quali  che  quello  fia  l’oggetto  de’nollri  penfieri,  e non  piuctollo  il  benefi- 
zio comune,  che  tanto  ci  Ha  nell’animo;  e quando  la  natura,  e la  giulli- 
zia  lo  richedelTero , non  devono  effi  efière  così  poco  alFezionati  al  bene  de- 
gli altri,  che  li  defi.derino  egualmente  legati  da  quelle  foggezioni,  che  ia 
tal  cafo  non  farebbero  che  proprie  della  natura  del  fitQ. 
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Con  qual  metodo  fi  debbano  delìneare  le  lìnee  cedenti  alle 
nuove  inalve azioni  ec. 

I rifponde  da’BoIognefi  doverli  praticare  in  ciò  loftenb  metodo,  che 
ofTerva  la  natura  in  formate,  o dabilire  iì  fondo  a‘  fiumi. 


Primo,  egli  è certo,  che  gli  alvei  de’fiumi  h-mno  una  certa  pen- 
denza, la  quale  tanto  è loro  propria,  che  perdendola,  immediata- 
mente  la  racquiftano , colla  depofizione  della  materia  arenofa,  e limofa 
nel  fondo,  ed  acquiflandofene  , o dandofegliene  di  vantaggio,  ben  pretto 
lafciano  il  fuperfluo  coll’ efcavazione  del  fondo  nelle  parti  l'uperiori. 

Secondo,  tal  pendenza  non  è la  ftefia  in  tutti  i fiumi,  ma  piò  grande  in 
quelli,  che  hanno  meno  acqua,  e minore  in  quelli,  che  ne  hanno  p’ù;  co- 
iì  il  Po  ha  poche  once  di  pendenza  per  miglio;  più  aliai  ne  ha  il  Reno,  ed 
anco  piò  ne  ha  la  Savena,  e i piccoli  Canaletti  de’  mulini,  ne  richiedono 
tanta,  che  non  polTòno  mantenerli,  fé  non  con  efcavazioni  continue. 

Terzo,  quando!  fiumi  hanno  l’ ingrelTo  nel  mare,  o in  altro  fiume  reale 
fpianano  la  propria  fuperficie  fu  quella  del  mare,  o fiume  recipiente  v.  gr. 


Sia  A B il  pelo  d’un  fiume,  che  sbocchi  in  Po,  di  cui  fia  B C la  fuperfì- 
cie,  egli  è certo,  che  il  pelo  del  fiume  A B va  ad  unirli  con  quello  del 
fiume  recipiente  B C , in  maniera  che  nel  punto  B dell’  unione  , tutta  la 
profondità  del  fiume  influente  , come  B D,  bifogn  necelTariameute  , chere- 
ftf  fotto  la  fuperficie  dell’acqua  B C. 

Su  quelle  tre  oflervazioni  fi  appoggia  il  modo  ricercato  di  delineare  le 
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linee  cadenti;  poiché  prima  bifogna  (labilire  l’orizzonte  alla  fuperficie  B C 
in  fico  il  più  baffo,  che  ffa  mai  pofflbile,  v-  gc  la  fomma  baffezza  del  Po, 
c del  mare,  e lai  ragione  è manifefta , perchè  fi  danno  tali  cafi , ne’  quali 
il  fiume  che  entra  può  correre groffo , in  tempo,  che  l’  acqua,  che  riceve 
fia  bafiìflìma . 

Sotto  il  pelo  baffo  di  quello  fi  dee  dare  tanta  profondità  al  fiume  in» 
fiaenre  A lì  v.  gr-  B D,  quanta  eflb  richiede  per  ipingere  l’ acque  proprie 
Deir  altro. 

Si  dee  dipoi  accertare  la  pendenza  del  fiume,  che  fi  vuole  inalveare, 

quello  in  fito  dove  il  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua,  ma  abbia  tutta 
quella,  che  dee  portare  da  lì  in  giù;  ed  avutane  la  mifuragiufta  , dal  pun- 
to P ftabilito,  fideecirare  una  linea  all’ insù,  che  abbia  tanto  di  penden^ 
za,  quanto  roffervazione  ha  nioffrato  effer  necefiaria  al  fiume  di  cui  fi 
tratta. 

Ciò  facto,  fi  dice,  che  quella  farà  la  cadente  ricercata;  perchè  fe  ne 
foffè  fatto  un  altra,  che  aveffe  maggior  pendenza,  certo  è per  la  prima 
olTervazione , che  il  fondo  maggiore  fi  fcaverebbe,  e fe  1’  aveffe  minore 
s’  eleverebbe,  non  avendola  adunque  nè  maggiorenè  minore  di  quello,  che 
bi fogna,  come  che  dedotta  dall’ odervazione  del  fiume ifteffo,  refterà  nel- 
lo flato,  che  le  li  darà  , lenza  elevarfi , o profondarli  ; adunque  il  fondo 
della  nuova  inalveazione  fi  diiporrà  fecondo  la  fituazione  di  tal  linea,  che 
fi  chiama  da’ Periti  cadente  del  fondo  del  fiume;  e reftando  ella  fopra  il 
piano  di  campagna  in  un  profilo  di  livellazione  benfatta,  anche  il  fondo  del 
fiume  farà  lo  fleffo  in  fatto,  ficcome  refterà  forco  il  piano  della  medefima 
Dgni  volta,  che  la  cadente  del  profilo  in  tal  maniera  lo  moftri. 

pai  detto  fi  arguilce,  che  il  termine  certo  delle  cadenti,  è nella  parte  in- 
feriore, e nello  sbocco  del  fiume , reftando  il  termine  luperiore  incerto,  co- 
me quello  che  nafce  dalPinteriecazione  delle  diverle  cadenti  dì  maggior 
pendenza,  che  s’incontrano  nelle  pam  fuperiori , fiali  o per  diminuzione 
di  coipo  d’acqua,  o per  condizione  di  materia  più  groffa  portata  dal  fiu- 
me, e perciò  effere  erroneo  qualunque  metodo  riceva  due  termini  fidi  da 
connetterli  con  una  linea  retta,  comecché  perciò  fare  non  fi  ha  alcuna  ri- 
fieflione  alla  caduca,  la  quale  pure  è tanto  necefiaria  da  confiderarfi  eflen- 
do  oflerv^at^  dalla  natura  con  tanta  cfattczza. 
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De*  !Bologneft  [opra  il  foglio  efhìtQ  da  Signori  Fervarefi 
circa  li  punti  Terzo  ^ Quarto^  e ^into^ 
che  fono . 

I.  V unione  ài  'Reno  con  Panaro . 

lì.  Lo  sbocco  y e danni  y che  ne  pofiotto  provenire . 

111.  Se  il  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  abbia /cavata . 

Al  Itf  primo  luogo  ec. 

Avverte,  che  non  contiene  cofa  concernente  alcuno  de'  tre  punti? 
ma  si  primo  de’  propoili  di  già  eraosinato,  ed  in  parte  ad  aim  non 
ancora  dilcufH. 

Al  §.  In  fecondo  luogo  ee. 

L’unione  dell’ acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  P effet- 
to nell’elevazione  dell’acqua,  bensì  nel  profondaraenro , ed  allargamento 
dell’alveo;  poiché  dovendo  l’una,  e l’altra  rplanarfi  fui  pelo  della  pieni 
del  Po,  e dovendo  quanto  maggiore  è il  corpo  d’acqua,  edere  canto  mi- 
’tiore  la  caduta,  nonfolo  del  fondo , ma  della  fuperficie  medefima,  nefegue 
che  le  fi  lafciaffe  l’opera  alla  natura  medefima,  ben  predo  fi  proporzione** 
rebhe  l’alveo  in  larghezza,  e profondità  tale,  da  non  provare  il  temuto 
alzamento,  ma  ciò  non  fi  vuol  fare,  anzi  fi  penfa  allargare  tanto  1’  alveo 
di  Panaro  dal  Bondeno  in  giù,  che  la  natura  abbia  piuctofio  a refiriiigerlo 
per  foverchia  larghezza,  che  ad  elevarli  l’acqua  per  troppo angufiia  dilètto  . 

Siconcepifcano  gli 
alvei  del  Reno,  e Pa- 
naro camminare  di- 
foniti,  ma  vicini  uno 
all’altro,  a paralleli 
udii  andamenti  v.  gr. 

A C B fia  Panaro  ; 

D E F Reno.l’uno  ha 
larghezza  fufficien- 
te  a portare  le  prò* 
prie  acque,  e che  fiano  divifi  v gr.  con  un  argine,  come  G H I,  e fup- 
pougali , che  l’uno,  e 1’ altro  fiano  nelle  proprie  piene,-  certa  cola  è,  che 
efiendo  di  pendenza  uguale  , come  coda  dalle  livellazioni , caderanno  fui 
pelo  del  Po,  qualunque  fia,  con  ugual  pendenza,  e per  confeguenza  con 
elevazione  di  pelo  eguale,  e fé  vi  dovrà  efiere  qualche  differenEa,  farà 
minore  quella  del  Reno  , diquella  di  Panaro,  per  efiere  maggiore  di  corpo. 

L 4 In* 
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Intendali  ora  levato  di  mezzo  l’argine  G H I in  maniera,  che  1*  uno,  e 
r alerò  diventino  un  fol  fiume,  certa  cofa  è,  che  non  perciò  l’acqua  fi  ele- 
verà, ma  piuttofto  fi  abballerà,  fé  non  per  altro,  per  elTergli  levate  le  re» 
lìftenze  laterali  dell’ argine  G H I,  e ridurralfi  in  G H I il  filone dell’acx 
qua,  che  prima  era  in  A C B,  ed  in  D £ F ; e come  più  lontano  dallo 
lefiftenze  delle  ripe  fi  farà  più  veloce,  e profonderà  più  l’alveo  di  quello 
prima  poteflero  fare  i filoni  A C B,  D E F;  profondato  l’  alveo,  fi  ab- 
ballerà il  pelo  necelTariamente,  e perchè  la  larghezza  in  tal  cafo  viene  ad 
«fiere  maggiore  del  bifogno , comecché  proporzionata  a due  fiumi  con  du- 
plicate refiftenze,  e di  profondità  minore,  quindi  rallentandoli  il  moto  al- 
le (pende,  vi  feguiranno  depofizioni,  ed  alluvioni,  che  s’ avanzeranno  ver- 
fo  il  mezzo,  fin  tanto,  che  trovino  nell’  acqua  il  moto  tanto  gagliardo, 
che  ne  impedifea  profecuzione  ; e quello  farà  il  termine  del  necellario  ri- 
ftringimenco , e facendoli  nell’  atto  del  rifiringimento  Tempre  maggiore  la 
profondità  , finalmente  celiando  il  rifiringimento  celierà  altresì  il  profon- 
damento, ed  allora  farà  refo  l’alveo  proporzionato  all’ acque  proprie.  Da 
ciò  evidentemente  lì  deduce  prima  ; che  i fiumi  quando  s’  unifeano  nelle 
piene,  s'abbafianodipelo,  non  fi  elevano,  trovando  1’  alveo  proporziona- 
to; fecondo,  che  elcavano  il  fondo  proprio;  e terzo,  che  non  hanno  bi- 
fogno  di  larghezza  uguale  all’uno,  e l'altro  de’ fiumi confiuenti,  ballando 
«Ha  molto  minore. 

Se  fi  dubitalTe  della  verità  di  quella  propolìzione  fi confulcì  l’efperienza, 
C r ofietvazione  de’ fiumi  in  cali  limili,  e fe  ne  avranno  Tempre  uniformi  i 
rifeontri- 

Celiando  perciò  T alzamento  dell’acqua,  ed  in  Panaro,  ed.in  Reno , cef- 
fa  altresì  del  pari  la  necelfità  di  elevare  gli  argini  di  quello,  e confeguen- 
temente  il  pericolo  delle  rotte,  che  le  ne  deduce. 

AI  $.  /«  reno  luogo  ec. 

Spettando  quello  §.  Al  punto  da  efaminarfi,  Se  gU  argiai  della  nuova  Hata 
^ano  /oggetti  a projftmo  peritolo  di  rotte  ^ fi  differifcea  quel  tempo  la  rifpolla  • 

..  Al  la  quarto  luogo  ec. 

Quella  pure  contiene  materia  aliena  dalla  prefente,  e però  fi  lafcia» 

Al  §.  In  quinto  luogo  ecm 


Si  ripete  lo  fieiTo. 
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Circa  il  fecondo  punto  cioè. 

Dello  sbocco . e danni , che  ne  pojjòno  provenire  » 

Al  §.  In  prima  ìuoga  ec^ 

Non  concerne  a quefto  punto,  ma  perchè  ha  relazione  all' antece- 
dente fi  dice,  chejntrodotto  il  Reno  in  Panaro,  non  foto  non  de- 
teriorerà lo  fiato  delle  chiaviche  di  Burana,  S.  Bianca,  Cantagal- 
lo  ec,  ma  le  megliorerà  perle  maggiore  abbaffamento  di  fondo, 
che  vi  cagionerà.  Se  valeffe  l’argomento  di  quefto  §,  cioè ^ tt atta  (lì  ag- 
giungere Pac^ua  del  Reno  al  Panaro  y adunque  h fiato  delle  Chiaviche  ^ che  [colano 
in  quefto  ultimo  , fi  renderà  più  infelice,  che  ora  è , vaierebbe  a fortiori  anco 
quefio  altro:  fi  trattava  già  di  tirare  V acqua  del  Po  Grande  neW^alveo  di  Ferra., 
ra , ed  unirla  a quella  di  Panaro  »•  adunque , fe  ciò  fi  fufie  ejeguito  , fi  farebbe  non 
deteriorato , ma  perduto  ajfatto  /’  ufo  delle  chiaviche  , che  fono  falle  ripe  di  Pana- 
ro, e del  Po  di  Ferrara-  e pure  tale  introduzione  fi  meditava,  non  folo  per 
benefizio  della  navigazione  ; ma  molto  più  per  refiituire  lo  fcolo  a tante 
terre,  che  l’aveano  perduto.  Leggali  la  relazione  del  Padre  Spernazzati, 
e deducali  , fe  la  nofira  fopra  allegata  dimofirazione  concorda  col  fatto, 
e col  feniimento  de'medefimi  Signori  Ferrareil, 

Af  Secondariamente  ec. 

Le  rotte,  che  fuccedono  negli  argini  per  elTere  troppo  balli  fono  colpa 
di  chi  ne  dovrebbe  aver  cura;  ma  quanto  fono  quelli  tanto  alti,  che  ba* 
fillio  a contenere  l'altezza  delle  piene  di  Panaro,  molto  più  batteranno  per 
contenere  quelle  di  Panaro,  c Reno  unite  alle  ragioni  di  fopra  addotte,  e 
colle  operazioni  necelfarie  da  farli. 

Al  §.  In  terza  luogo  ec. 

Si  niega,  che  l'alveo  di  Panaro  fiali  interrito  dalla  vifita  Corfini  fino  al 
giorno  prelente,  es’è  manifeftaniente  provato  il  contrario  iConolTervazio- 
ni  immediate,  e calcoli,  nella  nofira  rifpofia  a quefto  punto  al  §.  Quinto  fi 
conviene  dal  confronto  eC.  onde  fi  fiima  neceffar‘>o  rifpondere  agli  argo- 
menti equivoci,  che  fi  adducon  per  moftrarlo.  Vacillando  però  la  verità 
del  fuppofio  non  può  Ila r ferma  la  confeguenza,  che  fu  quella  s'appoggia, 
cioè,  che  dovefiero  crefeere  gl'  interrimenti  per  l’  unione  di  Reno  tanto 
più  torbido  ; confiderazione,  che  non  ha  che  fare  in  quefto  cafo  , dove  con 
accrefeere  della  torbida  li  rende  tanto  maggiore  la  velocità,  nemica  capita- 
le delle  depofizìoni. 

Al  §j.  In  Quarto  luogo  ee,. 

Il  regurgitodel  Reno  per  l’alveo  di  Panaro  di  Copra  deirintroduzionefa- 
rebbe  Fo  ftefiò  effetto,  che  quello  del  Po  nel  medelìmo  dalla  Stellata  al 
Bondeno  ec.  fe  il  regurgito  di  Po  fcfpendendo , e ritardando  il  moto  a Pa« 
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naro  grinterrifce  l’alveo,  fuccederà  lo  fteffo  di  quello  di  Reno;  e fe  fe- 
guendo  qualche  depofirione  allo  fcemarfi , che  fanno  i regurgiti,  ella  di 
nuovo  (ì  abrade  dal  fondo,  che  in  tal  maniera  ri  terna  nel  Tuo  priftino  fla- 
to, il  medefimo  per  appunto  farà  nelle  piene  del  Reno.  Generalmente  però 
in  tutti  i fiumi  confluenti , il  primo,  che  viene,  rigurgita  all’  indietro  per 
l’alveo  del  fecondo;  ma  perchè  trova  l’alveo  maggiore  del  fuo  bilogno, 
refta  più  baflo  di  fuperficie,  dilatandoli  l’ acqua  in  larghezza . Sopraggiu- 
gnendo  poi  la  piena  dell’altro,  fi  eleva  all’altezza,  che  è propria  all’ efcre- 
fcenze  unite,  la  quale  come  maggiore  di  quella  del  primo,  mette  in  moto 
l’acqua  del  regurgito,  e con  efia  s’ incammina  al  fuo  termine,  levando  gl* 
interrimenti,  fe  ne  fono  flati  fatti  nell’alveo  proprio;  effetto,  che  molto 
più  fuccede  al  ceffate  delia  piena  prima  arrivata,  feguitando  anche  la  fe- 
conda. Ciò  fi  vede  in  tutte  le  confluenze  de’ fiumi  ftabiiiti;  o lenza  andar 
molto  lontano,  in  quella  di  Panaro  col  cavamento  di  Foi’caglia;  di  Reno 
colla  Samoggia  ; di  quella  col  Lavino  ; del  Sillaro  con  la  Saluftra  f 
del  Reno  col  Montone,  di  quello  colla  Cafi\a  ec.  ed  abbenchè  quefto  fia 
un  piccolo  rigagnoletto  in  proporzione  del  fuo  recipiente  , non  fi  Ufcia  però 
interrite  da’ regurgifi  1’  alveo  proprio . Si  obliterebbero  gl’  aUei  tutti  de* 
fiumi,  fe  fuccedeflero  interrimenti  per  la  fuppofta  cagione 

Rifperto  poi  alli  sbocchi,  e della  nuova  linea  nel  Po  di  Ferrara,  e di 
quello  in  Panaro,  quando  fi  vedefle,  che  li  dilegnati  non  riufcifleio  bene, 
in  fatti  fi  potranno  aggiuftare,  obliquando,  ed  incurvando  le  linee  nei  lo- 
ro termine , fecondo  i bifognì . 

Al  § In  quinto  luogo  ec. 

Qui  troviamo  un  argomento  ad  hominem ^ che  ha  premelTa  una  delle  no- 
ftre  propofizioni  del  primo  foglio  delli  17.  Luglio  , e per  confeguenza  una 
Iliade  di  mali,  che  non  mai  la  maggiore.  La  noftra  propofizione  è,  che  i 
fiumi  maggiori  di  corpo  d'  acqua  abbìfògnano  di  minare  pendenza , 0 come  voglio- 
no i Signori  Ferrarefi  cadenza^  o per  meglio  àXxo.  pendio  ; la  confeguenza 
poi,  chefe  ne  fa  è:  adunque  unito  il  Reno  a Panaro  , perche  formerà  corpo  d' ac. 
quaaflai  maggiore  ^ non  avràbifogoo  di  tanta  caduta  ( fin  qui  concediamo  ) 
que  s' eleverà  la  cadente^  e però  interrirà  il  fuo  fondo  nella  parte  inferiore  ali’  unto» 
ne  f danno , che  ne  partorirà  molti  altri  ec. 

Se  fi  fofle  avvertito,  ciò  che  da  noi  fu  foggiunto  nel  foglio  citato  al 
§.  Sotto  il  pelo  hajfo  ec,  ed  al  $.  Si  dee  poi  accertare  ec.  e fpecialmente  alle 
parole  dal  pants,  J.  ftabilito  fi  dee  tirare  una  linea  all*  in  sù  , che  abbia  tanto  di 
pendenza  ( 0 più  propriamente  acclività  ) quanto  l*  ojfervazione  ha  mofrato  ejfere 
necefiaria  al  fiume  di  cui  fi  tratta  ec,  fi  farebbe  concia  fo  tutto  il  contrario  , 
perchè  unendo  maggior  corpo  d’acqua  lo  sbocco  in  Po  fi  farà  molto  più 
profondo,  dì  quello  che  ora  è;  dovendo  per  tanto  da  un  punto  più  baffo 
cominciare  a formarfi  la  cadente,  e con  minor  pendio,  o acclività  di  pri- 
ma dovrà  effa  reftare  molto  più  profonda  , che  antecedentemente  non  era, 
e non  molto  più  alta,  come  contro  di  noi  fi  vorrebbe  concludere.  Leva- 
tali per  tanto  di  mezzo  la  verità  del  confeguente,  cella  V occafìone  d’  in- 
ferirne il  danno  fuppofto,  che  ne  partorirà  molti  altri  augumentando  fempre  pià 
ec.  con  quello , che  fegue . 
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Circa  il  terzo  punto. 

Al  § Se  rt  Panaro  e(t. 

IL  tendere  dello  sbocco  di  Panaro  più  a feconda,  che  contc^acqua,  è una 
comparazione,  che  non  coglie  i mali  eiHetti»  i quali  partotifce  uno 
sbocco  mal  regolato,  eli  quali  tanto  dureranno  quanto  fi  tarderà  a 
dargliene  un  buono  pofiiivamente , come  abbiamo dimoltrato  nella  no> 
lira  rifpofta  al  primo  de’ punti  propoftici. 

Se  poi  fia  fiato  bene,  o male  il  voltargli  lo  sbocco  a finiftra  noi  non  en- 
triamo a definirlo;  crediamo  folo,  che  non  vaglia  l’argomento:  Il  Panaro 
shoccando  nel  Pa  contr'  acqua  fa  de-  danni  gravi , adunque  voltandole  a feconda 
aprirà  una  voragine s perchè  più  ragionevolmente  fi  dovrebbe  concludere  al 
contrario  i adunque  dandoli  un  buono  tbocco  a feconda  cederanno  i danni. 

Al  §.  Seguendo  poi  ec. 

Se  fi  ftima  orrore  il  veder  correre  Panaro  contro  il  filone  del  Po , per- 
chè mai  fpendere  cinque  mila  feudi  per  edere  fpectatori  di  quella  tragedia  ? 

Al  §.  S*  aggiungo»»  t ee.  ed  al  §.  SuJIegttifcono , 

Si  rilpouderà  quando  fi  tratterà  della  materia  che  contengooo 
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De*  ^okgnejt  fopra  uUì  tre  \Artìcolì  propoftL 

t L timone  dì  Reno  con  Pamro  i e rìflejjtonìt  che  pojfono  ca- 
dere per  quel  tratto . 

JL  Lo  sbocco  t e danni ^ che  pojfono  provenire  dal  tnedejìmo. 
HI.  Se  Tanaro  dopo  la  fua  introduzione  in  Po , abbia  {cavato , 
0 riempito  il  proprio  alveo , e quali  effetti  da  tale  intro- 
duzione Jìano  feguiti . 

Al  primo  Articolo  firifponde  prima  , chel’unione  del  Reno  non  può 
partorire  effetto  veruno  pregiudiciale  per  diverfi  capi . 

Prima  perchè  s’unifcono  tanti  altri  lìumiaffìeme,  e non  per  que- 
ffo  reftano  di  correre,  o inalveati,  o rinchiuff  fra’  Tuoi  aigim, 
fenza  pericolo  d’  inondazioni,  o di  rotte,  particolarmenre quando  li  sboc- 
chi fono  a feconda  delle  correnti.  Li  fiumi  Ronco,  e Montone  correva- 
no  in  mare  feparati  uno  dall’altro-,  e nel  tempo  che  la  Sereniffiroa  Répub- 
blica di  Venezia  era  padrona  di  Ravenna  furono  uniti  affieme  per  foruzza 
della  Città . Or  dicali  che  danno  ne  fia  proceduto? 

Secondo  perchè  in  conformità  delle  offervazioni  fatte  dalli  abitatori  del 
Bondeno,  la  piena  del  Reno  precede  Tempre  di  Tei  in  fette  ore  quella  del 
Panaro,  e perciò  la  prima  farebbe  ordinariamente  celiata  nel  foprav venire 
della  feconda. 

Terzo  perchè  potrebbe  proporzionarli  la  larghezza  dell’alveo  in  manie- 
ra, che  folle  capice  dell’ acque  unite  dell’uno,  e dell’ altro;  maflime,  che 
la  dillanza  degli  argini  deliro,  e finiftro,  alle  volte  regolata  dal  corfo  di 
tutto  il  Po,  non  lalcia  timore  veruno  d’avere  a ritirare  indietro  gl’  iftclfi, 
particolarmente  fe  fi  facelTe  il  taglio  propollo,  che  viene  ad  eflere  delinea- 
to nel  bel  mezzo,  fra  l’uno,  e l’altro  degli  argini- 
si rifponde  in  fecondo  luogo,  che  ridonderebbe  in  gran  vantaggio  pec 
molte  ragioni. 

Prima  I’  unione  de’ due  fiumi  farebbe  profondar  l’ alveo  prefente  , anche 
di  fopra  dall’unione,  come  generalmente  s’offerva  in  cali  limili;  perciò  le 
Chiaviche  di  Burana , e S- Bianca  acquillerebbono  di  caduta  fui  fondo  di 
Panaro  - 

Secondo  s’aprirebbe  maggiore,  e piu  profondo  Io  sbocco  nel  Po,  e per- 
ciò quando  veniffe  una  loia  piena  li  fcaricherebbe  con  maggior  felicità,  nè 
fi  alzerebbe  tanto,  come  adeffo  nelle  parti  fuperiori  attela  la  maggior  lar- 
ghezza, e profondità  dell'alveo,  e dello  sbocco. 

Terzo  con  li  tagli  propolli  fi  leverebbero  diverfi  froldi , che  ora  metto- 
no in  pericolo  gli  argini,  ed  in  timore  il  Polefine,  e Città  di  Ferrara,  e 
con  la  brevirà,  e rettitudine  della  linea  fi  darebbe  miglior  corfo,  ed  efito 
più  felice  alle  piene. 

Quarto  s’avrebbe  più  felice  la  navigazione  tanto  per  Panaro  verfo  Mo 

da- 
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dana,  quanta  per  Reno  verfo  Bologna ^ almeno finoa Cento»  con  utile  ina- 
nifefto  di  queftii  terra. 

Quinto  con  1’  altro-taglio  propofto  dal  Signor  Cardinale  Capponi  non  fo- 
lo  fi  migliorerebbe  lo  sbocco  a Panaro,,  ma  fi  ridurrebbe  il  Bondeno  in 
buono  Itaro  di  difefa.  . ; ■ ; 

_ Al  fecondo  Articolo  propofto  fi  fodisfà  col  dire,  che  generalmente  tut- 
ti i fiumi  influenti  acciò  abbiano  felicità  di  corfo  in  fé  ftellì  , e non  impe- 
difcano  quello  del  recipiente  , debbono  avere  io  sbocco  quanto  più  fi  'polTa 
a feconda  della  corrente  di  quefto,  eia  ragione  fi  è,  che  i moti  tanto  me- 
no s’impedifcanol’ un l’ altro , quanto  minore  è l’angolo,  che  fanno  léloro 
direzioni,  ed  efercitàndofi  i moti  tutti  verfo  quella  parte,  doVe^ minori  fi 
fanno  , o trovano  le  refifienze  ,is’ equilibranoquefte  colle  forze  in  tutte  l’al- 
tre  parti;  ed  allora  fi  mantiene  la  direzione  imnmtabile,-  v.  gr..reilPo  coi- 
re da  A in  B,  ed  il  Panaro  v’entri  dentro  in  C colla  direzione  D C,  di- 
ciamo che  non  potrà  mantenerla  ogni  volta , che  dentro  V angolo  D C B 
vi  fiauna  fponda  pofllbi- 
le  a corroderfi . Pofhia- 
chèla  forza  A C incon-  B 

trando  la  D C ad  ango-  , 
lo  retto , obbligherà  feni- 
pre  la  D C a mutare  di- 
rezione .che  fempre  in- 
clinerà allaparte  B,  pià 
o meno  fecondo  la  pro- 
porzioue  della  forila  A 
C alla  P C;  e fe  la  re- 
lìftenza  della  fpond^a  D C B farà  minore  della  forza  colla  quale  D C è rU 
volrata  all’ ingiù,  dovrà  effa  cedete,  e dirupare  la  ripa,  e per  confeguen- 
za  ridurfi  la  corrente  di  Panaro  in  1>  F,  la  quale  incontrando  la  A C ov- 
vero A F con  angolo  minore  di  prima,  confeguentemente  viene  a fminuir- 
fi  la  potenza  di  A F,  ed  accoftarfi  più  alP equilibrio  colla  refiftenza  della 
fponda  D F B,  e perchè  col  rendetfi  fempre  minore  l’angolo,  cala  la  for- 
za ,,  e la  refiftenza  fempre  refta  la  ftefla,  verrà  una  volta  a pareggiarfi que- 
lla con  quella,  come  in  D E B,  ed  allora  refiftendo  tanto  la  tenacità  del 
terreno,  quantoopera  la  forza  dell’acqua  per  diruparlo , cefìeià  ogni  fcon- 
certo,  e corrofione  nello  sbocco. 

S’  accorda  quella  dimoftrazione  con  quelloy  che  s^ofTerva  in  tutti  i fiu- 
mi, che  hanno  l’ingreflb  in  altri,  ed  airentimento  univerfale  di  tutti  gli 
Architetti  deli' acqua. 

E da  efTo  fi  conchiude,  che  Panaro  durerà  a corrodere  le  ripe  del  'pro- 
prio sbocco  fin  tanto  che  fé  lo,  farà  aggiuftato,  e che  mólto  meglio  fareb- 
be in  vece  d’oftinarfi  a voler  foftenerela  Coronella Riminalda , d’accomo- 
dare al  detto  fiume  lo  sbocco  ec.  come  s'è  detto  nellanoftra  ultima  Scrit- 
tura, e come  abbiamo  motivato  nella  propella  della  quarta  linea,  circa 
la  quale  cade  ora  il  principal  difeorfo. 

Il  terzo  Articolo  fi  rifolve  diUinauendo . Perchè  o fi  parta  di  Panaro 
prima,  che  proporzionafle  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  dal  Bondeno  alla  Stel- 
lata, al  corpo  dell’ acque  proprie,  e fi  concede  efler  feguico,  edalzamen- 
to  di  fondo,  e riftringimento  d*  alveo,  non folo  perchè  fi  fa,  ciò  effer  fe- 
guito,  ma  anco  perchè  ciò  è corrente  alla  natura  de’ fiumi  torbidi  , ma  ciò 
ftante  non  fi  può  dire,  che  abbia  interrito  l’alveo  proprio,  bensì  che  in- 
terrendo  quello  di  Ferrara  fe  lolla  proporzionato fenza  avanzarli  in  tal  fon* 

zio- 
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zioneunpelo  di  più,  di  quello  portava  la  mifura  dell’ acque  proprie. 

O pure  s’intende  l’articolo  dopo  feguito  tal  proporzionamento  d’alveo, 
e fi  rifponde  non  efier  feguita  veruna  fenfibile  alteraz^ione  nell’alveo  di  Pa- 
naro, e ciò  fi  prova . 

Prima  perchè  non  s*  ha  alcuno  indizio  di  tale  elevazione  di  fondo  • 
Secondo  perchè  a tenore  della  natura  de’ fiumi  ftabiliti  quale  è Panaro , 
ciò  non  può  nè  dee  fuccedere,  perchè  fuppofto  lo  ftabilimento  non  fi  tro- 
va caufa  veruna , che  poffa  partorire  tale  effetto 
Terzo  fi  convince  dal  confronto  delle  mifure  prefe  nelle  vifite  Gaetana, 
Corfini , Borromea,  e prefente. 

Nella  vifita  Gaetana  il  dì  21.  Settembre  idos-  fi  ha  if  fon- 
do di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  della  foglia  della  Pi- 
. lafirefe  piedi  4.  7.  6. 

La  foglia  della  Pilaftrefe  vecchia  era  più  alto  della  nuo- 
va piedi  I.  7.  o. 

Adunque  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della  foglia  della 
Pilaftrefe  nuova  piedi  6.  a.  6, 

Nella  vifita  Corfini  14.  Gennaio  1625. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  ai  Bondeno  più  alta  nella  foglia 
della  Pilaftrefe  nuova  piedi  5.  9.  (?. 

Adunque  dal  1605.  al  1625.  il  fondo  di  Panaro  fi  farebbe 
efcavato  piedi  o.  3.  o. 

Nella  vifita  Corfini  il  dì  predetto* 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  delia  Chia- 
vica di  S.  Giovanni  piedi  o.  $•  0. - 

Nella  vifita  Borromea  28.  Ottobre  1658. 

Si  trovò  il  fóndo  di  Panaro  più  baffo  della  foglia  di  S.  Gio- 
vanni piedi  o.  2.  c. 

Dunque  dal  1Ò25.  al  1658.  fi  farebbe  abbaflato  il  fondo 
di  Panaro  piedi  o.  7.  o. 

In  altro  luogo  di  quefta  vifita  29.  ottobre  i6s8.  fi  trova  il 
fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  di  S.  Giovanni  piedi  t.  3.  6, 

Dunque  il  detto  fondo  fi  farebbe  alzato  piedi  o*  io,  6, 

Nella  vifita  ultima  li  11.  Maggio  1593. 

S’è  trovato  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  di  S. 

Giovanni  piedi  o*  3.  0, 

Paragonando  quello  fondo  colla  prima  mifura  della  vifita 
Borromea  fi  farebbe  elevato  il  fondo  piedi  o.  io.  o. 

E paragonandolo  colla  feconda  fi  farebbe  fcavato  piedi  o.  7.  <S» 

Dalla  Relazione , e pifita  di  Monfignor  Corfini  3.  Aprile 
162$.  fi  ha,  che  il  fondo  di  Panaro  era  più  bado  del  fon* 
do  del  Cavo  Serra  piedi  5.  o.  o. 

Dalla  vifita  prefente  1 12  Febbraio  i(Jp3.  fi  ha  in  detto  luo- 
go il  fondo  del  primo  più  baffo  del  fecondo  in  mifura  di 
Ferrara  piedi  7.  o.  7. 

Dunque  il  fondo  di  Panaro  del  1625,  al  1Ò93.  fi  farebbe 
profondato  piedi  2.  o.  o. 

Dalli  quali  Alzamenti , ed  ahbaffamentì  che  derivano  da’  doflì,  e go^ 
ghi,  ne’quali  .fono  Hate  prefe  le  mifure  evidentemente  apparifce,  che  il 
fondo  di  Panaro  non  ha  patito  in  tutto  quello  feeolo  alterazione  veruna  ef- 
enziale,  mi  folo  qualche  variazione  accidentale , della  quale  noa.fi  può 
dar  regola  veruna  . 

MoU 


DI  DOMENICO  GUGLIELMINh 

Molti  fticri  fimili  rifcontri  fi  potrebbero  addurre  in  prova  di  qtrefia  ve- 
fità;  ma  baftando  gli  addotti  fì  tralafciano  con  animo  di  farlo  ad  ogni  fem* 
plico  cenno . 

SCRITTURA 

Dé^  Bolognefi  circa  la  replica  de*  Ferrareft  alla  loro  ri/po^ 
fta  agli  Articoli  Terzo , Quarto , e Quinto  . 

JI§.  Al  defidererebbe fapere  la  difparltà  tra  ’I  Reno,  Panaro,  e glj 

frhno  ca.  altri  fiumi,  per  vedere  fe  fa  a proppflto  della prefepte  ma- 

po  ec.  w 1 teria , ;e  lo  fteffo  fi  replica  in  ordine  all’  ingreffo  in  Po 
^ ^ Grande. 

Al  5.  Chea  poi  ec.  La  rotta  ieguita  nel  Montone  1*  anno  rtf  cfc.  come 
mai  fi  prova  efiere  proceduta  dall*  unione  di  quello  col  Ronco  ? Vi  fono 
altre  caufe  delle  rotte  de’ fiumi,  fenza  la fuppofta ora  da*  Signori  Ferrarefi, 
come  è noto  ad  ognuno. 

Al  §.  Il  Ronco  ec.  L’elTere  alto  il  fondo  del  Montone  piò  di  quello  del 
, Ronco,  non  procede dall’efler  trattenute  l’ acque  del  primo,  più  di  quelle 
del  fecondo,  ma  dalla  regola  generale  più  volte  allegata  da  noi  , cioè  che 
ì fiumi  minori  hanno  bifogno  di  maggior  caduta , che  i fiumi  più  grandi, 
e concorda  henillìmo  col  fatto  prefente,  perché  fi  confelfa  t c|^e  il  Ronco 
è di  corpo  d’acqua  maggiore  del  Montone. 

Al  §.  Perche  dunque  ec.  Si  confclTa , che  l’iflelTo  fatto  fuccederà  in  Re- 
no, e Panaro,  uniti  che  fofiero  affieme,  cioè  che  il  fondo  di  Reno  in  pa- 
rità di  condizioni,  farà  fempre  più  bado  del  fondo  di  Panaro,  fe  pure  egli 
è vero,  che  quefto  fia  minore  di  quello,  ma  s’aggiunge,  ohe  1’  uno,  e l’ 
altro  fi  fcaverà  più  di  quello  folTe per  edere  andando  ciafeuno  feparatamen- 
te  al  Po. 

Al  §.  Al  fecondo  capo  ec.  la  verità  del  fatto  fi  rimette  alle  odervazioni; 
Certo  è che  da  noi  più  d’una  volta  s’è  udito  dire  da  Bondenefi,  che  il  Re- 
no viene  colie  fue  piene fei ore  prima  di  Panaro,  e non  abbiamo  avuto  dif- 
ficoltà a creder  loro,  perchè  il  Padre  Riccioli  aderifee  la  ftelTa  differenza 
nella  Geografia  riformata  lib.  6.  cap.  3.  Primo  enim  aqua perennis  Panari  co~ 
piof'tr  efl  quam  Rheni , ejufìque  exerefeentia  feu  pfenifluvia  vulgo  le  piene , citius 
perveniunt , ix  hotis  fex  circiter  praveniunt  Rbeni  plenifluvia  . Per  altro  il  dire, 
che  Panaro  venga  prima  di  Reno,  o quefto  prima  di  Panaro  non  porta  al- 
cuna diverfità  nella  foftanza. 

Al  § j^anto  al  terzo  capo  ec.  un  alveo  proporzionato  a un  corpo  maggio- 
re refta  tanto  più  capace  d’ un  corpo  minerei  onde  quando  venifTe  un  folo 
de’ fiumi,  fuppofto,  che lafciafle anche  qualche  depofizione  nell’alveo  co- 
mune, all’arrivare  delle  piene  unite  fubito  fi  fgombrerebbe  ogn’  impedi- 
mento. S’offervino  altre  fimili  unioni,  e gli  effetti  di  eflì  fi  crafportino  al 
cafo  prefente . 

Al§.  Che  il  primo  ec.  (Quando  fi  addurranno  le  ragioni  contrarie  al  detto 
da  noi.  non  mancheremo  d’applaudire,  purché  fiano  ceerenti  al  facto,  ed 
alla  natura  de’  fiumi . 

Al  $.  S;  replica  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 


Al 
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Ai  5-  Al.ter^otfuppoflp  ee.-  foiìe  'irtìra  la  dottrina  allegata  noti  bifbgfie- 
rebbe  nvai  far  taglio  veruno. , e pure  gli  Autori  gli  approvano  per  rimedio 
reale  delle  corrolloni,  e non  fi  difapprova  la  pratica  de’ Signori  Ferrarefi» 
che  l'anno  paflato  ne  fecero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altri  tempi,  e ne 
hanno  propelli  con  fommi  encomi  in  altre  occafioni.  Rifpetto  allo  sbocco 
di  già  abbiamo  detto  il  noftro  fenjimento- 

Al  Alla  quarta  utilità  ec.  Se  fi  fcaveranno  gli  alvei  di  Panaro,  e di  Re- 
no, per  qual  cagione  non  vi  farà  maggior  corpo  d’  acqua,  e per  confe- 
guenza  migliore  la  navigazione?  Certo  per  Panaro  fi  .va  verfo  Modona  , e 
per  Reno  verfo  Cento,  e noi  non  abbiamo  mai  dettò,  ch'e.fia  per  facili- 
tarli lanavigazione  di  tbpra  dal  Finale,  nè  che  fi  debba  aver  per  tutto  , ed 
in  tutti  gli  ftàli  deU’acqua,  ma  folo,  che  fi  renderà  migliore  in  paragone 
di  tutti  li  flati. 

Circa  la  replica  f opra  la  materia  4el  fecondo  articolo . 

Al  %•  Ammettendo  ec  Senza  recedere  dal  noftre  fentimento  in  ordine  allo 
sbocco  di  Panaro,  ed  alle  applicazioni  delle  nollre  ragioni  a)  cafo  di  ellb  in 
concreto,. ma  fenza  cpntraftare  più  oltre  circa  quella  materia,  diciamo, 
che  fe  i Signori  Ferrarefi  ftimano  utile,  il  portare ia  corrente  di  Panaro  a 
rintuzzare  quella  del  Po,  a cagione  de’ vantaggi  allegati,  molto  più  la  rin- 
tuzzerà l’acqua  di  Reno  unita  con  quella  di  Panaro;  e perciò  più  facil- 
mente otterranno  il  loro  intento  dall’unione  di  quelli  due  fiumi. 

Circa  la  replica  fopra  la  materia  del  terzo  Articolo. 

Non  fi  {lima  necelTario  aggiungere  cofa  alcuna  al  di  già:  detto,  preten- 
dendo noi  d’avere  fufficientemente  provato  con  milure autentiche,  dedotte 
dalle  villte  v non  elTer  leguita  veruna  alterazione  nel  fondo  di  Panaro  dall* 
anno  1Ò25.  fino  al  corrente  i6pj,  che  fia  delle  caufedel  proporzionamen* 
to  dell’alveo,  degli  allargamenti,  e riftringimenti  del  medefimo  ec« 
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R I SPOSTA 

D^’  Bolognefi  [opra  lì  punti  Se  fio , e Settimo  della  linea 
del  Po  Grande  alla  precedente  Scrittura 
de' Per  rarefi. 

Annotazioni  de’  Bolognefi  fopra  il  foglio  efibito  da^ 
Signori Ferrarefi  circa  li  punti  Seftoj  e Settimo, 
che  fono . 

L Se  gli  argini  della  nuova  lìnea  faranno  efpoJH  a projjimo  pe^ 
ricolo  di  rotte  f o per  le  Piene  del  Reno  ^ o per  i regtirgu 
ti  del  Po . 

Il  Se  le  terre  di  Cento,  Bondeno,  e Stellata  per  la  feparazio» 
ne  del  rimanente  del  Per  rarefo  refleranno  dannijìcatc. 

Circa  il  primo . 

Al  §.  Air  articolo  primo  » 

Quante  volte  è flato  detto,  e replicato  da’ Signori  Ferrateli,  prìmoj 
che  r alveo  della  nuova  linea  fia  per  riufcire  fuperiore  di  fondo 
al  piano  delle  Campagne,  fecondo,  che  fiano  per  mancarvi  le  re- 
ftare;  terzo,  che  gli  argini  debbano  effere  dell’ altezza  eiorbitan- 
te  allegata;  quarto  che  non  fi  pofià  evitare  la  neceffità  di  prendere  là  ter- 
ra per  formarli,  o immediataraente  fotto  il  fico  di  eili , o in  gran  diflanza 
entro  le  campagne,  altrettanto  è (lata  negata  da  noi  la  fuflìftenza  di  tali 
propofizioni , e fe  n'è  moftrata  la  falfità  colla  delineazione  della  linea  ca- 
dente fopra  i proffili  fatti,  ed  anco  coU’efempio  di  Panaro  ec. 

Il  pericolo  poi  delle  topinare  è reraotiflìmo,  e manifefiandofene  alcuna 
negli  argini,  i Signori  Ferrarefi  fon  quelli,  che  n’  infegnano,  e colla  teo- 
rica, e colla  pratica  il  rimedio,  e tanto  fi  farebbe  quando  ciò  feccedefie 
negli  argini  della  nuova  linea. 

Al  $.  No»  può  mgarp  ec. 

Suppofio,  che  il  Po  grande  camminalTe  per  altra  parte  lontana  dal  Fer- 
ratele, e che  fi  veni  de  in  trattato  d’ inalvearlo  con  opera  manufatta  nel  fito 
dove  ora  corre  dalla  Stellata,  fino  al  mare,  molto  più  valevoli  certo  farebbo- 
no  gli  argomenti,  e i fofpetti,  e più  credibili  le  iperboli,  e le  defcrizioni 
di  rotte , e di  defolazioni  di  Città , Fortezza  ec.  che  ora  fono  portate  per 
impedire  P introduzione  del  Reno  nel  Po  Grande.  E pure  la  pratica  moftra. 
Tomo  U.  M che 
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che  è poflìbiie  difendere  anche  con  facilita,  raa  con  la  dovuta  vigilanza  la 
Città  , e territorio  di  Ferrara  da’  pericoli,  e danni  che  prima  farebbero 
Itaci  efagerati  per  evidenti,  ed  irreparabili  da  opera  umana.  Lo  ftefìo,  e 
tanto  più  farà  nel  cafò  noftro»'  nel  quale  non  s’ha  da  contraltare  rifpetto 
al  Po , che  a’  foli  regurgiti  che  non  hanno  forza , e rifpetto  al  Reno , e 
Panaro  alle  loro  piene  di  non  molta  altezza,  e non  ballanti  ad  imprimere 
timore  veruno  nel  cuore  di  chi  ha  avuto  altre  volte  il  coraggio  di  tentare 
il  ritorno  del  Reno  nel  Panaro , e Po,  che  vale  molto  più  del  di  lui  folo  re- 
gurgìto  lino  fotto  le  mura  di  Ferrara,  lenza  in  quel  cafo  temere  delle  rotte, 
e delle  ruine,  che  ora  così  ben  li  deferivono. 

Circa  il  fecondo  Articolo. 

Non  fi  ha  che  aggiugnere  concorrendo  nel  fentimento  de’  Signori  Ferrarelì, 
da  rifervarne  la  cognizione  al  lupremo  intendimento  dell’  EE.  VV.,  ed  a 
quello,  che  può  edere  alle  niedefirae  rapprefencato  da  perfone  intendenti 
delle  materie  politiche,  e militari. 


RISPOSTA 


Dé^  Bologne  fi  alll  tArtmlì  Sejìo,  e Settimo . 

VI.  Se  gli  argini  della  nuova  linea  faramio  efpoIH  a pericolo 
projjìmo  di  rotte  , o per  le  piene ^ del  Reno  ^ o fer  li  re- 
gurgiti  del  Po . 

VII.  Se  le  terre  di  Cento  ^ Stellata  y e Bondeno  per  la  fevarazio^ 

ne  del  rimanente  del  Ferrarefe  reHeramio  daimijìcate . 

Circa  al  VI-  articolo  non  fi  vede  in  primo  luogo  quale  differenza 
pólla  concepirli  tra  le  arginature  della  nuova  linea  , e quello  de- 
gli altri  fiumi;  onde  fe  quelli  non  fono  elpofti  a prollìmo  perico- 
lo di  rotte,  perchè  lo  avranno  da  edere  quelle  di  Reno? 

Secondo  non  oda  la  novità  degli  argini  » perchè  quando  Ciano  fabbricati 
colle  dovute  maniere,  e cautele,  che  vuol  dire  con  cordolli  balli,  e con 
carri,  e carrette,  equi  vagliano  alli  vecchi,  rendendoli  addenfata  la  terra  al 
pari  negli  uni,  e negli  altri»  e poi  rifpetto  alla  quarta  linea  da  noi  propo- 
fia  , alla  quale  cifiamo  riftretti  ( fenz’ animo  però  d’abbandonare  il  penfie- 
ro  dell’altre,  quando  in  queda  fi trovadequalche  particolar difficoltà , che 
fode creduta infuperabile  ) non  ha  luogo,  che  in  poca  parte  la  novità  pre- 
detta degli  argini,  comecché  il  Po  di  Ferrara,  ed  il  Panaro  fon  provve- 
duti d’arginature  antichiffime,  e di  tutta  perfezione,  e raddoppiate  per 
quali  tutto  il  lor  tratto  . 

Terzo  giova  di  molto  la  rettitudine  della  linea,  che  non  permette,  che 
fi  facciano  ftoldi  elTendo  il  corfo  dell’acqua  parallelo  agli  andamenti  degli 
argini . 
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Quarto  vi  farebbero  le  dovute  tettare , portando  cosi  la  diverfità  della  li- 
nea cadente  de!  fondo,  e perciò  non  farebbevi  dubbio  , che  il  piede  dell' 
argine  folle  bagnato  da  acqua  batta,  e mancandovi  per  impottlbile,  fi  po- 
trebbero fare  a proporzione  del  bifogno. 

Quinto  generalmente  fi  dice,  che  non  fuccede  rotta  negli  argini  d’ un 
fiume,  fenza  corrofione  d^lla  terra,  che  li  forma,  e che  tal  corrofione  non 
può  metrerfi  in  atto , fe  non  per  tre  capi  -,  primo  per  la  trapelazione  dell' 
acqua,  a cagione  del  terreno  troppo  porolo  ; fecondo  per  la  battezza  degli 
argini,  che  lalcia  formontare  l’acqua;  terzo  per  l’impeto  grande,  che  ft 
la  corrente  contro  li  fletti,  e quello  fi  dee  confiderare  o in  fe  ftettò,  o in 
ordine  della  debolezza  del  fuffiftente,  ma  per  niun  capo  de’  detti  può  te- 
merfi  danno  alcuno . 

Non  può  temerfi  pel  prottìmo  pericolo  di  rotte  a caufa  della  trapela- 
zlone  deir  acqua  per  le  porofità  degli  argini,  perchè  ett'endovi  per  tutto 
il  tratto  della  linea  terra  attaalladi  loro  perfettittima  fabbrica,  non  s’  had* 
avere  quefto  timore,  ed  in  ogni  cafo lupplirebbe  la  larghezza  degli  argini 
all’ imperfezione  del  terreno. 

Non  per  la  battezza  dell’ arginature  ; perché  non  fi  niega  di  farle  alte  an- 
che più  del  bifogno. 

Nè  per  l’impeto  grande  dell’ acqua , perchè  la  rettitudine  della  linea  ce  n* 
aflìcura  , come  al  numero  terzo. 

E finalmente  non  per  la  debolezza  degli  argini  , perchè  quelli  fi  faranno 
di  robuftezza  conveniente  a giudizio  di  perito  difinterefTato  , 

Il  pericolo  delle  rotte  non  può  temerfi,  che  da  tre  caufe,  o dall’ acqua 
del  Reno  nelle  piene,  o da  quelle  del  Po  ne’  rigurgiti,  o da  quelle  dell’ 
uno,  e dell’altro  uniti  nelle  piene,  e ne  rigurgiti.  Non  da  quelle  del  Reno 
per  le  ragioni  già  addotte , e di  più  perchè  di  fatto  fi  mantengono  gli  ar- 
gini de!  Po  Grande,  non  ottante  fiano  più  tormentati,  e dal  corfo  d’acqua, 
e dall’impeto  della  corrente,  dunque  tanto  più  quelli  del  Reno. 

Non  da  quelle  del  Po  ne’ regurgiti , perchè  quefti  non  fanno  sforzo,  e 
gli  argini  non  hanno  da  fottenere,  che  il  pefo  dell’acqua. 

Per  ultimo  non  da  quelle  del  Po  , e da  quelle  del  Reno  unite,  come  dì 
fopra.  perchè  il  foftentamento  del  Po  alto  rifrangerebbe  l’impeto  delle 
piene  del  Reno,  e gli  argini  avrebbero  da  operare  poco  più  di  quello  facef- 
fero  in  refiftere  a’foli  regurgiti. 

L’efempio  degli  altri  fiumi  ben  regolati,  che  entrano  nel  Po,  farà  cono- 
fcere  all’EE.  VV.  la  vanità  di  tale  infufliftente  timore. 

Al  fecondo  Articolo . 

S’ è rifpofto  nel  5.  Setto  della  Scrittura  ultimamente  efibita,  alla  quale 
intieramente  ci  rimettiamo  ec. 
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RISPOSTA 

De*  Boìognefi  al foglio  de*  Signori  Ferrare f [opra  gli  Ar^ 
ticoli  vili,  e IX.  yjuddìviji  in  cinque  quejiti^ 
che  fono. 

I.  Se  il  Reno  alto  potrà  entrare  in  To  aito . 

II.  Che  effetti  produrrà . 

III.  Che  alzamento  d'acqua  vi  cagionerà  . 

IK  Con  quale  altezza  d'argini  converrà  provvedervi . 

V.  Per  quanto  fpazio  fi  dovrà  eftendere  quello  alzamento . 

Al  Primo^. 

SI  ammeteoRo  tutte  le  tnifure  addotte,  e più  abbaffo  ce  ne  ferviremo 
ancor  noi  per  provare  il  noftro  intento,  ma  non  fi  ammette  già  la 
COnfeguenza  , adunque  il  Reno  pieniffirm  non  potrà  entrare  per  Panaro  nel 
Po  pienìjjwio . perchè  tale  argomento  proverebbe  anco,  che  Panaro 
pienifiìtno  non  può  entrare  nel  Po  pieniflìmo,  e pure  ciò  è contrario  all’ 
Ciperienza. 

Al  §,  Secondo.  In  ordine  all’ alzamento  delle  piene,  dopo  il  proporziona- 
naento  dell’alveo  del  Po,  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento,  che  le 
piene  s’ abbafferebbono , e faremo  coftarlo  meglio  a Tuo  luogo.  Per  quello 
poi  che  portafle  l' alzamento  dell’acqua  del  Reno  l'opra  la  l'uperficie  ante- 
cedente del  Po,  aggiungeremo  qualche  cofa nella  rilpofta  ai  leguente  $.  In 
tanto  non  fi  ialcia  di  dire,  che  fin’  a tanto,  che  non  fi  addurranno  ragio- 
ni, o efperienze  convincenti  non  ci  perfuaderemo  mai,  che  il  Reno’ fia  per 
interrire  l’alveo  del  Po,  non  l’avendo  interrito  Panaro,  nè  altri  fiumi, 
che  li  corrono  dentro  torbidiflìmi . 

Al  Terzo.  Per  quello  s’afpetta  alle  roifure  delle  fezioni  dellidue  alvei 
^i  Po,  e Reno,  poco  ci  feoftiamo  dal  fentimento  de’ Signori  Ferra^efi,  fe 
non  che  ci  par  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  quattordici  piedi  per  mi- 
futa  ragguagliata  dell’altezza  delle  piene  del  Reno  alla  Botta  degli  Annegati, 
dove  pure  è il  gorgo  mantenutovi  dalla  tortuofità,  e dal  palio,  che  vi  s’è 
trovato  nel  maggior  fondo  fotto  il  piano  degli  argini  piedi  14.  5.  7 ed  al 
Pilafirino  delia  Pieve  piedi  13.  S,  5.  bifogna  pure  nelle  maffime  piene  vi  fia 
slmeno  un  piede  di  vivo,  onde  la  mifura  della  piena  nel  maggior  fondo 
non  può  mai  edere  più  di  piedi  15.  3.  7.  e piedi  12  8.  5.,  e molto  mi- 
nore detratta  la  profondità  del  gorgo,  che  nell’  uno,  e nell’  altro  luogo  è 
nòcorlo  ; ragguagliata  poi  quella  maggior  profondità  ridotta  ad  altezza  vi- 
va d’acqua  colle  minori  di  <?.  8.  6 ed  anco  piedi  5.  che  fi  trovano  nella 
ftefla  fezione,  chiaro  apparifee,  che  più  al  vero  s’ accolla  la  mifura  rag- 

gua- 
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guagliata  dì  piedi  8.  determinata  dal  Padre  Riccioli,  accrefciuta  da  noi 
per  maggior  cautela  lino  a piedi  9 di  quella  modernamente  affunta  da  Si- 
gnori Ferrarefi  per  fondare  il  loro  calcolo.  La  velociti  attribuita  al  Reno 
lino  a farlo  correre  miglia  8.  per  ora,  è un  eforbitanza  (tra  vagante  , convinta 
di  falfo  dall’ efperienza  roedefima,  perchè  fe  folle  vera  bifognerebbe , che 
la  piena  del  Reno  da  Bologna  fi  portafie  a Ferrara  al  più  in  quattro  ore,  e 
pure  ne  fpende  fino  a dodici  per  giungervi.  Il  rifirìngere  poi  la  velocità 
del  Po  da  cinque  a quattro  miglia  per  ora,  è fatto  fenza  fondamento  veru- 
nOi  non  valendo  la  proporzione  della  maggiore,  o minore  caduca , dove  fi 
ha  altezza  viva  d’acqua  confiderabile , che  è quella,  che  regola  la  veloci- 
tà . Il  ritardo  finalmente  fatto  alla  corrente  de!  Po  da'  venti , che  vi  fof- 
iìano  contro  non  è così  accertato,  come  fi  l'uppone,  ed  abbenchè  venga 
aderito  dal  Padre  Càfielli  nel  corollario,  tal  fentimento  però  è impugnato 
dal  Padre  Cabeo  della  Compagnia  di  Gesù,  che  perefler  di  patria  Ferrarefe 
potè  ofiervare  gli  effetti  nel  Po  medefirao,  alTerendo  affatto  inlènfibile  ca- 
le riftagno.  Eccone  le  di  lui  precife  parola  defunte  dal  libro  prinro  delle 
fue  MeteoreCo»;  6o-  pag.^^ó.  col.z.  Adverto  prateria  quod  mihì  vi, 

deor  ex  obfervatiom  notajle , quamvis  dicatur  a Cajlello  , reflante  vento  fluviurn  in, 
tumefcere , re  tamenveravix  fenfihiliter  ex  vento  fJtotum  retardari , ò"  fluviurn 
intime  fiere  , Vidi  e nim  contra  Padam  flantem  ventum  vehementijfltne  per  pluves 
non  J'olwn  horas^  fed  dies  , nec  tamen  fluvius  fenfibiìiter  intutnefcebat . No»  fame» 
th(ìinate  nego  ex  reflante  vento  preecisi  tnotum  non  retardari  , nec  flavium  hitume- 
fcere , fed  ut  dixi  , videor  mibi  objirvalje  venti  affefium  exiguum  omnin'o  epe  , ^ 
hoc  ejì  quia  veri  ex  reflante  pracifit  vento  non  retardatur , nifl  in  fuprema  fupev 
fide,  nec  ventus  defcendit  ad  profundum  fluminis , retardantur  quidem  qui  innan- 
tant,  fed  non  retardatur  fenfibiìiter  aqua  Ed  in  Vero  il  vento  non  fa  al- 
tro, che  un  ondeggiamento  nell’acqua,  il  quale  occulta  la  velocità  della 
medefima,  ed  alle  volte  fa  apparire,  che  corra  al  contrario,  benché  ella 
feguiti  come  prima  il  fuo  corfo,  ed  in  fatti  non  eleva  di  fuperficie,  fe  non 
quanto  porta  l’ondeggiamento,  come  dovrebbe  fare  fe  gli  folle  ritardata 
la  velocità. 

Da  dette  alterate  tnifure  fi  calcola,  che’I  Reno  pieniffimo farebbe  alzare 
il  Po  pieniffimo  piedi  ?•  con  una  frazione,  che  fi  cralcura,  e fupponendo 
la  velocità  del  Reno  ridotta  a miglia  fei,  ed  accrefciuta  quella  di  Po  fino 
a cinque,  e fei,  fi  riduce  l’alzamento  a piedi  4.J.,  e poi  finalmente  a pie- 
di j-  once  7.  2. 

Abbenchè  nella  copia  della  Scrittura  comunicataci  manchi  per  inavver- 
tenza del  copifta  qualche  riga,  o parola,  che  ofeura  il  metodo  tenuto  nel 
calcolare,  nondimeno  da’  numeri  eipreffi  ricaviamo,  che  nel  computo 
non  fi  ha  veruno  riflefio  alla  velocità  maggiore,  che  acquilterebbe  il  Po, 
per  l’aggiunta  dell’ acque  del  Reno,  fe  non  per  altro,  perchè  clevandofi  la 
fuperficie  dell’acqua  del  Po  piedi  7.  di  più,  altrettanti  n’ acquifterebbe  la 
di  lui  fuperficie  fopra  il  pelo  del  mare,  e fecondo  il  principio  di  legolare 
la  velocità  a ragione  di  caduta,  dovrebbe  confìderabilmente  accrefeerfi 
quella  del  Po- 

Delli  fuppofli,  e metodo  di  quefto  calcolo  non  formato  da  alcuna  di- 
rooftrazione;  nè  convalidato  dall’autorità  d’autore  veruno,  dimoftreremo 
l' infuffiftenza  da  diverfi  affurdi , che  ne  derivano.  Primieramente  fi  calcola 
l’acqua,  che  feorre  pel  Reno  pieniffimo  in  un  ora  piedi  cubi  671983^0. 
e noi  da’  numeri  di  quello  computo  troviamo  ( non  vedendolo  efprefib 
nella  Scrittura  de  Signori  Ferrarefi  ) che  il  Po  in  tempo  eguale , fcanca  pie- 
di cubi  d’acqua  298659200.  dividendo  la  quantità  maggiore  per  la  mino- 
Tome  li.  Al  3 re. 
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re,  troviamo  nel  quoziente  4.  2^,  che  vuol  dire,  che  l’acqua  del  Po  pie- 

^7 

nidìmo  non  arriverebbe  ad  eller  quattro  volte,  e mezzo  maggiore  di  quel- 
la del  Reno  pieniffimo : cofa  fuori  d’  ogni  ragione  . Secondo,  le  ognuno 
de’ fiumi,  che.  entrano  in  Po  eguali  al  Reno,  che  vengono  giudicati  dal 
Barettieri  elTere  38.  fupponiamo  noi,  che  non  fiano  più  dì  20.  faceffero 
piedi  7.  d’altezza  nel  Po , bifognerebbe , che  quella  arcende<Iea  piedi  140. 
e pure  non  è maggiore  di  ji.  in  32.  Terzo,  le  Panato,  la  di  cui  acqua  è 
uguale,  fe  non  maggiore,  o almeno  poco  minore  di  quella  del  Reno , avef- 
fe  cagionata  tale  altezza,  non  eflendo  nella  di  lui  rivolta  al  Po  Grande,  fta«“ 
ti  alzatigli  argini,  avrebbeglinella  prima  piena  forraontati,  e pure  ciò  non 
è feguito,  non  oftante,  che  la  rivolta  folle  non  delle  fole  acque  di  Pana- 
ro, ma  di  più  di  v]uella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  correva  verfo  Fer- 
rara, quando  s’apriva  rinteflatura  al  Bondeno. 

Al  verficolo  di  detto  §•  Terzo  dal  detta  fin  qui  ec  fi  da  titolo  di  proba- 
bìliffima,  fe  non  d’evidente  all’  alTerzione  fatta  circa  1’  alzamento  del  Po 
per  l’acque  del  Reno  ^ ed  a*  noftri  calcoli  .dimofttati  quello  di  meno  pro- 
babili, per  poi  renderli  egualmente dubbiofi , l’EE.  VV-  potranno  giudicare 
del  merito  deH’  uno  , e dell’  altro  • 

Al  redo  di  quello  verficolo  non  fi  rifponde  perchè  è affatto  lontano  dair 
la  materia  di  quefto  quefico. 

Alli  verficoli  prima , e feconda  ec.  quello  che  è fiato  necefiario  per  ben 
fiabilire,  e con  evidenza  il  nolìro  calcolo,  è qualche  anno,  che  fta  fiotto 
la  cenfura  de’ letterati  ; tutto  il  refto  fta  notato  nella  noftra  Scrittura.  Se 
fofse  fiato  bilbgno  di  fiabilire  il  corpo  d’  acqua , che  il  Reno  pi-enifiìmo  fica* 
rica  in  un  ora,  non  ci  farebbero  mancati  i mezzi  per  farlo;  ma  perchè  ciò 
non  occorre  , badando  di  determinare  la  proporzione , che  ha  l’ acqua  del  Re- 
no pieniffimo  a quella  de!  Po  pieniffimo,  perciò  s’  ètralafciato  di  fare  que- 
llo calcolo.  Che  il  vento  ritardi  la  velocità  del  Po  fi  »,  reternietta  fenzi 
concederlo,  e fenza.  negarlo,  ma  che  tal  caufa  non  pofi'a  operare  lenlìbil- 
mente  fi  prova  così.  Se  il  vento  ritardaife  la  velocità  d’  un  fiume  in  una 
fezione  deter.minaca , èdimofirato,  chela  velocità  prima  del  tardàmento 
alla  velocità,  che  li  rella  dopo  il  ritardamento , ha  da  Ilare  in  proporzione 
reciproca  deli’ altezza  viva  dopo  il  ritardamento,  all’ altezza  viva  avanti  il 
ritanianienìo;  ma  1’ altezze  dell’acqua  prima,  e dopo  il  licardameiuo  non 
hanno  fra  dì  fc  proporzione  fenfibile,  adunque  non  l’avranno  ne  anche  le 
velocità,  e perciò  la  velocità  colla  quale  corre  il  Po  impedito  dal  vento, 
farà  ini'enfibilmente  differente  dalla  velocità  non  impedita  dal  medefimo. 
In  oltre  il  Po  non  ha  un  alveo  diritto  ma  affai  tortuofo,  e perciò  il  vento, 
che  agifce  (enipre  colla  fteffa  direzione  in  un  luogo  impedirebbe,  in  un’al- 
tro aiuterebbe , in  altro  non  opererebbe,  cofa  impoffibile  da  intenderli, 
lenza  immaginarfi  il  Po  in  qualche  cafo,  come  una  fcala  , in  un  luogo  alto, 
poco  l'otto  piò  baffo  , ed  in  altro  luogo  anche  più  baffo.  Perciò  non  v’  è 
alcun  hifogno  di  tafiare  la  velocità  del  Po  a caula  del  vento,  fia  quel  che 
fi  voglia  de'  rifluffl  marini,  fopra  il  pelo  de’ quali  già  fono  elevatigli  ar- 
gini a mifiira  del  bifogno. 

Per  far  vedere  ciò  operino  i regurgtti  al  di  fotto  per  far  elevare  la  fu- 
perficie  de’ fiumi  influenti,  fi  ripiglino  le  mifure  addotte  da’ Signori  Ferra- 
refi  nel  principio  della  loro  Scrittura,  dalle  quali  concludono,  che  il  re- 
gurgito  del  Po  pieniffimo  non  lafcia  di  vivo  alla  Chiavica  di  S Giotpiù  che 
piedi  I.  once  8 o pìuctofto  piedi  i.  once  7-  dal  quale  detratto  il  vivo 
di  detta  Chiavica  fopra  le  maffime  piene  di  Panaro  di  once  4.  iu  circa,  re- 
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ftano  piedi  i.  once  3.  Ciò  Tuppofto  cosi  fi  argomenta  ; O il  Panaro  è ve- 
nuto colle  fue  piene  trovando  tale  regurgito,  o no;  Te  fi  dirà  non  eflerfuc- 
ctduto  tale  incontro  di  piena,  non  ottante  fia  oramai  un  fecolo,  che  corre 
ftabilmente  nel  Po,  non  s’ ha  da  dubitare , che  tale  accidente  fia  mai  più 
per  fuccedere;  le  poi  fi  ril'ponderà  effer  venuto,  adunque  coll’ elevarli  fo- 
lamente  piedi  i.  once  3.  di  più  lopra  il  pelo  del  regurgito,  ha  fcaricate 
le  fue  piene  nel  Po,  e pure  le  di  lui  piene,  quando  corrono  in  Po  bado, 
iranno  tanto  maggiore  altezza. 

Da  ciò  fi  deduce,  che  fe  un  fiume,  il  quale  ha  piedi  14.  o 15.  di  altez- 
*a  nelle  fue  piene,  come  Panaro,  dovendo  cadere  fopra  un  regurgito  d* 
altezza  di  piedi  io.  once  2.  non  fi  eleva  più,  che  piedi  i-  once  3 1*  ac- 
qua dei  Reno,  che  fcorrerà  in  altezza  di  poche  once  come  s’ è dimottrato 
fopra;  quella  del  Po  non  fi  eleverà  per  iuperare  i gonfiamenti  del  mare, 
che  infenfibilmente,  e perciò  ne  anche  per  quello  capo  fi  toglie  la  verità 
del  nottro  calcolo* 

Al  $.  ^art9  te. 

Se  foffe  vera  1‘  aflerzione  de*  piedi  7.  o.  piedi  4.  o 3.  once  7.  dì 

2 

alzamento  in  Po,  altrettanto  dovrebbero  ceflare,  o farli  gli  argini  fopra  la 
inaflìma  efcrefcenza  prefente,  e lo  fteflò  vale  nel  cafo  del  nottro  calcolo 
di  once  8.,  e perciò  l’elevazione  degli  argini  da  farli  dipende  dal  vivo 
3 

prefente  degli  fteflì,  ed  alla  quantità  dì  detto  alzamento,  non  fi  vede  già 
perchè  dovettero  alzarli  di  più . In  ordine  poi  al  fello  dell’  altezza  pel 
calo  degli  argini  nuovi,  non  fi  difcoida  quando  la  maniera,  che  fi  praticai» 
fe  lo  rìchiedefie. 

Al  5 . Ch  ea  il  quinto  ee. 

Ci  rimettiamo  alle  mìfure  delle  lunghezze  da  prenderli,  ed  all* altre  con- 
iìderazionì  da  noi  fatte  fopra  quella 'materia  ec. 

finalmente  il  calcolo  della  fpe(a  non  è adattato  al  prefente  quelito* 
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RISPOSTA 

De*  Bolo gneji  alli  due  artìcoli  ' ottavo  ^ e nono  y che  fotio^ 

I.  Quali  ejfetti produrrà  il  in  Po  alto  t,  e fe  pojìa  efu 

trarvi . 

IL  Che  alzamento  d' acque  vi  cagionerà ,,  e con  quale  altezza 
d'argini  convenga  provvedervi  ^ e fino  a dove  quejìiftde> 
vino  rialzare» 

Al  ptlaiQ  artìcolo  fi  dice  , che  tutti  i fiumi  influenti  entrano  ne’  fuoi 
recipienti  , fiano.  quelli,  o alti,  o badi,  quando  gli  argini  di  quel- 
li fono  proporzionati  a contenere  fra  fé  medefimi  l’altezza  d’  ac- 
qua necefiaria  al  proprio  ingrefio , ed  eflenda  che  ciò  non  è iin- 
poflìbile  a farli rifpetto  all’ introduzione  del  Reno  nel  Po  , quindi  non  vi 
può  efler  dubbio  veruno  , che  il  primo  non  polla  entrare  nel  lècondo. 

L’ ingrefio  poi  fi  faciliterà  con  dare  alla  nuova  linea  uno  sbocco  aggiu- 
flato,  e tale  da  non  temerne  danno  veruno,,  come  s’ è provato  nella  noftra 
Scrittura  fopra  l’articolo  quarto. 

Rirpetto  agli  effetti,  che  polla  produrre  il  Reno  alto  in  Po  alto,  dipen» 
dendo  la  riloluzione  di  quella  parte  dalle  confiderazioni  proprie  dell’arti- 
colo feguente  ad  effo  cl  rimettiamo- 

Per  rifpondere  adequatamente  all’articolo,  fecondo,  ci  fa  di  meftieri  ri- 
petere ciò  che  altre  volte  abbiamo  detto,  cioè,,  che  all’  unirfi  che  fanno, 
diverfe  acque  correnti  d’  alveo  llabilito,  fi  feema  nell’  alveo  comune  la 
pendenza,  cioè  fi  profondano,  edili  oltre  s’allargano  gli  alvei,  alche  fuc- 
cede,  che  le  piene  s’elevano  ad  un  orizzonte  meno  alto  di  quello  fucce- 
derebbe,  fé  ognuno  de’ fiumi  Influenti  fi  portalle  al  osare  lenza  mlllara  d’ 
altre  acque . 

Per  manifefia  prova  di  quella  proporzione,  s’olTecvi  prraiSv  che  il  Po  è 
maggiore  de’ fiumi  della  Lombardia,  anzi  di  tutta  l’  Italia,  e non  ollante 
le  di  lui  piene  fono  le  meno  alte,,  perchè  fono  le  meno  inclinate  di  fu- 
pcrficie  , 

Secondo  fé  fi  trattafie  d’aggiungere  l’acque  del  Po  a quelle  del  Reno, 
odeiLatnone,  li  alzaiebbero,  o fi  sbafl'erebbono  le  piene  nell’ alveo  comu- 
ne? Certo  ognuno  risponderebbe,  che  ciò  fuccedendo  s^abbalTerebbe  l’al- 
tezza delle  piene  del  Reno,,  e addurrebbe  per  ragione,  che  l’alveo  delRe- 
no  fi  feaverebbe  fino  a proporzionarli  l’ alveo  i adunque  finvilrocnte aggiun- 
gendo 1’  acqua  del  Reno  a quella  di  Po  farà,  lo  Hello,  e le  piene  di  quello 
refleranno  più  bafle. 

Tèrzo  da  che  il  Po  s’è  intieramente  rivoltato  nel  ramo  di  Venezia  alTor» 
bendo  nelle  piene,  e l’acqua  di  Panaro,  e la  porzione  di  quella  di  elio  Po, 
la  quale  per  l’alveo  di  Ferrara  fi  portava  per  altra  ftrada  al  mare,  le  di  lui 
piene  non  fi  elevano  più  a quell’altezza,  che  altre  volte  gli  era  propria. 

Quarto  fi  può,  dimollrare  la  noftra  alTerzione  « /»rw/  col  fondamento  de- 
gli allegati  principi,  e coll’ ajuto  delle  figure  neceffarie,  ma  per  nou  infa- 
Itidire  di  foverchiQ  l’ Eh.  VV.  fi  tralafcia  di  farlo . 
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Ciò  Habilito  fì  fa  chiaro»  che  fè unite  le  piene  di  Po,  e del  Renofì  por* 
terebbero  al  mare  con  minor  pendio,  non  folo  non  fi  eleverà  la  fuperncie 
deir  acqua  nelle  piene,  ma  refierà  tanto  più  bafla,  quanto  richiede  la  pro« 
porzione  dell’acqua  d’uno  a quella  delPaitro. 

Quello  effetto  però  non  fuccederebbe  così  alla  prima  , ma  folo  con  qual- 
che lunghezza  di  tempo,  e perciò  fui  principio  dell’  introduzione  non  fi 
niega  , che  il  Reno  alto  non  cagjonalle  in  Po  alto  qualche  alzamento,  e fo- 
pra  di  quello  difcorreremo  brevemente 

II  Padre  Caftelli  nell*  appendice  terza  al  corollario  i6.  della  fua  mifura 
dell’ acque  correnti , condanna  l’ errore  di  quei  periti  , che 'giudicarono  dal 
trovare  la  larghezza  del  Po  pieiii  looo.,  eia  fezione  del  Reno  piedi  zoo. 
che  il  Reno  farebbe  crefcere  il  Po  piedi  z.  e nell’appendice  4.  del  corol- 
lario medelìmo  nota  limile  errore  in  altri  ingegneri,  e periti,  che  crede- 
vano, che  mettendoli  il  Reno  in  Po  non  farebbe  alzamento  veruno , e con  - 
clude, Q,h.t  la  verità  è , che  mettendojì  il  Reno  in  Po  farebbe  fempre'  alzamento  , 
via  alle  volte  maggiore,  alle  volte  minore fecondo  che  troverà  con  maggiore,  a* 
co»  minor  corrente  il  Po,  di:  modo  che  quando  il  Po  farà  confiituito  in  gran  ve- 
locità, pachifìmo  farà  l'alzamento,  e quando  il  medefimo  Po  farà  tardo  nel  fua 
corfo , allora  V alzamento  farà  notabile 

Per  intelligenza  di  quella  a llerzione  del  P.  Caftelli  s’  avverte,,  che  P al- 
zamento del  Reno  in  Po  li  dee  intendere  in  due  maniere;  prima  rifpetto 
all’ alzamento  delle  raaflìme  piene  unite  dopo  il  proporzionamento  dell’  al* 
veo  fopra  un  termine  ftabiie,  ed  in  tal  fenfo  abbiamo  detto,  ed  occorren- 
do , lì.  dimoftrerà , che  le  piene  non  folo  non  eleverebbero  di  più , ma  fi: 
abbafterebbero , e tal  forfè  fu  il  fentiroento  degl'ingegneri  notati  dal  Pa- 
dre Cafteili  nell’Appendice  4.  Secondo  lì  può  intendere  1’- alzamento  rì- 
fperto  all’altezza,  cheli  accrelcerebbe  dall’introduzione  dell’acqua  del  Re- 
jio  in  quella  del  Po  , cioè  avendo  per  termine  fopra  iì  quale  dee  feguire  T 
accrefcimento , o la  fuperlìcie  antecedente  dell’  acqua  del  Po,  o pure  il 
fondo  del  medelìmo,  e di  quefto  precifamente  parla  il  Padre  Caftelli,  al 
fentimenfo  del  quale,  perchè  convinti  dalla  ragione  dibuona,  voglia  ci fot- 
toicriviamo . 

Con  tale  intendimento  fi  fono  avanzati  a determinare  la  mìfura  precifa: 
molti  autori,  li  quali  ne  hanno  pubblicati  i calcoli,  e fondamenti  di  cIIÌb, 
che  noi  qui  fotnmariàmente  riferiremo,  aggìungendoviil  noltro  defunto  dal- 
le milure  delle  fezioni  del  Reno,  e del  Po,  prefe  in  quell’ ultima  vilìta. 

Il  Barattieri  nella  lua  architettura  d’acqueprop.  z.  libi  5.  pag.  zzz  do- 
po diverfe  conlìderazioni  fatte  fopra  quella  materia  conclude.  jQuand*  an- 
che il  Reno  fijfe  la  diciàfettef  ma  parte  del  Fa.  non  alzerebbe  poi  ne  anche  più  di 
tre  quarti  d'  un  piede  d' avvantaggio  alla  maggiore  eferefeenza , che  fare  pojfa  il' 
pienifimo  Po,  quando  le.fojfe  aggiunta  V acqua  del  pieniffimo  Reno  ec. 

Il  Signor  Gio:  Domenico  Caffini  ora  Aftronomo  di  Sua  Maeftà  Crìftianif- 
fima:  nelle  fue  Scritture  fatte  fopra  quefto  particolare,  che  fi  trovano  nel 
libro  intitolato , Raccolta  di  varie  Scritture , e notizie  concernenti  la  rimozione 
del  Reno:  dalle  Valli  ec.  dice  che  ilReno  nòn  può  alzare  fenfibilmente  le  mag- 
giori eferefeenze  del  Po;  e.di  poi  conclude,,  che  cale  alzamento  non  oltre 
palTerebbe  once  4-  ec. 

li  Padre  Riccioli  di  Patria  Ferrarefe  e della  Compagnia  di  Gièsù,  nel 
lib.  6.  della  fua  Geografìa  riformata  al  cap.  }o.  tratta  aliai  diffufamente 
quella  materia,  e calcola,  che  fe l’acqua  del  Reno  farà  tre  miglia  per  ora, 
P aumento  deir  altezza  in  Po  farà  poco  più  di  once  6.  fe  4.  miglia  arrive- 
là  a once  p.  eie  ciiHue  migliai  cioè:  che  U Reno  nelle  piene  fia  eguaU 

meo.- 
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mente  veloce  ; che  il  Po  ( fujipofizione  non  vera  ) non  eccederà  once  n. 
e conchiude  Interim,  certe  renunciare  mìhi  pope  videor  , nunquam  , Rhentim  ad- 
dilurum  Pado  plus  uno  pede , immò  nec  pedem  , nifi  Rhetms  pìenifimus  ìngredia* 
tur  Padum  pleniffimutn^c- 

II  Padre  Claudio  Milliet  de  Chales  della  medefima  Compagnia,  nel  to* 
mo  fecondo  del  (uo  mondo  mattenvaticc  al  trattato  De  fontibus  naturalìbus 
frop.j^.  valendoli  delle  mifure  defunte  dal  Padre  Riccioli,  e calcolando 
fui  princìpio  differente  da  quello  del  Caftellì  conclude , che  l’ alzamento  ri* 
cercato  farebbe  £ di  piede  con  quelle  parole.  Dico  ergo  altitudinem  Padi 
7 

ente  mmifionem  Rheni  Bononienfis , ad  ejufdem  altitudinem poft  immijjìouem  ejufdem 
Rheni  efe  ut  54.  \^ad  55.  [eu  ut  217.  ad  ii^.fiat  ergo  ut  217.  ad  223. 

4 4, 

ita  altìtndo  ad  altitudinem  31.  pefi  fere  £,  boc  ejl  fere  uno  pede  intu- 
zif  7 

mfeet  Padusy  ma  non  fono  che  once  io.  3.. 

Per  fondare  il  noftro  calcolo,  prenderemo  due  liftemi  in  ordine  al  cre- 
feere  le  velocità.  11  primo  è,  che  le  velocità  liano proporzionali  all’altez* 
za  viva  dell’ acque;  ed  il  fecondo,  che  le  medefime  velocità  liano  tra  di 
fe  in  proporzione  fudduplicata  dell’ altezze  vive  delle  medelime.  Il  primo 
è feguitaco  dal  Cadelli,  Barattieri,  Cadìni,  e Riccioli,  ed  il  fecondo  dal 
Torricelli,  dal  Baliani,  e dal  P.  de  Chales,  ed  è da  noi  dimollrato  nelli- 
bro  terzo  della  mifura  dell’ acque  correnti  a!  corollario  primo  della  propo> 
fìzione  feconda  . 

Servendoli  della  prima  fuppofizione,  noi  troviamo  l’alveo  del  Po  al  paf» 
fo  di  Lago  feuro  largo  piedi  761.  ma  diciamo  folo  760.,  alto  nelle  foni* 
me  eferefeenze  piedi  31.  mifura  concorde  col  fentimento  di  tutti  gli  auto- 
ri» e non  difeorde  dalle  mifure  di  quell’ ultima  vilìta.  Similmente  trovia- 
mo la  larghezza  dell’alveo  del  Reno  alla  botta  degli  Annegati  piedi  189., 
e l’altezza  ragguagliata  fupponiamola  piedi  9.  anche  maggiore  dì  quello  è 
(lata  adopraia  dal  Rìccioli,  chela  determina  piedi  8.  Facciali  in  primo 
luogo  il  quadrato  dell’altezza  del  Po  piedi  3i*  e farà  961.  e quello  mol- 
tiplicato per  la  larghezza  del  medelimo  piedi  760.  farà  730360.  numero» 
come  chiama  il  Barattieri  latiquadro  dell’ acqua  del  Po.  Similmente  rilpetto 
al  Reno  facciali  il  quadrato  dell’ altezza  piedi  9.  e farà  81.  e quello  molti- 
plicato per  la  larghezza  del  medelimo  piedi  189.  ed  il  prodotto  farà  15309. 
numero  latiquadro  dell’acqua  del  Reno,  e del  Po  unite;  niòmmino  alfie- 
me  li  predetti  due  numeri,  e lì  avrà  745669.  Partali  quello  latiquadro 
per  la  larghezza  del  Po,  e ne  verrà  il  quoziente  985.  J7  la  di  cui  radice 

quadrata  è 31.  ovvero  piedi  31.  once  4.^  e perciò  verrebbe  il  Po  pie- 
31  3 

no  per  l’aggiunta  del  pienilfimo  Reno  a crefeere  once  4.  £ 

3 

Nel  fecondo  lìdema  ordinando  il  calcolo,  come  nella  medelìma  propo- 
lizione  ottava  del  lib.  3,.  della  mifura  deW acque  correnti.  Tra  le  due  altez- 
ze j iedi  31.  dei  Po,  e piedi 9.  del  Renoli  trovi  un  numero  medio  propor- 
zionale, che  farà  ló  e làrà  la  proporzione  di  9.  a detto  numero,  quei* 

. ■ , 3- 

la  d(  l e velocità,  la  di  cui  triplicata  e di  9.  a 57.  , e componendo que- 

3» 

(la  con  quella idcllct  lajrghezze  i39>  e 7Ò0.  ne  nafee  la  proporzione  dell* 

ac- 
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a del  Reno  a quella  del  Po,  quella  che  ha  p.  a 235.  ed  unendo  allìeme 
quelle  due  quantità  fi  farà  244.  cubo  dell’acqua  del  Reno,  e del  Po  uni- 
te aflìeme,  ed  il  cubo  dell’acqua  del  Po  Polo  refterà  235-,  le  radici  cube 
de’ quali  numeri  fono  per  Reno,  e Po  unici  6.  e per  Po  folo  6.  ^9, 

T25 

la  proporzione  duplicata  delle  quali  farà  quella  dell’  altezze  ; e perciò  ri- 
ducendoalla denominazione  deirotto  le  dette  radici  cubecioèa  775.6784, 
e trovato  un  terzo  proporzionale  793.  farà  la  proporzionale  di  7 7 5.  a 793  . 
quella,  che  avrà  P altezza  del  Po  fole,  all’  altezza  del  Po  accrelciuto  da 
Reno;  talché  per  la  regola  aurea  cosi  darà  775-  a 793.  come  piedi  31’; 
altezza  del  folo  Po,  a piedi  31.  once  8.  ^altezza  del  Po  unito  ali’  acqua 

del  Reno,  e perciò  aggiungendoli  il  Reno  altiflìtno  al  Po  altiflìtno,  non  potrà 
farlo  crefeere  che  once  8.  ^ 

r 

In  tutti  li  foprannotati  calcoli  fi  dee  avvertire  t che  gli  Autori,  fecondo 
l'ufo  comune  de’ niattematici , prefeìndono  dalla  refiftenza  delle  fponde,  e 
del  fondo  dell’alveo,  nd  calcolare  le  quantità délPacqua  dell’uno,  e dell’ 
altro  fiume;  e perciò  riefeono  Tempre  maggiori  delle  vere,  E perchè  mag- 
gior refiftenza  patifee  il  Reno  nel  proprio  alveo,  che  Po  nel  fuo,  atrefo  , 
chele  figure  fimili,.  quanto  fono  minori,  tanto  maggiore  hanna  la  circòiif- 
ferenza  in  proporzione  dell’area  propria,  e le  tefiftenze  fono  proporziona- 
li alle  circonferenze  refifienti,  quindi  molto  maggior  differenza  intercede 
tra  l’acqua  calcolata  del  Beno,  e la  vera  di  effo,  di  quella  fia  tra  P acqua 
calcolata  del  Po,  e la  vera  del  raedefimo.  E perciò  la  proporzione  dell* 
acqua  del  Reno  a quella  del  Po  viene  ad  effer  minore  delia  proporzione, 
che  apparifee  dal  calcolo , e per  confeguenzai’ alzamento  vero  dovrà  riu- 
Icire  alquanto  minore  di  quello  concluda  iJ  calcolo  medefimo. 

S’avverte  in,  fecondo  luogo , che  gli  alzamenti  calcolaci  lupppngono  l* 
alveo  invariato,  cioè  della  fiefia  larghezza,  e profondità,  Cccome  il  Re- 
no col  Po  nelle  maflìme  piene.  Queft’  ultimo  cafo,  o oon  verrà  mai,  o 
ima  fol  volta  nel  corfo  d’ un  fecole;  e perciò  vi  farà  tempo  da  proporzio- 
narfi  l’alveo,  prima  che  elio  fucceda,  e venendo  troverà  1*  alveo  allarga- 
to, e profondato  tanto,  che  l’alzamento  dell’ acqua  non  fuccederà  a quel 
legno,  che  fi  figurano  gli  Autori,  fupponendo  l’identità  delle  mifure  dell’ 
alveo  prefence.  Quindi  fi  potrebbe  probabilmente,  è.  ragionevolmente  con- 
cludere, che  non  vi  fofie  bifogno  d’alzamento  veruno  nell’ arginature  del 
Po,  quand’anche  fodero  proporzionate  all’ acque  fole  di  quefto;  ma  per- 
chè la  lerietà  del  prefente  trattato  ricerca,  che  s’ operi  con'oghi  maggior 
cautela,  non  ricufano  i Bolognefi  abbenchè  perfuafi  di  non  effer  tenuti  a 
farlo,  di  concorrere  ali’ elevazione  degli  argini  predetti  di  Po,  ne’  luoghi, 
dove  la  livellazione  già  fatta  ne  indichi  la  neceflìtà , e la  quantità,  la  co- 
gnizione di  che  fpetta  intieramente  al  purgatiflìmo  giudizio,  ed  incorrotta 
giuffizia  dell’  EE.  VV. 

Rifpetto  poi  alla  feconda  parte  di  quello  articolo  dove  gli  argini  fi 
batto  rialzare^  fi  riflette,  chele  piene  del  Po  quanto  più  s’avvicinano  al  ma- 
re , canto  meno  fi  rendono  elevate  fopra  il  piano  delle  campagne , fino  che  vi- 
cino alle  fpiagge  interamente  s’incaffano  • Quindi  la  linea  della  fuperficio 
degli  argini  cammina  concorrente  ad  un  punto  con  quella  del  pelo  d’  ac- 
qua, o fia  cadente  delle  maflìme  piene  fearicate  fui  pelo  alto  del  mare, 
nel  qual  luogo  fi  trova  il  punto  del  concorfo  delle  accennate  due  linee;  o 
dt  qui  oe  aafee,  che  dgvendofi  v.  gc.  alsare  gli  argini  once  alla  Stella- 
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ta,  ed  eflendo  necefTario  un’ alzamento  proporzionale  per  tutto,  a mezza 
itrada  tra  la  Stellata,  ed  il  mare,  bafteranoo  once  4 , a i tre  quarti  del- 

2 

la  medefinia  once  a.  i^ec.  E rifpetto  al  principio,  e fine  ditalerialzamen- 
4 

to,  potranno  quelli  defumerfi  dalla  nota  del  vivo  dej'li  argini  trovato  fo- 
pra  r ultima  piena  delli  15.  Giugno  prolfimo  palTato.  Il  che  tutto  potrà  far 
conofcere,  che  non  molta  farebbe  la  fpefa  del  rialzo  necelVario  delle  argi- 
nature del  Po,  e certo  non  tale  da  fraftornare  operazione  fi  avvantaggiofa, 
come  quella,  di  cui  ora  fi  tratta. 

Per  fine  non  fi  fa  conofcere  qual  altro  effetto,  oltre  gli  accennati  polTa 
partorire  il  Reno  alto  in  Po  alto , ed  elfendocene  per  a v ventura  fuggerito  al- 
cuno non  mancheremo  al  folito  di  fottoporre  riverentemente  al  giudizio 
dell’EE.  VV.  il  noltro  libero,  e fincero  fentitnenco,  fopra  di  elTo  ec. 

SCRITTURA 

De*  Bohgnejì  al  foglio  de*  Sigfiori  Ferrarefi  fopra  gli  Ar^ 
ticoli  X.  XL  XIL  che  Jeno . 

J.  Quali  effetti  pojja  fare  il  Reno  alto  in  Po  mezzano . 

IL  Quali  in  Po  bago , e Je  tali  piene  pojlano  aumentare  li 
froldit  e dirupamenti  (P  argini . 

HI.  Se  le  Chiaviche  tanto  a defira  quanto  a fnUlra  gojfano  ejfe- 
re  dannificàte. 

Circa  il  primo. 

Al  § ut prìm  punto  ec. 

Reno  nel  Po  mezzano  fia  per  fare  maggiore  alzamento,  che 
in  Po  alto,  non  fi  vuoi  negare,  e pure  fi  potrebbe,  e dovrebbe 
à fe  folle  buono  il  metodo  del  calcolo  ufato  da’  Signori  Ferrarefi, 
nel  qualenonèconfideratol’augumento  della  velocità,  nella  quale 
viene  ad  elTer  conllituito  il  Po  alto  fopra  quella,  che  ha  il  Po  baffo . Che 
poi  doveffe detto  alzamento  farli  tanto  maggiore,  quando  veniffero  piene 
replicate  del  Reno,  da  noi  non  s’intende,  anzi  ci  pare  alieno  dalla  verità, 
comecché  il  replicare  delle  piene  non  fa  altro,  che  o mantenere,  o rimet- 
tere nel  Po  la  lleffa  altezza  per  prima  cagionata , anzi  per  la  ragione  ad- 
dotta, fe  il  Reno  è il  primo  ad  entrare  nel  Po,  e lo  trovi  mezzano  vi  farà 
qualche  alzamento,  che  gli  è proprio,  ma  rivenendo  nuove  piene  giun- 
geranno nel  mentre  anche  quelle  degli  altri  fiumi,  li  quali  elevando  mag- 
giormente il  corpo  d’acqua  nel  Po,  faranno,  che  la  feconda  piena  del  Reno 
non  aggiungerà  tanto  d’  altezza  al  Po,  quanto  la  prima,  e la  terza,  quanto 
la  feconda  ec>  Il 
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Il  ripetere,  che  fi  fa  l’impedimento  de’  fìufii  marini,  ed  il  contrailo 
del  vento  alla  corrente,  ci  obbliga  a far  apparire  quanto  fia  il  valore  del 
primo,  parendoci,  che  a baftanza  polla  callaie  dal  noftio  foglio  anteG®!' 
dente  della  inftabilicà  del  fecondo. 

Sia  B C la  fu- 
perficie  balla  del 
mare,  A B il  pe.- 
lo  cadente  del  Po 
fino  al  fuo  sboc- 
co, B O la  prò- 
fondita  di  elfo  , e 
corra  1‘  acqua  del 
Po  in  tale  fiato  , 
che  fia  permanen- 
te. Certa  cofa  è, 
che  la  velocità 
dell’  acqua  nello 
sbocco  B P fa- 
rà precifamente 
quanto  balla  per 
fcaricare  nel  ma- 


‘M 


^ ^ 

re  l’acqua  corrente  del  Fo,  nè  più,  nè  meno,  e quella  o farà  cagionata 
dall’impeto  precedente,  ©pure  dall’ altezze  A F,  G H,  I L,  che  lupe- 
tino  d’attività  l’altezza  dell’acqua  marina  nello  sbocco  B D.  fupponianao 
ora  , o pel  flufib,  o per  la  reftia , elevarli  T acqua  del  mare  da  B in  E,  in 
maniera,  che  la  fuperficie  del  Po  da  A B s’  alzi  in  M E,  la  quale  fuper- 
ncieacquillata  che  fia,  non  fi  muti  più , fino  che  non  fi  abballa  il  punto , e fup- 
poniamo,  che  l’altezza  D E fia  doppia  della  D B;  correrà  dunque  nel 
mare  per  la  fezione  dello  sbocco  D E d’altezza  doppia  della  B D,  e del- 
la medefinra  larghezza  ( che  così  vogliamo  fupporla  > abbenchè  in  fatto 
riefca  molto  più  larga  ) nè  più,  nè  meno,  che  prima , tutta  l’ acqua  del  Po  , e 
la  velocità  farà  precifamente  quella,  che  balli  pericaricarnela , faranno  per- 
ciò reciprocamente  proporzionali  le  velocitàdella  fezione  prima,  e'feconda 
e le  altepe  delle  fezioni  feconda,  e prima,  e perciò  farà  la  velocità  della 
lezione  E D,  la  metà  della  velocità  delia  fezione  D B,  ma  per  imprimere  una  ve- 
locità la  metà  minore  d’ un  altra,  balla  anche  la  metàdella  caufa  , e quella  non  è 
altra,  che  ala  forza  dell’ altezze  delle  fezioni  antecedenti,  o P impeto 
precedente,  che  però  viene  a rifolverfi  finalmente  nella  prima;  adunque 
ballerà  la  metà  della  forza  predetta  , o dell’ impeto  ; quindi  fuppofio  , che 
A N fia l’ecceironecefiario dell’ altezza  A F fopra  la  B D,  perdatela  ve- 
locità necellaria  alla  fezione  B D molto  minore  dovrà  edere  P eccello  () 
M dell’altezza  M F fopra  la  E D,  per  dare  alla  fezione  D E la  metà  fo!o 
delta  predetta  velocità;  e perciò  le  due  linee  A B.  M E cadenti  del  Po, 
prima,  e dopo  il  gonfiamento  del  mare,  faranno  correnti  dalla  parte  di  fo- 
pra del  Po,  e dove  s’incontreranno,  ivi  farà  il  termine,  fino  al  quale  ri- 
fente  la  marea  , che  dal  detto  d’ un  teftimonio  regiftrato  nella  vifita  non  ol- 
tre palla  Francolino  • 

Si  ricava  da  quefta  dimofirazione , che  l’effetto  maggiore  del  riffagno 
del  mare,  è nello  sbocco,  e che  nelle  parti  fuperiori  Tempre  fi  rende  mino- 
re, e minore,  fino  al  ridurfi  a niente. 

Si  raccoglie  in  fecondo  luogo,  che  quanto  più  fi  elevano  ì regurgiti  , 
tanto  meno  inclinate  fono  le  cadenti  della  ffeffa  piena , perchè  minore  è la 

prò- 
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proporzione  dell’ altezza  della fezione  nello  sbocco,  durante  il  regufgito 
all’altezza  della  fezione  fuori  del  tempo  del  rigurgito. 

Supponiamo  ora,  che  la  fuperlìcie  A fia  quella,  che  compete  alla  fom- 
roa  efcrefcenza  del  Po  folo,  e che  quefta  debba  accrelcerfi  per  l’ intromif- 
fìone  del  Reno  altiflìmo. 

Dal  dimoftrato  da  noi  mediante  il  calcolo  efibito  nel  congrego  an  tece- 
dente,  apparilce  doverli  alzare  il  Po  nel  luogo  della  fua  introduzione  once 
8.  2-,Tale  altezza  però  è certo,  che  non  potrà  continuare  fino  allo  sbo  eco; 

T 

ma  dovendola  fuperficie  del  Po,  anche  elevata  dall’ acque  del  Reno,  fpia- 
narfi  allo  sbocco  lui  pelo  del  mare,  che  però  a ragione  del  maggiore  in- 
flulTo  non  fi  eleverà  maggiormente , manifeftamentc  apparilce,  che  T altez- 
za cagionata  dal  KenonelPo,  anderà  feemandofi  quanto  più  s’  anderà  av- 
vicinando alla  marina,  per  appunto  colla  fiefia  proporzione  dell’  avvicina- 
mento. Ma  non  oftante  fupponiamo  pure,  per  abbondare  in  cautela,  an- 
che a pregiudizio  della  verità,  che  mantenga  la  ftefl'a  elevazione  per  tut- 
to lenza  profondarli  l’alveo,  ci»nie  neceffariamente  dee  feguire  , e che 
giunta  allo  sbocco  non  fi  fpiani , ma  ftramazzi  fopra  la  fuperficie  del  mare 
dell’ altezza  predetta . Immaginiamoci  poi,  che  fop-aggiunga  nello  fteflb 
tempo  una  burrafea  di  mare  delle  maggiori,  che  lo  faccia  gonfiare  fino  in 
E,  eleveraflj  dunque  la  fuperficie  R S v.  gr.  in  P E,  e per  quello,  che 
di  lopra  s’è  dimoftrato,  faranno  le  linee  S R,  P E convergenti  alle  parti 
R , M vero , e non  tanto  quanto  le  A B,  M E lenza  l’ accrelcimento  fatto  dal 
Reno,  or  vediamo,  fe  fia  fenfibile  l’ elevazione  della  linea  E BfopralaME. 

Dal  preaccennato  calcolo  apparifee,  che  la  proporzione  dell’  acqua  del 
Reno  pieniflìmo  a quella  del  Po  pienilfimo  è di  p.  a 235.,  ovvero  di  1 a 

26.  i,;  dovendo  per  ciò  pafiare  per  la  ftelTa  fezione  D E tanto  il  Po  folo 

r 

eguale  a 26.  Reni,  quanto  il  Po  unito  col  Reno,  che  equivalerà  a Reni 

27.  faranno  le  velocità,  come  le  quantità  dell’acqua,  adunque  come  27. 
a 25.  così  dovrà  Ilare  la  velocità  del  Po  unito  col  Reno,  alla  velocità  del 
Po  folo  allo  sbocco,  e fupponendo,  che  T inclinazione  della  linea  A B fia 
quanta  bafta,  perchè  l’acqua  allo  sbocco  cammini  con  velocità  di  gradi  25. 
dovrà  tanto  elevarli  la  P E,  che  balli,  perchè  l’acqua  cammini  colla  ve- 
locità di  gradi  27.,  ed  aggiunga  a tutta  l’acqua  del  Po  nella  llefta  fezio- 
ne ventifeielìma  parte  della  velocità  precedente. 

Supporto  poi  l’ abballa  mento  neceflarìo  del  fondo  F D , che  comincierà 
a farli  nella  prima  piena,  accrefcendoli  la  fezione,  farà  necefiaria  minor 
velocità,  e perciò  farà  meno  inclinata  la  P E,  e molto  più  s’accollerà  al- 
la M E. 

Sul  fondamento,  de’quali  due  motivi  chiaro  apparifee  .che  poca  dovrà  elle- 
re  l’altezza  da  farli  dal  Reno  fopra  1’  acqua  del  Po  follenuta  dal  gonfia- 
mento del  mare,  e minore  delle  once  8.  perchè  fe  le  dette  once  8.  ^ 

7 3 

ballano  per  giungere  il  26.  della  velocità  necellaria  in  una  fezione  più  pic- 
cola, e più  veloce  fupeiiore  al  luogo  del  riftagno,  molto  più  potranno  ag- 
giungerlo in  una  fezione  maggiore,  e meno  veloce,  quali  fono  tutte  quel- 
le , alle  quali  arriva  1’  dietro  del  foftentamento  del  mare,  e le  1’  altezze 
vanno  Icemandolì  a ragione  delle  vicinanze,  che acquiftano  al  mare,  tanto 
minore  dovrà  ellere  l’alzamento  del  Po  accrefeiuto  dal  Reno  Ibpra  la  fu- 
perlicie  di  fe  folo  (regolata  fui  mare  alto. 

Non  oftante  il  rallentamento  del  moto,  che  accade  all’ acque  del  Po  fo- 
rte- 
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flenuto  dal  flulTo  marino,  non  fnccede  nello  flato  prefente  interrimento 
veruno,  adunque  molto  meno  fuccederanno  tali  interrimenti  accrefciuta, 
che  fia  la  velocità  ^ come  di  fopra  fi  è dimoflrato. 

Ts 

A/ § Non  fi  Inficia  la  percujjìom  ^ 

Tale  percuflìone  non  fi  farà,  e moftra  refperienza,  che  Panaro  non  la 
fa,  tenendofi  colle  fue  piene  alla  ripa  deftra,  come  fu  olTervaro  nella  vifi- 
ta  Borromea , e l’ avanzamento  del  Bonello  della  Stellata  moflra,  che  po- 
co s’avanza  nel  Po  l’impeto  dello  sbocco  di  Panaro,  ne  accade  portare  l’ 
efempio  della  fofia  delia  Polel'ella  , perchè  il  fatto  non  è accertato , e quan- 
do il  fofle  bifognerebbe  efaminarne  le  condizioni , e finalmente  dandoli  un 
buono  sbocco,  come  s’ è propoflo , afeconda  della  corrente  del  Po,  verrà 
ad  afljcuraifi,  e la  banda  defira  del  Bonello,  e molto  più  la  ripa  finiftra. 

Circa  il  fecondo. 


Al  Del  fiecondo  punta  er. 

La  maggior  caduta  del  Reno  farà  avanzare  qualche  poco  di  più  il  Tuo 
corfo  dentro  la  corrente,  ma  non  mai  arrivarla  alla  fponda  finiftra; 
ma  dato  anche  tal  fuppoflo  erroneo,  fi  provvederebbe  come  s’  è 
detto  col  darli  buono  sbocco. 

Che  il  Reno  deponefi’e  nelle  piene  qualche  materia  fopra  le  ghiaie  del  Po, 
fe  non  fi  concede  non  fi  nieghi , ma  fi  defuma  la  verità  dagli  efempj , che 
fe  n’  hanno.  Quante  volte  fuccede,  che  trovandofi  il  Po  bado,  venga  la 
piena  a qualche  fiume  dell’ Appennino , di  quelli,  che  corrono  torbidifii- 
ir,i  al  pari,  ed  anco  più  del  Reno,  tante  volte  l’acque  torbide  fi  fpandono 
fopra  le  ghiaie  in  non  molta  altezza,  fi  fanno  in  cali  fimili  interrimenti  ? o 
pure  fatti  che  fiano  al  fopravvenire  della  piena  fono  eflì  di  nuovo  levati? 
certo  non  interrendofi  l’alveo  del  Po,  bifogna  , che  o l’uno,  o l’ altro  fuc- 
ceda,  e tanto  farà  nel  cafo  allegato , che’l  RenoentralTe  torbidiflimo  in  Po 
bado  . Circa  il  timore  di  perdere  il  Po  d’ Ariano,  già  s’è  detto  quanto  oc- 
corre, ma  fe  fofle  vero,  che  il  Po,  da  Crifpino  in  giù  fteflè come  ftagnan- 
te,  a quefl’ora  farebbe  obliterato  ridi  lui  alveo,  ed  il  Po,  ed  Ariano  non 
avriano  più  nome,  anzi,  o egli  è vero,  eflendo  manifeflo  che  non  oftante 
il  Po  fi  conferva  profondo,  bifogna  dire,  che  la  poca  velocità,  che  vi  re- 
fìa,  fia  badante  ad  impedire  la  depofizione  del  limo,  e perciò  a tale  ef- 
fetto molto  più  baderà  la  maggiore,  che  poffiede  nelle  parti  fuperiori  Se 
poi  non  è vera  l’ aderita  quali  dagnazione,  vacilla  la  confeguenza  dell’  in- 
terrimento futuro  del  Po  d’ Ariano,  che  fi  pretenderebbe  provare  , an- 
zi accrefeendofi  la  velocità  per  l’accrefcimento  dell*  acqua  le  ne  deduce 
da  noi  una  cerùflìma  efeavazioue. 

Al  §.  Ciò  pure  fi  vede  ec.  e fegutntì , 

L* efempio  del  Podi  Ferrara  è affai  diverfo  da  quello  del  Po  di  Venezia, 
non  verificandoli  ia  quedo  le  condizioni,  che  in  quello  fi  trovarono,  e 
queda  diverfità  fu  beniiTìmo  conolciuta  dall’  Argenta,  perchè  attribuendo 
egli  l'interrimento  del  Po  di  Ferrara  alle  torbide  del  Reno,  non  temette, 

che 
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che  il  fimile  doveffe  fuccedere  in  quello  di  Venezia,  quando  propofe  di 
sboccarvi  dentro  ii  Reno  predetto . 

AI  E fi  portano  ec. 

Parte  farà  del  fìniflìmo  giudizio  dell’  EE.  VV.  il  riconofcere , fe  le  fup- 
pofte  ragioni  de’ Signori  Ferrarefi  ballino  a render  dubbiofilfime  le  noftre, 
fìcchè  v’entri  l’aflìotna  , che  in  dubìo  tutior  pars  fit  eligenda^  e le  medefinfle 
fapranno  bene  riconofcere  , quali  fiano  le  ragioni  fpeculative  , e metafificheno» 
evidenti i cioè  fe  o quelle  de’ Signori  Ferrarefi  appoggiate  a femplice  %fler- 
zioni  non  provate,  che  con  pronoftico,  e con  un’. apparente  timore  ec.  o 
pure  le  noftre  fondate  fopra  mezzi  termini  dimoftrativi,  e corroborate  dall’ 
elperienza. 

Al  §.  La  rifoluzìone  ec. 

La  caufa  de’froldi  non  è l’acqua  per  fe  ftefla,  ma  la  direzione  della  dì 
lei  corrente,  ed  altre  puramente  accidentali. 

L’eflerfi  fatti  da  30-  anni  in  qua  froldì,  lo  certificano,  perchè  fe  l’aug- 
mento  dell’  acqua  foffe  la  caufa  efficiente  de’  froldi , non  eflèndo  feguito 
da  30.  anni  in  qua  nuovo  accrefcimento  all’ acqua  del  Po,  non  fi  farebbe  do- 
vuto produrrete  anche  l’ effetto  Introducendofi  adunque  il  Reno  nel  Pofè- 
guirebbe  quello,  che  è feguito  per  lo  paffato;  fi  farebbero  nuovi  froldi,  fe 
ne  fanerebbero  de*  vecchi , altri  s’  accrefcerebbero , altri  fi  fminiiirebbero  ec* 
ma  l’acqua  del  Reno  non  ci  avrebbe  colpa  nè  merito  ec. 

Circa  il  terzo  punto . 

Al  §.  Dal  già  detto  ec. 

Non  fuflìftendo  adunque  gli  alzamenti  nell’ alveo  del  Po,  anzi  ftan- 
do  noi  per  la  parte  dell’efcavazione,  non  folo  non  patiranno  gli 
fcoli,  ma  guadagneranno. 

Al  $.  Se  cefiafiero  gli  ahamemì  ec. 

Abbiamo  detto  quanto  occorre  nella  noftra  rifpofta  a quefto  punto. 

Al  $.  S* accrefeerà  ec. 

La  caduta  delle  chiaviche  per  buona  regola rifpetto a’ terreni  baffi, non  vi 
dovrebbe  efière  di  fotta  alcuna,  onde  le  poche  once,  che  hanno  di  cadu- 
ta piurtofto  loro  pregiudica;  ma  quella  nel  nuovo  cafo  non  s’ attende , ben- 
sì quella,  che  ha  la  fuperficie  della  campagna  fopra  il  pelo  bado  del  Po, 
e quella  è di  piedi,  e non  d’once,  come  s’airerifce. 

Al  §.  Si  degneranno  ec. 

La  chiavica  de’ quattro  occhi  fi  trova  regiftrato’  nella  vifita,  che  fcola- 
va,  e non  fi  trova  già  la  languidezza  di  moto  in  quefto  $•  Affenta,  nè  la 

pie- 
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pienezza  del  Canal  Bianco  improbabile  in  quella  ftagione  ftraordinariamente 
afciutta  ; e l’acqua  del  Po  è cerco,  che  non  era  nella  fua  eftrema  baflezza, 
fé  poi  folTe  indicato  a parte  all’ EE.  W.  non  lo  pofllaEno  Capere  ; prefumia- 
mo  però,  che  fe  ciò  folTe  flato  non  fi  farebbe  tralalciato  da’  S-gnori  Fcr- 
rarefi  di  farne  tener  memoria  nella  vifita  come  di  cofa  troppo  eiTenziale. 

Cadendo  perciò  tal  fuppoflo,  cade  altresì  tutto  il  danno  immaginato,  e 
del' Folefine  di  Ferrara,  e della  fteffa  Città  , per  l’ impedimento  de  Docili, 
ed  in  oltre  poco,  e per  poco  s’impedirebbero  le  Chiaviche  del  Po  d’ Aria- 
no per  l’alzamento  del  pelo  di  effo  fatto  dall’ acqua  del  Reno,  dovendo  in 
tale  vicinanza  al  mare  riufcire  quali  che  infenfibile,  e perchè  le  piene  del 
Reno  non  durano  che  poche  ore,  onde  non  fullìfle,  chefi  perdeflero , anzi 
per  la  maggiore  efcavazione  del  fondo  di  detto  Po  fi  miglioi;ert,bbero  ec. 

SCRITTURA 

De^  "Boìognefi  fo[)ra  aUl  tre  articoli  X XI  XIL 
che  (om  * 

/.  QiieE  effetti  fia  per  fare  Reno  alto  in  Po  mezzano . 

II,  Quelli  effetti  poffa  fare  in  Po  bafo , e je  le  di  luì  piene 

cagìomranm  augumento  ài  froldf  e dirupamento  di  ar-. 
gini, 

III,  Se  le  Chiaviche  a delira , ed  a [ìnijìra  rimarranno  danni ff 

caie . 

Rlfpetto  al  primo,  quando  il  Po  fofie  mezzano,  e vi  arrivafTe  la  pie- 
na del  Reno  certo  s’alzerebbe  qualche  poco  più  dell’;once  8,  ^ 

calcolate  nella  rifpofta  all’  articclo  p-  fupponiamo,  che  arrivalTe 
in  tal  cafo  anco  all’altezza  d’  un  piede,  e per  abbondare,  d’  un  piede,  e 
mezzo.  Sarebbe  adunque  aito  il  Po  piedi  i.  P‘ù  di  quello,  che  folle 

2 

per  elTere  fenza  l’acqua  del  Reno,  ed  equivalerebbe  ad  un  Po  mezzano  d* 
un  piede,  e mezzo  d’  altezza  di  più,  ma  il  Po  alto  piedi  i.  ^fopra  la  l'uà 

mediocrità  non  partorirebbe  effetto  veruno  perniciofo,  ed  in  farti  non  fi 
pone  di  guardia  ec  adunque ’l  Reno  aggiunto  ad  un  Po  mezzano  non  porte- 
rà alcun  danno  ec. 

Le  piene  del  Reno  fono  poi  di  breve  durata,  ed  al  più  non  eccedono 
ro-  o iz.  ore,  onde  a loro  cagione  non  pofTono  efler  meffi  in  contsn» 
genza  gli  argini  ec- 

Vedanfigli  efletti  di  Panaro  quando  arriva  fopr’un  Po  mezzano  , e tali  an- 
co potranno  prefumeifi  da  Reno  in  parità  di  condizioni. 

Al  fecondo  lo  ftelTo  proporzionalmente  fi  repete  del  Reno  alto  introdot- 
to in  Po  ballo,  e non  fi  vede  per  qual  cagione  il  Po  coftituito  in  gran  baf- 
To^i/29  IL  N fez- 
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fezza,  chetale  anco  coll’introduzione  dell’acqua  delReno,  abbiada  au- 
mentare i froldi,  e dirupare  gli  argini. 

In  rifpolta  del  terzo,  circa  il  danno,  che  ne  porranno  ricevere  le  Ghia» 
vìche  a delira,  ed  a finiftra  del  Po,  fi  difcorre  così.  I terreni,  che  non 
hanno  fcolo  immediato  al  mare,  lo  hanno,  o ne’ fiumi,  o nelle  paludi,  e 
tra  quelli,  che  lo  hanno  ne’  fiumi,  che  di  quelli  principalmente  fi  parla 
nel  nollro  calo,  altri  l’hanno  naturale,  altri  artificiale.  Lo  fcolo  naturale 
è proprio  di  quei  terreni,  i quali  fono  tanto  alti,  che  non  pollano  eflere 
formoinati  dalle  piene  de’fiurai,  nelTalveo  de’ quali  hanno  l’ ingreffo  ; ma 
["artificiale  fi  pratica  in  cafo,  che  li  fia  obbligato  di  difenderli  dalle  efcre- 
Icenze  del  fiume  con  argini,  nei  qual  cafo,  ogni  volta,  che  1’  acqua  della 
piena  fia  canto  alta,  che  fi  renda  fuperiore  al  piano  delle  campagne,  che 
lì  debbono  fcolare , in  vece,  che  le  campagne  tramandino  le  fue  acque  al 
fiume,  quello  piutcollo  inonderebbe  i terreni  per  la  llefl'a  foce  de’  condotti 
desinati  allo  fcolo,  fe  non  vi  fi  provvedelTe colle  chiaviche dellinate  a le- 
vare colla  chiufura  delle  cateratte  la  comunicazione  tra ’l  fiume,  edil con- 
dotto, e durante  tale  accidente  è necefiario,  che  l’  acque  piovane  fiano 
trattenute  ne’ condotti,  e folli  delle  campagne,  le  pure  non  fono  in  tanta, 
copia  ; che  pollano  coprire  la  fuperficie  del  terreno..  Quindi  quelle  cant- 
pagne  , che  non  hanno  caduta  lopra  il  pelo  ordinario  del  fiume  è di  necef- 
fità,,  rellino  prive  di  fcolo;  e quelle,  che  fono  più  alce  del  medefimo , go- 
dono maggiore,  o minore  felicità  a ragione  della  propria  altezza;  molti 
terreni  perciò  hanno  tanta  felicità  di  fcolo,  che  appena  terminate  le  piog- 
ge non  hanno  più  acqua  ne’ loro  condotti,  ed  altri  per  la  poca  Caduta  le 
tramandano  così  lentamente,  che  hanno bifogno  di  più  giorni,  edallevol- 
te  fettimàne  per  Iberarfene  intieramente.  Quelle  principalmente  a cagione 
di  ciò  fi  provvedono  di  condotti,  quanto  più  fi  polla  larghi,  e profondi, 
perchè  la  larghezza  fupplifca  al  difetto  della  velocità,  e la  profondità  dia 
caduta  alle  campagne,  e maggior  felicità  allo  fpianamento  dell’  acqua,  anzi 
a tale  eftètto  le  loglie  delle  chiaviche  fi  tengono  U più  che  fi  può  fotto  la 
fuperficie  dell’ acqua  balla. 

Al  chiudere,  che  fi  fa  una  chiavica,  o pure  ali’ alzamento  dell' acqua  dd 
fiume,  fi  eleva  il  pelo  d’acqua  ne’ condotti  fino  ad  equilibrarli  col  Tuo  prin- 
cipio più  alto,  e non  mai  di  più,  e fino,  che  l’acqua  del  condotto  non  fia 
alzata  alla  fua  fupreroa  altezza,  fempre  fcolerà,  comecché  vi  farà  fempre 
qualche  caduta  fu!  pelo  del  fiume,  e la  ragione  per  la  quale  li  chiavicanti 
non  hanno  altra  regola  per  chiudere,  o aprire  la  chiavica,  che  di  vedete 
fe  fia  più  alta  quella  de’  condotti,  o pure  quella  del  fiume  . 

Molte  volte  luccede,  che  oe’ condotti  non  v’è  acqua  da  fcolare,  ed  in. 
tal  cafo  in  ordine  a quello  motivo  torna  lo  Hello  a tener  chiufe,  o aper- 
te le  chiaviche,  ma  perchè  trovandoli  i condotti  in  tale  fiato  pofiono  ve- 
nire le  piene  del  Po;  e rigurgitando  colle  tQrbide  interrirli,  quindi  torna 
più  conto  tener  chiufe  le  chiaviche,  che  aperte,  e chi  le  lafcia  aperte  li 
può  vedere  fpefio  obbligato  a ferrarle  per  ogni  poco d’ alzamento  d'acqua, 
che  fucceda  nel  fiume,  lenza,  che  perciò  s’ impedifea  lo  fcolo  alle  campa- 
gne, le  quali  peròellendo  feraci  d’ acqua  fcolerebbero  fopra  un  pelo  mol- 
to più  alto . 

Tale  chiufura  di  chiavica  perciò  non  è mai  neceffaria  , che  per  quel  tem- 
po, che  dura  la  piena,  ceflando  la  quale  ritorna  la  libertà  di  poterle  di 
nuovo  riaprire  . 

Applicando  quello  dlfcorfo  al  cafo  prefente  delle  chiaviche,  che  lì  ri- 
trovano nell’ una,  e nell’ altia  ripa  del  Po,  diiaramenie  fi  vede,  che  noa 

y’el- 
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VefTendo  campagna  alcuna,  nè  da  una  parte,  nè  dall’  altra,  che  non  ab* 
bia  molti  piedi  di  caduta  fui  pelo  baflo  di  elio  ( pofciachè  nel  tempo  del- 
la vifita  correvano  felicemente  tutte  le  chiaviche,  ed  il  Po  non  era  baffiù 
lìmo,  -dal  che  fi  conolce  che  fe  i condotti  avevano  caduta,  molto  più  ne 
avevano  i terreni , che  fcolano  ne’  condotti  ) potrà  alzarli  confiderabd- 
mente  l’acqua  bada  del  Po  per  l’aggiunta  dell’acque  del  Reno,  fenza  che 
perciò  fi  levi  lo  fcolo  a’  terreni  adiacenti . 

Che  fe  le  chiaviche  fi  chiudono  al  venire.di  Panaro,  può  edere,  che  ciò 
molte  volte  legua  per  impedire  l’interrimento  de’ condotti . 

Per  altro  quando  fi  chiudelTero  coll’ interrompirrrento  delio  fcolo,  hifo* 
gna  bilanciare  il  danno,  che  vi  accrefcerebbe  il  Reno.  Gonfia  dalla  vifita, 
che  molte  chiaviche  Hanno  ferrate  tre  meli  dell’anno,  altre  cinque,  fei, 
otto,  e più.  Quante  piene  del  Reno  verranno  aquefio  tempo?  cerco  fenon 
tutte  almeno  la  maggior  parte,  ,e  perciò  è chiaro,  che  il  Reno  non  opererà 
cofa  alcuna  di  più  di  quella  farà  il  Po  fiefio  nel  cafo  prefente* 

Quando  viene  la  piena  al  Reno  per  lo  più  viene  anco  a Panaro,  ed  agli 
altri  fiumi  dell’ Apennino . La  piena  di  Reno  precede  quella  di  Panaro  fei 
ore,  adunque  le  chiaviche  fi  dovrebbero  ferrare  lei  ore  prima,  e quello 
farebbe  luttoil  danno , che  apporterebbe  il  Reno  alle  chiaviche^  delle  quali 
quelle,  che  Hanno  ferrate  poco  [ legno,  che  hanno  gran  caduta  ] dal  ve- 
nire Reno  in  Po  baflo  non  patirebbero  di  Torta  alcuna-,  al  contrario  quelle, 
che  Hanno  ferrate  8.  e 9-  meli  poco  danno  riceverebbero , perchè  nei  cem- 
po,  che  Hanno  aperte  poche  piene  del  Reno  vernano,  e Diò  fa , fe  in  un 
anno  s’incontreria  a vederfene  pure  una,  e vedendofene  alcuna,  forfè  la 
fomma  del  tempo,  che  dovrebbero  Hat  chiufe  per  caufi  del  Reno  non  ar, 
riverebbe  a 24.  ore,  differenza  infenfibile,  quando  anche!  condotti  non  avef- 
fero  sfogo  ad  altra  parte. 

Se  poi  folle  vero,  quello,  che  aflerìfce  il  Padre  Riccioli  nel  luogo  altre 
volte  citato,  che  le  piene  di  Panaro  vengono  prima  di  quelle  di  Reno,  egli 
è evidente,  che  non  s’altererebbe  mai  lo  fiato  delle  chiaviche,  fe  nonquan- 
do veniffe  o Reno  folo,  ovvero  Panaro,  e dopo  Renofolo,  cafo  raro,  e 
di  poca  durata . E poi  fi  dovrebbe  anche  riflettere,  che  nonogni  alzamen- 
to d’acqua  bafla  del  Po  fa  chiudere  le  chiaviche,  ma  l’olo  quella,  che  fu- 
pera  la  caduta  degli  fcoli,  ed  in  tale  fiato  certo  è,  che  una  brevepiena  non 
può  durare,  che  pochi  momenti  , onde  avendo  confiderazione  a ciò  viene 
anche  a fcematfi  il  tempo  della  chiufura  delle  cateratte. 

Jn  fomma  fe  fi  rifletterà  feriamente  a quefio  fatto  fi  conofcerà,  ola  nul- 
lità , o la  infenfibilità  del  danno , che  fi  luppone  fofle  per  apportare  ’l  Reno 
alle  chiaviche,  e quando  vi  fufle  non  farebbe  in  alcuna  maniera  paragona- 
bile  a’  canti  benefizi , che  nafceranno  a tutte  tre  le  Provincie  dall’intro- 
duzione del  Reno  nel  Po. 

Il  motivo  degV  interrimenti  delle  chiaviche  fi  trahfcia,  perchè  non  me- 
rita rifleflìone  veruna,  e perchè  e fiato  detto  quanto  occjorreva  nel  §,  io. 
della  noHra  Scrittura  al  verficolo  Rì/pem  poi  ee. 
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SCRITTURA. 

7)^’  Bolognejt  fopra  il  foglio  di  replica  de^  Signori  Ferra* 
refi  toccante  la  materia  delli  punti  X XL  e XIL 

“|T  A forza  non  cctififte  fui  crefcere  più  o metio  il  Po  mezzano 

Prir»o  i a cagione  dell’acqua  del  Reno,  perchè  lecondo  il  di  lui  di- 
i i verfo  ftaco  di  enedicciìtà  varia  l"  alzamento  ; ma  bensì  full’ 
^ iftelTa  mediocità  del  Po,  di  cui  in  tutti  li  ftatift  ha  ei'perien- 
Z3,  efiendo  certo»  che  la  mezza  piena  del  Po  poco  opererà  più  o meno, 
per  e(Ter  fatta,  o dall’acqua  de’ fiumi  col  Reno,  o fenza  di  eflb,  purché 
il  redo  delle  condizioni  s’uguaglino.  Si  riftringe  adunque  il  dubbio  a pa» 
ragonare  il  danno,  che  apporta  ne’froldi  ec.  un  Po  mezzano  di  piedi  v. g. 
IO  inaltezza,  con  quello,  che  apporterebbe,  fé  per  elemp  o la  piena  fof- 
fe  alta  due  piedi  di  più,  edurafie  intiie  ftaco,  quanto  dura  quella  del  Re- 
no, e l’ eccello  fiìrebbe  il  danno , che.  farebbe  il  Reno  introdotto  nel  Po  mez- 
zano . A noi  cerco  pare,  che  tal  differenza  non  vi  fia,  o pure  fia  infenfi- 
bile,  ed  efagerandola  i Signori  ferrarefi  s’afpetta  all’EE.  VV.  il  giudicar 
la  verità . 

.d/  Secondo  che  poi  le  pi  ette  del  Rem  ec.  per  rifnondere  agli  argomenti  ad 
replìcat-imente  portati  in  detto  luogo , baderebbe  ritorcergli  valen- 
dofi  per  antecedente  delle  propofizioni  de- Signori  Ferrarefi.  Ma  noi  co- 
mecché sfuggiamo  di  valerci  di  fimili  logiche  fottigliezze  , per  informare  l’ 
EE  VV’.  in  materia  così  grave,  ci  bada  di  chiarire  la  materia.  Diremo 
adunque,  che  non  ogni  piena,  nè  in  qualunque  date,  o durata  deteriora 
i froldi,  perchè  non  o2ni  differenza  di  velocita  bada  a rodere  le  ripe  ec. 
altramente  bifogne rehbe,  che  anche  il  Po  baffo  faceffe  continuatamente 
effetti  fimili,  come  Pefperienza  dinioffra  ciò  non  fuccedere  ec. 

Perchè  fi  facciano  froldi,  o fi  deteriorino  vi  vuole  1’  unione  di  più  cau- 
fe,  come  a dire  d’impeto  fufficiente,  e fallì  non  con  una  fola  direzione, 
ma  votticofo,  tanto  orizoncalmente  che  verticalmente,  e perciò  vi  fi  ri- 
chiede la  difpofizicne  delle  ripe,  le  quali  tanto  più  rovinano,  quanto  più 
s’accodano  al  perpendicolo,  unica  cagione,  per  la  quale  i Signori  Ferra- 
lefi  rimediano  i froldi  con  ilcaricargli , che  vuol  dire  con  renderli  inclina- 
ti confiderabilmente  veifo  il  corfo  dell’acqua,  e con  levar  loro  tiicd  li  ri- 
falti,  i quali  rompendo  il  coiTo  .all’acqua,  ma  non  fufiìcientemente  refi- 
lìendo-  fono  la  principal  cagione  di  effi.  V^i  concorrono  di  più  le  difpofi- 
zioni  de’fondi,  le  direzioni  deile  ripe,  del  filone  ec.  come  è manifefto  ^ 
ed  appariice  da  quanto  fopra  queffa  materia  hanno  lafciato  fentto  copio- 
famente  gli  Autori-  La  ramor  parte  adunque  in  produr  tale  effetto  è quel- 
la  della  copia  dell’acqua  unicamente  allegata  da’ Signori  Ferrarefi,  e que- 
lla moire  volte  è rimedio,  effendo  certo,  che  fpefiò  l'uccede , che  al  cef- 
fare  d’ una  piena  fi  trova  un  froldo  antecedentemente  in  peflìmo  (lato,  o 
non  deteriorato  di  Torta  veruna , e qualche  volta,  anche  migliorato  dalle 
depofizioni,  d;e  v’ha  fatte  la  piena  medefima  . 

Che  in  Reno  vi  fiano  froldi  non  dipende  adunque  dalla  velocità  del  cor- 
fo precifamcDte,  ma  vi  concorre  di  più  1’ anguilla  delle  ripe,  che  non  fi 

tro- 
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trova  el  Po,  ficcome  is  ftrettezza  delle  fvolte  propria  de’  fiumi  piccoli, 
non  vale  adunque  l’argomento  Reaù  corrode  le  ripe  del  Juo  alveo,  adunque  an- 
co maggiormente  rovinerà  quelle  del  Po  introdotto , che  vi  fia. 

Al  ^ Che  poi  abbiano  ec.  ci  rimettiamo  all’  ofiervazione  degli  effetti  di 
Panaro  nell’alveo  del  Po,  non  già  alle  fedi,  che  fi  dicono  d’  efibire,  di. 
pendendo  tal  cognizione  non  dal  giudizio  d’occhi  materiali,  ma  da  quel- 
lo d’ingegni  fperimentati,  e dotti  nell'Architettura  dell’  acque,  che  fap» 
piano  rinvenire  le  vere  caule  degli  effetti  veduti. 

Al  §.  Circa  ec.  L’alzamento  dell’acqua  del  Reno  in  Po  bado  non  fi  niega, 
ficcome  non  s’impugna  quella  di  Panaro.  Che  poi  da  ciò  provengano  eftec- 
ti  perniciofì  quello  è quello,  che  non  fi  fa  vedere  ec. 

Al  5.  Seguente  ec.  Per  determinare  fe  Reno  polla  partorire  danno  alle  chia- 
viche, e di  che  pefo  elio  fia  , bifognava  cercare  il  perchè  fi  fabbrichino, 
fi  cuftodifcano , fi  aprono,  fi  chiudano  ec.  ad  effetto  di  levare  gli  equivo- 
ci, e le  apparenze,  una  delle  quali  fi  è il  dire,  che  trovandofi  in  qualun- 
que fiato  l’acqua  del  Po,  e quella  de’  condotti,  e dato,  che  perciò  non 
dovefiero  ferrarli  le  chiaviche,  tempre  farà  vero  che  tanto  meno  acqua  li 
fcolerà  , perchè  elle  quanto  maggiore  farà  l’ elevazione  del  Po,  attefo  , che 
concefia  anche  tal  propofizione , la  quale  patifce  molte  limitazioni,  bifogna 
per  fiabilire  il  danno  prima  provare,  chetai  diminuzione  v.  gr  fatta  oggi, 
calando  il  Po  dimani  non  li  ripari,  efiendo  certo,  che  1’  acque  trattenute, 
quando  s’apre  loro  libero  il  corfo  fluifcono  con  più  velocità,  come  lucce- 
de  ne’ fiumi,  che  rifentono  il  flufio  del  mare,  allo  fcarico  de’quaìi  il  flul- 
fo  predetto  niente  pregiudica  non  cagionando  altro , che  maggiore  alzamen- 
to del  pelo  d’acqua  finche  egli  dura,  e cefiando  l’uno  celTii  l’altro,  fcor- 
rendo  il  fiume  con  più  violenza  nel  riflulTo. 

Che  Tacque  de’ torrenti,  le  quali  fanno  crefcere  il  Po  continuino  per 
molti  giorni,  può  efier  vero  parlando  di  tutti  i fiumi  dell’ Appennino , che 
vengono  fuccefljvamente  uno  dopo  P altro;  ma  ciò  non  può  applicarli  al 
Reno,  che  fi  confiderà  nella  fola  Tua  piena,  ed  è certo,  che  celiando  que- 
lla allo  sbocco,  dee  ceflare  confeguentemente  anco  1’  altezza,  che  fa  nel 
Po;  adunque  non  potrà  durare  tale  elevazione,  fe  non  quanto  dura  la  pie- 
na, non  ha  che  fare  in  quello  cafo  la  maggiore  velocità  del  Po,  perchè 
quefta  influifce  nell’altezza,  enei  far  diìlendere  la  piena  del  Reno  più 
prefto  in  le  ftefib  , e confeguentemente  farla  giungere  più  prefio  al  mare, 
e con  pari  ragione  al  cefiare  della  medefima  farlo  tanto  piià  prefio  mancare 
nell’alveo  del  Po,  e non  come  fi  afierifce  farla  calare  più  prefto  di  quel- 
lo, che  crebbe. 

L’infelicità  di  fcoli,  che  provano  i Bolognefi  nelle  loro  campagne  no» 
è un  lemplice  incerrompimento  di  poche  ore,  come  al  più  farebbe  quello 
delle  chiaviche,  che  sboccano  nel  Po,  introdotto  che  vi  folle ’l  Reno  ; ma 
bensì  è continua,  ed  accompagnata  da  perpetue  inondazioni,  che  fcmpre 
maggiormente  s’avanzano,  al  qual  danno  non  ha  veruna  proporzione, 
quello  che  in  contrappoflo  fi  pone  da  Signori  Fcrrarefi. 
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De'  ‘Eolognefi  [opra  la  replica  de'"  Signori  Ferrarefi  al 
glio  de'  Eolognefi  /opra  li  articoli  Vili,  e IX. 

Che  Jicancepifce  §.  per  §.  fecondo  r ordine  dì  effi  appofta  fegnati  co'*  nu- 
meri  nel foglio  immediatamente  communicatc  da'  medejirni  Signori 
l errar  e fi  li  5.  Agofio  16^}. 

§•  I.  Uando  farà  ftabilita  con  .evidenza  l’altezza  ragguagliata 

■ ■ del  Reno  piedi  14  allora  concorreremo  nel  fentiraento  de’ 

% B Signori  Ferrarefi  in  quella  parte  . 

Al  §•  z.  Contiene  la  nofira  obiezione  in  fenfo  però  di- 

veifo  dal  nollro  - 

Al  §■  3.  Lo  fcaricarfi  delle  piene  del  Reno,  in  più,  o meno  tempo,  non 
arguilce  la  velocità  dell’acqua,  ma  folo  la  durazione  della  caufa  di  ella; 
per  quella  ragione  bifo^nerebbe , che  le  piene  di  diveiTa  durata  v.  gr.  una 
di  IO.  ore,  e l'altra  di  20.  avellerò  diverfa  velocità  cofa  contraria  al  fat- 
to. Il  noflro  argomento  è Uato  quello;  fe  la  piena  del  Reno  avelTe  la  ve. 
lecita  di  8.  miglia  per  ora,  bilognerebbe , che  dopo  arrivata  al  ponte  del. 
la  via  Emilia  giungefi’e  in  dirittura  di  Ferrara  in  ore  al  più  4.  dante  la  di. 
flanza  non  maggiore  di  miglia  50.,  ma  per  giungere  dal  detto  Ponte  a Fer- 
rara Ja  piena  di  Reno  vi  coniùma  io.  o 12.  ore,  adunque  la  velocità  deN 
la  piena  di  Reno  non  è di  miglia  otto  per  ora,  e quello  è l’  argomento  al 
quale  fi  dee  nTpondere  ; efi'endo  perciò  il  nodro  argomento  dato  concepi- 
to con  equivoco  non  è maraviglia,  le  anche  la  rifpoda  ha  lo  dello  difetto  . 

Al  §.  4.  Anche  quefta  feconda  rifpoda  s’appoggia  allo  lìelTo  equivoca, 
e perciò  non  fi  replica  di  vanc.aggio. 

Il  $.  5.  Contìtne  la  feconda  nodra  o’oiezlone  , nella  quale  5’ include , che 
noi  determiniamola  velocità  del  Po  fino  a nove,  o dieci  miglia,  il  che 
non  lì  trova  in  alcuno  de'nodri  fogli,  non  avendo  noi  mai  fatta  tal  deter- 
minazione, come  non  creduta  necelTaria. 

Il  6.  Contiene  quedo  la  rifpollaalla  nodra  obiezione,  ma  batte  fecn. 
pre  fallo  dello  equivoco  d’arguire  la  velocità  dalla  durazìoae  delle  piene. 
Il  dire' poi,  che  Po  ha  300.  miglia  di  lunghezza,  e non  volere  confidera- 
re  le  tortuofità,  come  s’ è fatto  per  Reno  nel  fecondo,  è troppa  parzia- 
lità La  dillanza  da’fonti  del  Po  a.  linea  retta  fino  al  mare  è fopra  300.  mi- 
glia, e confiderando  !’ andamento  del  Tefino  dal  fuo  principio  fino  al  fuo 
sbocco,  e da  quedo  al  mare  Tempre  per  linea  retta,  oltre  pafia  le  3 50.  mi- 
glia , ma  confiderando  le  tortuofità  poco  fi  fcoila  dalle  600.  E ponendo, 
che  il  Po  pieno  facelTe  8.  miglia  per  ora,  la  fua  piena  dovrebbe  arrivare 
dal  luo  principio  al  mare  in  ore  75-0  fiano  giorni  5.  ore  i-  il  che  non  è 
lontano  dalla  verità  , ma  a ragione  di  3.  miglia  per  ora  denterebbe  per  ar- 
rivare al  mare  giorni  8*  ore  8.  intervallo  el’orbitante , ed  a ragione  di  mi- 
glia 5.  per  ora  richiederebbe  Io  fpazio  di  giorni  cinque,  e pure  quando 
regnano  fcifocchi,  e fi  disfanno  le  nevi  nell’ alpi  della  Savoia , e de’ Svizze- 
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ri  arriva  la  piena  a Ferrara  in  giorni  tre  in  circa,  come  portano  rinf^ormt- 
zioni  de’ Padani,  a quella  del  Reno  al  dire  del  Padre  Riccioli  richiedeva 
ore  24.  per  arrivare  dal  Tuo  principio  al  Po  di  Ferrara  in  diflanza  di  loo- 
miglia,  che  farebbe  a ragione  di  miglia  4.  jt  per  ora,  e perciò  la  velocità 

6 

del  Reno  a quella  del  Po  farebbe  come  4.  5.,  quali  come  quella,  che 

noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  p.  a 16.  ^ . Vedali  dunque  quanto  be- 

3" 

ne  s’accorda  con  gli  effetti  olTervati  il  noftro  calcolo,  e q^nto  male  le 
l^uppolizioni  de’Signori  Ferra  re  lì , dalle  quali  deriva,  che  Keno  dovelTe 
venire  dal  fuo  principio  a Ferrara  in  ore  12-  quando  ne  vuole  il  doppio,  e 
per  far  Io  fìeflb  richiedelTe  il  Po  giorni  S.  quando  tre  badano. 
il  §.  7.  Contiene  la  noftra  obiezione. 

/Il  §■  $.  Che  contiene  la  rifpofta  , lì  replica,  che  l’autorità  del  Caftelli 
è grande,  ma  li  deono  prendere  le  di  lui  parole  nel  fenfo , che  le  porta 
dì  probabilità,  particolarmente  parlando  elTo  d’ un  fatto  da  le  non  veduto, 
e dipendente  dall’ altrui  relazioni.  E poi  molto  maggior  fedeefgono  le  di 
lui  dimoftrazioni,  che  le  opinioni  probabiìi,  onde  non  deono  i Signori 
Ferrarclì  ridurre  allo  ftaro  di  probabili  le  di  Un  propofzioni  dirnodrate,  e 
donare  poi  l’evidenza  alle  mere  probabilità.  In  oltre  facilmente  lì  può  con- 
ciliare il  fentimento  del  Cadelii  con  quello  dei  Cabeo.  I!  primo  dice,  che 
l’ accrefcinicnto  del  Tevere  feguico  fenza  piogge,  e disfacimento  di  neve 
fu  per  il  ritardo  de  W acque  ^ ed  aggiunge  da  gagliardi  (fimi , e continuati  venti,  e 
quello  noi  crediamo  fcffe  verifllmo,  perchè  in  due  maniere  può  intenderli, 
che  il  vento  ritardi  la  velocità  deli’ acqua  ne’ fumi , o mediatamente , o im- 
mediatamente. Il  primo  coi  far  gonfiare  il  mare,  e tale  dee  efiere  ragio- 
nevolmente il  fentimento  dèi  Callcili,  il  fecondo  col  foffiarc  contro  lacor- 
li  tente , e quello  è quello,  che  è negato  con  verità  dal  Cabeo,  ne  occorre 

■ portare  la  dubbierà  del  tuiljì  videor  &c.  di  quello  autore,  perchè  tal  detto 
: cafea  fopra  l’ infenfibilità , e di  fatto  chi  avelie  dimandato  al  Cabeo,  fe  il 

vento  fa  elevare  il  Po  un  piede?  non  avrebbe  rifpofto,  fnihi  videor  obfervaf- 
; fe  Ò'c.  ma  avrebbe  detto  fe  equidem  obfervnjse  non  ^c. 

I S’aggiunge  che  l’ efficacia  de!  vento  finalmente  dee  avere  i fuol  {imiti, 
oltre  i quali  non  palfa;  cioè  che  può  far  gonfiare  il  Po  tanto,  e non  piò, 
li  ed  è ragionevole  il  credere,  che  gli  argini  di  elio  fiano  d’  altezza  propor» 
I zionaca  a contenere  tal  gonfiamento,  con  dì  più  il  vivo  necefi'ario,  ma  è 
[1  fiato  dìmofirato  da  noi,  che  nelle  fezioni  quanto  più  fon  grandi,  edinde- 
l!  bolita  la  velocità,  tanto  minore  dee  edere  l’ augumenco  di  velocità  per  fea- 
ricare  maggior  acqua,  e che  quella  poca  di  velocità  ogni  poco  d’  altezza 
maggiore  la  dà,  adunque  che  fi'a  dell’ impedimento  fatto  da  fluffi  marini, 

■ e dal  vento,  che  pure  neghiamo,  non  dovrà  fard  per  l’introduzione  dì  Re- 
i no  altiffimo  in  Po  altiffimo,  nè  anche  l’ elevazione  delle  once  8. 

r 

afferita,  e quello  dee  fervire  per  rifpo{la  a ciò,  che  fi  deduce  dal  Corol- 
làrio 9.  del  Cadeili  nel  fine.  Che  le  condizioni  fono  quelle,  che  diverfifi- 
cano  i cali,  e che  irattantlofi  d’  un  fiume  arginato,  e premoniio  contro 
tutti  gli  effetti  delle  caufe  accennate  non  vaie  la  dottrina  allegata;  che  fo- 
le s’adatta  al  Tevere  difarginaro  . 

/Il  §.  9.  Non  s’ applica  r efempio  delle  Lagune  di  Venezia  con  quello 
del  Po  , perchè  in  quello  fi  trova  1’ acqua  equilibrata , e lenza  contiafto,  e 
;qui  difequihbraca , e col  contrailo  della  corrente. 
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Nd  §.  IO.  S’  adduce  un  altra  noftra  obiezione  . 

Il  §.  lì.  Rtfponde  col  Corollario  8.  del  Padre  Cartelli,  che  non  toglie 
ìmaginabiiioente  la  difficoltà. 

Al  §.  12.  S’aggiunge  un  altra  rifpofta  all’obiszone  del  $ 12.  ma  fi  re- 
plica, che  a noi  non  è mai  occorlo  vedere,  che  l’acqua  de’  fiumi  ne’  lìti 
ftretti  fi  alzi,  e s’ abballi  ne’ larghi,  bensì  il  fondo  dell’alveo,  che  nel  pri- 
mo cafo  s' abbalTa  , e s’alza  nel  fecondo,  e fe  li  Signori  Ferrarefi  hanno  luo- 
go dove  fi  faccia  tale  offervazione , fono  pregati  ad  indicarcela,  perchè 
polliamo  foddisfarci.  Ne’  froldi  fi  eleva  qualche  poco  1’  acqua  di  più,  che 
nelìe  ripe  oppofte  ad  elfi,  eciònafce  dall’impeto,  che  viene  rintuzzato  dal 
frolio.  onde  ficcome  tale, alzamento  è vifibile,  cosi  dovrebbe  molto  più 
ellere  olTervabile  nel  fiume,  contro  il  quale  tutto  opera  il  vento,  ma  non 
fi  oiTerva,  adunque  ec. 

Il  riftagno  del  mare  da  noi  non  fi  niega,  ma  per  vedere  quanto  operi  nel 
noftrocalo,  conlìderifi  la  dimofttazione  da  noi  efibita  fopra  quella  ma- 
teria . 

il  $.  15.  Il  fentimento  del  Cartelli  intorno  al  reciprocarli  le  fezioni  de* 
fiumi  colle  loro  velocità  è dimoftrato  alla  Propofizione  3.  del  Primo  Li» 
bro  , ed  è replicata  /«  terminìs  al  Corollario  4 benché  ivi  non  efprima  la 
proporzione.  ìt  Baliani  ripete  lo  ftelTo  de  motu  gravium  Lib-  5.  Prop.  2.,  ed 
è alFunto  dal  Torricelli  de  motu  gravium  Lib.  2.  ed  infine  pag.  mihi  197.  Il 
Riccioli  Geografia  riformata  Lib.  f.  cap.  29  pag  17.  e pag.  io  in  terminis 
ed  abbenchè  allérffica  poi  fuccedere  qualche  irregolarità,  diraoftreremo  m 
quefta  materia  quanto  occorre. 

Prima  fupporremo , che  il  Po  corre  fempre  nel  mare,  o foftenuto,  o nò 
da’  venti,  è dal  gonfiamentqdel  mare,  la  ragione  è manifefta  , perchè  altri- 
menti in  un  tratto  formonterebbé  tutti  gli  argini.^ 

Secondo  che  durante  gli  impedimenti  nella  maniera  di  prima,  quando  il 
Po  farà  elevato  a queirahezza,  che  elfo  più  non.  accrefca,  o Iminuifca, 
tanto  d’acqua  efce  dallo  sbocco,  e corre  per  quallìlla  lezione  nel  primo 
tempo,  che  nel  fecondo.  Ciò  pure  è manifefio,  perchè  le  lo  sbocco  fcari- 
calfe  più  acqua  di  quella  che  viene  s’abballerebbe  il  Po,  fe  meno  s’eleve- 
rebbe l’un  e l’altro  contrario  al  iupporto. 

Poniamo  adunque,  che  A B,  D C fia  lo 
sbocco  de!  Po  nel  mare,  nel  tempo,  che  è 
ballo,  e che  l’acqua,  che  erto  fcarica  in  un 
dato  tempo  fia  conformata  in  un  prifma  ret- 
to, di  cui  la  baie  fia  lo  sbocco  A B C D, 
certo  è che  avrà  qualche  altezza,  o lunghez- 
za, che  fupponkmo  fia  C E,  e quefta  farà  la 
velocità  media  dello  sbocco  A B D C,  e la 
quantirà  artoluta  dell’acqua  farà  un  prifma, 
di  cui  la  baie  A D,  e l’altezza  C E. 

Supponiamo  ora , che  il  mare  fi  elevi,  e 
con  elio  anche  il  pelo  d’acqua  del  Po,  e P 
alzamento  fia  fino  in  F G,  e lafciamo  , che 
l’acqua  del  Po  faccia  la  fua  fuperficie  perma- 
nente, cioè  che  più  non  fi  elevi,  nè  s’  ab- 
balli. Correrà  adunque  per  la  prima  fuppoll- 
zione  non  oftante  1’  acqua  del  Po  in  mare, 
ma  per  lo  sbocco  fatto  maggiore  F D ; e per- 
chè fi  luppone  che  il  Po  non  porti  maggiore 
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nè  minore  corpo  d’acqua  prima  de!  gonfiamento  del  mare,  di  quello  fac- 
cia dopo  il  gonfiamento , e che  la  fuperficie  del  Po  già  fia  refa  permanen- 
te, dovrà  fcaricarfi  per  l’apertura  dello  sbocco  F D in  tempo  uguale  la 
ftefia  quantità  d’acqua,  che  fi  fcaricava  prima  del  gonfiamento  ; t perciò 
conformata  quefia  quantità  in  un  prifma,  di  cui  la  bafe  fia  lo  sbocco  F D, 
farà  la  di  lui  altezza  v.  gr  Gl  la  velocità  media  dello  sbocco  F B,  per- 
chè adunque  il  prifma  d’acqua  ufcito  dallo  sbocco  A D prima  del  gonfia- 
mento, è uguale  al  prifma  ufcito  dallo  sbocco  F D , faranno  le  bafi  di  ta- 
li prifmi  reciproche  all’ altezze,  ma  le  bafi  fenoli  sbocchi,  e l’ altezze  lo- 
no  le  velocità,  dunque  le  velocità  faranno  reciproche  agli  sbocchi , ma  gli 
sbocchi  hanno  la  proporzione  delle  altezze , adunque  le  velocità  hanno  fra 
di  fe  proporzione  reciproca  delle  altezze,  che  ec-  S’applichi  queftadimo- 
ftrazione  alle  fezioni  diverfe  dello  (ledo  fiume,  e lo  ftefio  fi  dimofirerà  di 
quella  ec  nè  vale  ciò,  che  adduce  il  Riccioli,  che  i fiumi  reali  gonfiano 
più  lontano  dal  mare,  che  vicino  ad  elio  attribuendo  la  caufa  all’incontro 
de’flufll  marini,  perchè  ciò  non  è vero,  che  nel  tempo  fuori  delle  maree, 
e nalce  dagl’impedimenti,  che  fanno  le  fponde,  ed  il  fondo  al  corfo  dell’ 
acqua,  le  quali  l'cemano  quando  il  fiume  s’avvicina  alfuo  fpianamento;  e 
molto  meno  oda  il  loggiungere,  ch^fluvius  non  deonerat  iu  mare  tanta?»  aquatile 
quantam  attte  ajìum , fed  inmò  recipit  aquatn  a mare ^ perchè  ciò  non  è vero, 
che  ne’ primi  momenti  del  liftagno,  ne’ quali  fminuira  la  velocità,  e non 
acquiftata  l’altezza  fufiìciente  per  fare  la  proporzione  reciproca  accennati 
refta  trattenuta  nell’alveo  una  parte  dell’acqua  del  fiume,  il  quale  perciò 
gonfia,  ma  giunto  che  fia  il  gonfiamento  al  fegno,  chele  altezze,  e le  ve- 
locità fi  reciprochino,  non  fi  fa  maggiore,  e torna  a fcaricarfi  nel  mare  la 
fielTa  quantità  d’acqua  di  prima,  fegno  di  che  fi  è il  non  trattenerli  più 
alcuna  parte  d’acqua  nell’alveo  del  fiume,  e perciò  non  crefee  l’altezza. 

Nel  cafo  poi  del  ritardo  fatto  dal  vento,  non  fi  vede,  come  fi  nieghi  da* 
Signori  Ferrarefi  quella  propofizione , ma  le  altezze  dell'  acqua  prima,  e dopo 
il  ritardamento  non  hatino  proporzione  (è?ìfibile : perchè  fe  il  Cabeo  oflervando 
sttentilfimamente  non  ve  la  feppe  trovare,  come  fi  potrà  mai  aderire,  che 
il  fiume  tratrenuto  dal  vento  fia  fenfibilmente  più  alto , che  non  trattenu- 
to, e poi  fe  folle  lènfibile  tal  differenza  a cagione  del  vento  non  potrebbe 
cadere  in  controverfia  veruna,  comecché  il  corfo  del  vento  contrario  ef- 
fendp  frequente,  gli  effetti  farebbero  noti  a chi  fi  fia. 

Al  §■  I 5.  Contiene  un  altra  iioftra  oppolìzione. 

Al  \6.  Quando  il  Po  abbandonò  l’alveo  di  Ferrara  non  lo  lafciò  del 
tutto  fino  all’anno  i 6.  . . perchè  nell’  eferefeenze  correva  verfo  Ferrara 
accompagnato  con  Panaro;  onde  le  piene  tutte  di  quefto,  che  sboccavano 
in  Po  alto  non  mai  andavano  nel  Ramo  di  Venezia;  Quando  poi  Panaro  fu 
obbligato  a feorrere  nel  Po  alla  Stellata  fu  intrufa  la  piena  di  edo  nel  Po  di 
Venezia,  e trattenuta  in  elTo  Po.quella  parte  d’acqua  del  Po,  che  prima 
nelle  piene  correva  verfo  Ferrara.  S’è  dato  dunque  il  cafo,  che  il  ramo 
di  Venezia  non  avvezzo  a portare  nelle  piene,  che  una  parte  dell’  acqua 
del  Po  redò  di  flmeio  obbligato  a portarla  tutta,  e di  più  tutta  quella  di 
Panaro,  e pure  non  crebbe  fenfibilmente  non  odante,  che  fecondo  il  cal- 
colo de’ Signori  Ferrarefi_,  avrebbe  dovuto  per  l’ intromidìone  di  Panaro  al- 
zarli la  piena  di  Po  fette  piedi , e tanto  più  quanto  richiedeva  1’  acqua  di 
edò  nuovamente  obbligata  a correre  pel  ramo  di  Venezia.  S’ avverte  poi, 
che  il  noftro  argomento  non  ha  forza  fopra  gli  argini  di  Panaro  da  Bonde- 
no  alla  Stellata,  ma  fopra  quelli  del  Po  dalla  Stellata  in  giù. 

Nel  §.  17.  Si  trova  efpteffa  un’altra  nodra  obiezione. 

Al 
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Al  $-  i8.  Che  rifponde  alla  predetta  oppofizione  fi  replica,  che  intro- 
ducendo il  Reno  nel  Po,  o in  un  luogo,  o in  un  altro,  anzi  non  introdu- 
cendolo  non  fi  varia  la  proporzione  dell’ acqua  del  Reno  a quella  del  Po  de. 
dotta  dal  calcolo  de’  Signori  Ferrarefi  come  1.34.  comecché  elTa  di* 

2 

pende  da  un  calcolo  puramente  aritmetico.  Se  poi  tale  proporzione  fiacon- 
fentanea  alla  ragicne  lo  giudichi  chi  ha  veduto  l’uno,  e I’  altro  de’  fiumi 
predetti . 

Il  ip.  Porta  un  altra  delle  noftre  obiezioni,  e fi  repete  al  21. 

1/  §.  20.  Efamina  la  proporzione  dell’ acqua  del  Reno,  e del  Po;  ma  fi 
replica  , che  nè  autore , nè  ragione  veruna  fuggerifce  di  mifurare  V acqua 
de’ fiumi  colli  ftefil  mezzi  co’ quali  fi  trova  la  capacità  dell’alveo  dalla  Tua 
erigine  fino  al  fine,  come  qui  fi  vede  praticato,  perchè  volendo  fapere  P 
acqua,  che  porta  la  piena  d’un  fiume,  bifogna  tener  conto  del  tempo, 
che  dura,  e della  velocità  , colla  quale  corre,  e la  lunghezza  dell’  alveo 
non  v’  ha  che  fare;  perchè  più  acqua  non  porterà  il  Reno  per  avere  1’  alveo 
sboccante  a!  mare,  di  quello  porti  (caricandola  nella  valle.  Ciò  penfiamo 
pofi'a  ballare  per  fare  apparire  l’erroneità  di  tal  metodo,  per  altro  direm- 
mo, che  non  fi  fa  quali  fiano  le  mifure,  che  s’  adoprano  per  rinvenire  li 
piedi  cubi  4799p88oo.  che  fi  dicono  efiere  il  corpo  di  tutta  P acqua  del 
Reno,  e per  qual  cagione  in  vece  delle  miglia  57.  che  paiono  attribuite 
alla  lunghezza  dell’alveo  del  Reno , non  fi  prenda  tuttala  diftanza  da!  prin- 
cipio di  efio  al  mare,  come  s’ è fatto  del  Po,  aggiungeremmo,  che  P al* 
veo  d’un  fiume  non  è delPiftefià  altezza , e larghezza  per  rutto,  e perciò 
volendo  anche  mifurare  la  capacità  d’un  alveo  non  fi  può  applicare  la  lar- 
ghezza  , e profondità  d’una  fezione  a tutto  il  tratto  di  efli , particolarmen- 
te quando  il  fiume  viene  di  tanto  in  tanto  accreiciuto  da  altri  influenti  ec. 
Il  reflante  del  calcolo  come  appoggiato  fopra  faifo  fondamento,  e piutto- 
fto  adattato  a mifurare  acque  (lagnanti  , che  correnti,  fi  tralafcia. 

Al  §.  22.  Si  rifponde  all’obiezione  del  §.  19.  e 21.  ma  i Bolognefi  re- 
plicano, facendo  quello  dilemma:  o l’acqua  del  Po  a lago  feuro  è (lata 
fin  ora  qualche  volta  foflenuta  da’ venti,  e fluflì  marini,  o nò,  le  no,  adun- 
que tali  caufe  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo;  le  ^ì,  adunque 
non  citanti  tali  impedimenti,  non  fi  eleva  più  di  pie.di  32,,  ma  operando 
tali  caufe,  fi  dice  da’ Signori  Ferrarefi,  che  il  Reno  alzerà  il  Po  piedi  7. 
adunque  46.  Reni  de’ quali  fi  dice  collare  l’acqua  del  Po  nella  feconda  re- 
plica, farebbero  d’altezza  piedi  322.  Tale  elorbitanza  non  fi  può  dire, 
adunque  bifogna  dire,  che  l’acqua  del  Reno  non  alzerà  il  Po  piedi  7 nè 
4.,  nè  3..  nè  2.,  nè  1.  ma  Iblo  once  8.  ^come  nafee  dal  dividere  li  pie- 

r 

di  51.  o 32.  di  altezza  del  Po  egualmente  in  Reni  4.6, 

La  verità  fi  è che  l’ acque  nell’ alzarli  di  corpo  accrefeono  la  velocità  .•  che  i 
venti  contrarj  non  ritardano  loro  il  corfo  fenfibilmente  , e che  i fluflì  mari- 
ni operano,  che  minore  altezza  fa  un  fiume  tributario , aggiunto  ad  un  rea- 
le, in  tempo,  che  è riftagnato  , che  quando  corre  liberamente  fenza  rilla- 
gno-  Nè  vale  a dire,  che  il  Reno  s’introdurrà  in  luogo  dove  manca  la  ca- 
duta, e comincia  il  rillagno,  e perciò  ivi  farà  maggiore  l’altezza,  perchè 
dato  anche  tal  fuppoflo  non  vero,  già  fi  difeorre  d’ introdurlo  nel  luogo, 
dove  operando  tutto  quello,  che  polfono  i. venti  contrari  e flullo  marino 
il  Po  non  s’  eleva  più  di  piedi  31.  e 32.  cioè  a dire  dove  è collituito  in  tal 
velocità  da  fcaiicare  coll’  altezza  di  once  8.  4.  come  viene  calcolato  dal* 
! fteflì  Signori  Ferrarefi,  un  corpo  d’acqua  eguale  a quella  di  Reno. 
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Che  dunque  s’ha  da  dubitare  della  verità dej  noftro  calcolo j mentre  an- 
che lo  (lelTo  de’ Signori  Fenarefì  appoggiato  (opra  i loro  iuppofti  non  ne 
da  di  vantaggio. 

§.  25*  Che  l’opinione  del  Cartelli  non  fi  dimortri  per  vera,  non  fi 
fa  cafo,  ma  ciò  non  fi  verifica  della  propofizione  Alila  quale  abbiamo  ap- 
poggiato, comecché  dimoftrata , e concordante  coll’  efperienze,  anche  a 
vantaggio  dell’operazione,  anzi  col  detto  conforme  di  più  teftimonj  efa- 
minati  nelle  vinte  Borroroea,  e prefente,  che  depongono,  che  Panaro  al- 
to non  fa  che  crefcere  Po  alto  più  di  mezzo  piede;  e chi  dubita,  che  Pa- 
naro, e Reno  non  fia.no  due  fiumi  d’egual  quantità  d’  acqua? 

Al  §.  24  Che  non  fi  pofl'ono  calcolare  le  quantità  d’acque  col  fonda- 
mento della  fola  proporzione  della  velocità  fenzafapere  la  quantità  di  quefta» 
è feutimento  non  uniforme  a quello  di  chi  ha  fcritto  fopra  quefta  materia, 
e dimoftrato  in  più  luoghi  da  diverfi  autori  altre  volte  citati,  anzi  fenza 
tal  proporzione,  o abbiafi  in  termini  reali,  o pure  aftratti  non  fi  può  fare 
cofa  buona , Perciò  non  ci  eftenderemo  a rifpondere  a quefto  nuovo  fend- 
mento. 


SCRITTURA 

T)s'  BoìogjìeJt  [opra  lì  tre  Articoli  XllL  XIV.  XV. 
che  fono. 

XllL  Se  fi  accrefceranno  gV  interrimenti  net  Eo  con  perdita  del 
porto  di  Goro , e degli  [coli  del  Pole/ine  di  Ferrara . 
XIV.  Se  la  linea  del  Po  Grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi  fia  prò- 
lungata , fe  dò  pojja  jnccedere  Jenza  rialzamento  di 
foiido . 

Xv.  Degli  effetti  che  ha  prodotto  nel  Po  Grande  t introduzio- 
ne di  Tanaro . 

CErto  è che  gl’ interrimenti  de!  Po  non  pofiono  figurarfi  che  alla  fo- 
ce,_ o per  dir  meglio  fopra  gli  fcanni,  e Ibiagge  del  mare,  non 
mai  nell’alveo  proprio,  perchè  dove  è velocità  di  moto  non  fie- 
gue  interrimento , ma  nell’ alveo  del  Po  fi  trova  in  ogni  flato  velo- 
cità di  moto,  adunque  nell’alveo  del  Po  non  fuccederà  interrimento. 

Confiderando  adunque  gl’interrimenti  degli  fcanni,  fi  dice,  che  bifogna 
diftinguere  l’  articolo  in  più  cafi  . 11  primo  è che  il  Po  fi  fparga  per  qual- 
che Tacco  di  poco  fomia,  piuttorto  Laguna,  che  maie.  Il  fecondo,  che 
s’ incammini  parallelo  alla  fpiaggia.  Il  terzo,  che  s’inoltri  a diriceura  nei 
mare  . Il  primo  cafo  è fucceduco  dopo  il  taglio  Veneto  detto  di  Porto  Vi- 
ro, quando  il  divertito  dal  Ramo  delle  fornaci  fu  voltato  nella  Tacca  di 
Goto,  ed  in  tal  flato  di  cofe  non  v’ha  dubbio , che  fuccedono  interrimen- 
ti, come  dipoi  è feguito  obliterandofi  la  detta  Tacca  intieramente,  ed  il  fi. 
aule  ha  facto  il  Lamune  in  quella  di  cella  d’  Afiuo . Interrita  la  Tacca  di 
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Coro,  e cefrato  11  primo  calo,  n’è  feguito  il  fecondo,  mentre  ora  fi  vede 
da  il  ramo  della  Donzellina  inoltratofi  confiderabilmente  non  nel  mare,  ma 
radente  la  ripa  di  eflo  fino  ad  unire  le  acque  proprie  con  quelle  del  ramo 
d’ Ariano,  e ciò  fa  bensì  una  grandiflìma  apparenza  d’ interrimento,  perchè 
ordinariamente  fi  mifura  colla  lunghezza  del  fiume,  ma  in  foftanza  è poco, 
fe  fi  nferifce  al  ritiro  del  mare,  che  è quello,  che  nel  noftro  cafo  bifogna 
confiderare.  Il  terzo  cafo  finalmente  fi  vede  ne’  rami  della  Doana,  e del- 
la Balliona,  che  più  degli  altri  sboccano  a dirittura  nel  mare.  E quelli  non 
oftante  portino  il  maggior  corpo  deH’acqua,  poco  s’avanzano  nel  mare,  e 
per  confeguenza  pochi  fono  gl’ interrimenti , chedaeilì  procedono,  e Tem- 
pre minori  fi  renderanno  quanto  più  s’  avanzeranno  a trovare  il  profondo 
del  mare. 

Non  neghiamo,  che  per  l’ accrefcimento  dell’  acque  del  Reno  a quelle 
del  Po  non  fuccedano  alluvioni  maggiori  delle  prefenti,  non  tanto  però 
quanta  è la  proporzione  della  torbida  di  Reno  a quella  del  Po,  ma  molto 
minore,  perchè  attefa  la  velocità  , che  aggiungerà  il  Reno  a quella  del  Po, 
tanto  più  faranno  portate  al  largo  del  mare  le  torbide,  e perciò  faranno 
depofte  nel  più  profondo  fenza  manifefiarfi  fopra  acqua. 

Si  confiderano  gl’interrimenti  predetti,  o in  ordine  a fe  raedefimi,  o in 
relazione  degli  effetti,  che  poffono  produrre . In  ordine  a fe  certo  non  fo- 
no  perniciofe,  perchè  aggiungono  terra  all’ abitazione  degli  Uomini,  e Po- 
poli alla  giurifdizione  del  Principe.  Gli  effetti  poi  di  eflì  non  fi  vedono  af- 
feriti , che  due,  cioè  del  Porto  di  Coro,  ed  incerfecazione , e prolunga- 
mento della  Linea  de’ condotti,  o fiano  Icoli  del  Polefine  di  Ferrara. 

Rifpetto  al  primo  fi  dice,  che  il  Porto  di  Coro,  o fia  d’  Ariano  non  fi 
perderà,  anzi  fi  migliorerà  coll’ introduzione  di  Reno  in  Po , e fi  prova 
così  : l’  accrefcimento  dell’  acqua  ne’  fiumi,  che  sboccano  al  mare  pro- 
fonda la  loro  foce,  non  oftante  tutti  gl’ interrimenti  laterali,  adunque  unen- 
doli l’acqua  di  Reno  a quella  del  Po  fi  profonderà  maggiormente  la  Boc- 
ca di  quefto  nel  mare;  e tanto  più  profonda,  e capace  fi  renderebbe,  fe 
foflè  vero,  che  la  proporzione  del  Reno  pieniffimo  nel  Po  pieniffìmo  foffe 
quella  di  i.  a 4.  le  foci  de’ fiumi  fon  quelle,  che  in  quefte  fpiagge 
T 

per  lo  più  fi  chiameranno  porti,  adunque  fi  renderanno  tanto  più  profon- 
di li  porci;  ma  quelli  tanto  fono  migliori  quanto  più  profondi,  adunque  i 
porti,  tra  i quali  quello  di  Coro,  fi  renderanno  migliori.  Secondo,  1’  ef- 
perienza  ha  mofirato,  che  dopo,  che  fu  voltato  Panaro  al  Po  Grande,  ed 
obbligata  tutta  1’  acqua  di  quefto  a correre  pel  ramo  di  Venezia  , il  Po  d’ 
Ariano  s’ è maggiormente  fcavato,  adunque  voltandovi  anche  il  Reno  mag- 
giormente fi  fcaverà,  l’antecedente  è dimoftrato  dal  Sommario  14.  della 
iioftra  ultima  Scrittura,  e la  confeguenza  è manifefta . Terzo,  fe  il  Ramo 
della  Donzellina  s’ unifce  ftabilmente,  come  dì  già  ha  cominciato  a fare, 
con  quello  d’  Ariano,  chi  negherà  che  l’ unione  di  quefte  due  acque  sboc- 
cando con  maggior  forza  nel  mare  non  radefle  in  gran  parte  Io  fcanno,  che 
fta  d’ avanti  al  Porto  di  Goro,  e non  aggiungeflè  maggior  corpo  d’  acqua 
al  medefimo?  due  condizioni  fommamente  deliderabili  per  renderlo  in 
buono  ftato,  ma  cale  unione  farebbe  più  prefto  il  Po  unito  all’  acque  di 
Reno,  che  folo,  adunque  l’acqua  del  Reno  coopererebbe  a rendere  più 
prefto  migliore  il  Porto  di  Goro. 

Rilpetto  poi  alli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  il  danno  de’ quali  fi  dice 
confiitcre  nel  prolungamento  della  linea,  quefto  non  fi  può  (limare  , che  col 
confiderare  la  loro  natura,  e gli  effetti  di  detto  prolungamento,  la  caduta 

di 
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di  15.  0.  6.  del  Cavo  del  Barco  fino  al  mare  mifurata  nella  vifita  Confini, 
diftribuita  che  fia  in  miglia  50.  da  per  miglio  once  3-  piedi  1»  £4  fuppo* 

niamo,  che  la  linea  s’accrefca  miglia  so.  allungamento  da  non  fuccedere 
in  molti  feqoli , in  maniera,  che  la  detta  caduta  di  piedi  13.  o.  6 s’abbia 
da  diftribuire  in  miglia  éo.  ed  allora  ne  verrà  per  miglio  once  3.  piedi  7.  l, 

10 

e perciò  faranno  Tacque  de’fcoli  meno  inclinati  al  piano  baffo  del  mare 
once  o.  piedi  6.  i3  per  miglio,  differenza  iofenfibile , e da  non  partorire  ef- 
fetto veruno.  Altra  dunque  è la  eaufa  del  deterioramento  degli  fcoli  del 
Po  di  Ferrara,  ed  alle  allegate  nella  noffra  fcrittura  al  $ 9.  verfo  per  acm 

cer^atji  ec.  non  lafciamo  d’aggiungere,  che  le  bonificazioni  (libito  dopo  far- 
te  apparifcono  di  fupetfieie  più  alta,  di  quello  fiano  dopo  qualche  tratto 
di  tempo,  la  ragione  fi  è,  che  il  terreno  bagnato  per  lungo  tempo  delT 
acqua  fi  fa  porofiflimo,  e leggiero,  e però  s’aiza  di  fuperficie,  ma  afeiu- 
gato  che  fia  comincia  a condenfarfi , econfeguencementeadafabaffarfi;  adun- 
que è poillbile,  che  le  bonificazioni  del  PoSefine  di  Ferrara , in  tempo,  che 
erano  più  alte  poteffero  fcolare,  ed  ora,  che  fono  più  baffe  fiano  reflate 
prive  di  fcoìo  non  per  difetto  de' condotti,  o del  prolungamento  della  li- 
nea di  effì,  ma  per  colpa  de’ medefimi  terreni abbaffati  di  fuperficie.  Final- 
mente fé  tutto  ciò  rron  ottante,  faranno  capaci  di  feolo  lo  potranno  avere 
nel  Po  di  Volano,  lenza  temere  ( fecondo  lo  flato  prefente  di  cofe  ) mai 
più  prolungamento  di  linea.  ' . ^ 

Al  Secondo  Articolo. 

SI  rifponde,  che  il  prolungamento  della  linea  del  Po  fì  dee  Intendere 
in  due  maniere,  paragonando  cioè  lo  flato  prefente,  o coll’  antico» 
prima  del  taglio  di  Porco  Viro,  o col  più  moderno  dopo  leguitodec- 
to  taglio.  Comparando  lo  flato  prefente  coir  antico  del  Po , delle  for- 
naci, diciamo,  che  la  linea  prefente  ora  è più  breve  dell’  antica,  come  fi 
può  vedere  dalle  piante  dell’uno,  edelT  altro,  ma  nell’ altro  paragone  non 
neghiamo,  che  il  coifo  prefente  del  Po  non  fi  fia  avanzato  nel  mare  più  dì 
quello  foffe  immediatamente  dopo  il  taglio  Veneto  ;mon  però  tanto,  quan- 
to fi  lappone  da  chi  mifura  T allungamento  pel  ramo  della  Donzellina, 
mentre  dee  prenderli  allo  sbocco  maggiore  , cioè  alla  Balliona  , e alla 
Doana  . 

Se  il  prolungamento  della  linea  operi , o nò  nell’ alzamento  del  fondo  de’ 
fiumi,  che  corronoquafi  che  orizzontale , non  ci arrifchiamo di  determinar'' 
lo.^ma  fuppoflo  che  sì , ci  afiìcnriamo  bene  di  dire,  che  tale  alzamento  non 
può  renderfi  fenfibile  in  pochiffima  pendenza  quale  è quella  dei  Po,  ed  in 
COSI  grande  diftanza . Aggiungiamo,  che  introdotto  che  foffe  Reno  nel  Po 
di  Lombardia,  comecché  neceffariamente  fcaverebbe  il  fondo  del  Po  per 
augu.mento  dell’ acqua,  farebbe  effo  il  rimedio  del  rialzamento  del  fondo 
procedente  dall’ allungamento  della  linea. 
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Al  Terzo  Artìcolo. 
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LI  effetti  di  Panaro  dopo  la  Tua  introduzione  nel  Po  fono  molti. 

Prima  il  Pos’  è profondato , ed  allargato  corrodendo  molte  fpiag* 
ge  arenofe  che  aveva  nel  fondo . 

Secondo  le  piene  del  Po  dopo  I’  introduzione  di  Panaro  fi  fon 
fatte  fempre  meno  alte,  come  coffa  da’ confronti  regiftrati  nel  libro  in- 
titolato Raccolta  di  fcritture  concernenti  la  rimozione  del  Retto  ec.  a Car.  84. 
nqm.  8.  9.  io.  xi.  12. 

Anche  nella  vifita  ultima  è ftato  moffrato  alla  Chiavica  Pilaftrefe  un  fo- 
gno, die  nella  vifìta  Borromea  fu  detto  di  guardia,  ed  in  queftadi  fomma 
efcrefcenza;  fotte  il  quale  però  la  piena  deìli  13.  Giugno  proflìmo  paffato 
è reffata  once  17.,  e pure  per  confeffione  di  tutti  querta  è ffata  una  delle 
più  grandi,  non  mancandovi  anche  fecondò  il  fenfode’più  fcrupolofi  , che 
due,  o tre  once  al  più  per  arrivare  al  fegno  delle  maflime  eferefeenze , e 
bifogria  neceffariamente  folTe  così,  perchè  fe  in  alcuni  luoghi  fono  ffati  iie- 
ceffarj  li  foprafogli,  perchè  l’acqua  non  formontafle  gh  argini,  crefeeudo 
once  17.  di  più  farebbe  ftato  quafi  impoffibile  il  difenderfi. 

Terzo  non  fono  perciò  feguite  tante  rotte,  come  per  l' avanti,  come  co- 
ffa dal  Sommario  fertimo  della  Scrittura  de’ Signori  Ferrarefi,  dove  fi  nu- 
nierano  otto  rotte  feguite  nel  Po  dell’anno  15Ò1.  fino  al  159Ò.  e fole  tre 
dal  al  i68(5-,  ed  in  queffo  intervallo  cominciò  a corre  Panaro  nel 
Po  di  Venezia. 

Quarto  il  Ramo  4* Ariano  s’ è refo  più  profondo  di  prima , come  già  s’ è 
detto  ec. 


SCRIT- 
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Dé"  Bolognefi  al  foglio  de'  Signori  Eerrarefi  fopra  la 
tet  ta  degli  artìcoli  XllL  XIV,  XV,  che  fono . 

7.  Se  fi  accrejcerauna  gPimerrimenti  nel  To  con  perdita  del 

Porto  dì  Goro , e degli  [coll  del  Polefine  di  Ferrara . 

IL  Se  la  lìnea  del  Po  Grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi  fia  prolun- 
gata ^ e fe  ciò  pojfa  face  dere  Jenza  rialzamento.,  dì  fon- 
do. 

III.  Degli  effetti  , che  ha  prodotto  nel  Po  Grande  I introduzione: 
di  Panaro , 

Circa  il  Primo. 

Al  g.  Al  primo  di  quali  ec, 

ALtro  è r interrimento  dell’alveo  del  Po,  o lìa  alzamento  del  di  luì 
fondo,  altro  quello  alla  foce,  ed  altro,  che  fi  fa  lateralmente  fol- 
le fpiagge.  Rifpetto  alli  primi  due  collantemente  fi  niega  fianopec 
leguire  con  tutta  l’ introduzione  di  Reno,  e fe  n’è  detto  nel  no- 
I'  firo  foglio  il  perchè;  e rifpetto  al  terzo  fi  concede , ma  non  ha  che  fare 
colla  perdita  del  Porto  di  Coro,  che  fi  trova  alla  foce  del  Ramo  d’  Aria- 
! no,  noninelle  fpiagge,  dove  fuccedono  le  alluvioni.  In  particolare  degli  fco- 
I li  del  Polefine  di  Ferrara  , s’ è fufficientemente  efaminato  nel  iioftro  foglio. 
1 al  5.  Rifpetto  poi  atiifcolì  ee.  il  che  Crediamo  polla  badare  per  efcludere  P 
il  aflèrzione  contraria . 

Circa  il  fecondo . 

Al  5.  Si  rìfponde  ee, 

> Tenfo  intefa  da*^  Signori  Fetrarefi  fi  concorre  nelP  afferire  1'  al- 

j lungamento  della  linea  del  Po,  col  rifleffo  però  di  tutte  F altre  con» 
I ^1  fideiazioni  fattevi  fopra  da  noi . 

Al  $.  Che  poi  quefia  prolungazione  te. 

Se  l’ alzamento  del  fondo  del  Po  a caufa  delP allungamento;  della  linea, 

non 
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non  avelTe  altro  fondamento,  che  l’aderito  in  quedo^.  da  noi  afTolutamen- 
te  fi  negherebbe,  e non  (e  ne  fofpenderebbe  il  giudizio,  come  fi  fa  (ul  ri- 
llelTo  d’altre  più  potenti  ragioni.  Poiché  non  fuflìfte,  che  in  tanto  s’ailun- 
ghi  la  linea,  in  quanto s’interrifce la  foce,  ma  folo  perchè  ledepofizioni  la- 
cerali fatte  fopra  (piagge  di  poco  fondo  formano  le  ripe,  dove  antecedentemen- 
te non  erano,  falciando  pesò  lempre  la  ftefla  apertura  allo  sbocco-,  che  per 
tal  caufa  continuamente  s’avanza.  Secondariamente  il  dire,  che  il  fiiime 
prova  di^icultà  a shoccare  nel  mare,  non  ha  che  fare  col  prolungamento 
della  linea;  perchè  quando  fucceda,  come  molte  volte  accade  ne’ rami  mi- 
nori particolarmente  contraftsti  dalle  borrafche , fi  apronoquefti  altro  sboc- 
co piò  breve,  e più  focile  ad  altra  parte,  e -perciò  più  prefio  s’  abbrevia, 
ciré  s’allunghi  la  linea.  Terzo  l’impedimento,  che  fa  il  fondo  nello  sboc- 
co, o dell’ alveo  al  corlo  dell'acqua  cagiona  sì,  che  la  velocità  del  fondo 
ex  natura  rei  maggiore,  che  nel  m,ez2o,  diventa  minore;  ma  però  non  co- 
me fi  aflerifee  quafi  Itagnante  in  maniera  da  lafciare  deporre  le  torbide,  al- 
trimenti Tegiiirebberò  continui  alzamenti  negli  alvei  de’ fiumi,  e tutte  le 
foci  di  efij  in  bteve  tempo  fi  obliterebbeto . 

Da  quefti  motivi  addotti  non  fiamo  perfuafi.,  che  al  prolungamento  del- 
la linea  debba  necefl’ariametìte  fufleguire  in  ogni  cafo  1’  elevazione  del  fon- 
do de’ fiumi;  certo  nel  Po  non  fé  ne  trova  indizio  veruno,  non  oftante  la 
linea  più  lunga,  come  fi  dice,  di  14.  miglia. 

La  noftra  difiìcultà  confifte  in  determinare,  f©  quando  il  fiume  per  l’ab- 
bondanza dell’acque  ha  aCquiftato  tanto  dì  velocità  da  fuperare  la  conti- 
guità delle  parti  conftituemi  il  proprio  fondo,  fino  a ridurle  ad  un  piano 
orizzontale,  polla  perderla  col  prolungamento  della  linea;  e perchè  noti 
fappiamo  per  ora  determinarlo  fiamo  sforzati  di  tenere  in  fofpelb  la  rifolu- 
zione  di  quello  quelito  Camminando  però  fecondo  le  regole  comuni  de* 
fiumi  minori,  che  richiedono  inclinazione  di  fondo,  fappiamo  di  certo  non 
potere  tale  alzamemo>  quando  vifolTe,  riufeire,  che  infenll.bile . 

Circa  il  Terzo. 


Al  §.  Sotto  li pguenti  ec. 


CHE  il  Panaro  faccia  crefeere  l’acqua  del  Po  non  fi  niega,  elTendo 
giuftificaco  il  di  lui  alzamento  circa  mezzo  piede.  L’  impedimen- 
to delle  Chiaviche  è effetto  del  Po,  non  di  Panaro,  e per  applicar» 
lo  a quell’ultimo  bifognerebbe  molliare  o terreni  perduti  per  di- 
fetto di  fcolo  dopo  l’introduzione  di  Panaro,  che  non  fi  poffono  dedurre, 
anzi  piutcoflo  noi  potremmo  addurre  in  contrario  la  bonificazione  di  fotte, 
e di  fopra,  che  fcolano  alle  Chiaviche  della  Ca  RolTa,  e di  Occhio  Bello 
fatte  dopo  la  rivolta,  non  folo  di  Panaro,  ma  di  tutto  il  Po  nel  Ramo  di 
yenezia , o pure  fare  apparire  quale , e quanto  fia  il  decerìoraraento  della 
qaduea  dglje  Chiaviche  predette  colla  comparazione  dello  fiato  antico  col 
moderno,  che  noi  crediamo  migliorato  dal  confiderare,  che  determinando 
li  Signori  Ferrateli  nel  loro  foglio  la  efiremiifiraà  balTezza  del  Po,  forfè  da 
milure  più  antiche,  alla  foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe,  in  oggi  molto  più 
s’ abballa , come  dai  detto  comune  di  più  tefiinionj  efaminati  in  quefta  vi- 
fitarcome  di  fatto  s’abbalfano  le  foglie  dell' altre  Chiaviche,  comediquel- 
la della  Mafia,  e più  amicamente  della  Filàftrefe.'  Al 
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Al  5.  Caufa  pure  ec. 

Quelio,  che  s’è  detto  nel  noftro  foglio  antecedente  in  quella  materia, 
fi  repete  in  quello  cafo . 

Al  §.  H*  caujatù  ne!  Po  ec. 

Che  li  froldi  defcritti  lìano  effetti  di  Panaro  ha  bifogno  di  gran  prova, 
non  ballando  le  fedi  allegate  per  dilucidarlo . 

Al  §.  Ne  occorre  ec. 

Concediamo,  che  li  froldi,  che  fi  trovano  a Lago  Tcuro  uno  di  rincontro 
alr  altro,  fieno  effetto  deir  accrefcimento  dell’acqua  del  Po  per  intromiffio- 
ne  di  Panaro;  ma  non  li  crediamo  caufati,  che  dall’  anguftia  dell’  alveo, 
che  fi  ritrovava  in  quel  fito,  quale  celiando,  elle  pure  termiaano,  come 
che  non  hanno  caufa  perenne,  come  gli  altri. 

Al  §.  Ha  apportati  ec. 

L’ifole  fi  formano  ne’ fiumi  per  più  cagioni.  La  materiale  certo  èia  rab- 
bia, olezza  portata  da’ fiumi;  l’ efficiente  poi  è un  rallentamento  di  moto 
facto  in  quel  fito  da  qualfifia  caufa,  ma  niente  di  ciò  prova,  che  il  Bonel. 
lo  della  Stellata  fia  flato  fatto  da  Panaro,  effendo  notato  nella  vifica  Cen- 
turioni, più  antica  della  di  lui  introduzione,  nè  che  l’alveo  del  Po  fia  fla- 
to interrito  da  Panaro,  fe  non  in  quel  luogo  particolare;  in  cambio  del  qua- 
le fè  l’avrà  prefa  in  altra  parte  quanto  li  badava , o pure  per  la  tropica  di- 
latazione fi  farà  riftretto  in  alveo  fufficiente,  e rvon  eccedente.  Che  fia  ac- 
crefciuto  detto  Bonello  non  fi  niega,  ma  l’ accrefcimento  non  prova  cofa 
alcuna  di  più  di  quello  che  faccia  la  Tua  prima  produzione. 

Al  §,  Nè  può  dubitar  fi  ec. 

Che  effendofi  affondata  una  Barca  di  Botti  in  Panaro,  ed  alcuna  di  qiie- 
Ite  fia  data  porcata  fui  Bonello  della  Stellata,  non  prova,  che  tale  trafla- 
«ione  fia  data  fatta  dalla  corrente  di  Panaro,  mentre  può effervi data  fpin- 
ta  dal  vento,  o dall'impeto  concepito  nel  venir  già  per  Panaro  galleggian- 
do, che  l’abbia  fatta  trafcorrere  dalla  corrente  di  Panaro  in  quella  dei  Po, 
e da  centomila  altre  caufe  differenti  da  quello,  che  fi  pretende  provare» 

Al  §.  Secondariamente  ee. 

Rifpetto  all’ interrimento  del  Po,  già  s’è  detto  quanto  occorreva  in  que- 
llo, ed  alwi_  fogli  ; nè  qui  fi  prova  con  maggiori  argomenti,  che  gli  argini 
fieno  dati  rialzati,  cioè  ritornati  alla  primiera  loro  elevazione , poco  prima 
della  vifita  Borrcmea  può  edere,  perchè  tutti  gli  argini,  particolarmente, 
che  fervono  per  vie  pubbliche,  come  quelle  de!  Po,  col  tempo  s’abbada- 
no,  ed  hanno  bifogno  di  riparo;  ma  che  fi  fieno  elevati  di  più  per  I’  inter- 
rimento del  Po,  o per  l’alzamento  delle  piene  fi  niega,  anzi  s’  è modrato 
*1  contrario  altrevolte,  da’ confronti  delle  mifure  della  videa  prefente,  con 
quelle  delle  più  antiche,  e rifpetto  all’  alzamento  degli  argini  del  Po  d’ 
Tomo  II,  N Aria- 
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i^rlano  abbiamo  detto  quanto  occorreva  nel  congrelTo  antecedente* 

Al  S*  aggìuttgDHO  le  rotte  ee. 

Anche  neìia  vifita  Corfini  furono  efagerate  le  rotte  feguite  negli  argini 
di  Panaro,  dopo  che  dal  Signor  Cardinale  Capponi  fu  intieramente  rivol- 
tato al  Po  Grande,  e fi  dicevano  feguite  come  ora  per  cagione  di  detta  in- 
troduzione; ma  quando  quefto  degniflìmo  Prelato  volle  faperneil  netto,  tro- 
vò* che  dette  rotte  erano  feguite  per  caufa  di  topinare,  e ne  reflò  afiolu- 
ta  la  rivolta  di  Panaro.  Ciò  colla  dal  rogito  fatto  dal  Notaio  Donati  li  i5. 
Aprile  1615.  e dalla  Relazione  di  Monfignor  Corfini  predetto  al  $ La  ve~ 
rità  fi  è ec  e fu  la  cagione,  che  l’obbligò  a foggiugnere:  »o« poffo  qui  afte, 
nei  mi  di  dire  , che  Ji  converrebbe  in  Somiglianti  negozj  comminare  più  Jincera~ 
mente , 

Al  $.  Siccome  in  ejjb  Po  ee. 

Che  fieno  feguite,  rotte  negli  argini  del  Po,  non  fi  contraila.  Vediamo 
bene  , cbe  dopo  che  Panaro  corre  nel  Po,  fuccedono  meno  frequenti  di 
prima;  onde  piuttofto,  fé  da  ciò  dovefie  prenderli  argomento,  dovrebbe 
dirli,  che  Panaro  è il  rimedio  delle  rotte,  non  la  cagione,  tralafciando  di 
notare  quella  che  fi  dice  in  propofito  della  rotta  alla Trombona,  cioè,  che 
effa  feguilTe  nel  fito  della  Coronella  più  forte,  perchè  ciòinvolve  una  ma- 
nifediliìma  concradizione  * 

RISPOSTA 

De*  Bologmfi  agii  Anmlì  XVI.  XVII.  che  fine, 

1.  Se  mejfo  il  Retto  in  Po  Grande  fi fia  provveduto  d"  un  rime^ 
dìo  reale  alla  parte  defira  del  Po  di  Primato. 

IL  Di  che  fpefa  pofia  ejlere  quejìa  introduzione . 

Circa  il  primo. 

IL  nome  dì  rimedio  reale  può  avete  diverfe  fignìficazìonì.  Prima  può 
intenderli  per  ficuro,  Secondo  per  perpetuo,  Terzo  per  adequato» 
Quarto  per  univerfale. 

La  perpetuità  all’  iraroilfione del  Reno  nel  Po,  non  fi  puòncgare,  per- 
chè, fe  in  diverfi  tempi  è corfo  nel  Po,  efe  abbandonato,  ha  fempre  ten- 
tato- di  unire  la  propria  alla  di  lui  corrente,  non  li  dee  dubitare,  che  fa- 
cendo^ ciò  con  buona  regola , non  fia  per  inancenerfi  in  eterno  pomello  dt 
tributare  l’ acque  proprie  al  fuo  fovrano. 

La  ficurezza  pure  è manifefta  dal  detto  fin’ ora  in  rifooHa  degli  atticoli 
proporti  dall’EE.  VV  , onde  pei  quelli  due  capi  non  ^ pnd  temere,  cha 
non  fia  rimedio  realifiìmo* 

Chi 
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Chepoin  mettere  i!  Reno  nel  Po  fia  rimedio  adequato  a tatti  li  danni  a 
deftra  del  Po  di  Priniaro,  dipende  dalie  feguenti  olTervazioni . 

Tutte  le  bonificazioni  fi  fanno,  o per  efficcazione  , ©per  alluvione.  Pec 
efiìccazione , quando  fi  ha  luogo  baffo  dove  derivare  Tacque  llagnami  Co- 
pra ì fondi  bonificabili,  come  s’è  praticato  in  quelle  di  Mellara,  Bergan.^ 
tino,  Sdenta  ec.  Culla  finsftra  del  Po,  ed  in  quelle  del  Polefine  di  Ferra- 
ra alla  deffra.  Per  alluvione  poi , quando  i fondi  Cono  tanto  baili,  che  non 
poffono  avere  lo  Ccolo;  o al  mare  per  la  noftra  difianza,  o poca  caduta , o 
in  qualche  fiume  reale  di  gran  fondo  per  mancanza  di  effo  in  quei  con* 
torni . 

Effendo  che  lì  terreni  a deffra  del  Po  di  Primato  fono  di  diverfa  condi- 
zione, bifogna  perciò  diftinguere  quelli,  che  non  fono  bonificabili,  che 
per  alluvione  . Certo  che  la  valle  del  Poggio  di  Marrara  ec.  fe  non  per  lo 
paffato,  almeno  oggi  è tant’ alta  di  fondo,  chepuòquafi  del  tutto  eflìccar- 
fi,  derivando  l’ acque  vive  del  Reno  nel  Po  Grande,  e regolando  gli  fcoli 
verfo  quella  parte,  che  più  fi  credeffe  opportuna,  la  quale  noi  penfiamo 
poffa  edere  il  canale  della  navigazione  tra  Bologna,  e Ferrara  Se  poi  fof- 
Ce  praticabile  dì  voltare  anche  la  Savena  nel  Po  medefimo,  non  v’ ha  dub- 
bio, che  fi  fcoprirebbero  tutti  li  terreni  fituati  a delira  del  Po  d’ Argentai 
fino  tutto  il  Traghetto,  ma  fuppofio,  che  ciò  non  fia  fattibile,  o per  la 
lunghezza  della  ftrada,  o per  P interlecazionededue Polefini , bifogna  vol- 
tare  il  penfiero  alla  confiderazione , Ce  la  caduta  di  quello  fiume  al  mare 
fia  tanta  da  Tpetarne  buon  Cucceffo  - 

Noi  troviamo  la  caduta  di  Savena  dal  doffo  del  Penna  fopra  il  pelo  al- 
to di  Primato  immediatamente  Cotto  il  Cavedone  di  Marara  piedi  8.  3.  8 , 
come  nel  Sommario  ii.  della  noftra  Scrittura;  ci  par  pure  di  potere  de- 
terminare la  caduta  del  detto  pelo  di  Primaro,  fopra  il  pelo  bafib  del  mare 
piedi  17.  8 3 ; adunque  la  caduta  del  doffo  del  Penna  fopra  ilpelo  baffo 
del  mare  farebbe  piedi  25.  ri.  11.  tal  caduta  al  certo  non  è fufiìciente  per 
portare  la  torbida  della  fola  Savena  al  mare,  ma  dovendofi  unire  con  gli 
altri  fiumi  inferiori  Idice,  Quaderna  ec.  può  effer  che  tal  caduta  per  tutti 
baftafle,  particolarmente  fe  fi  ritornsffe  il  Lanionenel  Po  a S.  Aìberto,  che 
lervirebbe  per  cavarli  maggiormente  il  fondo,  ed  aggiungere  caduta  pro- 
porzionale a’fiumi  fiiperiori. 

Sia  quello,  che  fi  voglia  intorno  quello  particolare,  certo  è,  che  fic- 
come  in  tutti  li  tempi  è feinpre  (lato  creduto,  che  le  valli  fuperiori  poffa- 
no-bonificarfi  per  efficcazione;  così  è ftato  tenuto  per  fermo,  non  poterff 
I far  ciò  nelle  inferiori,  che  per  alluvione,  e perciò  a tal  fine  furono  al  tem- 

I po  di  Paolo  Quinto  voltati  tutti  li  fiumi  inferiori  nelle  valli  a deftra  di  Pri- 

I maro,  acciò  riempiendole  , acquiftaflerocoM’elevazionede’proprJ  fondi  la 
1 neceffaria  caduta  per  ifcolare  Tacque  proprie,  e faceflero  fponda  a’  fiumi, 

) che  vi  fcorrevano  dentro . Se  ciò  fia  fufficientemente  ottenuto  lo  fapranno 
meglio  dì  noi  i Signori  Romagnoli,  che  hanno  la  pratica  del  Paefe,  e del- 
la mifura  delle  alluvioni  feguite.  Il  che  principalmente  dipende  daìToffer- 
vare,-  fe  li  fiumi  Senio,  e Santerno,  dopo  la  loro  introduzione  nel  Po  di 
Primaro,  abbiano  ftabilito  il  proprio  fondo,  o pure  continuamente  lo  ele- 
vino; perchè  da  ciò  può  dedurli  ciò,  che  doveffe  fuccedere  a quelli,  che 
sboccano  in  Marmorta , ed  a Savena  oieuefima  . 

Perciò,  ogli  alzamenti  feguiti  nelle  valli  inferiori  fono  fuffìcienti,  onò. 
Se  fono  fufficienti,  divertito  che  fia  Reno  nel  Po  Grande,  bada  attendere  al 
1 regolamento  de’  fiumi  inferiori,  ed  a quello  delH  fcoli,  che  vi  ftanno  in- 
termedi, e s’avrà  una  bonificazione  adequatifiiina . Se  nò,  bifogna  dire, 
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che  non  è anco  venuto  il  tempo  da  confolare  intieramente  li  popoU'di  quel- 
la parte;  ma  non  perciò  dovere  trafcuraifi  di  follevare  gli  altri  che  poflo- 
jio  avere  il  rimedio  facile,  e pronto. 

In  ogni  cafo,  quand’  anche  la  rimozione  del  Reno  accennata  non  fo(Te 
rimedio  adequato,  e curativo  di  tutti  li  mali,  non  lafcia  però  d’  efferlo 
univerfale  f che  è la  quarta  intelligenza  del  reale  ] perchè  ognuna  delle 
tre  Provincie  non^lafcerà  di  lentirne  molti  buoni,  e defiderabili  effetti. 

Rifpetto  a Bologna. 

PRlma  aflicurerà  il  Tuo  territorio  dalle  rotte,  che  ora  pofTono  feguire 
dal  luogo  della  diverfione  in  giù. 

Secondo  efcavandofi  a quel  fegno,  che  fi  prova  dalla  delineazio- 
ne della  cadente,  l’alveo  del  Reno,  cefferà  la  necelTìtà  che  prefen- 
teraente  fi  ha  dì  alzare  maggiormente  gii  argini,  e di  coftituirne  di  nuovi. 

Terzo,  fi  renderà  lo  fcolo  perduto  a’ terreni,  che  hanno  1’  efito  imme- 
diato nell’ alveo  del  Reno , come  quelli  di  Bifana  , e gli  altri  .fituati  nella 
Penifola  fatta  dalla  confluenza  di  Reno,  e della  Samoggia,  e tal  benefizio 
è evidente,  che  non  fi  può  ottenere,  che  dall’  introduzione  del  Reno  nel 
Po. 

Quarto,  non  fi  fpanderanno  più  fulla  ripa  delira  del  Reno  verfo  le  valli 
de!  Poggio  le  piene  del  Reno,  e perciò. 

Quinto  non  s’avanzeranno  più  l’ inondazioni  all’  insù,  come  anno  fatto 
fino  al  prefente,  anzi  fi  riacquifteranno  i terreni  perduti,  e fi  fcopriranno 
molti  altri,  che  non  hanno  mai  veduto  l’occhio  del  fole. 

Sello,  li  fcoli  averanno  efito  felice. 

Settimo,  i molini  della  Ca  gioiofa,  e gli  altri  fituati  fui  canale  Naviglio 
dal  Bentivoglioin giù,  acquifteranno  le  fue  cadute  a benefizio  de’  Popoli 
abitanti  in  que’ contorni. 

Ottavo  fi  ftabilirà  una  navigazione  perpetua,  e continua,  fenza  bifogno 
di  Traghetti  non  lolo  da  Bologna  a Ferrara,  ma  fino  a Venezia. 

Nono  la  Valle  di  Diolo  reflerà  efente  da’  regurgiti  di  quella  di  Mara- 
ra  , a’ quali  prefentemente  èfoggetta,  e fefi  regolaffe  la  Savena,  renereb- 
be intieramente  bonificata. 

Decimo  la  valle  di  Marmotta  rellando  efente  dalle  Pavefane  di  Reno, 
non  fi  eleverebbe  più  alla  gonfiezza  prefente;  e potrebbefi  in  gran  parte  ri- 
durre a coltura,  regolando,  e ftabilendo  le  linee  a’  fiumi  Idice,  Quader- 
na , e Sillaro , e liberandola  da’  regurgiti  de’  fiumi  inferiori  col  benefizio 
delle  Chiaviche . 

Undecimo,  fi  reftituirebbe  la  priflina  falubrità  all’ aria , ora  infettata  dalli 
avanzamenti,  ed  accoftamenti  della  Valle  alla  Città,  ed  in  fatti  ora  riefce 
dì  certo  pericolo  abitare  la  pianura  P eftate,  perchè  la  maggior  parte  di 
uelli,  che  vi  fi  portano  a villeggiare,  ritornano  alla  Città  infermi,  cgfa 
q ’ tempi  andati  infolita  in  quelli  paefi , 
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Rifpetto  a Ferrara . 

PRrimo-  S’afEcurerà  da  fattele  rotte  a finiftra  del  Reno,  alle  quali 
ora  è così  foggecta,  particolarmente  nella  S.  Martina,  e febbene^ 
dovrà  difenderli  da  quelle  adeftra,  ciò  però  farà  nel  breve  tratto  di 
3 in 4-  miglia,  e poco  farà  il  pericolo  per  la  deficienza  de’froldi. 
Secondo , refterà  eientc  dalle  rotte , che  pofl'ono  fuccedere  a delira  di  Pa- 
naro nelle  parti  fuperiori  fino  al  Bondeno,  anzi  per  tutto  i!  tratto,  non 
flvendofi  memoria,  che  dal  Bondeno  in  giù  fieno  fuccedute  mai  rotte. 

Terzo,  afllcurera,  oltre  la  San  Martina,  anche  tutto  il  refto  della  riviè- 
ja  a delira  del  Po  di  Priraaro. 

Quarto,  acquifterà  un  gran  tratto  di  paefe  dentro  il  circondario  delle 
valli  di  Marara,  ora  vallive,  e Bofehino,  c tutto  il  terreno  firuato  fulla 
yipa  delira  del  Reno  da  Gallino  in  giù  refterà  efente  dalla  di  lui  inondazio- 
ne, e ridurrallì  ad  una  perfetta,  e ficura  coltura. 

Quinto,  ricupererà  la  navigazione  con  Bologna  refa  difperata  nello  flato 
prefente  di  cofe , nella  conformità  detta  di  fopra  - 

Sello,  con  disfare  le  valli  del  Poggio,  e di  Macara  renderà  molto  più 
falubre  l’aria  della  Gttà  di  Ferrara,  e fe  F allontanamento  della  valle  San 
Martina  le  ha  apportato  in  quello  particolare  tanto  benefizio,  quanto  ne 
può  ella  fperare  dall’elficcare  P altre  del  tutto? 

Settimo,  li  libererà  anch’elTa  dalla  fpefa  del  continuo  rialzo  degli  argini 
del  Reno  fui  proprio  territorio,  anzi  fi  porrà  in  ficuro  da  un  evidente  pre- 
cipizio, che  col  tempo  li  minaccia  Reno  ritenuto  nella  parte  di  fopra  della 
Città,  perchè  dovendoli  Tempre  più  elevare  di  fondo,  arriverà  a tant’  al-, 
tezzà,  chè  non  potrà  più  trattenerli  fra  gli  argini. 

Ottavo,  fi  diminuiranno  li  pericoli , che  apporta  l’ acqua  di  Reno  corren- 
te di  Primato  al  Poleline  di  S.  Giorgio,  e fi  feemeranno  di  molto,  fe  pu- 
re non  li  toglieranno  affatto,  le  forgi  ve  , che  infterilifcono . 

Nono,  le  vailidi  Comacchiofi  renderanno  efenti , le  non  intieramente,  al- 
meno in  parte  dalli  pericoli  delle  rotte,  il  che  ridonda  in  lìcurezza  degli 
fcoli  del  detto  Polefine. 

Decimo,  nel  circondario  delle  valli  di  Marmorta  fi  acquifteranno  molti 
terreni,  parte  perduti,  parte  Tempre  fiati  vallivi. 

Undecimo,  la  terra  d’ Argenta  refterà  follevata  dal  timore,  e dal  danno, 
in  che  ora  fi  trova. 

Rifpetto  alla  Romagna. 

PRima,  fi  libererà  dalle  efpanfioni,  cheli  fanno  a delira  del  Po  di 
Primaro,  o perchè  il  Po  predetto  non  fi  eleverà  tanto,  come  ora, 
o perchè,  rimolToil  Reno,  puòell'ere  lafcìata  in  libertà  da  difenderli 
con  argini,  e perciò- 

_ Secondo,  fi  fcòprirà  gran  quantità  di  terreni  ora  perduti,  tanto  nelle  val- 
li di  Marmorea,  quanto  nelle  inferiori. 

Terzo,  fi  migliorerà  di  fcolo  incomparabilmente,  e li  condotti  non  co- 
predo  s’interriranno,  come  addio  a caufa  delle  efpanfioni  del  Po. 

Tom«  li.  O 3 Quar- 
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Quarto,  fi  fminiiirà  il  pericolo  delle  rotte  ne’  fiumi  Senio,  e Santerno 
per  avere  più  felice  lo  fcarico,  e potrà  arginarli  quell’ ultimo  fino  al  fuo 
{sbocco,  con  utile  grandilfimo  delle  campagne  agiacentì,  le  quali  ne’  lìti 
baffi  potrebbero  godere  ì!  benefizio  delle  alluvioni  per  via  di  Chiaviche. 

Quinto,  il  miglioramento  dell’ aria  anco  in  quella  parte  non  è fprezza- 
bile . 

Sello  , s’  sfilcureranno  le  bonificazioni  fatte  in  quello  fecole,  le  quali pee 
altro  fono  in  pericolo  di  perderli  per  accrefeerfi  femprepiù  l’acqua  del  Re- 
no nel  Po  diPrimaro  . 

. Settimo,  molti  nioiini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneranno  al  fuo 
efTere  primiero  per  l’ abballo  mento  dell’acqua  del  Po. 

Vi  faranno  forfè  altri  confiderabili  benefizi , 3 noi  non  pofiono  effet 

noti , perchè  privi  della  necefisria  efattillìma  informazione  della  Romagno- 
la, e Romagna  f ma  quelli  potranno  eller  notificati  all’  EE.  VV.  dalli  Si- 
gnori Ravegnani,  che  fapranno  bene  efattamente  rappieientarii. 

Circa  il  fecondo . 


La  fpefa  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli  ed  introduzione  nel  Po, 
non  può  precifamente  deternsìnarfi , fenza  un’  efatta  livellazione 
de’ terreni , per  li  quali  fi  dee  fare  il  di  lui  alveo,  la  quale  non 
elTendo  ora  fiata  fatta,  nè  accordata  l’antica  de’ Signori  Ferrarefi, 
non  può  determinarfi  cofa  veruna.  Immaginandoci  però,  ctie  per  ora  pof-‘ 
fa  bafiare,^  all’ EE-  VV.  a un  diprelTo  la  notizia  della  quantità  di  detta  fpefa, 
non  lafciamo  di  rammemorare  loro,  che  a car-  131.  della  noftra /Jacco/fa  di 
marie  Sci-ittuve  ec.  fi  trova  calcolata  la  fpefa  neceffaria  alla  fella  diverfione 
di  Monfìgnor  Corfini,  che  afeende  alla  (omma  di  feudi  162364  dalla  qua- 
le nella  noftia  ultima  propofia  , dovrebbero  detrarfi  feudi  30000.  per  le 
Chiaviche  di  Burana,  e Botte  fotterranea  per  il  Canalino  di  Cento,  ed  altri, 
fedi,  fpefa  non  necefi'aria  nel  noftro  cafo  in  maniera,  che  fi  ridurrebbe  a 
feudi  132364-  S’ aggiunge,  che  molto  meno  cotta  per  la  di  lei  maggior 
brevità  ec.  la  coftruzione  dell’alveo  per  la  noftra  ultima  linea;  ma  com- 
putando l'  eccetto  per  quello  fi  dovrebbe  fpcndere  in  elevare  gli  argini  del 
Canalino  di  Cento,  fi  crede,  che  la  fpefa  poco  fi  fcefti  dalli  feudi  132364. 

Similmente  a car.  31.  fi  calcola  la  fpefa  neceffaria  per  la  diverfione  di  Re- 
tro da  Mirabello  a Palantcne,  feudi  235526-,  ma  circa  la  metà  batterebbe 
nella  noftra  linea  avanzandofi  tutto  l’alveo  dal  Po  di  Ferrara  fino  a Palan- 
sone. 

S’avverte,  che  l’alzamento  degli  argini  del  Po  quando  fotte  creduto  ne- 
cettario  per  l’ accrefcimesito  dell’altezza  uellepiene , con  tutte  le  abbondan- 
ze, che  imaginabilmente  fi  pofi'an  dare,  non  afeenderebbe  mai  alla  fpefa  di 
feudi  80000.  dal  che  fi  conofee,  che  computando  la  fpefa  neceflaria  per 
la  diverfione  di  Reno , per  l’ alzamento  degli  argini  del  Po,  per  la  navigazio- 
ne, per  lo  regolamento  de’ feoH  ec.  non  oltre  patterebbe  mai,  anzi  non  ar- 
riverebbe a feudi  250000.  fpefa  tollerabile,  e facile  ad  efigerfi,  o in  frut- 
to, o in  capitale  fenza  veruno  reclamo  dalle  Provincie  interettace. 

Fmaltnente  quando  venilTe  il  cafo , fi  farebbero  efattiflìraì  fcandagli,  e fia- 
mo  certi,  che  da  etti  apparirebbe  la  fpefa  molto  minore  dell’ enunciata . 
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ANNOTAZIONI 

T)é*  Bdogmfi  al  foglio  de*  Signori  ferrare/t  [opra  li  pun^ 
ti  primo  y e fecondo^  che  fino . 

1,  Se  la  nuova  lìnea  indepenàentemente  dalla  caduta  de'*  mezzi, 
quella  che  ha  dal  termine  a quo  ad  quem , Jia  [ufficiente, 
per  condurre  P acqua  al  mare . 

IL  Con  qual  regola  debba  proporzionarjì  il.  nuovo  alveo,  e fe  in 
ejh  potranno  mantenerli  majjati  li  fiumi , che  vi  s*  ìn^ 
trodur ranno  . 

Circa  il  primo. 


Al§).  A lunghezza  della  lìnea,  che  moftra  la  pianta  comunicata  è 

Primo,  i di  miglia  70.  di  Ferrara,  e di  Bologna  qualche  cofa  più  di 
I . rpiglia  49  noi  la  fupponemmo  odia  nodra  prima  Scrittura 
**  ^ miglia  55.  quale  ce  la  modrano  le  carte  Geografiche,  e 

la  diftanza  itineraria.  Ora  afTumendo  quella  li  Signori  Ferrarefi  , biiogna  fi 
dichiarino  di  quali  miglia  parlino,  acciò  fi  pofia  fare  il  calcolo  della  ca- 
duta . 

Al  §.  Secondo.  La  caduta  della  linea  dal  puntodelh  diverfione  del  Reno, 
fino  al  pelo  baffo  del  mare  è fiata  da  noi  calcolata  dalle  mifure  prefe  nel* 
la  vifita  piedi  75.  9 o.  ed  accrefciuca  di  piedi  8,  rieice  piedi  81.  9.  o. 
non  Tappiamo  però  con  qual  fondamento  venga  calcolata  in  quello  §.  pie- 
di 88.  8*  o. 

Gli  autori,  che  parlano  della  caduta  neceffaria de' fiumi  torbidi  fiabilifco- 
no  la  24  ma:  della  centefima  di  tutta  la  lunghezza  , e noi  non  l’ impugnamo, 
quando  fi  parla  di  fola  torbida,  ma  quando  fi  tratta  del  fondo  ghiatofo , l* 
efperienza  dimoftra  l’ aridità,  come  apparifee  dalie  livellazioni  aderite  nel- 
la nofira  Scrittura.  Che  polii  fondo  dall’ inalveazione  nuova  fia  per  riufei- 
re  ghiarofo  per  lungo  tratto,  apparifee  dalia  vifita  a car.  240.  24J.  247. 
254  e 276. 

Ma  facciamo  anche  il  calcolo  della  caduta  neceffaria  , fecondo  la  predet- 
ta fuppofizione.  I.a  lunghezza  di  tutta  la  linea  a raifura  di  Bologna  è mi- 
glia 49.  cioè  pertiche  24500  , la  centefima  parte  è 245.,  e la  ventiquat- 
irelìnia  parte  è io,  vi  vorrebbero  adunque  pertiche  io.  ;[^di  pendenza, 

2 r 

o Fano  piedi  105.  noi  ne  abbiamo  8 i.  9 adunque  ne  mancano  piedi  25-  3. 
di  Bologna  . Facendo  poi  il  calcolo  a mifura  di  Ferrara,  miglia  70. dono 
pertiche  23353»  centefima  è 233.  , e la  ventiquattrefiina  parte  di 
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quefto  è pertiche  9>  1,,  che  fono  di  Ferrara  piedi  pj.  ma  noi  non  ne 
4 2. 
abbiamo»  che  piedi  8i.  9-  di  Bologna,  che  fono  di  Ferrara  piedi 
adunque  ne  mancano  di  Ferrara  piedi  zo  io.  3.  L’  equivoco  de’  Signori 
Ferrarefi  in  dire,  che  la  caduta  è foprabbondante , confide  in  avere  calco- 
late le  mifure  di  Bologna  , e di  Ferrara  fenza  ragguaglio. 

Al  $.  Terzo.  Si  aflume  qui  da’ Signori  Ferrarefi  la  dottrina  daelTi  riget- 
tata , quando  fi  trattava  della  linea  di  Reno  al  Po  Grande  circa  la  mutazio- 
ne delle  cadenti,  e dal  principiare  la  delineazione  di  quefti  al  difetto,  de- 
fideriamo  , che  ciò  s’avverta,  es’applichia  Panaro,  e al  Po  Grande,  ed 
aggiungiamo,  che  la  mutazione  delle  cadenti  è vera,  ma  bifogna  dimoftra- 
je,  che  quella  balli  a confumare  li  piedi  105.  once  3.,  che  mancano,  fui 
fuppollo,  che  debba  la  nuova  inalveazione  portarli  la  fola  torbida  al  ma* 
re  , e non  corra  per  fondo  ghiarofo,  e di  più  tutta  quella  , che  è necef- 
faria  per  correre  fopra  la  gbiara  per  un  tratto  almeno  di  miglia  17.  di  Bo- 
logna, quanta  è la  dillanza  del  Reno  al  Sillaro- 

Per  determinare  quanto  imporci  la  mutaìtione  delle  cadenti  non  giova 
puntola  livellazione,  tuttoché  efattilTìma  de’ mezzi,  anzi  fin  ora  non  s’  ha 
regola  veruna,  nè  dimollrata,  nè  indicata  dalla  proporzione,  dalla  quale 
fi  diminuilcono  le  cadenti  per  raggiunta  di  nuove  acque,  non  potendoli 
alTerire  altro  fopra  ciò  , le  non  che  effe  lì  rendono  fucceflivaraente  Htinorl- 

Circa  il  lecondo. 


A fembra  buona  la  regola  di  fare  P aggregato  del- 

Fr'itno.  la  larghezza  de’ fiumi,  che  debbono  unirli,  a dedurne  da 

ì~~\  elfi  quella  dell’alveo  comune,  fecondo  la  proporzione  in- 
dicata  dalla  natura  in  un  cafo  limile , dipendendo  la  larghez- 
za dalla  refiftenza  delle  ripe,  o maggiore,  o minore,  che  varia,  feconda 
che  varia  la  condizione  del  terreno,  che  le  forma,  e Io  Hello  fa  molto  ca- 
fo, nella  mutazione  delle  cadenti,  anzi  non  fi.  ha  nota  proporzione  veruna 
fra  l’altezza,  e larghezza  del  medefimo  fiume  in  tutti  li  liti,  e d’ un  fiume 
coll’altro,  come  apparifee  dalle  mifure  di  ella,  l’altezza  del  Po  alla  fua 
larghezza  è come  1.  a za.  ; Quella  di  Reno  alìumendo  P altezza  di  pie- 
2 

di  IO.  come  i.  a 18  , quella  di  Panaro,  come  i.  a 6. 

Al  $.  Secondo.  Mentre  da’  Signori  Ferrarefi  non  fi  giudica  vera  la  dot- 
trina allegata  in  quefto  <5.  chiaro  apparifee  la  dubbierà , nella  quale  elfi  li 
trovano  di  proporzionare  P alveo  a diverfi  fiumi  uniti,  fenza  levarli,  la 
quale  non  è dovere  impegnare  li  Popoli  a Tpefe  sì  eccedenti,  quali  fono  le 
tjeceflarie  per  l’efecuztone  della  propolladiverlìone.  Peraltro,  quando  am- 
metteremo per  dimodrata  , come  veramente  è tale  dottrina  , noti  lalcerem- 
mo  di  far  vedere  l’ impolfibdlcà  di  applicarla  a!  calo  prefente. 

Al  Terza.  Se  il  metodo  folle  buono,  non  averemmo  dilficoltà  in  con- 
cedere, che  a caufa  del  pocodi  più,  che  può  portare  feco  l'applicare  le 
dottrine  a lì  ratte  alla  materia,  s’  abbondale  in  cautela,  con  dare  qualche 
maggiore  larghezza  alPelveo,  ma  perchè  il  metodo  è facililfimo  porrebbe 
darli  il  cafo  , che  tutte  T abbondanze  folìtro  anche  fearfe  con  gran  pregiu» 
dizìo  dì  tutti. 

Al  5.  j^arto  , La  livellazione  , che  unto  fi  defidera  da’  Signori  Ferrare- 

fi^  Dorv 
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iì  non  moftrerà,  che  la  fituazione  del  mezzo,  non  mai,  nè  la  fituazione  de, 
fiumi,  nè  là  larghezza  de’ medefimi,  nè  la  profondità  ne’ corpi  d’ acqua  ecr 
e niente  di  quello  può  baftare  per  determinare  , nè  la  larghezza,  nè  la  prò. 
fondita  dovuta,  alla  nuova  inalveazione , che  è la  materia  di  quello  pun. 
to.  E perciò  non  è necelìaria,  ma  luperflua,  fe  prima  non  fi  moftra  evi- 
dente la  fituazione  della  cadente , in  relazione  della  quale,  poi  fi  può  vede- 
re , le  li  mezzi  fono  adattati  a fare  la  fponda  dovuta  all’ incalTamento  dcfi- 
derato,  e che  la  caduta  in  corpo  fia  fufhciente  al  bifogno. 

ANNOTAZIONI 

Seconde  de'  Bolognefi,  [opra  le  rtfpo^e  date  dalli  Signo^ 
. ri  hrrarefi  aìli  obietti  fatti  loro  ne'  fogli,  e nel 
congrego  deìli  12.  tAgoJìo  1693.  circa  lipun^ 
ti  primo , e fecondo . 


A 


Lia  rifpofla  della  prima  obiezione  fi  replica,  che  la  lunghezza  del- 
la linea  fia  di  miglia  49.  o pure  47  porta  poco  divario,  che 
z 

la  livellazione  non  vi  ha  che  fare  per  determinare  la  lunghezza  di 
ella,  che  per  accidente,  ma  che  la  pianta  già  efibita,  è determinata  a quell* 
effetto.  Che  ibpponendofì  errore  nella  pianta,  non  fipuò  poi  nè  anche  pre* 
fiar  fede  alla  livellazione,  che  fi  dimanda  replieatamente , abbenchè  af- 
fatto inutile,  e luperflua,  fe  prima  non  fi  prova  evidenza  di  determinare 
la  fituazione  della  linea  cadente  propria  ex  natura  rei  di  quefta  inalveazio- 
tie. 

La  caduta  poi  di  piedi  pj.  3.  3.  alTerita  In  quello  luogo  è una  manifefts 
fallacia,  perchè  fondata  fopra  una  parte  di  livellazione  da’  Signori  Ferra- 
refi  ripudiata  nella  vifita  a car.  izj.e  124.  fotto  li  27.  Febbraio  anno  cor- 
rente 1695  , e perchè  paragonata  ad  un  altra  parte  di  livellazione  fatta  d* 
accordo  doveva  afluraerfi  o l’una,  o l’altra  intiera,  o ( quello  che  era  più 
proprio  ) valerli  delle  mifure  fatte d’accordodalle parti  tegillrate  nella  vi- 
fita in  forma  autentica,  e più  ficure,  per  efler  fatte  la  maggior  parte  ad 
acqua  llagnante;  e quelle  non  danno,  che  piedi  81.  p.  c.  che  divifi  ira 
miglia  47  fono  piedi  i.  once  8.  ^ per  miglio  inferiori  anche  al  blfognor 

come  fi  dimollrò  nell’altro  nollro  foglio  fopra  quelli  punti- 

Alla  rifpolla  della  feconda  oppofizione.  Che  darò,  che  il  rimedio  tnfe- 
gnato  dal  Padre  Michelini  per  mantenere  la  rettitudine  a’  fiumi,  che  cor- 
rono in  ghiara  , folle  ottimo,  è certo,  è però  di  efa  cosìeccefliva , da  far 
perdere  la  volontà  a chi  fi  fia  di  metterli  in  neceuìcà  di  praticarlo . In  ogni 
cafo  fi  potrà  aggiungere  anche  quefla  eonlìdetazione  per  fare  il  calcolo  del- 
la fpefa,  come  fi  difle  da  noi  nel  congreflo- 
S’aggiunge  un’altro  equivoco  fattoio  quella  rifpofla , che  è il  paragona- 
re la  manutenzione  di  circa  100  miglia  d’  arginatura,  o di  cavo  da  farli 
per  quella  inalvcazioue.  Si  avverte  però,  che  le  cofe  fatte  fi  mantengono 

con 
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con  poco , abbenchè  fieno  di  lungo  tratto  ; ma  le  nuove  Mon  fi  fanno  t che  con 
rpele  eccefiìve,  abbenchè  di  lunghezza  minore,  e poi  chi  afficura  deila  fuf- 
fiftenta? 

Alla  rifpofta  della  terza  oppofizione  fi  foggiugne,  che  non  vale  rifpetto 
0I  Po  l'efempio  del  Lamone,  ed  altri  fiumi  minori;  ben  si  rif'petto  a que- 
fta  nuova  inalveazione.  La  difpàrità  fi  è l’  afierita  da  noi  nel  congrcfio , che 
il  Po  coll’unione  di  tante  acque  è giunto  a farli  tanto  di  forza  da  efcava- 
Ee  il  proprio  fondo  a forma  orizzontale , al  quale  flato  non  arriverà  mai 
P inalveazione  propolla  j comecché  dellinata  3 ricevere  foli  torrenti,  che 
tutti  allìeme  non  equivaleranno  a4  una  decima  parte  del  Po  Grande,  e non 
hanno  acque  perenni,  come  il  primo  ; onde  riipetto  a quella  inalveazione 
dovrà  avere  qualche  pendenza  di  fondo  fino  allo  sbocco,  e per  confeguen- 
za  al  prolungarli  della  linea  dovrà  renderli  necetTaria  maggior  pendenza,  co- 
fa,  che  non  fuccede  nel  piano  orizzontale  del  Po.  Onde  è manifefto,  che 
r argomento  de’  Signori  Ferrarelì  è prefo  tutto  il  contrario , fupponeodo 
effi,  che  al  prolungarli  de’ fondi  orizzontali,  fegua  interrimento  di  fonda 
maggiore,  che  al  protrarli  degli  alvei  inclinati:  cofa  convinta  di  falfo,  e 
dall’erperienza , e dalla  ragione  dimollrativa . 

Niente  poi  fulFraga  il  dire,  che  vi  vorranno  fecoli  a fare  tal’  interrimen- 
to fenfibile;  e che  il  rimediarvi  fàrà  facile,  perchè  li  farà  appoco  appoco, 
perchè  conceffo  anche  tutto , non  potrà  mai  rimediarli , che  al  folo  capo 
delle  inoadazioni,  non  mai  all’interrimento  de’fcoli,  che  ne  fulTeguirà  al- 
la perdita  delle  cadute  de’  canali,  de’  molini  all’  foggettarfi  a fcolare  per, 
mezzo  di  Chiaviche,  al  pericolo,  che  li  farà  maggiore  delle  rotte  ec.  co- 
fe,  che  in  cafo  proprio  faprebbero  li  Signori  FerrareJi  ampiamente  defcri- 
vere . 

Alla  rifpofta  della  quarta  oppofizione  fi  replica,  che  la  ghiaia  nel  cafo 
prefente  fa  li  fuoi  danni  limitati  a proporzione  della  caduta,  che  trovano 
li  fiumi  nelle  parti  inferiori;  la  quale  fceraandofi  giornalmente,  giornal- 
mente anche  accrelcono  li  pregiudizi , ma  minore  caduta  s’  avrebbe  dalla 
parte  di  Levante,  che  a Settentrione;  adunque  maggiori  fi  farebbero  li 
danni,  per  la  nuova  linea,  che  per  la  prefente  de’ fiumi.  Diverlillimoèpoi 
il  cafo,  perchè  li  fiumi  Reno,  Savena  ec.  lafciata,  che  hanno  una  volta  la 
Chiara,  non  più  rincontrano;  onde  fi  formano  la  cadente  proporzionata 
alla  fola  torbida,  ma  nella  nuova  inalveazione,  continuerebbe  per  lo  meno 
per  7 tiùglia  ad  averli  il  fondo  ghiaiofo,  e perciò  li  fiumi  antecedenti  la- 
rebbero  obbligati  ad  elevare  il  proprio  fondo  tanto  da  fuperare  la  cadente 
di  ghiaia  formata  dall’  ultimo  de’  fiumi , che  la  portalTe. 

Si  paragona  poi  di  nuovo  la  Ipefa  del  mantenere  gli  argini  prefenti  de* 
fiumi,  con  quella  di  riparare  a’  danni,  che  cagionerebbe  la  ghiaia,  del- 
la quale  fi  farà  nuovo  difcorfo  più  abballò. 

Alia  rifpofta  della  quinta  obiezione,  fi  dice,  che  il  noftro  parlare  iper- 
bolico in  dire,  ellere  cofa  imponìbile  il  proporzionare  co!!’  arte  1’  alveo  a 
tanfi  correntie  da  noi  fi  muterà  immediatamente,  che  ci  farà  inlegnato  un 
metodo  afficurato  di  farlo.  Sin’ ora  non  lo  crediamo  tale,  perchè  non  tro- 
viamo cofa,  che  ci  foddisfaccia . Che  poi  l’ingegno  umano  fia  per  fupera- 
ire  una  volta  quella  difficoltà,  non  abbiamo  motivo  di  dubitarne;  ma  le 
tale  invento  non  fi  pubblica  a’ giorni  noftri,  làreroo  coftretti  di  oper.ìre  fen- 
za  feorta  io  determinare  di  tratto  in  tratto  le  larghezze  all’ inalveazione  di 
CU!  fi  difeorre.  De’  due  metodi  infinuati  da’  Signori  Ferrarelì,  già  ab- 
biamo detto  il  noftro  lentimento,  ed  in  voce,  e in  fcritto;  onde  non  Hi- 
miamo  qui  necelTario  ripeterlo. 


Alla 
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Alla  rìfpofta  della  fella  oppofizìone,  abbenchè  non  fatta  da  noi,  fi  repti> 
ca , che  di  già  a tre  cofe  è ilato  paragonato  i!  mantenimento  prelente  di 
300-  e più  miglia  d*  arginatura  . Prima  alla  corruzione,  e manutenzione 
di  quella,  che  farà  necefiaria  a queOa  nuova  linea  . Secondo  alla  manuten- 
zione della  rettitudine  dell’ alveo-  Terzo  all’ alzamento  delie  roedefinse  ar- 
ginature per  l’alzamento  del  fondo  dalla  protrazione  della  linea,  e quanto 
al  riparo  de' danni,  che  cauferebbe  la  ghiaia,  ed  è fiato afietito  particolar- 
mente r infenfi’nilità  della  proporzione,  che  ha  la  prima  con  ognuna  dell* 
altre.  Confiderifi  ora  la  manutenzione  degli  argini , e fi  proporzioni  all® 
fpefe  neceffarie  per  tutti  gli  altri  quattro  capì  ìnfieme,  e tornili  a ripetere, 
le  fi  può,  chela  fpefa  della  prima  è molto  maggiore  dell*  altre.  Riflettali 
bene,  e fi  vedrà  quanto  ognuna  delle  fpefe,  e pregiudizi  derivanti  da’ quat- 
tro capi  predetti  fuperi.la  fpefa,  a. paragone,  infenfibile  del  mantenere  le 
arginature  prefenti . 

Alla  rifpofta  della  fettima  oppofizione  non  replichiamo,  perchè  notici  si» 
cordiamo,  che  ella  fia  fiata  propofta  da  veruno. 


RISPOSTA 

De^  Bolognefe  agli  Artìcoli  Terzo , Quarto , e Quinto  ^ 
che  fono , 

/.  Suppoilot  che  il  nuovo  alveo  corra  dentro  terra  ^ fe  avrà 
bi fogno  d'  argini,  e faranno  neceffarie  chiaTicbe  per  lo 
[colo  delle  Campagne . 

IL  Come  alli  fcoft , che  remeranno  inter  fecali , o in  qtialfivogUa 
altro  modo  impediti , f pojfa  rimediare . 

III.  Se  vi  farà  pericolo  di  rotte , e je  da  effì  fi  dee  temere  dan^ 
no  notabile,  ed  in  qual  parte , 

\ Circa  il  primo. 

IL  fuppofio,  che  il  nuovo  alveo  debba  correre  dentro  terra,  fi  può  in- 
tendere in  più  maniere,  ciòè  o in  tutto,  o in  parte.  Se  fi  dee  fuppor- 
re,  che  il  fondo  dell’ inalveazione  venga  ex  natura  ret\  o fia  per  difpo- 
fizione  di  cadente  tanto  profondato  fotte  il  piano  della  Campagna , che 
il  cavo  fia  fufììciente  a contenere  le  mafiìme  piene  de' fiumi  ril'pettivamen- 
te  uniti,  cerca  cola  è.  che  in  tal  cafo  s*efclude  la  necefiìtà  degliaiginì, 
C delle  chiaviche  per  ifcolo  delle  campagne-,  ma  tale  felicità  non  può  fpe- 
ratfi , dove  è così  mancante  la  caduta,  come  s'è  raoftrato  nell’  efame  del 
5 primo  punto. 

; Supponendo  poi,  che  l’ inalveazione  fia  per  feguiredì  tal  maniera,  che  P 
\ acque  ordinarie  corrano  benà  fra  terra,  ma  non  già  le  piene,  allora,  per- 

che 
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chè  quefte  non  fi  portino  ad  inondare  le  campagne,  faranno  neceffar)  argi- 
ni di  maggiore,  o minore  altezza,  fecondo,  che  fi  troverà  il  piano  della 
campagna  reftare  più  o meno  foMevato  fopra  il  fondo  futuro  del  fiume,  e 
farà  pure  di  neceflità  valerli  di  Chiaviche  per  ifcoio  delle  campagne. 

Ma  qui  li  dee  avvertire,  che  per  accertarli  deik  necellità  degli  argini,  e 
(dell’altezza  di  elfi,  bifogna  prima  ftabilìre  a luogo  per  luogo l’ elevazione, 
che  ha  da  avere  fopra  il  pelo  balio  del  mare  il  fondo  dell’alveo,  e con  ral 
certezza,  che  non  s’abbia  a temerne,  col  tratto  fuccelfivo  del  tempo,  al- 
terazione veruna;  e fecondo  quale  fia  per  efiere  Tal  rezza  malfima  delie  pie- 
ne fopra  il  fondo  di  già  ftabilito;  altrimenti  faraferapre  inutile  T in crapren- 
deie  alcuna  livellazione-  E per  dimoftrario  fuppoogafi,  che  G D A fia  T 
andamento  della  campagna  da  Bologna  al  mare , ed  A B il  pelo  ballo  dà 
quello.  Sia  nota  la  caduta  da  C ad  A piedi  8i.  9.,  quella  da  D piedi  50. 
quella  da  E piedi  39.  ec.  e di  più  fiano  note  le  dillanze  da  A da  punti 
G.  F,  Certa  cofa  è,  che  le  notizie  delle  cadute  particolari  de’  pun- 
ti C,  D , E che  determinano  la  fituazione  de’ piani  di  Campagna  a nulla 
ferve,  le  prima  non  è determinata  la  fituazione  della  cadente  I L M per 
quaiitp  fottp  la  fuperficie  della  campagna  debba  prpfondarfi  l’alveo 


?/.  gt.  I C,  D L,  M E,  e fe  prima  non  fi  fa,  fe  la  profondità  I C,  D L, 
M E balli  a fare  fpalla  fufficiente  all’ altezza  delle  malfime  piene,  o pure 
vi  fia  necelTaria  qualche  elevazione  d*  argini  fopra  li  punti  C,  D,  B per 
ftipplire  al  difetto  delia  bafiezza  della  campagna.  Come  che  adunque  la  li- 
vellazione non  può  mollrare  altro,  che  la  fituazione  del  piano  del  terreno 
in  ordina  all’altezza,  che  ha  fopra  il  pelo  del  mare,  e non  mai  quella  del- 
la cadsnte  I L M A chiaro  apparifce  , che  la  livellazione  de' mezzi,  nul- 
la ferve,  che  a fpendere  inutilmente  il  tempo,  ed  il  danaro,  fe  prima  non 
li  determina  per  altro  mezzo  la  cadente  deli'  inslveazione,  e 1’  elevazione 
delle  maffime  piene. 

Circa  il  fecondo . 


LI  fcoli  delle  campagne  pofibno  elTere  impediti  in  due  maniere . Pri- 
ma, fe  il  fondo  dell’ inalveazione  dovefle  reftare  luperiure  al  pia- 
no delle  campagne,  ed  allora  non  v’  è altro  rimedio,  che  quello 
delle  Botti  lotterranee . Secondo,  fe  le  fole  piene  aveflero  bifo- 
gno  d argini  per  eflere  Ipinte  al  mare,  ed  allora  farebbero  neceflarie  le 
Chiaviche,  come  fi  pratica  nel  Po,  ed  alni  fiumi. 

Se- 
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Se  poi  gli  fcoli , che  mettono  la  foce  al  mare  foffero  per  efTere  impedi- 
ti, fi  lafcia  confiderare  alli  Signori  Romagnoli,  che  hanno  notizia  della  lo- 
ro fìtuazione,  e dé’ quali  è unico  interelle. 

Si  rimette  bene  alla  {ingoiar  prudenza  dell’EE.  VV,  il  riflettere  di  che 
difpendio  farebbe  la  conftruzione  di  tante  Botti,  e di  tante  Chiaviche,  e 
fe  egli  è giufto,  che  li  terreni  vicini  al  monte,  che^dono  il  benefizio  d’ 
un  fecolo  naturale,  fieno  foggecti  a fcolare  artificialmente  per  via  di  Chia- 
viche, e di  Botti. 

Circa  il  terzo. 


SE  nella  nuova  inalveazione  non  dovefTe  entrare  ghiaia  di  forte  alcu- 
na, e doveffe  efier  deftinata  a portare  al  mare  le  fole  torbide,  fi 
potrebbe  dire,  che  la  vigilanza  degli  Uomini  potefle  tener  lontano 
ogni  pericolo  di  rotte:  ma  nelli  fiti  di  fondo  ghiaiofo,  come  quello 
di  cui  fi  tratta,  non  v’è  arce  ficura,  che  pofla  impedire  le  tortuofità,  e le 
corrofioni,  quelle  adunque  necefl'ariamente  dovranno  feguire,  e facendoli 
in  fiti  dove  fia  bifogno  d’argini,  ecco  il  pericolo  pioflìmo,  e manifefto  ef« 
fendo  accertato  dalT’efperienza,  che  il  riparo  degli  argini,  è troppo  debo- 
le ne’  fiumi  che  portano  falTo , e ghiara . 

Il  danno  poi  fuffeguente  alle  rotte  farebbe  tanto  grande  da  non  poterli 
defcrivere  . S’interrirebbero  le  Campagne  per  la  gran  copia  di  ghiaia,  e 
fabbia  che  porterebbero;  non  avrebbero  limite,  che  nel  Po  di  Primato 
inondando  tutte  le  Campagne  in  dirittura  fino  a detto  termine;  fi  profon- 
derebbero alvei  per  elle;  s’interrirebbero  gli  fcoli;  fi  porrebbero  in  azzar- 
do il  Polefine  di  S.  Giorgio,  e le  Valli  di  Comacchio,  le  terre  de  l Bolo- 
gnefe  inferiore;  e della  Romagnola,  la  Città  di  Ravenna,  e la  Terra  d* 
Argenta,  la  Città  di  Cervia , e le  di  lei  Saline,  e tanto  maggiore  farebbe 
il  precipizio,  quanto,  che  le  rptte  non  farebbero  d’  un  fiume  folo,  ma  di 
più  uniti , e potrebbero  fuccedeie  in  fito , che  li  fiumi  inferiori  rivoltafie- 
ro  il  corfo  proprio  all’  insù  a correre  per  la  rotta  con  precipuio  evidente» 
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SCRITTURE 


ANNOTAZIONI 

De*  Bolognefi  circa  la  replica  de*  Signori  Ferrarejì  alla  h* 
ro^rifpofia  alìi  Articoli  JIL  IV,  eV. 

Al  Ai pvu  /^I  defidererebbe  fapere  la  dìfparitàtra  Reno,  Panaro,  e 
mo  capo  ec.  gli  altri  fiumi,  per  vedere,  fe  fa  a propofito  alla  pre- 

1 j fcnte  materia,  e Io  fteflb  fi  replica  in  ordine  all’ingrel- 
fo  in  Po  Grande. 

Al §.  Circa  poi  ec.  La  rotta  feguita  nel  Montone  V anno  1636.  ec.  come 
mai  fi  prova  effere  proceduta  dall’unione  di  quello  col  Ronco  ? Vi  fono 
altre  caufe  delle  rotte  de’ fiumi,  lènza  la  fuppolla  ora  da’ Signori  Ferrateli, 
come  è noto  ad  ognuno . 

Al  § Il  Ranco  ec.  L’ elTere  alto  il  fondo  del  Montone  piò  di  quello  del 
Ronco,  non  procede  daireflere  trattenute  Tacque  del  primo  da  quelle  del 
fecondo,  ma  dalla  regola  generale  piò  volte  allegata  da  noi,  cioè,  ciré  li 
fiumi  minori  hanno  bifogno  di  maggiore  caduta,  che  li  piò  grandi,  e con- 
corda benillìmo  col  fatto  prelente , perchè  fi  confelTa , che  il  Ronco  è di  cor» 
po  d' acqua  maggiore  deJ  Montone . 

Al  §.  Rcrch'e  dunque  ec.  Si  confelTa,  che  TifielTo  fatto  fuccederà  in  Reno, 
e Panato,  uniti  che  folTero  afileme,  cioè  che  il  fondo  dr  Reno  in  parità 
di  condizione  farà  femprepiù  ballo  del  fondo  di  Panaro  , s’ egli  è vero,  che 
quello  fia  minore  dì  quello.  Ma  5’ aggiunge , che  l’uno,  e T altro  fi  fca- 
verà  di  più  di  quello  folle  per  edere  andando  ciafcuno  feparataraente  al 
Po. 

. Al  §.  Al  Secondo  capo  ec.  La  verità  del  fatto  fi  rimette  alT  ofTervazione. 
Certo  è che  da  noi  piòd’una  volta  s’  è udito  dire  da  Bondenefi,  che  il 
Reno  viene  colle  Tue  piene  fei  ore  prima  di  Panaro,  e non  abbiamo  avu- 
to difficoltà  a creder  loro;  perchè  il  Padre  Riccioli  aflèrifoe  lo  llefiò  nel- 
la Geografia  riformata  lib.  car.  3.  Primo  enhn  aqua  perennis  Panari  copia- 
.fior  e fi  qmm  Rhenì  , ejttfque  exere  fcentia , feuplenifluvia , vulgo  le  Piene , citius 
perveniunt , él‘  horis  fix  circiter  praveniunt  Rhenì  plenifiuvio  . 

Al  Quanto  al  terzo  capo  ec.  Un  alveo  proporzionato  a un  corpo  mag- 
giore iella  tanto  più  capace  d’  un  corpo  minore,-  onde  quando  venifle  un 
folo  de’ fiumi,  fuppofio,  chelafciafiè  anche  qualche  depofizione  nell’alveo 
comune,  alT arrivare  delle  piene  unite,  fubito  fi  fgombrerebbe  ogn’  impe- 
dimento. S’olTervino  altre  limili  unioni,  e gli  effetti  di  elle  fi  trafportino 
ul  calo  prefence. 

Al  5.  Che  il  primo  ec.  Quando  s’addurranno  le  ragioni  contrarie  a!  det- 
to da  noi,  non  mancheremo  di  applaudirle  quando  fiano  coerenti  al  fatto, 
cd  alla  natura  de’ fiumi. 

Al  $.  Si  replica  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 

Al  §.  Al  terzo  fuppofio  ec^  Se  folle  vera  la  dottrina  allegata  non  bifogne- 
lebfae  mai  far  caglio  veruno  ; e pure  gli  Autori  P approvano  per  rimedio 
reale  delle  corrofionì  ; e non  Io  difapprova  la  pratica  de’ Signori  Ferrarelì, 
che  Tanno  pailato  ne  fecero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altn  tempi,  e ne 

an- 
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hanno  propoli  con  foimni  encomi  in  altre  occafìooi  t riipetto  allo  sbocco,  (U 
già  abbiamo  detto  il  noltro  fentioiento- 
Al  Alla  prima  utilità  ec.  Se  lì  fcaveranno  gli  alvei  di  Panaro,  e di 
Reno,  per  qual  ragione  non  vi  farà  maggior  corpo  d’acqua,  e per  confe- 
guenza  migliore  la  navigazione?  Certo  per  Panaro  fì  va  verfo  Modana,  e 
per  Reno  verfo  Cento;  e noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  Ha  per  facili- 
tarfì  la  navigazione  di  fopra  dal  finale,  nè  che  fì  debba  avere  per  tutto» 
ed  in  tutti  li  ftati  dell’ acquai  m folo»  Che  A seoderà  migUoie  in  pasagQ» 
ne  di  tutti  li  ftati  ec» 
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DELLA  NATURA 

DE  FIUMI 

; Trattato  Fifico-Mattematico 

DEL  DOTTORE 

! DOMENICO  GUGLIELMINI 

! Primo  Mattematico  dello  Studio  di  Bologna, 
e deli’ Accademia  Regia  delle  Scienze. 

in  cui  fi  mafdfeflano  le  principali  proprietà  de  Fiumi,  Je  »’  in^ 
dicano  molte  fi  fi  ora  non  comfciute,  e fi  dimoHrano  d'  una 
maniera  facile  le  cau  fe  delle  medejme. 
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A’ BENIGNI  LETTORI. 


jO  eonfiderato  più  volte  y da  che  provenga , che  le  Propofi- 
zioni  Mattemattthe  rejlino  provate  con  ragioni  cotanto 
tne , che  meritino  nome  di  dime  fi razioni , e sforzino  gì 
ingegni  degli  uomini  alP  aflenfo  t laddove  le  Fificbe  non 
ammettono , fe  non  motivi  probabili , che  non  oltre  paffa-^ 
no  la  sfera  del  verijimile . Negli  andati  tempi , quando  f 
Filofofi  fi  fermavano  fulla  corteccia  de*  foli  nomi,  « offe- 
gnafa  che  aveano  per  cagione  un  effetto  naturale  , o una 
virtù,  0 una  facoltà,  o una  qualità,  fembrava  loro  et 
e fere  arrivati  alt  ultimo  termine  del  /òpere  , era  facile  il 
credere , che  la  diverfa  natura  degli  oggetti  della  Fi  fica , e della  Mattematiea  po-> 
teffe  riputarfi  autrice  dell’  incertezza  dell'  una , e delt  evidenza  delt  altra  : A'  no^ 
ftri  giorni  però , ne'  quali  gli  uomini  penetrando  più  a dentro,  e fino  al  midollo  del- 
ie  cofe , hanno  cominciato  ad  ajfegnere  per  cagioni  degli  effetti  della  natura  , non  più 
ideali  virtù  i ma  in  luogo  loro  la  grandezza  , la  figura , e il  moto  de'  primi  compo- 
venti  materiali,  non  può  dir  fi , che  V incertezza  della  fifica  abbia  origine  dall'  og’ 
getto  di  effa,  quale  s'  inalzi  di  gran  lunga  fupra  quello  delle  Mattematiche  : effen- 
do  che  la  grandezza  , e la  figura , fono  pure  gli  oggetti  della  Geometria  , pccome  il 
noto  p è quello  della  Meccanica . 

Pertanto  fempre  più  refi»  con  gran  ragione  da  dubitare , e da  ricercare  matura- 
mente, d'  onde  nafta,  che,  febbene  reftano  occupate,  t una,  e V altra  di  quefie 
due  feieuze , in  trattare  delt  oggetto  medefimo  , nulladimen't  la  Mattematiea  fi  ò 
tanto  avanzata,  e tutto 'I giorno  cosi  va  avanzandofi , che  femhra  di  non  avere  li- 
miti alla  fua  eftenfiones  ove , al  contrario  , la  Filojofia  naturale  , abbench'e  nel  fe- 
colo  prefente  abbia  fatto  qualche  progrefio  , contuttociò  relia  cos't  indietro , come 
fe  non  aveffe  alcuna  connejfione  colla  Mattematiea  fuddetta  : e pure  bifugna  confe fi- 
fare , eh'  effa  e obbligata  di  riconofeere  tutto  7 fuo , qualfifia  accrefeimento  dalt  at- 
tenzione, che  hanno  avuta  i Mattewatici  d'  impiegare  in  vantaggio  della  msdfima, 
le  regole  della  Geometria  , e della  Meccanica  . 

Confiderando  perciò  , che  i Mattematici  gelofijfimt  dell'  evidenza  delle  Propopzioni, 
richiedono  ne'  loro  Juppofii  una  perfetta  afirazione  da  tutto  ciò , che  può  alterare  le 
confeguenze  delle  DimoBrazioni , il  che  per  fare,  afifiumono  dell'  idee  puramente  in- 
tellettuali , nelle  quali  non  cade  alcuna,  benché  minima  imperfezione  ; ove  al  con- 
trario, i Fifici  fono  tenuti  d' ammettere  ve' loto  fuppofti  tutto  quello,  che  concor- 
re , 0 che  può  attualmente  concorrere  alla  produzione  d'  un  effetto-,  mi  fon  perfuajò 
di  ricono/cere  in  ciò  l'origine  dell'  incertezza  della  Filofofia  naturale  ; e mi  fono  con- 
fermato in  tale  credenza  col  riflettere,  che  in  quelle  feienze  , nelle  quali  i Matte- 
matici  p tendono  a difeorrere  d'  oggetti  fifici  , come  fono  l'Ottica,  le  Meccaniche, 
i AJlronomia  ec.  fi  contentano , che  le  loro  f’ropofizivni  fi  verifichino , dentro  una 
certa  latitudine,  ed  in  Teorica,  poco  curandofi , fe  1'  efperienza  fa  rifeontrare  , nell’ 
applicazione  delle  medep/ne  , qualche  picciola  diver/ttà . Ed  in  fatti  non  fono  fiate 
ricevute  nel  numero  delle  Mattematiche  , anche  vnfie , fe  non  quelle  faenze,  che 
hanno  un'  oggetto  a fai  femp  lice  , le  cui  affezioni  dipendono  , o .da  una  fola,  o da 
poche  cagioni  ; e che  pojjòno  ejfere  poco  mutate  dalie  repfienze,  e dall' impurità  del- 
\la  materia.  p 2 la 


La  tmiìtìplìc azione  aiaaqui  delle  cWcoJlante  , dalle  quali , o fi  produce , o fi 
varia  , o s'  accrefce  , o fi  fcema  un  ejfetto  , e quella  , dje  -apporta  tutta  là 
(iifjicultà  dì  provare  le  propofizionì  fiflche..  , colla  fteffa  evidenza  , ' colld  quale  f^9 
dìtnotìrate  le  Geometriche  •.  ed  iu  ciò  non  v'  ha  dubbio  veruno' i poichi  chiunque  b» 
fivuta  mano  in  cercare  delle  verità  /penanti  alla  quantità  anche  aflratta , fa  benepet 
prova  , quanto  dìfiìcile  fi  renda  il  metodo  di  rinvenirle  , quando  i fuppofli  fi  multi^ 
plicano  oltre  il  dovere  ; e non  per  altro  rtefcono  facili  gli  elementi  d' Euclide  in  pro^ 
porzione  della  Geometria  più  recondita  , fé  non  perche  le  toro  Propofizioai , il  piò 
delle  volte  , poco  altro  fuppongono  , che  la  fola  idea  , a difinizione  della  figura , e fe 
tal  volta  v’  è qualche  cofa  di  più , non  dà  tormento  all'  immaginazione  per  ejfere 
conceputa:  al  contrario  riefce  a/lrufa  la  ricerca  della  natura  delle  linee  di  più  alt» 
grado,  folo  perche  i Juppofìi  %'  accrefcono  di  numero,  e perciò  è d’  uopo  di  facili^ 
tome  i metodi  coll'  Anali/ , che  ferve  d' appoggio  , o corni  altri  dicono , d'  efienfione 
alf  immaginativa . 

Se  dunque  nella  più  a/yatta  Geometria , il  multiplicare  i dati  ferve  ad  accrefcere 
la  difficoltà  di  rinvenire  ciò,  che  da  quelli  può  derivare;  quanto  più  t»l  rnultiplicam 
siane  avrà  luogo , in  rendere  dij/ctle  la  ricerca  degli  effetti  naturali , e delle  regole, 
con  che  opera  la  naturai  pofcìache , pofin  fempre  la  cagione  medefima , e parimen- 
te il  me  de  fimo  /oggetto  , nel  quale  dee  produrfi  l'  effetto  ; anzi  data  la  cognizione  di 
più  cagioni  infienie  operanti  , ciafcheduna  colla  fua  energia  t e fuppoffa  la  cognizio^ 
ne  del  foggetto  in  ordine  a tutte  le  circoftanze , nelle  quali  e fio  fi  trova'!  dato  inol- 
tre per  conofciuto  il  concorfo  del  mezzo  , e di  tutta  ciò  , che  può  ejìrin  féc amente  fo- 
mentare , a alterare  , o impedire  1’  effetto  ; non  è già  impojftbile , affolutametit e par- 
lando ( abbenche , oltre  ogni  credere,  difficilijpma  ) di  trovare  per  via  di  dimofira- 
siane,  ciò,  che  ne  dee  fuccedere , quando  tutto  il  predetto  debba  operare  per  netef- 
fità  di  natura;  ma  non  può  finalmente  aver/,  in  tutti  i cafi , veruna  ficurez'za, 
che  tutto  quello  , che  una  volta  ha  cooperato  a produrre  un  effetto  , debba  altresì 
concorrervi  un  altra;  e che  non  / vari  per  confeguensa  V cff^etto  mede/mo  , 

QueHa,  e niun  altra , è la  cagione,  per  h quale  i Medici  hanno  bel  dare  del. 
ie  regole  generali , concernenti  alla  cur azione  de'  mali , ed  al  pronoHico  de'  mede-- 
firnì  ; perche  ad  ogni  modo  rade  volte  / troverà  , che  fi  verifichi  unìverfialmente 
alcuno  de'  loro  Aforifimi , abietiche  fia  efo  fiato  dedotto  immediiit amente  dall'  offer- 
vazione  : e quefio  anche  è il  perche  refia  /ereditata  la  Chimica  in  molti  de'  di  lei 
più  rinomati  ejpet imenti , come  pure  nota  il  f amo/ jfimo  Baile  nel  fua  Libro  de 
Infido  experimentorum  fuccefiu . 

Quindi  e,  che  per  difcvrrere  dell'  Opere  della  Natura  , non  fi  può  battere  altr» 
/vada,  che  quella,  o di  cenfidcrare  le  cofe  individualmente;  o pure , volendo  for- 
mare delle  propofzionì  tmiverfìli  , dì  porre  fra  fuppofli  quelle  Jole  cagioni , che 
più  frequentemente  concorrono  a dar  V epere  a un  nuovo  prodotto  , e lafciare  al 
difeeraimento  di  ehi  vuole  applicarle , la  cognizione  delio  flato  individuale  di  eia. 
Jcun  cafo  ; acciocché  , riflettendo  alle  ragioni,  pofia  dedurne,  fe  , o lo flatuito  nel. 
la  Propojiziotte  fia  in  tutto  applicabile  ; o pure  fe  alcun'  altra  circoflanza  non  con- 
Jìderata  nella  dimoflrazione , pofia-  alterare  in  qualche  parte  la  verità  della  mede, 
fima,  quando  però  non  fi  voglia  procedere  per  una  via  puramente  mattematica  , 
quale  è quella  di  pre  feindere  da  tutte  le  circoffanze  eflrinfieche , e di  confiderare 
l'  effetto , come  fe  /offe  dalla  fua  cagione  prodotto  net  voto , o dentro  d’  una  ma. 
feria  perfettamente  omogenea  ; il  che,  quantunque  poffa  pratìcarfi  rifpetto  a cer. 
ta  fot  ta  d'  oggetti , che  operano  con  mia  Jòmma  femplicità,  come  fono  il  Raggi» 
della  Luce , i tremori  del  fuono  , il  moto  de'  gravi  ec.  non  e però  fempre  pratica, 
hìle,  rifpetto  a.  quelle  cagioni che  hanno  un  operar  più  compoflo , e più  Jògget- 
i»  alle-  glterazronh. 


ilo  voluto  prefararvt  r animo  ^ 'Mìei  Beoìg»)  Lettori , coi  farvi  eonofcere  la  ca- 
gione àetl'  incertezza  della  Fìfca^  acciocché  vediate  quello  y che  avete  da  prò-- 
hteitervì  di  me  nell'  opera,  che  ora  dò  in  pubblico  Jòpra  la  Natura  de  Fiumi 
E*  q'uejla  un  Trattato  Fijtco  per  quello,  che  rifguarda  l'  oggetto,  che  nè  meno  è 
de'  più  feinplics  ; ma  il  medefimo , rifpetto  al  modo  della  confiderazione  , non  la- 
fcìd  di  appartenere  in  qualche  maniera  alle  Mattematiche  . Avete  dunque  da  pre- 
fgervi  nella  mente,  di  non  nfpettare  da  me,  nè  in  tutte  le  dimojh  azi./ni , quel 
rigore  , che  di  ragione  e'figerefle  da  un  geometra  , nè  in  tutte  le  piopo/ìzìoni , 
queìd  univerfalità , colla  quale  fono  pro  ferite  le  af  erzioni  più  afhatte  . Jo  vi  die- 
di, alcuni  anni  fono,  la  Mifura  dell'  Acque  correnti  y nella  quale  fi  d'  aver  ca- 
mìnato  con  più  di  rigore  y dal  che  fui  obbligato  a prefcindere  dagl'  impedimenti , 
dà*  quali,  0 non  mai , o quajìmàt',  va  fcomp  agliata  l' acqua,  che  con  e per  li  cam- 
pali i ma  ora,  che  ho  voluto  darvi  una  Teorica  de'  Fiumi,  non  poteva  io  farlo 
con  una  perfetta  aerazione  , fenz'  incorrere  la  taccia  di  fìngermi  una  materia  di- 
verfa  da  quella,  dello  quale  fi  vale  la  natura  nel  formare  gli  alvei  a' fiumi  me- 
definii..  Òj^ìndi  è , che  necefiariamente  ba  bifognato  mettere  a cento  gl'  impedi- 
menti, i quali  , perchè  fono  di  tante  forte,  e di  così  diverfa  natura  nell'  operaie, 
che  riefce  moralmente  tmpoffibile  il  ridurli  ih  cìajfi  particolari  , perciò  m'  è con- 
venuto confiderarli  nel  loro  genere , e dedurne  ciò  , che  i medefimi  poffano , fecon- 
do le  circofiàiize , tanto  in  alterare  il  corfo  dell'  acque , quanto  in  produrre  ah 
tri  effetti , che  fsmbrano  maravigììofi . No»  mi  do  già  a credere  di  avere  e fami- 
nati  tutti  i cafi  poffìhili , 0 confi  derate  in  ognuno  dì  ejfi  tutte  le  circoslanze , che 
loro  pofjetio  avvenire-,  effendo , e quelli  prepo  che  infiniti,  e quefle  troppo  varia- 
bili i bensì  penfo  d'  avere  fpìegati  gli  effetti,  che  più  uniyerfàlmente  fi  rifeon- 
frano  ne'  fiumi',  e d'avere  dimofirata  la  conneffiont  , che  hanno  i medefimi  colie 
loro  vere  cagioni  Nel  far  ciò,  credo  elfermi  riufeito  di  feoprire  molte  proprietà 
degli  alvei,  per  l'  avanti  affatto  fior, ofcìut e,  la  cognizione  delie  quali  porgerà  a' 
profeffori  molto  di  lume  alle  occafiotii , per  tenerfi  lontani  da  quegli  errori , che 
per  lo  papato  hanno  prodotti  fconcertì  grandi  fimi  : e darà  V apestura  a'  mede  finti 
di  efiamtnare  i lo>o  progetti  prima  di  proporli,  pofeia  dì  efèguirli  colla  [corta 
della  ragione  Bi fogna  confefiare  , che  /’  Architettara  dall'  acque  ha  camminato  fin  ora 
con  piede  poco  ficuro , a cagione  del  non  avere  mai  trovato  , chi  le  dia  appog- 
gio delle  feienze  ne  ce  fieri  e , dal  che  ancora  è proceduto  , che  la  medefima  è fiata 
ripiena  di  falp  fi uppofli , e d'  equivoci . lo  mi  lupngo  , d' averne  [coperti  molti  ; 
e per  confeguenza  di  avere  levati  altrettanti  inciampi  alla  felicità  del  di  lei  pro- 
grefio,  che  giova  [per  are  fia  per  fuceedere  maggiore  alla  giornata,  fe  i Matte- 
matici  impiegheranno  la  Meccanica,  la  feienza  del  moto,  e la  Geometria  { ficìen- 
ze  affatto  necefinrie  ) all' avanzamento  della  medefima:  e accertino  di  poter  farlo 
con  frutto  , particolarmente  fe  travaglieramio  attorno  quella  parte  delle  Meccani- 
1 che,  la  quale  fin'  ora  non  e fiata  toccata  da  altri,  che  dal  Signor  Newton  Inp- 

j ^«<7  Mttttematico  ìnglefe  ; ma  non  in  maniera  da  poterfene  valere  in  propvpto  de’ 
* fiumi  . V utilità  dello  materia  può  perfuadere  ognuno  ad  intraprenderne  la  fati- 
ca : poiché  diffcilmente  troverafit  altra  parte  della  Fifica,  la  cognizione  della  qua- 
le, più  di  quefia , fia  tieceffaria  agli  ufi  degli  uomini,  efendo  pochi  i paefi , che, 
0 da'  fiumi  non  ricevano  danni,  o da'  medefimi  non  ne  ricavino  utile,  a mifura 
delle  condizioni  diverfe  de'  f.umi  flefii , e dell'arte,  colla  quale  i Popoli  s'  appli- 
cano alla  loro  condotta  . 

Quanto  a me,  fo  d'  avere  impiegato  tutto  lo  sforzo  pojfibile  per  promuovere 
quejla  feienza  : ma  non  ho  potuto  farlo,  che  in  piccola  parte,  e rozzamente:  per- 
che avendola  trovata  qttafi  affatto  incolta,  m' è bifognato  fuperare  quella  mafiima 
difficoltà  , che  [itole  incontraijt  nello  ftahiliwento  delle  feienze  nuove  Ciò , che  di 
httono  mt  fa  riufeito  di  fare  , io  non  lo  fo  ; fio  bene  di  non  ave;  e avuta  altra 
Tomo  II,  P 5 mi- 
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mira  in  queflo  mio  afìuntOt  che  di  cooperare  aìlapuhUica  utilità  : . e perciò.,  quando 
.voti  vi  foff}  altro  di  eonjìderahile  iti  ejlo , vi  farà  almeno  il  motivo  di  averne  ferita 
to  a tal  fine  , e foddisfatto  all'  obbligo  , eh*  a tutti  corre,  di  adoperare  jl  proprio, 
qualfijia  talento  in  pubblico  vantaggio  . jQtielfo  motivo  medefimo  nd  ha  fatto  ufei» 
re  f di  quando  in  quando,  dalla  pura  fpeculazione  teorica . coll' aggiungere  delle  Re. 
gole  attenenti  alle  principali  operazioni  dell’  Architettura  dell'  acque,  acciocché  , 
t Profefiori  di  ejfa  pofi,ano  , leggendovsle  , ridurfi  alla  memoria  do  , che  principalmen- 
te merita  d'  ejfere  confiderato  nell'  efecuzione  delle  mede  finte  Ho  procurato  altresì 
di  rendermi  chiaro,  quanto  ho  potuto , st  ne'  motivi  delle  dìniQfìraziuni , tra'  quali 
ho  perciò  fceìti  i più  facili , e più  familiari t sì  nella  ffafe,  nella  quale  non  ho 
avuto,  altro  oggetto  , che  la  c.hiarezz.7  ».  sì  finalmente  nelle  Figure  , che  voi  dovete 
interamente  all'  aggiuliatezza  del  Signore  F^gidio  Bordoni,  c^'e  nel  dellneare  le  me- 
defime , ha  voluto,  oltre  il  renderle  intelligibili , anco  ornarle,  col  dare"  sfogo  al 
fino  pulito,  difiegno,  mentre  lo , pet  altro,  non  avrei  fapnto- darvi , che  rozzi  sbozzi 
di  pure  linee,  non  bafianti  a rendere  pienamente  inHrutti  del  mio  fentìmento  tutti 
quelli,  che  ò per  genio,  o per  profejjion.e  , s' applicafiero  alla  lettura  del  Libro . 

Rifipetto  al  Metodo  ,,  voi  vedrete , che  ho  diftefa  la  materia  in.  ^quattordici  Capita- 
li, divijfi , per  una  parte  di  e fii , in  diverfe  Propofizioni  provate  colle  piu  ìimpide 
ragioni  che  ho  faputa , dalle  quali  ho  dedotto  gli  opportuni  Corollari.  Contengono, 
e quelle,  e quell i,  le  principali  proprietà  de' fiumi , le  quali  hanno  poi  fiecvito  di 
hafie  a molte  confiderazioni , parte,  o infierite  tra  le  Propofizioni  me  defime , o ag- 
giunte nel  fine  de' Capitoli  I e parte  dijpofie  fiotto  capi  particolari  ■ Avrei  potuto  mol» 
to  più  abbondai  e nel  numero,  delle  Propofizioni,  ma  per  isfugghe  la,  fiovetcbia  lun- 
ghezza , mi  fono,  contentata  di  portare , in  luogo  loro,  le  femplici  afierzioni , ag- 
giungendovi in  fUccinto  ì motivi  per  prova,  e tanto  ho.  creduto  haflare  , a chi  àvrìt 
intefio:  le  cefie  precedenti  ; il  che  parimente  ho  praticato  rifipetto  alle  regole  date  per 
direzione  della  pratica  . E perche  pofiano  facilmente  trovar  fi , aheofeorfenfio.  il  libro, 
le  afierzioni -/par fe  qua,  e là;  in  luogo  d'  Annotazioni  marginali , ho  fatto  porre  in 
carattere  coi  (ivo  ciò,  che  ho  creduto  più  particolare  Per  fine  vogUoavvertirvi , chi 
«na  gran  partedelle  Propofizioni , non  fola  fono  fondate  fiulle  ragioni,  che  ho  addot- 
te in  prova  di  effe  ; ma  in  oltre  fono  le  medefime  confermate  dall'  ojferva.zi.one , e dall* 
efperienza  ; poiché  con  quefti  mezzi  fon  io  arrivato  a conofeerne,  la  verità  nelle  oc- 
cafoni,  che  finora  ho.  avute  frequenti , di  offervare , confiderai- e , e fpecular.e  ad  un 
ten^po , fopra  gli  effetti  de' fiumi  ; di  far  prendere  h mifure  delle  cadute  di  e[fi  ec. 
Avrei  potuto  addurvi  le  predette  offervazioni  in  prova  delle  propofizioni  medefime  i 
ma  perche  non  V avrei  fatto , che  rifipetto.  a quelle  de'  fiumi , al  più  , dell'  Italia', 
ho  voluto  piut  lofio,  vaiami  di  ragioni  più  generali,  ed  afienernii  dalle  predette  , col 
ìafeiare  , che  ciafeuno  ne'  fiumi  del  fino  paefie  ne-  rifeontri  la  verità  , che  fiervirmi 
di  prove,  e d' offervazioni  particolari , che  né  meno  farebbero  fiate  tntefe  da'  Por  e - 
fieri , Gradite  Benigni  Lettori  quefi'  effetto  del  mio  buon,  defidert  o d' impiegarmi  ift. 
pubblico  beneficio',  E vivete  felici. 
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TRATTATO 


DELLA  NATURA 

DE’  FIUMI 

-«o§§©^ 

CAPITOLO  PRIMO. 


Della  natura  M Iluìdi  m generale , ^ fpeclalmente  deT 
Acqua , e delle  ai  lei  principali  proprietà , necejlarìe 
a faperfi  per  la  perfetta  cognizione  di  quella 
?nateria . 


ON  è poflìbilea  veruno  ( per  quanto  io  creda  ) il  ben’ 
intendere  la  natura  dell’acqua,  fe  prima  non  ha  ben 
capita  l’eR'enza,  e la  coniìituzione  de’  corpi  Hiiidi 
in  generale,  attefo  il  doverli  quella  , fenz’ alcun  dub- 
bio , connumerare  fra  quelli.  Per  arrivare  adunque 
a tale  notizia  dee  ricercarli  prima  ciò  che  s’  intenda 
I fotto  nome  di  corpo  fluido , e fecondo,  ciò  che  deb- 
ba avere  realmente,  e fìflcamente  quel  corpo  , che 
tale  viene  denominato,  o,  che  è io  Hello,  quale  lia 
la  mentale,  e quale  la  filica  idea  della  fluidità.  Pei' 
rinvenire  e l’nna,  e l’ altra,  io  la  difccrro  così.  Può  avvertirli  da  ognuno, 
che  i corpi  tutti  dell’  uiiivcrfo  , fi  ccrcepilcono  dagli  uomini,  fecondo  l* 
apparenza,  o come  uno,  o come  molti,  e perciò  alcuni  vocaboli  fono  de» 
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rerminati  a fignificare  un  folo  individuo,  come  Sole ^ Terra  ec,  ed  altri  ad 
elprimere  una  congerie  de’  medeiìmi,  come  Efercito,  Selva,  Fòpoló  ec.  Ab- 
benchè  però  quelli  ultimi  Tempre  partecipino  in  qualche  modo  la  ragione 
dell’unità,  non  è però,  chi  non  fappia,  non  elleie  quelli,  che  moralmen- 
te, un  Tolo  individuo  ; ma  bensì  un  compollo  indefinito  di  molti  ; non  così  de’ 
primi , ne’quali  fi  concepifcono dal  volgo  le  parti,  come  unite  al  fuo  tutto, 
infienre  continuate,  e quali  corpiranti  alla  formazione  di  effo,  che  perciò 
è concepito  come  una  cola  fola  indiftinta  in  femedefitna,  e dillinta  da  tut- 
te le  altre.  Quegli  però,  che  non  fi  fermano  del  tutto  nella  corteccia  del- 
le notizie  volgari,  apprendono  bene,  che  tutto  ciò,  che  viene  loro  rap- 
prel’entato  da'fénfi  lotto  fpecie  d’un  fblo  individuo , non  è che  un  rammaf- 
lamenco  di  parti  più  piccole,  una  dillinta  dall’  altra,  e che  unite  inlìeme 
concorrono  alla  conlìituzione  del  tutto. 

Quelle  parti  componenti,  o fono  così  unite  una  all’altra,  che  ripugnane- 
do  all’efiere  feparate,  proibifcono,  che  un’altro  corpo  palli  fra  elle,  o nò. 
Nel  primo  calo  i compoHi  fi  chiamano  duri,  e quando  folle  tale  I’  unione, 
ed  il  contrailo  ad  elTere  feparate,  che  non  potelfe  da  veruno  agente  natu- 
rale elTere  fuperato,  fi  direbbero  i compofli  avere  una  perfetta  durezza; 
ma  perchè  non  fé  ne  danno  di  tal  forra,  quindi  è,  che  i corpi  naturali  li 
chiamano  duri  refpcttivamente,  più,  o meno  fecondo  la  diverfa  refiftenza, 
che  fanno  le  loro  parti  ad  eflere  feparate:  e perciò  nel  fecondo  cafo,  per- 
mettendo li  corpi  naturali,  che  le  loro  parti  fiano  feparate  una  dalì’  altra , 
ciò  può  farli  in  due  maniere,  o in  modo,  che  quelle,  che  reflano,  non 
murino  la  fituazione , e i toccamenti,  che  hanno  fra  di  fe;  o pure,  che  in 
luogo  di  quelle  ne  fottentrino  fuccelfivamente  delle  altre  conlimiH.  I pri- 
mi Il  chiamano  corpi  conlillenti,  e i fecondi  corpi  liquidi;  e perchè  può 
effere,  chele  parti,  le  quali  reftano  nel  compolto,  nè  ritenganola  primie- 
ra fiiuazioue,  nò  entrino  imm.ediatamente  in  luogo  delle  perdute,  quindi 
è,  che  bU'ogna  aggiungete  una  terza  affezione  participante  in  un  cerco  tuo- 
do,  e della  liquidità,  e confiftenza,  die  lì  chiamamollizie,  o lentore,  fic- 
come  i corpi,  che  la  poffiedono,  molli,  o lenti. 

Dovrà  dunque  chiamarfi  corpo  liquido  quello  , che  elTendo  confiderato 
come  un  folo,  e permeabile  da  un  altro  corpo,  in  modo  però,,  che  il  per- 
meante fia  Tempre  circondato  dalle  parti  di  elio;  cioè  a dire,  che  quelle 
concorrano  immediatamente  a riempire  il  luogo  fuccelfivamente  lafciato  da 
quello;  e quella  farà  l'Idea  mentale  idonea  a farci  diftinguere  i corpi  li- 
quidi da  quelli,  che  fono  tali. 

Per  maggiore  intelligenza  di  che , lì  dee  avvertire,  che  alla  liquidità  li 
ricercano  due  condizioni  ellenziali;  la  prima  è l’unità  della  follanza  appa- 
iente nel  corpo,  che  fi  chiama  liquido;  pofciachè  manifellandofi^  elio  co- 
me una  congerie  di  corpi  minori  dillinti,  non  così  facilmente  farà  chiama- 
to dall’ uni verfale  degli  uomini  corpo  liquido;  ma  bensì  una  mafia  di  più 
corpicciuoli,  come  fi  dice  de’ cumuli  dì  arena,  di  miglio,  e limili,  i quali 
abbencbè  abbiano  qualche  proprietà  de’  corpi  liquidi,  nulladimeno  noo  ne 
partecipano  il  nome;  e ciò  nalce  perchè  la  denominazione,  che  fi  da  loro, 
è propria  del  componente , che  apparifee  alfenfo,  e non  del  compoftoved 
all’incontro  ne’ corpi  chiamati  liquidi , il  nome  li  da  al  compollo,  non  aL 
la  parte  componente,  che  per  effere  infenfibile  non  ha  avuta  la  force  di  ef- 
fere  lignificata  con  un  vocabolo  particolare.  Di  qui  nafee,  cheperlalen- 
fibilità , o iofenlìbiltcà  delle  parti  componenti  fono  dillinti  i corpi  liquidi 
da’ cumuli,  o mafie  predette,  che  è una  differenza  affatto  accidentale,  e 
delunca  dall’ imperfezione  de’ nollri  fenfi  : mentre  per  altro  non  può,  che 

fe- 
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fsìcondo  il  piò , e il  meno  diftinguerfi  l’eflenza  de’primi  da  quella  de’ fe- 
condi o Pure  affine  di  flaxe  colla  (ìgniiicazione  comune  del  vocabolo  di 
Liguìdoy  ènecefTario  richiedere  ineQo»  come condizone efTenziale , l’unità. 

L’altra  cpndizione  è,  che  il  liquido  fia  permeabile,  fenza  però  lafciare 
aperto  il  luogo  del.  padaggio.,  che  è lo  ftefTo,  che  dire,  che  il  corpo  per^ 
meante  fia  Tempre  circondato,,  ed  abbracciato  dal  corpo  permeato.  In  que- 
fta  condizione  però  vi  fono  alcune  apparenti  difficolta,  perché  non  poten- 
do luccedere  il  liquido  nei  luogo  abbandonato  dal  peimearitè,  che  per 
caufa  d’ un.  conato  vicendevole,  che  abbiano  tutte  le  parti  componenti  fra 
loro,  fuppcnendo  feparato  da  elle  quello  conato,  non  potrebbero , chefe- 
guicare  le  direzioni  de’  moti  impreffi  de!  permeante , e così  in  molti  cali  non 
fuccedercbbero  nel  luogo  di  elio;  onde  è,  che  tal  compodo  non  dovreb- 
be più  chiamarfi  liquido,  e pure  non  pare,  che  fi  muti  edenzialmenre la  di 
lui  natura.  Ciò  però  non  oftante  egli  è evidente,  che  in  tal  cafo  non  po- 
trebbe elio  chiamarfi,  che  un  corpo  remplicemente  permeabile:  poiché  in 
foftanza  ìa  liquidità.,  e così conneffa.col  moto,  o almeno  colla  potenza  mo- 
tiva  delle  parti,  che  non  può,  nè  meno  dall’  intelletto  feparaili  dà  edo. 
Fare  in  oltre,  che  un  corpo  polla  padare  per  mezzo  d’un  altro  con  moto 
così  tardo,  che  febbene  quello  non  fi  chiami  liquido,  nuUadimeno  però 
polla  fempre  tenerlo  circondato  durante  il  fuo  paflaggio;  mapuòdiifi,  che 
non  bada,  che  ciò  fucced»  rifpetto  ad  un  certo  grado  di  velocità  nel  per- 
meante; ma  bensì  rifpetro  a tutti  li  poffibili,  e che  fa  un'indizio  di  lento- 
re , non  di  una  vera  liquidità , il  circondarli  lempre  il  corpo  permeante , quando 
quello  fi  muove  tardamente , non  quando  fi  muove  più  veloce  . E febbene  può- 
perlo  contrario  intenderli  tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permeante,  che 
non  pofiàno  immediatamente  portarli  ad  abbracciarlo  le  parti  del  liquido: 
fi  dee  avvertire,  che  ciò  farebbe  necedario  in  un  corpo  perfettamente  li- 
quido, ma  non  negli  altri,  a’ quali  s’  attribnifce  maggiore , o minor  grado 
di.liquidità  , fecondo  che  più.,  o meno  prontamente  le  loro  parti  fuccedono  nel 
luogo  del  permeante  ; e perciò  la  liquidità  aneli’ ella  è una  affezione  relativa. 
Pochi  perciò,  per  non  dire  nefiunp,  fono  i liquidi , che  non  abbiano  qual- 
che lentore,  il  quale  per  appunto  fi  difeerne  fra  gli  altri  motivi,  anche  da 
quella  poca  difficoltà,  che  impedifee  le  loro  parti  d’unkfi  al  di  dietro  de’ 
corpi,  che  dentro  di  elfi  fi-triuayono- 

Vogliono  alcuni,  che  tutte  le  parti  della  materia  ffano  gravi,  cicè,  che 
abbiano  un  canato  intrinfeco,  o fe  non  tale,  almeno  originato  da  una  ca- 
gione perpetuamente  operante,  che  la  fpinga  verfo  un  punto  determinato, 
il  quale  fi  chiama  Centro  de’gravi.  Ma  altri  ammettendo  bene,  che  nel 
Mondo  fublunare  la  materia  tutta  fia  affetta  .di  quello  conato,  lo  niegano 
alla  materia  celelle,  alla  quale  danno  alcuni  una  certa,  tendenza  verfo  il 
Sole.  Io  non  voglio  entrare  quì  a decidere  quella  controverfìa  j ma  fup» 
ponendo  almeuo  come  polTibile,  che  la  materia  non  fia  tutta  grave,  bilb- 
gna  dire,  che  vi  poQano.  eflere  fta  liquidi  altri  gì  a vi,,  ed  altri  no.  I primi, 
perchè  hanno  ìa  loro  tendenza  al  centro,  che  li  obbliga  ad  accollarli  , quan- 
to più  pofiono,  al  rnedefirno , e perciò  ( trovandoli  liberi  dagl’ impedimen- 
ti ) a portarli  verfo  di  elio  con  una  maniera  di  moto,,  la  quale  con  voca- 
bolo latino  fi  dice/?Kar«r,  fi  chiamano  perciò  fpecialmente  fluidi;.,  magliai- 
tri  liquidi,  che  non  fono  flati  creduti  dagli  uomini , affetti  di  gravità , come 
l’Aria,  e l’Etere,  fono  flati  da’ più  accurati,  detti  femplicemente  corpi  li- 
quidi, o fpirabili,  avendo  loro  negato  il  nome  di  fluidi,  perchè  gH  hanno 
creduti  inetti  a fluire  Ciò  che  fiali  di  quella  diftinzione  io  ollervo  , che, 
tra  i llaidi,,  cioè  liquidi  gravi,  fra’  quali  annovero  1’  Aria,  con  la  coma- 
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ne  de’più  rehfati  Filici;  altri  fono jcompreflìbili,  ed  altri  no,  dot:  a dire, 
altri  poflono  da  una  mole  maggiore  ridùrfi  ad  una  minore  fenzà  alcuna  pei*- 
dita  della  propria  fodanza,  altri  contro  qualunque  sforzo  mantengono  la 
loro  quantità  fenza  accrefcérla,  o fminuirla , che  coll’addizione,  o detra- 
zione d’altra  materia.  L’aria  èil  folo  fluido  compreflìbile,  oelafìico,  che 
fl  abbia,  per  quanto  fin  ora  fi  fa,  nella  Natura;  rutti  gli  altri  fono  incom- 
preflìbili,  come  l’Acqua,  l’Olio,  il  Vino  ec.  e febbenepare,  che  alcuno 
di  elfi  fopporti  qualche  picciolilfima,  ed  inienfibile  compreflTone,  ciò  pro'- 
babilmente  nafce  delle  minime  bolle  di  aria,  che  Hanno  ràcchrufe  nella  tef- 
fitura  delle  partì  di  elTo. 

Ma  egli  è ornai  tempo,  che  dall’idea  puramente  mentale,  che  abbiamo 
portata  del  liquido,  palfiamo  a darne  l’idea  fi  fica , cercando,  quale  fia  la 
natura  di  efl'o  , idonea  non  folo  a rendere  la  ragione  della  prima  ma  anche 
di  tutte  le  altre  proprietà,  che  ne’liquidifi  manifeftano.  Noi  abbiamo  det- 
to, che  il  liquido  è quello,  che  è permeabile  da  un  altro  corpo  , di  ma- 
niera, che  il  permeante  fia  fempre  circondato  da  elfo:  bifogna  adunque, 
che  il  liquido  s’accomodi  fempre  alla  luperfìcie  del  corpo  permeante,  ed 
acciocché  quello  fegua,  è necelfario,  che  le  parti  di  quello  fiano  fpinte 
verlb  il  luogo  abbandonato  da  quello.  Tfile  fpinta  può  élì'ere  cagionata  o 
dal  moto  del  medefimo  permeante , dal  quale  { impreffa  che  fia  alle  parti  im- 
mediatamante  contigue,  ed  oppoHe  alla  di  jui  direzione  j venga  poi  com- 
municata  fuccelfivamente  alle  altre,  e ribattuta  dalle  refillenze  trovate 
ali’ indietro,  in  maniera,  che  fi  faccia  una  cìrconpulfione  fino  al  luogo  ab- 
bandonato dal  mobile,  come  può  fuccedere  ne' puri  liquidi:  o pute  pliò 
edere  originata  da  qualche  principio  interno,  o unìverlàle,  come  dalla 
gravità,  e dalla  forza  elaftica  ne’ corpi  fluidi-  In  quelli  comecché  la  faci- 
lità d’  accomodarli  alla  figura  del  mobile  nafce  da  uno  de  i due  accenna- 
ti piincipj  , così  à necelTario,  che  da  quelli  medefimi  derivi  una  finule^ ^on- 
ta dirpolizione  di  accomodarfi  alla  figura  diunvafo,  che  li  contenga,  fen- 
za la  refillenza  del  fondo  , e fponde  del  quale  la  muterebbero,  fino  a figu- 
rarli sfericamente  attorno  al  centro  de’ gravi,  o pure  fino  a quietarli  in  un 
r.ltro  vaio,  che  li  contenelTe  ; quindi  è.  che  la  fluidità  flrettamente  prela 
può  definirli,  come  fece  Arifiotele,  per  una  pronta  difpofizione , che  han- 
no i corpi  di  accomodarfi  alla  figura  de’  continenti  originata  dalla  gravità 
delle  patti,  che  li  compongono:  e perciò  non  potendo  mutarli  la  figura  d’ 
un  corpo,  fenza  che  le  di  luiparti  mutino  fito  , ed  i contatti  vicendevoli, 
o Itrilciando  una  fopra  l'altra,  o fiaccandoli  d’  infieme,  è necefiario,  che 
là  conneflìone  delle  parti  di  un  corpo  fluido  fia  niuna,  o così  picciola , che 
la  gravità  di  elle  ne  polla  prontamente  fuperare  il  momento  : dico  la  gra- 
vità, perchè elìendo  la  forza  elaftica  fempre  eguale  alla  comprimente,  ed 
eliendo  quella  per  lo  più  la  gravità  medefima  del  fluido,  o pure  potendo 
equivalere  ad  elfa  ; poco  importa,  che  fi  confideri  la  forza  elaftica  imme- 
diatamente operante,  o pure  in  luogo  di  elTa  il  pefo,  dal  quale  la  medefi- 
ma prende  la  lua  poffanza. 

Quello  gran  dillaccamento  di  parti  ne’ fluidi,  ficcome  è evidente,  così 
è animelTo  da  tutti  i filici,  lì  quali  ancora  convengono  , che  elio  debba  cf- 
fere  di  maniera,  che  una  particella  non  polTa  ripolare  quietamente,  e fta- 
bilmente  fopra  di  un  altra,  come  farebbero  due  cubi;  ma  debba  Ilare  in  una 
continua  vacillazione,  ed  indigenza  d' un  foftegno  laterale,  come  fe  fi  vo- 
lelìcfo  porre  più  sfere,  o palle^  d'artiglieria  una  fopra  l’altra,  le  quali  feb- 
bene,  teoricamente  parlando,  pofioiio  foftentarlì , fe  li  punti  tutti  de’ con- 
tatti, e i centri  di  gravità  fiano  in  una  linea  retta  perpendicolare  all'  oriz- 

zon- 
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zontet.  nulladirapno  però  per, ogni,  anche  menoma  cagione,  quando  non 
foffero  foftenuce  dalie  bande*  fi  iconcerterebbe  la  loro  fituazione  perpen- 
dicolare, e rovinando  al  bà^o  cercherebbero  qualche  ,roftegDÓ.' Non  s.’ ac- 
cordano però  tutti  gli  \otofi  w?,atle.gn3jre  la  cajura_  del  pred^tpò  difiaccamen- 
to  , poiché  altri  vogliono  , che  he’ fluidi  vi  ,fia, una,  certa  pérenne  agitazld-^ 
ne,  che  tenga  in  continao  anoto  le  parti  tutte  de’ componenti  di  eflì;  e di 
facto  per  ifpiegare  la  fufione  de’ Metalli , e la  liquefazione  della  Cera,  e 
delle  Refine  { che  non  fono  altro  , che  ij,  paifàggio  delle  dette  foflanze  dal- 
lo ftat^  di  firmiti,  o confiftenza.a  quella  di  jBlyidità  l b ricorrere  al 

ototo:  impreflo  nelle  parti  di  elte,  o dal  catqre,  P aitjco,;  anzi  neU”  ac-, 
qua  raedefìm.a  fi.ofiervano  le  v citi  già , e glieftetp  d’  uahmoro  inferifibile, 
come  fono,  la  didoluzionei  de' Sali  ,*6  l’ edraziotié  di  diverle  tintiire  ec.  Altri 
però  hanno  creduto , non  a verli  veruna  neceflltg  di  anirhertcÉe  quefto-  moto 
ne’ fluidi  , mentre  la  loro  natura  può.  eguaìmenrc  fpiegarfi  per  la.  fola  figu- 
ra de’ minimi  còmpònebti come  per  la  Sferica , Sferoidea  , e limili  , le  qua- 
li aoH  aramettono  per  qualunque  yerfo-fi  voltino,  ilcontatto  colle  vicine, 
che  in  un  fol  punto,  o in  una  foli  linea  ;,abbeqchè  altri , fecondo  la  di  ver- 
fità  deMiquo'ri,  abhianq  eletta  la  figurrf.Qttaedrici,  Dodecaednca  éd  Ico- 
faedrica , e rron  fia  mancato  chi  ha  credu co", -U’ acqua  elTere  compofla  di 
più  cilindri  fottili,  e flelfibili 'a  niodo  di  angùillette,  penfando,  che  con 
quefla  più , che  con  quvdfivogiia  altra  figura  fi  poltano;  rapprerehcare  , e la 
natura,  e le  aftezioni  tutte,  che  le  accadono.  Io  non  voglio  farmi  parti'- 
giallo  di  alcuna  delle  fopraddette  opinioni;  ma  piutcofto  cercando  di  conci- 
liarle ,mi’ appiglio  a crédere,  che  de’ corpi  fluldi'fe ne, trovino  di  due  Iurte; 
altri  cioè,/ch’  iò  chiamo  fluidi  artificiali,  o piuttolìa  corpi  liquefatti  , ed 
altri  fluidi  naturali  » o liquori-  ,!  primi  non  fi  può  negare,  che  ricevano  la 
loro  fluidità  da  utaa.  agitazione  violenta , che  fconcerta  le  parti,  e toglie 
loro  queir  uniorie,.  Fa  quale  p e r /al tra  affettano' , onde , al  celTare  di  e(Ta, agi- 
tazione, ben  préfto  ritornano  alia  primiera  coerenza  : e quelli  fonò  tutti  quel- 
li, che  all’ accrefcerfi  r eiiergia  della:  caufa  liquefaciente  , fortifcono  pro- 
porzionalmente maggiore  fluidità,  e col  diminuiffidi  quella , la  vanno  per- 
dendo;. ma  i fecondi  ab’aenchè  non  fiano  mai  privi  di  moto,  attefa  la  faci” 
lità  , che  hanno  di  ubbidiré  a q.ualunque  imptefllòne,  mercè  il  perfetto 
equilibrio,  in  cui  d’ordinario  fi  trovano,  ad  efio  p,erp  non/depnp  princi- 
palmente il  loro  fluore  « ma'  bensì  alla  figura  delie  proprie  parti .,  ^qualunque 
ella  fia,  purché  dotata  di  qualche  curvità:  e quefli  fi  diflingupnó  da’  pre- 
detti, perchè  mantengono  i gradi  della' pròpria  fluidità  in  ogni  proporzio- 
ne di  moto  , che  in  loro  fi  trovi;  e fe  vi R)iTe  qualche  fluido.,  comé  io  cre- 
do ve  ne  fiano  molti,  che  riconofcefTe  il  propno  eflere  dall’  uno,  e dall] 
altro  degl’ accennati  principi . io  mi  lufingherei  di  poterlo  diflinguere  dagli 
altri  due,  coll’ ofléryare  i gradi  della  di  lui  fluidità  a^ccrefciuti  . p fcemati, 
all* accrefcerfi , o Icemarfi  dell’agitazione,,  ma  non. in  proporzione  di  eiTa. 

l'ioppo  mi  dilungHereidall’adunto.intraprefo , s’  io..  voleffi.‘quì  moflrare, 
che  po  fio  no  falvàrfi  colle  fuppofizioni  predette  tutti  ì fenomeni  appartenen- 
ti alla  fluidità,  o piuttofto  valermi  de’ medefimi  perdimoftrare  la  veiirà  de’ 
fuppoftì  ;^folo  adunque  mi  do  a riflettere  non  ricercarfi  veruna  determinata 
figura  ne’ componenti  de’ fluidi  artificiali,  potendo  la  violenza  del  moto  fu- 
perare  ogni  momento  di  coerenza  fra’  medefimi,  o provenga  quefta  imme- 
diatamente dalla  configurazione  de’ minimi  del  compofto,  o pure^  da  una 
preffione  éftecna che  produca  effetto  maggiore  nelle  figure  terminate  da 
luperficie  piane , e che  hanno  fra  di  fe  maggiori  toccamenti  ; ed  in  fatti 
non  v’è  foftanza,  che  a forza  di  fuoco  o non  fi  diffolva , o non  fi  lique» 
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fàccia  • Verò  è,  c!ie  tm  medefimo  gfàdo  di  moto  può  render»  fluida  una 
fortanza  dietetnimata , e lafciare  ne^la  fuà  qiiafi  primiera  fermezza  un’ altro 
corpo , che  richiederà  un  grado  di  agitazione  molto  più  grande  , per  edere 
liquefatto;  e cldpToviehe,  non  dall’ eflìciente,  che  fi  fuppone  invariato, 
ina  bensì  da'lìé  diverfe  circonflanze,  fra  le  quali  ha  gran  luogo  la  flgura 
delle  parti,  ed  il  modo  di  combinazione,  che  hanno  fra  loro  medefime  Si 
ricerca  bene  in  tutti  li  fluidi,  che  le  parti  ftaccate  1’  una  dall’altra,  flano 
infenfibili  di  modo,  che  non jlafcino  fra  loro  apparenti  interflizj , e perciò 
è neceflario , che  il  moro  predetto  pofTa  fminuzzare  in  parti  fimiii  lafoftan- 
za  del  corpo,  s’ egli  dee  chlamarfi  un  fluido  piuttofto,  che  un  cumulo  di 
frangimenti;  ficcome  fa  di  meftièri,  che  le  parti  froinuzzate  confervino  fra 
loro  la  contiguità,  fe  il  corpo  fi  ha- da  dire  liquefatto,  e non  rifoluto  in 
varie  foftanze,  o in  vapori;  e perciò  non  fi  riducono  alla  fluidità  per  for- 
za di  fuoco  violento,  che  le  foftanze  più  fide,  quali  fono  le  terree,  e le 
minerali. 

Ma  ne’ fluidi  naturali,  oltre  le  dette  cmidlzioni , è necelTaria  una  deter- 
minata figura,  cagione  della  quale  una  pane  non  poffa  avere  gran  con- 
neftìone  colle  vicine,  quale. fafebberò  o la  Sferica,  o la  Sferoidea  , o altre 
Amili;  poich’egli  è certo,  .che  toccandofi  quelle  figure  in  un  fol  punto, 
Sion  poflono  avere  molto  contatto,  e pér  confeguenza  nè  anche  gran  con- 
neflìone  di  parti-  Noi  abbiamo  detto  di  fopra,  chei  cumuli,  o mafie,  per 
efempio,  di  miglio,  d’arena,  di  limatura  di  ferro,  e Amili  hanno  gtan  fi» 
roilitudine  co’ fluidi,  da’ quali  non  fono  differenti,  forfè  che  nella  grandez- 
za deMe  parti  componenti,  nella  diverfa  pulitezza  delle  medefime,  e nel- 
la condizione  della  figtira  più  regolare;  e perciò  vediamo,  che  fimi|i  cu- 
muli tanto  più  participano  le  proprietà  de’ fluidi , quanto  le  granella  fono 
più  picciole,  più  lifcie  di  fuperficie , e meno  angolari;  ond’è,  che  fe  noi 
c’immagineremo,  per  efempio,  uno  di  quelli  cumuli  formato  di  particelle 
minutiffìme,  e per  confeguenza  infenfibili,  di  figura  curva,  edi  fupeificie 
ben  terfa , di  modo  che  non  polla  impedire  lo  ftrifciatneTUo , dell’ altre  par- 
ti fopra  di  fe;  noi  avremo  o un  vero  fluido,  o almeno  un  efattiflìmo  mo- 
dello, di  elio  , fenza  che  a renderlo  tale  concorra  alcuna  efficienza  di  moto . 

Non  occorre  affaticarli  molto  in  cercare  di vèrfe  figure,  fecondo  la  di- 
yerfità  de’ fluidi,  abbenchè  il  numero  di  efli  fi^  indefinito.-  perchè,  trat- 
tandoli di  fluidi  artificiali,  o mifti,  ojgni  figura,  come  fi  è detto,  può  fod* 
disfare,  potendo  la  violenza  del  moto  lupetare  quel  più  di  reliftenza  , 
che  proviene  dalla  medefima  ; e per  li  flùidi  ùaturali  egli  è certo,  che  non 
fono  molti,  fe  fi  prendono  nella  loro  femplicità;  e forfè  fra  quelli,  che  li 
fanno;  non  v’  é che  l’ Acqua  ,!’ Aria , e 1’ Argento  vivo,  per  gli  altri  cor- 
pi fiuidi  può  baftare  o la  miftura  dell’ acqua  in  fuflìciente  abbondanza,  che 
li  renda  tali,  o pure  quella  degli  altri  fluidi  naturali  fopra  enunciati,  dipen- 
dendo ogni  loro  diverfità  dalla  varia  miftione,  proporzione  ec. delle  mate- 
rie, o faljne,  o folfuree,  o terree,  o bituminofe , o d’  altra  natura  . Balla 
dunque  di  determinare  la  flgur.i  delle  parti  di  detti  tre  fluidi,  per  intende- 
re la  natura  della  fluidità  di  tutti  gli  altri,  che  da  elfi  la  participano. 

E cominciando  dall’acqua,  egli  è manifeftoper  telHmonio  de’ noftri  fen- 
fi , ch’ella  è trarparente,  e pondetofa , ma  non  eccelfivaniente  ; e di  più, 
ch’ella  non  è comprelfibile,  cioè,  che  non  può  ridurli  per  forzà  efterna  in 
un  luogo  minore  di  quello,  che  efl^a  nituralnicnte  occupa,  prefeindendo 
dalla  rarefazione,  e condenfazione,  che  j'atiice  nell’  intròdurfi  , e partirli 
da  quella' fi  calore.  Per  ilpiegare'quérte  affezioni,,  balìa  fuppdrre,  che  le 
parti'déil’àcquà  fiano  sferiche:  pofciache,  per 'quello  , che 'riguarda  la 

fluì- 
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fiifìdìtà  1 toccandofi  le  sfere  in  un  fol  punto  , egli  è evidente  , che  i 
contarti  faranno  indivi  (ìbil  l , e perciò,  o niuna  , o quafi  ninna  farà  la 
coerenza  delle-  parti  : La  trafparenza  è facile  3;  fpiegarfi  col  mezzo  de’ 
pori,  che  nece dar ia mente  debbono  lafciare  le  sfere  inlìeme  combinate, 
i quali  faranno  difpofti  in  linee  fenlibiltnence  rette,  non  potendovi  mai  et- 
fere  altro  divario,  che  il  lemidiametro  di  una  di  dette  sferette,  eh’  è in- 
fenfibile,  e cale,  che  non  potremmo  afficurarci.  con  quallifia  diligeiìza  di. 
tirare  fopra  un  foglio  di  carta  una  linea  ben  dritta.,  che  non  avelTe  fnmolì- 
tà  maggiori,  dj  quelle,  che  in.  quedo  fuppoftio,  fi  concepileono  ne.lla  rec- 
titudme  d’ un  raggio  di  luce:,  che  pafli  per  gl’ intei dizj.  lafciati  da  decte sfe- 
rette : ed  in  fine  l’ incomprefilbilità  ed  il  pefo  nafee  dalla,  loiidità  dr,  djatcL 
componenti  , e dal  non  pocerii  rillringere  li  pori  prederei  . 

Rilpetto  al  Msreurip  è necefl'ario  fai  vare  in  elfo,  oltre  l’ effere  di  ftuido, 
anche  la  grande  pondero'Icà,  e l’opacità il  che  non,  è cosi  facile  dt  oLce» 
nerli . Noi  fappiamo,  che  il. pefo  aiToluto  de’ corpi  nafce^dalla  quantità  del» 
la  materia  , che  li  compone,  ed  il  pefo  fpecifico  de’medefiini  è dovuto  al. 
più,  ed  al  meno  della  materia  comprefa  lotto  una  mole  eguale.  |Egli  è in 
oltre  probabile,  ed  accettato  da’ migliori  filici,  clic- la  d,iafa.aeicà  provenga 
dalla  rettitudine  de’ pori;  i quali  fi  trovano  nelle  Ibllanze  diafane,  purché 
eflì  fiano  permeabili  da  quella  materia,  che  è il  foggetto della  luce;  e per- 
ciò, o non  avendo  un  corpo  poro  veruno,  o avendone,  fe  eflì. faranno  di- 
fpolti  in  linee  fenfibiimente  oblique;  o fe  pure  faranno  piccioli  a fegno.» 
che  non  pclTa  penetrarvi  con  liberta  la  folìanza  eterea,  che  verifimilmente 
fi  crede  la  bafe  della  luce  ,.  o ch’ella  non  polla  mafitenere,  durante  il  pai- 
faggio  per  elfi,,  le  agitazioni  ricevute  dal  corpo,  luminofo,  è necedario  ,. 
che  lucceda  l’opacità.  Quindi  è,  che  per  ripiegare  le  accennate  affezioni 
dell’Argento  vivo,  bifogna  fupporre,  che  le  di  lui  parti,,  qualora  fiano  fem- 
plici.,  ed  elementari  ( come  parmi  di. dovere  ragionevolmente  aflerire  ) pof^ 
leggano  tal  figura  , che  non  permetta  , fe  non  minimi  contatti.  E perchè 
tal^  loira  di  toccamento  produce  per  neceflltà  molti  interflizj,  e pori;  per- 
ciò non.  potcodofi  unire  alla  natura  del  fluido  omogeneo  la  loro  deficienza, 
o obliquica,  è necefl'ario,  che  elfi  fiano  piccioliflìmi , anzi  tanto  pochi ,.  che 
il  loro  difetto  ba.lli  a fupplire  alla  prevalenza  del  pefo  fpecifico.  Tutto  ciò 
ini  è parato  poterfi  ottenere ponendo,  che  le  parti  del  mercurio  fiano  di 
figura  sferoidea  , mt.  tale,  che  il  di  lei  diametro  maggiore  abbia  una  gran- 
diillima.  proporzione  al  minore,  il  quale  debba  edere  non  molto  più  gran- 
de di  queìlo  di  una  particola  d’etere,  e ciò  perché,  l’ interflizio  refti  tanto, 
piccolo,  che  l’etere  predetto  vi  paflì  sì,  ma  non  con  libertà,  e che  perciò 
la  di.  lui  azione,  nella  quale  confille  l’eflenza  della  IugCì  o venga,  a per-, 
turbarli , o redi  inlenfibiie.  La  grandezza  del  diametro  maggiore  di  efloj 
sleroide,  ferve  ad  ifpiegafe  la  ponderolità  di  elio , perchè  fminuifee  il  nume-, 
ro  degl’interftizj , e per  confeguonza  da,  luogo  a.  m.3ggior  copia  di  mate-. 

L unione  deirelaflica , ofia  comprefllBilità  colla  natura  del  flùido  natu- 
rale , che  fi  oflerva  nell’ aria  nonèlìata  finora  fufficientemente  fpiegata-La 
maggior  parte  de’Fifici  fi  accordano  nel  dire,  che  1’  aria  è compoita  di 
parti  di,  figura  fpirale-,  il  che  io  non  negherei  ; ma  non  farei  già:  facile  ad  ap- 
provare la  fpirale  rivoltata  intorno  ad  un  cilindro,  o pure  ad  un  cono,  e 
molto  meno  la  lèmplice  figura  arcuata  perchè  tal  forca  di  figure,  o con- 
traita  alla  ffuidità,  o non  fo  Idisfà  appieno  alle  condizioni  dell’  elaitica.. 
Quindi  è,  che  io  puttoflo  eleggerei  una  fpirale  avvolta  intorno  ad  una 
sfera.,  di.  naanieta,  che  le  diiianze  delle  rivoluzioni  fodero  permeabiii.  dal- 
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la  fola  materia  eterea,  che  perciò^potelTe  riempire  ia  capacità  della  sfera 
medefìma  . Con  tal  fuppofto  egli  è chiaro  , che  fi  fpiega  perfettamente  la 
fiuidità  fempre  permanente  deir  aria  ; pofciache,  ficcome  un  gran  cumulo 
di  sferette  di  filograna  , potrebbe  dirfi  godere  qualche  forte  di  fluidità,  così 
la  medefima  non  può  negarli  all’aria,  fe  le  di  lei  parti  fiano  limili  ad  una 
di  quelle-  In  oltre  è evidente  le  corapreflìbiUtà  potendo  ognuna  delle  ri* 
voluzioni  forra  li  fottentrare,  o almeno  accoftarfi  al  piano  della  vicina,  di 
maniera,  che  tale  sferetta  polla  comprimerli , e comprellàche  fia,  dilatarli 
perla  lunghezza  delPade  delle  rivoluaioni  medelime.  E perchè  tali  com- 
preflioni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  una  sfera  a 
produrre  la  fluidità,  manifeftamente  apparifce,  che  1’  aria,  comprefla  , o 
dilatata,  che  fia,  non  accrefce,  o fminuifce  l’ePiere  fuo  di  fluido,  ma  è 
necelTario,  ch'ella  lo  confervi  fempre;  fe  pure  non  vogliamo  porre  tale  la 
diftanza  delle  rivoluzioni,  che  pollano  tutte  fpianarfi  in  un  cerchio  maflimo 
della  sfera  medefima,  nel  qual  cafo  pure  dovrebbe  mantenerli  qualche  for- 
te di  fluidità . 

La  predetta  figura  ha  un  affezione  particolare,  che  difiicilmente  fi  trova 
nell’ altre  ipoteli , ed  è,  che  tale  fpirale  sferica  può  edere  comprefia  al 
lungo  deirade,  da  qualunque  lato  riceva  ella  i conati  della  forza  compri* 
mente , fiali  quella  o efterna,  o fatta  dal  pefo  delle  parti  fupenori  del  me- 
defimo  fluido;  Anzi,  fe  noi  vorremo  ammettere  un  moto  quallìlia  nell’ete- 
re, che  lo  porti  a traverfo  di  tutte  le  foftanze  compolìe  ( come  perlalva- 
re  moltillime  apparenze , pare  neceflario  doverli  fare  ] non  farà  difficile 
nel  medelimo  fuppollo  trovare  la  caufa  della  fteda  forza  elallica  ; poiché 
pollo,  che  una  forza  comprimente  abbia  così  rillrette  infierae  le  rivoluzio- 
ni della  fpirale  predetta,  che  l’etere  non  polla  con  libertà  pallate  fra  1’ una, 
e l’altra:  di  neceflità,  tentando  egli  l’ entrata , dovrà  far  forza  per  allar- 
garle, e fcoftarle  una  dall’altra,  e quella  forza  fempre  dovrà  edere  mag- 
giore, quanto  più  rillrette  fra  di  fe  faranno  le  rivoluzioni  della  Ipirale;  be- 
co adunque  la  caufa,  per  la  quale  le  parti  dell’aria,  coaiprefle,  che  fiano» 
tentano  continuamente  di  ridurli  a mole  più  grande»  nel  quale  conato  con- 
fide  la  forza  elallica.  Per  ultimo  fi  roanifefta  la  cagione  del  poco  pefo  dell] 
aria,  atcefa  la  poca  materia,  che  compone  la  di  lei  Ibllanza,  e le  grandi 
vacuità,  che  per  confeguenza  rifultano  non  foto  tra  ima  sfera,  e I’  altra, 
ma  anche  dentro  la  corporatura  di  ciafeheduna  di  ede. 

lo  ho  penfato  più  volte  quale  differenza  debba  porli  fra  le  parti  dell’ac- 
qua, e quelle  dell’etere,  il  quale,  lebbene  è un  liquido,  che  niente  fi  ma- 
nifella per  fe  medelimo  a’noftri  lenii  ; rende  però  con  li  proprj  effetti  al- 
trettanto chiara  la  fua  efillenza  a chi  lo  rifguarda  con  gli  occhi  d’  una  ben 
purgata  ragione.  Dopo  molte  meditazioni  finalmente  mi  fono  fermare  a 
credere,  che  la  figura  delle  parti  dell’uno,  e dell’ altro  fia  la  medefima,  e 
che  la  differenza  tutta,  per  quello  fpetta  alla  materia,  fia  conllituita  nella 
mole  di  eife  di  gran  lunga  maggiore  nell’ acqua  , che  nella  follanz*  eterea, 
e per  quello  che  appartiene  alla  diverfità  delle  affezioni  , confida  quella 
nella  varietà  de’ movimenti  , da’ quali  è agitata  l’una,  non  l’altra  foftanza. 
Se  ciò  vorrà  fupporli , facilmente  fe  ne  potrà  dedurre,  che  l’etere  conte- 
nuto dentro  una  mole  eguale,  per  efempio  di  un  piede  cubo,  ha  meno  di 
maceria  di  quello  abbia  verun  alno  corpo,  avvegnaché  i di  lui  interllizj , 
come  che  fatti  dalle  più  picciole  figure,  che  fiano  fra  le  parti  materiali 
dell’ univerfo,  non  polTono  edere  riempiti  d’ altra  materia , e per  confeguen- 
za rellanovoci;  dove  quelli  degli  altri  corpi  clfendo  aperti  alla  fo'fianza 
eterea,  non  hanno  dietro  di  fe  altre  vere  vacuità,  che  quelle,  che  rella- 

no 


D W FIV  M r.  Cap.  F 259' 

BO  fra  le  particole,  della  medefima . Ho  detto  vere  vacuità , perchè  , fe  deb" 
bo  confedare  il  vero  * non  molto  mi  convincono  gli  argomenti  di  Cartello, 
<;p,n  li  quali  pretende  egli  di  provare  refiftenza  d’  una  foftanza  più  fottije 
dell’etere,  che  riempia  tutti  gl'  ituerftizj  degli,  altri  corpi*  chiamata  da  ef- 
fp  primo  Elemento  . 

Sin  qui  abbiamo  fuppofto . ma  non  provato,  che  le  particole  de’  fluidi 
flano  orbicolari,  e precifamente,  che  quelle  dell’acqua  [ il  cheè:il uoftro 
principale  intento,  J fiano  sferiche;  ora  è neceflario  darne qualphe  prova  in 
modo,  che  non  rerti  luogo  di  dubitare  della  verità  di  tale  ipotefi  . E pet- 
chè  delle  cofe  di  fatto  non  fi  può.a vere  altra  evidenza  * che  quella  , la  qua- 
le nafce.  o dall’ apprenfione  immediata , come  fuccede  nella  cognizione,  che 
fi  ha  di  elTe  per  mezzo  de’  fenfi,  i quali  nel  noftro  calonon  arrivano  s. dar- 
cela, ovvero  dalla  coerenza  degl’ effetti  fenfibili  colle  Idee  fifiehe  formate 
nell’intelletto  per  ifpiegarli:  ci  daremo  a dimoftrare,  che  , porto  che  l’ac- 
qua fia  un.  aggregato  di  picciole  sferette  gravi,  deono  fuccedere  quegìi.ef- 
fetti , che  giornalmente  s’otTervanoèffer  pi  oprj  di  ella,  e degli.akri  fluidi, 
qhe  da  efla  hauqo  la  fluidità . Io  fuppongo  le  sferette  dell’ acqua  gravi  ^ fen. 
za  ftare/a  cercare  d’ onde  provenga  la  loro  gravità;  perchè  tale  ricerca  è 
più  propria  della  Fifica,  o della  Statica,  che  di  quello  Trattato.  Non  fi 
può  per  tanto  negare,  eh’ ella  fi,  trovi  nelle  particelle  de’fluidi;  perchè  eC- 
fendo  effi  gravi,  bifogna,  che  tali  fiano  per  la  gravità  delle  proprie  parti, 
liccome  devono  la  propria,  rooleall’aggregato  dellepicciole  molecole*  che 
U compongono. 

f rima  però  di;  venire  alle  diroortrazioni,  egli  è necelTario  di  premettere 
alcune  definizioni  per  maggiore  facilità  del  difcorfo  . Per  fare  adunque  ftra- 
da  alle  medefime,  fi  avverta ,,  che  del  fluido  , del  quale  abbiamo  a parlare, 
fi  debbono  intendere  le  parti  contigue,  e perciò  dovendoli  toccare , e fup- 
poncndofi.  elle  sferiche,  farà,  il  contatto  in  un  punto,  per  lo  quale  pafferà 
la  linea,  che  connette  li  centri.  Supponiamo  ora , che  fi  trovino  più  sfe- 
re A,  B,  C,  I),  le  quafi  abbiano  i centri  nella  linea  A D,  querta  [ i.  I 
fi  chiami  linea  de’  centri,  e la  ferie  delle  sfere  predette  fi  chiami  ( 2.  ) li- 
nea  di  sfere  , due  di  quefte  linee  contigue , e parallele  poffbno  combinarli  in 
due  maniere,  cioè,  q l'upponendo,  chela  feconda  lineadi sfere  fia  talmen- 
te fituata  colla  prima  A D,  che  l’altra  linea  de’ centri  A E ftia  ad  angoli 
retti  con,  la  A D;  ovvero  fupponendo,  che  faccia  colla  medefima  angoli 
I obbliqui,  come  A G.  Nel  primo  cafo  egli  è evidente,  che  le  quattro  sfe- 
re A.  B,  N,  E,  faranno  fpazj  quadrangolari;  ma  nel  fecondo,  come  che 
tre  sfere  concorrano  a fare  uno  Ipazio,  farà  ognuno  di  quelli  triangolare, 
come  quello*  eh’ è fatto  dalle  sfere  A,  G,  B-  Nell’  una  maniera,  a nell’ 
altra  , le  tutte  le  sfere  avranno  i centri  in  un  medefimo  piano  ( 3.  ) fi  di- 
ca qoefto^w»o^e’c^«rr/,  e ( 4..)  le  sfere  tutte  p/V//;o  , il  quale  ( 5.  ), 

ì fe  farà  orizzontale  fi  chiami  e quefto  nella  prima  combinazione  ( 6.  ) 

! fi  nomini  0 prato  retto , e [ 7.  ] nella  feconda  frato,.  optano  ohbliquo. 

Sopra  di  uno  Arato  fi  poflono  intendere  parimente  fituace  in  due  maniere 
le  altre  sfere,  che  formano  l’altezza  di  una  niafla  di  elle  : cioè,  fupponen- 
do  prima,  che  fopra  ogni  sfera  infida  a perpeadi  colo  un  altra  sfera , di  mo- 
do, che  la  linea,  che  connette  il  centro  della  sfera  foperiore  con  quello 
Ùeir inferiore,  fia  perpendicolare  alle  due  A E,  A B dello  Arato  retto, 
ed  ajle.due  A C,  A G*  dello  Arato  obbliquo;  o pure,  che  infiAendo  la 
éfera  fqpei iore  a perpendicolo  fopea  gli  fpazj  ( fiano  triangolari,  o qua- 
drangolari’ ) la  linea  * che  congiunge  li  centri  delle  sfere  fuperiore  * ed  in- 
feriore fia  obbliqua.  al  piaao  fottopoAo.  Io  rigetto  la  prima  maniera,  ah- 

bea*. 


Fìg.i. 
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beivcl^è  abbracciata  dal  Ciaflì,  e da  Monfignor  Vavigbon,  perchè  io  non  so 
darmi  a4  intendere,  per  qual  cagione  le  sfere  del  fecondo  ftrató  non  ab- 
biano a pofarfi  nel  luogo  più  faafl'o,  che  da  loro  un  appoggio  più  ftabile  di 
tre.  o quattro  sfere  di  bafe,  piuttofto  che  nel  più  alto,  fui  quale  flanno 
in  bilico,  pofando  fopra  un  fol  punto-  Affumendo  adunque,  che  le  sfere 
del  fecondo  piano  fupcriore  infiflano  agli  fpa-zj  lafciati  tra  le  sfere  del  pri- 
mo: io  offervo,  che  o fi  pongano  nel  piano  orizzontale  gli  firati  obbliqui, 
© pure  i retti,  necefTariamente  dee  luccedere  nella  mafia  delie  sfere  il  me- 
defìmo  modo  di  combinazione;  poiché  nell’uno,  e nell’ altro  cafo  ogni  sfe- 
ra refta  circondata  da  dodici  sfere,  i contatti  vicendevoli  delle  quali  lafcia- 
KO  fpazj , alcuni  de’ quali  fono  triangolari,  altri  quadrangolari,  cioè  otto 
de’ primi,  e fei  de’ fecondi,  come  può  ognuno  oflervare  facendone  la  com- 
binazione, e come  fi  può  anche  facilmente  dimoflrare-  Credo  nulladiroeno 
che  vi  fìa  qualche  cagione,  che  determini  gli  ftrati  ad  effere  pìuttoflo  ret- 
ti, che  obbliqui,  e perciò  valerommi  nelle  feguenti  dimoflrazioni  di  tale 
fuppoflo , col  quale  anche  meglio , e più  facilmente  fi  arriva  alle  dimoflrazioni. 

Si  confìderi  dunque,  che,  pollo  uno  (Irato  retto,  ogni  sfera  fnperiore, 
infiflente  ad  ognuno  degli  fpazj  del  piano  inferiore,  tocca  quattro  sfere, 
come  la  sfera  foprapoftà  allo  fpazio  R tocca,  e s’appoggia  fopra  le  quat- 
tro L,  N,  O,  P;  e perché  fono  porti  intorno  ad  ogni  sfera  quattro  Ipa- 
zj,  perciò  ogni  sfera  del  piano  inferiore,  come  N,  farà  toccata,  e premu- 
ta da  quattro  delle  fuperiori,  infiftenti  agli  fpaz)  R,  S,  T,  V;  ora  o fra 
la  sfera  R premente  le  quattro  sfere  predette,  o pure  la  N piemuta  da  al- 
tre quatto -•  connettendo  con  rette  linee  li  centri  della  premente  ^ e delle 
quattro  premute,  o pure  quelli  della  premuta  , e delle  quattro  pre- 
menti , fbrnaeranno  quelle  la  metà  di  un  ottaedro  ; pofciachè  i centri 
delle  quattro  premute  fono  difpofti  negli  angoli  d’  un  quadrato  N P , 
ii  cui  lato  è L N doppio  del  femidiametro,  perciò  egu.^le  al  diametro  del- 
le sfere  : E fìmilmente  le  linee,  che  da  N,  L,  vanno  a!  centro  della  sfera 
Ibprapofta  allo  fpazio  R,  partando  per  lo  contatto  di  erte  faranno  un  trian- 
golo, de!  quale  ognuno  de’ lati  farà  eguale  al  diametro  d’ una  sfera , cioè  al 
lato  N L della  bafe  quadrata;  farà  adunque  un  triangolo  equilatero , e la 
figura  formata  dalle  lince  connettenti  quefti  centri,  farà  terminata  da  un  qua- 
drato, e da  quattro  triangoli  equilateri;  e perciò  faranno  un  mezzo  ot- 
taedro. Nella  fterta  maniera  fi  dimoftrerà,  che  le  linee,  le  quali  congiun- 
gono i centri  della  sfera  N premuta,  con  quelli  delle  quattro  prementi, 
farà  un  mezzo  ottaedro  eguale  di  lato  al  predetto,  tra’ quali  non  farà  altra 
differenza , che  di  fito,  eiìendo  in  un  cafb  la  bafe  N P nel  piano  inferiore, 
ed  il  vertice  nel  fuperiore,  e nell'altro  cafo  la  bafe  T R nel  pianò  fupe- 
riore,  ed  il  vertice  N nell’ inferiore  ; porto  ciò , fi  vede  ben  chiaro,  che 
tutte  le  sfere  infiftenti  agli  fpazj  del  piano  inferiore  formeranno  un  fecon- 
do piano  di  sfere  parallele  al  primo,  le  quali  vicendevolmente  fi  tocche- 
ranno *.  e che  li  predetti  ottaedri  rivoltati  colle  cime,  l’una  centrò I’  altra, 
riempiranno  lo  fpazio,  lafciando  tra  di  fe  interrtizj  tetraedrici,  come  è fla- 
to dimortrato  da  noi  nelle  Rìfieffiom  Filofofiebe.  Eflendo  adunque,  che  nel 
mezzo  ottaedro,  l’afle,  cioè  la  linea  tirata  dal  vertice  al  centro  della  ;ba- 
fe,  cada  ad  angoli  retti  fui  piano  di  erta;  quindi  è,  che  la  linea  perpendi- 
colare verfo  il  centro  de’ gravi,  tirata  dal  vertice  dèlia  piramide  premènte, 
pafierà  per  Io  punto  R centrodel  quadrato  N P , e dello  fpizio  R : e fi* 
milmente  la  linea  tirata  dalvertijce  N al  centro  del  quadrato  T R;  che  fi 
dee  intendere  nello  Arato  fuperiore  farà  verticale.  E perchè  l’aflò  dell’ot- 
taedro fa  col  laro  di  erto  un  angolo  fetnirecto,  quindi  è,  Che  la  direzione 
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colla  quale  la  sfera  infiflente  a R,  fpingerà  le  sfere  fottopoftc  N,  L, 

O farà  femirecca.  Ciò  premeiTo»  veniamo  alle  ptopofiziom. 

PROPOSIZIONE  I. 

Se  farà  uno  firato  retto  di  sfere  ^ e fopra  dì  uno  de*  di  lui  interfiizj  farà  fituatM 
en  altra  sfera  ; premerà  quefta  le  quattro  fottopofte  egualmente  p s'tper  la  perpendicolam 
re  , che  per  /’  ortr, contale  . 

Sia  fopra  l’interftizio  R porta  una  sfera,  la  quale,  come  fi  è detto,  po-  S« 
ferà  fopra  le  quattro  L,  N,  O,  P;  dico,  che  quefta  premerà  la  sfera  N, 
colla  forza  perpendicolare  eguale  a quella,  colla  quale  la  medefima  sfera 
fuperiore  fpingerà  orizzontalmente  la  sfera  ftefia  N.  Pofciachè  intenciafi, 
che  la  sfera  fuperiore  fia  Y , la  quale  prema  la  N con  una  qualfilìa  forza,  f/V  3, 
che  noi  efprimeremo  colla  linea  Y N,  e da  Y fi  tiri  verfo  il  centro  de’  ** 
gravi  la  perpendicolare  Y R,  e per  N 1’  orizzontale  N R;  è dimoftrato 
dalla  fcienza  meccanica  , che  la  forza  obliqua  Y N operi  fpingendo  U 
sfera  N,  per  la  direzione  Y N,  con  due  forze,  una  perpendicolare,  l’al- 
tra orizzontale,  e che  qucfte  hanno  alla  forza  Y N la  medefima  propor- 
zione, che  hanno  le  linee  Y R.  R N alla  Y N ; ma  Y R è eguale  ad  R 
N,  eftendo  l’angolo  R Y N lemiretto , e l’angolo  Y R N retto;  adunque 
la  forza,  colla  quale  la  sfera  Y fpìnge  perpendicolarmente  la  sfera  N,  è 
eguale  alla  forza,  colla  quale  la  sfera  N è ipinta  da  Y orizzontalmente, 

11  che  ec. 


Corollario  I. 

Di  qui  ne  fegue,  che  la  forza  efercitata  dalla  sfera  F,  per  la  direzione  V 
fia  alla  forza  perpendicolare,  0 orizzontale  come  Y N ad  N R,  cioè  come  il  p,  , 
lato  deli' ottaedro  N 0 ^ al  Jemidiametro  R N del  quadrato  N P. 


Corollario  II. 

Nella  rterta  maniera  fi  dimoftrerà  , le  sfere foprappofie  agU/pazj  S,  T,  V, 

fremeranno  ognuna  tanto  perpendicolarmente , che  orizzontalmente  la  medefima  sfe- 
ra N,  colla  fteffa  proporzione;  ed  eflendochè  ognuna  di  effe  fpinge  obliquamen- 
te con  egual  forza,  ìiante  l' egualità  degli  angoli  delle  loto  direzioni  colla  linea 
•verticale  , ne  legue,  che  ancora  le  forze  cosi  perpendicolari , che  orizzontali  fa- 
ranno eguali , e perciò  la  sfera  N,  farà  fpinta  perpendicolarmente  vCifo  il 
centro  de’ gravi  da  quattro  forze,  ognuna  delle  quali  farà  eguale  al  femi- 
diametro  del  quadrato  T R;  e confeguentemente  la  forza , colla  quale  la 
sfera  Nè  fpinta  all'  ingiù  perpendicolarmente  dalle  quattro  sfere  foprappofie , farà 
quadrupla  del  femidiametro  del  medefima  quadrato  , e dupla  del  diametro  ; e que» 
ita  farà  anche  la  radura  della  forza  totale,  o momento  libero  d’  una  delle 
sfere . 


Corollario  III. 

Spìngendo  adunque  le  due  sfere  R,  S,  fecondo  le  direzioni  R N,  S N, 
Tomo  II.  [g 


Fig.  I . 


Fìg.i. 
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Fa  sfera  N,  contro  gli  fpazj  T,  V,con  due  forze  orizzontali  R N , S N,  fra  loro 
eguali , ed  inclinate  infieme  ad  angolo  retto  ; le  fi  tirerà  per  S la  linea  S O,  paral- 
lela ad  N R ,e  per  R , la  linea  R O, parallela  adNS^fi  unirannoquefte  nel  cen- 
tro della  sfera  O ronde  tirata  ON,  farà  quella  la  mifura  della  forza  , colla  quale 
leduesfeteR.  S,  Ipingonolasfera  N,  per  la  direzione  ONTi , contro  la  sfera 
E,  come  è diraoftrato  da’ Meccanici,  e perchè  O N è il  lato  del  quadra- 
to,, il  quale  è anche  mifura  della  forza  obliqua  , ne  naice  , che  la  forza, 
eolia  quale  la  sfera  N,  e /pinta  orizzontalmente  contro  una  delle  quattro  sfere , che 
ia  toccano  nello  fteffo/lrato  , fia  eguale  alla  forza  obliqua  di  una  delle  qùattre^  sfe^ 
re  foprappofte  Nell’iftelTo  modo,  fi  dimollrerà,  che  le  quattro  sfere  L , O, 
B,  F , lono  fpinie  ognuna  contro  la  sfera  N,  con  forza  eguale  alla  forza 
obliqua  . Ciò  fi  può  ancfee  provare  fupponendo,  che  gli  Ipaz),  T,  S,  V, 
■R  , reftino  lenza  sfere,  che  la  sfera.  O fia  Ipinta  per  O N,  dalle  sfere  de- 
gl’interftizj  M,  I;  e che  la  sfera  L,  fia  fpinta  contro  N,  dalle  sfere  infi., 
ilenti  agl’ interftizj  H , 4 ec  lequaliforzedellesfere  O,  L,  faranno' equi- 
librate da  quelle,  che  polle  le  sfere  in  S,  R,  V,  T,  comporrebbero  le 
S,  , contro  O,  eie  V,  R,  contro  L,  ec  e percò  le  due  R,  S,  fpm- 
geranno  N , per  O N,  eie  due  R , V . fpingeranno  N,  per  L N,  ec.  Sa- 
rà dunque  la  sfera  N„  fpinti  orizzontalmente  con  direzioni  contr  >ne  da  for- 
ze eguali,  e confeguencemente  farà  pare^giaiidofi  nel  di  lei  cens- 

tra  le  forze  prementi .. 

Corollario  IV, 

Follo  adunque,  che  la  sfera  N,  fia  fpinta  per  le  direzioni  O N,  L 
con  forze  eguali  ad  O N,  L N ne  fegue , che  tirata  per  O la  linea  O P, 
patallela  ad  N L,  e per  L la  linea  L P , parallela  ad  N O,.  concorreran- 
no quelle  nel  centro  P;  e P N,  farà  la  forza,  colla  quale  le  due  sfere  O,  L, 
fpingeì anno  la  sfera  N , contro  In  Ipazio  T;  larà.  nCPCiÒ  quefla  firza  eguale  a X 
R diameno  del  quadrato  T R,  e per  contèguenzayàri  la.  metà  della  forza 
totale  0 libera  di  una,  delle  sfere  «• 

PROPOSIZIONE  II. 

S^e  farà  uno  fl rato  di  sfes' e , e f)pr a uno  de'  di  lui  interjlizf  fia  pofla  una  sfere' 
premente  quattro  di  effe  , le  quali  /inno  jpinte  orizzontalmente  da  quelle  , che  fono 
in  fi /enti  agli  altri  fpazf , con  una  forza  eguale  al  diametro  del  quadrato  , che  è bafe 
del  l'emiottaedro  ì-  farà  da  quefle  fòrze  unite  fòflenuta  la  pre fifone  perpendicolare  d' 
una  sfera,  ed  ofsnuna  la  fpingerà  obliquamente  alT  snsu  , fecondo  la  direzione  dell* 
angolo  femiretto  , con  una  forza  , che  vaierà  il  lato  dd  medefimo  quadrato . 

Sia  allo  Ipazio  R infittente  una  sfera,  la  quale  Ipinga  obliquamente  le 
quattro  sfere  L,  N,  O,  P,  le  quali  all’ incontro  fiano  fpinte  verfo  R , con 
forze  eguali  a P N,  L O.  N P.  O L , fecondo  quello,  che  fi  è dimoftra- 
to  al  Corollario  iV.  della  Propofizione  antecedente;  dico,  che  quelle  for- 
ze unite,  faranno  ballanti  a follenere  il  pelo  totale  della  sfera  R,  e che  . 
ognuna  di  ette  Ipingerà  all’  insù  obliquamente  ad  angolo  lèmiretto  la  sfera 
R,  con  forza  eguale  al  lato  del  quadrato  N O;  pofci.achè'  fuppollo,  che 
N P fia  la  forza  ,,  colla  quale  la;  sfera  N opera  orizzontalmente  contro  lo 
fpazio  R , egli  è <1,%  notajfi,  che  quella  forza  dovendoli  elercitate'  per  N 
P.,  incoìKia  la  relifieuza  delle  due  sfere  Y,  &,  la  prima  fupeiiore,.  la  lè- 

coa- 
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«onda  inferiore  alla  sfera  N,  e perciò  la  forza  NP.fi  dividerà  nelle  due 
sfere  Y,  &,  Ipingendole  per  le  direzioni  N Y,  N &,  egualmente  inclina- 
te alla  linea  N P ; cioè,  come  fi  è dimoftrato,  ad  angolo  di  gr.  45.  con- 
dotta dunque  per  P la  linea  P Y,  parallela  ad  N &,  e per  lo  ftefio  punto 
P la  linea  P parallela  a Y N,  farà  la  forza  di  N,  elercitaca  per  l’tìriz- 
2ontaIe,  alla  forza  di  N , efercitata  per  le  inclinate,  come  N P,  a Y N,  ed 
efiendo  N P,  diametro  del  quadrato , farà  Y N il  di  lui  lato,-  e perciò  la 
forza  , colla  quale  la  sfera  N,  fpinta  orizzontalmente  , fpinge  la  sfera  Y all* 
insù  per  la  linea  inclinata  N Y,  farà  commenlurata  dal  lato  del  quadrato, 
baie  del  lenuottaedro-  Di  più,  perchè  la  direzione  obliqua  N Y,  fi  ri- 
folve  nell’  orizzontale  N R,  e nella  verticale  R Y,  farà  la  forza,  colla 
quale  la  sfera  N,  mediante  la  forza,  e direzione  N P,  fpinge  insù  verti' 

Cai  .lente  la  sfera  Y,  commenfurata  dalla  linea  Y R,  e perchè  quefla  è la 
metà  del  diametro  del  quadrato,  e la  forza  totale  d’ una  sfera  equivale  al 
doppio  diametro  del  quadrato;  ne  fegue , che  la  forza  colla  quale  è ipin- 
ta  la  sfera  Y verticalmente  da  N,  fia  un  quarto  della  forza  totale  d’  una 
delle  sfere  ; e perc'd  concorrendo  a Ipitigere  in  sù  la  sfera  Y,  tre  altre  sfe- 
re, larà  1“  azione  di  tutte  unita,  eguale  alla  forza  d’  una  di  elle,  e conlèr  F/f.f, 
guentemenie  tanto  premerà  al  bado  perpendicolarmente  la  sfera  Y , infilten*  ^ 
te  allo  Ipazio  R,  quanto  le  quattro  L,  P,  O,  N,  che  circondano  lo  Ipa* 

ZIO  medefimo,  Ipingeranno  la  medefima  all’ insù  verticalmente;  e tanto  la 
sfera  V,  Ipmgerà  al  ballo  obliquamente  una  delle  sfere,  v.gr.  L,  quan* 
to  la  luedehma  fpingerà  Y,  colla  medefima  obliquità  all’  insù . 11  che  ec* 

Corollario  I. 

Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N,  dalla  parteinferiore  de- 
gli ipazj  T,  S,  R,  V,  lottcntrino  j/Vf-e , quelle  fpingeranno  la  sfer» 

N aù'  tmn  con  tanta  forza  , quanta  è quella , scolla  quale  la  sfera  A’  fpinge  le  me» 
dcjitne  all'  wgià . 

Corollario  li. 

Pflendo  adunque,  che  le  sfere  fottopofte  fpingano  obliquamente  all’ In» 
sù  la  sfera  N,  con  una  forza  eguale  al  lato  del  quadrato,  v-  gr  V R,  ed 
elleiKio  la  medefima  sfera  N Ipinta  dallequattro  sfere  orizzontali  colla  for- 
za medelima , e fimilmente  dalle  quattro  infiftemi  agli  fpazj,  T,  S,  R,  V, 
ne  legue  , che  tutte  le  dodici  sfere  ^ ehe  circondano  la  sfera  N , la  fpingano  coti 
direzioni  centrali  eguali  fra  loro . 

Corollario  III. 

E perchè  ogni  sfera  di  qualfifia  firaro  fottopofia  allo  ftrato  fuperiore,  pud 
concepirli,  e come  una  delle  circondanti  alcuna  delle  sfere,  che  la  tocca- 
no , e come  ciicondata  da  dodici  altre;  ne  legue,  che  ogni  sfera  fpinga , e 
fia  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmente  ; e perciò  fia  confiituita  in  un  perfetto  e^ui» 
libno . 


Q 2 Co- 
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Corollario  IV. 

E pcrc^è,  come  fi  è dimofirato  al  Corollario  IV.  della  Propofizione  an- 
tecedente, lapreflìone  orizzontale  foltenuta  da  una  sfera  per  la  forza  delle 
fopraf  polle,  è eguale  alia  rnerà  della  forza  totale,  e nell’ ifteHa  maniera  può 
dimoftrarfi , che  la  forza  orizzontale,  colla  quale  è fpinta  la  medefima  sfe- 
ra dalle  fotropofte , è eguale  alla  metà  della  medefima  forza  totale/  Jarà 
tutta  lafmza^  colla  quale  è f pinta  una  sfera  orizzontalmente eguale  alla  forza 
totale , 


Corollario  V. 

Ogni  sfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  farà  fpinta  perpendicolarmente ^ 
verticalmente , ed  orizzontalmente  con  una  forza  , che  equivale  al  pef  d’ una  sfera, 
0 di  fe  medejtma . 

PROPOSIZIONE  in. 

Le  forze  ^ colle  quali  fono  fpinte  dae  sfere  efiftenti  in  diverf  frati  fottopofi  al 
primo  fuperiore  , fono  proporzionali  al  numero  degli  frati  foprappofi  . 
rtg>  t’  Noi  abbiamo  dimoftrato  al  Corollario  il  della  Propofizione  prima,  che 
la  forza  N,  è fpinta  in  giù  perpendicolarmente  da  ognuna  delle  sfere  T,  S, 
R.  V.  con  una  forza,  che  è la  quarta  parte  della  forza  totale,  o libeiad’ 
una  di  effe;  adunque  la  sfera  N,  così  farà  fpinta  al  ballo,  come  fe  fopra 
di  ella  pofalTe  a perpendicolo  un  altra  sfera,  e così  tutte  1’ altre;  e perchè 
la  sfera  N è eguale  di  pefo  a quella,  che  fi  figura  polare  fopra  di  ella  ; pre- 
merà dunque  ella  le  sfere  del  terzo  (Irato  con  forza  duplicata  di  quella, 
colla  quale  ella  è premuta,  e così  tutte  le  altre;  (ara  dunque  lo  (ledo,  o 
che  fi  confiderino  le  sfere  del  terzo  (Irato,  come  premute  da  quelle  del  fe- 
condo, e del  primo,  o pure  come  premute  folo  da  quelle  del  fecondo;  e 
col  fuppodo,  che  le  sfere  del  fecondo  fiano  di  maieiia  il  doppio  più  grave, 
e così  fuccelfivd mente  ; e perchè  la  moltiplicazione  della  gravità  fi  dee  fa- 
ye  fecondo  la  proporzione  del  numero  degli  (Irati  Ibprappofti,  o cheèloftef. 
fo,  della  diftanza dello  (Irato  inferiore  dal  primo,  o fia  dell’  altezza;  per- 
ciò le  prelfioni  patite  dalle  sfere  de’ piani  fottopoftì  faranno  fra  di  loro  in 
proporz^ione  de’ numeri  de’  medefimi,  effendo  le  prelTioni  proporzionali  al- 
la gravità  de’pefi  prementi.  Ma  perchè  le  sfere,  che  ne  circondano  un  al- 
tra, fono  fi/uate  in  tre  (Irati,  fi  dee  dimoftrare,  che  le  sfere  del  l'econdo» 
eterzo  ftrato , non  fpingano  la  sfera  di  mezzo,  che  colla  forza  del  primo. 
jpjo,  z-  la  sfera  Y,  fituata  in  qualfifia  degli  (Irati  inferiori  ( fupponiamo  nel  4) 
dovrà  ella  perciò  intenderli  come  di  pelò  quadruplicato;  lo  (ledo  fi  dovrà 
intendere  di  tutte  le  altre  sfere  dello  (Irato,  nel  qudefi  trova  Y;  ma  per- 
che alla  fpinta  efercitata  per  I’  orizzontale  del  centro  di  Y,  non  aggiunge» 
nè  leva  cofa  alcuna,  la  gravità  della  sfera  Y;  opererà  folo  il  pefo  triplica- 
to, cioè  quello  di  tre  sfere,  o de’ tre  firati  fuperiori-  DovrafD  bene  con- 
fiderare  la  sfera  N,  premuta  dalle  sfere  de’ quattro  piani  fuperiori,  come  . 
quadruplicata  di  pefo,  e con  tal  forza,  a proporzione,  ella  agirà  nella  di- 
rezione orizzontale  N P ; ma  perchè  la  fpinta,  che  fa  controla  sfera  Y del 
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piano  fuperiore  per  la  direzione  N Y,  trova  il  pelo  particolare  di  Y,  eguale 
al  pefo  particolare  dì  N,  nella  medefima  direzione  N Y;  perciò  il  pefo 
proprio  di  Y,  detrarrà  dalla  forza  di  N il  peto  proprio  di  N,  odi  una  sfe- 
ra moda  per  la  direzione  N Y,  e perciò  la  sfera  N,  fpingerà  la  Y contro 
quelledegli  (irati  foprappofti,  con  forza  eguale  a quella,  colla  quale  le  sfe- 
re fuperiori  premono  obliquamente  la  sfera  Y;  effendolì  adunque  dimo- 
ftrato,  che  le  predio  ni  fuperiori  fono  proporzionali  al  numero  degli  (Irati 
foprappofti  alla  sfera  Y,  nella  mede(ìma  ragione  faranno  anche  le  prefijoni 
verticali,  ed  oblique  all’ insù;  e confeguentemente  le  sfere  polle  in  diverfi 
Arati  patiranno  per  ogni  verfo  le  predioni)  che  larannopropotzionali  almi- 
mero  degli  drati  foprappodi*  Il  che  ec. 

Corollario* 

Perchè  adunque  ogni  sfera  è fpintainpgni  parte  omologamente  con  prefi. 
iìoni  canali,  e quelle  fono  proporzionali  all’  altezze  degli  (frati ; ne  le« 
gue . che  per  trovare  la  forza,  colla  quale  una  sfera  è premuta,  o iprnfàg 
non  occorre  confiderare,  che  la  fola  altezza  , e perciò  qualunque  Jta  /’«»;« 
piezza  degli  prati , ahbenchi  infinita , non  Ji  muteranno  le  prefiont  JoJtenute  da 
ciajcheduna  delle  sfere . 

Fin  qui  abbiamo  luppofti  gli  drati,  come  indefiniti  in  ampiezza,  o piut- 
tofto»  come  (’upecficie  sferiche  defcritce  attorno  il  centro  de’  gravi,  come 
quelle,  nelle  quali  non  v’ è bii'ogno  di  alcun  refiftenteper  impedire,  come 
era  '.ruopo,  lo  Icoftamento  delle  sfere  degli  drati  fotcopofti , a cagione  del- 
la predìone  delle  sfere  fuperiori;  ma  da  qui  avaati  fupporremo  gU  drati 
circoulctitti  da’ tuoi  termini* 


PROPOSIZIONE  IV. 

Se  farà  uno  frato  di  sfere , all'  eftremo  del  quale  non  p trovi  alcun  repfentt  ^ 
che  puffa  impedire  il  moto  orizzontale  di  effe  ^ e fe  farà  foprappofa  ad  uno  degli  fpa* 
zj  una  sfera  , fpingerà  ella  le  altre  y e Jcopandole  , faraji  luogo  nel  piano  y 0 Jìtat» 
tnecUjmo  y nel  quale  difvenderà . 

Sia  lo  diato  di  sfere  contenuto  dalle  linee  AD,AX.X&,&D,e 
fopra  lo  fpazio  R s’ intenda  edérvi  una  sfera  inlìdente:  dico,  che  queda  **  ‘ 
dilcenderà,  e faralfi  luogo  fra  le  sfere  N,  O,  L,  p.  Pofciachè,  edendo 
dalla  sfera  R fpmte  iaimediacamente  le  sfere  predette  con  una  direzione 
Oiizzontale,  e con  una  forza  eguale  alla  linea  R O;  farà  (pinta  la  sfera  O» 
da  R vetio  O;  e perchè  la  sfera  O fpinge  le  due  F,  C,  per  le  direzioni 
O C,  O F;  per  quefte  medefime  linee  faranno  fpinte  le  sfere  C,  F,  e per 
la  medefima  tutte  le  altre  elidenti  nelle  linee  O F,  O C;  Per  la  (iella  ra- 
gione larà  Ipiiua  la  sfera  N,  per  R N,  eie  sfere  B,  E,  per  le  linee  N 
N E ec.  Lo  dedo  fi  dimodreià  delle  sfere  L,  P,  le  quali  faranno  fpinte 
per  (e  linee  R L,  R P,  e le  loro  con  termine  per  le  linee  L Y,  P Z;  e 
perchè  quede  sfere  non  hanno  impedimento  veruno  , il  quale  nè  meno  può 
nalcere  ual  piano  inferiore , che  li  luppone  orizzontale;  però  le  sfere  N» 

L,  P,  O,  obbediranno  alla  prefiione  della  sfera  R , e fi  allontaneranno  l* 
una  dall’altra  fin  tanto,  che  da  fatto  luogo  alla  sfera  R,  nel  piano  predet« 
to . Il  che  ec.  * t t 

Co* 


Tomo  I, 


Qi 
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Corollario  1. 

EgU  è dunque  impoflìbile,,  che  una  sfera  fia  foftenuta  fopra  di  quattro 
altre,  ogni  volta,  che  le  fottopofte  abbiano  potere  di  fcorrere  per  lo  piano 
orizzontale,  nel  quale  fono  lìtuate»  e perciò  di  sfeye  affetterà  fem. 

pre  di  avere  ìa  Jupet  fide  dijpofla  in  uno  JltatOy  o fia  piano  orizzontale  y o più  prO' 
piiamente  in  una  Juperfide  sferica  y il  cui  centro  fia  quello  de'  gravi , 

Corollario  IL 

Ma  fe  le  sfere  fottopofte  faranno  impedite  mediatamente o immediatamente  daU 
h Jean  ere  y potranno  epe  fofienere  una  , o più  sfere  foprappofte , e |/’  impedimenti 
/apporteranno  dalle  sfere  contigue  la  prefftone  ^.che  loro  i fatta  da  una  ^ o più  sfe* 
r«  wf fi  enti  allo  ftsato  inferiore. 

Corollario  III. 

E perchè  le  preflìeni  patite  dalle  sfere  inferiori  fono  proporzionali  airaf- 
tezze  degli  Arati  luperior»  ; quindi  è,  che  le  fpinte  fatte  dalle  sfere  contigue- 
alle  refi ftenze  contro  dì  qutfte  y faranno  proporzionali  aneli'  e fiè  all'  altezze  degli 
ftratì  jopfoppoftì ; onà' è . che  (uppofto , che  tali  sfere  difpofte  in  pia  (f-atr 
fiano  htuate  dentro  di  un  vafo,  faranno  le  diverfe  prefftani  fatte  da  dette  sfere 
contro  le  fponde  del  vafo  , come  le  altezze  degli  ftrati  fuperiori  . 

E’ però  da  avvertire,  che  dovendoli  riempire  un  vaio  di  sfere,  farà  quali 
impoflìbile , che  elle  lìano  perappunto  tante , quante  baltano  a coprire  il 
numeio  degli  ftrati,  che  quello  può  contenere;  e perciò  fopra  gli  ftrati 
compiti , potrà  ftare  qualche  numero  di  elTe  lìtuate  quà,  e là  l'opra  gl’  inter- 
ftizj  dello  ftiato  luperiore  ; ma  qaefte  trattandoli  di  sfere  mimme,  e per* 
così  dire , di  punti  filici , non  vanno  confiderare,  non  alterando  in  concre- 
to alcuna  delle  propofizioni  dimoftrate  . F-'  anche  da  notarli,  che  una  sfera 
fola  foprappofta  all'  interftizio  d'  uno  ftrato  y non  urta  tutte  le  sfere  dì  efio  di  moto 
orizzontale  y ne  gH  urti  ricevono  egual  prefftone  t onde,  perchè  lì  verifichi  Taf- 
ferito  in  quello  Corollario,  è neceflario,  che  ve  ne  fiano  tante,  quante  ha- 
fiano  a fpingere  tutte  le  sfere  dpi  piano  fottopofto  nella  maniera  detta  alle 
Coioiìaii  ili.  e IV.  della  prima  Propofizione, 

PROPOSIZIONE  v: 

Se  in  un  vafo  y le  cui  fponde  fiano  oblique  alV  orizzonte , ed  inclinate  oU*  indettm 
ito  y fiano  diverji  ftrati  di  sfere  y che  lo  riempiano  y tutte  le  sfere  degli  ftrati  infe. 
osati  /apporteranno  le  medefime  prefftonì  ^ che  patirebbero  y fe  il  vafo  avepe  le  Jpott^ 
de  perpend  colori  all'  orizzonte  . 

Per  dimoftrare  quella  Propofizione  fi  dee  avvertire  quello , che  abbiamo 
detto  di  l'opra  al  Corollario  della  Propofizione  IH  cioè,  che  per  trovare 
la  preflione,  che  patifce  una  sfera,  non  occorre  far  capitale  alcuno  dell' 
ampiezza  degli  ftrati,  ma  folo  del  loro  numero,  o altezza;  e peiciòf qua- 
lunque fu  la  figura  del  vafo  ACDEHILB,  e quantunque  picciola  l* 

aper- 
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apertura  della  di  lui  bocca  A B,  laranno  dalle  sfere  dello  (Irato  A B (piote 
al  baffo  perpendicolarmente  per  N M le  sfere,  cheli  troveranno  in  effa  li» 
nea  ; e perchè , mediante  quefta  preflìone , ia  sfera  M è fpinta  orizzontal- 
mente per  la  linea  M O colla  forza  medefima  , colla  quale  è fpinta  perpen- 
dicolarmente, come  (i  è dedotto  al  Corollario  IV.  della  Propofìzione  II; 
fpingerà  ella  le  sfere  efiffenti  nella  linea  M O,  colla  forza  meddima,  non 
potendoli  perdere,  nè  accrefeere  la  fpinta  fatta  per  l’orizzontale  Al  O: 
adunque  la  sfera  O,  farà  fpinta  mediante  la  preflìone  N M,  come  fe  (opra 
di  efla  foffero  delle  sfere  lituace  nell’altezza  P O ; e perchè  la  iponda  D E 
refifte  all  alzamento  della  sfera  O nella  ftelTa  maniera,  che  farebbe  l’altez. 
za  delle  sfere  P O.-  eferciterà  la  sfera  O le  medefime  prelfioni,  che  avreb- 
be, le  fopra  di  efla  fodero  le  sfere  P,  O,  eperciò  potià  fpmgere all*  ingiù, 

V.  gr  per  O R,  colla  forza  della  preffione  N M,  ovvero  P O,  ma  ipingen- 
do  per  O R,  colla  forza  predetta,  la  preflìone  anderà  aumentandoli  fe- 
condo il  numero  degli  (frati,  cioè  fecondo  I’  altezza  della  perpendicolare 
OS;  adunque  la  preflìone  fatta  in  R,  ed  S , farà  eguale  alla  fatta  dalle 
altezze  N M,  O S,  o pure  dall’  altezza  P S,  che  è la  medefiina,  che  l' 
altezza  delle  sfere  nel  vafo.  Lo  ftello  fi  può  dimoftrare  rifpetto  a tutte  le 
altre  sfere  fituatc  fui  fondo  orizzontale  H I-  Il  che  ec 

Si  potrebbe  dimoltrare  quefta  Propolizione  col  progieflo  delle  dimoftra- 
zioni  luperiori,  mediante  la  comunicazione  delle  preflìoni,  valendoli  del- 
la figura  lettima;  ma  perchè  ciò  farà  facile  a chi  avrà  iiitefo  le  preceden- 
ti; e perchè  la  dimoftrazione  addotta  non  manca  della  fua  foiza;  non  et 
tratterremo  più  fopra  di  ella . 

Corollario  1. 

Suppoflo , che  nel  vafò  predetto  Jt<t  tra  le  linee  coftituentl  la  fponda , ìì  !ai» 

F b otizzontale , facilmente  fi  dimoftrerà  nella  (leda  maniera,  eh'  effo  patirà 
te  prejfoni  vertica'i  w proporzione  delta  perpendicolare  P T,  pofeiachè  effendoli 
dimoltrato,  che  la  sfera  T è premuta  dalle  altezze  N M,  O T in  quel  mo- 
do, che  farebbe  dall’altezza  P T;  Ipingerà  ella  orizzontalmente  per  T F, 
che  (ì  fuppone  nel  fecondo  ftrato  di  sfere  di  lotto  la  linei  t f ; adunque 
quattro  delle  inferiori  concorreranno  a fpingere  all’  insù  contro  il  piano  F 
E una  delle  iuperioii  contigue  al  piano,  e con  tanta  forza,  quanta  può  fa- 
re l’altezza  P T ; adunque  tutte  le  sfere,  che  toccheranno  la  Iponda  oriz- 
zontale F E la  Ipingeianno  all’ insù  a ragione dt  detta  altezza  ; comefirac- 
coglie  dai  Corol.  1.  delia  Prop-  II. 

Corollario  II. 

E perciò , fe  faranno  due  va/t  A F,  D G communlcantt  tnfieme  mediante  la 
parte,  o tubo  G F,  l’uno,  e l’ altro  ripieni  di  quegli  ftrati  di  sfere,  di  che 
fono  capaci  e fe  il  numero,  e l'  altezza  degli  firati  del  va/'o  maggiore  A F farà  pjaA, 
eguale  al  numero,  o all'altezza  degli  {irati  del  vafo  minore  D G tanta  farà  la  “ ^ 
prellìone  loltenuta  dalle  sfere  efiftenti  nel  tubo  di  communicazione  G I,  da- 
gli lirati  del  vaio  D G,  quinta  è quella,  che  ricevono  dagli  ftrati  del  va- 
fo A E , e perciò  tanto  potranno  relìftere  colla  prima  alla  difcela  delle  sfe- 
re del  vafo  A F,  quanto  colla  feconda  , alla  dilcefa  delle  sfere  del  vaio  D 
G , e conleguensemcnte  faranno  le  sfere  del  vafo  D G in  e^uilihrio  colle  sfere 
del  vajo  A F . (^4  Co- 
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Coronario  UT. 

Ma  /è  te  altezze  degli  ftrotì  nelP  uno , e nelP  altro  eafo  fojfero  difeguali  ( ponid' 
Hio  la  maggiore  nel  vaio  D G ) allora  la  prefllone,  che  fopporterebbero 
ìe  sfere  polle  in  G F,  farebbe  tnaggiore  da  G verlo  F,  che  da  F verfo  G; 
dunque  le  sfere  G F farebbero  jpinte  da  G verfo  F,  ed  entrerebbero  nel  vafo  A F, 
Spingendo  all’ insù  gii  ftrati  ehftenti  in  elio,  e depriroendofi  gii  ftrati  nell' 
altro  vafo  D G;  e perchè  ali’ accrefcerfi  il  numero  degli  ftrati  s’  accrefce 
ìa  forza  della  preftìone,  e diminuendoli  gli  ftrati,  fi  diminuifce  la  prefllone, 
anderebbe  fcemandofi  la  forza  della  preffione  da  G verfo  F,  ed  accrefcen- 
dofi  la  refìftenza  da  F verlo G,  fino  a renderli  eguali;  e perchè  allora  fo- 
lo  ciò  fiiccederebbe , quando  il  numero  degli  ftrati  nell’  uno,  e nell’  altro’ 
vafo  fi  folle  refo  eguale;  quindi  è,  che  tanto  continuerebbero  a pafare  le  sfe- 
re da  un  vafo  nell'  altro  , quanto  fiefe  a far  fi  eguale  il  numero  de'  piani , o dell''  al^ 
^ezz.e , gj  allora  fi  fermerebbero  in  equilibrio^  ' 

Corollario  IV. 

Lo  ftefio  futcedir ebbe  f fé  uno  de' vafi  communicantì  fope  inclinato  alP  orizzonte  , 
come  N M;  e perchè  eflendofi  dimolbraro , che  le  sfere  in  C,  M,  fono  co»^ 
sì  premute,  come  (e  avellerò  fopra  di  fe  l’altezza  degli  ftrati  D T,  D M-;- 
ne  ftgue,  che  trovandoli  egual  numerodi  ftrati , sì  in  N M,  t h^-  in  D G,. 
cd  A F , s’ equilibreranno  egualmente  con  quelle  ,.  che  fono  in  D G,  o in- 
A F. 


Coronario  V 

Eflendofi  dùnque  dimoftrato,  che  le  sfere,  che  toccano-  il'  fondo  oriz’^’ 
zomale  d’  un  vaio  irregolare  lo  premono  ognuna  in  ragione  dell’ altezza  de«’ 
gli  ftrati,  qualunque  fia  la  figura  del  vaio;  ne  fegue  , che  il  fondo  predet- 
to, V.  gr.  H / (arà  così  caricato  ^ come-  fe  fopra  di  èffo  vi  fo  fiero  tanti  ftrati  egua- 
li , quanti  pojfotto  conco!  rei  e a formare  P altezza  ^ cioè  come  fe  il  vaio  avelie 
la  figura  di  un  prifma  retto  di  eguale  altezza  a quella  dèi  vafo  irregolare  ,; 
e l'uila  medefima  bafe- 


Corollario  Vt. 

^ig>S>  LoftelTo  fùcccderebbe,  fe  il  vafo  aveffe  il  fondo  firetto^  e nelP  avanzarfi  aìP' 
alta  %' nllargafie  ^ come  A B C D;  pofciachè  tirata  la  linea  C E verticale  » 
tanto  farebbe  premuta  la  sfera  G,  quanto  portaffe  l’altezza  E G,  ed  >1  li- 
mile fi  dica  delle  altre  sfere  fino  a B-*  dunque  il  fondo  B G fopporrerebbe 
la  prefllone  delie  sfere,  che  lo  toecjfleto  ognuna  a mifura  delle  altezze,  e 
rptxCKÒ  il  fondo  fofierrelbe  tanto  pefò  , quanto  puh  effere  contenuto  da  un  prtfma  y 
la  cui  bafe  foffe  il  fondo  B C,  e P altezza  C E . 

Da  tutte  le  Propofizioni  fin’  ora  addotte,  e da  altre,  che  potrebbero  a g« 
giungerli  per  ditnoftrare  co’ principi  fifici,  e colla  l'corta  della  Meccanica^ 
mto  le  piopolizions  dsU’  Idroftatica,  puòbene  vedere  ognuno,  che  abbia: 

qual- 
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gualche  pratica  della  natura  de’ corpi  fluidi,  che  tutto  ciò,  che  fi  è detto 
d' una  delle  sfere,  che  compongono  uno  Arato,  s’  adatta  precifamente  ad 
©gni  punto  fifico,  o gocciola  di  un  fluido  j poiché  d’ognuno  d’  eflì  è cer- 
to, e ricevuto  come  principio  dagl’  Idroftatici . ( i)  Che  non  pelano,  che 
fecondo  le  altezze,  (2.)  Che  le  loro  impreflìoni  ricevute  dal  pefo  delie  par- 
ti l'uperiori  fi  efercitano  per  ogni  verld,  come  in  una  sfera . ( 3.  ) Che  que» 
fle  impreflìoni  (ono  eguali  in  qualfifia  direzione.  (4.)  Che  fono  proporzio- 
nali alie  altezze  medefline.  ( 5.)  Che  le  tuperficie  loro  piùalte  fi  dilpongo- 
Bo  in  un  piano  orizzontale,  o in  una  lupe  ficie  sferica,  circa  li  centro  de’ 
gravi.  (6.)  Che  ne’  vafl  comunicanti  formati  l’ equilibrio  per  la  fola  al- 
tezza del  fluido,  e perciò  poca  quantità  d’un  fluido  può  equilibrarli  con 
qualfifia  quantità  d’un  fluido  omogeneo  a fe  medefimo,  purché,  l’ altezze 
flano  eguali.  [ 7.]  Che  il  pefo,  col  quale  un  hu'do  carica  il  fondo  d’  un 
vaio  ( di  qualunque  figura  egli  fia  ) è eguale  a quello  di  un  prifma  retto 
di  elio,  di  bafe  eguale  al  fondo,  e della  medefima  altezza  ec.  aflfezioni  tut- 
te, che  s’ollervano  ne’ fluidi,  e fi  fono  dimoftrate  dover  fuccedere  ne’ cu- 
muli delle  sfere.  E perciò  ( le  può  dedurli  alcuna  coi'g  dalla  coerenza  d’ 
una  ipotefi  col  facto  ) bilogna  allertre,  che  la  conftituzione  de’ Corpi  fUffi 
di  da  noi  l'uppofta  , o fia  aflatro  conforsTìe  al  vero,  o ne  abbia  almeno  tut- 
ta quelja  apparenza,  che  può  delìderarfi  nelle  erife  della  natura,  onde  C e- 
diamodi  potere  continuare  lenza  IVrupolo  a valerci  de’  medefimi  princirj» 
per  dimolìrare  una  propofizione , che  è il  fondamento  di  quali  tutta  la  fcieu- 
za  del  moto  deU’acque,  e della  mifura  del  corlo  delle  medefime 

Noi  abbiamo  detto,  annoverando  poco  di  fopra  le  afiézionipiù  principa- 
li de’fluidi  quielcenti  al  numero  4.  che  le  prelhoni  , o Iblìenuce  ddle  par- 
ti di  un  fluido,  o efercitate  dal  medefimo  centro  le  fponded’  un  vafo  refi- 
ftente,  Ibuo  fra  loro  in  proporzione  delle  altezze  di  eflo  fopra  leparti pre- 
mute, la  quale  propofizione  è Hata  rifcontrata  per  vera  ult  inamente,  an- 
che mediante  più  elperimenti  fatti  dal  Signoi  Dottore  Gemi  iano  Rondelli 
Profei'oi e iVlatteroarìco,  nell’Accademia  Èrperimentale,  che  fanno  1’  onore 
di  adunare  in  mia  cafa  alcuni  de’ più  qualificati  ProfelTors  di  quella  celebre 
Univerfirà,  delle  fatiche  de’ quali  l'pero,  che  a Tuo  tempo  debba  vederne  il 
mondo  letterato  preziofi  flutti  in  avanzamento  delia  fifica,  della  Medici- 
na, e delle  Mattemariche-  detta  Propofizione  ha  fatto  credere  a molti  abi- 
liflimi  mattematici , che  anco  le  velocità,  che  hanno  l’ acquo  nell’ iifcire  da’ 
fori,  o dalle  fiftole  aperte  nelle  fponde  de’ vali , dovefl'cro  avere  la  medefi- 
ma  proporzione  dell’ altezze  ; afl'erzione,  che  nen  è couforme  all’ efpetien- 
ze  fatte e riferite  dal  Torricelli,  dal  MerfennO,  dal  Ballano,  e da  altri, 
e che  io  per  accertarmene  ho  voluto  replicare,  nella  maniera,  che  ho  di- 
flintimente  referira  nel  Lib  II  delJa  Mifura  deW  Acqut  correnti,  dalle  quali 
coftaiuemenre  appanrce,  che  dette  velocità  non  fono  come  Is  altezze  : ma 
bensì  m proporzione  dimidiata  delle  medefime. 

Per  far  vedere  dunque,  che  la  prima  Propofizione  non  ha  relazione  col- 
la feconda,  fi  oflérvi,  che  la  caufa , per  la  quale  i gravi  premono  un  pia- 
no Ibtropoflo.  è bensì  la  loro  gravità,  e la  ftefia  è cagione,  che  i medefi- 
mi levato  che  fia  loro  il  ioftegno,  difcendono  veilb  il  centro-,  ma  d’  al- 
tra maniera  fi  dee  difcorrere  de’conati,  che  il  grave  efercita  contro  le  re- 
fi lenze,  e de’ gradi  di  velocità  , per  H quali  egli  palla  nel  difcendére.  Egli 
è ben  vero  , che  un  corpo  di  doppio  pefo  , tenta  con  doppia  forza  di  fupe- 
rare  le  refiltenze.  e perciò  premerà  al  doppio  una  tavola  fotcopofla,  di 
modo  , che  li  può  con  verità  alTerire,  che  tali  conati , sforzi , o prellìnni , fo- 
no in  proporzione  de’ pelli  ma  non  perciò  fi  deduce  be.ne,  che  un.  corpo. 
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doppio  di  pefo,  debba  dticendere  con  doppia  velocità  verlo  il  centro  de’ gra- 
vi, eiTendo  certiffimo , che,,  prelcindendo  dalle  reliftenze,  tutti  i gravi  dU 
fcendonoda  altezza  eguale  in  tempi  eguali , come  ha  moftrato  il  Caldeo 
ne’  Diahghi  Quindi  ,è , che  il  diverlopelo  de’ corpi  non  produce  differen- 
ti velocità;  e perciò  il  divérlb  pelo  dei  fluido  può  bene  introdurre  diver- 
fa  prelfione,  ma  non  diverta  velocità  Che  le  alcuno  volcfle  porre  in  cam- 
po la  differenza,  eh’ è tra’  corpi  fluidi,  e i Ibhdi;  oltre  ciò,  che  abbiamo 
detto  nelle  noflre  Epiflole  ìdroftatiche , potrebbe  convincerli  colTelperinien- 
to  feguente,  che  meglio  d’ ogni  altro  s’ applica  alla  prelenre  materia.  Sia 
%■.  6.  il  vaiò  A B C D , il  ijuale  abbia  nel  fondo  il  foro  D,  e lerrarolo  col  di- 
to, fi  riempia  il  vafo  di  Mercurio  fino  all* oiizzontale  A B;  di  poi  aperto 
il  foro  D,  fi  mifuri,  mediante  un  pendolo,  il  tem.po,  che  fpende  il  mer- 
curio nell’ufcire  rutto  dai  vaiò  Empiali  poi  il  medefimo  vafo  d’ acqua  , fino 
alla  mifura  predetta,  e parimente  fi  lafci  votare,  oflervando  il  tempo;  e li 
troverà,  che  nell’ uno,  e nell’altro  calo,  i tempi  del  votarli,  faranno  fen- 
fibilmente  eguali:  ed  io  pollo  aderire  di  propria  fperienza  , che  in  poco  più 
di  cento  vibrazioni  di  un  pendolo  ben  corto',  col  quale  mdurai  l’  ulcita, 
prima  del  mercurio,  indi  dell’acqua;  non  trovai  altra  differenza,  che  d* 
una,  o due  vibrazioni,  più  neli’ulcita  dell’  acqua,  che  del  mercurio  - Se 
dunque  il  maggior  pefo  ne' fluidi  prementi  cagionalFe,  ficcome  maggior  pref. 
(ione,  così  maggiore  velocita  nel  moto,  farebbe  flato  neceflario,  che  il 
mercurio,  il  quale  è circa  tredici  volte,  e mezza  più  grave  in  Ipecie  dell' 
acqua,  foffe  ulcito  con  velocità  ij  volte  incirca  maggiore  di  quella  dell* 
acqua;  e pure  è fiata  la  medelìma,  rifpetto  tanto  all’  uno,  che  all’  altra; 
ed  in  ciò  non  può  ricorrerli  agli  sfregamenti,  ihe  paniceli  fluido  nellutci- 
re  dal  foro  D;  perchè,  oltre  che  quelli  iono  i medefimi  nell’  uno,  e nell’ 
altro  calo,  non  poflonò  elfi  detrarre  tanto  aalla  velocità  del  mercurio.  E 
perciò  producendofi  le  medefme  velocità,  non  ottante , che  i peli,  e per 
confeguenza  le  prelfioni , fiano  tanto  differenti,  egli  è evidente,  che  i flui- 
di polii  in  moto,  hanno  le  loro  velocuà  regolate  da  altro  principio:  e che 
però  di  elle  fi  dee  in  altra  maniera  dilcorrere,  come  apparirà  dalla  feguen- 
te dimoftrazione. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  un  vafo  farà  pieno  di  sfere  , e nel  fondo  di  ejfo  fa  un  foro , per  Io  quale  pop- 
fano  ujcire  con  libertà  alcune  dì  effe  sfere , e che  il  fito  ìa/ciato  dalle  sfere , che  tp 
cono  , venga  riempiuto  da  altrettante , aggiunte  nel  tempo  medejimo  al  difopra  , di 
snodo  che  il  vafo  refi  fempre  pieno-,  ujciranno  effe  dopo  qualche  tempo,  colla  ftejfa 
velocità,  come  Je  fo fero  dijcefe  da  tanta  altezza,  quanta  è la  dijlanza  dello  fata 
Juperiore  dal  foro  . 

Siano  nel  vaio  A B C D fituate  le  sfere  G,  H , I,  M,  X,  N,  ec.  e s* 
incenda  nel  fondo  B C , aperto  il  fòro  t F,  il  quale  Cubito  che  farà  aper- 
to, egli  è certo,  che  la  sfera  G,  trovandoli  lenza  foflegno , difeenderà  per- 
F/ff.  7.  P^'^d'colarmente  verfo  il  centro  , come  farebbe,  fe  ella  folle  cinque  volte 
''  piò  grave  del  fuo  pefo  naturale,  il  che,  come  fi  è detto  , non  accrelce  le 
velocità.  Giunca  dunque  , che  farà,  la  sfera  col  iuo  centro  G,  nel  punto 
L,  avrà  la  velocità  corrifpondente  alla  caduta  G L;  e perchè  cadendo  la 
G,  manca  il  foftegno  alle  sfere  H 1 ; una  di  efle  ddeend-erà  nel  luogo  di  G; 
o pure  vi  farà  fpinca  la  sfera  M , mediante  la  preflione  di  N,  che  le  è fo- 
prappofta,  nel  qual  cafo  fuccederà  loltetìo,  che dellasfera  G,  mafiualmen- 

te 
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fe  bìfognera,  che  levato  il  fodegno  a qualche  sfera  dello  ftrato  immedia- 
tamente luperiore , difcenda  anch’eda  verfo  E F;  e perciò,  arrivata  che 
(la  col  fuo  centro  in  L;  avrà  la  verocttà  competente  alla  caduta  H CJ,  e 
nell’ifteflo  tempo  fi  moverà  verlo  E F qualche  sfera  del  piano  più  alto  P 
Q dilcendendo,  per  la  perpendicolare  R L,  o per  le  inclinate  Q G , P 
G,  e nell’uno*  e nell’altro  calo,  arrivate  ad  L,  avranno  la  velocità  com- 
petente alla  caduta  R Lv  c così  delle  altre  fino  alla  sfera  S fuperiore  , nel 
qual  cafo  la  velocità  nell’ arrivare  ad  E F,  faià  quella  della  caduta  S L; 
dunque  la  velocità,  colla  quale  le  sfere  dopo  qualche  tempo  ufciranno  dal 
foro  E F,  farà  quella,  che  averebberor  fe  dallo  rtrato  fuperiore  fodero 
cadute  lino  al  luogo  del  foro.  Che  fe  s’intenderà,  che  in  luogo  di  quelle 
che  vanno  offendo  dal  foro  E F,  ne  dano  Ihccedìvamente  fomminiftrate 
delle  altre,  di  modo  che  lì  mantenga  feropre  lo  drato  fuperiore  nell’  oriz- 
zontale V S,^  continueranno  le  sfere  ad  ufcire  colla  velocità  dovuta  ad  una 
caduta,  che  fa  eguale  all’altezza  di  elle  sfere.  Il  che  ec. 

Si  può  quella  verità  dimodrare  in  altra  maniera;  Poiché,  diali,  che  nel 
primo  tempo  efeano  dal  foro  E F quante  sfere  fi  vogliano;  farà  dunque 
necedario,  che  dal  piano-  fuperiore  V S,  ne  difcendano  altrettante  ad  oc- 
cupare il  luogo,  lalciato  pure  da  quelle  del  fecondo  piano  per  fottentrare 
nel  terzo,  e così  fuccelfivameme,  adunque  nei  primo  tempo  la  velocità  fa- 
rà la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un  altro  . Nel  fecondo  tempo  dun- 
que, o difcenderanno  le  medefime  dal  fecondo  verfo  il  terzo  piano,  ono: 
fe  difcenderanno , dunque  nel  lecondo  tempo  anderanno  accelerando  il  fuo 
moto  m ragione  della  caduta  fe  non  diicenderanno  , percuoteranno  le  sfe- 
re lottopolle  del  lecondo  piano,  comunicando  loro  quel  grado  di  veloci- 
tà, o quella  quantità  di  moto,  che  hanno  acquilìara  per  la  caduta  dal  pri- 
mo, e quello  grado  di  velocità,  o quantità  di  moto,  fi  comunicherà  ri- 
voltandoli orizzontalmente,  fino  a toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano  , 
che  dovrà  difcendere  verfo  il  terzo;  adunque  quella  riceverà  tanto  di  ve- 
locità, quanta  è 1’  acqu'llata  per  la  caduta  dal  primo  piano;  farà  dunque 
lo  Itello,  come  fe  ella  folle  realmente  caduta  da!  primo  piano;  continuerà 
dunque  nelpidefiò  modo  la  dllcefa  accelerando  il  moto  comunicato  . Co- 
sì fuccedìvamente  difcorrendo  fi  proverà,  che  nel  tempo,  che  una  sfera 
farà  caduta  dall’ aito  del  vaio,  fino  al  luogo  del  foro,  le  sfere,  chefotteu- 
trevanno  in  elio  [ o fiano  realmente  cadute  dal  piano  fuperiore  fenza  olla- 
coloi  o pure  fiano  levate  dagli  Arati  inferiori,  e fpmte  verlo  il  foro  ] nel 
giungervi  faranno  atfette  di  una  velocità,  che  é dovuta  alla  caduta  dal  pia- 
no luperiore  Ufciranno  dunque  col  medefimo  grado  di  velocità,  e man- 
senendofi  l’  altezza,  continuerallì  la  medefima  velocità.  11  che  ec. 

Corollario  I. 

Da  quella  dimoArazione  appaTifce,  che  neJ  pr'mcìpìn  dell'  ufcìta  , le  tfere 
non  efconu  con  ta-nta  velocità , quanto  dopo\  e c he  quejìa  va  fuvceijivamente  accre- 
fcendoji  fino  ad  arrivare  a quel  grado  che  e proprio  della  caduta  dall'  altezza  l'as- 
pra tl  foro:  e finalmente,  z\\q  il  tempo  di  queflo  acceleramento , è tanto,  quan» 
to  fi  richiedi  alla  caduta  dalla  f rato  fuperiore  fino  al  foro  ^ eòe  in  poca  altezt,a  è 
infenfibile . 
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Corollario  IL 

E perchè  le  velocità  acquiftate  per  la  caduta  fono  fra  loro  in  proporzio» 
Ite  dimidiata  delle  altezze;  ne  legue,  che  ie  velocità,  colle  quali  lesf  re  efca» 
m da'  fori  fottopoflt  ado  firato  fitperiore , fono  tra  lof-o  in  proporzione,  dimidiaia  del» 
le  altezze ^ come s' ojìerva  appunto  ne' ^etii  d’acqua., 

Corollario  111, 

EITendo,  che  le  velocità  acquiftate  per  la  caduta,  fe  dopo  di  quefta,  fi 
rivoltino  per  qualfifia  altra  linea , non  perdono,  nel  punto  del  rivolgerli, 
il  (uo  grado,  ne  fegue,  che  fe  ì fori  faranno  , orizzontali , ò verticali  o in~ 
’Clinati  come  fi  vofiia,  le  velocità  dell'  acqua,  che  efee  per  ejfi , faranno  tra  loro  pu- 
re in  proporzione  dimidiata  delle  altezze. 

Il  Signor  Mariotte,  il  quale  con  una  fomma  diligenza  ha  fatte,  circa 
a’  movimenti  dell' Acque,  una  gran  quantità  di  efpenenze,  trova,  che  in 
materia  di  quelli  getti,  le  prime  gocce,  che  efeono  da  fori,  hanno  una 
velocità  molto  minore  di  quella,  che  s’acquifla  dopo  qualche  poco  di  tem- 
po, il  che  è coiforme  a ciò,  che  nelle  sfere  abbiamo  poco  di  Ibpra  dimo- 
ftrato  Ed  in  farti  egli  è evidente,  che,  fe  dal  vaio  A B C D pieno  d’ac- 
qua, s’intenderà  levato  rutto  ad  un  tratto  il  fondo  B C,  l’acqua  immedia- 
tamente fuperiore  ad  elio , comincierà  a difeendere  al  bado , e nello  Hello 
tempo  farà  feguitata  da  quella,  che  è nella  luperficie;  ma  quella  velocità 
nel  primo  tempo  farà  molto  minore,  che  in  quello,  nel  quale  la  parte  l'u- 
periore  dell’acqua  farà  difcefa  alla  linea  orizzontale,  che  prima  era  occu- 
pata dal  fondo  del  vaio- 
lo ftimo  luperfluo  di  avvertire  in  quello  luogo,  che  le  dimoftrazioni  lìn 
ora  addotte  fuppongono  una  perfetta  allrazioneda  tutte  le  reliftenze,  e coef- 
ficienze, che  polloMO  fare  alterare  qualche  poco  la  loro  verità;  e perciò 
malamente  opporrebbe  , chi  per  provare  , non  etier  vero,  che  i liquori 
fptanino  la  loro  fuperficie  osizzontalmente , adducelTe  T elperimento  di  una 
goccia d’ acqua , che  polla  fopra  una  tavola,  o l'opra  una  foglia  di  cavolo 
colmeggia:  ovvero,  che  ne’ cannellini  lottili  1’ acqua  , afeenda  più,  che  ne* 
più  ampi , ed  altre  limili  ; poiché  egli  è certo . che  quelle  diverlìtà  dipendo- 
no da  altre  coricaufe,  e circoftanze,  non  dal  lolo  pelo,  e fluidità  dell' ac- 
qua , che  fono  le  radici  del  moto  dell’ acque  de' fiumi,  circa  il  quale  fi  deb- 
bano aggirare  principalmente  ie  noflre  conflderazioni  neiprel'ente  Trattato, 
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Dell’  Orìgine  dé*  Fonti  naturali . 


NOI  vediamo  per  efperienza,  che  dalla  fuperfìcie  della  Terra  fcata- 
rifcono  in  molti  luoghi  le  acque,  altre  delle  quali  ftanno  racchiu* 
fé  in  luoghi,  o cavità  particolari,  che  fi  chiamano  vaiche,  oca- 
tini,  ed  altre  formontando  le  Iponde  di  efiì , s' incamminano  a qual- 
che parte,  operdendofi.  dentro  poco  l’pazio  nel  terreno,  fc  efle  iono  fcar- 
fe.  o pure incamminandofi aH'unione di  altre  fimili,  le  fono  più  abbondanti, 
dalla  qual’ unione  fe  ne  formano  rufcelli,  e da  quelli  infieme  uniti  i fiumi. 
Quindi  non  larà  fuori  di  propofito,  ricercare  P origine  di  quefì’ acque , che 
fi  chiamano  iorgenii,  o fonti,  e dedurne  l’origine  de’ fiumi,  per  fondamen- 
to delle  f ifieguenti  confiderazioni. 

Sopra  quella  frateria  hanno  i Filofofi  diverfamente  congietturato,  poi- 
ché altri  hanno  creduto,  che  i fonti  abbiano  origine  dalle  fole  acque  pio- 
vane; ed  altri,  che  il  mare  fia  quello,  che  fomminiftri  la  materia  a quelle 
fcaturigini.  I Signori  dell’Accademia  Reale  delle  fcienze  inftituitaa  Parigi 
da  Luigi  il  Grande,  hanno  fatte  moltifilme  offervazioni  per  decidere  fimiie 
queltione,  e léguitando  l’avvifo  del  P.  Cabeo,  e del  Wreno,  hanno  cer- 
cato i Signori  Perault  M.iriotte,  Sedileau,  e la  Hir  di  aflìcurarfi  della  quan- 
tità dell’ acqua,  che  cade  dal  Cielo  in  un  anno,  fiafi  in  pioggia,  o in  neve, 
per  paragonarla  dipoi  a quella,  che  corre  dentro  gli  alvei  de’ fiumi  al  mare; 
cd  ofiervaiido  gli  ultimi  due , farli  anche  una  grande  evaporazione,  tanto 
dall’acqua  medefima,  quanto  dalla  terra  bagnata , hanno  nello  fteflo  tempo 
©flervata  la  quantità  dell’acqua,  eh’ è fvaporata  negli  anni  medefirai. 

Il  Signor  Manette  fece  fare  da  un  fuo  Amico  roilervazione  a Diion,  e 
da  ella  determinò,  che  la  quantità  dell’acqua  caduta  in  un  anno,  folle  di 
once  17.  di  altezza:  Il  Signor  Perault  l’ ollervò  19  in  circa,  con  che  s’ac- 
cordano giiefperimenti  replicati  delli  Signori  Sedileau,  e de  la  Hir,  com- 
putando un  anno  per  l’altro;  poiché  nell’anno  1689.  1’  acqua  delle  piog- 
ge fu  quali  once  19.  nel  1690.  once2^  nel  1691. once  14  i,  e nel  1692. 

once  22.  i.  Ma  quello,  che  vi  è di  più  confiderabile , fi  è,  che  la  quan- 
tità dell’acqua  fvaporata,  fopravanza  dì  gran  lunga,  quella  delle  piogge» 
determinandola  il  Signor  Sedileau,  once  32  i^.  per  anno;  ond’è,  chefeb- 

a 

bene  dalla  terra  bagnata  non  fvapora  tant’  acqua,  quanta  dall’  acqua  fola  ; 
nulladimeno  non  fi  può  aliai  accertare,  che  l’acqua  piovana  balli  per  man- 
tenere lutti  i fiumi,  fenza  l’aiuto  di  quella  del  mare.  I!  medelimo  Signor 
Sedileau,  N:rl/<'  Memorie  dell'  Accademia  Regia  dell'  anno  1693.  fervendoli  del- 
la portata  di  diverlì  fiumi , determinata  per  ellimazione  in  proporzione  del 
Po,  dal  P Riccioli  fl/ io  della  (uà  Geografia  Riformata,  calcola,  che 
molto  più  acqua  fia  portata  da’  fiumi  dell’  Inghilterra  , dell’  Irlanda , e del- 
la Spagna,  al  mare,  di  quella  poffan;>  provvedere  le  piogge,  fenza  confi- 
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derare  la  copia  dell’evaporazione,  che  Aiccede  in  un  anno  in  tuffa  l’  am- 
piezza di  que’ Regni,  il  che  cagionerebbe  tanto  maggior  differenza  : edab- 
benchè  ragionevolmente  fi  poffa  credere , attefa  la  difficoltà,  cheporta  l'e- 
co la  mifura  dell'acqoie  correnti , non  affai  ben  conofeiuta  al  tempo,  che 
vivea  detro  Padre,  che  le  di  lui  effimazioni  fiano  molto  lontane  dal  vero 
( tanto  più,  eh’ i fiumi  non  portano  Tempre  ugua,l  corpo  d’acqua  in  tutto 
il  tempo  dell’anno  , ed  è alTai  diffìcile  il  trovarne  il  mezzo  aritmetico  ) nul- 
ladimeno  non  può  elTere  tanto  il  divario,  confiderata  che  fia  1’ evaporazio- 
ne ec-,  che  reftì  alterata  la  verità  della  confeguenza , che  egli  ne  deduce. 
S’aggiunge,  che  molti  fono  i fonti,  che  lenfibilmente  non  s’  alterano  dall* 
-Effate  all’Inverno,  o almeno  non  a proporzione  della  quantità  delle  piog- 
ge, che  cadono;  e che  altri  fono  fintati  nelle  cime  de’  monti  aiuflìmi,  e 
fcaricano  in  tutto  l’anno  copia  d’acqua  molto  maggiore  di  quella,  che  ne* 
lìti  più  alci  di  quel  contorno  cada  dal  Cielo,  come  mi  allei  ì di  avere  oiler- 
vato  nelle  Alpi . due  anni  fono,  nel  fuo  ritorno  in  Italia,  il  bignor  Cud: 
Domenico  Caflìni  ( foggetto,  il  cui  folo  nome  vale  per  un’  elogio  intero  ) 
ed  io  pure  ho  veduto  in  diverfi  luoghi,  e particolarmente  nelle  montagne, 
che  dividono  lo  Stato  di  Milano  da  quello  de’ Svizzeri,  t Valelan. . Si  tro- 
vano anche  divelle  fontane,  che  ne’ tempi  più  lecchi  dell  edate  profondo- 
no l’acqua  in  maggior  abbondanza , che  ne’piovoli,  e nell’Inverno;  oltre 
che  fi  sa,  che  l’acqua  delle  p ogge,  e delle  nevi , non  s’infinut  regolarmen- 
te, chepochi  piedi  l'otto  la  fuperficie  della  terra,  icorcendont  una  giara 
parte,  duranti  le  piogge  più  impetuofe,  ed  il  gran  disfacimento  delle  nevi, 
per  lo  declive  de’ monti,  e per  lo  dolce  pendio  delle  pianure,  fenza  entra- 
re in  minima  parte  dentro  de’  pori  della  terra. 

Non  fi  può  per  tanto  negare , che  le  acque  piovane  non  contribuifeano 
molto  a far  accrefeere  quella  delle  forgenti;  poiché  manifellamente  fi  ve- 
de, che  ne’  tempi  più  aridi  molte  di  elle  s’ illanguidilcono,  ed  al  contrario, 
dalle  piogge  ricevono  nutrimento,  e vigore.  Quindi  é,  che  T acque  de* 
fonti  medicinali,  nelle  ftagioni  piovofe  perdono,  o fminuiicono  la  Icno  vir- 
tù, anzi  in  vece  di  edere  profittevoli , fi  tendono  nocive;  ma,  che  1’  ac- 
qua tutta  de’ fonti  non  riconofea  altra  origine,  che  dal  Cielo;  quello  è 
quello,  che  non  pare  s’accordi  aliai  bene,  nè  colla  ragione,  nècoll’elpc- 
rienza  , non  folo  per  li  motivi  fopra  addotti,  ma  per  altri  molti , che  porta- 
no l’fcrbinio  nel  Libro  eruditiflìmo  de  Cattaraóiis,  ed  il  dottiffìmo  Signor 
Bernardo  Ramazzini  nel  fuo  giudiciofiiTimo  Trattato  De  Fontium  Mutmenjium 
admivanda  fcaturigine  . 

Quelli  poi,  che  hanno  penfato,  derivare  i fonti  dal  mare,  non  fi  fono 
punto  accordati  nel  del'crivere  la  maniera,  con  che  1’  acque  manne  afeen- 
dano  alle  cime  de’ monti;  poiché  altri  credendo,  che  la  lupe  ficie  dei  ma- 
re fia  più  alta  di  qualfivoglia  altiffìmo  monte,  hanno  detto,  ciò  farli  per  la 
fola  legge  dell’equilibrio:  ma  vacilla  il  luppofto  , come  ripugnante  alla  ra- 
gione, ed  al  fenlo.  Altri  hanno  indotta  una  circolazione  perenne,  coman- 
data da  Dio  nella  Creazione  dell’ Univerlo , il  che  fi  ammette,  ma  per  non 
crederla  un  perpetuo  miracolo,  è d’ uopo  cercare  lacaula,  che  la  promuo- 
ve, e mantiene;  onde  è,  che  alcuni  hanno  avuto  ricorl’o  ad  una  facoltà 
attrattiva  della  terra,  per  mezzo  della  quale  fiano  rirate  le  acque  dal  ballo 
all’alto;  ma  quella,  oltre  1’  edere  impercettibile,  non  fi  vede,  per  qual 
motivo  debbe  celiare,  nel  permettere,  che  fa  I corlo  dell’  acque  per  gli 
alvei,  che  le  portano  al  bado.  Altri  perciò  hanno  poffa  in  campo  una  for- 
za di  puK’one  fatta  da’ flutti , e reciprocazioni  delle  acque  lotterranee  o 
da’ venti  racchiufi  , e compreffì  nelle  caverne  de’ monti,  alla  maniera,  che 

lì  for- 
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il  formano  le  fontane  pneamatiche  ^ ma  quefte  cagioni  non  fembrano  di  can- 
ta energia,  quanto  balla  per  ifpingere  T acqua  lino  a quella  niifura  alla  qua- 
le, infatti,  fono  elevate  le  cime  di  alcuni  monti  fopra  la  fuperficie  del 
mare . 

Ha  r ingegnofifllmo  Defcartes  apportata  un  opinione  forfè  la  più  proba- 
bile, e la  più  proflima  al  vero  - Suppone  egli,  che  la  terra  fia , predo  che 
tutta,  cavernofa , principalmente  nelle  vifcere  de*. monti  ( propofizione  , 
che  non  ammette  dubbio  veruno,  tanti  fono  irifcontri,  che  fe  n’ hanno  nell* 
offervazìoni  della  terra  ) che  di  dette  concavità,  le  piùbafTe  abbiano  com- 
mercio, o mediato,  o immediato  col  mare,  cioè  a dire,  che  il  mare  vi  li 
porti  dentro  fenza  alcun  oftacolo,  e fenza  mutare  la  qualità  delle  Tue  ac- 
que,- o pure,  che  quelle  palTando  per  qualche  iftmo  intermedio  di  fabbia, 

I o di  ghiaia  , o di  argilla,  o di  tufo,  depongano  le  maferie  eterrogenee  ne* 
j loro  cobfoj,  ed  entimo  più  purgate,  e più  pure  nelle  cavità  della  terra; 
i E’ poi  certo  , che  quella  potTìede  nelle  lue  vifcere  un  calore  affai  fenlibile 
( fia  elio  originato,  O'  da’  fuochi  fotterranei,  o d’altronde,  poco  importa/ 
in  maniera,  che  molte  volte  fi  vedono  Icaturire  dalla  terra  acque  così  cal- 
de, che  non  pollono  eflere  tollerate  dalla  mano;  ficcome,  dunque,  fi  ve- 
de agiD'-re  il  calore  del  iole  nelle  acque,  che  fi  trovano  fopra  la  terra,  o 
nella  di  lei  ultima  crolla,  fminuzzandole  in  vapori,  e facendole  alcendere 
j ad  una  confiderabile  altezza  nell’ aria  ; così  egli  è probabile,  che  il  calore 
interno  della  terra  faccia  fvaporare  le  acque  contenute  nelle  caverne  infe- 
! riori,  e che  r vapori  appoco  appoco  afcendano,  finché,  o fminuendofi  l* 
j azione  del  calore,  o conglomerandoli , ed  unendoli  a forza  di  un  refiflen- 
I te  ( quale  è creduta  commanemente  la  denfità  , e freddezza  de’  fallì  ) de- 
generino in  gocce,  e vadanoa  colare  in  qualche  ricettacolo,  dal  quale  fì- 
n-iirnenre  per  le  vene  delia  terra,  fi  portino  alle  proprie  fcaturigini . In  que- 
llo pa  (l'aggio,  non  è difficile  a contprenderfi , che  i ricettacoli  luperiori, 
cioè  p.ù  vicinialla  fuperficie  deUaterra  , poflano  altresì  ricevere  racquedel- 
; le  piogge,  e delle  nevi  inlìnuate,  sì  per  li  meati  delle  terre  più  porofe,  sì 
j:  per  le  feffure  de’faffi,  che  fervono  di  fondamerìto  al  terreno;  onde,  quan- 

I to  tono  più  frequenti , e copiofe  le  piogge  , tanto  più  crefce  T acqua  ne’ 
'I  ricercacoli  fuperioti  della  terra  , che  più  in  conleguenza  ne  fomminillrario 
a’ fonti.  (Quelli  recipienti  poffono  edere,  ouno,  o molti  per  grado  difpolli, 

1 nelle  loro  altezze,  e non  Colo  fi  poffono  intendere  per  cavità,  o vali,  che 
contengano  qualche  copia  d’acqua  unita,  ed  ammalTara  in  un  luogo  mede- 
fimo;  ma  anche  per  una  follanza  terrea,  e porofa , che  s’  imbeva,  riceva, 
e tramandi  gli  umori  acquofi,  o per  nuova  elalazione  alle  parti  più  alte,  o 
, pure  per  infinuazione  alle  parti  più  libere,,  o vote,  o aperte  all’aria,  come 
fono  le  vafche,  o crateri  delle  fontane.  Il  che  pollo,  non  credo,  chepof- 
fa  imnisginarri  alcuno  accidente  circa  la  natura  delle  forgenci,  che  non  fi 
polla  efatnffima mence  colla  predetta  fuppofizione  fpiegare;  onde  intiera- 
mente aquierandoci  in  effa  , pafferemo  a dedurne  l’origine  de’ fiumi , 

Egli  è cerco,  che  tutta  l’acqua,  che  corre  dentro  gli  alvei  de’ fiumi,  ha 
origine  immediata,  o da’ fonti,  o dalle  neviliquefatte,  o dalle  piogge  ; foc- 
to  nome  di  fonti  , in  quello  luogo,  comprendo  anche  i Laghi,  Scagni,  o 
Paludi,  fe  quelle  non  abbiano  il  loro  eflere  dall’ influlTo  de’  fiumi,  o riga- 
gnoli, o alct’ acque  lopraterranee,  ma  bensìdalle  fole  forgeuti;  e la  ragio- 
ne fi  è,  che,  o il  lago  è effetto  di  una  forgente  fol  t , ed  in  tal  cafo  non  è 
! egli  altro,  che  la  gran  vafca  d’ una  forgente,  o pure  riceve  l’acqua  da  più 
di  effe , ed  all'ora diventa  una  vafca  fola  , comune  a più  fonti,  ed  abben- 
: thè  VI  fiano  dc’iaghi,  che  rìconofcano  la  loro  maiiucenzioiie  da  più  caufe, 
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cioè,  e dalle  forgenti,  e dagrìnflufli  di  altre  acque lopra terranee,  eimme- 
diatamente  dalle  piogge  medefime;  nu'ladimeno  l'ullìfte  Tempre,  che  i fiu- 
jni  tutti  da  qualcheduno  de’ tre  principi  fopra  memorati  derivino . Rare  vol- 
te s’incontra,  che  da  una  fola  fonte  nafca  un  fiume  confiderabile , ma  fre- 
quentemente , e per  lopiù , s’ingroffano  i fiumi  per  Io  tributo  , che  ricevono  , d* 
altri  rivoli,  che  da  una  parte,  e dall’altra  dentro  vi  corrono,  e nel  prò. 
grefib,  anche  dall’ influfio  di  altri  fiumi,  per  un  fingolare  artificio  della  na- 
tura, che  ne  manda  molti  ad  unirli  infieme,  acciò  più  facilmente  pollano 
fcorrere  al  loro  termine,  come  a fuo  luogo  fi  dirà  . 

Secondo  le  diverfe circoftanze , ora  comunicano  i fiumi,  per  li  pori  del- 
la terra,  una  porzione  dell’ acque  proprie  alle  parti  vicme,  ora  da  quelle 
per  la  medefima  ftrada,  ricevono  qualche  picciolo  tributo , vedendoli  mol- 
te volte  ufcire  dalle  fponde  de’ fiumi  minucillìmi  zampilli  di  acqua,  e ciò 
fnccede  ne’ cali,  che  N faperficie  de’ fiumi  fia  più  bada  notabilmente,  che 
il  piano  del  terreno  contiguo,  e che  quefto  fia  ben  pregno  d’  umore  fom 
minili  rato  o dalle  piogge,  od’ altronde.  Nè  v’ha  dubbio,  che  il  fondo  de' 
fiumi,  fe  è di  lollanza  penetrabile  dall’acqua,  fecondo  la  diverfa  altezza 
del  di  lei  corpo,  che  foftiene,  non  ne  riceva  in  qualche  abbondanza , e che 
ia  tralmetta  appoco  appoco,  lungo  l’andamento  del  fiume  medefimo  al  ma- 
re; poiché  egli  è certo,  che  ne' fiumi  temporanei,  i quali  l’ citate  lalciano 
vedere  il  loro  fondo  afciutto,  ogni  poco  di  folla,  che  lì  fcavi,  diventa  una 
forgerite;  e fcavandone  molte»  quelle  hanno  la  loro  fuperficie  difpolìa  in 
una  certa  pendenza  parallela  a quella,  che  gode  l’alveo  del  fiume»  fegno 
evidente  di  qualche  corto  fotterraneo.  Molto  più  è manifello  il  corfo  de* 
fiumi  fotterranei,  quando  in  tutto,  o in  parte,  elfi  fi  precipitano  nelle  vo- 
ragini, che  incontrano,  e dopo  qualche  tratto,  di  nuovo efcono  alla  luce; 
poiché  di  quelli  egli  è certo,  che  trovano  fotto  terra  alvei,  e laghi,  per 
li  quali  fi  portano  al  luogo  del  nuovo  sboccamento.  Per  fine  non  fi  può  ne- 
gare, che  i fiumi  non  ricevine  anche  Tacque  delle  piogge,  che  dentro  vi 
cadono;  perchè,  ficcome  da  quelle  fi  accrefce  T acqua  ne’ laghi , ne  i fta- 
gni , e nel  mare,  così  niuna  ragione  vuole,  che  le  medefime  non  fommi- 
sùftrino  anche  qualche  debole  alimento  al  corfo  de’  fiumi. 
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CAPITOLO  III. 

^ella  divifiom  dé’  Fiumi , . e loro  farti , 
attinenze , e denominazioni . 

SIN  qui  ci  lìamo  ferviti  del  nome  di  Fiume  in  generale  : ora  è necelTa® 
rio  di  conofcere  più  dillintamente  le  differenze  de’  iìami , le  parti  , 
che  li  compongono,  e tutte  le  cofe concernenti  ad  efli , infiemecoU 
le  denominazioni  proprie  di  tutti , per  non  avere  obbligo,  in  avvenirci, 
di  fervirfi  di  perifrafl , e per  potere  in  poche  parole  fpiegar  ciò,  che  occorrerà  . 

Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  fuperlicie  della  terra,  el'ercitano 
il  loro  moto  dentro  una  cavità  dìftefa  per  lunghezza , dal  principio  fupe- 
riore  del  Tuo  corfo  , finoalfine,  efi  chiama  Alveo^  Letto,  o Canale . La  parte 
inferiore  dell’alveo,  cioè  quella,  eh’ è premuta  dal  pefo  dell’  acqua  , fi 
chiama  il  Fondo-,  e le  parti  laterali,  le  quali  contengono  1’  acqua  riftretta, 
e follevata  di  fuperfìcje , a qualche  altezza,  fi  chiamano  Sponde,  o Ripe. 

Pofì'ono  edere  quelle,  o naturali,  o artidciali  ; naturali , quando  non  han- 
no ricevuto  il  loro  edere  dall’  operazioni  degli  uomini,  ed  artificiali tAV 
contro.  Le  fponde  naturali  fono  pure  di  due  forte,  poichèo  la  natura  le  ha 
formare  fcavando  il  terreno,  come  fono  quelle  de’ fiumi,  che  corrono  fra 
terra,  e quelle  faranno  dette  da  noi  Sponde  naturali  per  efeavazione , ovvero 
alzando  le  parti  laterali  al  corfo  dell’acqua  colle  depofizioni  del  limo,  e 

?|uede  le  chiameremo  Sponde  naturali  per  alluvione . Le  artificiali  pedono  ef- 
ere  di  diverfa  natura  , fecondo  la  qualità  dell'  artificio,  e della  materia» 
ma  per  Io  più  fi  chiamano  Argini,  cioè  quando  fono  formate  di  terra  am- 
zuadata  infieme , ed  elevata  a tanta  altezza , che  badi  a foftenere  la  mag- 
gior’ elcrefcenza  dell’ acque. 

La  diverfa  difpofizione  delle  ripe  è cagione  della  loro  diverfa  denomina- 
zione; attefo  che  fe  la  ripa  è perpendicolare  all’orizzonte,  fi  chiama  Fiav 
da,  che  può  edere  bafifit , alta,  o mezzana,  fecondo  che  il  fitc  perpendico- 
lare fi  trova  all’alto,  al  mezzo,  o al  baffo  della  ripa  medefima  . Ripa  lem» 
plicemente  fi  dice,  quando  con  una  mediocre  pendenza  và a pofarfi  fui  fon- 
do del  fiume;  ma  fe  quella  pendenza  s’avanzaffe  dentro  l’alveo  del  fiume 
confiderabilmente , ed  in  maniera,  che  fi  metteffe  inrenfibilmence '.orto  l’ ac- 
qua , fpingendo  il  corfo  dalla  parte  oppofta , fi  nomina  Spiaggia;  ed  Allu~ 
qualvolta , pure  infenfibilraente  crefeendo,  arriva  a formare  nuova 
fpotjda  al  fiume,  diitinca  dalla  precedente. 

I fiumi,  che  hanno  bifogno  d’argini , hanno  anche,  per  lo  più,  diftinte 
le  Iponde  in  più  parti,  offervandofi , che  tra  gli  argini  [ che  fono  l’  u!t:me 
fponde  deftinate  a contener  l’acqua  nella  fua  maggior’ altezza  ] fiàdiftefo 
un  canale,  che  propriamente  fi  dice  Alveo  del  Fiume , colle  lue  ripe  non  tan- 
to alce,  che  nell’ eferefeenze  non  fiano  formontate.  Tutto  il  terreno,  che 
Ila  fra  detta  ripa,  e l’argine,  fi  chiama  Golena^  o Banca,  o Gbìara , abben- 
chè  quelli  due  ultimi  nomi  abbiano  anche  altra  lignificazione  ; Dopo 
quella  , immediatamente  l'egue  il  Piede  dell’  argine , la  cui  pendenza  dal- 
parte  di  Golena  11  chiama  Scarpa  intcriore  , e quella  dalla  parte  del- 
Tomq  IL  R h 
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la  campagna  Scarpa  cfleriore  ; (ìccome  fi  chiama  Piano  dei  l' argine  parte  fu» 

periote  di  efio , e Bafe  delf  argine  la  fomma  delle  due  fcarpe,  e del  piano  » 
e Ciglio  deld argine  T angolo  » che  forma  la  l'carpa  dell’  argine  col  piano  di 
eflo. 

Il  corfo^  che  hanno  i fiumi  per  li  loro  alvei  non  è in  tutti  i luoghi  uni- 
forme, e fi  olTerva,  che  la  maggiore  velocità  cammina  regolarmente , a ie- 
condà  della  maggior  profondità , in  maniera,  che  dove  il  fondo  è più  baf. 
fo,  ivi  maggiore  è la  velocità-,  dove  più  alto,  ivi  minore:  e quella  parte 
più  veloce  fi  chiama  Filo.,  o Filone,  e da  alcuni  Spirito  del  fiume,  e da  altri 
Tefla,  o Via  deir  acqua,  e fi  conofce  dalle  materie,  che  galleggiano  fopra 
l’acqua,  le  quali  a lungo  corfo,  fono  porrete  tutte  ad  unirli,  dove  1’  ac«» 
qua  è più  veloce.  Ne’ fiumi,  che  fono  difiefi  in  linea  retta,  trovali  il  filo- 
ne nel  mezzo,  ma  in  quelli,  che  delcrivono  linee  curve,  s’ accolla,  ora 
alla  delira  ripa,  ora  alla  finillra,  fecondando  il  giro  del  fiame,  edècaufa, 
che  quelle  ripe,  allequaliellos’accofta  conlìderahilmente,  fi  chiamino  fiof- 
te , e quelle  iono  nella  parte  concava  della  curvità,  e quelle  di  rincontro, 
dalle  quali  il  filone  fi  fcolla,  fono  dette  Spiagge , come  di  fopra  fi  è ac- 
cennato. Le  botte  o refiffono  alla  corrolìone  delle  ripe,  o nòj  fe  refillono 
non  cambiano  nome,  ma  le  cedono,  acquiùano  quella  di  Botte  corrofe,  o 
Coriofioai,.  che  fono  differenti , fecondo  la  diverfa  fituazione,  che  acqailla 
la  ripa,  denominandoli  Piarde,  fecondo  la  già  detta  fignìficizione , o Froh 
di le  per  la  corrofione  avanzata  , fi  tolga  la  ripa  della  golena,  fotten- 
trando  Targine  a fare  l’  uficio della  fponda  intiera  , onde  perdifferenza  con- 
flitutiva  di  ciò,  eh’ è lignificato  con  quello  nome,  bada,  cheli  piede  dell” 
aig  ne  fia  bagnato  dal  fiume  in  acqua  balla  : Che  fe  poi  folle  anco  corrofo  , 
all  :ra  chiamerebbefi  F voi  do  in  corrofione,.  o Argine  corrofo.. 

Le  differenze  de’ fondi  fanno , che  quelli  fi  chia.mano,  o vivi,  o morti  s 
Fo«</a  v/vo  è quello,  che  avrebbe  il  fi-urne,  fe  l’  acqua  correlfe  uniforme- 
niente  in  tutte  le  fue  parti,  e quello  fi  difporrebbe  in  uno,  o piò  piani  ec... 
fecondo  le  dlverfe  cìrcollanze,  come  a luo  luogo  fi  dirà  . idìàW  Fondo  mor* 
ro  è di  due  fotte,  cioè,,  o più  ballo  del  fondo  vivo-,  e fi  chiama  Gor^o,  ovve- 
ro più  alto,  e fe  è laterale  al  filone,,  fi  chiama  Spiagga,  attefo  che  quello 
nome  è comune  alle  ripe,  ed  al  fondo,  come  che  partecipa,  e dell’  uno, 
e dell’  altro;  ma  fe  occupa  tutto  il  fiume  da  una  ripa  all”  altra  fi,  nomina^ 
DoJJò,  0 Secca.  Perciò  Morta  di  fiume  fi  dicequell’ alveo,  che  refta,  quando- 
il  fiume  fi  muta  di  letto,  o a cafo,  o per  arte;,  abbenchè  anche  l’acqui  vi 
corra,  purché  altrove  fia  divertito  il  di  lui  corfo  principale  , e Mortizza,. 
quando  lafcia  di  corrervi  l’acqua  in  maniera,  che  il  fondo  relli  fangofo,o 
pantanolo;  fi  chiama  anche  Fiume  morto  un  alveo  abbandonato  dall’  acqua- 
corrente,.  fia  elio  ridotro-,  o no,  a coltura-,  o pure  incapace  di  eflerlo. 

Quelli  alvei  dunque,  che  iuterfecano,  e folcano  la  fuperficiedella  terra , 
fi  chiamano  col  nome  generale  di  abbenchè  quello,  più  propriamen- 

te, convenga  all’acqua,  che  dentro  vi  feorre:  fono  però  da  notare  alcune 
differenze,  che  talvolta  aggiungono,  o mutano  le  denominazioni,  poiché 
le  piccole  acque  per  lo  più  originate  da’ fonti , fi  chiamano L’unione 
di  diverfi  rivi  fi  ùàce.  Fiumicello , e l’unione  di  più  fiumicelli  diventa  Fiume. 
Se  l’acqua  di  quelli  è continua,  in  maniera  che  mai  fi  Icopra  il  fondo  del 
tutto,  fi  chiama  Fiume  perenne  t ma  fe  qualche  volta  accade,  che  relli  af- 
fatto afeiuto  lì  x\QTs\\x\^  Fiume  temporaneo . Fra' perenni  ve  ne  fono  di  quelli, 
che  fono  navigabili,  o continuamente,  o interpolatamente,  o per  natura, 
o per  arte  I Latini  chiamavano /Iw/r^r  que’ fiumi,  che  fono  navigabili  da 
picciole  barche j e Fluvij,  o Flumina  quelli»  che  godono  tal  larghezza,  e 
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profondità  di  acqua  da  fomentare  barche  mediocri,  e maggiori.  Fra  fiumi 
temporanei  fi  contano  \ Torrenti,  quelli  cioè,  che  portano  le  acque  fole, 
che  immediatamente  ricevono  dalle  piogge,  o dal  disfacimento  deile  nevi: 
e ad  elfi  fi  actribuifce  principalmente  una  rapidità,  e velocità  impetuofa, 
ed  un  crefcere,  e leena  a re  improvifo  a mifura  della  direzione,  ed  abbon- 
danza delle  piegge  medefime  • 

L’unipne  di  due  fiumi  fi  chiama  Confluenza}  q Fiume  trihutarh  qvitWo  „ che 
neir.unirfi  perde  il  fuo  nome,  accomunandoli  quello  dell’  altro,  i!  qual<e, 
fe  farà  navigabile,  e porteralli  a sboccare  nel  mare  , diraffì  Fmme  reale. 

Hanno  in  oltre  i fiumi  alcune  differenze  prele  dalla  condizione  del  prò» 
prio  fondo,  e dalla  correlazione,  che  ha  quello  col  piano  delle  campagne 
contigue.  Se  il  fondo  del  fiume , eghiaiofo,  ofaffofo,  F\  0X0,0.  Fiume  in  ghia* 
ia\  fearenofo,  fi  dice  tiumaìnfabbia;  fe  paludold,  fi  dice  Fiume  paludofoi 
fe  il  piano  delle  campagne  è tanto  alto,  che  le  piene  maggiori  del  fiume 
non  arrivino  a toccarlo,  fi  chiama  Fiume  incaffato:  fe  no,  e che  vi  fiano  ar- 


gini al  fiume  per  follenere  le  piene,  fi  dice  Fiume  .arginato,  o in  turco,  o 
in  parte,  e mancandovi  gli  argini,  di  modo  che  le  piene  fi  portino  ad  inon- 
dar le  campagne,  li  chiama  Fiume  inondante , 

Sbocco,  Bocca,  o Foce  di  un  fiume  fi  chiama  quel  fito  aperto,  per  lo  quale 
efee  dall’alveo  proprio,  lia  col  mettere  le  fue  acque  in  altro  fiume,  onel 
mare,  o altrove:  con  li  due  primi  vocaboli  però  s’intendono , comunemen- 
te, le  ulcice  di  tutti  i fiumi  anche  tributari  ; ma  il  nome  di  Foce  più  pro- 
priamente, fecondo  alcuni,  fi  dicede’fiumi  reali,  quando  entrano  in  ma- 
re- Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo  in  due,  o più,  allora  ognuno  di 
efll  fi  dice  Braccio,  o Ramo-,  e fe  per  tal  divifione  moltiplicata  fi  perda  V 
alveo,  allora  ognuno  de’  detti  rami  piccioli,  che  fregolatamente  fi  forma- 
no, fi  chiama  Riazzo , o Rivazzo , o Rivolo,  fecondo  eh’  egli  è maggiore, 
o minore;  E l’angolo  fatto  da  due  braccia  di  fiume  fui  dividerli , dicefi  Di* 
varicazioae,  0 Bivio. 

ijola  è il  tetreiio  racchiufo  fra  due  braccia  del  fiume  medefimo,  le  quali 
dopo  tornino  ad  unirli  in  un  alveo  folo,  il  piano  fuperiore  del  quale,  fe 
farà  tant’alip,  che  fopravanzi  le  piene  maggiori,  allora  fi  dice  propriamen- 
te Ifola  fluviale , a differenza  delle  marittime  ; ma  fe  non  farà  tant’alco,  fi  di- 
ce più  propriamente  Bonello  , e ciò,  particolarmente,  s’egli  èformato dal- 
le alluvioni  del  fiume;  che  fe  le  braccia,  o rami  del  fiume,  dopo  la  diva- 
ricazione, non  fi  unifeano  più,  ma  portino  le  loro  foci  feparatameiue  al 
mare,  in  tal  calo  il  terreno  di  mezzo  fi  chiama  Folefine . 

Accade  foventc.  che  partendoli  l'acqua  dalle  proprie  fonti,  non  comin- 
cia ella  a feorrere  a (lille,  ma  li  raguna  in  qualche  vafo  naturale,  o artifi- 
ciale, prima  di  cominciare  il  fuo  corfo  fenfibilmente;  equello  vafo  fi  chia- 
ma, Vafea  , o^Cratere  , o Ricettacolo  del  fonte , iiccome  &noo  Capo , o Tefiad’’ 


acqua  , 

Colla  lleffa  lignificazione,  poffono  anco  chiamarli  Crateri  dì  uno,  o piti 
fonti,  quelle  congregazioni  di  acque,  che  fi  chiamano  Laghi-,  mapergoder 
con  proprietà  di  quello  nome , v’ è necefiaria  una  conlìderabile  eftenfione, 
ed  una  conveniente  profondità.  Quindi  è,  che  i laghi  ade  volte  fono  ori- 
gine de’ fiumi,  ed  alcune  altre,  lono  figli  de’  medefirai,  qualunque  volta, 
cioè,  corre  un  rivo,  o fiumicello,  o fiume  dentro  una  cavità  cieca,  nel- 
la quale  v’è  bd'ogno,  che  l’acqua  notabilmente  fi  elevi,  per  poterne  ufei- 
te.  Egli  è ben  vero,  che  molte  volte  s’incontra,  che  la  profondità  del  la- 
go non  ferve  per  folo  ricettacolo  al  fiume  entratovi,  ma  li  fomminiftra  in 
oltre  nuova  acqua  i 4' le  proprie  vene  j ed  all’ incontro,  anche  qualche  volta, 
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ne  difperde  , e confuma  , lafciandola  ufcire  dalle  rime,  o voragmf  del 
proprio  fondo,  e fomminiilrando  nuova  materia  alle  fontane,  oforgentipiù 
bade.  Quel  Iago,  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti,  e non  tramandaf 
fuori  di  fe  medefimo  le  proprie  acque,  fi  dice  Lago  chìufo’,  ma,  fe  ne  rice- 
ve delle  foreftiere,  e tramanda  le  proprie  , o le  ricevute , fi  dice  Lago  aper- 
to'. ed  il  luogo,  perdo  quale  efcono  l' acque,  chiamali  Bmijjario , e Incile g 
e quelle,  per  lo  quale  entrano,  fi  potrebbe  dire  ìmmiffarìo  Le  altre  elpan- 
iìonì  di  acqua  fopra  la  fuperficie  della  terra  , che  non  hanno  immediata  co- 
municazione col  mare,  fi  chiamano  Stagni,  Paludi,  o Lagune.  Gli  /lagni,  ©■ 
paludi  fono  acque  di  poco  fondo,  e perciò  gli  ftagm  l’_  eft<»te  s’  alcìugano, 
e fono  fatti  dalle  piogge:  Le  Paludi  noò  fi  feccano  affatto  in  tutto  il  carfo’ 
deir  anno,  e fono  confervate  dall’  inondazioni  de’  fiumi,  o dall’ ingrelìo  di 
qualche  fiumicello,  o torrente:  Le  Lagune  poi  fono  fatte  dall’  acque  ma- 
rine feparate  dal  mare,  col  mezzo  degli l'canai , oftaggi d‘ arena  , col  quale 
hanno  lolo  la  comunicazione,  o per  canali,  o per  aperture  determinate, 
dalle  quali  fono  ricevute  le  acque  predette  nel  fluflo,  e tramandate  nel  ri- 
flullo . 

Cadendo  l’acqua  d’un  fiume  da  qualche  luogo  alto  precipitofamente  al 
ballo,  in  maniera  che  l’alveo  fuperiore  fia  confiderabilmente  più  alto,  che 
l’ immediatamente  inferiore  f tale  caduta  fi  chiama  Caftfrtftw,  oCatadupa,  co- 
me lono  quelle  del  Nilo,  del  Reno,  e del  Danubio  ec.  e quelle  fono  o na* 
turali,  o artificiali;  quelle  ultime  fi  chiamano  tmcht  Chiufe , Traverjé , Fe- 
fcaie , 0 SjJiegni,  e fervono  per  fare  alzare  l’acqua  nella  parte  fuperiore  del 
fiume,  o per  derivarla,  o per  fervirfene  ad  ufo  di  navigazione , o per  far 
muovere  diverfe  macchine  Idrauliche. 

Le  acque  derivate,  o cavate  da  un  fiume,  o da  un  lago,  fcorrendo  re- 
golatamente per  alveo  proprio  aperto  di  fopra,  fi  chiamano Ca»<7//,  o Acque- 
dotti-, ma  più  propriamente  Acquedotto,  fi  dice,  quando  l’acqua  fifa  corre- 
re chiufa,  come  dice  Frontino  --  eut  per  cuniculot  fuhterraneot , aut  opere  or- 
mato.. 

Per  fine  l’unione  dell* acque  piovane,  che  fcolano  dalle  pianure  ne’fofll, 
e da  quefti  in  piccioli  alvei,  fi  chiamano  Condotti,  Scoli,  Difearforj , o Trat- 
uiri,  e fono  come  piccioli  fiumicelli  formati  nelle  pianure,  eper  lo  piuma- 
nufatti,  che  vanno  a terminare  o in  fiumi,  oin  paludi,  o nel  mare.  Ed  ul- 
timamente col  nome  di  Fofla,  o Cavo  s’intende  un’ efcavszione  fatta  in  lun- 
ghezza, che  contenga,  o fia  atta  a contener  acqua  ftaguante,  o per  ufadi 
ssavigazione j o per  difefa  di  Città,  ® Fortezze,  es. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  principio  del  moto  nell’  acque  corren- 
ti^ e delle  regole  di  ejlo  piu  principali. 

DOpo  di  avete,  ne’ tre  fuppofti  Capitoli,  dichiarato  abbaftanza  tuE- 
to  ciò,  che  iì  è creduto  necefl'ario,  tanto  per  iftabilire  un  fodo 
fondamento  al  prefente  Trattato,  quanto  per  erudire  chiunque  ha 
in  animo  di  profeflare  la  materia  dell’acquej  eglièoramai  tempo» 
che  infinuandoci  più  a dentro  nella  parte  dottrinale,  ci  mettiamo  a cerca- 
re, quale  fia  la  caula  principale  del  moto  nelle  acque  correnti,  o ne’  fiu- 
mì . 

•Che  il  moto  delle  acque  fia  effetto  della  gravità , fi  renderà  manifefto  a chi 
femplicemente  farà  rifleffione,  che  l’acqua,  egualmente  con  gli  altri  gravi 
(blidi,  tende  verfo  un  centro,  a quelli,  e ad  ella  comune;  quindi  ne  na» 
fce,  che  o confiftendo  la  gravità  in  una  naturale  inclinazione,  che  ha  la 
materia  tutta  elementare  di  tenerli  ftrettamente  unita  al  globo  terracqueo» 
o pure  dipendendo  la  raedelìma  da  un  ìmpeto  imprelTo  a tutte  le  menome 
particelle  materiali,  della  follanza  eterea;  è d’uopo  credere,  che  conge- 
nea  alla  gravità  de’folidi,  fia  anche  quella  de’ fluidi,  e che  con  le  medefi-' 
me  regole  operi  in  ifpingere  al  balio,  e gli  uni,  e gli  altri. 

E’ però  vero,  che  le  diverfe  affezioni  de’ corpi,  ficcome  variano  le  prò*» 
prietà  di  elfi,  così  fanno,  che  in  alcuni  cali,  diverfamente fi  efiercttìno  le  im. 
frefftonì  ricevute  dalla  gravità  ; onde  non  è maraviglia,  fe  alcuni  hanno  cre- 
duto, non  poterli  adattare  a’  corpi  liquidi,  le  regole  dimoftrate  dal  Gali- 
leo, circa  le  cadute  de’ gravi,  vedendo,  che  quelle  non  riefcono  fempre 
cosìprecife,  come  ne’foUdi.  Q^uindi  è,  che,  per  poter  camminare  con  piè 
fìcuro,  farà  bene,  prima  di  ogn’ altra  cofa,  di  confiderare  tutto  quello,  in 
che  convengono,  e difconvengono  le  leggi  delle  cadute  de’  folidi,  e de* 
fluidi. 

E dimoHratO  dal  Galileo,  ch.^  uk  grave  y il  quale  dificenda  lìberamente  per  una 
linea  perpendicolare  verfo  il  centro  de' gravi , avrà  in  ogni  punto  della  linea,  che 
defcrive , tali  velocità,  che  tra  loro  faranno  in  proporzione  fubduplicata  i o,  che 
è lo  tlefTo,  dimidiata  di  quella , che  hanno  le  lunghezze  delle  difcefie  computate 
dal  principio  della  caduta . ?Qv  Q^Qvapxo,  fe  il  grave  A comincierà  a difcen  f’/V.  g 
dere  dal  punto  A,  e col  Aio  centro  defcriverà  la  linea  A B;  anderalfi  da  ^ 

A in  B , lempre  accrefcendo  la  velocità,  in  maniera  che  la  velocità,  eh’ 
egli  a vera  in  C,  a quella,  che  averà  in  B,  farà  in  proporzione  fubdupli- 
cata delle  difeefe  A C,  A B;  ovvero  ( che  torna  il  medelìmo  ) ledifcefe 
A C,  A B ftaranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocità  in  C, 
ed  in  B,  ovvero,  come  i quadrati  delle  velocità  predette. 

Efponendo  adunque  le  velocità  in  C,  ed  in  B per  due  linee  rette,  per- 
pendicolari alla  A B,  ed  allungandole  in  D,  ed  E,  di  maniera,  che  i loro 
quadraci  abbiano  la  medefiipa  proporzione,  che  ha  A C,  ad  A B;  faranno 
i punti  E , D in  una  linea  parabolica , il  cui  vertice  fia  A , e l’ afle  A B , ef- 
feodo  una  delle  principali  proprietà  di  efla  linea,  che  le femiordinate  C E, 
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B D abbiano  la  proporzione  fubduplicata,  o dimidiata  delle  faette  A C, 
A B.  Quindi  è,  che,  per  avere  un  idea  di  tutti  i gradi  di  velocità,  per  li 
quali  palla  un  grave  cadente  dall'alto  al  baffo,  bafta  dal  princìpio  della  ca- 
duta defcrivere  una  parabola,  che  abbia  per  affé  la  perpendicolare,  ch’egli 
ha  da  defcrivere;  poiché  allora  le  linee  tutte  «irate  da  ogni  punto  di  effa 
perpendicolare,  e terminate  alla  circonfererrza  parabolica,  purché  ad  an- 
golo retto  colla  A B,  efprimeranno  ciafcheduna  la  velocità,,  che  avrà  il 
grave  nel  punto,  che  ad  effa  appartiene. 

Che  un  grave  invece  dì  cadere  per  la  perpendicolare^  A B y farà  ohiliga- 
9o  a difcendere  per  lo  piano  inclinato  A G , in  ogni’  punto  della  fua  dìjcefa , come 
in  D , avrà  quel  grado  di  velocità , che  avrebbe  cadendo  da  A verfo  B , arrivata 
«he  f offe  al  punto  Et  cioè  a quello,  nel  quale  la  lìnea  A B e tagliata  dall'  orizzon»' 
tale  D E,  e firotlmentein  G avrà  quella  velocità,  che  avrebbe  cadendo  da 
A in  G.  Quindi  è,  che  in  due  maniere  fi  poffono  efprimere  le  velocità  del 
grave  difcendeme  per  lo  piano  A G;  cioè,  a defcrivendo  la  parabola  B A 
C circa  l’arte  A B,  o pure  l’ altra  parabola  G A I circa  1’  affé  G A;  nell* 
una,  e nell'altra  delle  quali,  le  (emiordin'ate  moffreranno  la  proporzione 
delle  velocità  ne’ punti  corrifpondenti . 

Tutto  ciò  è vero,  ogni  voltache  il  grave  difcenda,  fenza  che  alcuna  co- 
fa  gli  refifta  ; e perciò  le  propojìzionì  predette  non  pofiono  efattamente  verifiearfiy 
che  rìfpetto  ad  un  grave , che  cada  per  un  mezzo  non  refiftente , fe  pur©  fi  ritro- 
vi, ovvero  nel  voto,  fe  in  effo  fi  deffe  la  gravità,  e la  difcefa  de’  gravi. 
Ma  nelle  cadute,  che  appreffo  di  noi  fi  offervano,  come  che  erte,  per  lo 
più,  fi  fanno  nell’aria,  non  può  la  detta  proporzione  avere  il  fuo  intiero, 
ma  refta  qualche  poso  alterata,*  attefocbe,  oliando  l’aria  [ per  lafuagrof- 
fezza,  e per  la  repugnanza,  che  ha  all’  effere  divifa  ] al  moto  de’  corpi, 
allume  in  fe  una  parte  dell’ impreflìone,  ed  altrettanta  ne  leva  al  mobile  ; 
e perciò  non  può  la  gravità  imprimere  ne’ gravi  cadenti,  tutto  quel  grado 
di  velocità,  che  per  altro  loro  darebbe,  levata  che  folle  la  refillenza  dei 
metzo . 

Rejlano  dunque  in  fatti  le  velocità  qualche  poco  minori  di  quelle , che  riclAedè 
la  natura  delia  parabola , della  quale  effendo  una  proprietà , che,  dividendoli 
)’  affé  in  legmenti  eguali , e tirandoli  per  le  divifioni , le  femiordmate  , non 
fiano  le  differenze  di  quelle,  eguali  in  ogni  parte,  mabensì  maggiori , quan- 
to pià  le  femiordinate  predette  fono  vicine  al  vertice  della  parabola  , ed 
©flendo  la  refillenza  dell’aria  fempre  la  medefima,  fe  non  maggiore , quan- 
to più  violento  è il  moto,  ne  fegue,  che  fui  princìpio  della  caduta,  può 
darli  il  calbr  che  l’effetto  della  refillenza  dell’aria  fia  ìnfenfibile,  epercotr- 
feguenza rimanga  manifeUilfimo  T acceleramento,  anche fenfibilmente , nel- 
la proporzione  accennata,  ma  che  dopo  un  certo  fpazìo  di  difcefa  [ quando 
cioè,  la  differenza  delle  velocità  fia  relà  minore  ] la  reffienza  dell  aria  co^ 
tninci  ad  operare  fenfibilniente , finche  pareggiando  e fa  la  forza  accelerante,  im- 
pedifca  y che  la  velocità  più  s'  accrefca;  e perciò  da  li  avanti  il  moto  fi  renda  equa- 
bile. 

Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi , dìe  nel  progreffo  della  ca- 
duta di  un  grave,  la  refillenza  dell’aria  fi  accrefca  fecondo  qualunque  da- 
ta  proporzione;  di  modo  che,  in  vece  che  le  linee  efprimenti  i gradi  del- 
ja  velocità,  cadano  co’ loro  ellremi  nella  linea  parabolica  A H M I,  (co- 
me porterebbe  la  natura  del  moto  sccelerato  ) rellino  accorciate,  e ter- 
minino alla  curva  A N O,  la  quale  anelerà  fempre  fcollandofi  dalla  para- 
bolica, fecondo  la  proporzione  degli  eccelli , o differenza  fra  le  velocità 
non  impedite,  e le  impedite.  Per  cagione  dunque  della  difcefa,  le  velo- 
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Citi  fempfe  fi  accrefconoi  e corrirpondentemente,  a cagione  della  refi rt  eri- 
za  dell’aria,  Tempre  fi  dirainuifcono . Ma  perchè  le  differenze  delle  veloci- 
tà libere  D H,  L M,  G I,  appartenenti  a’ punti  dell’ affé  D,  L,  G prefi  a 
difianze  eguali  D L,  L G ( che  deono  inrenderfi  infinitamente  picciole  ) 
Tempre  fono  minori,  cioè  ì O minoredi  M N;  tiefegue,  che  l’ augu  mento 
della  velocità  verrà  a farfi  una  volta  sì  picciolo,  che  la  refiftenza  dell’ aria, 
refà  fempre  maggiore,  verrà  a pareggiarlo#  e per  confeguenza  potrà  im- 
pedire ogni  ulteriore  accelerazione  • Ciò  porto,  perchè  la  refiftenza  dell’ 
aria  non  crefce  per  altra  cagione,  che  per  1’  accrelcimento  della  velocità 
nel  mobile  ; non  crefcendo  più  quella , nè  meno  fi  augumenterà  quella/  e pe- 
rò, pareggiata  l’energia  dell’acceleramento,  con  quella  del  refiftente , con-, 
tinueraflì  bensì  la  dilcefa,  ma  col  ritenerli  il  grado  di  velocità  'acquiftatoi 
e perciò  i!  moro  fi  ridurrà  ali’ equabilità . 

Vi  è anche  un’altra  cagione,  oltre  la  predetta,  del  moto  equabile,  al 
quale  finalmente  fi  debbono  ridurre  i gravi  cadenti  ; e fi  deduce  dal  conli- 
derare,  che  il  Galileo  allume  per  principio  della  fua  dottrina  del  moto  ac- 
celerato, che  i gravi  cadenti  aggiungano  a laro  medejìnii  in  tempi  eguali ^ gradi 
di  velocita  eguali;  ed  efiendo  fentimersto  afiài  ragionevole , che  gli  sforzi  della 
gravità  non  provengano  da  una  forza  iotrinfeca  ad  elfi;  ma  bensì  da  una 
potenza  efterna;  acciocché  quefta  operafle  fempre  della  medefima  maniera 
nel  mobile,  farebbe  necelTario,  che  elTa  lo  trovalTe  nel  fecondo  tempo  nel- 
le ifteffe  condizioni  del  primo  ; di  manierachè  la  potenza  moti  ice  avefle 
fempre  la  medefima  proporzione  alla  refiftenza  del  mobile  in  ogni  tempo. 
Ciò  però  non  può  ertère,  fe  non  fi  fuppone  la  potenza  movente  infinita, 
perchè  in  tal  cafo,  qualunque  forte  la  velocità  del  mobile,  fi  dovrebbe  ef- 
io  confiderare,  come  in  una  perfetta  quiete;  ma  fupponendo  la  forza  pre- 
detta finita,  egli  è evidente,  che  quefta,  alla  refiftenza  del  mobile  quieto, 
avrà  una  proporzione,  che  non  potrà  avere  al  medefimo,  quando  erto  farà 
conftituito  in  qualche  grado  di  velocità  ; e perciò  meno  aggiungerà  nel  fe- 
condo tempo,  che  nel  primo;  meno  nel  terzo,  che  ne!  (econdo  ec.  e fi- 
nalmente non  potrà  mai  imprimere  nel  mobile ^ velocità  maggiore  di  quella  ^ chela 
medefima  forza  pofiede ; dal  che  ne  viene  , che  giunto  che  farà  il  mobile  a quel 
grado  di  velocità  , che  non  può  accrefcerfi , neceffariamente  farà  ridotto  all'  equabi- 
/ità,  ancorché  il  moto  s' intenda  libero  da  ogni  refijienza  , Egli  è però  vero,  che 
la  forza  producente  la  gravità,  può  ertere  tanto  grande,  dìe,  non  oftante 
che  ella  fia  finita,  abbia  Tempre  fenfibilmente  la  medefima  proporzione  al 
grave,  o in  quiete,  o in  moto  che  fia;  nei  qual  cafo  la  dottrina  dell’ acce- 
leramento de’ gravi,  non  riceverebbe  alcuna  fenfibile  alterazione,  come  in 
fatti  fi  vedecornfpondere  affai  efattamente  all’efperienze,  che  fe  ne  fanno. 

Supporta  dunque  la  fterta  dottrina,  egli  è chiaro,  che /e  il  moto  de'  gravi 
potefie  farfi  nel  voto;  i corpi  più,  o meno  gravi  che  f afferò  , cader  ebbero  colla  me- 
definta  velocità,  e pafet ebbero  per  li  medefimi  gradi  di  accelerazione-,  pofciachè 
eflendo  la  materia  di  tutti  i corpi  omogenea,  ed  ert'endo  la  fórza,  che  la 
fpinge  al  barto  , la  medefima,  di  tutta  l’  altra  materia;  farebbero  tutte  le 
parti  di  ella  nel  principio  della  caduca  affette  della  medefima  potenza;  e 
non  potendo  nel  voto  diverfificarfi  il  moto  per  alcuna  refiftenza,  non  vi 
farebbe  alcuna  ragione,  per  la  quale  la  caduta  d’un  corpo  doveflè  farfi  d’ 
una  maniera  diverla  da  quella  di  un  altro.  Ma,  comecché  tutti  i moti  fi 
fanno  dentro  qualche  mezzo  fluido , dipendono  molto  dalla  condizione  di 
quefto , le  affezioni  de’  moti  medefimi . 

Concorre  perciò  al  farfi  d' una  caduta  per  V aria , V eccefio  della  gravità  fpecifica 
del  mobile  fopr  a quella  dell'  aria;  poiché  egli  è certo,  che  il  fuoco  menogra- 
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ve  di  eOa  , non  difcende,  ma  afcende,  e così  il  legno  galleggia  full'  acqua  ^ 
perche  il  di  lui  pefo  fpecifico  è minore  di  quello  dell’’ acqua  medefima;  e la  ragio- 
ne fi  è , che  il  fluido  toglie  tanto  di  pefoaffoluto  al  corpo,  quant^è  il  pefo, 
pure  alToluto,  d’una  mole  del  fluido  eguale  a quel  corpo:  e perciò,  quan- 
do il  mobile  è,  fpecificamenie  meno  grave  del  fluido,  ha  il  fluido  per 
difcendere  al  baflo  più  d’ energia , che  non  ha  il  mobile  ; e confeguentemen- 
le  lo  sforza  ad  afcendere,  o non  gli  permette  di  difcendere;  e così  quando 
fiano  eguali  ìpefi  fpecifici , non  fuccederà  ne  afcefa,  ne  difeefa  ; ma  bensì,  facen- 
dofi  l’equilibrio,  confifierà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i luoghi  del  flui- 
do. Ma  quando  la  gravita  jpecifiea  del  corpo  e maggiore  di  quella  dei  mezzo  ^ alm 
ìora  eJJ'o  difcende , cotne  fe  foffe  un  corpo  di  pefo  affoluto  tanto  mwoì  e , quanto  vam 
le  la  mole  predetta  del  fluido , e perciò,  comecché  il  pefo  afloluto  maggiore, 
©minore  de’ corpi , non  influilce  punto  in  renderli  più,  o meno  veloci;  co- 
me  fi  è fpiegaro  di  (opra  ; nenafce,  che  ne' gravi  cadenti  ni  meno  ha  luogo  per 
fare  accelerazione  diverfa  il  maggiore , o minore  pefo  fpecifico  . 

Ben  è vero,  che  il  7naggior  pefo  apoluto  de'  corpi  compone  una  tmg^iore  poten- 
za di  fttperare  le  repflenze , che  toro  s' oppongono , e la  ragione  lì  è,  che  rice- 
vendo tutti  i minimi  della  materia  , eguali  le  imprefiìoni  della  gravità  ; quan- 
to più  di  numero  ellì  fono  ( che  è lo  fteflo  che  dire,  quanto  maggiore  è la 
loro  gravità  afioluta  ) tanto  maggiore  è il  momento,  col  quale eÌTi  fpingo- 
no  i corpi,  che  incontrano  j e confeguentemenre  tanto  più  facilmente  iu- 
perano  le  refìflenze.-  il  che  ha  luogo  molto  più  ne’  fempliti  conati  della 
gravità,  che  ne’ moti  acceleraci, 

. Egli  èanche  vero  , che  fe  la  mole  de'  corpi  farà  grande  , grande  altresi  farà  la  re, 
Jìlìenza  , che  e fi  riceveranno  dal  fluido^  dentro  il  quale  fi  muovono;  e pere 'ò  mag- 
giormente refifle  l’aria  al  moto  di  una  sfera,  v.  gr.  di  fei  libbre,  che  ad  una 
di  tre;  ma  fe  fi  avvertirà,  che  i pefi  affoltìti  fono  proporzionolt  alla  materia  t 
ed  a' corpi.,  cioè,  intendendoli  lotto  figure  limili,  in  proporzione  triplicata  de" 
lati  omologhi,  e che  le  fuperficie  degriftelll  dalle  quali  fono  regolate  le  refi- 
flenze , fono  tra  loro  in  proporzione  folamente  duplicata  de'  lati  medefimi  ; facil- 
mente fi  dedurrà,  che  crefcendo  le  forze  di  fuperare  le  rtiiftenze  più  di 
quello,  che  ali’ accrefcerfi  della  mole,  e del  pelo,  s’ aumentino  le  dette  re* 
flftenze;  fe  maggiore  farà  ilpe/oafoluto  del  grave , maggiore  anche  farà  la  forza 
di  effo  per  Juperare  la  rcfiflenza  dell'  aria  . Quindi  è,  che  i corpi  di  poco  pefo, 
ma  di  Jupetficie  a fai  grande,  cadendo  da  alto,  giungono  all'  equabilità  del  moto  „ 
molto  più  prefio  di  quello,  che  facciano  i corpi  più  gravi  comprefi  da  Juperficie  io 
proporzione  minore;  onde  non  è meraviglia,  fe  una  foglia  di  oro  battuto , la- 
feiata  cadere  dall’ alto  di  una  torre,  fi  veda  fvolazzare  per  T aria  , e confa- 
mare  molto  tempo  prima  di  arrivare  a terra,  e piò  predo  giungervi  una  sfe.'* 
retta  della  medefima  materia , e dello  fteflo  pefo  i e perciò  non  a ragione 
della  maggiore,  o minore  gravità  allolura,  o fpeciflca  de’  corpi;  ma  folo 
per  l’ effetto,  che  fanno  in  effi  le  refiftenze  maggioti,  polfono  riulcire  di- 
verfi,  ne’ gravi  cadenti , i gradi  delle  velocità  acquidate. 

E perchè  il  pefo  aifoluto  de’ corpi  gravi  pofati  (opra  i piani  inclinati  non 
Fig  p.  s’efercita  tutto  nella  difcefa  di  efll,  ma  una  parte  ne  viene  levata  dalla  re- 
fiftenza  obliqua,  che  loro  fa  l’inclinazione  del  piano,  di  modo  che  il  mo- 
mento in  A G a quello,  che  avrebbe  gravitando  per  A B,  ftia  come  A B 
ad  A Gj  ne  fegue,  che  pefato  un  grave  fopra  il  piano  inclinato  A G,  non  ave- 
rà  tanta  forza  per  fuperare  la  rcfiflenza  dell' erta  , quanta  averehhe  dìfcendeitdo per 
la  perpendicolare  A B , e perciò  tanto  più  preflo  arriverà  all'  equabilità,  e para- 
gonando infieme  due  piani  eguali,  e diverfamente  inclinati,  faraflj  più  fa- 
cilmente, e più  predo  il  moto  equabile  in  quello,  che  avrà  minore  l’ altea- 
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za  A B,  0,  che  è lo  fteffo,  in  quello,  nel  quale  l’angolo  A G B farà  più 
acuto. 

Tanto  più  s'  impedirà  l' accelerazione  del  moto  d'  un  ^tave  cadente  per  un  piano 
inclinato^  fé  la  di  lui  fuperficie,  e quella  del  piano  avranno  dell'  inegualità.,  e dell* 
afprezze:  poiché  tutti  i rifalti  del  piano  ferviranno  per  altrettanti  oftaco- 
li  alla  difcefa;  ficcome  tutte  T afprezze,  colle  quali  il  mobile  incontra  det- 
ti oftacoii,  faranno  fempre  di  canto  maggiore  impedimento  all’ accelerazio- 
ne. Quindi  è,  che  elTendo  minore  il  contatto  della  sfera  R col  piano  A 
G,  di  quello  fia  il  contatto  del  prifma  S col  piano  medefimo;  minore  an- 
cora farà  l’ impedimento  al  difcendere  della  sfera,  che  del  prifma  : e perciò, 
generalmente  , quanto  maggiori  perenno  gl'  impedimenti  alla  difcefa,  tanto  mino- 
re farà  r ultimo  grado  di  velocità  acqui  Unto  dal  mobile,  prima  di  ridar  fi  al  moto 
equabile,  e tanto  più  predo  quello  fi  otterrà. 

Se  UH  grave , che  difeenda  per  ut  piano  A B inclinato,  ne  incontrerà  un  altro 
B C meno  inclinato  ( parlo  teoricamente,  e prefeindendo  dalle  reliftenze  ) 
occeleratofi  per  A B,  continuerà  ad  accelerarfi  per  B Ci  ma  più  lentamente  , di  Piglio, 
modo  che  in  tutti  i punti  D , D abbia  la  velocità  medefirna , che  avrebbe  avuta  ne* 
punti  E,  E corrifpond  nti , cadendo  perpendicolarmente  per  A E.  E fe  al  fine  de* 
piani  inclinati , fttccedeffe  un  piano  orizzontale  C F , non  farebbe  per  efjo  alcuna 
accelerazione  ; ma  lolo  vi  confervertbbe  il  grado  acquiftato  nel  punto  C,  col 
quale  correrebbe  equabilmente  per  lo  piano  C F.  In  oltre,  Jeihmbile,  ar- 
rivato che  folle  in  B , O in  C,  trovaffe  qualche  oftacolo.  0 cauft , che  rivoltaf, 
fe  la  di  lui  direzione  aìT  imh  , o per  la  perpendicolare  B G,  o per  I’  inclina- 
ta li  \A  , fenza  levarli  alcuna  parte  della  velocità  acqu’jlata  ; è certo  , il  gra- 

do di  velocità  dovuto  al  punto  B , farebbe  bacante  a ricondurlo  , 0 per  V una , 0 per 
r altia  ftrada , fino  alla  medefirna  altezza,  dada  quale  prima  ptì  tt,  cioè  fino  all’ 
orizzontale  A H,  di  moro  però  ritardato  [ cioè,  che  procedere,  dimi- 
nuendoli co  r ordine  medefimo,  retrogradamente  per  li  gradi  dell’  accele- 
razione ] finché,  riportato  m I,  tornafTe  a quel  grado  di  velocità,  che  pri- 
ma aveva  in  D,  oin  F. , e perciò.-  ficcome  in  A non  aveva  il  mobile  alcu- 
na velocità,  cosi  giunto  in  H,  o G folle  tornato  alla  quiete. 

Ma  mettendo  a conto  te  refifienze , non  e mai  pojfibiìe , che  il  mobile  ne* punti  lì, 

D abbia  la  ftefia  velocità,  che  in  E , ma  fempre  qualche  co  fa  di  meno,  e maggio- 
re faià  la  differenza  ne’punti  del  piano  R C.  Quindi  è,  che  arrivato  in  B, 
non  farà  bajìante  il  grado  acqui  fiato  , a riportare  il  mobile  fno  all'  orizzontale  A 
H-,  perchè.  oltiC  la  refidenza  incontrata  nella  difcefa  A B,  e dall’  aria,  e 
dal  piano  inclinato,  dovrà,  per  rifalire  verfo  l’orizzontale  A H,  incon- 
trarne altrettanta;  e perciò  tanto  maggiormente  diminuire  i gradi  di  velo- 
cirà.  che,  prefeindendo  da  qued’ ultima  refidenza,  nè  meno  farebbero  da- 
ti badanti  per  arrivare  all’orizzontale  A H;  e quindi  è,  che,  prima  di  ar- 
rivarvi, avrà  perduta  tutta  quella  velocità,  che  aveva  acquidata  per  la  di- 
fcefa A B.  Molto  maggiore  farebbe  la  differenza,  fe  l’odacolo  trovato  in 
B,  a cagione  de!  quale  s’intende  fatta  la  riflellìone  in  B H,  avelie  levata, 
come  fuccede,  una  parte  della  velocità  al  mobile,  poiché  egli  è ben  evi- 
dente, che  il  grado  in  B dovuto  alla  difcefa  libera  A L,  impedito  che  fia 
dall’ accennate  refi denze  nel  difcendere  per  A B,  e dalla  medefirna  nell* 
alcendere  per  B H,  fe  inoltre  farà  feemato  in  B per  l’odacolo  riflettente, 
di  canto  minor  forza  farà  , e per  coiifeguenza  rederà  appena  atto  a ricon- 
durre il  mobile  alla  metà,  o alla  terza  parte  dell’altezza  B G. 

Che  fe  prima  di  avere  compita  la  fua  afeefa  per  la  linea  B FI,  troverà  il  gra- 
ve  qualche  ofiaeolo,  che  V obblighi  a rivoltarfi  all' in  giù  nuovamente,  come  per 
lo  piano  i K,  qualche  velocità  refidua  di  quella,  cb'  aveva  antecedentemente  i 

m- 
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foffterfl  egli  nel^a  dìfcefa  pet  I K,  ad  accelerarfi , come  per  appunto,  fe  egli 
avefle  fcorfo  il  piano  I K prolungato  all’  insù  in  M , e fcendendo  da  M in 
I,  avelie  acquiftato  in  I quel  tal  grado  di  velocità,  che  gli  reftò  nel  comin- 
ciare a difcendere  per  I K;  il  che  è vero,  da  qualunque  caufa  dipenda  la 
velocità  in  I,  cioè,  o iìaacquiftata  cadendo , o pure  iraprefla  da  forza  efter- 
na;  con  quella  regola  però,  che  fe  in  I farà  un  grado  di  velocità  maggio- 
re di  quella,  che  avrebbe  il  grave,  ridotto  che  folle  al  moto  equabile  fcor- 
rendo  per  lo  piano  I K . allora  tl  moto  in  vece  di  accelerarli,  fi  ritarderà  > 
fino  ad  acquiftare  l’ equabilità  medefima. 

Egli  è perciò  manifefto,  che  fe  un  grave  aye/ìe , nel  difcendere,  da  /correre 
- per  dìverfi  piani  inclinati  i come  A B C D E F G W ^ per  alcuni  de' quali  ave/, 
fe  il  moto  difcenfivo  , e per  gli  altri  il  moto  afcenfivo  ,•  riufcirebhe  henit  difficile  , 
e forfè  impoflìbile  ( fenza  una  efatta  congnizione  di  quanto  polìàno  le  refi- 
flenze,  che  s’ incontrano  ora  maggiori,  ora  minori  ) il  determinare  le  velo- 
cità del  mobile  in  tutti  i punti  del  di  lui  viaggio!  ma  non  perciò  fi  concluderebbe 
ctn  verità,  che  le  leggi  del  moto  de' gravi  cadenti , non  avejfero  luogo,  o non  il 
Ollervatlero  nella  difcefa  di  quello. 

Paflàndo  da’ corpi  folidi,  a’ fluidi,  bifogna  ridurli  alla  memoria  quanto  li 
è detto  nel  primo  Capitolo,  cioè  che  i corpi  folidi  hanno  le  parti  tutte  col- 
legate infieme  ; e perciò,  abbenchè  liano  compofti  di  più  pezzetti  di  mate- 
ria , nulladimeno  deono  eflere  conliderati , come  una  cola  fola  , non  potendo 
un  foli  do  muoverfi  di  moto  Jemplice,  o rettilineo  , fe  tutti  i punti  , per  così  dire, 
della  mole  di  effo,  non  concepifcono  un  impeto  eguale,  che  in  Ognuno  d’elfi,  ca- 
giona altresì  eguale,  ed  uniforme  la  velocità,  altrimenti  è neceflario,  che 
fi  fpezzino.  Quindi  è,  che  gli  ftatici  tutti  aflegnano  a’ corpi  folidi  un  cer- 
to punto,  dentro,  o fuori  della  loro  mole,  che  chiamano  Centro  di  gravitai 
( ch’io  piuttofto  direi  dell'impeto,  perchè  in  elio s’ equilibrano , tan- 

to i momenti  della  gravità,  quanto  tutti  gli  altri  delle  potenze  moventi  ) 
dal  qual  centro  viene  deferitta  la  linea  del  moto. 

Ma  perchè  i corpi  fluidi  fono  un  ammaflamento  di  particelle  folide,  mi- 
nutiflìme,  e non  legate  infieme;  fuccede,  che  ogni  parte  di  effi  può  muover/, 
con  direzione,  e velocità  dìverfa  dall' altre i e perciò  ne’ fluidi,  nicgano  gli  lla- 
tici  medefimi,  trovaffi  alcun  centro  di  gravità;  non  perchè  anch’  effi  non 
fiano  gravi,  o éon fiano obbligati  a feguire  le  leggi  univerfali  della  gravità} 
*na  bengì,  a mio  credere,  perchè,  ficcome  non  può  afiegnarfi  un  centro 
folo  comune  a più  folidi  (laccati  uno  dall’altro  [ che  però  non  abbiano  aU 
cuna  dipendenza,  o cofpirazione  ne’proprj  moti  ] ma  bifogna  ammetterne 
tanti,  quanti  effi  fono;  così,  trattandofi  di  un  fluido  f che  non  è altro , che 
tin’ammaflamento  di  più  corpi,  ognuno  in  libertà  di  moverfi  da  fe  folo  ] 
non  fi  può  dare  il  centro  di  gravità  all’unione,  o al  numero  delle  parti;  ma 
bifogna  confiderarlo  in  ognuna  di  efle  feparatamente;  come  è manifefto  in 
wna  mafia  di  miglio,  le  cui  granella  non  fono  obbligate  a feguitare  il  moto 
runa  dell’altra,  nè  ad  avere  alcuna  dipendenza  da!  centro  di  gravità  , che 
potrebbe  affegnarfi  alia  figura,  Torto  la  quale  la  predetta  mafia  fofie  com- 

firefa  , Accade  però  qualche  volta,  che  il  moto  de’ fluidi  abbia  qualche  re- 
azione al  centro  di  gravità  della  figura,  ma  ciò  è folo  per  accidente,  e 
quando  alcune  delle  parti  del  fluido,  fono  da  qualche  circoflanza  sforzate 
%.  feguire  il  moto  delle  altre, 

Dovendo  perciò  ognuna  delle  partì  d’  un  fluido  confiderarfi , come  un 
eerpieciuolo  folido,  e grave;  non  v’è  alcuna  ragione,  che  non  perfuada , 
dovere  effe  difcendere  al  bsifo  colle  leggi  medefime,  che  offervano  i foli- 
di  e perciò,  per  quanto  è in  lui,  acGelerandofl  di  moto,  fecon- 

do 


DE'  FIUMI.  Cap.  IV. 

do  la  proporzione  delle  femiordinace  alla  parabola,  il  che  fi  dee  intendere 
non  folo  nelle  difcefe  perpendicolari,  ma  ancora  in  quelle  fatte  per  li  pia- 
ni inclinati. 

Ho  detto  per  quanto  e in  lui;  attefochè  la  refiftenza  dell’  aria,  non  v’  ha 
dubbio,  opera  molto  ad  impedire  l’acceleramento,  sì  per  la  lua  naturale 
adefione,  o vifcofità,  sì  per  la  picciolezza  del  corpicciuolo  predetto,  che 
perciò  da  fé  folo,  non  potrebbe  nè  meno  difcendere  per  l’aria;  ma  vi  re» 
fterebbe  rofpelb,  nella  medefima  maniera,  che  fanno  i vapori,  fe  colla  com- 
pagnia di  altri  limili,  i quali  fuccedendo  l’uno  all’altro,  s’  aiutano  vicende- 
volmente, non  reftaffe  finalmente  fuperato  l’  oftacolo  dell’  aria  predetta* 
Che  dall’unione  di  più  corpicciuoli  d’ acqua  ciò  fucceda,  è necelTario  per 
due  ragioni:  primieramente,  perchè  ’l  corpo,  che  rifulta  da’ componenti 
dell’acqua,  cioè  l’acqua  medefima,  è più  grave  in  fpecie  dell’aria , e per- 
ciò è acca  a fuperare  la  di  lei  refiftenza:  e fecondariamente , perchè  unen- 
doli infìeme  più  particelle  d’ acqua , viene  il  comporto  a crefcere  di  pefo 
afl'oluto,  più  di  quello  s’accrefca  la  di  lui  fuperficie;  e confeguentemente 
viene  a fcemarfi  in  proporzione  la  refirtenza;  quindi  è,  che  fucceflìvamen- 
te  accrefciuta  la  potenza  operante,  e fcemata  maggiormente  in  proporzio- 
ne la  refiftente,  è necelTario,  che  finalmente  la  priora  ruperi  la  leconda , e 
perciò,  che  l’acqua  difcenda  per  l’aria. 

Quelli  effetti  della  feparazione , ed  unione  delle  particelle  dell’acqua, 
fono  da  noi  quotidianamente  oftervati  nell’  afcendere,  che  fanno  i vapori, 
e nel  cadere  delle  piogge,  pofciachè,  non  elTendo  altro  il  vapore  femplice, 
che  acqua  rarefatta,  o più  propriamente,  che  particelle  d’acqua  minime, 
e difunite,  è facile,  che  ogni  moto  dell’aria  le  porti  alla  parte  fuperiore, 
dalla  quale  non  potendo  partirli , per  lo  poco  pefo,  e gran  fuperficie  , cioè 
per  la  gran  refiftenza,  che  trovano,  Hanno,  come  notando,  dentro  1’  aria 
medefima,  ed  obbedifcano  , al  pari  delle  di  lei  parti,  agl’  iftelìì  moti,  da’ 
quali  ella  viene  agitata.  Ma  perchè  le  agirazioni  dell’ aria  fi  fanno,  non  fo- 
lo  per  linea  retta,  fecondo  la  direzione  de’ venti;  ma  anche  a moto  di  fer- 
mentazione, come  vediamo  nelle  particelle  polverofe  dell’  aria  medefima, 
che  s’  incontrano  in  uno  fpiraglio  di  fole;  fuccede,  che  a cagione  del  mo- 
to, direzione,  e contrailo  de’ venti , dellematerie  minerali,  ch’erti  porta- 
no, e della  Gonftituzione  calda , o fredda  dell’aria:  vengano  ad  unirli  in- 
fieme  le  particelle  acquee,  le  quali  ridotte  in  gocciole,  o fenfibili,  o in- 
fenfibili,  fuperano  la  refirtenza  dell’aria,  e cafcano  al  baffo,  in  forma,  o 
di  rugiada,  o di  pioggia.  Non  v’  ha  dubbio,  che  quanto  maggiori  fono 
le  gocce  della  pioggia , non  cadano  erte  anche  con  maggiore  velocità,  il 
che,  ficcome  è facile  da  ortervarfi,  così  non  è punto  difficile  di  renderne 
la  ragione,  per  le  cofe  dette  di  fopra  ; poiché,  quanto  maggiore  è di  pe- 
fo aflbiuto  il  corpo  cadente,  tanto  più  tardi  fi  riduceall’ equabilità  del  mo- 
lo; e perciò  accelerandoli  il  medefimo  maggiormente  in  tempo  più  lungo, 
nefegue,  che  dopo  acquiftato  il  moto,  confervi  in  fe  un  grado  di  velo- 
cità  maggiore:  ed  effendo  probabile' , che,  per  lo  più,  la  velocità  della 
pioggia  fia  equabile,  allor  eh’ è vicina  a terra;  perciò,  o paragonando  le 
gocce  cadute  da  eguale  altezza,  o pure  l’ur.a  all’altra  , ridotte,  che  fiano 
a velocità  equabile  , il  grado  di  quella  farà  più  grande  nella  goccia  maggio- 
re, che  nella  minore.  Se  però  la  goccia  grande  veniffe  da  poca  altezza, 
e la  goccia  picciola  da  altezza  maggiore,  può  darli  il  cafo  > che  quella  fof- 
fe  più  veloce  dell’altra , ficcome  in  quello  particolare  ha  molto  luogo  l’ 
azione  del  vento,  che  alle  vojte  accrefee,  alle  volte  fminuifee  la  velocità 
della  pioggia. 

Sic- 
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Siccome  un  grado  di  polvere  pofato  fopradiun  piano,  quantunque  mol- 
to inclinato,  e ben  terlo,  non  efercita fopra di  elio  alcun  moto,  abbenchè 
iìa  un  corpo  folido:  così  una  goccia  pìcciola  dì  acqua  pofta  in  un  fintile  piano  ^ 
Itoti  potrà  difeendére  al  baJfo\  ma  ficcome  da  più  grani  di  polvere  fi  può  com- 
porre un  cumulo  maggiore,  e più  grave,  che  non  polTa  di  meno  che  muo- 
verfi,  porto  che  fia  Tbpra  del  piano  medefimo;  così  accrefeendofi  la  quanti^ 
tà  deir  acqua,  farà  ttecejfarh , cb'  anch'  ejfa  difeenda  . ben  è vero  , che  potrà  uff 
impedimento  fare , che  il  gra^e  folido  s' arrefti  intieramente , e non  potrà  facilmen- 
te fermare  il  fluido . Per  el'empio,  fe  fopra  del  piano  A E poferà  la  sfera  D 
B C,  la  quale  incontri  1’ ortacolo  F C,  che  fia  almeno  tale,  che  tra  il  pun?- 
co  del  contatto  D,  ed  il  punto  C fommo  dell’  ortacolo,  ftia  di  mezzo  U 
linea  di  direzione  I H ; © almeno  non  fia  dalla  parte  inferiore  del  punto  C, 
allora  la  sfera  D B C non  fi  muoverà  punto:  eia  ragione  fi  è.  che  non  pud 
la  sfera  muoverli  al  balTo,  fe  il  centro  di  gravità  I non  difeende,  il  che 
BJon  è polfibile,  fe  la  sfera  DBG  non  formonta  T impedimento;  nel  qual 
cafo,  dovrebbe  il  centro  I deferivere  la  circonferenza  di  un  circolo  circa 
il  punto  C,  e trovandoli  I H tra’punti  D,  C,  alzarli:  il  che  è impolfibile, 
fucceda  perla  lòia  forza  della  gravità.  Ma,  fe  la  sfera  DBG,  che,  nel 
cafo  predetto,  può  intenderli  di  ghiaccio,  s’  intenderà  tutta  ad  un  tratto 
fquagliarfi  in  acqua,  cioè  a dire,  tra  Imu  tarli  dall’ellère  d’ un  corpo  folido» 
@ quello  di  un  fluido,  non  potrà  l’ ortacolo  F C impedire,  che  l’acqua  non 
diiicenda,  almeno  in  parte.  Giò  fa^ralfi , perchè,  levato  che  fia  nello  Iqua- 
gliamento  il  legame,  che  avevano  le  parti  del  folido  infieme,  potranno  di* 
feendere  quelle , che  attualmente  non  faranno  impedite , per  appunto  co- 
me farebbefi , fe  la  sfera  fi  fupponeflè  comporta  di  grani  d’  arena , o di  mi- 
glio prima  collegati  infieme  da  qualche  corpo  vifeido,  e pofeia  difuniti , 
per  lo  riniovimento  dello  rtelTo  ; e quella  è la  prima  delle  diverfirà,  che  s’ 
incontrano  nella  rlifcefa  de’ corpi  folidi,  paragonata  a quella  de’  fluidi:  fe 
pure  fi  può  chiamare  diverfirà  quella , che  nalce  dall’  errore  commeffo  in 
volere  confiderare  il  moto  di  più  folidi  dilaniti,  come  fe  fofle  fatto  in  un 
folo. 

Per  altro  non  v*  ha  dubbio  , che  anche  i minimi  dell'  acqua  non  s'  accelerino  più 
cadendo  per  la  perpendicolare  , che  feorrendo  per  un  piano  inclinato , almeno  fui 
principio  della  difeefa , per  la  ragione  medefima , che  lì  è detta  de' corpi  fo- 
ìidi , maflìme  pflèrvandofi,  che  le  cadenti  perpendicolari  molto  più  fi  afiot- 
tigliano,  che  le  inclinate.  Ma  devefi  avvertire,  che  cadendo  l’acqua  per» 
pendicoiarmente , riceve  molte  impreflìoni  dall'aria,  dalle  quali  fono  elen- 
ti  i corpi  folidi,  pofciachè,  f i ] cadenti  perpendicolari  ( così  fono  chia- 
mate le  figure  alle  quali  s’accomoda  l’acqua  nel  cadere  a perpendicolo  ) 
menti  fui  principio  fi  alfottigltano , il  che  procede  anco  dalla  preffìone  dell*  aria» 
che  lateralmente  fpinge  le  parti  dell’acqua,  verfo  l’afiè  della  cadente  me- 
defima ; { 2 J Dopo  qualche  [patio  della  caduta,  avendo  l'acqua  acquiflata  veloci- 
tà confiderahiJe  , vengono  le  di  lei  parti  divi/e  l' una  dall' altra,  dall'  aria  inferio- 
re, che  relirtendo  al  moto,  s’  infinua  tra  effe,  e difpergendcle , fa  appari- 
re, che  in  vece  di  nfaggiormente  riftrìngeyfi , come  efigerebbe  la  natura  del  mo- 
to accelerato , pìuttofto  $' allarghino i e quefta  difperlìone  di  particelle  d’ac- 
qua [ talvolta , ed  in  certe  circoftanze  ] così  valfi  moltiplicando,  che  in 
vece,  che  la  cadente  confervi  la  fua  figura,  fi  trafmuia  in  una  fugiada , o 
pioggia  di  minutiffime  gocce. 

Ma  ne' piani  inclinati  la  cofa  cammina  d'altra  maniera  ; poiché  l'acqua,  che 
per  effi  feorre  in  qualche  altetta  dì  corpo , fi  va  bene  ajfottigliando  nella  medefima 
proporzione , ehs  tkkicds  la  velocità  dell'  acgelerazioue  ^ come  nelle  cadenti  i ma  non 

mai 
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inai , 0 rare  vfrìte,  ed  hi  pochijjima  quantità,  fi  difperge  in  gocci  e sì  perchè  è 
ella  obbligata  a ìlare  riitrecta  fralefponde,  e tenerfì  unita  al  fondo,  e per 
confeaiUenza  non  è efpofla  all'azione  dell’aria;  sì  anche  perchè  a caufa  deli’ 
inclinazione  del  piano,  non  arriva  ella  mai  a tanta  velocità  , che  la  poca 
aria,  la  quale  nel  principio  del  corfo  le  ofta,  abbia  forza  di  dividere  il  di 
lei  corpo  in  più  parti,  e ciò  molto  meno,  dopo  formatafi  la  fuperlicie  fu» 
periore  dell’ acqua  corrente;  mentre  piuctofto  rafia,  che  fopra  vi  preme, 
coopera,  infìeme  colia  gravità  dell’acqua,  a tenerla  unita  in  le  fi  e (fa  ; on- 
de volendo  pure  confiderare  T aequa,  come  un  iblo  corpo,  polliamo  ad- 
durre per  feconda  diverfità,  il  rijlrintierfi , che  fa  ella  in  fé  midejtma,  a mi- 
fura  della  velocità,  che  per  la  caduta,  o per  la  di fcefa  va  acquiftando  ; al  contra» 
rio  de' Jòlidi , che  per  tutta  la  caduta,  confervano  Jempre  la  ftefa  mole. 

Si  confiderà  bensì  da’ filici  nell’ acqua,  per  edere  fluida,  uno  flegamen- 
«o  di  parti;  ma  non  tale,  ch’ogni  di  lei  minima  particella,  poda  {laccarli, 
fenza  veruna  refiflenza , dall’ altra,  che  anzi  è manifedo,  trovarfi  tra  le  di 
lei  parti  un  tal  qual  vincolo,  che  è quello,  che  tiene  unite  infieme  le  goc- 
ce dell’  acqua;  e fa  colmeggiarle  in  forma  di  mezze  sfere,  quando efle  po- 
sano fopra  di  qualche  fuperficie,  Il  medelìmo  vincolo,  o attaccamento , fa, 
che  alle  volte  non  fi  pofia  muovere  una  parte  d' acqua , fenza  che  con  efa  fono  ti- 
rate in  confenfo  le  vicine , e per  lo  contrario  , impedita  nel  fio  moto  una  parte  dì 
acqua  , refia  anche  ritardata  quella,  che  immediatamente  le  è contigua.  Quindi  è 
che  fe  r acqua  fofie  un  perfetti  (fimo  fluido-,  cioè  a dire,  fe  le  di  lei  parti  folTe- 
xo  affatto  (laccate  l’una  dall’altra,  come  è d’ uopo  confiderarla  , quando  lì 
parla  in  aftratto,  per  dar  luogo  alle  dimodrazìcni  : fcorrendo  e(Ta  perun  pia- 
tto, 6 fondo  , quanto  fi  voglia  difeguafe  , e fcahro  , potrebbero  bene  effere  impedite 
quelle  dì  hi  parti,  che  a dirittura  incoutrajfero  gli  oflacoli  ; ma  non  già  le  altre, 
le  quali  dovrebbero  feguitare , o nella  fna  accelerazione  , o nel  grado  di 
eda,  acquidato  nell’ arrivare  al  moto  equabile;  ma  confiderando  l’acqua 
nel  concreto  della  fua  vH'cofità;  ne  fegue,  che  non  folo  fono  ritardate  le 
parti  di  ella  vicine  al  fondo,  o alle  fponde,  o in  una  parola,  vicine  ag^ 
impedimenti;  ma  anche  quelle,  che  reftano  più  lontane  da  eflì:  e perciò, 
ficcorae  ne’folidi  , che  hanno  le  parti  perfettamente  unite , il  ricardamento 
di  una,  porta  (èco  il  ritardamento  di  tutte  le  altre,  così  ne’ fluidi,  che 
hanno  leparti  difunite,  ma  non  perfettamente,  l'  impedimento  del  moto  d* 
una  di  effe,  influifce  a rendere  minore  la  velocita  delle  vicine,  ma’non 
egualmente;  di  maniera  che  maggiore  è la  perdita  delle  parti  pih  projfime  all* 

I impedite  y minore  nelle  piti  lontane , fino  a renderli  inlenfibde,  eriduriia  nien- 
te. E però,  anche  in  quello,  s’accordano  (e  leggi  del  moto  de’folidi  con 
quelle  de’ fluidi,  e dell’ acqua,  cioè  che  quanto  maggiori  faranno  gl’ impe- 
dimenti del  piano  declive,  tanto  minore  farà  il  grado  di  velocità,  acqui- 
t flato  prima  di  ridurli  al  moto  equabile  / ma  difcordano  in  ciò,  che  gl'  im- 
ji  fedimenti  del  piano  declive  , quanto  ritardano  una  parte  del  folido  , altrettanto  ri- 
tardano il  tutto;  ma  ne*  fluidi  più  levano  alle  parti  vicine  all*  impedimento  ; meno 
i alle  pia  lontane.  E quella  è ia  terza  differenza,  che  s’offerva  nel  moto  de® 
fluid),  paragonato  a quello  de’ folidi, 

' Non  operando  adunque  le  refiftenze  del  piano,  tanto  in  ritardare  il  moto 
I del  fluido;  ne  nafce,  che  rivoltandoli  la  direzione  di  elio  ad  altra  parte, 
( fiali  o difcendente,  o orizzontale,  o afcendente  ) avrà  e(fo,  nel  punto  del 
rivnlgerfi  maggiore  velocità  di  quella , che  avrebbe  un  corpo  folido  in  pan  circo- 
\ Jlauze;  e perciò  avrà  maggior  forza,  per  rilalire  all’ orizzontale  del  princi- 
pio della  caduta.  E qui  e da  avvertire  un  grandiflimo  vantaggio,  che,  pec 
; heu  oflervarc  le  leggi  de’ gravi  cadenti,  riceve  1’  acqua  dalla  fga  fluidità s 
I o pes 
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o per  dir  meglio,  che  ritrae  una  particella  d’acqua  dall’ altre,  che  le  ffan* 
no  attorno, 

F/^.13.  Intendali  per  lo  piano  A B difpofta  una  ferie  di  sferette  A B,  e fopra  di 
ella  un  altra  C D,  e fopra  quella,  la  terza  ferie  E F ec  e lì  conccpifca, 
che  tutte  quelle  lì  nrupvano  l'opra  del  piano  A B,  in  maniera  che  l’ ultima 
parte  di  B lìa  llata  la  prima  a muoverli,  e dopo  d’  ella  immediatamente  la 

Penultima  - Crefcendo  adunque  ne’  gravi  cadenti  gli  fpa?j  fcorlì,  fecondo 
ordine  de’ numeri  difpari  dall’unità;  ènecedario,  che  Ja sfera  prima  par- 
tita da'la  quiete,  s’allontani  fempre  più  dalla  feconda;  poiché,  fupponia- 
mo,  che  nello  Ipazio  di  tempo,  il  più  picciolo,  che  lì  polla  concepire,  la 
prima  sfera  abbia  fatto  uno  fpazio,  che  chiameremo  X;  nel  fecondo  farà 
3 X,  ne)  terzo  5 X ec.  e dovendo  la  feconda  sfera  nel  fuo  primo  tempo, 
farf  eguale  Ipazio,  che  la  prima;  farà  i!  di  lei  primo  viaggio  X,  ed  il  fe- 
condo j X,  fatto  nel  terzo  tempo  della  prima  sfera,  nel  quale  avrà  corfo 
Io  fpazio  5 X;  e perciò  nel  fine  del  fecondo  tempo,  elTendolì  ftofiata  la 
prima  sfera  dal  fuo  principio  4 X»  nel  tempo,  che  la  feconda  nonfiéfco- 
llata , che  X , la  differenza  dello  fpazio,  o la  aìflanza  delle  sfere '‘ara  dì  3 X; 
ma  ne!  tempo  fufleguente,  elTendplì  fcoftata  la  prima  sfera  dal  fuo  princi- 
pio 9 X,  e la  feconda  folamente  4 X,  viene  la  diftanza  delle  sfere  ad 
lere  5 X,  e perciò  maggiore  della  prima  ec.  Quindi  è,  che  negli  fpazj  fra 
una  sfera,  e l’ altra  della  ferie  inferiore  A B,  è necelfario,  che  a cagione 
del  proprio  pefo,  e del  mancar  loro  il  foftegno  inferiore  A B,  fuccedano 
le  sfere  della  ferie  immediatamente  fuperiore  C p j,  e ne’ luoghi  di  quelle, 
le  sferette  della  ferie  E F, 

Da  ciò  rendefi  evidente  la  ragione,  per  la  quale  i fluidi,  durante  il  temp9 
della  loro  accelerazione , fempre  fi  aflettigUano , e fi  abhaffano  di  fuperficie  ; nè  è 
da  dubitare,  che  le  sfere  della  ferie  fuperiore,  cadendo  nell’ inferiore , non 
abbiano  nel  punto  di  ella,  giuftamente  quella  medelìma  velocità  , ch’avreb- 
bero, fe  dal  principio  del  piano  follerò  venute  fino  a quel  punto;  fe  fi  fa- 
rà  rifleflìone  a ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra.  Ma  Ce  le  sfere  della  lérie 
inferiore  A B,  faranno  portate  di  moto  equabile,  quelle  della  fuperiore  C 
f)  npn  difcenderanno  ec.  e la  fuperficie  dell*  acqua  non  fi  abbalTerà  . E fe , 
per  Io  contrario,  la  sfera  antecedenre  della  ferie  inferiore,  fi  troverà  ritar- 
data da  qualche  impedimento , e fuccederà  la  fulléguente , non  ritardata; 
converrà,  che  o l’una,  o l’altra  fia  fpinta  nella  ferie  fuperiore  e confe- 
guentemente  che  la  fuperficie  dell’acqua,  fi  elevi, 

Nel  moto  di  un  corpo  folido,  egli  è ben  evidente,  che  il  dì  luì  ritar. 
damante  non  può  ejfere  riparato  da  cagione  veruna,  falvo  che  da  nuova  dìfcefa  t ma 
nel  moro  fatto  àa  più  fohdi,  de’ quali  uno  Ila,  e s’  appoggia  Copra  di  un 
sltro,  ( che  è Tifiefio,  che  dire,  nel  moto  de’ fluidi  ) le  la  figura  di  elfi 
VI  concorra  , la  prefìvne  del  fup?riore  può  reflituire  immediatamente  all'  inferiore 
tutta,  0 parte  di  quella  velocità,  che  gl'  e ftata  tolta  dall'  impedimento  t o piuteo- 
flo  far  SI»  che  quello  non  produca  in  eflo  quell’  elfetto,  che  per  altro  vi 
farebbe  fucceduto;  con  quella  regola  però,  chè  la  forza  della  prejfione  non 
puh  operare  ejfetto  veruno  , fe  efia  non  fia  valevole  a produrre , lecondo  il  modo 
fpiegst©  nei  primo  Capitolo,  un  grado  di  velocità  maggiore  di  quello,  che  refta 
al  mobile  dopo  dazione  deU' impedimento , come  pure  è flato  da  noi  dimoftrato 
tììla  Prsp,  I del  Uh.  4.  della  Mi  fura  dell'  Acque  Correnti , e come  ho  avuto  l’ 
onore  di  far  vedere  In  erperienza  a diverfi  perfonaggj  qualificati , e fra  que- 
lli, agii  EnnnentilBmi  d’  Adda,  e Barberini,  nel  tempo,  che  fi  trovavano 
qui  in  BologHiì  per  lo  regolamento  deli’ Acque  de’ Fiumi  di  ; Bologna  , Fer- 
rara , © Eomsgna . La  ragione  pofitiva  dì  quella  regola  fi  è,  che  un  agen- 
te 
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te  non  può  agire  in  un  mobile,  fe  il  movente  non  è mo(To,  o almeno  itt 
conato  a muoverli  , e che  il  nìobile  non  può  elfere  mollo  dal  movente, 
fe  o in  Te,  o almeno  paragonato  al  motof  del  movente,  non  è conftituito 
in  iftato  di  quiete-,  condizione,  che  non  può  verificarli  , qumdo  il  mo- 
bile è affetto  di  velocità  maggiore  di  quella,  che  abbia,  o polla  produr- 
re il  movente:  poiché  allora  Colo,  il  mobile,  anche  mollo  a ragione  di 
quiefcente  , quando  egli  al'petta  di  ricevere  , e non  fugge  l’  azione  del 
movente;  e perciò  non  afpettando  il  corpo  piu  veloce,  anzi  fuggendo  l' 
azione  del  meno  velóce  , non  può,  nè  effere  conlìderato  in  iftato  alcu- 
no di  quiete,  nè  ricevere  razione  medefima  , 

Effendo  dunque  ritardata  una,  o più  delle  sferette  della  lerie  inferio- 
re A lì,  o pure  effeudo  ritardato  il  moto  del  fluido;  conveirh.  eh'  effo  fi  elevi 
di  Juperficie,  e che  la  sfererra  ritardata,  v gr  B,  la  quale  aveva  l'opra  di 
fe , nel  principio  , folamente  due  ferie  di  limili  sferette,  per  lo  ritarda- 
mento  leguito,  ne  abbia  quattro,  o cinque,  o più;  e confeguentemente, 
che  crejeendo  la  pr  e filone  delle  fuperiori  , fopta  la  ritardata  B,  venga  fuccefii- 
vamente  a proporzionarfi  F azione  della  prefiione  al  grado  di  velocità  refiduo 
nella  sfera  B,  e potendo,  fecondo  la  regola  predetta,  concorrere  ad  aiu- 
tarla, con  imprimerle  nuovo  sforzo,  atto  a fuperare  1’  impedimento,  oa 
rilentire  la  di  lui  azione,  meno  di  quello,  che  farebbe  un  corpo  Iblido; 
quindi  ne  nafee,  che  effendo  corffiderabili gl’ impedimenti,  anderanno  tan- 
to crefeendo  in  altezza  le  ferie  delle  sferette , che  potranno,  occorrendo, 
arrivare  fino  al  livello  del  principio  del  piano  declive , ed  allora  farà  con- 
llituita  la  sferetta  B in  uno  ftraro,  che  potrà  ricevere  il  grado  di  velo- 
cita dovuto  alla  difeefa  A B,  ovvero  A O,  quando  neffuna  altra  cofa  le 
avelie  refillito;  il  qual  grado  perciò  farà  atto  a cagionare  il  rifalto  dell* 
acqua  fino  all’  orizzontale  A G,  e folo  tanto  minore,  quanto  può  detrar- 
re la  refifferiza , che  fa  l’aria  alla  falita  B G;  e sù  quelio  fendamento  s* 
appoggia  l’  affìoma  degl’  Idroffatici,  che  V acqua  tanto  riafeende , quanto  e 
difeefa;  cioè,  fino  ad  equilibrarli  all’ orizzontale  medefima  . lo  ho  nomi- 
nata più  volte  la  prefiione,  non  come  la  cagione  della  velocita,  che  co- 
me fi  è detto  nel  primo  Capitolo,  d'  altronde  fi  dee  defumere;  ma  folo, 
come  caufa  del  muoverli,  e del  fuperarfi  più  facilmente  le  refiffenze  per 
r augumento  del  pelo  afioluto,  che  maggiormente  opera  contro  di  effe  - p- 

In  quefla  q\xàm  notabile  diverfità , che  hanno  i fluidi  da’  folidi,  //  rendo-. 
n»  efiì  molto  più  obbedienti  alle  leggi  de'  gravi  cadenti:  poiché  può  bene  dar- 
li il  ca fo  , che  un  folido,  dopo  la  difeefa  per  A B , dovendo  rifalife  per 

10  piano  B C , non  vaglia  a fuperare  la  di  lui  acclività  , ma  quella  im- 
potenza non  può  fuccedere  al  ffuido,  il  quale,  quando  fia  in  copta  battevo^ 
lè , purché  il  punto  C fia  più  baffo  di  A,  affolutamente  lo  ttapafierà  , e di- 
feenderà  fino  in  H,  polla  anche  qualfifia  refillenza  , purché  non  totale,  al 
di  lui  moto  La  medefima  obbedienza  fi  rifeontra  n^'^wldìindifcendereper 
qualfifia  piano  ( quanto  fi  voglia  poco  inclinato,  e pieno  di  molti  impedi- 
menti ) ed  in  acceletarfì  a proporzione  per  ejfi.  a differenza  de’  Iblidi,  che, 
per  piccioie  che  fiano  le  refiffenze,  in  poca  inclinazione  di  piano,  pof- 
fono  non  muoverli  di  forte  alcuna;  anziyò/»;vz  de'  piani  orizzontali . ne' qua- 

11  afioltitam'ente  e negato  qualunque  moto  a'  corpi  folìdì , poffono  /correre  i fluidi^ 
fotrentrando  al  difetto  dell’inclinazione,  ilpefo>  e la  preffìone  del  proprio 
corpo. 

Da  tutte  le  anrecedenti  conliderazìoni , evidentemente  apparifee,  che /e 
leggi  de'  gravi  s' efercitano  egualmente  , e ne'  corpi  folidi  ^ e ne'  fluidi , e che, 
trattandoli  della  difeefa  femplice  d’uo  folido  folo,  fi  pofiono  ben  rifeon- 
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frare  nel  di  lui  moto  più  facilmente  le  leggi  predette!  che  in  un  fluido,  il 
quale  è l’aggregato  di  molti  folidi;  ma  in  quello,  facendoli  operare  la  pref- 
iione,  fi  ha  il  vantaggio  della  minore  refillenza  fatta  dagl’  impedimenti  ; e 
perciò  in  tal  calo  fi  ritrovano  più  finceramente,  ed  efattamente  efeguite  le 
regole  dimollrate  4al  Galileo  attorno  la  caduta  de’  gravi  ■ Siccome  , dunque, 
non  v’ha  dubbio,  che  la  gravità  non  fia  la  caufa  del  moto  nelle  acque  cor- 
renti ; così  non  fi  ha  da  dubitare , che  la  fluidità  non  fia  una  caufa  coadiu-!" 
vante  del  medefimq . 

Quanto  poi  alle  regole,  che  s’ofTervano  dalle  acque  de’  fiumi  nel  loro 
corfo,  egli  è ceitilTimo  doverli  elle  defumere  dalle  predette  due  cagioni  j 
e perciò  applicando  la  dottrina  poco  di  l'opra  addotta,  al  moto  de’ fiumi, 
pare,  che  refli  evidente,  che 


Regola  I. 

V acqua  paffando  dalla  quiete  al  moto , o nell’  ujcìre  dalle  vafche  dalle  propria 
fonti , 0 nello  jquaglìamento  delle  nevi , o in  altra  maniera , acquifta  nella  difcefa 
per  gli  alvei  de*  fiumi  ^ che  fono  altrettanti  piani  y per  lo  più  inclinati  all'  oriz" 
croate , qualche  grado  di  velocità  , ma  quefta  ben  prefio  fi  riduce  all*  equabilità  per 
le  grandi  refillenze,  che  incontra  l’acqua  al  fuo  moto,  come  fono  la  poca 
declività  degli  alvei  medelìmi,  le  grandi  inegualità  de’  fondi,  bene  fpeflo 
pieni  di  fallì,  o ghiaie,  gli  oftacoli  lateralmente  elìllenti  nelle  ripe , letor- 
tuofirà  de’ fiumi  ec.  impedimenti  tutti,  che  pongono  un  ollacolo  confide- 
rabililfimo  al  corfo  dell’  acqua,  atto  a diftruggere,  predo  che  del  tutto, 
Ogni  velocità  antecedentemente  acquilìata  » 

Regola  IL 

Ridotto  che  fia  il  corfo  delP  acqua  all'  equabilità , le  dee  pero  reflare  impreffa 
quella  velocità  y che  ha  acquifiato  antecedentemente  nello  /correre  per  lo  fuo  piano  ^ 
e quefia  e regolarmente  maggiore  y quanto  maggiore  e la  declività  del  fuo  letto;  poi- 
ché, avendo  maggior  forza  di  l'uperare gl’  impedimenti,  l’acqua,  chefcor- 
re  per  un  alveo  più  inclinato,  che  non  ha  quella,  la  quale  corre  per  un 
meno  inclinato,  viene  ad  avere  maggior  proporzione  la  forza  al  fuo  relì- 
flente  nel  primo  calo,  che  nel  fecondo-,  e dovendo,  per  ridurli  all’  equa- 
ìjilità,  efiere  eguale  l’ augumeniodella  velocità  , che  luccederebbe , all’im- 
pedimento del  refillenre;  ne  nafce  in  confeguenza,  che  più  tardi  fi  faccia 
tale  uguaglianza,  o che  maggiori  fi  aggiungano  i gradi  della  velocità  all’ 
icqua  , quanto  maggiore  è la  declività  . E quella  è la  ragione,  per  la  qua- 
le i torrenti,  che  fcendono  dalle  montagne  con  precipitofe  cadute,  lupe- 
rgno  facilmente  gli  oflacoli  ordinar] , che  loro  fi  oppongono  per  freno  del 
mfQ» 


Regola  111 

Dalla  medefima  ragione  facilmente  fi  può  dedurre,  che  la  velocità  d*  un  fin- 
tìis  ttiiQia  farà  maggiore , quando  più  grande  farà  il  corpo  d*  acqua,  che  porterà; 
ppftiacfìèv  f fupppftQ  i!  medelìmo  pendio,  e le  medefime  refillenze' ) avrà 
fargi  dì.fypsm'  k copia  più  grande  ddl’scqua,  come  più  gra- 
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té,  che  la  minore;  e perciò  i fiumi  nelle  loro  piene,  corrono  con  maggio» 
re  velocità,  che  ne' tempi,  ne’ quali  fono  più  magri  d’acqua;  il  che  ’è  ve- 
ro ancora  per  un  altra  ragione,  cioè,  perchè  l’acqua  più  alta,  e per  con- 
feguenta  maggiormente  lontana  dal  fondo,  più  fi  fcofta  dalle  refillenze  di 
eflo.  Bifogna  però  avvertire  di  non  lafciarfi  ingannare  dall’  apparenza,  che 
ordinariamentè  lufinga  gli  uomini  a giudicare  della  portata  dell’ acqua  d’ un 
fiume,  dalla  grandezza  della  fezione  di  eflo,  fenza  confiderazione  della  ve- 
locità; poiché  può  darfi  il  cafo,  che  l’altezza  maggiore  dell’acqua  dipen- 
da dal  ritardamento  della  velocità,  non  dall’ accrelcimento  di  acqua  nel  fiu- 
me; e che  in  vece,  che  dall’altezza  maggiore  fi  poffa  arguire  maggior  ve- 
locità, piatto  fio  fi  rifcontri  minore;  ma  ciò  non  fuccederà  ne’  nofiri  fup- 
porti . 

Regola  IF. 

Nc'  fiumi,  ne*  quali  fa  maggiore  altezza  viva  deW  aequa  aiutà  le  parti  impedite 
di  e (fa  , a non  cedere  tanto  alla  forza  degli  ùfiacoli , quanto  minore  fard  la  larghez* 
za  dell'  àlveo , tanto  maggiore  farà  la  velocità  . La  ragione  è manifefta;  perchè 
negl’ alvei  più  riftretti,  il  medefimo  corpo  d’acqua  corrente,  più  fi  eleva 
di  fuperficie;  ma,  per  lo  luppòfto,  maggiore  altezza  d’  acqua,  maggior- 
mfnte  aiuta  a fupeiÈre  gl’ impedimenti,  e quanto  più  facilmente  fi  fupera- 
no  gl’impedimenti,  tanto  maggiore  riefce  la  velocità;  adunque  negli  alvei 
più  rifiretti  ec-  maggiore  fi  farà  la  velocità  ; e per  confeguenza  più  tardi  fi 
arriverà  al  moro  equabile,  e più  gradi  di  velocità  fi  avranno  in  elTo,  Vero 
è,  che  le  fponde  più  riftrètte,  àccoftandofi  più  a tutte  le  parti  dell’acqua, 
fanno,  che  gl’ impedimenti  laterali  altresì  più  operino;  ma  ciò  non  oftante, 
fé  non  s’ arrivi  aireccefio,  più  potrà  fempre  1’  accrefcimento  della  veloci* 
tà  acquiftatà  per  l’ altezza,  che  il  ritardamento  fatto  dalle  fponde. 

Regola  F 

Ma  que*  fiumi , ne*  quali  V altezza  del  corpo  d*  acqua  non  àeèrefie  la  velocità , e 
che  vanno  tuttavia  accelerando  fi , quanto  maggióre  avranno  là  larghezza , tanto  più 
veloci  faranno , La  ragione  fi  è,  perchè,  in  maggiore  larghezza,  più  abbaf- 
fàndofi  la  fuperficie  dell’ acqua,  viene  ogni  parte  di  efia  ad  aver  fatta  mag- 
giore difcefa;  e perciò  ad  aver  acquiftati  più  gradi  di  celerità.  Dee  però 
avvertirli,  che  l’abbafTamento  dell’acqua  non  fia  tanto  grande,  che  avvi- 
cinandoli di  lòverchio  al  fondo,  non  rifertta  maggiormente  gl’ impedimenti 
del  medefimo;  altrimenti  fuccederà  tutto  il  contrario:  e perciò  la  propofi- 
zione  fi  dee  intendere  in  termini  abili . 


Regola  VI. 

Se  la  velocità  d*un  fiume , dopo  ma  conveniente  difcefa  , fia  re  fa  equabile,  e da» 
po  ritrovi  tali  impedimenti , che  bajiino  a diftruggere  una  parte  di  e/sa;  in  tal  ca. 
/o  bifognerà,  eh*  ella  fi  diminuifea  , e ne  fe guano  nel  fiume  quegli  effetti  di  alza- 
mento , che  debbono  fuccedere  al  rallentar  fi  del  moto;  ma  cefjati , o oltre  pajìati  gl* 
impedimenti , tornerà  V acqua  a riafiumere  i perduti  gradi  di  velocità , /ino  a %-iae- 
quijlare  quello,  che  è dovuto  al  pendio  del  letto,  ài  corpo  di  acqua,  ed  alla  qualità 
Toma  II.  S degl* 
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degl'  impedimenti  t thè  fono  continui  per  tutto  l'alveo.  Quindi  è,  che  trovando» 
per  l’ordinario,  l'acqua  corrente  n^\  fuo fluflo  nuovi  oftacoli,  e non  effeado 
quefti,  per  lo  più,  continuati,  non  Ji  trova  qmfi  mai , in  una  perfetta  equa 
hìlità  di  moto  , fe  non  quando  quejla  deriva  fòlamente  dagli  sfregamenti  col  fondo  , 
e colle  ripcy  che  fono  refiftenze  neceffarie,  e continuate  per  tutto  il  tratto 
delTalveo.  Da  ciò  anche  deriva,,  chtifiumi , che  corrono  in  ghiaia , nonoftan- 
fe,  che  abbiano  V alveo  inclinato  confiderabilmente , fono  fempre  in  un  continuo  ac- 
celeratnento , e ritardamento  \ ed  al  contra-rio,  quetii , che  corrono  in  fablia  godo- 
no una  maggiore  uniformità  di  moto . 

Tra  gl’ impedimenti , che  fi  frappongono  al  corfo  dell’ acqua , uno  de’ più 
confidetahili , è la  perdita,  o la  diminuzione  della  pendenza,  alla  quale  fue- 
cede  il  ritardamenco  della  velocità  dell’ acqua  , la  quale,  quando  prinva  fia 
ftata  equabile,  non  mai  potrà  riacquiftarfi,  fe  non  torni  in  edere  il  primie- 
ro pendio,  0 non  fi  diminuifcano  a proporzione  le  refiftenze . Che/?  il  cor- 
fo deir  acqua  non  fia  intieramente  ridotto  all'  equabilità  ; to  fcemarfi  del  declivio 
ri  almeno,  che  la  volocità  più  prefto  s'  eguagli ^ e potrà  anche  far  sì,  che  iF 
grado  di  velocità  acquiftato  fi  Icerai,  fecondo  la  differenza,  che  farà  fra  il 
pendio  antecedente,  e il  funeguence. 

Se  Tacque  fofiero  corpi  foladi,  non  dovrebbe eercatfi  la  velocità  deUo- 
ro  moto,  che  nell’ aecermata  inclinazione  dell’ alveo  ; ma  per  T altra  parte, 
la  declività,  die  ordinariamente  fi  trova  nel  letto  de’  fiumi,  anzi  quella, 
che  fi  rilcontra  ne’ torrenti  pm  rapidi  , non  farebbe  baftaiue,  per  ragione 
dell’ inegualità  de’ fondi , a permettere,  che  T acque  poteftero  difcendere 
al  baflo,  come  non  lo  permette  a’ corpi  Iblidi  di  maggior  pefo,  e fpecifi- 
co,  ed  alloluco;  ed  in  fatti,  gelata  che  fia  l’acqua  de’  fiumi,  cdfaMio  elli 
dal  correre.  Noi  abbiamo,  perciò,  detto  di  fopra,  che,  acciò  le  acque 
pofiano  fcorrere  per  lì  loro  alvei,  fi  richieder  aiuto  della  fluidità , peicau* 
fa-  della  quale  può  impedirli,  o ritardarli  una  patte  di  effe,  fenza  cheque- 
fto  ricardamento  siri  feco  egualmente  quello  di,  tutte  le  altre.  La  fluidità  , 
perciò,  opera  molto  in  permettere,  che  la  gravità^  cagioni  velocità  nell’ 
acqua  corrente,  perchè,  eflendo  cerco,  per  la  ftefla  ragione  della  fluidità, 
che  trovandofi  l’acqua  in  qualche  altezza  di  corpo,  le  parti  fupcriori  pre- 
mono le  inferiori,  e colla  forza  della  caduta,  le  obbligano  a ricevere  uno 
sforzo  di  muoverli  verfo  qualfivoglia  differenza  diluogo,  che,  ridotcoalT 
atto,  produce  nelle  parti , che  ne  fono  dotate,  quel  precifo  grado  di  velo- 
cità, che  loro  averebbe  data  la  difeefa  dalla  fuperficie  dell’  acqua  fin-o  al 
luogo,  nel  quale  ciafehedana  di  efie  fi  trova  : bifogna  eonfefiare,  che  lo 
velocità  dell' acqua  non  fola  dipende  dalla  difeefa  fatta  per  un  alveo  declive;  ma 
ancora  dal  pejo  , o prejftone  efercitata  dalle  parti  fuperiori  fopra  le  inferiori  fe- 
condo la  regola  affegnata  di  fopra  - 

Regola  0L 

Quindi  è,  ciie  ne' fiumi y prefio  le  loro  origini,  dove  regolarntente  hanno  cadu- 
te confiderabili  y la  velocità  dell'acqua  fi  de  fiume  piu  dall'  accelerazione  , che  dall' 
altezza  del  corpo  dell' acqtra  imdefima  , ma  nello  feoftarfi , che  fanno,  dal  loro 
principio! refa  infenfibile,  e talvolta  levata  affatto  la  declività  dell’alveo) 
;ire  fegue , che  contraftando  fempre  gT  impedimenti  alla  velocità  del  fiume, 
finalmente  fi  diftrugga  ogni  grado  di  velocità  acquiftata  per  la  caduta;  ma 
non  perciò  fi  tolga  il  corfo  al  fiume,  fottentrando  T altezza  dell’  acqua  a 
produrne  quella  velocità,  che  èDeceffatia  allo  fcarico  dell’ acqua  fommini- 

ftra- 
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ftifata  dalla  parte  fuperiore  deJPaveo:  perciò  i fiumi  di  poca  declività,  Jùm 
^ià  veloci  di  corfio , qtMnto  viaggiare  è V altezza  viva  dell’  acqua , che  portano  . 

Dipendendo  dunque  il  corlo  de’ fiumi,  e dalla  caduca,  e dall’ altezza  del 
corpo  dell’ acqua,  e non  riconofcendo  mai  una  parte  di  acqua,  la  fua  velo- 
cità, che  da  un  folo  principio  ; ptiò  dm-fi  il  cajb , xbe,  tratcandofi  di  tutta 
quella  quantità  di  acqua  , che  palTa  nel  medefimo  tempo  per  una  data  fezio- 
ne  di  fiume,  una  parte , per  efempio,  1’  inferiore,  ahbia  la  velocità  regolata 
dall' altezza  viva  deir  acqua  i e l' altra  parte  , v.  gr.  la  fuperiore,  dalla  dificefia; 
trovandofene  anche  quale h'  altra , nella  quale  fi  pareggino  l'  efficienze  delle  due  cau.- 
fe , di  maniera  che  tutte  le  parti  d’acqua  inferiori  ad  ella,  fiano veloci  per 
l’altezza  dell’ acqua , e tutte  le  fuperiori  per  la  caduta . 

Sia  per  efempio,  il  lago,  o fonte  A B C E,  dal  quale  elcaracqua,  che 
debba  feorrere  per  le  canafe  conneflo,  ed  inclinato  B K,  e l’  acqua  nella 
prima  fezione  abbia  l'altezza  B A,  e fia  la  linea  EST  orizzontale  per  la 
luperficie  dell’acqua  del  lago.*  certa  cofa  è,  che  e (Tendo  1’  acqua  in  B nel 
primo  punto  della  pendenza  B K,  non  può  avere  altra  velocita,  chela  do- 
vuta all’altezza,  che  ha  la  fuperficie  del  lago  , fopra  il  fondo  B del  smifta- 
rio,  e perciò  il  punto  B avrà  la  velocità,  eh’ è dovuta  all’altezza  B R,  o 
alla  difeefa  E B,  e la  fuperficie  dell’acqua  nella  prima  fezione  in  A,  avrà 
quella  velocità,  che  è propria  deila  difeefa  E A,  odelTaltezza  S A;  con* 
tiiiuandofi  pofeia  il  moto  per  lo  canale  B K,  ed  accelerandofi  continuamen- 
te tutte  le  parti  dell’acqua,  fi  difporrà  la  fuperficie  di. quella  in  una  linea 
curva  A L I,  che  suderà  fempre  accoftandofi  al  fondo  B K a mifura  dell’ 
accrefeimento , che  avviene  alla  velocità.  Tirata  perciò  per  lo  punto  E, 
la  E O perpendicolare  air orizzonte  , circa  di  ella,  comeafi'e,  fi  deferiva 
la  linea  curva  E B D F P,  che,  aftraendodatuttigrimpedimenti,  dove, 
r-ebbe  edere  parabolica  • E iuppofto,  che  l’acqua  del  fondo,  giunta  chefia 
in  G,  incontri  tali  impedimenti , che.polTano  ridurla  all’  equabilità,  fi  tiri 
per  lo  punto  G la  linea  G D M orizzontale,  la  cui  parte  M D moftrerà 
la  velocità  del  punto  G;  e fupponendo  pure,  che  le  refifienze  da  G in  K, 
continuino  lenza  accrefeerfi,  o fminuirfi,  farà  la  velocità  da  G,  in  K fem- 
pre  la  me  definì  a -,  e perciò,  per  lo  punto  D tirata  la  linea  D T,  parallela 
alla  M O,  tutte  le  velocità  del  fondo  anderanno  a terminare  nell’  ambito 
della  figura  E B D 1',  compofta  della  curva  E D,  e della  retta  D T.  Ma 
perchè  nella  medefima  fezione,  la  fuperficie  L non  è tanto  veloce,  quan- 
to il  fondo  G,  per  avere  minore  la  difeefa,  la  cui  differenza  è C M:  con- 
tinuerà il  punto  L ad  accelerarli,  v- gr-  fino  al  punto  V,  l’orizzontale  del 
quale  coincida  con  quella  del  punto  G;  ed  allora  l’acqua  nella  perpendico- 
lare della  fezione  V X;  farà  di  eguale  velocità,  tanto  nella  fuperficie , che 
nei  fondo  del  canale  X K . 

Quello  cafo  però,  fe  non  è impolfibile,  almeno  è molto  raro . perchè  re,, 
goiarmente  l’acqua  è più  impedita  nel  fondo,  che  nella  fuperficie i e per- 
ciò, fattali  eguale  la  velocità  di  V a quella  di  G,  non  cederà  la  velocità 
di  V d’aumentarfi  di  vantaggio.  Supponiamo  dunque,  che  l’ accrefeimen- 
to  della  velocità  li  renda  fempre  maggiore  fino  in  I , e quivi  fi  faccia  1’  equa- 
bilità; condotta  dunque  per  lo  punto  I l’orizzontale  I N,  farà  F N la  ve- 
locità di  I ; e perchè  quella  più  non  può  accrefeerfi,  condotta  per  F la  li- 
nea F H,  parallela  ad  N O,  tutte  le  velocit'i  della  fuperficie  dell’acqua 
da  A in  I ec.  anderanno  a terminare  alla  circonferenza  E B F H,  compo* 
fia  della  retta  F H,  e della  curva  E B F,  e le  velocità  di  tutte  le  altre 
parti  fra  la  fupèrficie,  ed  il  fondo,  avranno  la  fua  equabilità  ne’  punti  fra 
D,  ed  F,  da  ciafeheduno  de’ quali,  fe  fi  tireranno  delle  parallele  all’  affé 
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E O,  faranno quefte  racchiufe  frale  due  D T,  F H : Dal  che  fi  raccoglie, 
che  in  tal  fuppofto  la  maggiore  velocità  del  canale,  o fiume  nella  parte  in- 
feriore al  punto  V , è nella  fuperficie  deir  acqua  , minore  nel  fondo,  e nel- 
le parti  di  mezto,  tanto  è maggiore,  quanto  più  1’  acqua  fta  lontana  dal 
fondo,  che  è quello,  eh’  io  notai  nello  Scolio  della  Prop.  IV*  del  feconda 
Libro  della  Mijura  dell'  acque  correnti . 

Ciò  efpoflo,  fe  dopo  ridotte  tutte  le  parti  dell’ acqua  all’ equabilità  , 5’in- 
conctaflero  nuovi  impedimenti , che  levafiero  gran  parte  della  velocità  acqui- 
fiata,  dovrebbe  alzarli  il  corpo  d’acqua;  la  quale,  quando  nell’ elevarli , ri- 
ceyefie  dalla  fua  altezza  tanta  energia,  che  poteffe  imprimere  nelle  parti 
più  balTe  delle  lezioni,  velocità  maggiore  di  quella,  che  loro  era  reftata, 
dopo  la  porzione  levata  dagl’ impedimenti;  non  v’ha  dubbio,  che  elevatali 
l’acqua  a tanta  altezza,  che  le  potelTe  ballare  per  ifeartearfi,  non  crefee- 
rebbe  ella  di  vantaggio,  ma  in  tale  fiato  continuerebbe  il  fuomoto,  quan- 
do fi  continuaflero  gl’impedimenti  medefitni. 

Perefempio,  fùpponiamo . che  l’acqua,  nel  correre,  abbia  acq.uifiata 
nell’atto  di  ridurli  all* equabilità  una  velocità  competente  a dieci  piedi  di 
caduta,  o di  difeefa,  e che  perciò  1’  acqua,  attefa  anche  la  fua  quantità 
reale,  debba  feorrere  con  un’altezza  di  corpo  di  quattro  piedi  nella  fua  fe- 
zrone.  Quella  altezza  dunque  dovrebbe  fempre  mantenerli,  continuandoli 
gl’iftefiì  impedimenti,  e la  figlia  larghezza,  c pendenza  di  alveo;  ma  in- 
contrandoli maggiori  refiftenze,  fùpponiamo,  che  guefie  levino  a tutta  la 
fezicne  del  fiume,  la  metà  delia  velocità  antecedente;  è certo  per  la  prop. 
5.  del  primo  litro  della  Mi  fura  delle  Acque  correnti , che  in  tal  calo  l'  altezza 
dell’acqua  dovrebbe  crefeere  il  doppio,  cioè  a piedi  8.  ma  perchè,  fe  alla 
difeefa  di  piedi  io.  corrifponde  una  velocità  determinata,  la  metà  di  ella 
non  compete,  che  a una  quarta  parte  della  predetta  caduta,  cioè  a piedi 
due,  e mezzo,  potrà  l’altezza  pritniera  dell’acqua  fare  qualche  sforzo  con- 
tro le  relifienze;  ma  non  ballando,  nell’ elevarfi  che  farà  l’acqua,  trovan- 
do la  velocità  competente  alla  caduta  dì  foli  piedi  due,  e mezzo,  fotten- 
trerà  effa  a premere  le  parti  inferiori  dell’ acqua,  e ad  imprimere  loro  gra- 
dimaggiori, non  permettendo,  che  glioftacoli  levino  tutta  quella  veloci- 
tà, che  per  altro  avrebbero  levata;  onde,  quando  lì  farà  alzata  1’  acqua 
tanto,  che  balli  a reftiruire  alla  fezione  intiera  tutta  quella  fomma  di  ve- 
locità, che  le  è dovuta  per  ifearicarfi,  non  s’alzerà  di  più,  ma  fermeralli 
nell’alzamento  acquifiato.  E perchè  in  tale  fiato  necelìàriamente  dee  darli, 
che  in  tutte  le  parti  delTàcqua,  fi  trovi  dimezzata  laprtmieta  velocità,  ma 
in  alcune  piò,  in  altre  meno  della  metà,  di  maniera  che  gli  eccelli , e i di- 
fetti da  quella,  vicendevolmente  fi  compenltno,  quindi  è,  che  quelle  par- 
ti, che  averanno  velocità  tale,  che poiraelTereaccrefeiuta dall’ altezza  dell* 
acqua,  neU’accrefcerfi  che  fa  fuccelfivaroente,  ricupereranno  qualche  par- 
te  delia  perduta  velocità;  e quelle,  che  non  oftante  la  perdita  fattane, 
ancora  confervafièro  il  rimanente  maggiore  di  quella,  che  potefie  contri- 
buire l’altezza  dell’  acqua  predetta,  la  riterrebbero  nello  fiato  medefimo 
fenza  veruna  alterazione,  fe  pure  i moti  (regolati,  che  fa  l’  acqua  nell’  al- 
zarli di  corpo , non  fervivTero  di  nuovo  impedimento;  dal  che  apparifee, 
che  l’acqua  predetta  non  li  eleverebbe  a gii  otto  piedi  fuppofii»  fenonnel 
cafo,  che  la  velocità  dell’acqua  vicino  al  fondo,  reftafiè feemata  della  fua 
metà;  ed  altrettanta  folTe  la  velocità,  colla  quale  fcosrellèio gli  altri  quat- 
tro piedi  di  altezza  aggiunta. 

Perchè  dunque,  come  fi  dirà  a fuoluogo,  le  inclinazioni  degli  alvei  fem- 
pre più  fi  fminuìfeono , quanto  più  fi  feofiano  dal  loto  principio  : quindi 
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iìc  nafcei  che  trovandoli  fovente  elfere  così  poca  la  declività  dell' alveo  ^ che 
l’ angolo  formato  dalla  linea  dei  fondo  coll’orizzontale,  non  arrivi  ad  effe- 
ire  fenfibile  ( come  appunto  è in  un  pendio  fimile  a quello  del  noftro  Reno» 
.che  nelle  parti  inferiori  non  arriva  a cinquantadue  feconde  ) perciò  tal  de- 
clività in  alcuni  z2iCì  poco  opera  a rendere  veloci  le  acque  de'  fiumi  fuorché  nelle 
partì  molto  vìciue  alla  fiiperficie  dell'  acqua  ^ che  fono  affai  diUcate  per  rifeoti- 
re  ogni  picciolo  fconcerto  del  loro  equilibrio  : onde  è , che  le  partì  più  iw- 
cine  al  fiondo  , non  ficorrono  al  hafio  per  cagione  del  declivio  dell'  alveo  , ma  fio  lo  per 
V altezza  dell’ acque  fupcrrorì y così  le  mezzane,  e le  più  alte,  fecondo  la  di- 
5verfa  declività  del  fondo  dell’alveo. 


tegola  Vili 

Ciò  fa  conofcere,  che  l' acque  lìbere  de' fiumi  hanno  dtverfie  velocità  in  egnu- 
isa  delle  perpendicolari  della  fiejfia  fiezione  y ipmchh  le  parti  iliperficiàli  poffònO 
avere 'Una'  velocità'  appafénteìilenxe  Contiderabile,  le  più  baile  un  poco  me- 
no, quelle  di  mezzo  molto  più,  e le  'vicine  a!  fondo  ( ptefcindcndo  dalle 
refiffenze  ) anche  più  ; rna  in  realtà  [ mettendo  quelle  a conro  ] qualche 
cofa  di  meno  di  quelle  del  mezzoi  da!  che  parca  pnnia  villa  , renderli dub- 
biofa  ogni  regola  di  misurare  le  acque  correnti.  Con  tutto  ciò , fe  il  meto- 
do affegnaco  da  ooi  «v/ 7/^.  ÌV  della  Mi  fura  delle  acque , s’  applicherà  a^  luo» 
ghi  proporzionati  j ne’qùali  l’altezza  viva  dell’  acqua  fia  la  più  grande, 
che  avere  d poffa  p-e  che  l’alveo  lìa  di  poco  pendio,  e coli’  avvertenza, 
ivegli  altri  caiì , di  toglier  di  m-ezzO'  tutta  la  velocita  acquiUara  per  la  ca- 
duta, che  ordinariamente  è nelle  parti  fuperficiali  dell’acqua  { il  che  fi  fa 
erquilitamcnte  coll’ abballare  le  cateratte  motivate  in  detto  Libro;  anzi  fi  può 
farne  la  prova,  con  fare  il  calcolo  dell’ acqua  corrente  più  volte,  tenendo 
abbafiata  la  careratta,  tara  pra,  ora  meno.*  il  che  anche  maggiormente  af- 
iicura,  che  le  larghezze  de’ regolatori  fiano  vive  ) non  farà  affatto  impof- 
fibile  di  mifurare  qualunque  acqua  corrente  . Anzi  ne’ cali  di  poca  penden- 
za di  alveo,  e ne' fiumi,  che  fi  chiamano  raffettati  di  corfb,  la  velocità  del- 
ia fuperficie  trafcurata  , non  può  fare  molto  divario  ; anzi  piuttollo  con  quella 
aggiunta,  fi  può  aliai  bene  compenlare  ciò,  che  detrae  alla  vera  roifura,  V 
impedimento  delle  fponde,  e del  fondo  de^  regolatori . 

Non  è da  tacere  un  altra  cagione,  che  opera  nel  far  crefcere,  o fminui- 
re  la  velocità  nelle  parti  dell’acqua,  o debbafi  eiTa  defumere  dalla  caduta, 
o dall’altezza:  ed  è l’aderenza  , o vifcofità,  o collegazione,  benché  pò. 
ca , che  hanno  infieme  le  particelle , tutto  che  minime,  dell’  acquay  Per- 
chè, ficcome  vediamo,  cIiq  rallentando/i  il  moto  vicino  alle  fponde  y vengono 
fiviilmente  y bencìù  fiemprs  meno  y impedite  anche  le  partì  da  efie  piti  lontane  e e 
che  all’ incontro , rillrìngendofi  il  filone  alla  ripa,  la  velocità  di  quello  in- 
fiuifce  ad  accelerare  l’acqua  vicina  , non  offante  la  refiftenza,  che  vi  trov 
va  , così  è fuori  d’ ogni  dubbio,  che,  trovandoli  le  parti  inferiori  con 
moto  affai  veloce,  ne  dovranno  comunicare  qualche  parte  alle  fuperiori , e 
che  nella  medefiraa  maniera  gl’  impedimenti  del  fondo  ritarderanno,  non 
folo  l’acqua,  che  vi  Ila  immediatamente  vicina,  ma  anche  quella,  che  da 
effe  maggiormente  fi  fcoffa  : e quella  è una  delie  ragioni,  per  la  quale  ne’ 
canali  orizzontali  s’offerva  qualche  velocità  nella  parte  fuperiore  dell’  ac- 
qua-, mentre,  peraltro,  non  avendo  quella  veruna  prefiìone  , parerebbe, 
che,  fecondo  ogni  ragione  , doveffe  reffare  priva  tf' ogni  moto , o folo  aver- 
ne quel  ranco,  che  può  conciliarle  in  qualche  parte  la  declività  della  fu- 
Tomo  II.  S 3 per- 
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perficie,  che  è infenfibile  . E da  ciò  anche  deriva  in  parte,  che  nelle  pie- 
ne de’ fiumi,  le  acque  fi  rendono  più  veloci;  poiché  accrefcendofi  per  la 
maggiore  altezza  dell’acqua,  la  velocità  alle  parti  inferiori;  quefta  viene 
ad  efìere  partecipata  ancora  alle  parti  fuperiori,  per  ragione  dell’  aderenza, 
che  hanno  quelle  con  quelle-  I>i  tale  variazione  però,  nella  mifura  dell' 
acque,  non  fi  dee  tener  conto  veruno;  artefochè,  quanto  di  moto  le  me- 
no veloci  alTumono  in  le,  per  la  comunicazione  delle  più  veloci,  altret- 
tanto quelle  ne  perdono,  e non  per  altro  le  più  veloci  fi  ritardano  per  la 
vicinanza  di  altre  meno  veloci,  fé  non  perchè  le  prime  lì  Ipogliano  di  una 
parte  della  propria  velocita,  participandola  alle  feconde;  ond’  è,  che  per 
tale  ben  aggiuftata  compenfazione , non  accrefcendofi,  nè  fminuendofi  la 
fomma  del  moto,  nè  meno  fi  altera  la  velocità  media,  dalla  quale  princi- 
palmente dipende  la  milura  dell’ acque  correnti- 

Da  tutto  il  predetto  fi  può  raccogliere  per  modo  di  Epilogo  ( i )che  due 
fono  le  caufe  immediate  della  velocità  nelle  acque  de’'  fiumi , cioè;  una,,  la  decli- 
vità dell’alveo,  e l’altra,  l’ altezza  viva  del  corpo  dell’  acqua  ; e per  dir 
meglio  l’accelerazione  del  moto  acquiftata  nel  difcendere  dell*  acqua  per 
r inclinazione  dell’alveo;  e la  celerità  dovuta  alla  caduta  dell’altezza  viva 
delia  fezione,  fino  alla  parte  di  acqua,  da  ella  refa  veloce  ( z ) Che  dette 
due  caufe  non  operano  unite,  ma  fiolo  per  ragione  della  prevalenza  ^ di  modo  che, 
fe  più  vale  i’  accelerazione  del  pendio,  che  l’  altezza  viva  dell’  acqua,  a 
quel  a,  e non  a quefta  devefi  la  velocità,  e per  Io  contrario.  (\)  Che  nel- 
la mede  f ma  Jezione  , ma  non  nella  medefinia  patte  delV  acqua  , può  avere  luogo  /’ 
ma,  e l'altra  di  dette  cauj'e , nello  fìefio  tempo,  di  modo  che  una  parte  ri- 
conofca  la  lùa  velocità  dall’  altezza  dell’ acqua,  l’altra  dal  pendio  dell’ al- 
veo  . ( 4 ) Che  ne' fiumi  dì  poca  declività  ha  luogo  , per  la  maggior  parte  , la  ve- 
locità  nata  dell'  altezza  dell'  acqua , ed  in  quelli  ^ che  hanno  molta  caduta,  può  aver 
luogo  quefia , più  che  T altezza  , in  rendere  l'  acqua  veloce,  ed  in  qualche  cafio  può 
operare  la  fola  caduta  . ( 5 ) Che  /rf  velocità  dello  fiuperficie  dell  acqua  è fiempre 
ejfetto  della  declività  di  effia , e ne’  canali  orizzontali,  anche  della  vifcofità, 
che  fi  trova  fra  le  parti  dell’acqua  ( 6 ) Che  nella  mifiura  dell'  acque  corren- 
ti,  fi  dee  far  in  modo,  che  tutta  la  velocità  della  fiezione  dipenda  dalia  fiola  altez- 
za, il  che  fi  può  ottenere,  abballando  delle  cateratte  fotto  lafuperficie  dell’ 
acqua,  che  obblighino  ad  elevarli,  e ad  accrefcere  le  velocità  inferiori,  fe 
ve  ne  fono,  provenienti  dall’accelerazione  per  lo  pendio.  Dal  che  fi  può 
dedurre  ( 7 ) Che  1 fiumi,  i quali  non  hanno  jenfibiìe  declività , tanto  faranno 
più  veloci , quanto  maggiore  farà  il  corpo  d'  acqua,  che  porteranno , fuppofta  in 
elfi  eguale  la  larghezza  deH'alveo;  o pure,  quanto  maggiore  farà  la  loro  al~ 
tozza  viva.  E ( 8 ) finalmente  Che  i fiumi,  i quali  portano  eguale  quantità  df 
acqua , quanto  faranno  più  rijlretti , faranno  anche  tanto  più  veloci  , quanto  più 
larghi,  tanto  meno  veloci  i e perciò  nelle  fezioni  più  ftretie  del  medefimo  fiu- 
me, s’offerva  maggiore  velocità  di  corfo. 
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CAPITOLO  V. 


Della  jìtuazione  del  fondo  de’  fiumi  y cioè 


AMmettendo  per  certo  ciò,  che  diffiifamente  abbiamo  fpiegato  nel 
Capitalo  antecedente , paflerenvo  ora , per  così  dire,,  ad  anatomi- 
zare  gli  alvei  de’fiumi,  in  ordine  alle  loro  profondità , larghezze, 
e declività;  e perchè  quelle  meritano  maggior  rifleUione,  s’ inco- 
mincierà a dU'correre  di  elle. 

E concetto,  quali  univerfale,  degli  Uomini,  che  i fiumi  richiedano  del- 
la caduta,  acciò  l’ acque  pofiano  correre  ; cioè,  che  fia  aiecelTario,  che  il 
fondo  del  fiume  fia  inclinato  all’orizzonte,  acciò  le  acque  polTano  porxar- 
fi  al  loro  termine.  Non  s‘accordarvo  però  tutti  gli  Autori  in  afiegnare  la 
quantità  necefiaria  di  quello  declivioi  poiché  Vitruvio  Ub.  -j.  cap  8.  per  gli 
acquedotti  ricerca  un  mezzo  piede  di  caduta,  per  ogni  cento; piedi  di  lun- 
ghezza, ne  rninus  in  centenos  pedes  femi  p e de  , cioè  a dire  25.  piedi  per  mi- 
glio. 11  Cardano  de  Vanet.  Uh.  i.cap.  6.  per  condurre  canali  d’ irrigazioni, 
fi  contenta  d’ un’  oncia  ogni  600.  piedi  di  lunghezza , che  fonooncie  otto, 
e un  terzo  per  miglio;  ma  per  gli  acquedotti  chiufi , come  per  gli  fifoni, 
e per  li  tubi,  omms,  dice  egli,  differentia  fatisfacìt  -»  in  .canaJibus\  rhìt 
non  ita  . Leon  Batcilla  Alberti,  e lo  Scamozzi,  ne  vogliono  un  piede  per 
miglio,"  ed  il  Barartiert  Architet,  Mi  Acque part.i.  Uh. 6.  cap  5.  deterrnina,  col 
coafenfo  de’migliori  architetti,  che  la  caduta  neceiraria  ad  un  fiume  deb- 
ba edere  la  milleottocentefima  parte  della  lunghezza;  cioè  a dire,  piedi 
due,  e tre  quarti  per  miglio. 

Io  non  pollo  darmi  a credere,  che  alcuno  degli  Autori  predetti  voglia 
intenderli,  che,  feun  fiume,  o acquedotto  non  abbia  un  piede,  o due,  o 
tre  ec-  di  caduta  , non  polla  per  elio  avervi  corfo  1’  acqua;  ed  in  fatti  il 
I Barattieri,  fapendo  bene,  che  molti  fiumi  fcorrono  al  mare,  fenza  che  i 
j;  loro  alvei  abbiano  la  caduta  da  elio  ricercata,  alTerifce  elTere  ella  folo  ne- 
I ceiìaria  , acciò  le  acque  polTano  correre  comodamente  bene:  forma  di  parla- 
re aliai  equivoca , come  elprimente  un  grado  di  velocità  eftimativo , il  qua- 
le, fecondo  le  circollanze,  può  eflere  diverfo , e necelìaria  perciò  diverfa 
declività  per  ottenerlo;  anzi  nel  cap.6  cerca  egli  il  modo,  con  che  le  ac* 
que  pofano  farjt  l' impulfo  neceffario  da  fare  il  moto,  per  correre fopra  piani  oyiz^ 
zontalì  , ovvero  poco  pendenti , 

Balla  rififttere  al  principio  d’ Archimede,  addotto  da  elio  nel  libro  de  In. 
Jìdetitibus  Aqua,  ed  a ciò,  che  da  noi  è (lato  dimollrato  nel  primo  capitolo  al- 
la  prop  per  mettere  in  chiaro,  che  le  acque  per  portarli  da  un  luogo  all’ 
altro,  non  hanno  bifogno  d’ alcuna  inclinazione  di  alveo,  e fé  non  altro  ba- 
lla conlultare  l’elperienza,  la  quale  giornalmente  mollra  , che  le  acque  Ita- 
gnauti  difpongono  la  propria  fuperficie  in  un  piano  orizzontale , e che,  ag- 
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giungendofi  da  una  parte  acqua  nuova , non  refta  effa  follevata  fopra  la  prt- 
miera  ; maabbaffandofe  medefiroa , o fpinge  l’altra  fuori  del  vafo,  o^fa  al- 
zarla di  fuperfide.  fin;  che  di  nuovo  lì  faccia  requilibrlo:  e ciò,  qualun- 
que fia  la  difpofìzione  del  fondo . Noi  dimofireremo  dunque  quefta  Propo- 
fizioiie.  ^ 


P R O P O S I Z I O N E r. 

Acciò  un  fiume  corraal  fuo  term'me  , non  è necejfiario , cbe  if  di  luì  fondo  alhtcf 
nìcunct  declività . 

Sia  A B il  fondo  d’cn  canale,  fopra  cui  fia  l’ acqua  equilibrata  all’oriz- 
zontale  F C,  e comunicante  con  C D,  che  s’intenda  edere  la  fuperficie 
del  mare;  e fuppongafi,  che  dalla  parte  A F fia  aggiunta  1’  acqua  F 
certa  cofa  è,  ch’ella  non  potrà  reftare  in  F G,-  ma  premendo  la  (ottopofta 
A B,  l’obbligherà  ^ fcorrere  verfo  B,  qual  volta  le  fia  impedita  il  fluffo 
dalla  parte  di  A F;  e perciòl’ acqua  del  canale  A B,  fcorreràlopra  il  foa- 
do  A B orizzontale,  verfo  il  mare  C B E D.  che  fe  s’ incenderà chefuc- 
cefijvamente , dalla  parte  di  A F,  venga  fomminiftrata  nuov’  acqua,  do- 
vrà confeguentemente  continuarfi  il  corfo  da-  A in  B , che  farà-fempre  uni- 
forme- fe  uniforme  farà  l’ mgreflo  dell’acqua  nel  canale,  e refti  nello  fta'- 
to  medefimo  la  fuperficie  del  mare  C D.  Non  è dunque  necefìaria'  alcuna 
declività  ne!  fondo  d’ un  fiume,  o canale acciò  l’acqua  vi  (corra;  ma  ba- 
lla, che  la  fuperficie  della  pofteriore  fia  più  alta  di  quella  dell’  anteriore»- 
abbenchè  la  differenza  fia  infenfibile . 11  che  ec. 


Corollario  I. 

Di  qui  è manifefio,  che  potendo  l’acqua  F G aggiunta  , edere  così  po- 
ca, che  non  abbia  (ènfibile  proporzione  a quella  del  canale  A ^ , puo^datf 
il  cafo  , che  il  corfo  deiV  acqua  del  detto  canale  A R rendajt  impercettihìle-,  e che 
la' fuperficie  dell'  acqua  corrente  F C t refi  come  orizzontale,  e (lagnante;  ma, 
Jk  r acqua*  P G farà-  in,  maggior  copia,  farà  anche  più  fenfibile  il  corfo  y e più 
nife  fia  l' inclinazione  della  fuperficie  . 

Corollario  tf. 

Quindi  è evidente  , non  poterfi  determinare  veruna  declività,  necejfaria  alla 
fuperficie  dell' acqua , acciò  ejfa  pofia  correre,  come  pretende  il  Barattieri  nelP 
allegato  cap  6.  ma  folo  in  genere  può  dirli  » che  quanto  maggiore  è il  corpo  di’ 
acqua,  che  dee  paffare  , per  V ìfiefio  canale  orizzontale,  tanto  maggiore,  necejpi. 
riamente  farà  la  declività  della  fuperficie  \ prefcindendo  però  Tempre  dall’ im- 
peto imprelTo,  in  vigore  del  quale  può  l’acqua  fcorrere  colla  fua  fuperfi- 
cie non  folo  orizzontale,  ma  ancora  acclive,  come  s’ofierva  in  molti  cafi.^ 

Ciò  è vero  ogni  volta,  che  il  fondo  A B s’ intenda  più  baffo  del  livello 
dell’acqua  G D , ed  in  maniera,  che  l’altezza  di  effa  G B,  fia  d’  impedi- 
mento al  corfodel  canale  orizzontale  A B ; ma  fe  il  fondo  A B folle  nella 
fieffa  linea  orizzontale  con  B D,  o piùalto;  allora  avrebbe  luogo  ciò,  che 
da  noi  è flato  diraoffrato  al  Corollario  primo  della  Prop.  prima  del  5.  libro  della 
Mifura  de  ir  Acque  correnti',  cioè»  chela  fuperficie  dell’ acqua , la  quale  feot- 
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re  per  lì  canali  orizzontali,  dee  elTere  Tempre  parallela  al  fondo  di  eflì  ; e 
ciò  pure  fi  dee  intendere,  o prefcindendo  dalle  refiftenzedel  fondo,  e del- 
le fponde,  o pure  fupponendole,  da  per  tutto,  eguali;  altrimenti,  perchè 
vicino  all’ufcita  fi  fminuifcono  le  predette  refiftenze,  ivi  l’acqua  fi  rende- 
rà più  veloce,  e conleguentenientes’ abballerà  di  corpo,  defcrivendo  .col- 
la (ùperficie , la  linea  curva  F G H.  Mafe  il  canale  A B s'intenderà  pro- 
lungato indefinitamente  dalla  parte  di  A,  di  modo  che  il  corfo  dell’  acqua 
non  rifenta  il  difetto  delle  refiftenze,  vicino  all’ufcita,  allora  fi  verifiche- 
rà efattamente  la  propofizione  predetta. 

Eflendofi  adunque  dimoftrato,  che  l’acqua  per  condurli  da  un  luogo  all’ 
altro,  non  ha  bil'ógno  dì  declivio  nel  fondo  dell’alveo;  ma  Colo,  che  la 
di  lei  fuperficie  fia  regolarmente , qualche  poco  più  alta  di  quella  del  luo- 
go, al  quale  ella  ha  da  terminare  il  Tuo  corl'o;  e che,  quanto  maggiore  è 
il  corpo  d’acqua,  che  dee  correre  per  lo  ftefio  canale  orizzontale,  tanto 
maggiore  nell’uno,  e nell’altro  de’ due  cafi  propofti , dee  eflère  la  predetta 
differenza  d’  altezza.  Io  non  lo  abbaftanza  maravigliarmi,  perchè  mai  fiano 
fiate  così  concordi  le  opinioni  degli  Autori  in  volere,  che  fia  InecelTaria  la 
declività  del  fondo  de’ canali,  alle  acque  correnti;  e nello  fteffo  tempo, 
così  difcordi  in  determinarne  la  quantità!  Se  forfè  non  egli  è fiato  dal  cre- 
dere , che  l’unica  caufa  della  difcefa  dell’ acque  per  gli  alvei  de’ fiumi,  fia 
r inclinazione  del  fondo;  e che  quefta  mifurata  da  effì,  fia  poi  fiata  trova- 
ta differente,  lècondo  la  diverficà  de’ fiumi  medefimi.  Può  edere  adunque, 
che  Vitruvio  trovafie  negli  acquedotti  di  Roma  un  mezzo  piede  di  cadu- 
ta, ogni  cento  piedi  di  lunghezza,  e che  gli  altri  mifurafiero  ne’  fiumi  de’ 
loro  paefi , le  declività  affegnate,  e finalmente,  che  ognuno  dalle  proprie 
offervazioni  , deducefl'e  una  regola  generale  per  tutti  gli  altri  fiumi. 

Quanto  fia  erroneo  quello  metodo,  non  occorre  dimoftrarlo  per  altra 
ftrada,  che-per  quella  dell’efperienza;  poiché,  fé  fi  livellerà  la  caduta  di 
diverfi  fiumi,  i quali  in  lìti  omologhi  portino  diverfa  quantità  di  acqua  , non 
fi  troverà  ella  la  medefima  in  tutti,  ma  Tempre  minore  in  quelli,  che  nelle 
loro  efcrefcenze  camminano  piùgonfi,  anzi,  mifurando  la  caduta  dello  ftef- 
fo  fiume  in  luoghi  diverfi,  fi  troverà,  che  tra  le  montagne  avrà  eflb  indi» 
nazioni  d’alveo  precipitofe,  e nelle  pianure  molto  minori,  e che  alcuni  fiu» 
mi  fono  veramente  declivi  di  fondo , ed  altri  affatto  orizzontali;  dal  che 
evidentemente  apparifce,  la  caduta  non  tanto  è cagione  della  velocità  de' 
fiumi,  quanto  effetto  della  medefima,  effendo  comune  oHervazione,  che i fiumi 
aliai  veloci  fi  profondano  l'alveo,  e con  ciò  fi  feemano  le  cadute:  e che  i 
tardi  di  moto,  fe  corrono  torbidi,  s’ interrifeono  ì Ietti,  e con  ciò  accre- 
feono  le  declività  a’ loro  fondi;  ond’è,  che  da  alcuni  fono  chiamati  i fiu- 
mi divoratori  delle  campagne,  e da  altri,  bonificatori  delle  medefime, 
verificandoli  d’ elfi  l’uno,  e l’altro  epiteto , in  diverficà  però  di  circoftan- 
ze.  Quindi  è,  eh’ io  non  ho  mai  faputoimmaginarmì  di  dover  cercare,  qual 
caduta  fia  neceffaria  ad  un  fiume,  peraltro  fine,  che  per  accertarmi,  che 
il  medefimo  non  interrifea  il  proprio  alveo  colle  depofizioni,  non  avendo- 
ne quanto  balla,  o avendola  maggiore  del  bifogno,  non  l’  efeavi  di  fovec- 
chio,  con  danjio  notabile  delle  proprie  lipe. 

Perchè  ciò  reffi  fuori  d’  ogni  dubbio,  io  prendo  a difcorrerla  in  quella 
maniera.  Egli  è cerco,  che  i fiumi  in  tanto  fi  profondano,  ed  allargano  l’ 
alveo,  in  quanto  per  ia  violenza  del  proprio  moto  corrodono,  e portano 
via  la  terra,  che  forma  le  fponde,  ed  il  fondo;  egli  è dunque  necelfario, 
che  la  forza  feavante  fuperi  la  refiffenza  della  terra,  o d' altra  materia , che 
forma  l’alveo  al  fiume;  altrimenti  effendo  i’  una  eguale  all’altra,  non  fac- 
ce- 
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cederà  effetto  veruno  di  cfcavazione , e molto  meno,  fé  la  refìftenza  fari 
maggiore  della  forza  * Egli  è altresì  evidente,  che  un  fiume  nonvaferapre 
profondando  il  proprio  alveo  in  infinito*,  altrimenti  quelli,  che  nel  princi- 
pio del  mondo,  corrodendo  il  terreno,  fi  formarono  il  letto , colla  diutur- 
nità del  corfo  fi  farebbero  a queft'ora  profondati  nelle  più  altevifcere  del- 
la terra;  bifogna  dunque  dire,  che  nell’ efcavarfi  , che  fa  un  fiume,  o lafor- 
za  dell’acqua  vada  appoco  appoco  mancando,  o la  refiftenza  del  terreno 
egualmente  accrefcendofi , o purp,  che  nello  Ifefio  tempo , e quella  fi  dì- 
minuifca  , e quella  fi  accrefca,  fin  che  fi  giunga  ad  una  fpecie  di  equilibrio, 
nel  quale  tanto  operi  la  violenza  dell’acqua  per  efcavare,  quanto  refille  il 
fondo  per  non  efiere  alterato  dal  proprio  edere  . Nell’ iftefia  maniera  fi  dee 
dilcorrere  delle  larghezze  de’ fiumi,  che  fono  effetti , parte  dell’abbondan- 
za, e velocità  dell’  acque,  e parte  del  contralto , o refiftenza  che  fanno 
le  fponde  ad  effere  ulteriormente  corrofe.  Quindi  tanto  i fondi,  quanto  le 
larghezze  degli  alvei  , vengono  ad  effere  determinate  dalla  natura;  cioè  adiredaU 
la  combinazione  delle  caufe  operanti , e delle  refiftenti  in  un  certo  grado 
di  attività;  e però  alterandofi  tanto  quelli,  che  quefte,  con  1’  arte,  non 
ceflano  mai  le  caule  operanti  di  ridurli  al  loro  flato  primiero.  Ed  in  fatti, 
refperienza  dimoftra  , che  in  un  fiume  ftabilito  di  fondo,  ( cioè  a dire  po- 
llo in  tali  circoftanze,  che  non  fi  alzi  colie  depofizioni,  nè  fi  abbaflf  colle 
efcayazioni)  e parimente  ftabilito  di  larghezza  ( cioè,  che  per  propria  at- 
tività, più  non  fi  allarghi,  nè  più  fi  riftringa  ) fé  nel  di  lui  alveo  fi  faran- 
no, coll’arte,  nuove  efcavazioni,  ben  prefto,  efiendo  l’ acqua  torbida,  le 
riempirà,  formandoli  nuovi  doffi,  ben  prefto  gliefcaverà;  allargandoli  1* 
alveo  da  una  parte  più  del  bifogno,  ben  prefto,  colle  alluvioni,  fi.riftrin- 
gerà,  e finalmente,  riftringendofi  oltre  il  dovere,  Tempre  farà  forza  per  fu- 
perare  le  caufe  riftringenti . 

Per  maggiore  fpiegàzione  di  tutto  ciò,  fupponiamo,  che  un  fiume  cami- 
ni con  una  determinata  velocità,  cagionata,  o dal  declivio,  o dall’  altez- 
za, e che  l’acqua  affetta  di  detta  velocità,  pofTa,  come  farebbe  una  lima, 
fiaccare  Tana  dall’ altra,  le  parti  della  terra,  che  fono  contigue  al  di  lei 
corfo.  Niuna  ragione  adunque , in  tal  cafo,  vi  può  edere,  per  la  quale  l’ 
acqua  non  difunifca  le  parti  della  terra  vicina,  e fiaccandole  dal  fondo,  ec- 
co il  profondamento , lìccome  r allargamento , fe  ciò  fuccede  alle  fpon- 
de. Egli  è anche  facile  da  concepire  , che  efercitandofi  verfo  il  fon- 
do, maggiore  la  forza,  quivi  anche  più  agevolmente  , fi  corroda  il  ter- 
reno in  qualche  larghezza  ; e che,  per  1’  ordinario,  non  potendoli  lun- 
gamente foftcnere  la  terra  fopra  d’un  taglio  fatto  a perpendicolo,  dirupino 
le  parti  fuperiori  delie  ripe,  formandofi  una  fcarpa  conveniente,  ed  atta  a 
foftenere  la  mole  della  terra  fuperiore . dunque  , chela  velocità  delT 

acqua  non  trova  un  refiftente  , che  pareggi  la  di  lei  forza , Jempre  continuerà  ad 
allargare,  e profoodare . Ma  perchè  fcavandofi  giornalmente  il  fiume,  viene 
e(To  a perdere,  appoco  appoco  la  propria  declività,  e per  confegufnza  an- 
che qualche  volta^  la  velocità  derivata  daeflà;  e per  lo  contrario,  ren- 
dendofi  Tempre  più  refiftente  la  terra  alla  difunione  delle  proprie  parti , quan- 
topiù  la  di  lei  fuperficie  s’accomoda  al  piano  orizzontale;  ^e  fegue , che 
profondandofi  il  fiume,  crefca  la  forza  nel  refiftente,  e cali  nella  potenza 
operante;  e perciò  fia  neceflario,  che  finalmente  l’una,  e l’altra  fi  riduca- 
no air egualità;  il  che  accadendo,  viene  ad  averli  pofto  il  termine  al  pro- 
fondarrsenro.  Difiì , edere  neceflario , che  la  forza  operante  finalmente  fi 
pareggi  colla  refiftente;  ma  ciò  non  fuccederà  Tempre  a cagione  delìo-fce- 
rnarfi  del  pendio;  poiché,  fe  bene  ciò  per  lo  più  avviene,  puònulladime- 

no 
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no  darli  il  cafo,  che  la  forza  deiracqua  fia  tanto  grande»  che  ( non  oftan- 
te  tutto  il  deterioramento,  che  riceve  dal  diminuirli  della  declività,  e 
tutto  augumento  , che  lì  fa  , per  la  ftefla  ragione»  nella  refillenza  del- 
la terra  ) nulladimeno  redi  tantO'  vigorofa  , da  Icompigliare  le  parti  dell’ 
alveo,  anche  difpofte  in  un  piano  orizzontale ^ ma  allora  fuccederà  un  al- 
tra forca  di  rellftenza  alla  forza  dell’acqua,  e quella  farà,  fe  non  altro,  V 
acqua  del  mare,  o d’un  lago,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiu- 
me, per  virtù  della  quale,  fminuita  la  forza  dell’acqua,  s'uguagli  ella  col- 
la refi  (lenza  del  fondo- 

Similmente,  perchè  nell’ allargarli  l’ alveo  del  fiume,  l’acqua  cala  di  al- 
tezza, e molte  volte  di  velocità,  e generalmente  fcoftandofi  dal  filone  fi 
tende  meno  veloce;  nefegue,  che  rallentandofi  i!  moto,  nè  perciò  calando 
la  refiftenza  della  ripa,  anche  in  quella  parte  debba fuccedere il  fopraccen- 
nato  equilibrio  E qui  è da  confiderare,  che  /a  repftmza  del  fondo  più  prefio 
ugmglia  la  fua  potenza  contraria , per  efferedue  le  caufe  dell’uguagliamento; 
la  prima  , cioè»  la  minore  inclinazione  dell’alveo,  e la  feconda,  la  dimi- 
uuzione. della  velocità;  laddove  la  refiftenza  delle  ripe,  arriva  molto  più 
tardi  all’ equilibrio , con  la  potenza  contranirente  ; perchè  la  fola  forza  dell' 
acqua  è quella,  che  fi  fminuifee,  ed  anco  alTai  lentamente;  come  che  ciò, 
quafi  folamente  deriva  dallo  feoftamento  del  filone»  eia  refiftenza  delle  ri- 
pe refta  fempre  tale,  quale  era  prima;  fuppofto  che  il  terreno  corrofo,  e 
da  corrodere  fia  in  tali  luoghi  della  fteffa  natura.  Quefta  è la  ragione,  per 
la  quale  i fiumi  ^ ebe  corrono  dentro  alvei  formati  dì  materia  omogenea  ^ e facile 
da  ejfere  carro  fa  dall'  acqua  ^ hanno  la  larghezza  maggiore  della  profondità  t come 
s’oflerva  per  efempio  nelFo  di  Lombardia  y che  al  Lagofeuro  ha  fettecento 
piedi  di  larghezza,  e trentacinque  di  altezza,  e nel  Reno  nofiroy  il  quale  s’ 
allarga,  alla  Botta  degli  Annegati,  piedi  cento  ottanta  , e nelle  fue  maggio- 
ri piene  s’eleva  piedi  nove;  di  modo  che  nell’uno,  e nell’altro,  la  propor- 
zione dell' altezza  alla  larghezza  fia  come  mo  a venti , Non  è però  da  credere, 
che  quella  proporzione  s’oftervì  fempre  negl’ altri  fiumi,  nèmenoindiver- 
fe  fezioni  del  fiume  medefimo,  concorrendovi  molte  caufe  accidentali,  a 
variarla:  Egli  è ben  certo,  e confermato,  sì  dalla  ragione,  che  dall’  efpe* 
rienza  , che  i fiumi  ^ quanto  maggior  copia  d' acqua  portano  nelle  loro  eferefeenze , 
altrettanto  fino  più  profondi  ^ e più  larghi;  e perciò efendo  mantenuti  rifiretti  dall' 
arte  , maggiormente  j’  efeavano  ; e lajciandoli  allargar  dì  foverchio  , o dividendo  fi 
in  più  rami  , maggiormente  fi  alzano  di  fondo . 

Concorrono  adunque  tre  caufe,  o circoftanze,  a ftabilìre  l’alveo  de’ fiu- 
mi. La  prima  fi  è /«  condizione  della  materia , della  quale  fono  compofte  le 
ripe  , ed  il  fondo  ; poiché  le  terre  areno  fe  cedono  più  facilmente  alla  forza  dell' 
acqua  corrodente y che  le  cretofe ; e quelle  più  facilmente,  cheilfalTo.  La  fe- 
conda è la  litfiazione  del  fondo,  o delle  ripe  del  fiume,  eflendochè,  quanto  più 
farà  declive  un  fondo  arenofo,  o ghiarofo  , tanto  più  la  tnede finta  forza  dell'  acqua 
farà  potente  ad  efcavatlo;  E la  terza,  che  più  d’ ogn’  altra,  merita  nome  di 
caufa  , fi  h la  forza  dell'  acqua',  poiché,  dove  quefta  è maggiore,  ivi  più 
predo,  e più  facilmente  cede  la  tenacità,  o pefo  della  materia,  della  qua- 
le è compofto  l’alveo,  e meno  refiftela  poca  inclinazione  delle  ripe , e del 
fondo.  Ma  perchè  la  forza  efeavante  non  è altro,  che  la  velocità  deli’  ac- 
qua applicata  al  terreno,  e quefta  riceve  il  fuo  elTere,  o dall’  altezza  dell’ 
acqua,  o dalla  difeefa  , bifogna  confiderare  le  forze  eicavanci , fecondo  la 
proporzione,  che  portano  le  caule  produttrici  della  velocità  Nell’  illefià 
maniera,  diverfificandofi  la  condizione  del  terreno;  sìdallaglutinofità , tef- 
fitura,  o aderenza  delle  parti  di  elio;  $ì  anche  dal  pelo,  groliezza,  e figu- 
ra 
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fa  delle  medefinie',  egli  è di  uopo  di  mettere  a conto  1’  una,  e V altfa  di 
quefte  circoftanze,  acciò pofTa  dedurfi,  quanto  elle  vagliano,  per  lefiftere 
alla  forza  dell’acqua,  e per  confeguenza,  qual  pendio  fi  richieda  per  pa* 
reggiarla . 

Per  ben  intendere,  come  operi  la  refifienza  del  fonde,  dipendente  dalla 
di  lui  obliquità;  fiano  circa  il  centro  B deferirti  diverfi  piani,  variamente 
inclinati  alrorizzontale  A B,  e quelli  s’intendano  formati  di  terreno,  che 
Fìg.ij.  abbia  una  determinata  collegazione  di  parti.  Non  fi  può  dubitare,  che  fic« 
come  più  facilmente  fi  muove  nn  grave,  difeendendo  per  la  verticale  E B, 
che  per  l' inclinata  D B,  e più  facilmente  per  D B,  che  per  C B,  di  ma- 
niera che  lùll’ A B orizzontale  non  ha  forza  alcuna  per  muoverli;  così,  fe 
a cagione  della  refiftenza,  o inegualità  de’ piani  C B,  E B ec.  non  potelle 
muoverli  per  efiì  un  grave,  fenza  l’aiuto  di  una  forza  eftetna,  quella  ver- 
rebbe ad  elTere  maggiore  in  A B,  minore  in  F B,  e cosìfucceflìvamente,  fe- 
condo, che  andaffero  ersfeendo,  gli  angoli  A B F,  A B C ec.  e la  ragione 
sì  è;  perchè,  febbene  i gravi  predetti  non  poflano  muoverli  per  ti  piani  A 
B,  F B,  C B,  non  lafciano  però  di  e.^ercitare  tuttala  loro  energia,  per  fu- 
perare  le  refillenze,  che  per  efière  maggiori,  loro  impedifeono  il  moro  ; « 
di  fare  sforzo  maggiore,  quanto  maggiori  fono  gli  angoli  colla  linea  oriz- 
zontale. Quindi  è,  che  accrclciuta  l’inclinazione,  v.  gr.  fino  al  fico  D B, 
e mantenendoli  le  medefime  refillenze;  potrà  il  grave  avere acquiliato  tan- 
to di  momento,  che  badi  a fuperare  gTimpedimenti , e comincierà  a muo- 
verli per  lo  proprio  pefo;  e perchè  le  forze  accrcl’ciute  intrinfecamente 
( fiali,  o per  aggiunta  di  nuova  potenza,  o per  diminuzione  di  reiiftcnze  ) 
non  hanno  bifogno  di  tanto  aiuto  eftrinfeco,  per  arrivar  ad  un  certo  gra- 
do; ne  legue,  che  minor  forza  eflrinfeea  richiederai!!,  perfare,  che  il  gra- 
ve fi  muova  per  Io  piano  C B,  maggiore,  per  ilpingerlo  per  F B,  e mol- 
to maggiore,  per  farlo  muovere  per  AB. 

Ciò  premelTo,  olfervilì,  che  le  parti  del  terreno,  malìimaraente  bagnato 
che  fia  dall’acqua,  non  hanno,  che  rade  volte,  tanta  aderenza  di  parti , che 
balli  per  fodenerle  a perpendicolo,  come  fuccede  ne’ marmi,  e nelle  ma- 
terie più  confidenti;  onde,  podc in  fituazione  verticale , comein  E 8,  di- 
rupano, formandoli  un  pendio,  v.  gr.  D 5,  che  fupponlamo  fia  la  malEma 
inclinazione  tra  tutte  le  pofilbili,  colle  quali  il  terreno  fi  foderiti  fenza  di- 
rupare: e quella  nelle  terre  più  cenaci,  regolarmente  non  eccede  gradi  fef- 
fanta,  ma  ordinariamente  olcrepada  di  poco,  i gradi  quarantacinque;  Po- 
fto  adunque,  che  D B fia  quella  pendenza,  la  quale,  aecrefeiuta  che  fof- 
fe,  non  potrebbe  trattenere  il  terreno,  che  non  fi  daceafie  dal  luo  vicino, 
cadendo,  o feorrendo  a!  baffo,  è chiaro,  che  aggiuntavi  qualfifia,  benché 
minima  forza,  che  lo  fpinga  da  D in  B,  non  potrà  fodenerfi , e converrà  , 
che  fi  difgiunga  la  rimanente;  Incendiamo,  che,  per  tal  cagione,  ne  fia  da- 
ta {laccata  la  parte  D B C,  e che  perciò  il  piano  fi  fia  abbalTato  in  C B; 
qiieda  inclinazione  dunque  non  farà  più  quella,  che  precil'amente  balla,  per 
impedire  la  difunione  tleUe  parti  della  terra;  ma  bensì  tale,  che  potrà  refi- 
lìere  à qualche  grado  di  forz.i;  ma  non  ad  un  maggiore,  il  quale  folo  po- 
trà edere  impedito  dal  piano,  v.  gr.  F B meno  declive.  Unite  dunque  le 
forze  edrinfece,  al  conato,  che  fanno  le  parti  della  terra  per  dil'unirfi,- quel? 
le  fi  richiederanno  Tempre  maggiori,  quanto  le  inclinazioni  coll’ orizzonte, 
faranno  minori;  e perciò  nell’orizzontale  A B,  non  avendo  la  forza  ellrtn- 
l'eca  alcun  vantaggio  dall’ inclinazione  del  piano;  converrà,  che  fia  tanto 
vigorofa  , che  baili,  colla  fola  lua  virtù,  a fuperare  l’aderenza  delle  p.irti 
delia  terra,  ed  a muoverle  da  luogo  a luogo;  altrimenti  non  fuccedetà  aD 

cu-' 
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cuna  corrofione  del  plano  A B.  Egli  è perciò  evidente,  che  non  eflendo 
la  forza  effrinfeca  ( cioè,  nel  noftro cafo , la  velocità  dell’ acqua  > baftanto 
a ridurre  il  piano  al  fito  orizzontale -,  neceffariamente  bifognerà,  che  lo  la- 
fci  declive,  ed  in  tale  declività,  che  fia  la  prima,  che  badi  a pareggiare 
la  forza  di  effa,  e da  ciò  chiaramente  ^apparifce,  che  la  violenza  del  corjò 
delP  acqua  non  è fempre  ejfetto  della  declività  dell'  alveo  ^ come  Hnora  è (laro  cre- 
duto; ma  la  declività  dell'alveo,  e benù  fempre  effetto  della  violenza  del  corjo 
dell'acqua  , fuorché  in  alcuni  cafi  particolari,  de*  quali  difcorrerenao  più  ab- 
ballo . 

Stabilita  la  verità  del  detto  di  fopra,  non  è difficile  il  dedurre  le  feguen» 
ti  Propofizioni,  le  quali  fi  debbono  intendere,  in  parità  di  tutte  le  circo- 
Àanze  non  efprefTe  ; e nel  cafo  di  fondi  ftabiliti  per  mezzo  dell’  efcavazio- 
ne  fatta  antecedentemente  dall'acqua. 

PROPOSIZIONE  IL 

ì^e'  fiumi , quanto  maggiore  farà  la  forza  dell'  acqua  , tanto  le  declività  degli  al- 
vei faranno  minori . 

Pofciachè,  fupponendofi  eguale  la  refiftenza  della  materia,  che  compo- 
ne l’alveo,  e maggiore  la  forza  dell’acqua;  è necelfario , chequefta,  ap- 
plicata a quella,  produca  effetto  maggiore;  ma  quell’ effetto  non  è altro, 
che  l’efcavazione,  e l’allargamento  dell’alveo;  e l’ efcavazione  dell’ alveo, 
quanto  è maggiore,  tanto  minore  rende  la  declività  dell’  alveo;  dunque, 
quanto  maggiore  farà  la  forza  dell’  acqua,  tanto  minore  farà  la  decliviià 
dell’alveo  del  (lume.  11  che  ec. 


Corollario  I. 

E perchè  la  forza  dell’  acqua,  vicino  al  fondo  del  fiume,  per  Io  più  di- 
pende dall’  altezza  della  medefima-,  e perciò  in  tal  cafo , quanto  maggiore  fa-, 
rà  r altezza  vìva  dell' acqua,  tanto  meno  declivi  faranno  i fondi , 

Corollario  li. 

Similmente,  perchè  l’altezza  viva  del  corpo  d'acqua,  dipende,  in  qual- 
che parte,  dalla  quantità  di  efla,  che  fcorreper  l’alveo  in  un  dato  tempo.- 
quindi  è,  che  quanto  maggior  copia  d'acqua  porterà  un  fiume,  tanto  minore  fa- 
rà la  dì  lui  caduta . 


Corollario  III. 

E perciò  i fiumi  uniti,  dopo  le  confluenze  fempre  fi  [pianano  il  fondo  più  di 
quello,  foffe  prima  dell'  unione;  e per  confegueuza  perdono  di  caduta , 

Corollario  IV. 

Dal  che  ne  nafce,  che  i fiumi , ì quali  fi  fanno  grandi  per  lo  concorfo  f altri 

mi- 
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9hìttorif  hanno  il  loro  fondo  difpoflo  a modo  di  un  Poligono  ^ o fia  di  Una  figuri 
P**^.  * pili  alti  facciano  angolo  maggiore  coll’  orizzontale 

• j*  M niinore  » ed  in  oltre  gli  angoli  tutti  fiano  all’  intorno  de’  pun* 
ti  delle  confluenze;  il  quale  poligono  fi  può  anche  confiderare , in  un  cer- 
to modo»  per  una  fpecie  di  linea  curva,  concava  nella  parte  fuperiore. 

Corollario  V. 

Ma  que*  fumi , chs  con  fervano  fempre  il  me  de  fimo  corpo  d'  acqua  , dehhom  ave- 
te il  fondo  in  una  linea  fenfibilmente  retta,  fe  fi  parla  di  picciole  diflanze; 
ma  realmente,  ed  in  grandi  diftanze,  ?»  una  fpirale  , le  cui  tangenti  facciano 
fempre  angoli  eguali  colle  perpendicolari  tirate  dal  centro  della  terra,  che  viene 
anco  ed  effer  il  centro  della  fpirale  tnedefima;  e quella  s’accofterà  fempre 
più  alla  circonferenza  di  un  circolo,  quanto  più  l’angolo  fatto  dalle  tan« 
£enti  colle  perpendicolari,  s’accollerà  all’ angolo  retto- 

Corollario  VL 

In  cafo  poi,  che  la  velocità  dell’acqua  dipenda  dalla  difeefa,  non  dall 
altezza  viva;  allora  la  determinazione  del  fondo,  fi  defume  dal  grado  di 
velocità  acquillato  per  elTa;  e per  ciò  , fn  tanto,  che  V acqua  anderà  accele- 
raodoji  [ quando  la  condizione  della  materia  , che  forma  l’alveo  fi.i  fempre 
la  medelìma  ] s' anderà  fempre  mutando  il  pendio,  e farà  minore  nelle  parti  delP 
alveo,  nelle  quali  farà  maggiore  la  velocità;  in  quelle  cioè,  che  faranno pià 
lontane  dal  loro  principio . 

Corollario  Vii. 

Ma  perchè  due  corpi  di  pelo  difeguale,  e di  velocità  eguale,  operano 
differentemente  contro  i piani,  fopra  de’ quali  feorrono;  quindi  è,  che,yS 
fi  daranno  due  fiumi  , le  acque  de'  quali  d accelerino  per  la  difeefa;  ma  una  fa  mag- 
giore di  altezza  dell' altra , piò  opererà  in  efcavare  la  maggiore,  che  la  mi- 
nore; e per  confeguenza,  anche  in  quello  cafo,  ne' fiti  di  eguale  velocità  , 
Vituo  declive  farà  quel  fiume  , la  cui  altezza  viva  farà  maggiore . 

Corollario  Vili. 

Perchè  dunque,  come  piò  volte  lì  è detto,  le  velocità  fatte  dalla  difee- 
fa  crefeono,  all’auguraentarlì  delle  dillanze  dal  principio  del  moto;  nefe- 
gue,  che,  luccedendo  a maggiori  velocità,  maggiore  efeavazione,  e per 
confeguenza  minore  declività  nelle  parti  inferiori,  che  nelle  fuperiori;  do- 
vranno, in  tal  foppoflo  , difporfi  i fondi  , durante  lo  fipazio  dell'  accelerazione  ^ 
in  linee  curve  concave , le  tangenti  delle  quali  facciano  Juccefìvameute  angolo  mag- 
giore con  le  perpendicolari  tirate  dal  centro  della  terra . 


Co- 
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Corollario  IX. 

Ma  ceffata  l’accelerazione,  e ridotta  la  velocità  deW  acqua  all' equabilità,  il 
fondo  fidifporrà  in  ma  linea  fenfibilmente  retta , o pure  nellayp?>»/^^  piedett^ 
nella  quale  fi  conferai  fempre  la  pendenza  mede  (ima  . 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  la  forza  dell'  acqua  dì  un  fiume  farà  baflante , fenza  l'aiuto  dì  qualche  deeli. 
vità , a fovvertire  le  parti  del  fondo , ed  a portarle  via  ; allora  V alveo  di  ejfo  noti 
riceverà  alcuna  pendenza  . 

Poiché,  eflendo,  per  lo  fuppofto,  la  forza  dell’  acqua  tanto  grande,  da 
potere  feomporre  le  parti  del  fiondo,  e portarle  via  l'enz’ aiuto  di  declività; 
ninna  diminuzione  di  quefta  farà  baftante,  ad  impedire  una  nuova  efeava- 
zione;  porta,  dunque,  qualfifia  declività,  l’acqua  continuerà  ad  efeavare; 
e perciò  fi  toglierà  di  mezzo  la  declività  del  fondo,  che  è lo  fteH'o,  che 
dire,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pendenza.  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

E però  difporraffi  il  fondo  in  upa  lìnea  circolare , effondo  in  quefia  tutte  le 
tangenti  ad  angolo  retto  coile  linee,  che  vengono  dal  centro;  la  quale  pe. 

! fò,  in  poca  diftanza,  non  farà  fenfibilmente  differente  da  una  retta  orizzontale , 

' Corollario  II. 

Aumentandofi  la  forza  dell'  acqua , farajfi  ben  maggiore  f efeavazione  ; ma  non  fi 
\ muterà  la  fituazione  orizzontale  del  fondo , fuppofta,  per  tutto,  lamedefimare» 
t fiftenza  della  materia,  che  forma  l’alveo,  e 1’  uniformità  di  tutte  V altre 
■circoftanze. 

! Qui  fi  dee  avvertire,  che  avendo  un  fiume  tanto  di  forza,  che  bafti,  a 
; fcompigliare  il  fondo  dell’ alveo , fituato  in  qualfifia,  benché  minima  dedi- 
i vità,  o pure  anco  in  un  piano  orizzontale  ; fe  quella  fi  augumenterà , oper 
. riftringimento  di  alveo,  che  cagioni  maggior  altezza,  o per  aggiungerfi  di 
Ì!  nuova  acqua,  accrefeendofi  con  tal  mezzo  la  velocità  del  fiume,  avràmag- 
i gior  forza  per  efeavare  ; faraffi  dunque  tal  efeavazione  fino  ad  un  piano 

• orizzontale,  più  baflo  dell’ antecedente,  come,  v.  gr-  alpiano  C G,  fopra  ** 

• del  quale  la  copia  dell’acqua  corrente  richieda  1’  altezza  viva  ABC;  fie- 
li! come  la  copia  di  quella,  che  feorre  per  lo  piano,  pure  orizzontale,  E B', 

!•  fi  fuppone,  che  addimandi  la  fola  altezza  viva  A B.  Porta  dunque  tal  dif- 
I ferenza  di  piani,  egli  è evidente,  che  fe  l’altezza  in  A B,  ha  tanca  forza, 

da  portar  via  la  materia  dell’alveo  fui  piano  orizzontale;  molto  più  potrà 
farlo  per  lo  perpendicolare  B C;  e perciò  corroderà  l’angolo  H B C,  for- 
mando l’alveo  pendente  in  H C;  e per  la  fteffa  ragione,  colla  declività  H 
C,  corroderà  il  fondo,  tiducendolo  fempre  men  declive;  di  modo  che, 
fe  la  forza  dell’acqua,  non  oftante  l’ abbaffaroento  del  fondo,  refterà  po- 
tente a roantenecfelo  orizzontale;  fi  fcaveràilfondo  E B lino  al  piano  oriz- 

zon- 
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«ornale  M C,  di  maniera  che  M C G fia  tutta  nella  medefima  orizzonta, 
le.  Ma  perchè,  abbaftandofi  il  fondo  in  M C,  non  fi  può  abballare  la  fii- 
perficie  D A,  per  cagione  della  fuperficie  A F;  farà  necefTario,  che  l’al- 
tezza A C,  la  quale  acquifterà  il  fiunte  D E,  ceffi  d’  elTere  viva,  e pei 
confeguenza,  che  fi  ritardi  l’acqua  in  D E,  la  quale»  fe  con  quella  per- 
|dita,  perderà  altresì  la  forza  necelTaria,  per  mantenere  il  fondo  orizzonta- 
le, refterà  nel  fondo  M C qualche  picciola  declività;  e perciò  può  darfi 
il  cafo,  che  un  fiume,  che  da  fe  avrebbe  la  forza,  per  mantenerli  il  fondo 
fpianato  all’ orizzonte,  entrandovene  un  altro  dentro,  la  perda,  e ricer- 
chi della  pendenza;  ma  quella  non  farà  mai  tale,  che  cagioni  dell’ alzamen- 
to  nel  fondo  di  elTo,  ma  fempre  dell’eCcavazione ; poiché,  fuppollo,  che 
la  declività  folle  E C,  ogni  volta  che  U linea  E C s’ incontrerà collà linea 
B E,  avrà  il  fiume  nel  punto  E riacquillata  la  fua  altezza  viva;  e perciò 
potrà  da  lì  insù  tenere  fcavato  il  fondo  all’orizzontale.  Tale  declività  EC 
rénderaffi  fempre  minore»  le  il  fiume  D B,  vicino  alla  confluenza,  fi  ri- 
flringerà  a caula  dell’  impedimento  della  velocità;  ellendochè  1’  angullia 
della  fezione,  concorre  affai  a rendere  viva  1’  altezza.  Quella  conlìdera- 
zione  non  lolo  fi  applica  a’ canali  orizzontali,  ma  ancora  agl’  inclinati;  a 
perciò  abbiamo  detto  »el  Caroli.  IV.  della  Prop.  antecedente  ^ che  gli  angoli  del 
Poligono  ivi  accennato,  debbono  effere  non  ne’ punti,  mzalP  intorno  de’  puum 
ti  delle  confluenze;  ma  di  Ciò  lì  parlerà  p|ù  a lungo,  nel  Capitolo  fopra  l’ unio- 
qe  de’ fiumi  inficmc» 

Corollario  III. 

E perchè  i fiumi  coll’ allargarli  perdono  l’altezza , e confeguentemente  la 
velocità:  ne  fegue,  che  i fiumi  orizzontali,  allargandofi  ordinariamente  il  loro 
alveo  vicino  al  mare,  perdono  la  forza  per  manteuerfì /cavati;  e perciò  vicino  al- 
lo flocco  rejìano  più  alti  di  fondo , che  lontani  da  efio,  al  che  concorrono  però 
altre  caufe;  e quella  è una  delle  ragioni,  per  le  quali  gli  sbocchi  de’  fiumi 
nel  mare,  fe  non  fono  tenuti  riffretti  dall’arte,  regolarmente  fono  men 
profondi  degli  alvei  nelle  parti  fuperiori. 

Siccome  nell’annotazióne  al  Coroll-  IL  precedente,  abbiamo  detto,  po- 
terli dare  il  cafo , che  un  acqua  ritardata,  confcrvi  anche  la  forza,  per 
mantenérfi  il  fondo  orizzontale;  così  può  darfi  il  cafo,  che  la  forza  di  unfiu- 
vie fia  tanto  grande , che,  febbene,  ritardata  che  fia , non  poffa  muovere  le 
parti  groffe,  e pelanti;  e perciò s’ elevi  il  fondo  1 come  abbiamo  detto,  iti 
qliefto  Corollario,  fuccedere  alle  foci  de’ fiumi  nel  mare  ] non  oftante pe- 
rò, ctnfervi  tanto  di  virtù , abbenchè  riafcenda  fopra  d’  un  piano  acclive, 
da  fpingere , o portar  feco  le  parti  meno  pefantì  ; e quella  è la  ragione  , per  1* 
quale,  fopra  degli  sbocchi,  gli  alvei  fi  confervarto  profondi,  abbenchè  l« 
foci  fiano  più  alte  di  effi . 

Corollario  IV. 

Se  Vacano  «fan  fiume  avrà  tanta  forza , da  flahiUrfi  il  fondo  orizzontale , pre. 
ài  [amente , e niente  di  più  , fuppofia  una  determinata  refifienza  nel  fondo  , fe  que. 
fia  fi  accrefcerà  , non  farà  ella  più  valevole , a fpianarfi  il  fondo  orizzontalmente  ; 
a perciò  farà  più  alto  nelle  parti  più  vicine  allo  shoccò,  che  nelle  più  lontane.  E 

perchè  può  tiaifi  il  cafo,  che  tale  alzamento  di  fondo  non  ritardi  l’  acqua, 


Z)  F FIUMI.  Cap.  V.  2S9 

fopravvìcne;  perciò  in  tal  fuppofto  non  fi  altererà  il  fondo  n^lle  partì  dì  ('opra 
ma  mantenendofi y e connettendofi  col  più  alto,  fi  renderà  acclive  come  B G D.  * " 
Che  fe  poi  V aizzamento  del  fondo  inferiore  C D,  ritarderà  V acqua , che  fopraggiun- 
ge  da  A B;  in  tal  cafoi  fe  P acqua  porterà  materia  atta,  riempirà  V alveo  A B 
C fino  alP  orizzontale  E C , e finalmente,  fe  ritarderà  le  parti  vicine  a C D,  più 
che  le  lontane  y come  per  l’  ordinario  fuccede,  formeraffi  V interrimento  B C, 
che  fi  alzerà  a proporzione  della  forza  diminuita.  E quefta  è la  ragione 
del  mantenetfi,  che  fanno  i dofli,  e i gorghi  negli  alvei  de’  fiumi. 

Che  il  dodo  C B poffanon  impedire  il  corfodell’ acqua  in  A B,  può  fuc* 
cedere  principalmente  per  due  caufe;  la  prima  fi  è,  perchè  il  fiume  fi  di- 
vida io  piò  rami;  e la  feconda,  perchè  fi  allarghi  nelle  parti  inferiori,  piò 
che  nelle  fuperiori,  purché  la  larghezza  fia  viva:  l’una,  e T altra caufa pe- 
rò ricade  in  una  fola,  che  è la  diminuzione  dell’  altezza  viva  dell’  acqua. 
Suppongali  dunque,  che  il  fiume  A D cammini  per  lo  fondo  C D orizzon- 
tale,  coll’altezza  viva  A C,  o B D,  e che  arrivato  in  D,  o fi  allarghi, 
o fi  divida  in  piu  rami,  di  maniera  che  l’altezza  viva  fia  B E ; fupponiamo 
però,  che  nel  principio,  l’altezza  dell’acqua  nella  parte  B G,  folTe  D B, 
e che  il  fondo  folle  continuato  in  D G orizzontale;  farebbe  dunque  1’  al. 
tezza  D B non  viva,  e perciò  l’acqua,  in  quel  fito,  ritardata.  Quindi  è, 
che  fupponendo,  che  la  forza  dell’altezza  viva  A C,  fia ptecifamente quel- 
la, che  bada  a tenere  il  fondo  orizzontale,  non  farà  la  forza  B D ritarda- 
ta, badante  a fare  il  medefimo  in  D G;  adunque,  portando  1’  acqua  ma- 
teriaidonea, fi  faranno  delle  depofizìoni  fopra  D G,  formandoli  il  fondo 
E F declive,  che  fi  alzerà  fino  a lafciare  i’  altezza  viva  B E;  ma  perchè 
l’odacoloD  E ritardai’ acqua,  che  foprav  viene,  e nell’ iftedo  tempo , l’ac- 
qua fopravveniente  batte  l*  interrimento  D E,  non  potendo  quello  fode- 
nerfi  fui  lato  D E a perpendicolo,  è necelTario,  che  fi  fpunti  V angolo, 

V.  gr  I E L,  nel  mentre  che  l’acqua  H I D ritardata,  permette  ie  depo- 
fizioni,  o interrimenti  H I D;  e perchè,  quanto  più  1*  acqua  verfo  C è 
lontana  dall’ impedimento  I D,  tanto  meno  teda  ritardata;  perciò  non  fi 
farà  eguale  depofizione  da  per  tutto,  ma  fempre  minore,  e finalmente  cef- 
ferà  ; dunque  al  dilòpra  di  H,  conferverà  l’acqua  la  forza  primiera;  e 
confeguentementemanterralfi  il  fondo  orizzontale.  E' però  da  notare,  che 
i nel  tempo,  che  fi  forraaffe  l’acclività  H L,  fminuendoli  in  ella  1*  altezza, 
viva  deir  acqua,  e confeguentemente  la  forza;  farebbe  necelìario,  che  l’ 
acqua  s' elevafiè  colla  fuperficie;  ma  perchè  elevandoli,  e dovendo  ricade- 
re lulla  fuperficie  B A,  farebbe  forza  contro  le  ripe,  e corrodendole,  al- 
largherebbe l’alveo;  perciò,  fenza  elevarfi  fenfibilmente,  fi  anderebbe  al- 
largando proporzionalmente  l’alveo , a mifura,  che  fi  andalTe  formando  il 
dodo  H L,-  ch’egli  fi  facelTe  piùalto,  e che  l’allargamento,  fatto  fempre 
maggiore,  continuade  per  tutta  la  lunghezza  dell’alveo,  occupata  dal  me- 
defimo  dofib  H L,  finché  in  L fi  forraalTe  la  cadente  declive;  econr.nuan. 
do  la  medefitna  altezza  viva  B E,  fi  confervafie  ancora  la  medellma  lar- 
ghezza, 


Corollario  V. 

Può  darfi  it  ea  fo , che  un  fiume  abbia  tanto  dì  altezza  vìva  rf’  acqua , e tanto  di 
iwrsja,  che  bafii  a formarfi,  ed  a mantenerfi 'il  fondo  orizzontale  s ma  rejlando  que~ 
fia  'impedita,  non  pojfa  più  fpingere  la  materia , che  porta,  fenza  P aiuto  di  qualche 

, come  ( Figura  i6.  ) farebbe  il  fondo  A B,  orizzontale  al  pelo 
Toma  il,  X dell’ 
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dell’acqua  B D,*  ma  trovandoli  il  fondo  A B più  baffo  del  pelo  del  mare 
*■  C D,  allora  l’ impedimento  dell’ acqua  C B,  ritarderebbe  la  forza  dell’ac- 
qua corrente  A C,  che  in  confegoenza  non  farebbe  più  valevole  a mante- 
neffi  il  fondo  orizzontale,  e perciò  facendoli  delle  depolìzioni,  lì  alzereb^ 
be  il  fondo,  tanto  che  acquiftaffe quel  pendio,  coll’  aiuto  del  quale  potef- 
fe  fpingere  la  materia  portata  ; e facendoli  l’ alveo  per  via  di  elcavazione, 
tanto  continuerebbe  1’  acqua  ad  efcavare,  quanto  arrivalle  a formatlì  quel- 
la declività  , che  può  badare  a non  permettere  depofizioni^  ed  inlierae  ad. 
impedire  maggior  efcavazione» 

PROPOSIZIONE  IV. 

^aato  nmggìore  farà  la  tenacità  del  terreno , che  compone  il  fondo  del  fiume  ^ 
tanto  eJJ'o  farà  più  declive. 

Effendochè,  quanto  maggiore  è la  tenacità  del  terreno,  cioè  il  legame, 
che  hanno  le  di  lui  parti,  Tuna  coll’  altra,  tanto  maggiore  è la  refilìenza 
che  in  fepararle  incontra  la  forza  dell’acqua  i ne  nafce,  che  fuppofta  que- 
lla edere  Tempre  la  medelìma  , minore  farà  I’ effetto , le  maggiore  farà  la  te- 
nacità della  materia^  ed  eflendo  l’effetto  della  forza  dell’  acqua,  la  difu- 
nione  delle  parti , e l’ elcavazione  dell’ alveo  , nefegue,  che  quanto  mag- 
giore farà  la  tenacità  delia  materia,  tanto  minore  farà  1’  efcavazione;  ma 
quanto  minore  è l’ efcavazione,  tanto  più  reità  declive  il  fondo  dell’alveoi 
adunque,  quanto  piò  farà  tenace  la  materia,  che  forma  1’  alveo  al  ffume^ 
tanto  farà  effo  più  declive . Il  che  ec. 

S’offervi  però,  che  lìccome  due  Urne,  1’ una  adoperata  con  maggior for- 
z^a  delTaltra,  polTono  egualmente  Iroinuzzare  un  pezzo  di  ferro,  àbbenchè 
in  tempo  differente  ; così  può  parere  ad  alcuno,  che  l’ effetto  della  tenacità 
del  terreno  fia  lolo  quello,  di  fare  confumare  più  tempo  all’ acqua  in  efca- 
vare, ma  non  già  d’impedire  1’  efcavazione.  Ciò  però  non  oltante^  fe  lì 
conlìdererà,  chela  tenacità  della  materia,  in  quello  luogo,  non  folo  lì 
prende  per  lo  legame  vicendevole  delle  parti,  ma  ancora  per  la  re  fi  He  n za  , 
ch’  effe  fanno  aireflere  feparate,  la  quale  Tempre  è maggiore,  quanto  me- 
no coopera  il  pefo  di  effe.,  alla  difunione*,  rnanifeflamé^nte  apparirà,  che 
operando  quello  meno  ne’ piani,  altresì  meno  declivi;  viene  in  un  certo  mo- 
do ad  aecrefcerfi,  collo  fminuirff  della  pendenza,  la  tenacitàdella  materia; 
€ che  per  lo  contrario  - facendoli  minore  la  forza  ne’  piani  meno  declivi  , 
può  fuccedere,  she  la  tenacità  accrefcìuta,  uguagli  la  forza  dell’acqua fmi- 
nuira,  e così  fucceda,  non  folo  maggiore  coniùmo  di  tempo,  ma  altresì 
maggiore  declività. 

E da  notare  in  fecondo  luogo,  che  quando,  in  qualche  cafo  impenfato, 
la  tenacità  della  materia,  non  s’accrefceffe  per  la  minore  inclinazione  del 
fondo,  o la  forza  dell’acqua,  per  la  medefima  ragione,  non  fi  fcemaffe; 
allora  la  Propofizione  non  fi  verificherebbe,  che  in  ordine  al  tempo  dell’ 
efcavazione,  che  fi  dovrebbe  più  lungo  alla  materia  più  tenace;  e perchè 
in  tal  tempo,  può  darli  il  cafo,  che  fuccedano  altre  caufe,  che  cooperino 
allo  ffabilmsento  del  fondo  dell’alveo,  a quelle  pure  lì  dee  avere rifleffo - 

In  terzo  luogo  fi  dee  avvertire,  che  la  Propofizione  s’ ha  da  intendere  in 
termini  idonei,  cioè,  che  la  tenacità  della  materia  non  Ha  tanta,  da  relì- 
ftere  in  ogni  inclinazione , abbenchè  quali  perpendicolare  alla  forza  dell’acqua, 
come  farebbe  ne!  marmo,  o nel  l'affo  vivo;  e pSrimente,  che  la  forza  delP 
acqua  non  fia  tale,  che  polle  due  diverfe  tenacità,  polla Tuperaie  l’una,  e 

i’  al- 
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V altra  in  qnalfiiìa  picciola  inclinazione  di  alveo.-  poiché,  rie!  ^primo  fup- 
porto,  canto  potrà  la  forza  maggiore,  che  la  minore  ; e nel  fecondo,  fi 
fenderà,  nell’ uno,  e nellValtro  cafo,  il  fondo  orizzontale- 

Corollario  I. 

/ fiumi  ftrciò  f che  hanno  il  fondo  ^sretofo  ^ o di  rivarrò  t fono  pià  ^declivi  dì 
quelli , ■che  V amo  urenojo , o Imojo  . 

Corollario  II. 

E perchè  il  continuo  hagnatnento  contrsbuifce  molto,  ad  ammollire  la  te- 
nacità della  materia  del  fondo,  e per  lo  contrario,  il  rafciugarfi  delia  me- 
defima,  fatto  dal  Sole,  accrefce  nella  materia  atta,  la  tenacità;  perciò  i 
fiumi  perenni  fono,  per  tal  Cagione  , qualche  volta  meno  declivi ^ chei  temporanei 
in  parità  di  tutte  i’ altre  circortanze  . 

Corollario  ìli. 

^e  il  fondo  del  fiume  farà  di  materia  così  tenace  ^ e dura,  che  la  forza  delt  <7f- 
JKtf  tenti  sì.  ma  no»  vaglia  a corroderla , come  le  forte  comporto  di  fartb, 
odi  muro;  in  x.z\  quella  declività , che  li  farà  fiata  data  daUamtura , odali* 
arte , fi  manterrà  fempre , fe  non  quanto  la  còntinuazione  del  coffo  dell’  ac- 
qua, potrà  qualche  poco,  in  lunghezza  di  tempo,  confumarla  ; e da  ciò 
nalcfc,  che  le  cateratte  interrompono  la  continuazione  dell’alveo  de’  fiumi, 
e fi  confervano  per  fecoli  intieri,  lenza  confiderabile  mutaziot  e,  fi  fuppo- 
ne  però,  che  le  pendenze  fiano  tali,  che  non  permettano  depofizione  dima- 
Jena  alcuna,  fopra  de’ fondi. 

Corollario  IV. 

Se  un  fiume  avrà  il  fondo  in  dherfi  luoghi  variamente  tenace , muterà  dì  pendea^ 
tempre  proporzionata  alle  refiftenze  del  fondo;  e perciò,  dove  quefto 
farà  arenofo,  fi  faranno  maggiori  efcavazioni , dove  cretofo,  minori;  oal 
che  ne  nafcono  alle  volte  i gorghi,  e i doflì , che  fi  vedono  dentro  i Ietti 
de  fiumi-  Qua  fi  poflono  ridurre  proporzionalmente  i Corollari  5 4.  e 5. 
della  Fropolizione  antecedente,  e principalmente  le  loro  annotazioni. 

PROPOSIZIONE  V. 

Supponendo  il  fondo  d' uno , 0 più  fiumi , comùoflo  di  farti  fiaccate  /’  una  dall* 
altra,  come  fono  i Jajfi , e l'arena  ; minori  faranno  le  declività,  quando  il  pejo 
fpecifico  delle  patti  fard  minore . 

Ciò  è maniferto;  perchè,  fupporta  la  medefima  forza  nell’acqua,  egli  è 
certo,  che  quella  più  f cilmente,  o Imparerà  dal  fondo,  c fpmgerà  avanti 
quelle  materie,  che  laranno  di  minor  pefo  Ipecifico;  ma  ciò  facendo,  ab- 
ballerà il  fondo  medelimo;  adunque,  di  quanto  minor  pefo  Ipecifico  laran- 

T a no 
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no  le  parti»  ctie  (taccate  l’ una  dall’ altra  compongono  il  fondo;  tanto  pid 
facilmente  qaefto  fi  abba(Terà»  e per  coufeguenza  fi  renderà  meno  declive» 
11  che  ec> 

Corollario  J. 

Quindi  è>  che  » fiumi  ^ i quali  corrono  fra  le  montagne  ^ dove  hanno  il  fon- 
do faflofo,  ivi  hanno  anche  maggiore  la  pendenza  ^ che  nelle  pianure  , nelle  qua- 
li i fondi  per  r ordinario  fono  comporti  di  pura  labbia-  e lìnilmente  m que* 
fitti , ne^  quali  il  fondo  è arenofo  , le  cadute  fono  maggiori , che  in  quelli , ne*  quali 
il  fondo  è compojìo  di  puro  limOf  o belletta  fenza  tenacità. 

Corollario  II, 

E perchè  nelle  parti  groffe,  come  ne’ falli,  e nella  ghiaia,  ha  molto  luo- 
go la  qualità  della  figura;  allora  il  fondo  farà  più  pendette^  quando  la  figura 
delle  parti  I che  lo  compongono , farà  più  dijficilea  muoverfi  ^ ed  a Jcorrere  fopra  le 
oltre. 

Corollario  III. 

Parimente  perchè  i fiumi , nelle  parti  fuperiori  del  loro  corfo , hanno 
frequentemente  gli  alvei  ripieni  di  laffi  aliai  gì  olii,  e conlcgucHtemente  pe- 
faim.  e dt  figura  in  oltre  angolari , i quali  tono  Tempre  Ipinti  al  bado  dal 
Cerio  dell’acqua,  o portati  dentro  gli  alvei  dalle  rovine  delle  montagne, 
ed  ofièrvandofi  , regolarmente,  che  detti  farti  fono  più  grortì  nelle  parti  più 
alte,  vicino  alle  fontane,  e più  piccioli  ne’  liti  degli  alvei,  più  lontani  da 
erte;  ne  fegue,  che  due  fiumi,  che  cotrano  in  ghiaia,  la  linea  del  fonda  , anche 
a riguardo  di  quefia  fola  caujà,  debba  difporft  in  una  curva  concava,  che  nel  fuo 
progrefo , fa  jempre  meno  inclinata  all'  orizzontale . 

Corollario  IV. 

E perchè  concorrono  a querto  effetto  medefimo,  e l’acceleramento  dell* 
acqua  perla  difcelà,  e l'unione  di  più  acque  in  un  lol  alveo , ne  fegue,  che 
omendof  le  due  caufe  predette  coda  refiflenza  dell'  alveo , refa  gradatamente  mi- 
Bore  , tanto  maggiore  concavità  avrà  la  linea  del  fondo  , e tanto  maggiore  farà  io 
éijformità,  o differenza  fra  le  cadute  in  diverfi  (iti  del  fiume. 

Corollario  V. 

Se  m fiume , dopo  aver  corfo  fra  le  montagne  fopra  un  fondo  ghìaìofo , fi  ri  dur^ 
rà  nella  pianura  a muoverfi , fiòpra  un  letto  di  arena  uniforme  , e porterajfi  al  ma~ 
re , fenza  ricevere  tributo  di  nuove  acque  t la  linea  del  fondo , durante  il  corfo  per 
la  ghiaia , f arà  una  linea  curva  concava , a cui  connetta  raffi  una  curva  conveffa , com- 
petente alla  qualità  uniforme  del  terreno  arenolo  , 

Dalle  Propofizioai  dimortrate  in  querto  Capitolo  » le  ne  potrebbero  de* 

dur* 
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durre  molte  altre,  tanto  fu  i medefimi  femplici  luppofti,  quanto  combinan- 
do infieme  le  diverfe  condizioni  del  fondo,  e della  potenza  dell’ acqua  ec. 
ma  farà  facile  a chi  che  fia,  il  farlo,  colla  fcorta  delle  accennate  venta; 
,le  quali,  oltre  l’efTere  dimoftrate,  fono  anche olfervabili  in  farro;  partico- 
larmente da  chi  (apra  diftinguere  gli  effetti  delle caufe  accidentali,  da  quel- 
li delPelfenziali 

Tutto  l’efpoftodi  fopra  concerneprincipalmenteloffabilitnento  deglial» 
. vei,  fatto  per  via  di  efcavazione  dell’  acqua;  refta  ora  da  confìderare  l' 
altra  parte;  cioè  cornfr,  e quando  fi  llabiUrcano  i fondi  per  alluvione,  re- 
plezione,  o fia  depofizione  di  materia.  E prima , fi  confideri,  che  pochi 
fono  i fiumi,  che  portino  acque  chiare,  cioè,  non  mel'colate  con  materia 
.alcuna  teneftre,  polciachè  i fiumi,  quali  tutti, almeno  nelle  piene,  s’in- 
torbidano Suppojìo , nulladimeno,  le  acque  di  tm  fitmie  fhfjero  in  ogni  tetrtm 
,po  chiariffime  , quefte  pott  ebbero  bene  profondare  ^ ma  non  riempire  P alveo  proprio  ^ 
mancando  loro  la  materia  per  farlo  , le  non  quanto  potrebbero  ìe parti  (lac- 
cate dal  fondo,  o dalle  ripe efier  levate  da  un  luogo,  e portate  in  un 
altro,  o.per  ifpinta,,  o per  depofizione.  Quindi  è,  che  .lappo (li  gli  alvei 
inalterabili  di  fondo,  e di  ripe,  a cagione  delia  refiftenza  eguale,  o raag- 
. giure  della  potenza;  le  acque  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  maniera 
murare  il  fico  dell’alveo,  nè, in  profondità,  nè  in  larghezza,  quantunque 
fiano  baffe  di  corpOs  ed  i fondi  poco,  o niente  declivi.  Quindi  è,  che^// 
fcoli  delle  campagne , folìti  a portare , per  Io  più,  acque  chiare  ^ Jt  eonfervano 
lungo  tempo  . Jenza  interriTfi  ; ma  entrandovi  acque  torbide  ^ abbenchè  in  molta 
quantità,  come  fuccede  nelle  rotte  de’ fiumi,  in  poco  tempo  fi  riempiono  di 
lena.  Il  dire  però,  che  un  fiume  porti  acqua  afiolutamente  chiara,  è fup» 
porre  un  calo,  (e  non  impofiìbile,  almeno  molto  raro,  perchè  fcorrendo 
Tacque  per  lo  terreno,  è difficile,  che  non  s’  imbrattino;  e cadendo,  al- 
meno in  te-^-po  di  piogga,  l’acqua  di  elTa , giù  per  la  gran  declività  delle 
fponde  d.eli’aiveo,  non  può  di  meno,  che  non  fi  Ivellano  da  elle,  molte 
parti  terree,  le  quali  perciò  fiano  portate  neU’  alveo  a rendere  torbida  1* 
acqua.  Ed  m fatti  io  ho  ofi’ervaco,  che  il  Fefino,  poco  (otto  la  fua  ufcita 
dal  lago  maggiore,  laicia  nell’  elcrefcenza  mamfeili  fegni  di  torbidezza 
fonra  r erbe  bagnate  dalla  piena,  \ quali  però  non  lono  altro,  che  un  fot- 
tilifiìmo  velo  di  belletta,  che  le  cuopre,  e piuttofto  fa  loro  cangiare i?  co- 
lor verde,  in  oliraftro,  che  detergendole,  o lavandole,  fi  perde;  indizio 
di  qualche  picciola  torbidezza;  e pure  il  luogo  , dove  io  ciò  ofTervava , non 
era  lontano  cento  pertiche  dall’  emifiario  del  lago  Lafciando'  dunque  di 
trattare  di  quello  calo  pafi'eremo  a confi Jerare  gli  effetti  de’  fiumi,  che 
corrono  qualche  volta  toibidi,  e che  fi  (iahiìilcono  il  fondo  co’  proprj  in- 
terri.men'.i  • 

Di  tre  forte  fono  le  macerie  portate  da’ fiumi;  poiché  altre  fono  fpinte, 
Je.np.e  rcìdente  li  fondo,  fenza  incorporarfi  coll’  acqua,  altre  s’  incorpo- 
rano coir  acqua  medefinia,  ed  altre  galieggiano.  Quefi’  ultima  ha  la  Ina 
gravità  fpecifica,  minore  di  quella  deli’  acqua;  n?a  le  aìrre  due  l’  han- 
no rmiggiore,  o eguale:  L’egudità  però  del  pelo  fpecifico,  che  può  tio- 
varfi  nelle  materie  , veramente  incorporate  , coll’ acqua,  qui  non  merita  con- 
fiderozione  veruna;  comecché  e cagione,  che  elle  i'egmcino  ì moti,  e per 
così  dire,  la  (otte  dell’acqua  niedelìma;  perciò  nel  nollro  calo  polTono  con- 
fiderarfi,  come  non  differenti  da  ella  ; Re(ia  dunque,  che  nelle  wwnnve  , taa^ 
to  fpinte,  che  incorpouite  t fi  debba  intendere  una  gravità  fpecifica  maggiore  di 
quella  delP^acqua  ; con  quefia  dffierenza  però,  chele  prime  { edendodi  mo- 
le, e pelo  alìolnro  aliai  grande  ) refillono  più  all’ edere  lolle  vate  dal  fon  lo; 
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«a  l’altre,  per  la  picciolezza  della  loro  mole,  non  poflbno  impedire,  che 
il  moto  dell’acqua  non  le  follievi,  e mantenga  quali  unite  alla  propria  fo- 
ilanza,  la  quale  però,  perdendo  nella  mefcolanea  di  tanti  corpkciuolì  opa- 
chi, la  fua  diafaneità,  fi  chiama  torbida;  mentre  al  contrario  le  altre,  che 
rellano  al  di  fotte,  oal  di  fopra  , non  turbano  la  foftan^a  dell’acqua  . Equi 
pure  dee  metterfi  da  parte  un  altro  cafo,  come  non  adattato  alla  materia 
prefente.  Si  trova  nell’acqua  [ anche  ftagnante,  ed  a giudizio  d’ ogni  fen- 
ib,  in  ripofo  ] un  moto  perenne,  che  può  tenere  follevare  delle  particel- 
le dì  materie  più  dell’acqua  gravi;  le  quali  perciò  reftano  unite  al  corpo 
dell’acqua  medefima,  come  fono  i ramenti  de’  fali,  delle  tinture , e di  al- 
tre fimili  foftanze . Quelle  non  fi  feparano  da  efla,  che  col  mezzo  dell* 
evaporazione,  o precipitazione,  o con  gran  lunghezza  ditempo,  come  fuc- 
cedealleparti tartaree,  che  trovandofi nell’ acqua , anche  Jimpidiflìma , del- 
le fontane,  incroftano  per  di  dentro,  i loro  condotti,  equalche volta  em- 
piendoli quali  affatto,  ferrano  la  firada  al  pafiaggio  dell’  acqua;  di  quelle 
dunque  noi  non  abbiamo  da  parlare;  come  che,  per  lo  più,  feguirano  il 
moto  deir  acque,  o fe  talora  fi  depongono , ciòèuncafo  ftraordinario,  che 
però  ne’ fiumi  non  fa  regola  alcuna;  oltreché,  fe  lì  volefie  difeorrerne,  fa- 
rebbe necelTario  prenderne  i principi , forfè  dal  più  afttufo  della  Fifica , e 
della  Chimica . 

Le  materie  pefantt , che  non  poflono , fe  non  con  violenza  fepararfi  dal  fondo,  per 
lo  più  y fono  fa  fi  ^ e ghiaie,  ed  in  qualche  cafo  , arene  afai  groffe  , oltre  altre  ma- 
terie, che  per  accidente  polTono  trovarli  ne’ letti  de’ fiumi  ; quefterare  vol- 
te fono  sbalzate  in  alto  dall’acqua  ( il  che  fuccedendo,  quali  immediata- 
mente, precipitano  al  fondo  ) ma  bensì  fono  fpinte,  o lateralmente,  o al 
lungo  del  corfo,  o pure  cumulate  in  un  luogo;  dal  che  ne  nafee;  sì  la  va- 
rietà, e fempre  collante  mutabilità  degli  alvei  de’  fiumi,  che  corrono  in 
ghiaia;  sì  quel  continuo  corfo,  non  folo  di  acqua  ; ma  dì  falli,  all’  in  giù, 
che  rende  maraviglia  a chlofi'erva,  ciò  Tempre  fuccedere,  fenza  che  perciò 
ì fondi  fi  elevino.  Ed  in  fatti  fembra  a prima  villa  difficile  da  concepire, 
che  dalle  rupi  vicine,  continuamente  fi  fvellano  fallì , e lìano  portati  negli 
alvei  de’fiumi,  da’ quali  mai  non  efeono,  che  alle  voice  per  opera  umana; 
e con  tutto  ciò  non  oltrepalfino  un  certo  fito,  afiegnato  a ciafeun  fiume 
dalla  natura;  o lìa  dalla  combinazione  delle  caufe,  che  concorrono  a que- 
llo effetto,  fenza  però  formarli  negli  alvei,  montagne  di  fallì,  come  pare 
a prima  villa,  dovrebbe  fuccedere  a riguardo  della  loro  abbondanza. 

Se  però  fi  conliderevh  la  natura  delle  arene,  che  niente  alrro  fono,  che 
pezzetti  di  fallo  llricolato;  ficcome  i fafli  molte  volte  fono  compofii  di  are- 
ne inlieme  unire;  ed  in  oltre,  fe  li  offeiverà , che  la  forza  dell’acqua  ope- 
ra contro  di  elfi  , contmuamente  col  (uo  corfo,  fpingendolt  a percuoterli, 
ed  a farli  feorrere,  l’uno  fopra  l’altro,  al  che  va  necefiariamente  congiun- 
to un  continuo  sfregamento,  mediante  il  quale  fi  vanno  perpetuamente  lo- 
gorando vicendevolmente;  come  ne  fa  piena  fede  il  contìnuo  mor.morio, 
che  li  l'ente  ne’fiumi,  i quali  corrono  in  ghiaia:  effetto  non  tanto  del  mo- 
to deir  acqua  , che  urta,  e lì  rompe  in  efìi,  quanto  del  reciproco  dibatti- 
mento de’  fallì,  e di  più,  fe  li  avvertirà  alla  gran  copia  de’  rottami,  alla 
pulitura,  che  ricevono  ; ed  3 molti  altri  manifefti  fegni  di  logoramento, 
che  fi  rifeontrano  nelle  ghiaie  de’fiumi  ; fe  dico,  tutcociò  fi  confideretà, 
facilmente  fi  potrà  credere,  che  i falli  continuamente  fi  disfacciano  in  are- 
ne , e che  richiedendoli  al  loro  intero  confumo  una  quantità  determinata 
di  quello  sfregamento  ( che  in  un  certo  grado , porta  feco  una  determina- 
zione di  tempo,  e di  ipazio  ) venga  tutto  ciò  terminato  dentro  il  fito. 
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che  fta  di  mezzo  fra  il  principio  del  fiume,  e l’ultimo  limite  delle  ghiaie. 

Per  efempio,  fupponiamo,  che  un  fallo,  sfregandoli  con  un’  altro  ( co- 
me farebbe  fopra  una  ruota  da  pulire  ) con  un  certo  grado  di  velocità,  ar- 
rivalTe  ad  elTere  intieramente  confumato,  dentro  lo  fpazio  di  un  giorno» 
certa  cola  è,  che  nel  medefimo  tempo  li  confumerebbe , fe  elTo  foffe  mof- 
fo  feguitamente  per  un  piano,  che  folle  tanto  lungo,  quanto  richiede  la 
velocità  dello  sfregamento  reciproco  d’un  lallo,  coll’altro  ( fe  pur  la  for- 
za, e l’alprezza  folle  nell'uno,  e nell' altro  cafo  eguale  ) e che  non  varie- 
rebbe l’effetto,  fe  tal  logoramento  fuccedelle  interpolatamente,-  pmchè  la 
quantità  del  tempo  folle  d’una  giornata.  Varierebbefi  bene,  fe  o il  moto, 
o li  tempo,  o la  durezza,  o la  grandezza  del  faffo,  o l’alprezza  del  piano, 
fi  alteraffero;  o fe  mancaffe  il  piano  medefimo,  fui  quale  fi  fà  lo  sfrega- 
mento, prima  che  il  fallo  folle  intieramente  confumaco. 

Elìendo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata,  che  cagiona  una  de- 
terminata velocità  nel  moto  de* falli;  ed  ellendo,  chequefti  hanno  una  gran 
dezza,  e durezza  limitata,  che  ordinariamente  non  oltrepallano  ( poten- 
do però  avere  l’una,  e l’altra  minore  ) ne  fegue,  che  la  velocità  del  mo- 
to impreflb  dall’acqua  ne’ falli,  dovrà  richiedere  un  tempo  determinato, 
che  fia  proporzionato  alla  durezza,  grandezza ec- de’ fallì medefimi,  per  in- 
tieramente ftntolarli;  e perciò,  altresì  dovrà  elTere determinata  la  lunghez- 
za dello  fpazio,  necelìario  per  l’effetto  medefimo-,  comecché  quella  è fi- 
glia della  velocità,  e del  tempo.  Non  è dunque  maraviglia,  fe  ne’ fiumi  li 
liunifcono  i limiti  delle  ghiaie,  e fe  gli  alvei  non  fi  riempiono,  perlo»con- 
tinuo  entrarvi  di  quelle;  elfendo  equilibrata,  per  così  dire,  la  quantità  di 
elle,  che  giornalmente  entra  nell’alveo,  col  confumo,  chefenefa.  E’ ben 
facile  anche  T intendere,  perchè  alcuni  fiumi  portino  le  loro  ghiaie  fin  den- 
tro il  mare;  allora,  cioè,  quando  viene  a mancare,  lo  fpazio addimandato 
dalle  altre  circollanze,  per  llritolarle  in  arena. 

Sminuendoli  adunque  continuamente  la  mole  de’ fallì,  e rendendoli,  con 
ciò,  l’alveo  fempre  meno  declive  ( come  li  è detto  «r/  Caroli.^,  delia  Prop. 
5.  di  queflo  Cap,  ) ne  fegue,  che  un  fallo,  il  quale  lotto  una  mole  maggio- 
re, contrada  ido  alia  forza  dell’acqua,  poteva  foltenerli  in  un  alveo  più 
. declive  ; ridotto  pofcia  ad  una  mole  minore,  ceda  all’impeto  della  mede- 
fima,  larciands.lì  fpingere  all’ ingiù,  lino  a trovare  quella  declività,  chere- 
fti  proporzionata  alla  diminuzione  della  di  lui  mole.  Quindi  è,  che  ne’ fiu- 
mi in  ghiaia  tuccedono  continue  efcavazioni,  ed  altresì  continue  replezio- 
ni;  ma  così  attemperate  l’una  coll’altra,  che  ne  retta  il  fondo dabilito ; di 
maniera  che,  alterato  che  fia  da  caute  accidentali,  o in  foverchia  efcava- 
zione,  o in  foverchia  replezione,  ben  pretto  fi  riltabilifca , per  1’  efficacia 
delle  caufe  perpetuamente  operanti;  e perciò,  fe  1’  alveo  di  un  fiume  in 
ghiaia,  farà  meno  declive,  di  quello  porci  la  fua  natura;  non  mancandoli 
roateiia  per  cagionar  replezioni,  eleveraffi  nel  fondo,  in  maniera  da  acqui- 
ilatfela:  ed  avendola  più  del  bifogno,  ne  leguiranno  efcavazioni  propor- 
zionate, fino  al  termine,  nei  quale  lì  pareggino  le  forze  delle  caufe  efca- 
vanti,  con  quelle  delle  refiftenti. 

È qui  cade  in  acconcio  di  dimoftrare  un  altra  Propolìzione , che  contie- 
ne un  calo  poffibile  a fuccedeie  ne’ fiumi  che  corrono  in  ghiaia. 
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PROPOSIZIONE  VI. 

Se  U»  fiume  , che  corra  fopra  un  fondo , refifla  aìT  efcavazione , richièderà  tanté 
tempo  per  compirla  fino  ni  fegno  , che  richiede  la  propria  forza  ^ e permette  V in:- 
clinazione  dell'  alveo  , e che  prima  d' effer  efia  compita  , fia  portata  nell'  alveo  altra 
materia  della  me  de  fimo  natura;  onderà  il  detto  fiume  continuamente  feavando  il  fu9 
fiondo^  che  farà  fiaùHito  fra  due  termini  ^ V uno  determinato  dalla  mafjìma  altezza^ 
che  puh  fot  fi  per  replezione  y V altro  dalla  maffima  haffezza  ^ fatta  nell'  efcavazione  » 
Fig,zu  Sia  il  fondo  A B quello,  chea  riguardo  della  forza  dell’ acqua,  e della 
condizione  della  materia- èc. fi  chiama  fiabiliro,  e fia  fopra  di  effo  la  mate- 
ria contenuta  nel  triangolo  ABC,  della  medefima  natura  di  quella,  della 
quale  è compofto  il  fondo  A B;  egli  è evidente,  che  correndo  T acqua  con 
una  forza  determinata  per  lo  fondo  C B,  potrà  efcavarlo;  ma  perchè  tal* 
efcavazione  non  può  farfi  inltantaneamente,,nia , per  loluppofto,  richiede 
molto  tempo;  poniamo,  che  l’acqua,  corrodendo  abbia  fcavato  il  fiume, 
fino  in  D B;  ma  non  fia  giunta  alla  A B;  e che,  arrivata  T efcavazione  a 
detto  termine,  fia  allóra  porrata  dentro  il  fiume,  v.  gr.  da’ torrenti  influen- 
ti, altrettanta  materia,  che  badi  a rimetter  di  nuovo  in  efiere  la  penden- 
za C B . Continuando  dunque  la  medefima  forza  d’acqua,  rumerà  a faifi 
l’ efcavazione,  e fe  di  nuovo  arrivata  fino  in  D B,  farà  riportata  nuova  ma- 
teria nel  fiume,  di  nuovo  fi  tornerà  ad  efcavare,  e così  iucceflìvamenre : 
fupponiamo  perciò,  che  la  pendenza  D B fia  quella,  alla  quale  può  giun- 
gere r efcavazione,  durante  il  maflìmo  intervallo  di  tempo,  tra  l’  uno  in- 
greflo,  e l’altro  della  materia  nell’ alveo  A B;  dunque  non  fi  arriverà  mai 
coir  elcavazione , alla  pendenza  A B,  ma  folo  al  più,  alla  D B:  parimen- 
te fuppomamo,  che  C B iìa  la  maflìma  altezza,  che  può  fare,  detratte  le 
efcavazioni,  la  materia,  ch’entra  ne!  fiume;  adunque  Is  declività  non  ol- 
tre paflèrà  mai  la  C B ; e perciò  il  fondo  farà  ftabilito,  o piuttoflo  anderà 
librandofi , tra  le  due  declività  C B,  D B.  Il  che  ec. 

ISon  fi  può  penfare,  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella,  fia  fmal- 
tita  coll’ efcavazione  fatta  del  fondo-,  e per  confeguenza,  che  quello  deb- 
ba fempre  elevarli  ; perchè  foppollo  che  ciò  fucceda,  e chiaro,  che  la  de- 
clività fi  renderà  fempre  maggiore;  e perciò  la  materia  farà  dilpolla,  a ce- 
dere più  facilmente  alla  forza  dell’scqua,  che,  anch’  ella,  fi  acc'cfceràj 
onde  maggior  quantità  di  materia  lì  fmaltirà  in  un  dato  tempo;  accrel'cen- 
dofi  dunque  lo  fmaìcimento  di  detta  materia,  finalmente  fi  arriverà  ad  una 
elevazione,  nella  quale  fi  pareggierà  il  confumo  coll’  entrata;  e tale  lup- 
pongo,  che  fia  l’inclinazione  C B. 

Avvertali,  che  febbene  per  l’ efcrefcenza  del  fiume,  e per  l'  abbalTameti- 
to  dell’alveo,  la  forza  dell’acqua  non  può  elferela  medefima  ( ficcome  nè 
meno  è la  medefima  la  quantità  della  materia  portata  via  nella  piena,  pec 
r ai veo  più  declive  C B,  e la  portata  via  , celiata  la  piena  , peri’ alveo  me- 
no declive  D B ) nondimeno  tuctociò  può  ridurli  ad  una  medierà  aritmeti- 
ca, nella  quale  gli  eccelli  compenfino  i difetti;  epuò  fupporfi  , chel’elca- 
vazioni  fiano  proporzionali  a’ tempi , no’  quali  làranno  fiate  fatte;  pofcia-' 
chè,  negli  eftremi,  torna  la  medefima  cofa. 
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Coro! J ario  I. 

Perchè  adunque  P entrata  della  materia  groffa  ne’ fiumi,  fuole  fuccedere» 
per  l’ influirò  de’ torrenti  nelle  loro  piene;  nefegue,  che  in  tal  fuppofto» 
quanto  maggiori  faranno  gl'  intervalli  di  tempo  ^ tra  l' ma  piena  ^ e l' altra  de'  tor.- 
venti  f tanto  meno  declive  farà  P alveo  del  fiume . 

Corollario  II. 

Similmente,  perchè  le  piene  de’ torrenti,  quanto  fono  più  groffe,  e dì 
maggior  durata,  riducono  ancora  maggiore  quantità  di  materia  ne’  fiumii 
perciò  quanto  le  piene  faranno  minori  ^ e più  corte  di  tempo  ^ tanto  meno  farà  de^ 
dive  il  fiume , 

Corollario  III. 

Parimente;  eflendo  che,  quanto  maggiore,  e di  più  lunga  durata  è la 
piena  del  fiume,  tanto  più  opera  in  efcavare  il  proprio  fondo:  ne  fegue  , 
che  quanto  più  lungo,  e maggiore  farà  la  piena  del  fiume,  tanto  meno  declive  fa- 
rà tl  fondo  di  efioi  Dipendendo  perciò  la  piena  del  fiume  , tanto  nella  dura- 
ta, quanto  nella  grandezza,  dalle  piene  de’  torrenti,  e facendo  la  prima 
maggiore  efeavazione,  e le  feconde  maggior  riempimento;  bilbgna  ofier- 
vare,  come  s’ attemperi  una  caulà  coll’ altra , e giudicare  la  qualità  dell’ 
efletto,  a milura  di  quella,  che  prevaierà. 

Corollario  IV. 

E quanto  maggiore  dì  corpo  farà  V acqua  ordinaria  del  fiume , farà  ancora  tanfo 
meno  declive  V alveo  ; quali  declività,  tanto  in  quello,  quanto  ne’  Corolla  j 
fopradetei,  fi  deono  intendere  in  tempi  omologhi,  come  ancora  la  minima 
di  tutte. 


CorolJurio  V. 

de*  fiumi  temporanei , dentro  i medefimi  fuppofii,  gli  alvei  tante 
meno  faranno  declivi , quanto  più  breve  farà  il  tempo  della  loro  aridità  j e in  ad 
faranno  efaufli  d' acqua. 

Corollario  VJ. 

Abbenchè  quella  Propofizione  principalmente  fi  verifichi  ne’ fondi,  com» 
podi  di  parti  fiaccate  l’una  dall’altra,  come  l'afli,  ghiaia,  ed  arena;  non- 
dimeno può  applicarli  in  qualche  maniera  a’ fiumi  temporanei,  che  depon- 
gono  nel  fine  delle  loro  piene,  materia  limofa,  e che  fi  rende  tenace  per 
I efiìccazione  fatta  dal  Iole;  ho  detto  in  qualche  marnerai  perchè  ordinaria- 
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niente  la  materia  lìmofat  che  è quella,  che  riceve  tenacità  dall’ eflìccarionc, 
«0»  fi  depene  » che  con  una  gran  diminuzione  di  velocità , che  appena  fi  rifcentra 
ne W acque  de* fiumi ^ quando  però  vi  fi  deponefie,  per  qualche  accidentale 
caj^toue»  raderebbe  fotta  i fuppofti  di  quell^uttinaa  Propofizione. 

Le  materie  poi,  che  s’incorporano  alla  foftanza  dell’  acqua,  fono  arene 
fottilt,  partiterree,  edaltre  di  fimile  natura:  fonoquefte,  non  fpinte  . co- 
me le  ghiaie,  ma  foUevatedal  fondo,  e portate  fino  all’ultima  fuperficie 
deU’  acqua  : abbenchè  il  loro  pefo  fpecifico  fuperi  quello  del  fluido,  al  qua- 
le perciò  non  fono  unite,  per  la  gravità  uniforme,  ma  (olo  per  la  violenza 
del  moto,  e per  la  refiftenza,  che  trovano  le  loro  fuperficie  aldifcendere, 
impedite  dalla  vilcofità  dell’acqua  medefima,  in  quella  manieta  per  appun- 
to, che  i vapori  acquei  fi  foUevanq,  e ftanno  fofpefi  lungo  tempo  nell' aria, 
come  fi  è Ipiegato  nel  cap  4,  quindi , acciocchì  le  particelle  di  terra  refiino  uni» 
te  all* acqua  y fi  ricerca  un  certo  grado  di  agitazione  proporzionato  alloro  pefOy  mo* 
le,  figura  y e fuperficie^  ceffando  il  quale,  coroirìciano  a difcendere,  edala- 
fciar  r unione,  che  priora  avevano  colle  parti  delPacqua.  Dal  che  ne  na- 
fce,  richieder  fi  maggiore  agitazione  y per  tenere  unite  ali’  acqua  le  parti  più  grof 
fè , e pelanti  y che  le  più  fiottili  y e meno  gravi.  L*^agitazione  parimente,  o èia 
velocità  dell’acqua  , efercitata  lungo  il  corfo  dei  fiume,  opureimotiver- 
tìginofi,  fatti  fopra  un  piano  verticale,  cioè  dal  fondo  alla  fuperficie,  e da 
quella  a!  fondo  ; o pure  fopra  un  piano  orizzontale,  o inclinato,  come  s’  of- 
lerva  ne’vortieiv  nè  può  negarli,  che  quelli,  edalcrimotidifordinati , no» 
operino  ( tanto  a corrodere  il  fondo,  e le  ripe,  quanto  a tenere  lollevata 
h materia  } molto  pia  di  quello,  polla  la  velocità  efercitata  per  la  linea 
dì  direzione  del  fiume  v imlladinaeno  perchè  t moti  fregolati  non  poflono 
comprenderli  fono  regole  femplici,  ci  contenteremo  in  quello  luogo  di  co»- 
fiderare  razione  della  fola  velocità  predetta:  e ciò  faremo  tanto|più  giu- 
flamente,  quamo  che  i moti  predetti  irregolari,  fono  ordinariamente  più, 
o meno  vigorolì , quanto  maggiore,  o minore  è la  velocità  del  fiume  . 

Dipendendo  adunque,  come  fi  è detto  nel  capitolo  antecedente , la  ve- 
locità dell’acqua  de'fiumi,  e dall’altezza  del  proprio  corpo,  odalladifce- 
fa:  ed  elTendo,  fecondo  l’uno,  e l’altro  principio,  piò  veloce  l’  acqua  in 
on  luogo,  che  nell’altroi  ne  fegue,  che  una  parte  dell’  acqua  può  elTere 
«osi  veloce,  thè  polla  foftenere  materie  più  grolfe  , e più  pefanti;  e che 
isn  altia  non  balli,  per  portare  le  più  fottiii,  e leggiere.  Quindi  è,  che</o- 
ve  i fiumi  Jone  più  veloci  y cioè  nel  filo  dell'  acqua  y fi  mantengono  più  profondi  i e 
dove  hanno  meno  dì  forza  y fi  fanno  delle  alluvioni , e depofizioni  di  materie  più 
grolle  i e quella  è la  ragione  , per  la  quale  nelle  parti  connejje  delle  tortuòfità 
de*  fiumi  fi  generano  Jpiaggie , o arenai , e dalla  parte  oppojla  reftano  corrofe  le  ri^ 
fe.  Dal  medefimo  principio  deriva  pure,  che  per  lo  più,  ne’ fiumi,  che 
hanno  acque  più  veloci  verfo  il  fondo,  che  alla  luperficie,  le  arene  più 
grolle  non  fi  alzano  al  pelo  dell’ acqua,  dove  giunge  la  fola  terra v e per. 
; Ciò  le  alluvioni  y che  fi  fanno  fuUe  refiate  o golene,  Jhna  di  natura  molto  di fferen» 
tey  quanto  alla  materia,  da  quelhy  che  fuccedono  dentro  l*  alveo -y  e fimilmente 
le  bonificazioni  fatte  regolatamente  , e col  prendere  /’  acqua  torbida  verfo  la  fuper» 
fide  , Jono  molto  più  fertili  di  quelle , che  fono  fiate  fatte  a fiume  aperto , e con 
prendere  l’acqua  dal  fondo  dell’alveo.  Non  vi  è dubbio,  che  continuan- 
doli in  tutte  le  parti  del  fiume,  quel  moto,  eberendefi  necellario,  per  te- 
nere follevata  Va  torbida,  non  mai  fi  deporrebbe  eflà , e farebbe  portata  coll’ 
illelfo  moto  deU’acqua,  fino  all' ultimo  termine  ; ma  rallentandoli  l’ agitazio- 
ne, è ben  chiaro,  chele  materie  eterrogenee  mifcbiate  coll’ acqua  , fidepor» 
ranno  ftìccefllvaniente,  fecondo  la  loro  gravitai  e perciò  thoctando  fiumi 
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torbidi  itt  lagune,  o paludi,  U ìntarrifcono . e fanno,  che  il  terreoo  mani- 
fefti  in  più  luoghi,  ne* quali  prima  jaon  fi  ofiervava,  cheelpanfione  di  ac- 
qua . 

Per  la  ftefia  ragione  gli  alvei  de' fiumi , ne’  luoghi , ne’  quali  fono  dargbì piè 
del  dovere , s'ittterrifcono  alle  fponde , rilìrhtgettdofi  V alveo  a quella  capacità,  che- 
c ricbieàuta  dall'  abbondanza  dell'  acqua  , jcbe  vi  [corte  ; il  che  anco  fanno  nelle 
paludi  ec.  facendoli  IValveo,  dentro gP interrimenti  rredefimi:  eperchè  ra- 
re virire  un  fiume  fcorre,  Tempre  colla  ftefia  violeaza  , ofiervandofi  mag- 
giore ^velocità  nelle  piene  maggiori,  che  nelle  minori;  e parimente  nel 
colmodella  piena,  più  che  nel  crefcere,  o ceffate  della  raedefima,  in  .pa- 
rità di  circoftanzej  quindi  è,  coì-rendo  V acqua  torbida  per  un  alveo,  con 
poca  velocità , fieguono  interrimenti  nel  fondo , ed  alle  volte  tali,  che  ceffata  l" 
efcrelcenza,  il  letto  del  fiume  fi  vede  mezzo  ripieno,  e fa  dubitare  a chi  è 
poco  prajtico  della  natura  de’fiumi,  ch’effo  non  poffa  effere  capace  di  una 
piena  maggiore 5 feguendo  pofcia  la  quale,  di  nuovo  fi  fcava  alla  primiera 
profondità  - Perciò,  febbene  un  fiume  può  fcorrere  al  fuo  termine,  fopra  d* 
un  fondo  affatto  orizzontale  ; portando  però  acqua  torbida,  fe  non  .avrà  .effo 
tanta  altezza  di  corpo  d' acqua , da  tenere  la  terra  fempre  incorporata , necefiaria. 
mente  dovranno  feguire  delle  depopzionì , le  quali  aneleranno  Tempre  crcfcendo, 
fino  ad  acquiftare  quel  pendio,  che  più  non  può  refifiere  alla  forza  dell’ 
acqua , .acciocché  non  porti  via  la  materia , che  per  altro  refterébbe  deporta 
fopra  la  di  lui  l inea  ; e perciò  nelle  piene  minori  fi  mutano  le  cadute  , Mccrefcen- 
dofi , e nelle  maggiori  , ftninuendofi . 

Da  ciò,  che  finora  fi  e detto,  evidentemente  apparifee,  renderli  inutile 
qualunque  opera  umana,  che  tenti  di  accrefeere,  o feeraare  le  dovute  pen.. 
denze  a’ fiumi  torbidi;  polciachè,  feuon  s’  inducano  nuove  caufe  perpe- 
tuamente operanti  accrefeiute  che  fiano  dette  pendenze,  fuccedecanno  nuo- 
ve efeavazioni;  e fminuite,  nuove  depofizioni  v eperclò,  nel  mutare  il  Iet- 
to a’ fiumi , per  via  di  cavi,  fi  dee  ben’ avvertire  la  caduta,  che  ha  un  ter- 
mine (òpra  l’altro,  e paragonarla  alla  necellità  del  .fiume,  ed  afta  fituazio- 
ne  della  campagna,  per  non  incorrere  in  quegl’-errori , che  per  fimili  inav- 
vertenze, hanno  fpefiò  fatto,  e fannolagtimare  le  Provincie  intiere,  a cau- 
fa  dell’ alzamento  feguito  ne’ fondi  deglialvei,  dell’ impedimento  degli  feo- 
li  delie  campagne,  e dell’  inondazione  delle  medefime  . Dilli non  s'  indu- 
cano nuove  caufe  perpetuamente  operanti  : perchèin  tal  cafopotrebbe  anche  per- 
petuarli l’effetto.  Perciò,  in  propofiro  di  volere  rminuhe  le  pendenze,  po- 
trebbe giovare , effendo  praticabile , il  riftringimenro  dell’ alveo  ad  un  fiu- 
me, o l’unione  di  più  acque  in  un’  alveo  medefiipo;  e quando  le  cadute 
lìano  troppo  precipitole,  e comune  la  pratica  di  tra vecfar  loro  l’alveocon 
chiufe,  o pelcaie,  per  far  elevare  i fondi,  ed  impedire  il  dirupamento  del- 
le ripe  ; nel  qual  calo  fi  tolgono  bene  alcuni  de’ cattivi  effetti , che  parto- 
rifee  il  foverchio  profondamento  del  fiume;  ma  le  cadute,  in  poco  tempo, 
fi  riftabililcono  a mifura  della  neceffità  dell’alveo.  Solo,  ad  accrefeere 
realmente  le  cadute,  può  contribuire  la  diverlìone  deU’acque,  o l’allarga- 
mento dell’alveo,  quando  polìà  mantenerli  in  tale  fiato. 

Quale  fia  il  grado  di  velocità,  che  può  badare  per  tenere  follevata  la 
materia  arenofa , nell’acqua,  e quale,  la  materia  femplicemente  terrea,  è 
difficile  da  determinarli  ; egli  è ben*  e vidente  , che  il  Po,  il  quale  nelle  fue 
majfime  piene  ha  trentacinque  piedi  di  altezza  viva  di  acqua  , non  permette , che 
nel  fuo  letto  fi  faccia  depofizione  veruna,  fopra  il  fondo  già  ftabHito:  che  Re- 
tto , e Panaro , i quali  non  hanno , che  nove , o dieci  piedi  di  altezza , depongonj 
l'arena,  fina  pero  a formarfi  il  pendio,  rifpetto  a Reno,  di  tredici  in  quattordici 
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mct  dì  caduta  per  mìglio , ma  non  lafcìam  già  la  terra , «è  meno  V arena  fo^ 
pra  detta  pendenza.  E’ ancora  probabile  , che  l' arena  medejtmapolpt  andare  y col 
lungo  corj'o  de  fiumi  y così  afl'ottigliandofì , che  pofia  paragonarfi  colla  terra:  Te 
pure  Puna,  e l'altra  non  fono  una  ftelTa  foftanza,  cioè  l’ una  più  femplice, 
l’altra  più  comporta;  ed  in  fatti  fi  vede,  che  le  arene  del  mare,  le  quali 
non  fono  altio,  che  le  portatevi  dentro  da’ fiumi,  lono.  fottilsfiìme , e tan- 
to più:  quando  provengono  da’ fiumi  maggiori;  e di  corfo  più  lungo;  il 
che  eflendo  vero,  tanto  minor  forza  addimanderebbero  per  non  deporfi; 
ftccome  anche  minore  la  richiede  il  limo  Cottile  ; e perciò  pochi  fono  i fiu- 
mi, i quali  lo  depongano  nel  proprio  letto,  fuorché  in  poca  quantità,  e 
per  caufe  affatto  accidentali. 

Non  è la  fola  agitazione  dell’acqua  quella,  che  concorre  a tenere  folle- 
vate  le  arene;  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle medelime  Per  in- 
telligenza di  ciò,  fi  confidcri,  che,  ficcome  il  moto  dell’  aria  può  ben  fa- 
re al’cendeie , e tenere  foì peli  i vapori,  ma  non  in  ogni  quantità,  che  fi 
Trovino;  e perciò  è neceffano  , che  cumulatane  una  gran  copia  finalmente 
ricadano  in  pioggia  ; e così  l’  acqua,  mellianre  l’ agitazione , che  fi  trova 
avere,  non  può  foftenere  qualfivoglia  quantità  diparti  più  gravi  dì  ella;, 
ma  debbono  eflere  limitate,  non  tanto  dal  grado,  che  dalla  lomma  del  mo- 
to, che  fi  trova  nella  medefima-  Qurndi  è,  che  il  grado  dell’  agitazione 
coirifponde  alla  grofl'ezza,  o fottigliezza  delle  parti;  e la  Comma  del  moto 
ai  numero,  o quantità  delle  parti  medefinie.  Può  Jarfi  perciò  il  cafo,  che 
il  grado,  o velocità  dell’ agitazione , non  ila  potente  a foilevare,  eluftene- 
re  un  grano  ds  arena;  ma  fminuzzato  che  fia , reffiefl'u  folptl'o  nell’acqua; 
non  farà  però  il  medefimo  grado  valevole  a foUenere  infinite  granella  del- 
la medefima  mifura  ; le  non  s’ intenderanno  edere  deli’ acqua  mfiinte  le  par- 
ti, e per  ccnfeguenza  infiniti  gradì  di  moto,  ^tipetto  al  nuaieco,  ognuno 
-de’ quali  loffenga  un  grano  di  arena;  egli  è perciò neceibno , che  il  nume- 
ro di  quelli  fia  limitato,  e proporzionato  alia  lomroa  del  moto,  che  lì  tro- 
va m una  certa  quantità  di  acque;  o pure,  fe  così  dirvogliamo,  inunafe- 
zione  di  un  fiume- 

£‘  facile  afiicurarfi  di  ciò  coll’ efperienza  ; poiché  prefa-  una  quantità  di 
acqua  dentro  di  un  vafo,  ed  agitata  quella  con  un  moto  fempre  uniforme 
i il  che  lì  può  ottenere  con  diverfi  artifici  j le  a detta  acqua  farà  infufa 
della  polvere,  fi  vedrà,  che  fui  principio  fi  mrfchsera  eha  coli’  acqua,  la 
quale  perciò  diverrà  torbida;  ma,  fe  concinuefatlì  ad  aggiungere  tempre  al- 
tra quantità  delia  polvere  medefima  , fìvedrà,  ch’ellanon  fi  mefcolerà  più 
ccll’acqua,  ma  cadcrà  al  fondo  del  vaio  ; al  che  puòconcorrere.  non  lolo 
la  deficienza  delia  quantità  del  moto  neccfiàrio  a lollenere  la  quantità  del- 
la terra  aggiunta  ; ma  ancora  la  vicinanza  delie  pam  medelinie,  che  facil- 
mente unendoli  infieme , formino  una  mole  più  pelante,  che  richieda  un 
grado  d'agitazione  maggiore,  per  edere  tenuta  fofpela  neli’  acqua  Per  l* 
una,  e per  i'altra  dunque  delle  luddetce  tagioni.  egli  è evidente , chequan- 
tunque  il  grado  del  moto  polla  folìenere  più  parti  di  terra  iiKotporate  all’ 
acqua , non  potrà  lortenere  però  unta  quella  quantità  , che  a hn  iarà  fom- 
romiftrata;  e perciò  può  darli  il  calo,  che  in  un  fiume  fia  portata  tanta 
quantità  di  terra,  che  l’acqua  dì  elio  non  polla  portarla  via,  le  non  muri 
tempo  determinato:  incidente,  che  porge  motivo  alla  u guente  Propoli- 
zione,  i fuppofti  della  quale,  febbene  di  rado  accaderaniio,  non  lono  però 
ìmpoflibdi. 
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PROPOSIZIONE  VII. 

Se  ad  un  fiume  farà  fomnnntflrata , v gr.  da'  torrenti  influenti  , tanta  quanti^ 
tà  di  terra , o dì  arena , che  non  papa  tutta  incorporarfi  coll'  acqua  d'  effo  ; fi  de- 
porrà ella,  ed  alzerà  il  fondo  t ma  ceffato  l tnflufiì  de'  torrenti , la  terra  depofla 
farà  corro  fa  , e portata  via  dal  corfo  del  fiume  i e fe  a far  ciò , fi  richiederà  pià 
tempo,  di  quello  intercede  fra  un  influffo , e V altro  de  torrenti,  non  potrà  il  fon» 
do  del  fiume  ridurfi  a quella  minore  declività , che  addimanda  la  forza  dell'  acqua  , 
e la  refiftenza  deila  materia , che  compone  il  fondo  ; ma  fi  flahilirà  fra  due  termini, 
/’  uno  de'  quali  farà  quello , che  compete  alla  majfima  ccrrofione , che  può  fare  il  fium 
ttif  in  detto  tempo  i /’  altro  farà  quello , che  è limitato  dal  majfimo  alzamento , chi 
può  fare  la  materia  portata  in  efio . 

lo  non  ftimo  neceflario  U dimoftrare  a parte,  quefla  Propofizione , po- 
tendo applicarli  ad  ella  proporzionalmente  la  prova  della  Prop  VI.  di  quefto 
Capìtolo , dalla  quale  non  è in  altro  differente,  che  nel  fuppofto  della  mate- 
ria portata  da’ torrenti  nel  tinaie:  ed  a quefta  Propofizione  poflono  appli- 
carli 1 Corollari,  ed  Annotazioni  fatte  a quella.  Solo  fi  può  avvertire,  che 
tanto  è più  facile  la  corrolìone  della  materia  in  quefto  calo,  quanto  elFa 
non  ha  bilogno,  per  edere  corrofa  , di  eflere  fpinca  radente  il  fondo  del 
iiume,”  ma  può  incorporarli  all’acqua  , la  quale,  febbene  entralTe  chiara  nell* 
^Iveo  del  fiume,  nulladinieno  per  tal  corrolìone  s’intorbiderebbe;  e perciò 
d.ffìci'mente  verrà  d cafo,  (e  non  accidentalmente,  che  nel  tempo,  che 
corre  tra  l’una  piena,  e l’altra  de’ torrenti,  non  fia  compita  la  corrolìone, 
e ftabilito  d fondo. 

Quella  Propolìzme  ancora  li  verifica,  in  parte,  in  que’calì,  ne’ qua  li  le 
piene  de’ fiumi,  nel  iuo  maggiO'  colmo,  fanno  delle  depolizioni,  che  poi 
fono  levate  , nel  calare  delle  meJefime,  o in  acqua  ordinaria,  celiando  le 
caule,  che  hanno  cooperato,  a fare  dette  depolizioni;  e perciò  non  bdb- 
gna  maravigliaili , fe  alle  volte  lì  vede  un  fiume  baffo  corrodere  l*  arena, 
che  taluno  crederebbe,  dovelle  edere  ftata  portata  via,  non  depofta,  dal 
iiume  più  alto;  perchè  in  alcuni  luoghi  lì  fanno,  per  caule  accidentali, 
delle  alluvioni  nelle  piene,  che  per  altro  non  fuccederebbero  fuori  di  effe; 
come  a Tuo  tempo  li  fpiegherà. 

Rifpecto  finalmente  alle  materie,  che  fono  portate  a galla  dall’  acqua, 
quelle  meritano  poca  confiderazione;  pofciache  , fe  effenon  s’ unifcanu col 
fo  'do,  o colle  lipe,  li  depongono  nelle  golene,  o pure  lono  portate  fino 
all’ ultimo  sbocco.  Talvolta  però  ceffàndo  1’  .acqua  ne’  fiumi  temporanei, 
reftano  effe  nel  fondo,  o nelle  fpiagge  del  fiume,  ma  l’opra  venendo  nuov* 
acqua,  di  nuovo  lì  alzano  a galla,  e seguitano  il  corfo  della  medefima,  fem- 
pre  nella  parte,  che  è più  veloce,  cioè  nel  filone;  faivo  che  talvolta,  fe. 
condo  la  loro  diverbi  condizione,  o fi  frammifchiano  alle  depolizioni  ter- 
ree, e lervono  ad  accrefcere  la  refiftenza  del  fondo  - o fe  fono  ranti  d’  ar- 
bori, e capaci  dì  farlo,  s’abbarbicano,  e radicano  nel  fondo,  o nelle  fpon. 
de,  e talora  lo  fanno  così  {labilmente,  che  fervendo  d’ un confideiabdeim- 
pedimento,  mutano  la  direzione  al  corfo  dell’ acqua  , ofcoftandolo,  oftrin. 
gendolo  contro  una  ripa.  Lo  fteffo  luccede  per  cagione  de’ femi  delle  pian- 
te, che  portati  dall  acqua  , e depoftì  in  qualche  luogo  idoneo,  nafcono, 
e vegetano,  o vertendo  d*e«ba  le  fponde  de’  fiumi,  è con  le  radiche  lo- 
ftencandule,  che  non  dirupino;  o imbofcando  le  golene,  e le  (carpe  iel- 
le ripe  dell’ alveo,  e le  ipiagge  medefime;  cagionando  con  ciò  divelli  ef- 
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fetti , ora  utiK , ora  nocivi.  Rare  volte  però,  e forfè  non  mai,  fuccede, 
che  le  materie  galleggianti fopra  l’acqua,  alterino confideiabilmente , e fta- 
bilmente  la  politura  del  fondo;  abbenchè  molte  volte  mutino  la  fituazione 
delle  ripe . 

Dalle  cofe  iin  ora  dette,  concernenti  le  depolizioni  delle  materie  porta, 
te  dall’acqua,  li  potrebbero  dedurre  alcune  altre  Propolìzioni;  ma  quelle 
ricaderebbero  nelle  dimollrate  di  fopra,  in  propoliro  dell’ efcavazione  ; Poi- 
ché egli  è evidente,  che  fe  li  facelTero  depolizioni  maggiori  di  quelle,  che 
fono  permeile  dille  caule  efcavanti , comincerebbero  quelle  ad  operare;  e 
tanto  più  facilmente,  quanto  che  minor  forza  fi  ricerca  per  corrodere  la 
materia  depofla , come  fenza  tenacità,  che  a (laccare  le  pam  d’  un  fondo 
antico,  le  quali  rare  volte  faranno  prive  d’ogni  legamecolle  vicine.  E per- 
ciò torna  lo  Itefib,  o confiderare  il  fiume  ftabilito  per  via  di  loia  el'cava- 
zione,  fenza  alcuna  depofizione;  o pure  per  fola  depofizione,  fenzaalcuna 
efcavazione,  mentre  nell’ uno , e nell’altro  cafo,  h forza  dell’acqua  tnla- 
fcia  di  efcavare,  peichè  la  refiftenza  delia  materia,  che  compone  ilfondo, 
unita  alla  poca  declività  della  di  lui  linea,  là  impedil'ce  di  ulteriormente  ope- 
rare. 

Abbiamo  fin  ora  addottele  caufe,  die  concorrono  a fiabilire  la  fituazio- 
ne del  fondo;  refi  a ora  per  compimento  di  quello  Capitolo,  da  determi- 
nate il  principio  , dal  quale  vien  regolata  la  dillanza  delle  di  lui  parti  dal 
centro  della  terra;  attel’oche  poffono  due  fiumi  avere  nel  fondo  una  firua- 
zione  affatto  uniforme,  sì  nella  lunghezza,  che  nella  degradazione  delle 
cadute;  ancorché  le  parti  fimìli  degli  alvei  dell’uno  . e dell’ altro,  fianodi- 
verfamente  diftanti  dal  centro  della  terra,  come  evidentemente  dovrebbe 
fuccedere,  fe  uno  entralle  nel  mare,  cadendo  da  una  cateratta,  chiufa  , o 
fodegno;  e l’altro  entralTe  placidamente,  ponamlola  luafuperficiesd  unirli 
infenlìbil  mente  a quella  del  mare  Quello  calo  affai  bene  infegna,  che  l’al- 
tezza , o baSlezza  degli  alvei  de’ fiumi,  de’ quali  fia  ftabilita  la  linea  caden- 
te de’ fondi,  unicamente  dipende  dagli  sbocchi,  il  fondo  de’ quali  dee  l’er- 
vire  per  bafe  a tutta  la  parte  fuperiore  del  fiume,  di  (ponendo  fopra  di  eP 
fo  tutte  le  linee,  o declività,  che  competono  a tutte  le  parti  dell’  alveo, 
fino  alle  fontane,  dalle  quali  tirano  l’origine  i primi  rivi  Se  però  al  fiume 
non  avrà  il  letto  feguito,  e continuato  dal  principio  al  fine,  come  fe  tara 
interrotto,  o da  cateratte,  oda  laghi,  paludi,  e fimili_;  fi  debbono  confi- 
derare quelle,  come  il  fine  del  fiume,  ed  afiumere  la  parte  luperiore  della 
cateratta,  o la  foce  dell’ emiilario  , come  un  nuovo  sbocco,  lui  quale  s’ ap- 
poggi l’intera  fituazione  delie  parti  fuperiori . Ma  di  ciò,  più  a lungo  di- 
feorreremo  nel  Capitolo  ottavo  ; ficcome  tratteremo  più  ampiamente  della 
larghezza  de’ fiumi  in  altri  luoghi . fecondo  che  porteià  1’  occafione  delia 
materia. 
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de  fiumi.  Cap.  VI. 

CAPITOLO  VI. 

Della  rettitudine , e tortuojìtd  degli  alvei 
de'  Fiumi . 

DOpo  d’avere  indagate,  ne!  Capitolo  precedente,  te  caufe  radicali 
delle  due  principali  proprietà  de’ fiumi,  cioè  della  profondità,  o 
piuctofto  della  declività , e larghezza  degli  alvei  ; pare,  che  il  buon 
ordine  porti  a confiderare,  quali  (iano  le  vere  cagioni  della  loro 
diverfa  fituaziooe  nella  fuperficie  terreftre,  rifcontrandofi  in  quello  partico* 
lare  molte  circollsnze,  degne  d’una  particolare  avvertenza  . SI  vede  tut- 
to il  giorno,  da  chi  confiderà  il  corfo  de’ fiumi,  che  altri  di  quelli  fi  llen- 
dono  in  una  linea  retta,  dal  fuo  principio  fino  a!  fine;  ed  altri,  ora  s’  in- 
curvano, formando  angoli  aliai  grandi,  ora  s’increfpano  nelle  curvità  del- 
le coirofioni,  ora  fi  raggirano  in  mille  meandri**  nel  che  fi  dee riconofcere, 
o un  fine  particolare  della  natura,  opure  una  necelfità  inevitabile,  che  ob* 
blighi  i fiumi  a prendere  lìrade  diverfe,  l’uno  dall’altro. 

S’io  confiderò  la  natura  nella  fua  femplicità,  difficilmente  pollo  darmi  a 
credete,  ch’ella  allctti  altra  ftrada,  che  di  linee  rette,  poiché  corre  unaf- 
fioma  comune  fra'  Filici,  che  la  Natura  opera  fenipre  per  i mezzi  , eftradepìù 
compendiofe ; Quindi  è,  ch’eflendo  l’intento  della  natura  di  portare  per  gli 
alvei  de’  fiumi  le  acque  di  effi  al  fuo  termine,  cioè  al  mare,  o a’ fiumi  mag- 
giori ; è difficile  d’ immaginarli  il  fine,  per  lo  quale  Icegiie  ella  vie  oblique, 
e tortBofe  per  lo  corfo  de’ fiumi,  duplicando  molte  volte»  e triplicando  la 
lnn2>hezza  dell  \ firada,  che  per  una  fola  linea  retta,  s’avrebbe  breviffima . 
E' dunque  necedario  il  dire,  che  V oblìi  qv.nà  del  corfo  de' fiumi , fia  una  ttecefi- 
fifa  indotta  dalle  circvfianze e dall' azioni  delle  caufe  parziali,  che  concorrono  al^ 
la  g net azione , per  COSÌ  dire,  degli  alvei-,  e che,  eflendo  fommamente  diffi- 
cile il  fare,  che  un  moto  prodotto,  e diretto  da  piùcagioni,  feguiti la  ret- 
titudine di  una  Fnea  ; necefiariamente  perciò  focceda,  che  i fiumi  prenda*' 
no  firade  obblique,  e tortuol'e  , fecondo  la  diverfità,  o delle  refiftenze,  o 
delle  caufe,  che  o s’unifcono,  o fuccedono  l’una  all’altra  nell*  operare. 

La  neceffità,  che  hanno  avuta  gli  uomini  d’impedire  la  voracità  de’  fiu- 
mi, che  ingoiano,  colla  corrofione  delle  ripe,  molte  volte  le  foftanze  d’ 
una  famiglia,  e col  mutar  corfo,  etf  abbandonando  i ponti,  fotte  i quali 
avevano  l’efìto,  non  rare  volte  interfecano  le  firade,  ed  interrompono  la 
libertà  del  commercio,  oltre  mille  alni  mali  dipendenti  dall’ inftabilità  de’ 
fiumi  medefimi,  è fiata  quella,  che  ha  acuiti  gl’  ingegni  degli  architetti  di 
acque  a cercarne  i rimedj  , e ad  indagarne  le  caufe;  onde  è,  che  niuna al- 
tra parte  dell’ architettura  dell’  acque  , è fiata  riattata  più  di  quella  ,pa- 
rendo  forfè,  che  ella  non  fi  efiendefie,  oltre  quefia  materia.  Bifogna  però 
confefiare,  che  non  fi  è fin  ora  fatto  molto  profitto;  o fiali,  che  troppo 
moltiplicate  fiano  le  caufe,  che  cagionano  le  corrofioni , e le  mutazioni  di 
corfo,  o che  fia  troppo  difficile  il  mifurare  l’energia  delle  medefime,  e il 
proporzionar  loro  la  refillenza  de* ripari,  o che  fia  facile  lo  sbaglio  nella 
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inveftigazione  della  vera  caufa  produttrice  dell’effetto,  che  fi  vorrebbe  rr- 
Inuovere;  e perciò,  il  più  delle  volte,  vanamente  fi  travaglia , ed  inutil- 
mente  fi  fpende  il  tempo,  ed  il  danaro,  in  volere  refiftere  al  corfo  inca- 
minato  d’un  fiume,  anzi  molte  volte  il  rimedio  è peggiore  del  male,  non 
eflendp  rari  que’cafi,  ne’quali  un  riparo  portato  via  dal  fiume,  ha  tirata 
feco  in  un  giorno  la  mina  della  ripa,  a cui  egli  era  connefio,  e la  quale, 
per  altro,  avrebbe  refiftito  più  lungo  tempo. 

Io  non  pretendo  con  ciò  di  condannare  l’ufo  di  difendere  le  fponde  de* 
fiumi,  e molto  meno  di  dar  regole  di  farlo  ficurameme.  So  quanto  egli  fia 
difficile,  e quanti  riguardi,  e cautele  fi  richiedano,  a chine  intraprende  la 
pratica.  Nè  mi  è ignoto,  che  molto  infegna  1’  efperienza , e 1’  efperienza 
del  fiume,  in  cui  fi  travaglia,  la  cognizione  del  quale rifpetto  alle  proprie- 
tà individuali,  è affatto  neceffaria.  Non  dee  però  l’ efperienza  andare  fcotn- 
pagnata  dal  lume,  che  fomminìfirano  le  cognizioni  teoriche;  altrimenti  ri* 
marrà  ella  affatto  allo  fcuro,  qualunque  volta  manchino  lecircofiaiize,  al* 
le  quali  refta  ella  appoggiata.  Pretendo  bene  di  porgere  qualche  lume  alla 
pratica,  per  altro  cieca,  degli  architetti  dell’  acque,  acciocché  dalla  co- 
gnizione delle  caule,  poflano  condurli  più  facilmente  a quella  degreftetti» 
e proporzionare  a quelle  , ed  a quefti,  le  loro  invenzioni;  e ciò  lenza  ufci- 
re  dal  mio  inftituro,  qual’ è di  rendere  palefe  la  Natura  de’ fiumi,  addurre 
le  cagioni  degli  effetti,  che  in  effi  fi  rifcontrano,  e d(  mettere  in  chiaro  le 
regole  ofTervate  dalla  natura  medefima,  nella  condotta  de’ fiumi . 

So  che  il  Barattieri,  ed  il  Michelini  hanno  trattato  ampiamente  quella  ma- 
teria ; e molti  fono  flati  quelli,  che  hanno  propolli  de’ modi  di  riparare  le 
ripe.,  acciocché  in  elle  non  fuccedano  corrofioni;  onde  io  prendendo  da* 
primi  ciò,  che  ho  creduto  conforme  alla  verità;  ho  aggiunto  quello  di  più 
che  mi  è venuto  in  mente  fopra  quella  materia,  e che  mi  è parure  non 
lontano  dal  veto.  Mi  è ben  convenuto  di  leparare  le  caufe,  l’una  dall’al- 
tra, confiderando  ciò,  che  dall’ una,  prefa  fola  può  derivare , fenza  unire 
l’efficienza  di  più  di  efié  infieme  congiunte;  poiché  ( oltre  che,  avendo 
deftinato  di  fare  altrimenti,  mi  farebbe  fiato  necelTario  d’ intraprendere  un 
trattato  intiero  ) ho  creduto,  che  chi  avrà  ben  intefo  il  modo  di  operare 
d’  ognuna  delle  caufe  addotte,  potrà  facilmente  dedurre  ciò,  che  poflano 
due,  o più  di  effe  congiunte.  Nè  ho  mancato  di  date  di  paffaggio  qualche 
avvertimento  a’pratici,  che  potrà  loro  giovare  nella  conftruzione  , side* 
ripari,  che  degli  argini,  i quali  fi  fanno  alle  fponde  de’ fiumi  tortuofi.  Se- 
guitando perciò  l’intraprelo  metodo,  ho  diftefa  tutta  la  materia  in  alcune 
Fropofizioni,  dalle  quali  ho  dedotti  gli  opportuni  Corollari,  ne’  quali  ho, 
cred’io,  fpiegato  tutto  ciò,  che  può  appartenere  al  foggetto di quefto  Ca- 
pitolo . 

PROPOSIZIONE  I. 

Se  un  grave  farà  pofato  fopra  d'  un  piano  inclinato:  lafcisto  che  Jia  in  libertà, 
di fcenderà  per  quella  linea  y che  dal  centro  del  mobile  caderà  perpendicolare  allA 
comune  fèzione  del  piano  inclinato  col  plano  orizzontale . 

Sia  il  piano  orizzontale  I G C H,  e 1’  inclinato  E F C D , e la  co- 
•2’2*mune  fezione  di  effi  fia  la  linea  D C:  dico,  che  fe  il  grave  A farà  pofato 
fopra  il  piano  inclinato  E F C D,  lafciandolo  cadere,  prenderà  eflo  nel 
difcendere  la  lìnea  A B,  perpendicolare  alla  D C,  pof^ciachè  egli  è.  certo, 
che  i gravi  tutti  prendono  nel  loro  difcendere  quella  ftrada,  per  la  quale 

più 
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®iù  predo  pon'ono  avvicinaifi  al  centro;  o ch’è  lo  fteflb , per  la  quale  pl^ 
predo  arrivano  a toccare  il  piano  orizzontale;  ma  la  linea  A B,  come  per- 
pendicolare al'-a  C tirata  fui  piano' orizzontale , è più  breve  della  linea 
A D,  e generalmente  di  tutte,  quelle,  che  dal  punto  A poffono  tirarli  al- 
la D C;  adunque  il  grave  A delgriverà  «el  fuo  difcendere  la  linea  A B. 
Il  che  ec. 

Corollario  I. 

"E  perchè  Vacqm  anch’eda  è un  corpo  grave;  perciò/row^tWo/deir  acqua 
in  A,  fetìz' altra  direzione.,  che  quella,  ^ cbe  le  può  dare  la  propria  gravità  ^ difcen» 
derà  anch' effa  perla  linea  A B» 

Corollario  II. 

Similmente:  perchè  la  linea  A B è quella,  che  fa  P angolo  maggiore  col 
piano  orizzontale  ( come  facilmente  fi  può  provare,  lalciando  cadere  dal 
punto  A una  perpendicolare  al  piano  orizzontale  v.  gr-  A K;  e dal  punto 
A tirando  le  linee  K B,  K D,  dalla  quale  conflruzione  farallì  1’  angolo  A 
B K maaaiore  di  A D K,  perefiere  le  due  A B,  K B minori  ad  una  ad 
uni,  delle  due  A D,  D K , e la  linea  A K comune  ] ed  eflendo  perciò 
la  linea  \ B quella,  che  ha  più  di  caduta  in  eguale  lunghezza  ; ne  fegue, 
che,  dovendo  V acqua  difcendere  per  la  fola  virtù  della  propria  gravità  ^ fceglierà 
qu  Ila  lutea  per  la  quale  troverà  maggiore  caduta , o la  quale  ( che  è lo  fteflo} 
Xarà  più  inclinata  all’orizzonte. 

Corollario  III. 

t^on  elTendo  però  l’acqua  un  folo  corpo;  ma  l’aggregato  di  più  corpic- 
ciuoli  infieme  ; n’  avverrà  , che  pofa  mna  quantità  d' acqua  in  A , non  potrà  ogni 
parte  di  effa  difcendere  per  la  linea  A B ; ma  diverfe  parti  fceglieranno  diverfe 
linee:  tutte  però,  per  quefta  ragione  , parallele  ad  A B • 

Corollario  IV.  " 

ElTendo  però  impofllbìle,  che  V acqua  corra  giù  per  lo  piano  E C,  fenza 
qudche  altezza  di  corpo  ; bifogna,  che  tale  altezza  virtù  della  preftom, 
fpinga  lateralmente  qualche  parte  di  acqua  , quale  venga  obbligata  a prendere  una 
linea  obliqua^  V.  gr  AD.  Ma,  efiendo  maggiore  la  velocità  per  A B.  che 
per  A Di  maggiore  anco  farà  il  corto,  e lo  fcarico  dell’  acqua  per  efia  A 
B : e in  confeguenza  non  potrà  allargarjì  molto  il  corfo  di  tutta  V acqua  , adefra^ 
ed  a fini  fra  della  linea  AB. 

Corollario  V. 

Che  yj  il  corfo  per  A B fa  fatto  con  tanta  velocità,  ebehaflìadìfunire,  fi  una 
dall'altra,  le  parti, del  piano  A B , faraffi  f efeavazione  per  la  linea  A Bf  e per- 
Tomo  II,  V ciò 
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ciò  profondandofi  l’acqua  fotte  la  fuperficie  del  piano  E C,feyiìra>ino  le 
fponde  di  quef;a  /cavo,  ad  impedire  V allargamento  dell'  acqua;  e perciò  difeen- 
dendo  ella  per  un  plano  tanto  declive,  che  polla  coll’ efeavazione,  formar- 
-vi  dentro  f alveo  , farà  quefto  difpofio  ì»  una  linea  retta,  che  abbia  la  caduta  mag^ 
giare  di  quella , che  pofano  avere  tutte  V altre  lìnee  tirate  da  quel  punto  /opra  del 
piano  medefmo^  Lo  ftelTo  fuccederà  , fe  non  elTendo  il  piano  tanto  declive, 
che  polla  edere  efeavato,  Tacqua  da  torbida,  e pollano  farli  delle  aliuvio- 
ni;  perchè  in  tal  cafo,  la  materia  terrea  fi  deporrà  lateralmente  alla  linea  A 2?, 
ed  alzandofi  le  Jponde  , fuccederamio^  gli  effetti  medefimi  dell'  alveo  fcavato  • 

Quelle  dimoftrazioni  però  fuppongono,  che  la  materia,  della  quale  è 
compodo  il  piano,  fia  omogenea,  almeno  nella  refiftenza  delle  parti  all”  ef. 
fere  ftsccate;  altrimenti  potranno  fuccedere  delle  alterazioni,  come  fi  di- 
rà più  abbailo . 

PROPOSIZIONE  IL 

Se  un  grave  farà  gettato  fipra  un  piano  declive  con  qualche  direzione  obliqua, 
defcriverà'.  effo  fopra  del  medefimo  piano  una  linea  curva , (in  tanto  che  la  forza , che 
lo  fpinge  per  detta  direziome , li  fi  tolga  dalle  refiflenze  di  effe  piano;  indi  difcen~ 
iìerà  per  la  linea  retta  , di  cui  fi  è parlato  nella  prima  Propofizione . 

Prima  d’ accingermi  alla  dìmodrazione  di  quella  Propofizione,  devo  av- 
•vertire  in  primo  luogo,  ch’io  non  parlo  di  piani  mattematici , ma  di  piani  fifici, 
€ confeguentemente  ineguali  ( come,  parlando  di  acque,  farebbe  un  piano 
di  terreno  ) ne’ quali  perciò  fi  polTono  intendere  delle  refiftenze,  che  ira- 
pedifeano  la  velocità  del  mobile,  e finalmente  redinguono  r ed  in  fecon- 
do luogo  fi  dee  pure  intendere,  che  la  natura  del  moto  attuale , o ditrafiazio^ 
ne,  è di  tal  forte,  che  non  fi  può  concepire  fenza  intendere  il  mobile  con  qualche 
direzione,  cioè  fenza  intendere  , chefia  trafportato  verfo  qualche  parte,  e con 
qualche  velocità  , mediante  la  quale  fia  valevole  a feorrere  un  dato  fpazio  ir» 
un  dato  tempo. 

Per  quello,  che  s’afpetta  alle  direzioni,  quelle  0 fono  fempTici , 0 fonocom- 
foftex  fempUci  direzioni  fi  chiamano  quelle,  che  fi  efeycitano  per  linee  rette-,  co-- 
me  fono  comunemente,  quelle  delle  cadute  de’ gravi;  e quelle  fono  pro- 
dotte da  una  , o da  più  forze  operanti  per  la,-retta  medefima.  Quello  fi  può 
intendere  in  due  maniere,  o perchè  veramente  operando  da  fe  ognuna  del- 
le forze  fpinga  il  mobile  per  detta  linea;  o perchè,  operando  le  forze  fe- 
parate  per  linee  diverfe;  quando  poi  15  congiungono,  unifeano  la  propria 
forza  in  um  teiza  linea  retta,  nella  quale  fi  trovi  eguale  obbedienza  all’ 
.^una,  ed  all’altra  delle  direzioni  delle  potenze  motrici;  ciò  però  non  ofiaa- 
Tc  , fi  chiamano  lèraplict  direzioni;  perchè,  quantunque  le  forze  fiano  di- 
vevfe  , e ui  verfameiue  operanti.*  nulladimeno  polfono  equivalere  ad  una  ter- 
za forza  eguale  di  energia  a quella;  che  fi  efercita  nel  mobile. 

Direzioni  compo[le  fi  chiamano  poi  quelle,  che  fono  prodotte  da  diverfe  potenze 
operanti  per  diverfe  direzioni  femplict  ; ma  non  con  moti  equabili;  e perciò  que- 
ile  vanno  a terminare  i loro  effetti  in  linee  curve,  . come  fono  le  circolari, 
kellittiche,  le  paraboliche  ec-  Ma  perchè  il  moto  prodotto  dalle  femplici  po- 
tenze, e di  i’ua  natura  uniforme,  ed  equabile,  e per  confeguenza,  non  im- 
pedito, continuerebbefi  eternamente,  e colla  direzione  di  prima;  perciòwo» 
fi  può  intendere  , che  una  direzione  fi  muti,  fe  non  incontri  qualche  impedimento  , o 
non  s'  aggiunga , di  tempo  in  tempo  , nuova  forza  al  mobile  . 

Suppolto  per  efempio,  che  il  mobile  A fia  trafportato  di  moto  equabile 

per 
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per  la  linea  A B,  continuerà  cali  a muoverli  per  elTa  indefinitamente;  ma 
e arrivato  in  B,  troverà  il  refiftente  C D,  che  Io  imped  Tea  di  portarfi  pi  ù 
avanti  per  detta  linea,  ma  non  gli  levi  alcuna  parte  della  forza  intrinfeca  , 
che  r obbliga  a muoverfi ; cambierà  elTo  direzione  in  B E:  ma  non  murerà 
velocità,  e iranno  gli  angoli  C B A,  E B D eguali;  quello  adunque  è il 
primo  cafo,  nel  quale  fi  muta  la  direzione  di  un  mobile. 

Ne  moti  componi  poi,  fe  ambedue  i moti  componenti  fiano  equabili  » 
come  A B,  F B,  benché  diverfamente  veloci;  e le  l’uno,  e l’altro  di  ef- 
fi  fpinga  il  mobile  B,  non  prenderà  elio  la  direzione  B E , nè  la  B D;  ma 
un  altra  terza  B C,  che  farà  il  diametro  di  un  paralellogrammo , i cui  Iati 
B D,  B E fiano  le  linee  continuate  de’ moti  componenti , ed  abbiano  la  prò» 
porzione  delle  velocità  F B,  A B.  Che  fe  i moti  non  follerò  equabili  am- 
bedue, ma  o uno  uniforme,  e raltroritardato,  oacceleratoi  opu  eTuno 
accelerato,  l’altro  ritardato;  o tutti  e due  accelerati,  o ritardati,  ma  di- 
formemente;  non  potrà  il  mobile  feorrere  per  una  linea  retta,  ma  dovrà 
deftrivere  col  tuo  centro  dell' impeto  una  curva,  nella  quale  perchè  ad  ogni 
momento  fi  muta  direzione;  perciò  fi  dee  quella  intendere  in  ogni  ponto 
di  ella  curva  di  tal  maniera,  come  le  il  mobile  folle  nella  linea  tangente, 
che  palla  per  lo  punto  medefimo;  qual  tangente  farà  la  linea  di  direzione 
del  mobile.  F.  quindi  nafeono  molti  cali,  ne’quali  i mobili  fono  sforzati  a 
murare  direzioni,  o in  una  maniera,  o in  un  altra,  fecondo  la  proporzio- 
ne, che  hanno  fra  loro  le  potenze  moventi,  ec. 

Quello,  che  più  importa  sì  è di  efaminare,  da  qual  principio  fiano  deri- 
vate le  prime  direzioni  del  mobile,  lo  confiderò  dunque,  chQ  qualunque  for- 
za agente  noti  fola  wiprime  nel  mobile  quella  quantità  di  moto  ^ 0 di  impeto  ^ chela 
porta  da  un  luogo  all*  altro  ; ma  in  oltre  lo  determina  a muoverfi  per  una  linea  de- 
terminata . Quella  forza  agente,  o è la  prima  caufa  del  moto,  e rifpetto  a 
quella,  non  fi  può  aflegnare  altra  cagione  della  direzione  del  mobile,  che 
il  di  lei  libero  arbitrio,  eifendo  fiato  io  piena  libertà  del  Sommo  Creatore 
il  far  muovere  le  materie  da  elio  create  per  quelle  linee,  che  più  gli  fono 
piaciute:  ovvero  per  forza  agente  s’intende  una  caufa  feconda,  ooccafio- 
nale  della  comunicazione  de’  moti  : e da  ella  fuccedono  le  direzioni,  fe- 
condo certe  leggi  particolari.  Poiché  egli  è certo,  che  non  mai  fi  muove- 
rà  un  corlo,  fe  ad  elio  non  farà  comunicata  una  certa  potenza,  da  un  al- 
tro  corpo  , o attualmente  moflo , o in  conato  al  moto.  Se  il  corpo  moven- 
te farà  altresì  nccefiariamcnte  con  qualche  direzione:  e perciò  la  regola  è, 
Che  fe  la  linea  retta  tirata  dal  punto  della  pet coffa  , 0 deiit  communicazto » 
ne  de'  moti  ^ al  centro  dell'  impeto  , 0 di  gravità  del  mobile  farà  in  dirittura  della 
direzione  del  movente  ; feguiterà  il  mobile  la  mede  finta  direzione  del  movente}  ma  ^ 
fe  quefte  due  Itnec  faranno  angolo  f a loro  ^ la  direzione  del  mobile  feguiterà  quel- 
la lìnea  che  connette  il  punto  della  percoffa,  col  centro  di  gravità  del  mobile  ^ e la- 
feierà  la  direzione  d^I  movente. 

Similmente  ne’ conati , poiché  anche  quelli  hanno  Tempre  qualche  deter- 
minazione, s’  ella  farà  una  fola;  è necefiario,  che  il  mobile  obbedifea  alla 
medefrma,  nella  maniera,  che  fi  è detta  di  fopra;  e perciò,  fecondo  l’ap- 
plicazione di  efio  alla  forza  energetica,  talora  prenderà  la  medefiraa  dire- 
zione del  conato,  e talora  un  altra  , che  fia  obliqua  alla  predetta:  e ge- 
neralmente, s' appiglierà  a quella,  che  è infegnata  dalla  lineatirata  dal  punto  dell' 
applicazione , al  centro  di  gravità  del  mobile,  fi  finalmente,  fe  le  direzioni  del 
conato  Jatanno  diverfe  in  una  medefima  parte,  come  fe  faranno  fatte  in  efla  da 
altrettante  direzioni  determinate  { che  pofiono  equivalere  in  un  certo  mo- 
fio  ad  un  conato,  o indeterminato  nelle  direzioni , o piuttofio  determinato 

Vi  ad 
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ad  ognuna  di  effe,  conte  fnccede  ne’  corpi  fluidi  a caufa  della  propria  pref- 
fione,  e ne’ corpi  elaftict  per  ragione  della  loro  forza  efpanfiva  ] ai/ora  la 
determinazione  delle  direzioni  nel  mobile^  fi  dee  tutta  al  difetto  delle  refifletize  ; e 
ciò  [ per  non  uicire  dalla  materia  , della  quale  trattiamo  J manifeftamente 
ne' vafi  pieni  d' acqua  ^ ne’ quali , da  pertutto,  ove  s’aprono  fori, 
sboccano  le  acque  colla  direzione  de' fori  medefimi , che  fono  quelli,  che  dan- 
no la  forma  deU’ applicazione  del  mobile  al  conato  del  movente. 

Paflando  dalla  direzione  alla  velocità  del  mobile,  è d’ avvertirli,  effer 
quella  un  effetto  cagionato  dalla  forza  comunicata,  o imprefla  dal  moven- 
te, ed  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile;  poiché  la  medelT- 
ma  forza  movente  farà  muovere  più  velocemente  un  picciolo  corpo,  che 
un  grande,  mancando  neirintenlìone,  quanto  fi  perde  nell’ effenllone  . Può 
dunque  edere,  che  la  velocità  del  mobde,  o per  difetto  di  forza,  o per 
troppa  abbondanza  di  materia.  Ila  così  picciola,  che,  in  ogni  tempo  fenlì- 
bile,  venga  comunicata  tutta -la  forza  alle  refiftenze  ; e che  perciò,  per- 
dendola il  mobile  diga  il  fomento  di  nuova  potenza  per  continuare  anr.io- 
verli,  carne  d vede  nelle  carrozze,  le  quali  d’ordinario , fe  non  fono  tira- 
te da’ cavalli  , fi  fermano  ^ e quella  maniera  di  muoverli  , lì  chiama  Moto 
per  impuljo  Ma  eflendo  la  velocità  del  mobilealTai grande,  e tale,  chejnon 
polla  tutta  ad  un  tratto  edere  afforbita,  per  così  dire,  dalie  relldenze,  lì 
continuerà  bensì  il  moto,  ma  non  con  la  primiera  velocità;  la  quale  per- 
ciò fempre  fcemandoli , permetterà  finalmente,  che  il  mobile,  perduta  che 
abbia  affatto  la  forza,  fi  riduca  alla  quiete,  come  fuccede  nelle  palle  d*" 
artiglieria,  le  quali,  anche  lontane  dalla  forza  del  fuoco  impellente,  conti- 
nuano a portarli  avanti  con  grande  velocità:  e quella  continuazione  di  mo- 
to, fenza  l’aiuto  di  nuova  forza,  fi  chiama /rfrffa  da  un  impeto  intprelfo , opu- 
fe  Moto  di  proiezione , Ciò- fuppofto , è mauifefto,  che  i corpi,  che  fi  muo« 
vono  per  impulfo,  mantengono,  quanto  a loro,  ladirezionre  deirimpellen- 
te,  quale  fempre  è neceffario,  per  così  dire,  che  dia  loro  alle  fpalle,  per 
ifpingerli  avanti.  Ma  i corpi  modi  per  impero  , feguitano,  almeno  fui  prin- 
cipio, quella  direzione,  che  loro  vien  data  dal  movente;  per  altro  poi 
nel  progredo,  fono  pronti  a mutarla,  fe  o altre  forze  con  altre  direzioni, 
o le  refidenze  incontrate  li  obbligano  a prenderne  d’altra  forte. 

Io  mi  fono  edefo  fu  quedo  parficolare  delle  velocità,  direzioni  ec.  de’ 
mobili,  più  di  quello  era  necedàrio  per  la  dimoftrazione  della  Propodzio- 
ne  di  fopra  enunciata:  ma  ciò  non  farà  dato  affatto  fuori  di  propósto;;  po» 
fciachè  la  materia  di  quefio  Capitolo  addiinanda,  di  quando  in  quando,  mol- 
te delle  notizie  , cfie  in  queda  occafioiie  abbiamo  apportate  . 

Sia  dunque  il  piano  inclinato  A B D C,  (opra  il  quale  fcorra  un  grasce 
portato  dal  proprio  impeto  per  la  direzione  E F,  e fuppontamo-,  che 
la  lunghezza  della  drada  E F,  fia  quella,  che  bada  a trovare  tante  refiden- 
ze, che  pollano  didruggere  l’impeto  di  efio:  dico,  che  VI  grave  E-  fup«^ 
polla  la  direzione  obliqua  E F,  defcriverà  una  linea  curva,  v- gr.  E G,. 
uguale  alla  retta  F F,  ed  arrivato  in  G,  difcenderà  rettamente  per  la  G 
H,  perpendicolare  .alia  C i> , che  fi  fuppone  la  comnmne  fezìone  del  pia- 
no inclinato  A I>  con  un  piano  Orizzomale . 

Polciache,  ellendo  E fpinr-o  per  la  ìtnea  E F da!  proprio  impeto  ( il  qua- 
le, abbencbè  di  Tua  natara  fia  atto  a fare  un  moto  equabile;.  nuiladimei-.o a 
cagione  delle  refiftenze  del  piano,  converrà  fia  ritardato  ) edefiendt),  che 
nell’ ideilo  tecipo,  che  li  mòbile  tende  vevld  F,  la  propria  gravita  io  por- 
ta con  «roto  accelerato , vevfo  la  linea  C D,  per  quello  fi  è dimotlrato 
Bella  Fropolìziotie  antecederne  ; pgjciò  combinandofi  un  moto  ri  sa  r dato,  ed. 
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tlino  accelerato  nel  medelìmo  mobile  E,  converrà  eh' eflodeCciiva  .una  li- 
nea curva,  per  la  quale  vada  liempre  accoftaiidofi  al  punto  F,  e nello ft ef- 
fe tempo  ancora  alla  linea  C D;  e quella  farà  , v.gr.  la  curva  E G . la  cui 
n:tura  dipende  dal  modo , o proporzione  del  ritardamento,  fecondo  la  di- 
rezione E .F  e dell’ accelerafneiito , fecondo  la  direzione  G H*  E perchè 
fi  e l'uppofto.,  che  la  lunghezza  del  viaggio  E F fia  quella  , che  badi  pec 
fare  incontrare  al  mobile  rance  refìftenze,  che  fiano  fuflìcienti  ad  afloibire 
tu-iO  J* impeto  di  elio;  allora  parimente  farà  celiato  rimpetonel  mobiie  Gj, 
qunido  egli  avrà  fatto  per  E G tanta  ftrada,  che  gli  abbia  lomnùniflrate 
t-'nte  refiltenze,  quante  ne  averebbe  avute  per  E f ; cioè , quando  .E  G 
f rà  eguale  ad  E È ; adunque  arrivato  il  mobile  in  G farà  diftrutro  in  tflo 
ogni  impe'DO  precedente  ; ,e  per eoofeguenza  ogni  direzione  veifo  ;F.’  .reftan- 
do  perciò  il  grave,  privo  d*  ogni  altra  direzione  , fuoi*  di  quella  della,pi9» 
pria  gravità  , difcenderà  per  la  linea  G H . il  che  ec. 

Corollario  I. 

Quanto  maggiore  farà  f impeto  Jet  molile , e .quanto  ^minori  faranno  le  .refìftenz^ 
di.  , c,no  t e j)arimmte  quanto  minora  farà  la  diluì  inclinazione  all'  orizzonte  i tan- 
to p ù lunga  Jarà  la  linea  curva  E G,  ma  minore  farà  la  curvità  di  epa,  ed  al 
coni  a,  io.  Jl  Gàiileo  prefeindendo  da  ogni  iorta  di  refi  ftenze , ha  drmollrato, 
che  tale  cui  va  farà  una  linea  parabolica  ; ma  in  calo  di  refiitenze  jcoufide- 
zabili , grande  ancoia  farà  ia  drffetenza  da  ella. 

Corollario  li 

E'  acqua  anch'  efla , che  non  meno -d^  un  grave  folido,  <fi  può  imaoveft 
per  impeto  iinpreflo , ed  accelera  i fuoi  moti,  dìfeendendo  .verfo  il  centro 
de’ gravi  ) Je  entrerà  a Jcorrere  fopra  d' un  piano  con  qualche  direzione  , ed  imp^e» 
to , come  le  dopo  aver  corfo  fra  le  montagne,  sboccaflè  dalle  foci  di  que- 
lle in  una  pianura,  nella  quale  non  trovafìe  alveo  alcuno , /’  effetto  me- 

dejtmo , deferivendo  una  linea  curva  col  fuo  moto  . Ben  è vero,  che  per  le  ragio- 
ni dette  di  (opra  al  Corollario  IV.  della  Propojtzione  antecedente , fi  farà  qual- 
che l'parginieifto  d’acqua  laterale  , t-itiro  dall^parte  fupenore,  che  dall' in- 
feriOiC,  e quefla  voìtcriiiTi  per  linee  oblique  di  maggiore  curvità , che  fi- 
nalmente termineranno  n linee  rette  perpendicolari  alla  retta  C X)-  ma  l* 
3i,qua  Iparla  dalla  parte  luperioie  della  linea  E G,  converrà  , che  ricaden- 
do yerlo  di  ella,  Jeguiti  il  di  lei  corlo,  ed  al  più,  faccia  vcol  luo  pefo  io 
maniera,  che  la  curvità  E G fi  renda  maggiore. 

Corollario  III. 

E quando  la  velocità  y della  quale  è dotata  l’acqua  corrente  per  la  linea  E 
Gy/(i  ballante  ad  ej.  avare  il  piano  A D , tale  ejeavazione  fi  farà  per  detta  em  va  . E 
G ; eparimeiiie,  quando  l'  acqua  fa  tothida  , e la  di  lei  forza  non  bajlaate  per 
fare  efcavaziuni ; Jt  formerà  sfa  l' alveo  d' alluvioni  per  la  linea  predetta  , ed  a mi- 
ju>  a chef  anderanno  alzando  le  ripe,  s’  impediranno  dall'  altezzadi  quef  e , l'ej- 
fanfioni  laterali  dell' acqua  Ben  è vero;  che  (Il  quello  cafo,  le  ripe  non  fi 
«*Ì2eraiino  egualaiente,  ma  più  fi  eleverà,  in  egual  tempo,  quella  che  ri- 
Torno  JE  V 3 fguar- 
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/guarda  la  parte  più  alta  del  piano,  e menola  contrappofta  ; la  quale,  giua- 
ta  che  ha  ad  una  determinata  altezza,  può  luccedere,  che  non  s’  alzi  di 
vantaggio,  per  elTere  la  dilei  declività  acquiftata  verfo la  parte  C D,  giun- 
ta a tal  fegno,  che  non  permetta  depo/lzione  alcuna  di  torbida  . 

Corollario  IV. 

Siccome,  portando^ E verfbG,  va  perdendo  rimpeta,  ecoa- 
feguentemente  la  velocità  *,  così  è neceffario,  che  procedendo  da  E verfo  G , fi 
vadajumpre  allargando , e minori  fttccedano  l' efcavazioni , ma  per  lo  contrario, 
impedendo  le  Iponde  deM’  alveo  formato,  l’ elpanfione dell’ acqua ^ rendefi 
éfid  più  vigorofa  , sì  per  non  avere  più  tante  reiiftenae  da  luperare,  come 
prima;  sì  perchè  l’altezza  del  corpo  di  efia  può  fottentrare  a dar  fomento 
ali’  impeto  perduto  e perciò , a mifura  che  maggiore  fuccederà  1’  incad'a- 
inento  del  fiume  dalla  parte  di  E , ne  feguirà  lempre  maggiormente  la  for- 
mazione dell’  alveo  nelle  parti  piò  lontane-  verfo  G. 

Corollario  V. 

E perchè  la  forza  dell’altezza  dell’acqua,  eh’ è un  conato  efercitato  per 
'tutte  le  diresìoRi,  viene  ad  edere  determinata,  dal  difetto  delle  refiftenze, 
ad  una  direzione  parallela  all’ andamento  delle  fponde;  quindi  è,  chtt'efca^ 
vazione  dell'  alveo  non  fola  contribuirà  a formare  più  prejlo  il  letto  al  fiume  ver  fi 
Gì  ma  farà  cagione  y che  thoccando  da  G V acqua  con  una  certa  direzione  r e co» 
un  impeto  determinato  ^ non  poda  efl'a  fcorrereper  la  linea  G H-;  ma  la  cur- 
vità fi  prolunghi  più  avanti,  v,  gr.  fino  in  L,  accoftandofi  però,  fempre 
f»iù,  al  paraileiifmo  di  G H,  dopò  di  che  finalmente  fi  ridurrà  a formarfir 
alveo  parallelo  a G H ; e ciò  s’ intende fempre  y foppofta  L’ uniformità  delia 
materia  del  piano-  AD. 

Corollarrio  VI, 

E perciò  è manifefio  , che^neM’«»^  « nell'  altro  cafo  delle  due  Fropofizàond 
dimofirate , l' acqua  ^ quanto  è ih  fé  y ha  propenfione  di /correre  per  alvei  retti  y ed 
H più  che  fio.  poffibiley  declivi . 

P R O P O S I Z I O N E IR 

Se  farà  nna  feziane  di  un  fiume  retto,  per  lo  quale,  cioì , pano  le  direzioni  M 
tutte  le  parti  dell'  acqua  corrente  perpendicolari  al  piano  della  fezione  medefima  : fe 
il  fiume  farà  flabilito  di  fondo  , e di  fponde  , non  potranno  quefie  effere  corro  fe  dall* 
/acqua,  quardo  fa  eguale  da  per  tutto,  la  rcfijleirza  della  materia,  che  compone 
.detta  fèzione, 

QtiiHa  Propofizione  è manifefta  ; poiché  efiendo,  per  lo  fuppoito,  ledi- 
lesioni  dell’acqua  perpendicolari  al  piano  della  (èzione,  e per  ‘eenfeguen. 
za  parallele  alle  fponde;  non  potrà  mai  l’acqua  andare  a battere  le  fponde, 
nè  rettamente,  nè  obliquamente;  e perciò  a caufa  dell’ impeto  non  le  al- 
tererà; ed  eflendo  il  fondo  ftabilito  , non  potrà  elio , nè  deprimerli,  nè  eie- 
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varfi ; c per  confeguenza  non  potrà  riftringerfi  la  fezione,  nèlefpondepo- 
«ranno  allontanarfi  l’una  dall’altra;  e perciò  per  tai  cagione  non  potranno 
reftar  cortole:  fimilmente,  lupponendofi  la  tefiftenza  delle  ripe  etjuilibrata 
colla  forza  delle  piene  inaffinve,  avranno  eflè  potere  di  confervarii  contro 
la  medefima , e contro  ogn’ altra  minore.  E finalmente,  eiTendo  latefiften- 
Ea  dell’alveo  eguale  per  tutto  , non  vi  è ragione  alcuna , per  la  quale  l’ac- 
qua debba  corrodere  più  una  fponda , che  l’altra;  non  potranno  eflè  dun- 
que edere  corrofe  dall’ acqua»  11  che  ee« 

Corollario. 

Di  qui  ne  nafce.  che  i fiumi  ^ i quali  hanno  gli  alvei  in  linee  rette  , non  pof. 
fono  faiji  tortuofi ^ che  per  cagioni  accideittali  ^ AtWt  quali  parleremo  più  ab- 
J)aflo . 

PROPOSIZIONE  IV. 

Se  la  fezìùne  di  h»  fiume  retto  Jia  flahìlìta , tanto  in  larghezza , quanto  in  pro- 
fonditàe la  figura  di  effia  fia  quella  dì  un  paraìellogrammo  rettangolo  ; fi  che  le 
fponde  della  medefima  fiano  perpendicolari  all'  orizzonte  ; non  fata  mai  effa  altera- 
ta dal  cMfo  dell'  acqua.,  quando  quefia  fia  chiara;  ma  fé  la  medefima  farà  torbidttf 
o porterà  /affo  , fa^à  altresì  necefiarìo  , c^je  le  fponde  fi  corrodano  , e che  nella  fe- 
%ione  fi  faccia  il  fondo  mcUnato , dalle  fponde  verfo  il  mezzo  di  e fia  . 

Suppongafi,  per  efcavazione  manufatta , formato  un  alveo  retto,  il  cui 
fondo  fia  un  piano  così  declive,  che  non  polla  edere  alterato,  nè  fcavato 
dalla  forza  dell’acqua  corrente  per  effo ; e fiano  le  di  lui  fponde  perpendi 
eolari  a If  orizzonte,  e di  tal  materia , che  pedano  reggerfi  in  detta  fitùa- 
zione,  non  odante  la  forza  dell’acqua  corrente  per  detto  alveo,  ma  nien- 
te più,  e fia  detta  lezione  il  rettangolo  B D F C:  dico  in  primo  luogo, 
che,  fe  per  ella  correrà  acqua  chiara,  non  fi  altererà  di  forte  alcuna.  Sup- 
pongafi, thè  B C fia  la  fuperfioie  deH’acqua,  il  cui  mezzo  fia  A,  e fimil- 
mente  fta  d fondo  della  lezione  D F orizzontale,  ed  il  di  lei  mezzo  E 
( thè  lupponiamo  ftabilito,  nel  fenfo  del  niecedente Capitolo)  e dian , che 
la  materia,  della  quale  è fatto  l’alveo,  fia  uniforme,  ed  uniformemente 
rendente  Introdotto  dunque  a correre  un  corpo  d’acqua  in  queda  fezione 
coll’altezza  E A,  non  l’altererà  di  lorte  alcuna;  perche  non  potendo  pro- 
fondarli a cagione  di  iupporfi  dabdito  il  fondo  D F,  nè  elevarfi  per  man- 
canza di  materia,  edendo  l’acqua  chiara;  ne  fegue , che  in  tale  dato  du- 
rerà Tempre  - Similmente,  perchè  le  fponde  B D,  C F fi  luppongono di  tal 
materia.,  da  poterfi  lodenere  fui  taglio  perpendicolare  in  propoizione  del- 
la forza,  che  le  rade,  ed  eflendo  la  larghezza  D F dabilita,  non  potran- 
no mutare  lituazione  , nè  edere  corrole/  adunque  la  lezione  B D F C non 
pot  a edere  aire'. ata  di  forte  alcuna. 

Dico  in  fecondo  luogo,  che,  fe  l’acqua  corrente  farà  torbida,  farà  ne- 
Ceffario,  che  il  fondo  della  lezione  s’abhaffi  nel  mezzo,  s’elevi  nelle  parti 
laterali,  e nelle  parti  fuperiori  s' allarghi  Pofeiache,  fupponendofi  , che  la 
forza  deir  acqua  lìa  taje,  da  mantenere  il  fondo  E colia  forza  del  filone; 
feoftandofi  quedo  da  E verlo  h , perderà  di  forza  per  l’avvicinamento  al- 
la ripa  C F;  e conloguentemente  non  potrà  mantenerli  il  fondo  fcavato  al- 
la profondità  di  E;  E perche  in  £ la  forza  dell’acqua  è precilameuce  tan- 

V 4 ta 
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ta,  quanro  batta  per  impedire  le  depofizioni  della  materia  terrea,  non'pc^ 
tra  elìere  lufficiente  afarlo,  perelempio,  irrH,  emaltomenoin  F;  adun- 
que fra  E , e<l  F fi  deporrà' della  maceria  , e tanto  più  le  ne  depotià , quan» 
to  più  impedita  farà  la<  velocità  dell’ acqua  ; cioè,  quantopiù  ilfito  farà  vi- 
cino alla  fponda  C F;  ma  ciò  facendofi , è evidente,  che  la  fezione  B D F 
C fi  renderà  minore  V e per  confeguenza  converrà , che  la  fupeificie  deil’ 
acqua  fi.  elevi;  e ciò  tèguendo,  o accrefcerafil  la  velocità  dell’acqua  in  E, 
o ai  neno  il  pelo,  j1  quale  colla  forza  della  velocità  potrà  corroderei!  fon- 
do, V-  gl.  da  E fino  in  K,  adunque  la  fezione  fi  profonderà;  porto  adun- 
qiue  if  maggior  fondo  in  K,  col  tnedèlimo  difcorfo  fi  proverà  , che  le  de- 
pofizioni dovranno  elevare  il  fondo  vetfo  la  tipa,  come  K H,  E perchè  l’’ 
alzamento  della  fuperficie  dell’ acqua  , accrefce  velocità  proporzionalmente 
in  tutte  le  parti  di  ella  v nota  potrà  , la  ripa  C F,  ( la>  cui  refiftenza  fi  fup- 
pone  equìVibrata  con: una  forza  .minore  ) refittere  ad  una  maggiore;  e pet 
coniègùenza  dirupeià , ed  allargherà  la  fezione,  v gr.tla  C in  G,  formaq-- 
do  la  fponda  G K di  tal  declività;  che  batti  a refittere  al corfo  acctefcia-.- 
to  delli  acqua.  Il  che  ec- 

Corollario  X, 

Dr  qui  è ràanifetto  ,.  che  elFendo  uniformi  le  condizioni  della  fezione  dalF' 
una  parta,  e dati’ altra,  farà  la  figura  del  fondor  e della  ripa  dì  effa'  dalliì 
pane  oppofta;  B eguale  in  tutto,,  e per  tutto^alla  K H G . 

Corollario  IF. 

E perciò  le  fezioni  natutalt  de’  fiumi  rettf  avranno  il  fondo  più  grande^ 
nel  mezzo,  che  da’  iati;  difpofto  perciò y o in  due  linee,  che  formino  an- 
golo-infieme  nel  mezzo  della  fezione  ; o pure  in  una  lìnea  curva  , il  cui  ver-- 
tice  fia  nel  me/zo  dell’ alveo  • Ma?  le  fpoude  làranno  difpofte,  per  lo  piùy 
in  una- linea;  retta  , che  faccia  angolo  coll’  andamento  del  fondo  della  fe-^ 
zione. 

Corollario  IlF 

Lo  ruccederà  in  un  fiume  , che  porri  acqua  chiara  ,'  purché  etto  ttafl^ 
efc.  va:o  l’alveo  colla  forza  del  proprio  corfo;  ettendo  che  tanta  a un  dì- 
prefo,  poco  rratìgiOfe,  è la  forza , che  fi  richiede  per  fare  dell’  efcava- 
zioni qumno  quella , che  è neceliaria  per  impedire  le  depofizioni. 

Corollario  IV. 

Dalla  predetta  dmottrazione  retta-  pure  evidente,  che  ne’  fiumi  retti, 
ficcome  il  maggior  fondo,  cosi  la  mag.g.tor  velocità  è nel  mezzodell’'alveo; 
« per  confo  tìsnza  ivi  è il  maggior  coVfo,  o- il  filone  dell’acqua. 
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Corollario  Vi 

Sopporrendofi , che  iir tutte  fe  fezioni  di  un  fiuftie  diritto,  (ìà  uniforme- 
rà rtfillenzs  della' materia-,  delia  quale  è compofto  1’  alveo,  e parimente, 
che  per  tutto  )]a-  uniforme  il  modo  dell’  introduzione  dell’  acqua  corrente 
neir.altre  fezioni;  non  potrà  il  fiuiire,,  fe  non  percaufe  accidentali,  lafcia.» 
re  la  primiera  dirittura  . . 

P R O P O S I Z IO  K E v: 

Se  V aìveo  di  titì  fiume  rettn  fat  a eompoBa  di  materia  , la  quale  difiegualmente  re*r 
fifa  al  cor  fo  deli'  acqua  } itti  maggiormente  fi  eficaverà  il  fondo  ^ dove  farà  materia 
meno  re/ifiente  : e (i  eleverà  ^ dove  la  tnatet  ia  farà  più  tenace. 

Sia  la  fezior.e  del  fiume  retto  A C D E B,  che  fupponiama  in  prima, 
fia  di  un  fiume>  che  abbia  P alveo'  compofto  di  materia  poco  uniformev  ef/0.27.. 
perc'ò  fuppomamo,  che  ia  parte  C D fia  di  materia  poca  refiftente,  e la 
I>  E di  materia  molto  refiftence/  dico,  chela  partedel  fondo-  C D fi  prò* 
fenderà’,  e la  D E fi  eleverà. 

Pofciachè:  o fia  l'alveo  f3*rto  per  efeavazione,  o’ per  depofizione*^  fup- 
ponendo,  che  eguale  fia  la  forza- deli’ acqua  tanto  in  C D,  che  in  D E, 
e che  in  C D fia  minore  la  refiftenza  del  fondo,  fe  la  forza  agente  l'opra 
I>  E è quella,  che  pi-ecifamente  impedifee  le  depofizioni,  e la  refiftenza 
di  D E quella,  che  Impedifee  le  efeavazioni  ; non  potrà  il  fondo  D C re- 
liftere  al  profondamento  , addrinandatido  minore  decli  vità  per  oliare  alla  fe- 
parazione  delle  parti  del  terreno;  Supporriamo  adunque,  che  refeavaztone 
fiali  fatta  fino  in  F D,  efiendo  adunque  in  F D accrefeiuta  l’altezza  dei!' 
acqua  v;  gr.  C F,,  ivi  correrà  con  magg'ror  velocità  d"i  prima,,  e renderalH 
più  potente^  a maggioroiente  feavare ; Ma  quanto  crefee  ia  velocita  dell’ 
acqua  in  G F,  taiito  (cerna  in  H ì,  anche  per  effeifi  accrefeiuta  la  fezio- 
ne,  di  quanto  importa  la  figura  G F D;  adunque,  fe  la  velocità  primiera 
in  I era  precifamente,  quanto  baSava  per  injp'edirele  depofizioni.  feema- 
ta  che  fia  , non  lata  più  fufficiente  ad  impedirle,  e per  confeguenza  facen- 
dolene  ivi,  s’alzerà  il  fondo  D E v,  gr.  in  D iC,  fino  a formare  la  pen* 
denza,  che  s’uguagli  eoHa  velocità  H M;  adunque  il  fondo  C D fi  ab- 
baderà,  ed  il  fondo  D E fi  eleverà,  fe  la  refiftenza  di  eli!  farà  dileguale,, 
id  che  ec.- 


Corollario  t 

Perche,  adunque,  la  velocità  dell'  acqua  e maggiore  ver/o  la  ripa  A C di  (jnet. 
lOffiaverfio  la  npa  E S,  converrà,  chela  telìfietiza  della  ripa  A C ceda  .alla 
forza  dell'  acqua , e rejìando  corrofa  s' allontani  da  ejfo  ; ed  al  contrario  la  ripa 
B E reftanda  più  lontana  dal  maggior  corfa  del  fiume  I e per  confeguenza  ritar* 
data  ia  velocità  dell’acqua,  vicino  ad  elsa  fi  faranno  delle  depofizioni e fa  ri- 
pa  B E s' accofierà  più  verja  il  mezzo  dei  fiume  ^ perdendo  /’  alveo  in  gtiefia  pai  (e 
la  primiera  rettitudine , 


Co- 
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Corollario  IL 

■ Aftzi , Je  la  poca  refijlenza  del  fondo  D C fa  tale  ^ che  permetta  V efcavaztont  al 
parit  0 più  baffa  del  fondo  D,  mezzo  dell'alveo;  lafcierà  il  filone  il  fito  D,  e 
porterajf  ver/o  F ; il  che  tanto  maggiormente  contribuirà  alla  corrofiotie  della  ripa 
A C,  alla  formazione  della  {piaggia  D ed  all' avanzamento  della  ripa  B Kverfi 

D i mezzo  dell'  alveo , 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  un  mobile  farà  pofio  fenz'  alcuna  direzione  fhpra  d*  una  fuperficie  inclinata  t 
nella  quale  {ano  delle  concavità  continuate  fino  al  fine  di  e fa , le  quali  fempre  t* 
avvicinino  al  centro  de'  gravi  ; o pure  alla  linea , ^cbe  è la  commune  fezione  del piaw 
no  orizzontale  coll' inclinato  ; difcenderà  il  mobile  per  efic  concavità,  purché  l'  in- 
clinazione fia  tanta  t che  bafii  a farli  fuperare  le  refifienze , epe  Jia  per  incon» 
trare. 

Sia  il  piano  F G inclinato,  il  cui  Iato  G H (ìa  la  comtnune  fezione  di 
f/^.28.efIo  col  piano  orizzontale,  e Ila  una  concavità,  o canale  A B f D E ptù 
baffo  della  fuperficie  del  piano  F G , e fia  tale  feguita  vente , ed  in  modo, 
che  da  A in  E fempre  più  s’ avvicini  alla  linea  H G:  Dico,  che  un  grave 
porto  in  A fenza  veruna  direzione,  difcenderà  per  A B C D F. , purché 
r inclinazione  della  linea  A B C D E fia  fLfilciente,  acciò  il  giave  porta 
difeendere  per  erta.  Pofciachè,  ertendo,  per  Io  lupporto,  1’  inclinazione 
di  A B C D E tale,  che  il  grave  in  erta  non  porta  fortenerfi , manonoftan» 
te  le  refirtenze,  debba  difeendere;  ceno  è,  che  il  mobile  A dilccnderà 
da  A in  B per  A B , ertendo  la  linea  A B [ che  fi  può  prendere  fenfibil- 
luenre  per  una  retta  ] inclinata  all’orizzontale  H G.  Per  l’ifterta  ragione, 
eflei  do  B C inclinata  all’ orizzontale  , porrà  il  mobile  A,  giunto  che  fia  in 
B,  difeendere  per  B Cec.e  cosi  dal  rertante;  adunque  il  mobile  A difeen? 
derà  per  A B C D E li  che  ec. 

In  quello  calo  la  celerità  acqu'ftata  dal  mobile  per  le  difeefe  A B,  B C 
ec.  e la  difpofizione  delle  fponde,  che  formano  la  concavità  del  fìto  A B 
C ec  poflono  fare  diverfi  eflerti;  perchè  può  eflere  tanta  la  veloc  tà  acquì- 
ffata  nella  difeefa  da  A in  B,  che  porta  fare  ribalzare  il  mobile,  più  alto 
di  quello  fia  la  fponda  in  B,  la  flruazione  della  quale  può,  o permettere, 
o impediie  il  rifalto  di  A lopra  B,  fecondo  che  la  linea  di  erta  fponda  fa 
r angolo,  o retto,  o ornilo  colia  direzione  A B,  pofciachè,  fe  1 angolo 
farà  retto,  la  fponda  inpednà  il  ribalzo;  ma,  fe  farà  ottulo,  il  mobile  per 
}a  velocità  acquiftata  riafeenderà  per  la  fponda  opporta  in  B;  ed  avendo 
egli  tanto  impeto  da  potere  iormontare  la  fommità  di  erta,  non  continuerà 
per  B C,  ma  prenderà  altra  ftrada.  Ma  fupponendofi  nella  Propofizione, 
che  l’inclinazione  di  A B C D E fia  tale,  che  balli  per  fare  luperaie  al 
mobile  le  refirtenze;  e non  tale  da  accelerare  il  mobile  conlìderabilmente, 
perciò  o mancando  la  forza  dell’ impeto  in  B,  o mutata  la  di  lui  direzione 
dall’ortacolo  in  B,  farà  il  mobile  in  B,  o fenza  alcuna  direzione;  e perciò 
prenderà  quella,  che  grjnfegiierà  il  difetto  delle  refirtenze,  cioè  verlo  B 
C ; o fe  pure  fi  troverà  con  qualche  direzione,  farà  quella  rivoltata  dajla 
refirtenza  della  fponda  in  B,  lungo  l’ andamento  delU  concavità  B G,  e per* 
ciò  dglcnverà  il  mobile  la  linea  ABC  ec. 
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Corollario  I. 

Lo  fteffo,  e più  efattamente,  fi  dee  intendere  dell*  acqua,  laquale,  mer- 
cè della  fluidità,  è più  facile  a muoverli,  ed  a 'rivoltarfi  in  cjualfifia  dire-^ 
zione,  ed  a cagione  della  Tua  gravità,  èprontiflima  a fcegliere  quelle  ftra- jp- 
de,  per  le  quali  può  fcorrere  più  brevemente  verfo  il  centro  de‘  gravi;  e 
perciò,  ejsendo  in  A deW  acqua  Jenza  altra  direzione , che  quella  ^ che  le  fuggerì- 
J'ce  lo  sforzo  della  gravità  , necefariamente  dovrà  difcendere , ancb'  efa  per  la  con» 
cavità  feguita  A B C D E . Vero  è,  che  ejlendojtin  B accelerata  di  moto  ( il  che 
le  è più  facile , che  fe  folle  un  corpo  folido  ) fe  troverà,  dìfcefa  che  fa  per 
A B , la  fponda  oppefia  inclinata  alla  verticale  D B , fecondo  la  mifura  dell'  ango» 
lo  D B M,  potrà  fcorrere  qualche  poco  all' in  fa  fopra  B Mi  ma,  fe  1'  accelera- 
mento non  farà  tale  da  fare  ribalzare  V acqua  fino  alla  fommità  della  fponda  M , fa- 
rà necejfario , eh'  ella  torni  a difcendere  , per  efempio,  per  M B C , e perciò  ritOV" 
nata  in  B , feguiti  il  corfo  della  concavità  B C ec. 

Corollario  IL 

Se  tale  farà  la  velocicà  per  A B , che,  paragonata  all*  inclinazione  di  A B, 
ed  alla  relìftenza  della  materia,  pojfa  efeavare  formerajf  V alveo  al  corfo 
acqua  per  la  tortuofità  predetta , eia  concavità  fi  farà  maggiore-  Vero  è,  che,  *' 
fe  le  fponde  faranno  compofie  di  materia,  che  poffa  effere  corrofa , non  fi  ftabilìrà 
/’  alveo , precifamente  fecondo  il  tipo  della  concavità  A B C D E , ma  fola  a un 
diprejfo;  potendofi , per  la  troppa  ftvettezza  delle  tortuofità,  formare  delle 
corrolioni  ne’ concavi,  e delle  alluvioni  ne’ convelli  diede,  come  fi  dirà  a 
iuo  luogo. 

Corollario  III. 

Quella  è la  ragione,  perla  quale  le  rotte  de'  fiumi , fui  principio,  ed  in 
tempo  , che  le  acque  hanno  dell'  impeto , feguitano  per  qualche  fpazio , la  dire' 

%ione  dì  effo  i ma,  ejìinto  eh'  egli  fia,  cominciano  a correre  ne'  luoghi  più  bajfi,  e 
trovando  qualche  concavità  feguita,  p^'epdono  il  corfo  per  ejfa , facendo  aliuvio* 
ni  ne*  luoghi,  ne’ quali  l’acqua  tartan  pfrde  il  moto,  ed efeavando  in  quel- 
li, ne’quali  conferva,  o acquifla^'fahta  velocità,  dire  balli  a , portar  via  la  ^ 
Terra . r % • ' 

Corollario  IV. 

E ficcome,  lafciaiido  correre  una  rotta  di  fiume  , comincia  ella  fubiro, 

[ parte  colle  efeavazioni,  parte  colle  alluvioni,  fecondo  la  difpofizione  di- 
ve r fa  del  piano»  per  lo  quale  feorre  ] adoperare,  per  formarli  l’ alveo  : co- 
si , fe  un  fiume  , ufeendo  dalle  montagne  entrerà  in  una  pianura  per  la  quale  fia 
obbligato  a prender  corfo,  per  portarli  al  mare,  ed  in  ella,  vicino  allo  sbocco, 
fi  trovi  qualche  cavità  continuata,  che  pojfa , almeno  in  parte,  fervirli  d'  alveo» 
fegiiiterà  efu  per  quella  il  fitto  corfo;  ma  fe  la  medefima  concavità  non  jarà  conti- 
nuata, dopo  riempitala  di  acqua,  trasfonderà  quella,  che  fopravverrà,  P^r  la 

cam» 
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.eampagna^  allagando  all’ intorno,  fino  a trovarne  un  altra/  e così  feguita- 
mcnte,  tanto  che  ne  trovi  una  , jche  abbia  ejko  : o non  trovandone  di  lotte 
alcuna , o non  a mifura  del  infogno  , coprirallì  d‘  acqua  rutta  la  pianura  , d 
termine  della  quale  , o troveraffi  qualche  Infigne  declivirà  ( e per  ella  icor- 
rendo  l’acqua,  formeraflì  l’  alveo,  per  efcavazione,  'nella  • maniera  detta 
nella  prima  Propofizione  ) o pure  ìncanintinandofi  i’ acque  verfi»  quella  par- 
tè,  dove  troveranno  lo  sfogo  , abba  doneranno  negli  altri  lm,ghi,  la  cam- 
pagna allagata;  e [ proporzionato  che  Jìàl’ alveo,  in  CjU?khe  maniera  , ali* 
acqua  corrente  ] refierà  quella  affatto  afciutra  . In  quello  calo  la  rettitu- 
dine, o tortuofiià  dell* alveo  fi  dee  a’fuppolli  della  prima  , feconda,  e ie- 
lla Propofizione;  cioè  alla  diverla  caduta  della  can-pagni  verlo  la  parte 
dello  sfogo,  #11’ impeto  precedentemente  com-epito  con  tjuakhe  derermi- 
nata  direzione , ed  alle  concavità  continuate  della  campagna:  comiizioni, 
che  poflono  avervi  parte,  ora  unite,  ora  feparate,  di  manieia  che  non  fé 
ne  può  daTe  regola  veruna  Che  fe  ,al  termine  della  campagna  fi  trovafie  l* 
acqua  del  mare,  od’ un  lago,  farebbe  neceflario.  che  ivi  fi  formafie  una 
palude,  o laguna.  B lilialmente,  fe  la  carrpagna  fofle  tutta  chiuia  all’  in- 
torno, di  maniera  che  l’acqua,  per  ufeirne,  dnvclfe  elevarli  eonfiderabil- 
mente  di  fuperficie,  dovrebbe  in  tal  cafo  formarfi  un  lago,  il  quale  aveffe 
remifiario  in  un  fito,  il  più  bafi'o  di  tutti  quelli,  che  circondano  de  tap-a- 
nura;  e quindi  ufcirtbbe  l’acqua  del  fiume,  fepure  per  meati  lor^e  ruieb 
non  trovalfe  luogo  all*  ufeita  , .prima  di  eievarfi  all’ altezza  necefiana  ; o pu- 
re, fe  non  ceflafìe  l’influfio  di  quella  copia  d’ acqua , che  fi  richiede  a riem- 
pire tutta  la  concavità. 

PROPOSIZIONE  VII 

Se  un  fiume , ò retto  , o tortuofo  , che  corra  con  inftgne  velocità , incontrerà 
refilìente;  perderà  l acqua  qualche  grado  della  velocità  primiera,  ed  elevandoft , fi 
formerà  un  conato , atto  a jping.ere  il  corjo  del  ^ume  dalla  parte  oppofia  del  refi» 
fieate 

Nella  antedetta  Propofizione  abbiamo  fuppofto.  che  P acqua  corrente 
non  abbia  alcuna  diiezime,  pè  impeto  veruno > differente  da  quedo,  che 
è f oprio  della  gravità;  ma  in  quella  noi  (upponianio , che  1’ acqui  corren- 
te ^bbia  acquiflato  qualche  impeto , e direzione,  che  pofTa  fp  ngerla  per 
qualche  linea  diverfa  da  quella,  che  prenderebbe  l’acqua  fenza  di  ella  ; ed 
in  ciò -fi  comprendono  due  calì.^cbe  giornalmente  s’  oifervano  jne’  fiumi; 
poiché  alcuni  di  quelli  fono  così  languidi  di  moto,  che  fenza  dare  quafi 
niuno  tormento  a'ie  ripe,  feguitano  quella  firada,  che  loro  è moftrata  dall* 
efcjyazione  dell’alveo,  come  fono  le  acque  che  corrono  con  poca  caduta, 
c poca  altezza  di  corpo,  che  è il  calo  della  Propofizione  antecedente;  ed 
altri  corrono  con  tant’ impeto,  che  incontrando  un  refiftente , fanno  molto 
sforzo  per  luperarlo  , ed  abbatterlo  , come  fono  i fiumi  , che  hanno  , o gran 
caduta,  o grmde  altezza  viva  di  acqua;  e quefto  è il  calo  della  Propufi- 
zione  prefente  • 

jo.  Sia  dunque  l’alveo  A B C D quello  di  un  fiume  di  tal  natura,  checor- 
ra  da  A verfo  B,  con  impeto,  e direzione  paraiUb  alle  fponde  A B . C D, 
ed  arrivato  in  B,  incontri  il  refiflente  B E : dico  , che  l’  acqua  in  B E fi 
eleverà,  e fpingerà  il  corfo  del  fiume  yerlo  O,  ovvero  M,  ec 

Poiché,  eflendo  il  refiftente  B E capace  di  ricevere  in  fe , e comuni- 
eare  a’ corpi  vicini  qualche  parte  dell’impeto  dell’acqua  corrente  da'  A in 

B;  egli 
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egli  è certo,  che  incontrandoli  il  fiume  colle  direzioni  A B,  G H,  t 
E',  nel  refiftente  B E,  quanto  di  impeto  cqmumcherà  a quello,  tanto  ne 
perderà  efib  : rallentata  perciò  la  velocità  dell’acqua,  convérrà,-  che  [palli 
con ‘minore  velocità,  e foprawenendone  dell’altra,  che  fi  elevi  . Suppòn- 
p.afi  adunque,  che  l’altezza  del  rellftente  B E,  fia  B F,  e , che  B altezza 
dell’acqua  non  impedita  folle  per  elTere  B P,  e dell’impedita  B F;  é per- 
chè l’altezza  F B produce  in  B,  maggiore  velocità,  accrefcendolì  F B, 
fi  riparerà  la  velocità  perduta  in  B;  ma  elTendo  la  velocità  nata  dall’  altez- 
za dell’acqua,  figlia  di  un  conato,  che  può  produrre  le  direzioni  verfo  tut- 
te le  parti,  e le  produce  verfo  quella,  nella  quale  fono  minori  le  refifien- 
ze-  e perciò  l’altezza  B F,  rivolterà  il  fiume  , verfoquella  parte,  alla  qua- 
le mancheranno  le  refillenze,  cioè  lofcoflerà  dal  refiftente  B E v.gr.  ver- 
fo O , M.  Ma  qui  reftano  da  confiderarfi  due  cofe;  la  prima  fi  è,  che  lì 
fuppone,  per  virtù  del  refiftente  B E levata  una  parte  dell’impeto , ma  non. 
tutto-,  perciò  l’acqua  poitata  per  la  direzione  A B,  farà  ribattuta  per  la 
B O,  la  cui  direzione  fia  tale,  che  faccia  l’angelo  di  lifleflìone  proftìma- 
menre  eguale  a quello  dell’ incidenza  : e fimilmente  l’ acqua  portata  per  G H 
farà  rivoltata  in  H M,  ec.  Il  fecondo  punto,  al  quale  fi  dee  riflettere,  è, 
che  quando  le  direzioni  A B,  G H , I E ec.  non  s’  impedifcono  P una  l’ 
altra,  vevameme  fono  p<>ralle!e;  ma  quando  la  direzione,  v.  gr-  A B è ri- 
voltata in  B 0,  allora  B O viene  impedita  dalle  altre  direzioni  G H,  i E, 
ec.  quindi  è.  che  l’acqua  B ribattuta  per  B O,  arrivata  che  fia  in  R,  tro- 
verà un  altra  forza,  e direzione  G R,  dalia  quale  farà  fpìnta  ; e perciò  do 
vrà  abbandonare  la  linea  R O,  e volgerfi  per  un  altra,  che  fia  diametro  di 
un  parallelogrammo,  i cui  lati  abbiano  la  proporzione  delle  forze,  odegP 
impeti  G R,  B R,  come  fi  è fpiegato  alla  Propofizione  feconda.  SuppO’ 
nìamo  dunque,  che  la  proporzione  delle  forze  B R,  G R,  fia  quella  di  R 
S ad  R H ^ adunque  l’acqua,  eh’ è nel  punto  R,  fi  volterà  per  la  linea  R 
T;  e di  nuovo  arrivata  in  T,  perchè  ivi  fi  combinerà  colla  direzione  S T, 
non  potrà  feguitare  la  R T,  o la  S T;  ma  dovrà  portarli  per  un  altra, 
che  ftia  di  nrezzo  fra  le  nredefime;  e perciò  confiderando  le  combinazioni, 
che  fi  fanno  d’una  linea  rifleflo  con  tutte  le  direziofii  parallele  G R,  I E 
ec.  non  potrà  farli  la  rifleffione  da  B in  0.-  ma  per  la  ftrada  v.  gr.  B R T 
ec.  di  nuovo  fi  porterà  verfcnil  refiftente  B E . Se  pei ò fi  metterannoa  con- 
to tiìtte  le  lifltflìoni  fatte  da’punti  tra  B ed  E,  colle  lorodirezioni , e po- 
tenze, e fi  coHìbineranno  colle  parallele  tra  A B,  1 E , e le  loro  potenze^ 
lì  formerà  dal  corfo  dell’  acqua  una  linea  , la  quale  in  B farà  più  lontana 
della  linea  B E , ma  in  E più  vicina.-  e la  ragione  fi  è,  che  le  direzioni  A 
B,  G R,  hanno  minor  impeto , pereftere  aliar  vicine  alla  ripa,  e la  ì E 
molp  maggiore,  per  eflère  più  vicina  al  mezzo;  ed  al  contrario  le  riflef- 
lioni  in  8 , ed  H , fi  fanno  più  vigorofamente , per  edere  meno  impedite 
dalle  combinazioni  delle  direzkjtii  parallele , che  verlb  B,  e perciò  mag- 
giore l'ara  la  riflelììone  in  B,  che  in  E-,  tal  linea  può  elTere  o retta,  o cur- 
va, lecondo  la  proporzione , colla  quale  fi  accrefccno  le  potenze,  prote» 
dendo  da  B verfo  H;  ma  per  Io  più  farà  curva,  attedi  la  rigorofa  unifor.m- 
tà,  che  fi  richiede  nelle  proporzioni,  e ne’moti,  acciò  tal  linea  fia  retta. 
Saranno  adunque  dal  refiftente  B E rivoltate  catte  le  direzioni  pafaMere, 
verlo  la  fponda  C D,  e conleguentemence , intcrfecando  ede , tutte  le  al. 
tre  parallele  , che  non  incontrano  il  refiftente  B E,  fanniìo  loro  cambiare 
dilezione,  e voltare  contro  la  ripa'  Dv  la  quale  farà  corrofa  ( i ) per  ef- 
ftre  battuta  dalle  direzioni  mutate,:  e refe  più  vigorofe  dall’ alzaniento'deU’ 
3cqua  lungo  B E,  il  cui  conato,  non  potendo  agire  contro  il  refiftente. 
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n’è  contro  il  corfo  del  fiume , darà  maggior  impeto  ail’  acqua  per  la  dire- 
zione B E,  o per  quella,  che  rifulterà  al  corfo  del  fiume  dalle  caufe  fo- 
praddette,  ( 2 ) perchè  rifiringendofi  tutto  il  corlo  dell’acqua  in  D E 
dovrà  quella  elevarfii  e per  conleguenza , tela  più  veloce,  fi  profonderà! 
e fi  allargherà  l’ alveo  dalla  di  D , nella  quale  fi  luppone  minore  la  refi- 
ftenza» 


Corollario  I. 

E perchè,  fecondo  la  combinaziore  delle  forze,  che  fi  trovano  nelle  di- 
rezioni parallele,  e nelle  nflelle,  il  corlo  dell’acqua  più,  o meno  fi  fcofia 
dal  refiftente  B E;  perciò,  le  le  feconde  avranno  alle  prime  una  proporzio- 
ne infenfibile,  fi  prenderà  dall’acqua  un  cor  o parallelo,  o radente  il  refi* 
(lente  B E ; e perciò,  quando  le  acque  corrono  con  poca  velocità  ^ accomodano  it 
loro  corjo  alle  linee  dtgl'  tinpedimenù , e delle  fponde . 

Corollario  II.  ' ! 

Ed  al  contrario,  quanto  più  la  detta  propo  zione  fi  atcofierà  alla  piopordons. 
di  egualità , tanto  più  fi  allontanerà  tl  corjo  dell''  acqua  dal  rejifiente^ 

Corollario  III. 

Similmente,  perchè  la  coirofione  della  ripa  oppofla  al  refifiente,  fi  fa, 
in  parte,  dalle  direzioni  mutare  dell’acqua  , che  vanno  a bnterla;  e per- 
ciò quanto  più  V angolo  di  efie  colla  ripay  s'  accojìerà  all'  angolo  retto  , tanto  più 
danno  ella  ne  riceverà,  e perciò  ha  molro  luogo  , per  fare  quello  effetto,,  l’ 
inclinazione  dell’angolo,  che  fa  il  refiftente  colle  direzioni  parallele  del 
fiume- 

Corllario  IV. 

Perla  fteffa  ragione,  effendo  caufa  della  corrofione  della  ripa  C D,  P 
anguftia  della  fezione,  o il  riftringinaento  dtll’  alveo  in  D E , ed  eflendo 
fatto  tal  riftringimento  dal  portarli  B E dentro  il  corfo  del  fiume;  perciò 
quanto  maggiormente  (i  allungherà  il  refiftente  verfo  il  filone  dell'  acqua  y tanto  più 
la  ripa  oppofia  farà  conofa  , e vender  affi  tartuofo  F alveo. 

Corollario  V. 

Sebbene  quanto  meno  è veloce  il  corfo  deW  acqua  per  le  linee,  e direzioni  pa- 
rallele, canto  più  s’accofta  la  di  lui  direzione  mutata  a quella  del  refiften- 
ce,  e perciò  fi  dirige  a battere  con  angolo  maggiore,  la  ripa  oppolla  : ad 
ogni  modo,  perchè  cale  direzione  fi  fa  lenza  mole’ impeto;  non  puh  rivolta^ 
re  con  molta  efiìcacia  ver(ó  la  jponàa  CD,  le  direzioni  dell'  acqua  non  impedite  dal, 
refifietite  , che  non  vàie  per  quefia  cagione  a fare  molto  effetto , il  quale  , in  tale  a- 

fo,  quali  tutto  fi  dee  attcndeté  dal  liftiingimento  della  fezione;  e confe- 

guen- 
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guenCemente  per  la  regola  degli  oppofti , quanto  ptùvelace  farà  il  fiume  ^ equau* 
to  più  il  refifiente  ribatterà  il  corfo  dell'  acqua',  cioè  i quanto  meno  d’  impeto 
allumerà  in  fe  medelìmo  : tanto  maggiore  fuccederà  la  corrofione  della  ripa  appo. 

Jia  . E perciò  ne’  lavorieri  , che  fi  fanno  per  rivoltare  il  cor fo  de'  fiumi  , fi  dee  con- 
fiderare  , fra  le  altre  cofe , la  robuflezza  de'  medefimi , la  direzione , che  hanno,  pa» 
ragonata  al  corfo  del  fiume  ; la  velocità  di  quefto',  e la  lunghezza  del  riparo  per 
potere  in  qualche  maniera  prefagire  la  qualità  dell’  effetto  , che  e per  fuccedere  . 

Intorno  alla  direzione  del  relìftente  B E,  farebbe  molto  da  difcorrere, 
e richiederebbefi  un  intiero  trattato , tante  polTono  edere  le  di  lei  diverfi- 
tà . Parlando  però  generalmente , fi  poffono  confiderare  fei  differenze,  tre 
delle  quali  rifguardano  l’angolo,  che  d medelìmo  refiftence  fa  orizzontal- 
mente colla  corrente  del  fiume;  e le  altre  tre  rifguardano  P angolo  fatto 
colla  medefima  corrente,  ma  verticalmente.  Quanto  a gli  angoli  orizzon-  F/j.31, 
tali,  quelli,  o poflono  effer  retti,  come  quello,  che  fa  F D colle  dire- 
zioni parallele  C D,  G F;  o acuto,  come  C D H;  o ottufo,  come  C D 
I.  Quanto  a quell’ ultimo , di  già  fi  è veduto  ciò,  ch’egli  fia  per  operare; 
onde  rella  da  confiderare  brevemente,  quale  fia  per  eflere  l’ effetto  degli  al- 
tri due  E D,  D H ; e quanto  ad  F D. 

Corollario  VI. 

Si  deduce  da  quell’ ultima  Propofizione , che  le  rifleffionl  fi  faranno  all* 
oppofto  delle  direzioni  CD,  G F,  e che;  effendo  il  fiume  veloce  , e fiabile 
il  refifiente  D F:  converrà,  che  le  riflejfioni  oppofle  alle  direzioni,  finalmente  fi 
equilibrino  , e V acqua  fi  renda  fiagnante  dentro  V angolo  C D F . quanto  , cioè  , 
per  efempio,  prenderà  il  triangolo  K D F;  à\coH triangolo  K D F;  perchè 
maggiori  faranno  le  rifleflìoni,  vicino  là  ripa  G D,  che  lontano  da  ella; 
ciò  per  più  ragioni,'  prima,  perchè  il  refifiente  D F è più  robuflo  ordina- 
riamente vicino  alla  ripa,  che  lontano  da  ella;  e perciò  toglie  meno  d’im- 
peto all’ acqua  , e la  ribatte  con  più  vigore:  fecondo,  perchè  l’acqua  C D 
è meno  veloce , come  impedita  dallo  sfregamento  colla  fponda,-  e perciò 
meno  refifte  alle  riflellìoni  ; onde  è,  che  maggior  proporzione  può  avete 
la  forza  ribattuta  alla  diretta,  verfo  D,  che  verfo  F .•  terzo,  perchè  eie. 
vandofi  l’acqua  per  la  refiltenza  D F,  e facendo  un  conato  inclinato  alle 
direzioni  parallele  a G F,  potranno  le  direzioni  compofte,  prefe  vicino  al 
refifiente,  incontrare  nuovamente  1’ oppofizione  del  medefimo,  e prendere 
con  ciò  nuova  occafione  di  rifiagnare:  cofa  che  non  potrà  lùccedere,  fa- 
cendoli più  Ic.-uano  dal  refifiente  1)  F la  compofizione  delle  direzioni;  per- 
chè fuppofto,  che  tal  direzione  comporta  , fia  quella,  che  colla  fponda  fac- 
cia l’angolo  F K D;  farà  K F la  prima,  che  non  troverà  oppofizione;  e 
perciò  tutte  1’ altre  tra  K,  e D,  efiendo  impedite,  renderanno  l’acqua,  fe 
non  affatto  fiagnante,  almeno  ritardata;  e perciò  ne  feguirà  /’  effetto  della  de- 
pofizione  della  torbida  dentro  il  triangolo  K D F , 

Corollario  VIL 

Però,  fecondo  la  dìverfa  forza  del  refifiente  D F , e fecondo  la  dìverfa  velocità 
della  corrente,  farà  V angolo  F K D,  ora  più  acuto,  ora  più  ottufg  ,•  e la  linea  K 
F ora  retta,  ora  concava.  Perchè  egli  è certo,  che  fe  il  refifiente  F D,  o ce- 
dendo, o in  altra  maniera,  permetterà  il  corfo  fino  in  Lt  ò fe  la  forza  della 

di-. 
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■flirezione  C L farà  tanto  grande,  che  comrnenfurata  alla'rc/ìftenza , che  fa 
D F,  poHa  giungere  fino  in  L,  farà  l'acqua  refa  fiaguanfr,  Joìamente  dentr9 
il  triangolo  L D F minore  del  primo;  e conieguentemente  ; mwore  farà  la  d^» 
pojtzione  della  lothida  . E finalmenre,  fe  D F permettejje  il  corfo  , fino  a fe  me- 
.defimo,  fenza  fare  veruna  rifleffionci  il  conati  e ferciter ebbe  per  la  tftedefimé 
direzioue  D ti  ma  quefto  cafo  è aflai  difficile  da  fuccedere. 

Corollario  Vili. 

Quindi  è chiaro,  che  i ripari^  che  fecondo  il  torfo  del  fiume,  fono  meno  atti 
a cagionare  delle  alluvioni , avanti  di  fe  , di  quello  fiano  gli  oppofti  ad  angolo  ret  • 
to  al  corfo  del  medefimo ; e perciò  reftano  in  pn  quali  continuo  tormento  , che 
licevono  dalla  corrente,  che-fempre  coopera  alla  loro  demolizione . Vero 
è,  che  tal;  ripari,  retti  al  corfo  de!  fiume,  richiedono  tanto  roagaiore  ro- 
buftezza,  quanto  è maggiore  la  forza  della  percoffa  ricevuta  ad  annoi • ret- 
ti, che  obliqui;  e perciò  un  vantiggio  vieu compenfatocon un  difavvan  ag- 
gio e ìicercafi  tl  ^euaizio  dell'  architetto  , a faper  fcegliere  , Jtcondo  le  Qccafionjf 
quello  i che  fia  per  nufeite  piu  profittevole . 

Corollario  IX. 

Di  qui  è manifefta  la  ragione  del  diverfo  modo,  che  fi  pratica  in  diver- 
fi  luoghi,  per  riparare  alle  corrofioni  de’ fiumi;  vedendoli,  che  altri  ado- 
piano  refiftenze  robufte,  per  oliare  alla  corrente:  altri  fi  contentano  di  pic- 
cioli ripari,  che  facilmente  cedono  al  corfo  ; altri  li  dirigono  in  un  molo; 
altri  in  un  altro:  potendo  edere  tutte  le  predette  maniere  utili,  fecondo  la 
diverfità  de’ cali  ; poiché,  chi  ufa  di  fare  i ripari  con  frafehe  d’arbori  flellì- 
bili,  che  poHono  radicarli  nel  fondo,  ha  ragione  di  praticar  quello  modo, 
o in  fiurni  di  poco  veloce  corfo,  e torbidi,  a’ quali  ogni  picciolo  refiften- 
te  balla  per  far  deporre  la  torbida;  o in  fiumi  di  coifo  molto  veloce,  che 
non  tollerano  grandi  ollacoli,  ne'  quali  la  flelfibilità  del  refillenrc  lerve,  a 
non  dar  pena  al  fondamento  del  riparo;  e appoco,  appoco  può  fare  quel- 
lo, che  non  farebbe  un  ollacolo  più  rigido,  contro  il  quale  operando  ga» 
gliardamente  la  corrente , facilmente  lo  fvellerebbe  .-  ed  in  quello  cafo, 
quello  che  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  s’  aggiunge  alla  lìcurezza  dell’ 
opera;  ma  fi  richiede  magg’ore,  e più  lunga  l’attenzione  al  mantenimento, 
e protrazione  del  ripmo.  Chi  ha  buoni  fondi,  e buone  fponde,  per  afio- 
dare  i ripari,  e chi  sà  f^ibbrìcarli  di  tal  llruttura  , che  una  parte  concorra 
alla  robultezza  dell’altra,  può  intraprendeie  di  farli  grandi,  e molto  refi- 
flenti  ; ma  veda  di  non  ingannarli,  in  proporzionarli  alla  corrente  del  fiume. 
Opera  più  ficuramente,  ma  con  minore  effetto,  chi  feconda  co*  ripaii,  in 
qualche  modo,  il  corlo  dell’acqua;  ma  v’è  bifogno  di  una  continua  vigi- 
lanza per  confervarli  ; ed  al  contrario,  con  più  effetto;  ma  con  minore  fi- 
curezza , chi  li  (pinge  ortogonali  alla  corrente;  poiché  quando  quelli  li 
fono  fortificati  colle  alluvioni  da  una  parte,  e dall’  altra:  non  è Ibgget- 
ta  al  tormento  dell’  acqua  , altra  parte  di  elio,  che  la  più  lontana  alla 
ripa . 

In  quello  cafo  fi  (^ee  però  avvertire,  che  efiendo  più  veloce  l’acqua  per 
O P,  che  per  C D , ed  efiendo  t-attenura,  e rift agnata  ; può  darli  il  cafo, 
£ome  molte  volte  fi  dà,  che  l'acqua  più  fi  elevi  in  F,  che  in  D;  e chg 

per- 
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perciò  dividendo  il  fuo  cciTo,  una  parte  porti  veiTo  la  punta  de!  riparo  f, 
cd  un’Bltra  verfo  D-  Succedendo  ciò,  fi  farà  un  vortice  dentro  il  triango- 

10  F D K,  che  impedirà  la  depofizione  della  torbida,  anzi  potrà  corrode- 
re la  prima  L D;  ma  farà  facile  il  rimediarvi , fe  il  riparo  D F non  fi  fpin- 
gerà  tutto  in  una  volta,  contro  la  corrente,  tna  appoco  appoco  ; e fe  il 
lafceranno  fare  lealluvioni,  prima  di  prolungarlo  più  avanti*  iafciando  fem- 
pre  tanto  di  efito  el  fiume  nella  parte  B F , che  non  polla  fare  forza  confi- 
derabile  contro  il  riparo,  nè  cagionare  vortice  di  momento  in  K D F;  ed 
avvertendo  d’incafirare  il  riparo  nella  ripa,  tanto  che,  corrodendoli  ella 
qualche  poco,  non  polla  il  fiume  trovare  sfoj^o  dalla  parte  di  efia,  epreo« 
fiere  in  mezzo  il  lavoro  . 

Corollario  X. 

Ma  fe  i ripari  faranno  oppojli  ad  angolo  acuto  alla  corrente , come  F D , egli 
■è  certo,  che  battendo  l'acqua  in  F D per  la  direzione  G F , farà  ella  ri- 
battuta in  F K ; e la  H I , in  I L:  e che  arrivando  alla  ripa  , di  nuovo  farà 
rifiefià  in  K M,  L N,  le  quali  direzioni,  e rifiefiloni  combinate  con  altr^ 
faranno  pafiare  le  direzioni  rette  dell*  acqua  in  «»  vortice,  che  impedirà  le  de* 
po/ìzioni,  e corroderà  la  ripa  C D.  11  corfo  però  del  fiume  non  potrà  farli, 
che  fecondo  la  direzione  E F,  perla  cagione  detta  di  fopra , fuppofia  la 
relillenza  deila  ripa  E D . Vero  è,  che  tali  vortici  tum  potranno  eftenderfi afla 
punta  dell'  angolo  Di  ma  ejfendo  le  loro  linee  circolari , o fpirali  , fola  fi  faranno 
in  quel  tratto  del  triangolo  E F D,  che  farà  comune  al  circolo,  ojpirale  predet* 
ta,  che  necetlariaraente  dovrà  toccare  il  riparo  F D in  due  punti,  che  fa- 
ranno i luoghi,  ne’quali,  «l’uno,  e l’altra  patiranno  maggiori  danni  ; quin- 
di è,  che  fe  quefìi  luoghi  faranno  maggiormente  fortificati,  tanto  che  refiflano, 
almeno  fin  che  la  ripa  oppojìa  fia  corrofai  allora  abbandonando  V acqua  il  corfo  ver* 
fo  l' of  acolo  F D , fi  Jceuierà  , o fi  toglierà  la  forza  del  vortice^  e fuccedetà  V al* 
luvTone  dentro  il  triangolo  E F D . In  quello  particolare  fi  dee  ancora  avver- 
tire , che  fe  l'angolo  £ D F farà  molto  acuto  , piùÀallo  di  lui  punta  D fi  fcofle- 
rà  il  vortice  i ma  per  lo  contrario  dovrà  moito  prolungarfi  il  riparo,  acciocché 
faccia  effètto  fenlìbile  nella  corrolìone  della  ripa  oppolla  . lo  però  non  fa- 
rei mai  autoredi  anteporre,  in  parità  di  circoftanze,  quelli  ultimi  ripari 
agliortogonali;  perchè,  quando  anche  egualmente  operafiero , quantoale, 
e gli  uni,  e gli  altri;  i retti  però  in  eguale  lunghezza,  rifpingono  fempre 
più  la  corrente  verfo  la  ripa  oppolla,  e danno  occafrone  di  operare  alla  fe- 
conda cagione  predetta,  che  è ì’anguftia  della  fezione. 

Corollario  XI. 

Rifpetto  aìl’angolo  fatto  da*  ripari,  fui  piano  verticale,  colla  corrente 
de’  fiumi,  non  ì da  dubitare , che  la  direzione  del  riparo  a lungo  à ella  corrente 
non  fia  la  migliore.  Per  più  chiara  fpiegazione  di  ciò,  s’  avverta,  che  può 
darli,  che  il  riparo  riceva  la  corrente  A fi  ad  angoli  retti , comeB  D ; o ad 
angolo  acuto,  come  fi  C,  o ad  angolo  otcufo  come  B E.  Intendali  prima 

11  refiftente  C B ad  angolo  acuto  colla  corrente  : in  quello  cafo  egli  è evidente, 
che  la  direzione  del  refiftente  ribatterà  In  corrente  dell'  acqua  verfo  il  fondo-, 
( come  per  G I,  quella,  che  viene  per  la  direzione  H G ec.  ) la  quale 
Ipinta  dalla  corrente  A I,  e dalle  altre  tra  H G,  A I,  parallele  infierae; 

II.  X e com- 
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e combinata  con  effe,  opererà  per  la  direzione  obliqua  E B,  ? pei-dò  raderà 
il  fonda  in  ; e fe  il  riparo  non  farà  piantato  ben  profondamente , potrà  fcal- 
zarlo,  e portarlo  via.  Lo  ft  e ffo  Juccederà,  benché  meno  t all'  acqua  ribattuta 
dal  reJìHente  B D , la  quale,  febbene  farà  rifefla  con  direzione  oppoda  ad 
H K;  nulladimeno,  per  virtù  della  medefima  direzione,  farà  divifa,  parte 
verlo  D-,  parte  verfo  B;  e perciò  in  Bfuccederà  l’efcavazione  dei  terreno, 
potrà  togliere  il  fondamento  al  refflente  B D,  e confeguetHemente  fvellerlo . 
iVla  tl  riparo  B E;  perchè  ribatte  la  forza  dell’acqua  all’ in  sù.  non  potrà  ef. 
fere  [calzato  nel  fondamento  ; e per  COnfcguenza-,  fe  avrà  forza  bafante  , da  non 
romperfi per  lo  corfo  dell'  acqua , Jujjìfl.erà  , anzi  rincalzandoft  a caufa  delle  aU 
luvioni,  che  fi  faranno  al  di  lui  piede;  //  renderà  femprepikforte\  e ptit  refi^ 
f etite 

Corollario  XIE 

Non  fola  il  refiB'ente  B E vìvolteràda^orvemo  verfo  laripaoppoflaD  ; ;/;«efienv 
èo  cagione,  che  s’impedifca  il  moroddl’acqua  nei  triangolo  X B E,  necel- 
-fariamente  dovrà  far  fi  indetto  triangolo,  dell'  alluvione}  e perciò/«r<i  UreJìftentT 
rincalzato  al  di  dietro-  di  tèrra:  ciò  però,  s’  intende,  ogni  volta  che  il  relfentr, 
abbia  tanta  altezza  , quanto  balìa  , per  non  e fere  formontato  dal  fiume  , e che  l’ac- 
qua VI  fi  porti  di  rigurgito  , girando  attorno  ad  lì  , ed  equi!  ibrandofi  con  quel^ 
la,  che  corre  al  difetto  del  refiftente;  alcriinentr,  f e l' acqua  potrà  formon- 
tarla  , c fe  vi  fìa'r-»::fderabile  differenza  tra  ’/  livello  della  di  lei  fuperficie  , di  fo- 
pra,  e di  fiotto , dal  repjìeiite;  come  fe  detta  . differenza  folle  F P dovendo  fi 
acqua  cadere  da  F in  P , fcaverebbe  il  fondo  del  fiume  verfo  fi,,  ed  ivi  impedì?^ 
rebbe  l’alluvione,  la  quale  però  potrebbe  manifeftarf  poco  più  lontano- 
Quando-  però  /’  acqua  e di'  Jopra , e di  [otto  da  B E , fiofe  quafi  nel  mede  fimo 
livello,  o almeno  nella  medefima  linea,  che  U reHante  della  iuperfìcie  del 
fiume,  CìO  non  dovrebbe  fuccedere  ; ma  fola  la  depojizions  dalla  materia  terrea. 
Quello  effetto  non  lolo  è proprio  de’  refillenti  inciiiian  alla  eonente,  ma 
anche  degli  altri , cretti,  o contrappollialie  n.edefime,  epeic\òbifiognaav^ 
vertice,  quale  fa  l-a  natura  de'  fi, umì , dentro  de’  quali  fi  fabbricano  i ripari  { poi- 
ché, fe  edi  avranno  le  piene  lubitanee,  o la  velocità  grande,,  o il  pendio 
del  fondo  confiderabile  ; eonlìderabile  anche  farà  la  predetta  diffei-enza  de’ 
livelli,  della  quale  non  dovrà  teneifi  conto  ne’  fiumi  di  poco  corfo,  di  fon» 
do  piano,  e che  durino  molto  tempo  in  portare  la  piena  al  fuo  maggior  col- 
mo . 

Prima  di  levar  mano  dalla  confiderazione  degli  effetti  de’ ripari  (,  eh’ io  mi 
protefto  di  non  aver  toccati,  che  leggiermente,  eper  digrefficne,  non  ef- 
fendo  queRo  il  mio  prineipal  fine  in  quello  trattato)  io  non  voglio  lafciare 
di  motivare  alcuni  punti  neceflarj  in  quella  naàteria-  li  primo  di  effi  è;  che 
quanto  piu  alto  è un  riparo,  tanto  riefce  egli  più  debole,  non  lòlo  per  le  inag-» 
glori  fpince,  che  riceve  dall’ aequa  , quanto  per -ragione  della  leva  , l’ipo- 
mochio  della  quale  fi  dee  intendere  nei  punto,  nei  quale  quello  forge  dai 
terreno.  2 Che,  defumendofi  la . direzione  de’  fiumi  dalla  direzione  del  filone  , 
e J'eguitando  regolarmente  la  maggiore  profondità  dell'  alveo,  che  pub  e fiere  ca^iOr 
nata  dall'' azione  de' ripari  anche  haffir  quefia  perdo  il  più  delle  volte  poco  , » nulla  fer- 
pue  il  fabbricarli  molto  alti.  3 Che  fi  dee  avere  riflelfo  alle  caufe  produttrici  dely 
iecorrofonii  perchè  la  rimozione  di  effe,  alle  volte ferve  molto  più,  che 
tutti  i ripari  del  mondo;  e frequentemente  luccede,  che  la  i'pontanea  cef- 
fazione  deìl^  perchè  non  avveitita,  44  uogran  credito,  benché 

non 
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non  meritato,  ad  un  opera  male  intefa,  e peggio  elequita;  qoliidi  è,  che 
chiunque  rinverrà  le  vere  cagioni  degli  effetti  pernicioli,  che  accadono  ne* 
fiumi,  potrà  molte  volte  con  poco  di  fpefa  , e fatica  ottenere  l’ intento  de- 
fiderato;  e ferva  per  regola  univerfale,  chefempre  più  fi  curo  farà  il  rimedia-  . 
re  alle  caufe , che  1'  oftare  aW  effetto.  4 Che  fi  dee  fcegliere  tal  Imgo  al  ripa- 
ro, che  poifa  Superare , non  efiere  fuperato  dal  cor  fio  dell'  acqua  \ efee  po  fa  fare  T 
effetto  defiderato  ; e darli  quella  , direzione  , che  più  richiederanm ^ le.  circojtanze  . 

[ 5 ,]  Che  qualunque  riparo,  obbligato  a Soggiacere  all'  impeto  dei  1'  acqua  , rkbie» 
de  una  continua  vigilanza,  e pt  ecauziotte , tanto  ia  confervarlo  , quanto  in  riparar  ~ 
lo,  dove  porta  il  bi fogno;  altrimenti  edendo  l’ azione  dell’ acqua  continua  ( at- 
ta perciò  a vincere  colla  lunghezza  del  tempo  quaJfifia  oracolo  ) facil- 
mente verrà  il  cafo,  che  il  riparo  fi  a danneggiato  ; ed  allora  bifogna  rimet- 
terlo, quando  per  altro  fe  ne  trovi  buon effetto;  altrimenti puòdarfi  , chea 
demolito  il  riparo,  e indebolito  perciò  il  fondo  dei  fium«,  il  danno  da  ef- 

fo  ricevuto  reili  maggiore  di  prima. 

PROPOSIZIONE  Vili 

Pie'  tuedefimì  fuppofli  della  Propofizione  antecedente  , fe  il  reffiente  ferrà  compofiro 
dì  parti  amovibili  , e di  tanta  altezza  , che  poffa  fifienere  V effetto  , che  fi  dirà  ; 

Jarà  corro  fo  inegualtnente , e formerà  una  concavità,  le  cui  direzioiù  Spingevano 
no  ileeorfo  dell'acqua  alla  parte  oppofia . 

Intendafi  nuovamente  il  fumé  A B C D,  di  cui  tutte  le  direzioni  iTano  P^S’ìS’ 
parallele  ad  A B,  o G D;  e che  correndo  da  C in  D,  incontri  il  refi  (len- 
te D E cempofio  di  pani  amovibili,  comeiarebbe  una  i'ponda  di  terre- 
no tanto  alta,  che  non  polla  edere  formontata  dall’ acqua:  dico,  che  det- 
ta fponda  non  porrà  fudlftere  nella  ÌltuazÌGne  DE;  macorrodendofi,  fiii- 
durrà  in  forma  di  una  linea  curva  v-  gr.  D F G,  dalle  direzioni  della  qua- 
le farà  rivoltata  la  corrente,  vsrfo  la  fponda  AB. 

Pefcischè  edendo  il  moto  per  le  direzioni  parallele  impedito  maggior- 
mente, quanto  più  le  linee  di  ede  fono  vicine  alla  fponda  ; farà  l’  impeto 
per  C D minore,  che  per  H E,  ed  effendo  D E in  linea  retta;  faranno 
tutti  gliangoli,  fatti  dalle  linee  di  direzione  coneda  , eguali;  eperciòmag-, 
gioie  farà  lo  sforzo  dell’acqua  perla  direzione  H £ , che  per  la  C D:  ed 
inoltre  edendo  la  fponda  D E verfo  il  fuo  ultimo  termine  { comenon  for- 
tificata dall’unione,  e rincalzamento  delle  parti  vicine  ] meno  refidente 
in  E,  che  in  X);  maggiore  per  l’uno,  e per  1’  altro  capo  farà  1’  effetto  in 
egnal  tempo  in  E,  thè  in  D;  e perciò  in  E fi  farà  maggiore  corrofione, 
che  in  D ; e perchè  fimìli  effetti  fempre  più  fi  diminuil'cono , quanto  piu 
obliquo  è l’  angolo  dell’  incidenza;  accrefeendofi  fempre  più  {’  obliquità 
air  accrelcerfi  della  corrofione,  e diminuendofi  l’impeto  per  la  dire-zione[f 
I,  finahuente  fi  arriverà  ad  un  angolo  K I D cosìacuco,  che  la  refiitenza,. 
nata  dall’adefione  delle  parti  del  terreno , fa.rà  ballante  a pareggiare  la  <^^or- 
za  dell’acqua;  e perciò  la  ripa  fi  ftabilirà  in  D l inclinata  alla  corrente  K 
I.  Quindi  è,  ch’equivalendo  ella  ad  un  refidente  coropofto  di  parti  noti 
amovibili,  comincerà  a ribattere  la  corrente  verfo  la  ripa  oppoda  A B 
per  la  Propofizione  antecedente,  e confeguentemente  farà  voltare  qualche  po- 
co la  direzione  L M,  verfo  la  raedefima  fponda  A B;  ma  perchè,  voltata, 
quella  direzione,  come  in  L O P,  farà  colla  fponda  un  angolo  minore  di 
L M D;  perciò,  edendo  quefta  battuta  ad  angolo  più  obliquo  , reilerà 
€on  maggiore  pofTauza,  per  refiftere  aU’impeco  della  direzione  L M,  feb- 

X z be- 
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bene  effo  fia  qualche  poco  maggiore  di  quello  della  direzione  K I;  e per- 
ciò l’angolo  L M D farà  qualche  poco  maggiore  dell’  angolo  K I D;  al 
quale  in  fine  ( cioè  quando  la  fponda  fia  ftabilìta  in  P ) farà  eguale  1’  an- 
golo O P M.  Nella  ftefla  maniera  fi  dimoffrerà , che  l’angolo  N F M do- 
vrà eflere  maggiore  dell’ angolo  L M I ec.  ma  ciò  effendo,  non  potrà  la 
linea  D F G efiere  retta  5;  perchè  la  linea  retta  fa  angoli  eguali  con  tutte 
le  direzioni  parallele;  adunque  farà  una  curva , lecui  tangenti  facciano  Tem- 
pre angolo  maggiore  colte  direzioni,  piò  lontane  alla  fponda  C D,  cioè 
una  curva  concava,  la  cui  fpecie  dipende  dalla  diverfa  proporzione,  che 
ha  l’impeto  dell’acqua  alla  refifienza  del  terreno,  del  quale  è comporta  la 
fponda.  Poiché  fe  maggiore  farà  la  refiitenza  in  I,  con  maggior  forza  an- 
cora larà  riflefia  l’  acqua  da  I,  che  unita  colla  direzione  luffeguente , farà 
si,,  che  refi i battuta  piò  obliquimente  la  fponda;  e per  confeguenza  me- 
no fia  ella  corroià;  onde  refti  l’angolo  L M I tanto  maggiore»  Secondo  la 
proporzione  adunque  colla  quale  crefceranno  gli  angoli  fatti  dalle  dire- 
zioni parallele  colle  tangenti  della  curva  D F G,  farà  ella , o di  una  fpe- 
cie,  o di  un’altra . Refta  da  provarli,  chè  detta  curvità  D F G fpmgerà  1* 
acqua  alla  ripa  oppofta  p ma  ciò  è evidente;  perchè,  correndo  anche  l’ac- 
qua fui  tipo  di  una  linea  curva,  che  le  fa  fponda,  viene  a mutare  ad  ogni 
punto  direzione,  che  è quella  delle  tangenti  di  erta,*  edelTendo  tutte  que- 
lle inclinate  alla  fponda  C D,  prolungate  che  (ìano,  soderanno  a tagliare 
la  ripa  A,  B ; e per  confeguenza  verrà  ad  edere  indirizzata  P acqua  verfo 
di  ella . fi  che  ec- 


Corollario  1. 

Da  quefta  Propofizione  apparifce , che  corrojtonl  de'  fiumi,  arrivate  cl^e 
Jiano  a forniaiji  la  curvità,  che  richiede  la  combittazione  delle  caufe,  e delle  cir» 
cojtanze , non  crefcono  di  pitti  ma  fono  lafciate  dal  cor  Co  deli  acqua  le  ripe  intatte, 
egualmente  , come  fiofieto  parallele  fra  di  loro,  ed  alle  direzioni  del  fiume  ^ e fu 
quella  ragione  s’appoggia  la  forma  praticata  da  gli  architetti  Fetrarefi  nel 
ripaiarfi  dalle  corrofioni  del  Po  grande,  che  è di  tirarli  addietro  colle  argi- 
nature, e folamente  didifenderfi  dagli  effetti  delle  corrofioni , cioè  dalle  inon- 
dazioni, con  nuovi  argini;  ma  non  mai  di  odare  alle  caufe,  che  produco- 
no la  coirofione , 

Corollario  IL 

Perchè  la  forza  delle  direzioni,  unita  a quella  delle  rifieflioni,  fa  accre- 
fcere  l’impeto,'  perciò  e evidente  la  caufa,  per  la  quale  il  filone  fi  tiene  più  vi- 
cino alla  ripa  nelle  corrofioni,  che  ne' fiti  retti  del  fiume t perchè  cioè  I’  acqua 
refa  più  veloce  , meno  patifce  dalla  vicinanza  della  ripa  - E fimilmente  fi  ma- 
^nifeita  la  cagione,  per  la  quale  il  filone,  nel  principio  della  corrofione, 
meno  s’ accorta  alla  ripa  corrofa,.  di  quella  faccia  piò  a baffo;  pofciachè 
non  folo  unite  le  forze  di  più  direzioni,  e dipiù riffeffìoni  in  G,  che  inM, 
rendono  l’acqua  più  veloce;  ma  anco,  perchè  le  direzioni  più  violenti, 
come  Fi  G,  fpingono  la  corrente  più  vicino  alla  ripa  in  G,  che  in  M . 


Co- 
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■ Perciò  neBe  cnrrofiom  non  ftabilite , maggiore  farà  il  tormentot  della  ripa  iti 
quella  parte  dì  ef a aUa  quale  più  s"  aacofla  il  filone^  { quello  (ito  fia  chiamato 
vertice  deUe  corrofionì  ) ma  nelle  flabilite  farà  eguale  per  tutto  / e perciò  in  quel» 
ie  corrofioni , cnlle  quali  il  filone  fi  porta  fempre  più  a bafio  , ftccedona  delle  aUti- 
vìoni  neOe  parti  fttperioi  i ^ e delle  corrofioni  nelle  inferiori . 

Corollario  IV. 

E perchè  ì fiumi,  quanto  fono  più  larghi,  tanto  fono  più  atti  à portare  il  ver“ 
thè  della  corrofione  più  lontano  dal  principio  di  ejìai  perciò  ne'  fiumi  maggiori  ^ 
le  corrofioni  prendono  maggior  giro , ed  occupano  più  terreno,  internandoff 
nelle  campagne  i e conleguentemente  i fiumi  più  grandi  hanno  meno  frequenti 
le  tortaofità  . 

Corollario  V. 

Ed  efTendo,  che  nel  vertice  della  corrofione  s*  unìfee  il  maggior  impeto  del  fiu^^ 
me,  operante  per  una  direzione  deternainata , eh’ è la  tangente  del  vertice; 
ed  incontrandoli  da  là  in  giù  le  direzioni  parallele  fempre  più  languide,  e 
Je  rifleffioni  più  vigorofe;  perciò  il  filone  dovrà  fico(larfc  daUa  ripa  corro  fa  fem- 
pre maggiormente ^ e ciò  ferve  a far  ribattere  la  corrente  verfo  la  parte  oppojla 
con  angolo  meno  obliquo  . 

Corollario  VI. 

Dal  che  ne  fegue,  facendofi  dentro  d' un  fiume , difiefo  in  linea  retta , pep 
qualche  caufa  accidentale,  la  corrofione , v.  gr»  della  ripa  deflra  , dovrà  Seguir- 
ne una  eguale,  O poco  minore  nella  finifira  ; e quefla  ne  cagionerà  un'  altra 
nella  deflra  ec.  E perciò  i fiumi , per  or  dinario  , fi  vedono  correre  dentro  alvei  com. 
pofti  di  parti , 0 tronchi  retti,  inclinati  l’uno  aU' altro , ed  uniti  negli  angoli  con  li- 
nee curve,  che  fono  le  formate  dalle  conofioni. 


Corollario  VII. 

E perchè,  polla  la  medefima  relìflenza  nelle  ripe  , le  corrofioni  fuccedo* 
no  tanto  maggiori,  quanto  più  i fiumi  fono  veloci , e fervendo  al  cotfo  te 
rettitudine  per  renderlo  più  veloce;  quindi  è,  che  fuccedono  maggiori  quelle 
corrofioni , che  fono  imboccate  nella  parte  fuperiore  da'  tronchi  ree  i del  fiume  me« 
de  fimo  , per  li  quali  cioè  , il  fiume  abbia  potuta  prendere  quella  velocità  di  acce- 
lerazione,  ebe  gli  h permejfa  dalle  fue  condhiooi . E qua  cade  la  confiderazione 
di  tutte  quelle  caufe,  che  poflono  rendere  più  veloce  il  corlo  d’  un  fiu- 
me. 
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Corollario  VIU. 

Sitnilniènte » perchè  fuppoda la medefima  velocità  d’un  fiume,  tantopiù 
ùpera  ella  in  corrodere  la  ripa,  quanto  più  quella  fe  le  oppone  rettainentei 
perciò  maggiori  fuccederamo  le  corrofioni^  quanto  meno  ottuji  faranno  gli  angoli  ', 
formati  dalla  ^trazioni  del  medejimo  fiume  eolia  fituazione  della  rifa  dalla  forte 
inferme* 

Corollario  IX. 

Per  una  limile  ragione  più  facilmente  cederà  una  ripa  arenof* , che  ma  ertto» 
fai  e perciò,  fecondo  la  dherfità  della  refifienza  delle  ripe,  maggiori , o mino* 
ri  fi  faranno  le  eorrofioni , 

Corollario  X. 

Eflendo,  che  nelle  corrofieni  fempre , per  lo. meno,  fi  ritarda  notahìlmente  la 
velocità  dell'  accelerazione  acquiftata  per  lo  pendìo  dell'  alveo s perciò  fe  un  fiume 
retto  incontrerà  la  refifienza  d' una  ripa , v.  gr.  fe  A B incontrerà  B C col  far» 
li  rivoltare  il  corfo  in  B C , farà  la  corrofione  \x\  B»'  ma  potrà  darli  il  calo , che 
ribàttuta  T acqua  in  C , mn  potendo  per  B C render  fi  nuovamente  tanto  veloce  , 
quanto  per  A B;  e per  confeguenza  percotendo  C con  forza  minore,  di  quella, 
con  che  ha  prima,  percoflà  la  fponda  B;  non  faccia  ivi  tanta  corrofione  t e 
per  confeguenza  ^a  la  corrente  ribattuta  in  D ad  angolo  più  obliquo  ; e cosi  fuc^ 
ceffivamente , Dal  che  ne  può  avvenire,  che  dopo  alcune  battute,  e ribattu- 
te, trovando  1‘ alveo  F G retto,  di  nuovo  s’indirizzi  il  corfo  dell’acqua 
per  elio. 

Corollario  XL 

A quefti  ultimi  Corollari  li  dee  avere  rifleffone*  tagli,  che  li  fanno  per 
raddirizzare  il  corfo  a’  fiumi  -,  nelle  quali  operazioni  fi  dee  avvertire  per  re- 
gola ( ) d' imboccare  coll'  incile  del  taglio  il  filone  del  fiume:  altrimenti,  O 

egli  non  vi  entrerà,  o entrandovi,  di  nuovo  fi  farà  tortuofo  { i ) di  man» 
dorè  lo  sbocco  del  medefimo  taglio , quanto  fi  può  , a feconda  del  filone  delle  tortuo* 
fità  fitifeguenti , fe  non  fi  vogliono  fare  cambiare  al  fiume  i liti  delle  corrofio- 
ni  inferiori,  il  più  delle  volte,  con  grave  danno.  ( 3 ) che  quando  non  fia 
pojfibile  ottenere  queft'  ultima  condizione , fi  dee  fare  il  taglio  in  due  linee , che  fac» 
ciano  fra  loro  un  angolo,  il  più  che  fia  pojfibile , ottufo . [ 4 ] che,  quando  non 
riefca  di  ottenere  una  buona  imboccatura  del  filone  fuperiore  nel  taglio  , è necefiario 
di  sforzarlo  ad  epurarvi  con  qualche  lavoriero  fatto  nell'  alluvione  oppojla  alla  cor^» 
rojione;  o pure  con  traVerfare  la  corrente,  almeno  in  parte,  con  buone  pa- 
lificate. { ^ ) che  quando  la  caduta  del  taglio  fofie  affai  grande  in  proporzione  di 
quella,  che  aveffe  il > fiume  per  le  tortmjhà , . potrebbe  quefia  fupplisc,  in  qualche 
parte , al  difetta  della  buona  imboccatura  ec. 
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Corollario  Xli 

Alle  cofe  predette  fi  dee  anco  riflettere,  in  deflinare  il  laogo  agli  argim,  che  fi 
fanno,  o ad  uno  de' logli  predetti,  o ad  un  nuova  alveo  di  fiume t perciò  in  ciÒ 
fuccedono  errori  infiniti , fabbricandofi  ai'.e  voice  argini  in  certi  fici , che 
fono  dovuti  alle  corrofioni,  le  quali  neceffa riamente'  fono  per  accadere,  fe 
non  fui  principio,  almeno  quando  tutta  l’acqua  del  fiume  fi  porterà  a cor- 
rere per  gli  alvei  arginati  ; ed  io  potrei  addurne  qui  molti  efempi , fe 
non  ftiraafii  meglio  di  ftar  lontano  dal  condannare  le  operazioni  degli  al. 
tri, 

PROPOSIZIONE  IX. 

Se  in  una  palude , lago , laguna , ec-  entrerà  un  fiume  torbido , ivi  deponendo  la 
materia  terrea , la  eleverà  dì  fonda , e fi  formerà  V alveo  dentro  di  effa  , in  mezzo 
alle  proprie  alluvioni , prendendo  epuella  flrada , che  li  farà  iafegnata  dalla  direzio- 
ne della  foce , dalle  refiftettze,  che  troverà,  e dalf  efito , fe  vi  fia , del  lago,  o del- 
ia palude  ec. 

Che  un  fiume  d’acqua  torbida,  entrando  v.  gr.  in  una  palude,  perda  il 
moto,  è manifefio  per  efperìenza , e per  ragione;  ficcome  è fuor  di  dubbio, 
che  perdendofi  l’ agitazione  nelle  acque  torbide,  fuccedano  delle  alluvio- 
ni; reità  folo  da  fpiegare  in  qual  maniera  poiTa  un  fiume,  con  efie,  for- 
marfi  l’alveo,  e quali  fiano  le  cagioni,  che concorronoa  determinare  il  fi- 
to  di  efib  ■ 

Sia  adunque  il  fiume  ABC,  che  entri  nei  palude  C D E F G;  e fia  in 
C lo  sbocco  del  fiume,  Ucui  ultima  direzione  fia  B C;  e fia  in  E,  1’  emif- 
fario  di  eiTa  palude:  Dico,  che  per  determinare  il  fico  al  fiume  da  C in  E, 
concorrono  la  direzione  B C,  il  fito  di  E , e gl’impedimenti,  che  di  quan- 
do in  quando  incontra  ilcorfo  dell’ acqua  nella  palude , Pofciachè  egli  è cer- 
to, che  dovendo d’acqua,  nel  tronco  dello  sbocco  B C avere  qualche  ve- 
locità, ed  eguale,  fe  non  maggiore,  altezza  di  fuperficie  in  B,  che  in  C; 
dovrà  il  femplice  conato  dell’acqua  della  palude  in  C,  cedere  alla  veloci- 
tà del  moto  attuale  per  B C;  adunque  V acqua  non  folo  correrà  dentro  f alveo 
B C , ma  prolungherà  , per  qualche  fpazìo , il  fuo  corfo  dentro  della  palude  v-  gr, 
da  C fino  in  fi-,  Tempre  però  indebolendofi,  fino  a perdere  ogni  moto  fenfi- 
bile.  Supponiamo,  che  ciò  fucceda  in  H;  adunque  1’  acqua  entrando  tor- 
bida, farà  poi  renduta  ftagnante  per  tutta  la  palude,  fuorché  nel  fito  C H ; e 
perciò  lateralmente  a C H deporrà  (a  torbida , e fuccederanao  delle  allu- 
vioni, le  quali  colla  loro  altezza;  chiuderanno  un  fito  lafciato  bafFo  da  C 
in  H;  e per  quello  continuerafiì  il  corfo  de!  fiume.  Rifguardandoàxn'iqvxzla 
fola  direzione  B G,  dovrà  tal  principio  di  alveo  diflenderfi  in  una  linea  retta  C H, 
e continuarfi fenipre  la  medefima,  elevandofi  maggiormente  le  fponde  laterali, 
fino  a fopravanzare  la  fuperlìcie  dell’acqua  della  palude,  confiringendo 
con  ciò  il  fiume  a continuare  il  fuo  corfo  per  un  alveo  nuovo , ed  a prolun- 
gare lo  sbocco  dentro  la  palude  fempre  a dirittura  . 

Ma,  fe  quAÌcbe  co  fa  fi  opponeffe  al  moto  dell'  acquttper  la  di;  ezìone  C Hi  romC 
erbe,  arbori  ec.  { che  fono  affai  familiaii  alle  paludi,  ) o foffi  di  v nti  , 
o correntie d’ altre  acque,  benché  occulte  , ed  infenfibili;  come  pereiem- 
pio,  fe  dentro  d’  una  palude  piena  di  un  canneto,  o di  erbe,  fofie  aperta 
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una|ftrada  fenza  impediraento,  come  C I,-  allora,  perchè  la  direzione  per 
B C,  ufcita  l’acqua  dallo  sbocco  C,  fempre  s' illanguidifce , ùene  il 
fiume  qualche  sforzo  ^ p>^r  ifpìngerfi  in  C H,  c fui  principio  ne  prenderebbe, 
per  qualche  picciolo  fpazio , la  linea  ; ma  finahnente  vinto  dalle  refiftenze , fa- 
rebbe  obbligato  a prendere  a un  diprejfo  la  firada  meno  impedita  per  C { . Lo  ftef- 
fo  fuccederebbe , fe  nella  direzione  C H s' incontra/le  qualche  rejìfiente  , valevo- 
le a rivoltarla  ad  altra  parte  , e per  far  ciò  non  fi  richiederebbe  gran  forza  , 
purché  erto  refifiefie  più  delle  parti  vicine;  perchè,  in  tal  cafo,  /’  impeto 
in  gran  parteperduto , facilmente  indirizzerebbefi  ad  altra  parte  . E da  quefto  prin- 
cipio nafeono  i molti  rivoli,  o rigagnoli,  ne’ quali  fi  dividono  i fiumi,  che 
mettono  la  foce  nelle  paludi  di  poco  fondo- 

E’confiderabile  in  quefto  cafo  un’altra  Torta  direfiftenza,  chenafcedall' 
inegualità  del  fondo  della  palude,  la  quale,  febbene  fui  principio  nulla  ope« 
ra,  nel  progre fio  però  cagiona  un  impedimento  maggiore  di  ogn’ altro . Poi- 
ché, fuppofto,  che  il  maggior  fondo  fia  in  C H K L E;  egli  è certo,  che 
facendoli  depofizioni  eguali  in  que’fiti,  ne’ quali  T acqua  egualmente  fta- 
gna,  ed  è egualmente  torbida  ; necelTariamence  dovrà  fuccedere,  che  ne* 
liti  laterali  a’ fondi  continuati  C H K L E,  dovranno  le  alluvioni  elevarli 
più  prello  fopia  la  luperficie  della  palude,  che  nel  mezzo;  e confeguente- 
mente  formeranno  come  un  alveo,  dentro  il  quale  dovrà  il  fiume  prende- 
re il  fuo  corfo;  e perciò  molte  volte  i fiumi ^ che  hanno  efito  nelle  paludi^  e la- 
gune, feguitano  ^ nel  formar  fi  che  fanno  V alveo  dentro  le  proprie  alluvioni  ^ la  via 
delle  maggiori  profondità  di  effe  paludi . Per  la  llcffa  ragione  operano  tutte  le 
caufe,  che  fanno  una  11  rada,  o più  aperta,  e fpedita,  o più  bada  d’ un' al- 
tra, come  fono,  oltre  le  tagliate  dell’ erbe,  qualche  picciola  efeavazione; 
eia  via  tenuta  da’ navicelli  nel  paflàre  da  un  luogo  all’ altro;  perchè  in  tali 
lìti,  l’acqua  polla  come  in  equilibrio,  feguita  la  via  delle  minori  fefillen- 
ze. 

Finalmente , che  la  palude  ee.  non  poffa  avere  altro  sfogo  ^ che  in  E,  è 
manifello,  che  P acqua  portata  dal  fiume  in  effa^  dovrà  avere  corfo  confiderabile 
in  e che,  non  potendo  il  fiume  avere  sfogo  in  altra  parte  , finalmente  bifogne- 
rà  ( quando  anche  dovelTe  prima  circuire  tutta  la  palude  ) che  arrivi  al  luo- 
go ^ dove  comincia  il  corfo  dell'  acqua  ^ che  efee  per  E,  col  quale  combinandofi quel- 
lo del  fiume  , s' incamminerà  a quella  parti  medefima . Egli  è dunque  dimoilrato  , 
che  le  tortuojìtàf  o finuofità  de'  fiumi , i quali  fi  formano  V alveo  colle  alluvioni  , 
debbono  la  loro  fituazione  , parte  alle  direzioni  dello  sbocco  del  fiume  inalveato  ; par- 
te alle  refifienze  trovate  dentro  la  palude  i e parte  al  filo  dell'  emiffario  della  mede- 
fina  . Il  che  ec. 

Non  lì  dee  però  credere,  come  pure  fi  è accennato  di  fopra,  che  tal  fiu- 
me inalveandoli,  feguiticon  un  ramo  folo  una  fola  direzione  ; anzi  piutto- 
lìo,  fecondo  le  diverlìtà  delle  caufe,  vicino  allo  sbocco , fi  dovrà  dividere 
in  moltilfimi  rami,  divilì  anch’elfi  in  altri  minori,  i quali  appoco  appoco 
faranno  la  feiati  dal  fiume , e ferrati  colie  alluvioni,  a mifura  della  forza, 
che  prenderà  per  uno  diedi  il  più  facile,  e meno  impedito;  di  modo  che 
rare  volte  fuccede,  che  fi  mantengano  più  rami  infignì,  fe  il  fiume  non  ha, 
o notabile  abbondanza  d’acqua,  o ne’ rami  diverfi,  un  certo  equilibrio  di 
condizioni,  non  così  facile  da  fuccedere. 

Ecco  dunque  da  quante  caufe  può  provenire,  che  i fiumi  fi  facciano  tor- 
tuofi , e come  avvenga,  che  tali  lì  mantengano;  fuccede  ora  da  efaminarlì, 
quali  lìano  gli  effetti  di  elfi,  e quali  quelli  de’ fiumi  retti.  Ma  prima  è d* 
avvertire,  che  i fiumi  ^ i quali  corrono  in  ghiaia  , difficilmente  pojfono  mantenere 
la  rettitudine,'  perchè  fpingendo  elfi  fregolacamente,  e con  moto  lento  le 

ghia- 
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ghiaie,  molte  volte  le  ammalano,  e le  lafciano,  alcelTare  della  piena,  nel 
mezzo  del  proprio  corfo;  end’ è che  facendoli  doffi,  sforzano  quelli  la  cor- 
rente a voltarli  da  quel  lato,  ove,  trovando  qualche  volta  materia  poco  re- 
fillente  in  tempo  di  acqua  balTa,  può  profondare  un  nuovo  alveo,  e fare 
come  una  chiamata  alla  piena  fopravveniente-  Di  qui  anche  nafcono,  la 
moitiplicità  de’rami,  che  hanno  i tnedelìmi  fiumi  in  ghiaia;  le  ifole,  che 
dalia  divilìone,  e riunione  di  detti  rami  derivano;  ed  in  oltre  la  continua 
variazione  del  letto,  e del  filone,  olTervandolì ad  ogni  piena,  in  ciò  qual- 
che notabile  mutazione.  Quindi  è ancora  la  larghezza  foprabbondante  de- 
gii  alvei  ghiaiofi,  e la  poca  ficurezza,  che  fs  ha  da’ ripari  fabbricati  per  di* 
fefa  delle  ripe;  e confeguentemente  il  poco  frutto;  che  fi  ricava  da’  mez- 
zi, che  fi  adoprano  per  mutarli  di  corfo,  ed  obbligarli  a correre,  quanto 
più  Ci  pofia,  rettamente;  potendoli  dire,  che  i fiumi  in  fiti  fimilt  fiano , qua^ 
fi  indnmalilì.,  o almeno  richiedano  una  più  che  ordinaria  vigilanza,  ed  alli- 
fienza  per  edere  mantenuti  in  dovere;  e cioè  fempre  tanto  più  vero,  quan- 
to le  ghiaie,  o fallì  fono  più  copiolì,  e più  grandi  di  mole.  Al  contrario 
i fiumi,  che  corrono  in  fabbia  fono  molto  piu  maneggiabili , per  la  quali  intiera 
uniformità  della  materia,  dellaquale  viene compofto  l’alveo;  , efiendo di- 

ritti, facilmente  fi  confervano , le  loro  botti  più  agevolmente  fi  difendono;  e man- 
tenendoli il  corfo,  quali  fempre,  nel  luogo  medefimo,  non  hanno  bi fogno  di 
tanta  larghezza  di  letto:  onde  in  molti  cali  è facile  di  mutare  loro  1’  alveo, 
o con  cavi  proporzionati,  o con  ripari  ben  intefi,  o con  accrefcimento  di 
caduta,  o con  maggiore  facilità  di  sfogo,  regolindofi  in  quelli  cali  la  mag- 
giore, o minore  facilità  dalla  conliderazione  della  velocità  del  corfo  dell* 
acqua;  dalla  direzione,  ed  impeto  in  ella  imprefib;  dalla  fituazione  della 
ripa  ec. 

Fallando  ora  agli  effetti  de’ fiumi  retti,  e tortuoll,  facilmente  fi  polTono 
quelli  dedurre  da  ciò,  che  abbiamo  lìnora  detto.  Eprima,  i fiumi  retti  man- 
tengono più  /cavato  il  loro  letto,  i tortuofi  meno:  e la  ragione  SÌ  è,  perchè  el- 
fendo  la  linea  retta,  tirata  dal  principio  al  fine  del  fiume,  la  più  corta,  ed 
effendo  la  caduta  proporzionata  alla  lunghezza  del  corfo;  ne  fegue  , che 
confervando  Io  fiefib  alveo  la  medelìma  declività,  debba  edere  più  alto  il 
fondo  nel  principio  del  fiume  tortuofo,  che  del  retto,  quando  nell’ uno,  e 
nell’ altro  fi  trovi  la  medefima  didanza  de’ termini. 

Per  efempio,  fupponiamo,  che  l’origine  d’ un  fiume  fia  dillante  in  linea 
retta  dalla  foce  del  medefimo  cento  miglia,  e richieda  un  piede  di  cadu- 
ta per  miglio;  certo  è adunque,  che  tutta  la  caduca  necedaria  a quello  fiu- 
me farà  di  cento  piedi;  e tanta  dovrà  efiere  l’elevazione  del  principio  di 
efla  fopra  il  fondo  della  fua  foce,  qualunque  volta  abbia  elfo  il  corfo  per 
detta  linea  retta.  Ma  fe  il  medefimo  colle  Tue  tortuofità  s’ alIungafTe  la  lira- 
da,  fino  3 cento  cinquanta  miglia;  altrettanti  piedi  vorrebbe  egli  di  cadu- 
ta ( tralafcio  di  confiderare  in  quello  luogo  la  difierenza , eh’ è tra  un  fiu- 
me retto,  ed  un  tortuofo,  la  quale  fa,  che  il  primo  a cagione  delle  mino- 
ri relìllenze,  riefea  più  veloce,  e meno  declive  dei  fecondo  ) e perciò  do- 
vrebbe il  principio  del  fiume  edere  più  alto,  che  nel  calo  precedente;  il 
che  è vero  anche  di  tutti  i fiti  del  fiume,  paragonando  la  loro  dillanza  dal- 
la foce  per  la  linea  retta,  e per  la  curva;  quindi  è,  che  defumendofi  la 
profondità  del  fiume  dalla  dillanza  del  di  lui  fondo  dal  piano  della  campa- 
gna, fe  la  caduta  di  quefia  fopra  il  fondo  dello  sbocco , farà  maggiore  di  quella, 
cb'e  dovuta  al  fondo  del  fiume , necejfariamente  correrà  quello  ine  afiato  nel  terreno, 
e tanta  farà  la  profondità , quanta  la  differenza  tra  la  caduta  maggiore  della  cam- 
pagna ^ e la  minore  del  fondo  del  fiume  - JE  perchè  la  caduta  de*  fiumi,  tanto 
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faflì  maggiore , quanto  è più  lunga  la  linea  del  corfo;  però  puh  darfiìì  taf», 
che  un  fiume  correndo  rettamente  alfuo  termine  ^ abbia  il  fuo  fondo  afìaì  lofio  fitto 
il  piano  della  campagna;  mafacendufi  tortuofo  y e per  confeguenza  ehvandafi y ab- 
Ha  bifegno  dì  argini  per  effere  trattenuto y che  non  inondi,  li  paragone  della  ca. 
dura  della  campagna  con  quella,  eh’ è necelTaria  al  fiume,  fa  anche  cono- 
feeret  quale  fia  la  caufa,  che  alcuni  fiumi  camminino  per  fondi  elevati  fo- 
J>ra  il  piano  del  terreno  contiguo;  che  altri  corrano  affatto  incaffati  dentro 
la  campagna,  e ch’altri  fi  profondino  di  foverchio  dentro  le  vifeere  di 
effa.  La  medefima  comparazione  può  portarci  anche  alla  cognizione  de’ii- 
ined)  Opportuni,  per  impedire  la  nociva  elevazione  del  fondo  de’  fiumi,  e 
le  eÓreme  loro  profondità . Ne'  fiumi  però  che  hanno  il  fondo  orizzontale  y la 
rettitudine , o tos  tuojìtà  degli  alvei  non  contribuì fee  coja  alcuna  al  maggiore , o 
minore  profondamento  : ma  la  foia  copia  dell’acqua,  che  quanto  è maggiore, 
mantiene  piu  ballo  il  fondo  del  proprio  letto:  la  caduta  sì  della  campagna 
opera  qualche  cofa , paragonata  alla  cadente  del  pelo  del  fiume;  perchè, 
fe  la  caduta  del  terreno  farà  maggiore  di  quella  y che  tira  feco  la  declività  della  ca~ 
'dente  del  pelo  d' acqua  nelle  majfima  piene  y non  v'i  farà  hi  fogno  d'  argini  al  fiume; 
e perchè,  anche  in  quefto  cafo,  la  linea  più  lunga  ricerca  maggiore  cadu- 
ta , può  efere , che  la  tortuofità  induca  Una  neceffttà  di  arginature , che  forfè  non  fi 
avrebbe  , fe  il  fiume  camminafìe  retto:  la  tortuofità  dunque , in  quello  cafo  , po- 
trà ben  fare  elevare  il  pelo  dell'  acqua  y ma  non  il  fondo  dell'  alveo  . 

Le  altre  proprietà  fiumi  retti  fono,  eh  eifi,  come  fi  èdimollrato,  con- 
fervano il  loro  maggiore  fondo  nel  mezzo  dell'  alveo,  reftando  le  altre  parti  in 
ciafeheduna  fezione  omologamente  difpofte;  e perciò  non  fi  fcava  il  loro 
fondo  più  in  un  luogo,  che  nell’altro  : non  fi  fa  alcun  gorgo,  o inegualità 
di  letto,  che  accidentalmente;  e (labilità  che  fia  la  loro  larghezza,  non  al* 
«erano  la  fituazione  delle  proprie  ripe-,  le  quali  perciò  non  fanno  altra  forza, 
che  di  jòflenere  r altezza  dell'  acqua  nella  medefima  maniera,  che  farebbero  , fe  fof- 
fe  Bagnante,  cioè  in  proporzione  della  propria  altezza  . Ma  al  contrario  i fiumi 
lortuoji  portano  la  maggior  prof mdità  degli  alvei  ora  verfò  una  ripa,  ora  ver  fa 
V altra,  e la  linea  del  filone  dell'  acqua  e fempre  più  curva  dì  quella  delle  ripe-,  ac- 
eoftandoji  alle  parti  concave  delle  rotte  , e feoflandofi  dalle  convefie  , Per  lo  che  ne 
nafee  da  una  parte  la  generazione  delle  fpiagge,  e delle  alluvioni,  o are- 
rai; e dall’altra,  anche  frequentemente,  la  corrofione  delle  ripe,  che  fo- 
gliono  in  detti  liti,  avere  al  piede  gorghi  profondi.  Il  carico,  che  portana 
ie  fponde  battute  dalla  corrente  del  fiume  , è molto  maggiore  , che  ne'  fiumi  retti , 
come  non  farro  dal  folo  conato;  ma  dall’impeto  dell’  acqua,  del  quale  è 
tanto  maggiore  la  forza,  quanto  l’energia  della  percolla  fupera  lo  sforzo 
della  fola  gravità.  S’aggiunge,  che  ne' fiumi  retti  le  direzioni  del  corfo  pro- 
cedono parallele  alle  fponde;  e perciò  non  polTono  cagionare  que’ vortici , che 
folo  nafeono  d^alla  combinazione  di  diverfe  direzioni  inlìeme;  e che  fono 
tanto  frequenti  ne’  fiumi  lortuolì,  con  danno  indicibile  delle  fponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  alvei  un  effetto  alTai  conlìdetabile , ed  è la 
direzione , che  ha  il  fondo  dell'  acqua  , diverfa  da  quella  del  mezzo , e della  fuper- 
fìciei  dal  che  ne  nal’ce,  che  le  pfene  maggiori,  alle  voice,  raollrano  di  bat- 
tere la  ripa  oppolla  in  un  luogo,  le  mezzane  in  un  altro,  e 1‘  acqua  balla 
in  un  altro.  Ciò  deriva,  perchè  camminando  il  maggior  fondo  colla  me- 
defima curvità  delle  alluvioni,  e delle  Ipìagge,  che  fono  nel  fondo  del  fiu- 
me, la  corrente  del  fondo  fegue  la  direzione  di  quello;  ma  quella,  che 
èfiendo  più  alta,  copre  tutte  le  fpiagge,  quanto  è in  fe,  s’  accomoda  alla 
curvità  delle  fponde  delle  golene,  cjie  per  lo  più  non  fono  parallele  alla 
maggiore  profondità  dell’ alveo:  e iinalmente  le  piene  più  alce»  coprendo 
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il  pianò  delle  golene,  prendono  qualche  direzione  dalla  fltnazione  degli  ar-. 
gini,  i quali  non  mai  fecondano  la  curvità  delle  medefime;  ma,  il  più  delle 
V olt€ , fervono  di  corda  al  loro  arco . Quelle  di  verfe  direzioni  però  non  li  con- 
fervano così  independenti  l’una  dall’altra,  che  non  vengano  di  quando  in 
quando  alterate;  e perciò  combinandoli  tutte  e tre,  il  filone  ba]tte  la  ripa 
in  un  fito;  celiandone  una,  cioè  la  fuperiore,  1’  incontro  del  filone  colla 
ripa  fi  fa  in  un  altro  luogo;  e finalmente,  non'ellendovi , che  la  direzione 
più  bafia,  di  nuovo  fi  muta  fito.  E perciò  li  dee  avvertire,  nel  dellinare  i 
luoghi  a’ ripari,  che  fi  formano  per  difefa  delle  corrofioni,  di  non  avere 
unicamente  riflelTo  al  filone  dell’  acqua  balla;  ma  bensì  di  conlìderare,  an- 
che lo  fiato  mezzano,  e foramo  delle  piene  del  fiume. 

L’altezza  maggiore,  che  ha  l’acqua  corrente  nella  parte  concava  delle 
botti,  è un  eft'etto  non  difprezzabile  delle  tortuolìtà  degli  alvei;  poiché, 
ficcome  in  quel  fito  gli  argini  fi  ricercano  più  vigorofi,  più  larghi,  e di  mi- 
glior coftruzione;  così  déMO  efiere  più  alti,  acciò  l’acqua  non  trabocchi 
dalla  fommità  di  elfi;  etapto  deonoellere  più  alci,  quanto  più  fono  vicini  al 
vertice  della  corrofione;  perché  ivi  è anche  maggiore  l’altezza  dell’ acqua; 
e perciò  nella  confiruzione , o riparazione  degli  argini  non  occorre  fopra 
d’una  linea  unifo-rraemente  declive  regolare  il  piano  fupeyiore  di  effi  ; ni$ 
piuttofto  giova  tenerlo  ( col  prendere  norma  dal  pelo  di  una  piena  ) tanto 
più  alto,  quanto  lì  può  credere,  che  balli,  a follenere  una  piena  firaordi* 
«aria,  quando  ella  veoille  . 

Sebbene  pare,  che  gliefFetti  delle  tortuolìtà  de’ fiumi  fiano tutti  pernicio- 
fi,  nulladimeno  ( perchè  anche  nel  .male  fi  trova  lempre  mifchiata  qualche 
cofa  di  bene  ) oltre  l’utile,  che  ricavano  i poHellori  de’ fondi  con  termina 
alle  alluvioni,  v'è  alle  volte  qualche  cofa  di  necellario  all’  economia  uni* 
verfale  de' fiumi  ; pofciachè  i gir*  di  elìi  ( particolarmente  fe  fono  reali  ) 
pofibno,  fecondo  il  bifogno,  avvicinare,  o allontanare  gli  sbocchi  de’ fiu- 
mi influenti  all’  origine  di  efìi;  e per  confeguenza  accrefcere,  o fminuire 
la  necellaria  caduta:  eh’ è un  punto  ?fl'ai  confiderabile  nella  condotta  dell’ 
acque  ; ma^  di  ciò  parleremo  più  ampiamente  nel  Capitolo  9.  Si  dee  però  3v« 
venire,  che  la  direzione  de’fiumi  s’  incende  in  due  maniere;  1’  una  cioè 
univerfale  l’altra  particolare  - La  direzione  univerfale  non  tien  conto  del- 
le picciole  curvirà,  che  ha  l’alveo  d’un  fiume,  quando  anche  follerò  tali, 
che  fpingelìero  le  correnti  in  un  luogo  a Levante,  nell’altro  a Ponente; 
ma  fole  mette  a capitale  la  ftrada,  che  tiene  il  fiume,  prelòindendo  da  ef- 
fe* Così  vien  detto  da’ Geografi,  che  il  Po  cammina  da  Ponente  a Levan- 
te, che  il  Danubio  neirAuftrìa  tiene  la  medelima  ftrada,  nell’  Ungheria 
volta  aSirocco,  dopo  Belgrado  ritoins  vetfo  Levante  ; e vicino  a’ Puoi  sboc- 
chi nel  Mar  Nero,  tende  verfo  Greco;  e quelle  fono  le  tortuolìtà,  che 
pofiono  elTere  utili,  ed  inftituite  con  qualche  fine  dalla  natura;  ma  la  di- 
rezione particolare  è quella,  che  gode  la  corrente,  o filone  in  ciafehedu- 
na  parte  dell’alveo,  e della  quale  li  tiene  conto  da  chi  pretende  fare  una 
pianta  efatta  di  un  fiume  in  una  carta  di  geografia,  nella  quale  fi  voglia 
efprimere  lo  fiato  di  elio  con  ogni  maggiore  diligenza  ; e quelle  picciole 
tortuolìtà;  rare  volte  avviene,  che  portino  vantaggio;  anzi  fono  abborri- 
te  dall’ univerfale  degli  uomini,  che  tutto  ’l  giorno  s’affaticano,  o per  to- 
gliere, o per  impedirne  gli  effetti  dannofi. 

£'  congenea  alla  materia  di  quello  Capo  la  quifiione  promolTa  dal  Vare- 
nio  nella  fua  Geografia  generale  Lib.  1.  Cap-6.  Prop.8.  Se  gli  alvei  de’fiumi 
fiano  fiati  fatti  dalla  natura,  o dall’arte.  Egli  dillingue  i fiutni  contempo- 
ranei alla  cena,  da  quelli,  che  hanno  avuta  la  nccelfitàdi  ave^e formati  gli 
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alvei  dopo  la  creazione  del  globo  terraqueo  : circa  i primi  non  ifplega  il  fuo 
lentimento-,  ma  circa  gli  ultimi  lì  dà  a credere,  che  abbiano  gli  alvei  ma- 
nufatti, alTumendo  per  fondamento  della  Tua  opinione,  l’oirervarfi,  che  le 
nuove  fontane,  nello  fcaturire  che  fanno  dalla  terra,  non  ifcavano  gli  alvei 
per  lo  corfo  delie  acque  proprie,  elTendo  perciò  neceflitate  a fpanderfiper 
li  terreni  vicini.-  che  molti  alvei  fono  flati  fratti  per  opera  umana,  defunien- 
done  la  certezza  dalia  fede  indubitata  delle  ftorie;  e finalmente  che  i fon- 
ti, o forgive,  le  quali  fcaturifcono  dalle  pianure , generano  paludi , peref- 
ficcazione  delle  quali  bifogna  fcavare  folle,  che  divertifcano  da  effe  le  ac- 
que : e in  fine  conferma  il  fuo  fentimento  col  dire,  che  molti  fiumi  fiano 
flati  uniti,  per  artifizio  d' uomini , ad  altri,  coll’eósmpio  del  Tanai , dell’ 
Eufrate,  e della  Volga;  e che  perciò  fi  debba  credere  il  fitnile  di  tutti  gli 
altri. 

Io,  ficcome  non  ardirei  di  negare , fenza  motivo,  fatti  d’iftoria,  nonpofi- 
fo  dubitare,  che  le  acque  d’ alcuni  fiumi  non  corrano  per  alvei  fcavati  a 
mano,  fapendofi,  che  quelle  del  Po  furono  unite  in  un  fol  alveo  da  Emi- 
lio Scauro;  che  la  Brenta  è fiata  cambiata  di  alveo  dalla  Seremflìma  Repub-' 
blica-di  Venezia;  così  il  Lamone,  ed  il  Reno  noftro  dalla  Santa  Sede  ; per 
non  dire  delle  folle  tirate  dal  Nilo  ad  Alefiandna,  da  Alefiandro  Macedo» 
ne;  di  quelle  fatte  da  Drufo  per  lo  Reno;  da  Tiberio  per  lo  Tevere  ec. 
ma  per  l’altra  parte,  fono  ben  di  parere,  che  la  maggior  parte  de’  fiumi 
fiano  flati  fatti  dalla  natura,  e che,  lafciandola  operare  da  fe  fola,  ella  for- 
merebbe col  tempo  gli  alvei  a tutte  Tacque;  come  di  molti,  formati  per 
fola  dilpofizione  di  caule  naturali,  fe  n’hanno  indizj  evidenti.  Poiché,  fe 
lì  confiderà  la  parte  piò  alta  della  terra,  cioè  quella,  che  noi  ch'amiamo 
montuofa,  fi  può  ben  facilmente  comprendere  , che  le  fpaccature,  le  qua- 
li in  ella  da  per  tutto  fi  trovano,  per  lo  fondo  delle  quali  Icorrono  i rivi, 
i torrenti,  ed  i fiumi,  e che  fono,  come  termini  divilori  d’  una  montagna 
dall’altra;  e facile,  dico,  comprendere,  ch’elle  fono  fiate  fatte  dalla  for- 
za dell’ acque,  che  le  ha  fcavate  col  corfo;  nella  maniera  già  diftufamente 
fpiegata  nel  Capitolo  antecedente,  olTervandofi  molte  volte,  che  dalla  mag- 
giore, o minore  profondità , viene  determinata  la  dillanza  delle  cime  de’ 
monti,  che  fopraftano,  dalTuna,  e dall’ altra  parte,  ai  corfo  del  fiume, 
benché,  a ciò  fare,  anche  concorra  la  condizione  della  materia,  di  che 
fono  formate,  sì  le  montagne,  che  i fondi  degli  alvei.  Quindi  è,  che  per 
impedire  Tefeavazioni  fuperfiue,  e dannofe,  e i dirupamenti  della  terra  ad 
efie  fuccedenti,  fono  obbligati  gli  abitanti  di  fare,  e mantenere  un’infinità 
di  chiufe , che  fono  fabbriche,  per  lo  più,  di  legnami,  o di  fallì,  le  quali 
colla  loro  altezza  foflentano  il  fondo  de’ torrenti  alla  neceflaria  altezza. 

Non  può  intenderli  una  fonte  di  nuova  origine,  cheabbiaqualcheabbon- 
danza  d’acqua,  e che  col  continuo  aumento,  ufeendo  dai  proprio  ricetta^ 
colo,  e trovando  efito  da  qualche  parte  verfo  il  mare,  non  incontri  o un 
declivio,  per  lo  quale  feorra , cuna  caduta,  dalla  quale  precipiti,  laquale 
ellendo  grande  più  de!  dovere , è neeeflario , che  fuccedano  efeavazioni , che 
fono  quelle,  che  danno  Tefiere  agli  alvei.  Quando  quefie  hanno  potuto 
farli  leguitamente , fi  fono  formati  i letti  continuati,  ma  incontrandoli  olia, 
coli  da  tutte  le  parti,  elfendo  sforzata  l’acqua  ad  elevarli  di  corpo,  per  tro- 
vare T efito  fopra  gl’ impedimenti,  fi  fono  formati  i laghi,  che  fervono  di 
temporaneo  ricettacolo  a’  fiumi,  e talora  fi  fono  fatte  cateratte,  o calcate 
d’acqua,  quando  nella  dirittura  dell’alveo  T acqua  ha  trovati  impedimen*» 
ti,  i quali  non  ha  potuto  fuperare  col  roderli;  e che  perciò  hanno  foflen- 
tata  la  parte  fupaiore  deli* alveo  pii4  alta  delTinfeiioce . Accade  talvolta, 
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CÌ»e  i fiumi,  fcorrcnda  fra’ monti,  trovano  voragini,  che  li  aflbrbifcono : e 
però  Tono  interrotti  i loro  alvei  dalle  morrcagne , che  danno  in  faccia  del 
loro  corfo:  quelle  voragini , o hanno  efito  al  mare,  o pure  trasfondono  le 
loro  acque  di  nuovo  lòpra  la  terra  , o formano  nuovi  fiumi:  e quella  è la 
ragione,  per  la  quale  fé  ne  trovano  di  quelli,  che  entrano  in  laghi,  ma  non 
ne  cleono,  e che  alle  volte  fi  vedono  featurire  dalla  terra  fiumi  ben  grandi, 
piuttofto,  che  fontane,  delle  quali  l’origine  è tanto  lontana,  che  non  fe 
ne  tjen  conto . Toppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rendere  la  ragione  di  tut- 
ti gli  accidenti , che  fi  oflervano  ne’ fiumi  dentro  le  valli  delle  montagne» 
ma  farà  ben  facile  a chi  che  fia,  fulla  norma  delle  cofe  dette  di  fopra,  d* 
indagarne  le  caule i onde  palleremo  a difeorrere  degli  alvei  fuori  delle  fo- 
ci de’monti. 

Io  credo  affai  probabile,  che  poche  fiano  nel  mondo  le  pianure»  che  non 
fiano  figlie  delle  alluvioni  de’ fiumi,  effendo  Hate  per  1’  innanzi,  o Ceni  di 
mare,  o paludi,  pofciachè,  fe  fi  offerverà  la  condizione  del  terreno  difpo- 
fio  in  idrati  di  labbia,  e di  terra,  come  nel  cavamento  de’  pozzi,  o altri 
limili  fi  nfeontra;  e fe  fi  farà  riflelTlone  alle  materie  in  cali  limili  trova, 
te,  cioè  a dire  , pezzi  di  barchè  , giunchi,  ed  alghe  marine,  come  ri- 
ferilce  il  Bertazzo'o  eflere  accaduto  net  cavare  i fondamenti  del  follegno 
di  Governolo  fui  Mantovano,  ed  inoltre  le  fi  conlìdereranno  l’ iliorie  an- 
tiche, come  di  Erodoto,  che  afferilce  tutto  I’  Egitto  elTere  compollo  di 
terra  portata  dal  N lo;  e che  la  Lombardia  balla,  quali  tutta  è bonificata, 
dopo  due  milaanni,  dalle  alluvioni  del  Po.  e d’altri  fiumi,  che  feendono 
dall’ Appennino  , e dall’ Alpi;  e finalmente  fe  li  avvertirà  , che  i fiomi , che 
feorrono  per  le  pianure,  hanno,  in  gran  parte,  bifogno  d’argini , che  vuol 
dire,  che  lenza  d’elfi,  farebbero  foggette  le  campagne  alle  inondazioni  d* 
acque  per  lo  più  torbide  ( alle  quali  vanno  necellarianiente  coonelll  gl’  in-» 
teirimenti  ) bilognerà  dire,  che,  ficcome  ievan<io  tutte  le  opere  manufat- 
te, le  pianure  fi  ridurrebbero  in  paludi,  così  prima,  che  folFero  formatigli 
argmi,  non  può  eflere  di  meno,  che  i pisnì  delle  campagne  non  fi  andaf- 
fero  elevando  Tempre  più,  col  benefizio  dell’ acque  torbide;  e che  perciò 
nel  principio  delle  caule,  fodero  lìti  inondati  , forfè  anche  dall’acqua  del 
mare.  Ciò  fa  vedere,  che  gli  alvei  de’ fiumi  nelle  pianure  non  fono  fatti, 
come  quelli  fra’ monti,  per  efeavazione;  ma  foto  per  alluvione,  cioè  colla 
depofizione  delle  materie  terree  portate  dall’acqua. 

Egli  è manifeftiffimo  per  un’  evidentiflìma  ragione , e per  un  efperienza 
Tempre  collante,  che  ì fiumi  torbidi.»  i quali  hanno  il  loro  sbocco  nelle  pa- 
ludi,  nelle  lagune,  o anche  in  leni,  e Ipiagge  di  mare  di  poco  fondo,  fi 
formano  fe  ripe  da  le  medefimi,  ed  alzando  il  fondo  de’ propri  ricettacoli, 
fanno  loro  cambiare  natura,  ridùcendoii  in  i flato  di  terreno  fertile  [ come 
è indubitato,  eflere  fucceduto  a tutto  il  Ducato  di  Ferrara,  a una  gran 
parte  diqueìlo  di  Mantova,  del Bolognefe , del  Modanefe,  del  Mirandola- 
no,  della  Romagna  ec,  ) c che  dentrogl’ interrimenti,  formano,  econfer- 
\ano  l’alveo  proprio;  e perchè  le  acque  vaganti  facilmente  perdono  la  di- 
rezione; fecondando  quella  d’ogni  picciolo  impedimento,  come  fi  è dimo. 
firato  nell’ ultima  Propofizione;  quindi  è nata  la  tortuofìcà  de’  fiumi  nel  lo- 
ro primo  nalctmento , snclinata  però  lempre  feconda  la  direzione  univer. 
Tale,  verfo  quella  parte  dove  1’  acqua  ha  trovato  più  facile  l’efito,  e do- 
ve la  maggior  caduta  l’ha  deltinata.  Quindi  e,  che  la  fuperficie  delle  cam- 
pagne viene,  a un  diprelTo,  ad  edere  difpofta  fui  tipo  della  cadente  della 
fuperficie  de’ fiumi,  la  quale  avrebbe  precifameiite  imitata , fe  la  necellìtà 
dell’abitazione,  non  avelie  obbligati  gli  uomini  ad  elFiccare  le  campagne- 
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coll’ artifizio  degli  argini:  accidente,  che  fa;  che  il  piano  di  effe  reffi  in 
molti  luoghi  più  declive,  e finaltneme  più  baflo  del  fondo  de’  fiumi;  e 
che  perciò  richiedali  altezza  maggiore  di  argini,  per  difenderle.  Al  con- 
trario ne’ luoghi,  dove  l’efpanfìoni  hanno  avuto  più  lungo  tempo  da  ope- 
rare ; dove  l’acque  fono  fiate  più  torbide;  e dove  fi  fono  unite  più  caufe 
fimili  ; ivi  fi  fono  fatti  maggiori  gl’ interrimenti , e quantunque  i fiti  fiano 
più  lontani  dalla  fonte  del  fiume:  nulladimeno  hanno  ìi  piano  di  campagna 
più  alto,  come  fi  ofierva  nelle  confluenze  degli  alvei  formati  in  quella  ma- 
niera . 

E' anche  regola  generale,  che  le  pianure  fatte  per  alluvione  fono  più 
alte  alle  fponde  de’ fiumi , e fcoftandolì  da  quelle,  lempre  fi  rendono  più 
balle;  e perciò  ne’ fiti  di  mezzo  a’  due  fiumi  s'  oflerva  una  concavità  fegui- 
ta,  dove  l’acqua  piovana  delle  campagne  s’  unirebbe,  fe  la  provvidenza 
degli  uomini  non  avelie  fcavato  in  que’  luoghi  folle  proporzionate  a ri«. 
cevere  Tacque  degli  Icoli  particolari  delle  campagne,  ed  a fcarica  le,  o 
Pelle  parti  più  balle  de’ fiumi  medefimi,  o al  mare,  o in  paludi,  fecondo 
la  contingenza.  Ciò  però  è vero,  qualunque'  volta  il  fiume,  prima  d’  efle- 
re  fiato  arginato,  non  abbia  mutato  (ito  da  un  luogo  all’altro,  in  maniera 
da  fare  alluvioni  quali  per  tutto  eguali,-  o non  fiano  fiate  trattenute  le 
torbide  dentro  il  circondario  degli  argini  particolari,  a ciò  deftinan  ; per- 
chè in  tal  calo  gl’ interrimenti  fuccedono  quali  orizzoncaii.  Le  offervazio- 
ni  di  quelle  particolarità,  che  rego|armente  fi  fanno  nelle  pianure,  danno 
ben  a conofcete,  che  gli  alvei  de' fiumi,  che  le  bagnano,  fono,  perlopiù 
fatti  per  alluvione  dalla  nuòra,  non  dall’ arte/  e che  quando  quella  v’  ha 
luogo,  fi  danno  indizi  tali  da  conofcerlo,  anche  prelciudendo  da  qualfifia 
notizia  di  fatti  anticiù  . 

I condotti  del!’ acque  piovane  rlconofcoro  ben  tutti  il  loro  effere  dall’ 
artificio  degli  uomini,  fe  non  quanto,  alcuna  volta,  poflono  avere  per  ca- 
nale T alveo  derelitto  d'  un  fiume,  o altra  limile  concavità  naturale.  Lo 
ftollo  s’intende  deli’ acque  de’fonti,  che  nafcono  nelle  pianure,  fe  elle  fo- 
no in  poca  quantità,-  poiché  tanto  quelle,  quanto  quelle , per  correre  re- 
golate, richiedono  efcavazioni  di  canali;  e la  ragione  fi  è,  perchè,  efien- 
do  chiare,  non  poflono  deporre  materia  alcuna;  e perciò  non  vagliono  a 
farli  l’alveo  per  alluvione,  e perchè  fcouendo  per  campagne,  che  hanno, 
a un  diprefìo,  il  declivio  richieduto  dal  fiume,  non  poflono,  efiendo  mol- 
to minori  di  corpo  , fare  efcavazione  alcuna,  e per  confeguenza  profon» 
darli  un'alveo  (otto  il  piano  della  campagna.  Egli  è dunque neceffario , che 
iopra  de’ terreni  li  fpandano , e fcorrendo  Tempre  ad  occupar  i luoghi  più 
badi,  procurino  Tufcita  da  qualche  parte,  la  quale,  eflendo  Tacque  vive, 
troveranno  finalmente , fe  non  altro,  colTalzamento  della  fuperficie,  che 
rendendoli,  o per  forgive  temporanee , o per  efpanlioni  di  qualche  fiume 
ec.fuperiore  agliollacoli , li  formonterà;  e fopia  di  elfi  acquillando  quell’ 
altezza,  che  proporzionata  alialarghezza  , e velocità  , è neceflaria  per  ilca- 
ricar®  tutta  Tacqua,  che  di  nuovo  fi  va  fomminifirsiido , terrà  occupare, 
ed  inondate  tutte  all’intorno,  le  campagne,  cht  faranno  più  balle  del  li- 
vello delTufcita  dell’acqua,  nella  fiella  maniera  appunto  , che  fuccede  ne' 
laghi.  Ma  non  eflendo  le  acque  perenni,  può  darfi  il  cafo,  che  fiano  sì  baf- 
fi gl’ impedimenti  da  fuperare,  ch’ogni  poca  altezza  d’acqua  balli,  perifca- 
ricarne  una  parte,  e celiando  Taffluflò  { fiali  o per  ficcità,  o per  altro  ) 
ceffi  il  corfo  fuori  dello  (lagno,  e l’acqua  impedita  relli  trattenuta  , fin  tan- 
to che  il  fole,  o il  vento  la  coniami  in  vapori;  o pure  eh’  ella  da  fe.me- 
defima  s’ imbeva  ne’pori  della  terra. 
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Quindi  è,  che  per  efficcare  gli  fragni,  e le  paludi,  mezzi' proporziona- 
ti fono,  o la  diveriìone  deli’ acque,  che  le  fomencauo , e mantengono ^ o 
la  rimozione  degl’ impedimenti  , chele  loftentano  ad  un’altezza  non  necef- 
faria.-  che  vuof  dire,  1’ efcavazione  d’ emiOari , ecanali  proporzionati  ; ov-, 
vero  in  ultimo  Uogo,  quando  ogni  altro  mezzo  fi  riconofca  ftudraneo,  la 
immilfione  di  acque  torbide,  che  devino  il  fondo  della  palude,  uguaglian- 
do con  CIÒ  le  concavità,  che  lervono  di  ricettacolo  all’ acque  (lagnanti  • L’ 
elezione  dell’ uno,  o dell’altro  di  quelli  mezzi  , dipendo  dalla  confiderà- 
zione  di  tutte  le  circpftanze;  poiché,  le  vi  la?à  luogo  a propofito  per  di- 
vertire, o regolare  le  acque,  che  hanno  il  loro  sfogo  nelle  paludi;  fano 
confìglio  è di  praticar  quello  mezzo,  qualunque  volta  però  il  fondo  di  ef- 
fe lìa  tant  alto,  quanto  balìa  per  uamandare  al  luo  termine  le  acque,  che 
fopra  vi  pioveranno. 

Ma,  (e  avendo  il  fondo  della  palude  quella  ultima  condizione,  : farà  ef- 
fetto de’ ioli  ollacoii  la  (lagnazione,  e la  elevazione  dell' acque , in  tal  ca- 
fo  balla  , colla  rimozione  degl’ impedimenti , dai  e sfogo  proporzionato  all’ 
acqua  rillagnata  , e portarla  per  canali  manufatti  a qualche  termine  reale; 
ed  occorrendo,  fcavarne  degli  alni  per  mezzo  della  palude,  che  fervano 
a dar  pafiaggio  all’ acque,  che  dentro  vi  mettono  , o che,  debbono  ufcirne. 

E finalmente,  fé  i!  fondo  della  palude  non  avrà  la  caduta  necefiaria  al  Ino 
fcanco,  è d’  uopo  di  procurargliela  con  1’  arte,  elevandole,  coll’  acque 
torbide,  i!  fondo,  il  quale  ridotto  che  lìa  ad  un  altezza  lufficiente , bìfo- 
gna  poi  praticare  uno  de’ due  mezzi  luddettii  lenza  di  che  mai  non  fi  ar- 
riva ad  una  perfetta  ellìccazione  . . , 

Già  che  llamo  entrati  a discorrere  delle  paludi,  non  fai^che  bene,  per 
fine  di  quefto  Capitolo,  di  avvertire  una  confiderazione  a!^  necellaria  al- 
la materia  , di  cui  fi  tratta.  Alcuni  hanno  creduto,  che  le  paludi  fiano  vji} 
errore  della  natura;  e che  perciò  bifoani  fempre  cercare  di  correggerlo.  Io 
perù  le  liimo  in  molti  cali , non  fo , fe  mi  dica,  o una  necelfità-  o un  ar- 
tificio deila  natura  medelima,  la  quale  fonimiaift ra  agli  uomini  il  comodo, 
di  tenere  afciugace  ca.mpagne  valìillime,  co!  lòttometcerne  all’ inondazione 
una  picciola  parte  Poiché,  prima  egli  è evideirte,  che  molte  terre  fono 
così  poco  alte  fopra  il  ter'.nme,  il  quale  dee  dar  loro  lo  fcoìo,  cheferac- 
que,  anco  fcolatizie  , dovellero  unirli  in  mi  alveo  Colo , coininuato  fino  al 
termine  predetto,  dovrebbero  avervi  altezza  tale,  che  manterrebbe  panta- 
nofo  tutto  il  terreno  vicino,  cofa,.che  non  fuccode,  quando  1’ acque  cleo- 
no predo  da’ loro  condotti  , e trovano  un’efpanfione  , e profondirà  confì- 
derabile,  dove  trartenerli  per  qualche  tempo,  e fino  ai!’ edace,  che  può  in 
gran  parte  confumarle-  Quindi  è,  che  fi  trovano  molti  fragni , che  non  han- 
no efifo  alcuno,  e lervono  r>e’ tempi  piovofi  come  di  picciolo  mare,  a da- 
re ricetto  alle  acque  delle  campagne  contigue  , [ z ] molti  finrm  feorrono 
per  campagne,  e danno  ricetto  agli  fcoli  delle  medefiine  ; perchè,  entran- 
do nelle  paludi,  ni.inrengono  il  loro  fondo  più  ballo,  che  non  farebbero, 
interrito  che  folle  il  fondo  delle  medeiiine.  Sia  A B il  fondo  llabilito  di^'^Ji'-S^* 
un  fiume  influente  in  una  palude,  di  cui  la  ruperficie  orizzontale  fia  B C, 
e che  ulcendo  dalla  medefima,  feorra  perio  fondo  C D parallelo  ad  A Bj 
e fia  E F il  piano  della  campagna  luperiore  alla  palude.  Ciò  pollo,  egli  è 
evidente,  che  la  campagna  E F può  avere  fcolo,  sì  nel  fiume  A B , fi  an- 
che^ e molto  meglio,  lopra  il  pelo  della  palude  B C ; ma  interrita  che  que- 
fta  lìa,  egli  è certo,  pec  le  cofe  dette  di  fopra,  che  il  fondo  A B fi  ele- 
verà in  G C,  per  mantenere  la  caduta  proporzionata  al  Ino  corp  j. l’acqua; 
e perciò  non  potranno  le  campagne  avere  lo  fcolo,  nè  nel  fiume,  nè  nella 

pa- 


3J<;  DELLA  N ATWR  A 

palude;  ma  folo  nella  parte  inferiore  C D,  il  che  può  eflere  impedito  per 
più  caufe,  cioè  o per  l’  unione  di  <]ualche  altro  fiume;  o pure  perchè  s* 
incontri  la  fpiapgia  del  mare,  che  funi  efiere  d’  impedimento  allo  sbocco 
de’ piccioli  condotti  ; e perciò,  non  potendo  l’ acque  piovane  avere  più  ri- 
cetto, bifbgnerà,  che  remino  a coprire  le  campagne,  dalle  quali  prima  de- 
rivavano, il  che  maggiormente  accaderà  a que'  lìti,  che  necelTanamente 
debbono  avere  lo  fedo  nella  parte  del  fiume,  fuperiore  al  punto  C.  Cali 
iìmili,  derivati  dal  prolungamento  degli  alvei  dentro  le  paludi,  fi  vedono 
frequenti  nel  noli ro  territorio  di  Bolc^na,  nel  Ferrarele,  e nella  Romagnaj 
perchè  eflendo  le  campagne  difpofte  a Icolarfi  fopra  il  pelo  baffo  deU’  an» 
tica  Padufa,  ch’era  orizzontate  a quello  del  mare;  edeffendofi  quella  dì- 
vifa  in  più  parti,  ed  alzata  di  fondo,  c di  pelo,  per  le  alluvioni,  fi  vedo- 
no quali  tutti  i fiumi  obbligati  a icorrervi  dentro,  così  alzati  di  letto,  che 
rellano  fuperiorì  di  molto  al  piano  delle  campagne,  negando  con  ciò  lo 
fcolo  a’ terreni;  anzi  inondandoli,  ed  ampliando,  ogni  dì  maggiormente,  le 
paludi  in  vece  di  renderle  fertili,  come  fernbra,  che  dovrebbe  fuccedere, 
dopo  gl’ interrimenti , a chi  non  è capace  dì  cenfiderare,  a quale  altezza 
dovrebbero  quelli  elevarli , per  potere  fcolarfi  dentro  gli  alvei  de’ fiumi  vi- 
cini; mentre  per  l’impedimento  degli  altri  fiumi  inferiori , nonpoffono  ave- 
re la  llrada  aì?erta  al  mare  per  cavi  feparati.  Quella  è la  ragione,  per  la 
quale  non  fempre  fono  utili  le  bonificazioni  per  alluvione;  bensì  quelle  pec 
elììccazione,  particolarmente,  quando  fi  fanno  per  via  di  diverfione  di  ac- 
que copiofe,  e per  rimozione  degli ofiacoli , che  fanno  llagnanti  le  acque; 
eflendo  per  altro  ( fuorché  ne’ cali,  ne’ quali  le  terre  hanno pochilfima pen- 
denza a!  termine  dello  fcolo  ) infenfibile  T effetto  del  proluogamento  de' 
cavi  manufatti,  particolarmente,  quando  <]uelli  fi  manteiigono  cfpurgati, 
ed  efeavati  alla  dovuta  profondità. 


WWW 


^ E’  F I U M I.  Cap.  VII 


337 


CAPITOLO  VII. 

De"  moti , che  j’  ofervano  nell’  acque  de’ 
fiumi  in  dìverfe  circoUanze . 

ABbamo  toccate,  in  più  luoghi  di  quello  trattato,  molte  particolari- 
tà concernenti  al  movimento  dell’  acqua , dentro  gli  alvei  de’  fiumi 
fecondo  che  ha  portato  l' occafione,  e la  materia;  ma  perchè  ve 
ne  rellano  molte  altre,  che  meritano  e di  edere  avvertite  , e di 
edere  rifolute  nelle  loro  caufe,  perciò  ci  daremo  a confiderarle  feparata- 
mente  in  quello  Capitolo,  padando  dall’  una  ali’  altra,  coll’  ordine  mede- 
fimo,  che  porta  il  progrefTo  d’ un  fiume,  dal  fuo  principio  al  fuo  fine. 

Per  intraprendere  dunque  quefta  ricerca,  imaginiamoci  una  fonte,  che 
dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume,  fomminidrandoli,  per  efempio,  in  un 
fecondo  di  tempo,  cento  determinate  parti  d’  acqua,  le  quali,  per  ufcke 
dall:  vafca  del  fonte,  fiano  obbligate  a pafTare  per  la  fezione  d’  un  canale, 
la  quale  fia  tanto  angufia  , che  attefo  la  velocità,  la  quale  pedono  avere  in 
eda  le  parti  dell’acqua,  nell’ ufeirne , non  permetta  il  pafiaggio,  che  alla 
metà  di  ede,  nel  detto  tempo  di  un  fecondo  . Se  ciò  è ^ parimente  è necef- 
fario  , che  la  metà  dell’acqua,  che  dà  il  fonte,  fia  trattenuta  nel  ricetta- 
colo; e che  perciò  elevandod  di  fuperficie  l’ acqua  dalla  valca , crefea  egual- 
mente in  altezza  dentro  la  prima  fezione,  fin  tanto  che  quella  o per  P 
accrefeiroento  dell'area,  o della  velocità,  rendafi  capace  di  fcaricare,in  un  dato 
tempo,  tant’ acqua,  quanta  nel  raedefimo  viene  fomminidrata  dalla  fonte. 

E qui,  prima  d’ inoltrarci  maggiormente  nella  materia,  fono  d’ avvertirli 
alcune  particolarità  intorno  al  modo,  con  che  fi  difpongano  le  velocità  di 
una  perpendicolare  d’  una  lezione  d’  un  fiume  , confiderandole  dentro  il  coni- 
pledo  delle  circoftanze  , ebeordinariamente  loro  avvengono  : perchè,  Ipie- 
gato  che  ciò  fia  , darà  gran  lume  a quello  aliamo  per  dire  da  qui  avanci . E 
prima  è da  confiderarfi,  che  trovandofi  !’  acqua  trattenuta,  come  fi  è det- 
to, per  metà  , r altezza  dell’  acqua  tieUa  prima  fezione  d’ un  canale  orizzonta- 
le ( che  per  ora  fuppongo  annello  all’ incile  della  vafca  ) noncrefceràil dop- 
pio, a cagione  del  dovei Jì  per  ella  Jcaricare  acqua  duplicata;  ma  molto  menù;  e 
la  ragione  fi  è,  perchè  min  folo  la  fezione  di  venta  più  grande  ; ma  anco  più 
veloce:  eflendo  che  nel  crelcere  T acqua  in  altezza,  aggiunge  qualche  gra- 
do di  velocità  alle  parti  inferiori  ; e confeguentemente  la  velocità  media 
riefce  maggiore  nel  (econdo  cafo,  che  nel  primo  ; ond’  è,  che  ad  effetto 
di  pareggiare  l’ entrata  coll’ ulcita , non  v’  è treceflàrio  di  doppia  altezza 
nell’acqua.  Noi  abbiamo  diraoftrato  in  altri  luòghi,  che  fuppofts  , ebe  A B 
fia  l altezza  dell'  acqua , c h’  efce  dal  fopte  , le  velocità  faranno  dtfpofile  nella  pa- 
r ab  ola  B A C ; h certo  , che  trovandqfi  tira  velocità  media  frà  le  maggiori  , e 
le  minori , come  D E,  non,  Ji  varierebbe  P altezza  dell'  acqua  ; perchè  tanto  affo- 
go avrebbero  tutte  le  velocità  dovute  a’  punti  di  A B,  efièndo  ogn’  una 
eguale  a D E , quanto  ne  hanno  le  medefime;  madifegualiB  C,  D E,  ec. 
come  porta  la  natura  della  parabola  B A C. 
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Per  la  ftelTa  ragione  non  fi  varierebbe  V altezza,  fie  fcemandofi  la  velocita  deW 
F/5.40.  acqua  in  un  punto  d’ una  perpendicolare  , s' accrefcejje  egualmente  , in u»  altro pun^ 
to  della  medefima:,  come  per  efeoipio,  fele  velocità  fra  D,  e B,  foffero im- 
pedite di  maniera,  che  tutta  la  parte  levata  da  effe,  alla  refidua  fteffe, 
come  la  figura  E G C,  alla  D E G C B;  e l’una  e l’altra,  prefe  infieme 
componeffero  la  fomma  delle  velocità  non  impedite;  ma  per  Io  contrario 
le,  velocità  fra  A e D foffero,  per  qualfifia  caufa,  accrefciute,  e l’accre- 
icimento  folle  la  figura  AFE,  eguale  alla  E G C;  è ancora  manifeffo 
che  ellendo  la  fomma  delle  velocità  contenute  nella  figura  B A F E G C, 
eguale  alla  lomma  delle  velocità  della  parabola  B A C,  manterrebbefi  l’ al- 
tezza medefima  A B:  e generalmente,  quando  la  velocità  media  non  refii  alte- 
rata, qualunque fiafi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori,  o minori,  è impofiì- 
bile,  che  P altezza  dell'  acqua  fi  vari , ma  quando  le  velocità  in  alcuni  punti  della 
perpendicolare  A B,  fi  fminuifiero  : e negli  altri  , 0 di  ninna  forte  , ó non  quanto  bafta, 
fi  accrejceffero  ; cioè  a dire,  ogni  volta,  che  la  velocità  media  fi  diminuifie , coti' 
verrebbe,  che  l' altezza  della  fezione , della  quale  fi  luppone  invariata  la  lar- 
ghezza  , fi  face  fi  e maggiore  . 

^ome  per  efempio,  fe  le  velocità  della  perpendicolare  A B foffero fmi- 
Fig-^\,  nuite  da  D i,n  B,  quanto  è il  valore  della  figura  b F C,  e fra  A,  e D non 
fodero  mutate  di  fotte  alcuna,  non  potrebbe  mantenerli  l’altezza  A B;  ma 
bilognerebbe , che  l’acqua  fi  elevalle  in  H,  tantoché  tra  le  velocità  di  A 
H agguime  di  nuovo,  contenute  nella  figura  A H I,  e gli  accrefcimenti 
fatti  per  tale  alzamento  alle  velocità  di  A D,  coiuenuti  nella  figura  A 
1 E,  fi  facefle  r accrefcimento  ARIE  eguale  al  difetto  E F G.  Trala- 
fcio  qui  di  conliderare  i’ aumento  delle  velocità  in  D B;  poiché,  meffo  eg/i 
a conto,  non  fa  aitilo  , che  rendere  un  poco  minore  1’  altezza  A H,  e la 
figura  A FI  l E,  la  quale  dovrà  edere  lempre  eguale  alla  E F C , riftrec- 
ta  a minor  mole.  Turco  ciò  fi  dee  intendere  non  folo  ne’ cali,  ne’  quali  le 
velocità  terminano  alia  circonferenza  di  una  parabola  intera;  ma  -ancora  in 
quelli,  ne’ quali  le  velocità  di  una  perpendicolare  fono  terminate,  di  Tua 
natura,  dall’arco  d’ un  fegmentoparabolico • Daciòrendefi  raanifedo,  cho 
non  mutandoli  !j  quantità  deli’ acqua  fomminidrata  dal  fonte,  lempre  le 
lòmme  delle  velocità  faranno  eguali  fra  loro,  dovendo  fempre  equivalere 
alla  parabola  A B C;  toa  le  altezze  potranno  effeie  difuguali,  fe  fi  varierà 
la  velocità  media  di  tutta  la  lezione;  e perciò,  come  fi  è dimoftrato  nel 
primo  libro  della  Mifura  delle  acque,  le  quantità  delle  acque  lono  proporzio^ 
nali  alle  fomme della  velocità  di  tutta  la  fezione;  e parimente  fono  in  pro- 
porzione compoffa  di  quelle  delle  fezioni , e delle  velocità  inedie  delle 
fezioni  medefime;  c ciò  è vero,  o Ila  impedita,  o no,  la  velocità  dell’ ac. 
qua. 

Per  accoffarfi  più  da  vicino  2 ciò,  che  abbiamo  in  animo  di  fpiegare; 
•F/^-42»  intendali  correre  l’acqua  colie'velocicà  della  parabola  B A C;  e fuppon- 
gafi,  che,  per  lo  sfregamento  del  fondo,  l’acqua  Ila  impedita;  e febbene 
abbia  un’altezza , che  pollà  produrre  turca  la  velocità  B C;  nondimeno, 
detratta  la  forza  degl’  impedimenti,  non  produca,  che  la  B D:  e ccslre- 
flino  Iminuite  tutte  le  velocità  fuperiori,  ma  Tempre  meno,  di  maniera 
che  le  velocità  così  impedite  terminino  alla  curva  A E D:  egli  è ben  evi- 
dente, che  effendo  levata  dalia  parabola  la  parte  A E D C,  non  potrà, 
coll’altezza  A B,  avere  l’acqua  tutto  lo  sfogo,  che P è neceffario;  ma  bi- 
fognerà , che  fi  elevi,  v.  gr.  in  N.  Imprimendo  dunque  con  tale  accielci- 
mento  di  altezza,  maggiore  velocità  a tutte  le  parti  dell’acqua  fottopofte; 
ascrefcerà  la  B D,  v.  gr-  in  P ; e tutte  le  altre  proporaionalnientc  > in  ma- 
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niera  che  coll’  elevarli  che  farà  fuccellìvamente  T acqua,  e coll’ accrefcer- 
fi  nel  medefimo  tempo  le  velocità  dell’acqua  inferiore;  alzata  che  Ha  l’ac- 
qua in  N,  fi  fia  fatto  l’ accrefcimento  A N O,  eguale  al  difetto  P O G; 
farà  dunque  la  linea  N O P quella , che  regolerà  le  velocità  impedite  del- 
la perpendicolare  N B,  e che  più,  o meno  varierà  dalla  natura  della  pa- 
rabola, fecondo  che  maggiori,  o minori  faranno  gl’  impedimenti  del  fon- 
do. 

Di  nuovo^  mettendo  a contoquello , che  può  nafcere  dalla  vifcafità  dell’  ac- 
qua, perchè,  a cagione  di  quefta,  le  parti  più  veloci  aggiungono  della  ve- 
locita alle  meno  veloci,  perdendone  elle  altrettanta,  ne  fegue,  chelepar» 
ti  piò  veloci,  V.  gr.  X Y,  refteranno  veloci,  come  X Z,  e cho  lì  toglie 
rà  la  conveflìtà  della  linea  N O P,  la  quale  perciò  nella  parte  fuperioreN 
V,  farà  fenfibilmente  una  linea  retta,  che  efprimerà  la  velocità,  che  ri- 
ceve l’acqua,  communicacale  dalle  parti  inferiori  più  veloci;  emoltevoU 
te  acquiflata  dall’ acceleramento  perla  difcefa,  come  fi  è detto  nel  Cap.^. 
Tale  trasformazione  di  linea  dee  fuccedere  di  maniera,  che  la  figura  N V 
Z S B,  fia  eguale  alla  N Y P B:  e confeguentemente  alla  parabola  B A C; 
ma  non  fi  dee  mutare  l’ altezza  N B;  pofciachè  quella  caufa  medefima,  che 
aggiunge  velocità  ad  una  parte,  altrettanta  ne  toglie  ad  un*  altra.  Ecco 
adunque  in  qual  maniera  gl’impedimenti,  e le  circofianze  alterano  la  lìnea 
regolatrice  delle  velocità , che  prefcindendo  da  ogni  impedimento , e fup- 
ponendo  una  perfetta  fluidità  nell’ acqua  , dovrebbe  eflere  parabolica  ; o un 
fegmento  della  medefima , quando  vi  abbia  luogo  l’accelerazione  della  di- 
fcefa per  lo  pendio  dell’alveo. 

Tre  adunque  fono  i cof , fecondo  i quali  fi  regolano  le  velocità  delle  acque  cor* 
renti , Il  primo  è,  quando  il  fondo  del  canale  è orizzontale.;  ed  in  quello  cafo 
la  linea  .regolatrice  ^ parlando  teoricamente,  dovrebbe  ejfere  perfettamente  para- 
bolica; e praticamente,  la  figura,  che  forma  la  fomma  delle  velocità , farà 
Tempre  eguale  ad  una  femiparabola , ed  avrà  Palle  tanto  maggiore,  quanto 
le  relillenze  del  fondo'^,  e delle  fponde  faranno  maggiori  ; con  quefta  rego- 
la, che  le  predette  linee  regolatrici  s’accollino  lempre  piùalla  natura  del- 
ia parabola,  quanto  minori  fono  gl’impedimenti;  quindi  è,  che le  pie- 
4Ìette  refjìenze  laranno  diluguali,  e maggiori  nel  principio  minori  nel  fine  delT 
alveo’,  dovrà  andai  fi  diminuendo  V altezza  dell'  acqua la  cui  fuperficie,  perciò 
farà  inclinata  dalla  parte  del  corlb . Ma  />/«?medefime  refiftenze  comìnuaffero 
fempre  d' una  maniera  uniforme , farebbe  necejlario  , che  V altezze  dell'acqua  fopra 
il  fondo  del  canale  foffe.ro  per  tutto  eguali , fuppofla  eguale  la  larghezza  di  tutte 
le  fezjoni;  e per  confeguenza , che  la  fuperficie  dell’  acqua  folle  parallela 
al  fondo,  ed  anch’ella  orizzontale. 

Il  fecondo  calo  è,  quando  il  canale  fi  trovainclinato  , e dì  maniera  , che  ^ cor- 
rendo V acqua  per  efpi , acquifti  velocità  maggiore tanto  in  fuperficie,  che  nel  fon- 
do : sà  sWoiz  la  fiamma  delle  velocità , parlando  pure  teoricamente , i un 
fegmento  parabolico  , tagliato  da  una  parabola,  il  cui  afie  fia  laperpeudìcolar  e del- 
la fezione  , prolungata  fino  all' orizzontale  del  principio  dell' alveo.  Ma  mettendo 
a conte  le  refiftenze,  fecondo  la  diverfa  attività  di  quelle,  acquillerà  diverfa 
natura;  e btjognerà  fempre,  che  le  linee  della  velocità  d’  una  perpendicolare, 
formino  una  figura  eguale  al  detto  fegmento;  quando  poi  le  refiftenze  continuaf- 
fero  fempre  le  medefime,  aUora,  o il  canale  farà  ridotto  all’ equabilità , o 
no.-  le  1’  acqua  del  canale  farà  refa  equabile,  cantinuerà  anche  la  medeii- 
ma  altezza  dell' acqua;  la  cui  fuperficie  perciò  farà  parallela  ai  fondo  : ma 
fe  potrà  ancora  accelerarli,  fcemerà,  appoco  a appoco,  l’altezza  dell’ ac- 
qua medefima,  fino  al  termine  dell’iicceleraniento . 

Y 2 li 
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Il  terzo  cafo,  eh’ è il  più  frequente  , e tanto,  che  ne’fiumi  rafiettati  dì 
cerfo  , può  quafi  dirli  univerfale,,  li  ha  quando,  benché  il  fiume  fia qual- 
che poco  declive,  ha  però  tale  altezza  viva,  che  può  dare  la  velocità  al- 
le  parti  inferiori  dèli’ acqua;  ma  le  fuperiori,  feorrendo  al  baffo  per  una 
linea  declive  egualmente  che  il  fondo  dell’alveo,  6 vanno,  qualche  poco 
accelerando;  di  maniera  che  le  velocità,  parte  fono  dovute  alla  preflione 
delle  fuperiori,  parte  all’ accelerazione . Equi  è evidente,  che , fuppofta 
^'S  44  A E.  V altezza  deli* acqua , e D il  termine  delle  velocità  terminanti  alla  parabola 
E C , di  modo  che  D E fia  la  medefima,  o lì  conlideri  fatta  dall’  accele- 
razione, o dalla  preffione,  le  velocità  tra  D , e B termineranno  al  fegmento  E 
C,  e le  altre  tra  A,  e D termiueranno  ad  un  altro  fegmento  pure  parabolico  F E; 

ma  cooiidera.udo  gri  effetti  delle  refilienze  ee.  à’ due  fegmenti  delle  linee 
di  (opra  enunciare  ; ficcome  adunque  in  quello  cafo  la  Comma  delle  ve- 
locità farebbe  la  figura  B A F E C,  cosi,  togliendofi  l’effetto  dell’ acce- 
lerazione, cioè  AFE,  bifoguerà,  che  1’ altezza  A B,  fia  maggiore,  quel 
tanto,  che  balla  a compire  una  parabola,  intera,  eguale  alla  predetta  figu- 
ra; il  quale  accrefeimento  petò  farà  infenlìbile,  perchè  colla  nuova  alteZ' 
za,  aggiungendoli  velocità  a tutte  le  parti  dell’ acqua,  la  parabola  li  ren- 
derà più  ampia,  ed  in  gran  parte  fupplirà  coll’ampiezza,  e nel  relto  coll’ 
altezza,  al  difetto  A F’E. 

Tutto  ciò  fi  è detto,  non  folo per  dimoffrare  la  maniera , colla  quale  , fe- 
' condo  le  di.vetfe  ciccoltanze , lì  difpongono  le  velocità  di  una  perpendi- 
colare d’ un’ acqua  corrente,  nell’ulcire  da’ ricettacoli  delle  proprie  fonti, 
nel  che  non  è ella  fottopotla  alla  moltiplicità  degl’ impedimenti , che  in  al- 
tri luoghi  fanno  perdere  l’ufo  a tutte  le  regole;  ma  ancora  per  far  vedere, 
come  pollano,  coerentemeote  a’ nollri  principi , fpiegai  fi  l’ elperienze  , col- 
le quali  altri  hanuo;  trovate  le  acque  più  veloci  in  fuperficie,  che  nel  mez- 
zo, e nel  fondo:  altri  più,  veloci  nel  oiezzo,.  che  nel  fondo , e nella  fu- 
p.erficie,  edshri,:  più  .veloci  .nel  fondo  , .cheitialtio  luogo  ; poiché,  quan- 
tunque queft’uhiino  fi® più  coerente  alla  natura  deli’  acque;  podono  però 
edere  vere  , per  accidente,  e per  1’  efficienza  degl’  impedimenti,  e del- 
le  circoftanze  , 1’  efperienze  fopraddette  ; ficcome  per  lo  più  è vero 
in  fatti,  che  l’acque  de’ fuj tal  fono  più  veloci  neimezzo,  che  in  altri  luo- 
ghi.^ 

uscendo  adunque  l’acqua  dalla  valca  di  un  fonte  per  un  emilfario  com«- 
petente,  troverà  il  canale  o orizzontale,  o inclinato;  e V inclinazione  o 
farà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a tutte  le  parti  dell’  ac- 
qua ; o Scio  alle  fuperficiali  : ed  in-ogniino  de’ cali , già  abbiamo  detto  , in 
qual  modo  fi  debbano  ddporre  le  velocità  di  una  perpentiicolare . Quelle 
velocità,  non  Iblo  prendono  la  direzione  delle  fponde  del  canale  ; ma  an- 
cora quella  del  fondo  del  inedelìino:^  edeffendo  la  natura  dell’ impeto,  ta- 
le, che  iraprello  una  volta,  in  un  mobile,  e cominciato  ad  efercicarfi  ver- 
fo  una  parte  determinata,  non  fi  efiingue  mai,  oè  muta  direzione,  le  ciò 
non  fia  a cagione  degl’ impedimenti  incontrati  ; ne  fegue,  che  quanto  a.  fe, 
l’acqua  continuerebbe  a muoverli  per  la  primiera  direzione:  ma  perchè  la 
di  lei  gravità  la  tiene  fempre  unita  al  fondo  dell’alveo,  eh’ è la  parte,  pià 
baffa;  perciò  mutando  il  fondo  declività  ( fiafi  o maggiore,  o minore  ) 
è d’uopo,  che  Tacqua  medefima  muti  la  direzione,  acciefcendo,  o dimi- 
nuendo l’impeto,  fecondo  le  circoltanze. 

Se  il  fondo  d’un  alveo  di  fiume,  folle  un  piano  perfetto,  non  darebbe 
effo  alcuno  Impedimeiuo  alle  di  lui  direzioni;  ma  perchè,  particolarmente 
fra  hmtutagie^  gli  oh^i  fiumi  ftia  ajfn /labri , come  che  ripieni  di  [affi-,  qum« 
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flt  è»  che  febbene  la  direzione  di  tutta  l’acqua  è inclinata  ad  una  fola  par- 
te ; i moti  però  particolari  della  medefìma , fi  fanno  quafi  da  tutti  i lari  : poi- 
ché l’  incontro  de’  falli  la  obbliga  a divertire  lateralmente  da  una  banda,  e 
dall’altra:  ed  incontrandoli  quelle  direzioni , ne  nafcono  certi  come  bol- 
limenti di  acqua,  e talora  vortici.  Per  la  ftelTa  ragione,  dall’incontro  de* 
falli  /'»  parte  riftagnata , ed  in  parte  ribattuta  verfo  la  fuperfìcie  V acqua  corren-^ 
te,  cagiona  un  gonfiamento  nella  propria  fuperficie , il  quale  Ita  in  un  continuo 
disfarli,  e ripararli,  il  quale  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d’  acqua  può 
palTare  per  uno  Tpezzamento  di  onda  ; mi  , quando  V acqua  è affai  .alta,  non 
fi  rompe  già  la  di  lei  fuperficie;  ma  fi  ripiega  con  un  continuo,  e fiabile  ondeggia- 
mento. Permaggiore  intelligenza  di  ciò,  ruppongali,  che  li  linea  F A lii 
il  fondo  di  un  fiume,  per  lo  quale  fcorra  l’acqua,  la  cui  fuperficie  fia  D 
E , e fia  detto  fondo  così  inclinato,  che  1’  acqua  arrivata  in  E,  abbia  un 
impeto,  o velocità  dovuta  alla  difcefa  G E;  ed  ivi  ritrovi  P impedimento 
A B , il  quale  faccia  angoli  ortufi  colla  direzione  D E;  ed  inoltre  fia  la 
di  lui  altezza  perpendicolare,  molro  minore  della  G A,  e la  lunghezza  ta- 
le, che  polTa  elTere  fcorfi,  non  oftantì  gl’ impedimenti , per  virtù  dell’ im- 
peto prima  conceputo  dall’  acqua.  C:ò  pollo,  arrivata  che  fia  l'acqua  in 
F,  non  v’ha  dubbio,  che  incontrando  1’  oftacolo  A B,  non  fia  per  ritar- 
darli ; ma  non  interamente  ; o(\4e,  confervando  qualche  parte  del  proprio 
impeto,  potrà  fcorrere  per  l’/cclività  A B , ed  anche  formontaria , finché 
trovando  la  difcefa  libera  per  B C,  polTa  continuare  il  Tuo  corfo . In  que- 
llo calo  egli  è evidente,  che  febbene  una  porzione  di  acqua  ricadeflé  da 
B in  E,  ciò  però  non  ollante,  la  forza  di  D E di  nuovo  la  nfpingerebbe 
verfo  B,  e fe  a tanto  non  balìàlTe,  una  parte  riftagnerebbe  nella  concavità 
E,  e facendo  crefcere  l’altezza  lino  ad  A H,  abbrevierebbefi , e rende- 
rebbefi  meno  acclive  la  llrada  H B,  la  quale  finalmente  potrebbe  ellere 
fcorfa  dall’acqua,  mediante  l’impeto  acquillato  perla  difcefa  D H.  (^jin- 
di  è manifefl  1 la  ngione,  per  la  quale,  quando  un  fiume  di  tal  forte  incontra 
un  ofiacole , fi  alza  la  di  lui  fuperficie  {opra  r oftacolo  medefimo  , più  di  quella  , che 
le  fia  attorno  ; e fe  V nliacolo  è continuato  da  una  ripa  all'  altra,  come  farebbe 
una  chiufa,  o pefcaia,  tutto  il  fiume  corre , in  qualche  parte,  all' in  sù  , prima 
anche  di  arrivare  all’ oftacolo , fopra  del  quale  Ha  a perpendicolo  la  mag- 
gior  altezza  del  corfo  acclive.  E quella  è una  eccezione  ralla  regola,  cbel* 
acqua  fempre  corra  al  baffo . 

Da  ciò,  che  li  è detto  finora,  li  può  defumere  un  indizio  per  conofce- 
re  , fe  un  fiume  corra  per  impeto  preconceputo  : e li  avrà  dall’  oflerva.e, 
fe  incontrando  degli  ofiacoH  nel  fondo  , s’' alzi  la  di  lui  fuperficie  fopra  di  ejfi  ; poi- 
ché egli  è certo,  la  forza  della  fola  altezza  non  può  far  e ribalzar  e V acqua  . più 

alto  della  fuperficie  regolare  del  fiume ì ellendo  eguale  il  contrafto  dell’  acqua 
fuperiore  alla  forza  del  ribalzo;  e da  ciò  pure  deriva,  che,  polli  gli  cita- 
celi niedefimi  del  fondo  , in  diverfe  altezze  dell’acqua  , non  fono  eguali  i 
gorgogliamenti  della  fupeìficie , i quali  fempre  fono  maggiori  in  acqua  bajfa,  che 
in  piena  di  fiume;  poiciachè,  non  dipendendo  l’impeto  dell’ acceleramento 
dall’altezza  dell’acqua,  ma  folo  dalla  quantità  della  difcefa  ; refta  egli  in- 
variato, fia  aito,  o ballo  il  fiume:  ma  per  lo  contrario,  la  refifienza , che 
fa  all’acqua  ribattuta  verfo  la  juperficie  il  corpo  della  medefima , e maggiore  , 
quando  altresì  è maggiore  l' altezza  dell'acqua:  il  perchè  è necelTario  , che  al- 
lora fucceda  più  fenfibile  r effetto,  quando  la  reliftenza  al  rifalto  dell’  ac- 
qua è minore,  cioè,  quando  il  fiume  è più  ballo;  ond’è,  che  per  eleg- 
gere i guadi  licori,  fi  ha  rifguardo  a’ luoghi,  ne’  quali  1’  acqua,  rifemen- 
do  le  alprezze  del  fondo,  fi  frange;  fegno  della  minore  altezza  in  que’luo- 
Tomo  li.  y } ghi  ; 
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ghi.-  e fi  sfuggono  quelli,  ne’ quali  il  fiume  fembra  correre  più  eguale;  poi- 
ché ivi  è Tempre  maggiore  profondità. 

Tutto  il  contrario  fuccede  a quegl’ impedimenti , che  fpuntano  fuori  dell* 
acqua  , come  fono  le  ripe  de’ fiumi  ; poiché  »o»  tanto  s' alzano  h acque  vici- 
no «’  froldi-,  in  fiume  baffo , quanto  nella  piena  di  efio  } e la  ragione  fi  è,  perchè, 
quando  il  fiume  è pieno,  maggior  copia  d’acqua  viene  impedita,  e perciò 
dee  maggiormente  alzarfi,  che  quando  è mezzano , o bado:  concorre  an- 
co a ciò  parzialmente  il  rinf ranger  fi che  fia  l'  ìmpeto  della  difcefa,  maggiorò 
in  acqua  alta,  che  in  acqua  bofia;  sì  perchè  la  fupcrficie  è più  lontana  dagl* 
impedimenti  del  fondo/  si  ancora  perchè  la  cadente  del  pelo  è più  declive; 
Quefta  pure  è la  caufa,  che  un  palo  piantato  dentro  V alveo  à' un  fiume  , fequejlo 
ò baffo  , 0 poco  veloce  , viene  lambito  dolcemente  dall'  acqua  : ma  efiendo  il  fiume  pie^ 
no  , o conjlituito  in  velocità  confidernbile , s' eleva  /’  acqua  incontrandolo , 

Il  mantenerfi  dell'  acqua  più  aita,  vicino  alle  concavità  delle  botti , che  fopra  l* 
fpiaggie  all' incontro , procede  dal  continuo  farfi , e disfarli  di  tale  altezza; 
poiché  nel  iempo,  che  l'acqua  elevata  fepra  il  livello  della  fua  vicina 
tenta  di  fpianarfi  fulia  Tuperficie  di  efi'a , ne  fopraggiunge  dell’  altra,  che 
ritorna  in  efière  l’ effetto  primiero  ; quale  perciò  tanto  dura  , quanto  le  cau- 
fe,  che  lo  producono. 

Un  non  fo  che  di  fimile  s’o(Terva  nelle  cadute  dèli’  acque  per  fi  canali 
molto  declivi,  e riftretti,  i quali  terminano  in  canali  molto  meno  declivi, 
Ì'?^4(5.  e pJìj  larghi.  Sia  il  canale  più  declive  A B , ed  il  meno  declive  B G,^  e fia 
la  lunghezza  del  canale  A B:  difcenda  1’  acqua  per  A B,  accelerando  il, 
fuo  moto,  ed  abbia  in  B quella  velocità,  eh’ è dovuta  alla  caduta  C H: 
Supponiamo  ancora  , che  l'acqua,  ufeendo  da  B,  qA  entrando  nel  canale  B G 
meno  declive,  ma  più  largo,  richieda,  per  ifcaricarfi , !’  altezza  B E minore 
della  C H:  s’  ofi'erva  in  tal  cafo , che  l’acqua  per  A B non  porta  la  faa  fu- 
perfide  C D , ad  unir  fi  con  quella  di  E F : ma  fi  profonda,  come  in  E D , fiotto 
dei  livello  E F , e V acqua  resìo  in  E D fo  fpefia  , confervandofi  la  fitiperficie  dell* 
acqua  corrente  in  C D £ F.  La  ragione  di  quello  ferwmeno  è,  che  avendo 
l’acqua,  per  la  difeefa,  acquiffata  velocità  maggiore  di  quella,  che  poffa 
produrrei’ altezza  F B;  è neceflario  confeguencemente , eh’ efi’a  fcacci  l’ ac' 
qua  I D B dal  fuo  luogo,  e continui  il  corto  per  I B:  e perchè  l’  acqua 
È D ufcica  dal  canale  A B,  ricerca  l’altezza  B E ; perciò  arrivata  in  B, 
fi  eleva  in  E,  e comincia  a difeendere  in  E D I;  e perchè  arrivata  in  D, 
è trafportata  con  maggiore  velocità  di  quella,  pofiaella efferefomminiftra- 
{3,  cadendo  da  E in  D,  efiendo  maggiore  la  velocità  della  difeefa  C D, 
di  quella  deli’ altezza  F D;  perciò  è necefiario,  che  vi  relii  il  vacuo  E D 
3,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte.  Per  laftefia  ragione,  pofiono  Ibften- 
tarfi  alla  medefiraa  altezza  1 E , le  fponde  di  acqua  laterali  al  vacuo  1 D 
E;  le  quali  però,  comecché  vanno  fòmminilfrando  maggior  copia  d’acqua 
^lla  vacuità  I D E,  la  renderanno  minore,-  onde  più  fenfibile  farà  l’elfet» 
to  predetto,  fe  continuandofi  le  fponde  del  canale  inclinato,  impediranno 
la  caduta  dell’ acq-aa  laterale.  11  medelìmo  effetto  s’oflerva,  fe  anneffo  al 
canale  inclinato  ne  fucceda  uno,  o orizzontale,  o poco  inclinato;  ma  del- 
la inedefima  larghezza  del  predetto,  e che  finalmente  termini  in  uno  aliai 
largo:  poiché  nel  canale  di  mezzo  fi  vedrà  1’  acqua  correre  colla  fuper- 
fiele  molto  più  bafi'a,  che  nell’inferiore  piu  largo,  continuando  per  qual- 
che tratto  nel  canale  di  mezzo  la  velocità  acquiffata  nella  difeefa  per  lo 
primo;  e vi  è apparenza,  che  fe  il  detto  canale  di  mezzo  folle  lungo  con- 
fiderabilmente , la  fuperficie  dell’acqua  corrente  per  elio  fi  dovrebbe  ren- 
dere acclive,  a mifura,  che  le  refiftenze  di  elio  impedifièro  la  velocità, 
acquieta  nella  difeefa  per  lo  canale  inclinato . E'of- 
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E'ofTervazIone  accertata,  che  molte  volte  nelle  piene  de' fiumi,  gonfi  V ac‘ 
qua  nel  filone,  di  maniera,  che  alcune  volte  riefca  ella  in  tal  (ito  più  alta 
delle  fponde  del  fiume.  Ciò  (accede,  perchè  eflendo  nel  fito  del  filone 
l’acqua  più  veloce,  ogni  impedimento,  che  trovi,  per  picciolo  che  fia , 
le  toglie  molto  dell’ impeto  antecedente;  e perciò  biCogna,  che  l’acqua  s* 
elevi  più  in  detto  luogo,  che  negli  altri,  ne’  quali  elTendo  1’  acqua  meno 
veloce,  e con  poco  impeto;  ancorché  gl’ impedimenti  egualmente  operaf- 
fero,  fottentrerebbe  l’altezza  dell’ acqua  a reftituire  la  velocità  perduta; 
e per  confeguenza , non  facendofi  ivi  tanta  perdita  di  velocità;  nè  meno 
dovrebbe  farli  tanta  altezza;  e da  ciò  fi  deduce  la  ragione,  per  la  quale  i 
fiumi  dì  corfo  debole  nelle  piene , e quelli,  che  nell'  ahbajjarfi  perdono  confiderabil- 
mente  la  velocità , e V impeto , hanno  in  tale  fiato  la  fuperficie  affatto  eguale , e fea~ 
za  veruno  colme ggiamento  . E quello  è un  altro  indizio  per  conoleere , quali 
fiano  i fiumi,  che  hanno  l’acqua,  almeno  in  fuperficie,  veloce  per  acce- 
leramento di  caduta . 

Quegli,  che  vogliono  allìcurarfi  del  fito  del  filone  d’un  fiume,  offerva- 
no,  quale  fia  la  {bada,  che  tengono  le  materie  leggieri  portate  dall’ acqua» 
come  lono  foglie  d’arbori,  pezzetti  di  legno,  fpumè,  e limili,  e giudica- 
no, quella  elTere  il  fito  del  filone.  Ciò  è appoggiato  ad  un  ottima  ragio- 
ne: perchè  realmente  ì galleggianti  debbono  appoco  appoco  tidurfi  nel  fito,  net 
quale  P acqua  è più  veloce , ed  arrivativi,  non  pofiono  , che  per  accidente  , partii- 
jene\  pofciachè,  avendo  ogni  corpo  qualche  grandezza , èportato,  ofpin- 
to  da  più  linee  d’ acqua , che,  fecondo  la  diverfa  dillanza  dalla  ripa,  fo- 
no meno  veloci  ; e perciò  quella  parte  di  elio  corpo,  eh’ è piò  verfo  il 
mezzo  del  fiume,  viene  a ricevere  più  di  moto,  che  la  più  lontana;  quin- 
di è necelTario,  che  il  corpo  tutto  fi  volti  in  giro  verfo  il  filone;  e facen- 
do ciò,  viene  ad  opporli  al  moto  di  più  altre  linee  d’  acqua  , di  velocità 
difforme;  e perciò  lèrnpre  prù  viene  ad  accoftarfi  al  filone  medefimo , fin 
tanto  che  trovi  tal  fito,  ne!  quale  tanto  la  parte  delira , quanto  la  finiftra 
fiano  fpinte  di  moro  uniforme  ; il  che  folo  fi  ha  nel  luogo  del  maggior  cor- 
fo, cioè  nel  filone,  o vicino  ad  elTo . 

É'  fuperfluo  di  tipereie  in  quello  luogo  le  caufe,  per  le  quali,  negli  ah 
vei  diritti , il  filone  mantiene  il  fito  dì  mezzo  dell'  alveo , e ne'  tor  tuo  fi  puff  a da  una 
/panda  all'altra,  accojìandofi  alla  ripa  nel  vortice  delle  corrofionì , e delle  bot- 
ti ; e parimente,  per  qual  cagione  il  medefimojif/o«?  fegua , co!  luo  anda- 
mento , la  maggiore  profondità  dell'  alveo  , e talora  l'  obliquità  delle  fponde-,  poi» 
chè  quelli,  ed  altri  limili  problemi  lono  fiati  ipiegati  ne’Capìtoli  antece- 
denti- Pallb  adunque  a confiderare  due  particolari , che  fono  i vortici , che 
fi  fanno  ne’ fiumi;  ed  i gorghi,  che  fi  generano  negli  alvei  de’  medefimi  . 
Quanto  a’ primi,  è da  làpecfi , che  quelli  fono  di  due  forte;  pofciachè  al- 
tri derivatto  dalle  voragini,  che  afforbi [cono  V acqua  dal  fondo  , o dalle  fponde  de 
fiumi,  e fono  caufati  da  due  direzioni  combinate , ì’ una  perpendicolare  ver- 
lo  il  foro  della  voragine,  1’  altra  o orizzontale,  o inclinata  lungo  il  cor- 
io del  fiume.  Nella  generazione  di  quefii  vortici  ha  anche  gran  parte  la 
prelTione  dell’ aria  ; e perctò  molte  voice  lono  aperti,  e come  forati  ne] 
mezzo  a modo  d’un  imbuto;  onde  è,  che  l’acqua,  cadendo  con  gran  ve- 
locità ne!  vacuo  de!  foro  predetto,  porta  al  ballo  i corpigalleggiann , che 
vi  precipitano  dentro,  fpincì  dall’aria  fuperiore,  che  fa  sforzo  per  focten- 
trate  nel  luogo  di  quella,  che  dal  vortice  medefimo  continuamente  viene 
ingoiata:  accidente,  che  apporta  un  grandiffimo  pericolo  alle  tra  vi , cheib- 
pra  vi  padano.  Di  tali  vortici  fe  ne  trovano  non  folo  ne’ fiumi,  ma  anche 
nei  mare,  le  proprietà,  e caufe  de’  quali  fono  fiate  diffufamence  , e leria- 

Y 4 men- 
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mente  trattate  dal  Signor  Geniiniano  Montanari,  già  mio  riverito  Maeftro, 
neUa  fua  operetta  pofturaa  , intitolata  Le  Forze  (V  Eolo . 

Gli  altri  vortici  de' fiuvii  fi  chiamano  ciechi,  e non  fono  altro,  che  certe  cir- 
colazioni fenza  veruno  allbrbimento  d’acqua  , eh’ elea  dall’ alveo  del  fiume, 
cagionate  dalla  diverfità  delle  direzioni,  fatte,  o dall' inegualità  del  fondo 
del  fiume;  o dall'incontro  delle  ripe,  ed  altri  oftacoli;  o dalla  difugua. 
glianza  del  livello  nelle  parti  dell’acqua.  E quelli , o fono  mutabili  di  fito; 
o no,  fecondo  che  le  loro  caufe  efficienti,  o fu.ffiftono  Tempre  nel  mede- 
limo  fito  dell’alveo,  o pure  mutano  luogo,  e cefi^ano-  I primi  fono  fre- 
quentiffimi,  e per  lo  più  fono  portati  a feconda  della  corrente,  rllolven- 
dofi  in  nulla  in  breve  ipazio  di  tempo,  per  lo  conato,  che  fa  la  direzione 
del  corfo  primario  del  fiume,  di  unire  a fe  medefima  , quella  di  tutti  gli 
altri  moti-,  ma  i fecondi,  fe  non  fono  tanto  frequenti,  fono  ben  più  confi- 
derabili  perii  cattivi  effietti , che  partorifeono  nell’  efeavazioni,  che  fuc- 
cedono  al  fondo,  e nella  corrofione  delle  ripe.  Riconolcono  quelli  il  più 
delle  volte  l’inclinazione  degli  oliaceli  ad  angolo  retto,  o acuto  contro 
la  corrente,  da’ quali  è ribattuta  la  direzione  dell’  acqua  verl'o  la  ripa;  e 
non  trovando  efito.^  è obbligata  a rivoltarli  all’  unsù,  fin  tanto  che,  unen- 
dofi  co!  corfo  del  fiume,  viene  di  nuovo  rifpinta  al  ballo.  Nelle  parti  in- 
feriori di  quelli  vortici,  trovali  l’acqua  molte  volte  più  alta,  che  nelle 
luperiori,  a canfa  degli  olracoli,  che  fanno  elevarla;  e perciò,  tanto  più 
facilmente  fuccede  il  moto  contrario  a!  filone;  dal  quale,  quanto  più  il 
vortice  è tenuto  ftretto  alla  ripa,  tanto  maggiormente  opera  contro  di 
ell  a . 

in  quella  maniera  fi  generano  i vortici  nel  principio  delle  corrofioni,  e 
vicino  a’ ripari,  ed  alle  ale  de’ ponti:  e dalla  medefima  caufa  derivano  quel- 
li, che  fuccedono  al  di  lotto  delle  cateratte,  poiché  dalia  violenza  di  ef- 
fe aflottigliandofi , e nllringendolì  il  corpo  d’ acqua , ènecelìario,  che  do- 
po la  caduta,  fi  rifranga  ìmpeto  così  grande,  nel  contrailo  fattoli  dal  fon- 
do ; e perciò,  che  l’acqua  ritardata  s’ alzi  di  corpo  : il  che  fuccedendo  mag- 
gjormeiue  verfo  il  mezzo  della  calcata  ( per  la  llella  ragione,  che  rende 
il  filone  più  alto  dell’acqua  dalle  bande  ) e non  trovando  l'acqua  elevata, 
follegno  laterale,  comincia  a feorrere  di  qua,  e di  là,  ed  a tormentare 
perciò  le  fponde;  le  quali,  cedendo,  allargano  in  quel  fito  l’  alveo,  più 
che  nelle  parti  inferiori  , dove  reftringendofi  le  ripe  , a proporzione  del  cor- 
po d’acqua,  che  dee  correre  tra  elle  , vengono  ad  opporli  in  parte  alla 
corrente,  non  ancora  tutta  diretta  al  lungo  dell’alveo,-  e perciò  è sforza- 
ta una  parte  dei”  acqua  a radere  con  moto  coucrarìo  la  l'ponda  medefima, 
che  vuol  dire,  a formarvi  un  vortice. 

E’  ben  regolare  ne’ fiumi,  i quali  hanno  le  ripe  parallele,  anzi  in  quelli, 
che  non  hanno,  che  una  loia  ripa  da  ciafeuna  parte;  che  la  maggiore  velo- 
cità, cioè  il  filone,  Jlia  femore  perdeudicolare  al  maggior  fondo , e che  la  dire- 
zÌQiie  delle  parti  inferiori  dell'  acqua  fia  la  medefma  con  quella  delle  fuperiori . 
Ma  egli  è beo  anche  vero,  come  abbiamo  dimofìiato  nel  Capitolo  antece- 
dente, che  la  diverfa  fituazione  delle  Iponde  inferiori,  mez-zane,  e fupe- 
rioii,  fa,  che  le  direzioni  dell’acqua  in  diverle  altezze,  s’ inclinino  fra  lo- 
ro, e perciò  fiano  idonee,  anche  fole,  a generare  de’ vortici  llabili  E di 
qui  nafee  ancora,  che  i vortici  non  fempre  fonp' continua  ci  dalla  fuperficio 
al  fondo  del  fiume  ; poiché  ve  ne  fono  di  quelli  affatto  luperficiali , come 
nati  dall’ incontro  della  direzione  dell’acqua  fuperficiale  colle  fponde  più 
alte  ec-  e degli  altri,  che  hanno  l’ effere  folamente  di  caule  ope  an  vici- 
no al  fendo,  i quali  poco,  q miila  fi  manifeffauo  dia  fupuficie,  e pe  ciù 
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fi  dà  il  cafo,  che  fi  oiTervi  in  un  fiume  balTo,  o mezzano,  qualche  vorti- 
ce,  o altro  moto  particolare,  che  in  acqua  alta  non  fa  apparenza  veruna; 
e può  anch’efl’ere,  che  in  acqua  bada  fi  trovino  de’ moti  accidentali , i qua- 
li realmente  ceffìno  , quando  il  fiume  è pieno,  cioè  adire,  quando  per  lo 
gran  corpo  d’acqua,  accrefciuta  la  velocità,  acquifia  una  gran  proporzio- 
ne alle  refidenze;  e perciò  fuperandole,  quali  del  tutto,  non  lafcia,  che 
le  medefime  partorifcano  efietti  fenfibili,  i quali  molte  bene  ritornano  in 
edere,  dopo  cedata  la  piena  . 

Le  fezioni  de' fiumi  t.  nelle  quali  fi  trovano  vortici deono  epere  . per  quedo  ca- 
po, necedariamente  più  larghe  , o più  profonde  di  quelle  ^ nelle  quali  P acqua 
camminatutta  al  lungo  dell'  alveo . La  ragione  è manifeda,  dovendole  prime 
edere  capaci  di  Icaricare  l'acqua,  che  viene  dalle  parti  fuperiori  dell’  al- 
veo, ed:  in  oltre  di  dar  luogo  a quella,  che  con  moto  contrario  dee  girar- 
li ne' vortici  ; e da  ciònafee,  che  quedi  riefeono  cotanto  perniciofi  alle 
ripe,  ed  a’ fondi  degli  alvei,  rodendo  le  prime-,  ed  efeavando  i fecondi 

ne' luoghi,  dove  accadono. 

Sembra  maravigliofa  a qualcheduno  la  confervazione  gorghi  , che 
per  lunga  lèrie  d'  anni  Ji  mantengono  e nel  luogo  He(fo , e colla  medefima  profon- 
dità . La  meraviglia  nal'ce  dal  credere,  che  nell’  efcrelcenze  1’  acqua  di 
efiì  debba  redare  dagnante,  come  fi  vede  elTere  in  fiume  balTo;  al  che, 
fe  fpITe  vero,  necedariamente  dovrebbe  fuccedere  qualche  depofizione  di 
materia;  e per  coufegueuza  il  riempimento  del  gorgo,  il  che  non  fi  olTer- 
va  . Queda  ragione,  che,  per  fe  medefima,  non  difetta  in  alcuna  parte, 
ci  fa  tuoi  co  bene  vedere,  che  ficcome  è fallo,  che  i gorghi  fi  riempiano, 
lenza  mutare  le  circodanze , che  corrono  alla  loto  generazione  ; così  non 
è vero,  che  l’acqua  di  elfi  nelle  piene  fi  confervi  in  quella  placida  quie- 
te, che  appanfee  in  magrezza  d’acqua;  e perciò  egli  è d’  uopo  rinvenire, 
come,  e d’onde  nafea  la  velocità,  che  può  badare  a mantenere  il  fondo 
del  fiume,  in  quel  (ito,  (cavato  ad  una  profondità  lempre  uniforme,  il 
che  non.  farà  difficile,  (e  Ceguiteiemo  le  vedigia  delle  notizie,  fin  ora 
date- 

Egli  è certo,  che  \ gorghi  fi  trovano  , per  lo  più,  al  piede  delle  botti  , opia-r‘ 
de,  0 degli  oflacoli  incontrati,  come  (ono  i piladri,  che  fodentano  gli  archi 
de’  ponti  ec.  oltre  quelli,  che  fono  fatti  dalle  acque  cadenti  dalle  catarac- 
te , de’ quali  è manifefta  al  l'enl'o  la  caufa  della  generazione,  e della  con- 
lecvazione.  L’incontro  quali  tetto,  facto  dagli  odaceli  alla  direzione  dell’ 
acqua,  è quello,  che  la  sforza  a rivoltarli,  parte  verl’o  la  luperficie,  par- 
te verlo  il  fondo  del  fiume,-  la  prima  cagiona  l’elevazione  maggiore  dell’ 
acqua  in  quel  fico;  1’ altra:  agilce  contro  ii  fondo  del  fiume , elofeava;  ed 
ecco  la  prima  origine  del  gorgo-  In  tacci  non  fi  può  concepire,  che  una 
direzione  , parallela  alla  cadente  naturale  del  fendo  de!  fiume  , pofTa  fare  al- 
cuna elea  vazione , efiendo  a ciò  necefl'ario,  chela  direzione  faccia  ango- 

10  col  refiftente f quindi  è cerco,  che  1’ acqua  , (cavando  , fi  fpinge  (otto 

11  piano  dei  fiume  per  una  direzione,  o obliqua  , o perpendicolare;  ma 

incontrando  finalmente  la  relillenza  del  terreno,  ed  efiendo  (pinta  dall’  al- 
tr’acqua,  che  (vguita  , bil'ogna  altresì,  che  dal  fondo  del  gorga  riafeenda 
alla  di  lui  luperficie,  in  fico,  nel  quale  l’altezza  deli’  acqua  luperiore  fia 
minore,  e non  faccia  canto  contrailo  all’  ulcita  la  direzione  perpendico- 
lare di  ella dal  che  lulce,  in  parte,  la  determinazione  della  lunghezza, 
e larghezza  del  gorgo;  e per  l’altra  parte,  dada  qualità , e dalla  difpofi- 
zione  degl’impedimenti;  ficcome  la  profondità  è fatta  dalla  qualuà  dell' 
incontro,  dalla  forza  deila  direzione,  dall’ altezza  deil’ acqua  , e dalla  se- 
Cllenza  del  fondo  de!  fiume.  L’ea 
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L’entrare,  e Tufeire  dell’acqua  de’  fàuna  dalla  cavità  de’  gorghi,  può 
farli,  o in  maniera,  che  l’acqua  entri  nella  parte  fuperiore,  ed  elea  dalla 
inferiore;  o al  contrario.  Se  il  primo,  rifalirà  l’acqua  dal  fondo  del  gor- 
go  per  un  piano  acclive,  come  fi  è Rilegato  in  più  luoghi  ; ma  fé  1’  acqua 
ufeirà  dalla  parte  fuperiore  del  gorgo,  fi  formerà  un  vortice  verticale; 
perchè  l’acqua  ufcita  al  difopra,  fi  unirà  alla  corrente  del  fiume,  che  di 
nuovo  dee  edere  fpinta  dagli  oftacoU  dentro  dei  gorgo  medefimo,-  e di 
qui  ne  viene,  che  i corpi  trafportati  dal  fiume,  incontrandoli  in  gorghi 
vortìcofi,  fono  più  volte  ribalzati  dal  fondo  alla  fuperficie,  e rilpinti  dal- 
la fuperficìe  al  tondo,  prima  che  efeano  dal  fico  del  gorgo,  ^efta fitta  di 
vortici  verticali  y i quali  molte  volte  riefeono  inclinati  all’ orizzonte  per  ca- 
gione di  altri  impedimenti,  fono  quelli,  che  più  danneggiano  il  fondo  de* 
fiumi,  fcavando  i gorghi  in  profondità  incredibile;  e t\ò  maggiormente  fuc~ 
cede,  quando  f~~ejj:avazìone  arriva  a trovare  il  terreno  fracido de' fortumi  , che  per 
ia  fua  poca  refiftenza^,  è in  ifiato  di  cedere  a qualfifia  picciola forza . An- 
che 1 vortici  orizzontaci,  de’ quali  abbiamo  parlato  di  l’opra,  fe  arrivano 
a toccare  il  fondo,  lo  fca vano  in  gorghi  ..perché , rivdtata  1’  acqua  all’ 
incontro  della  corrente,  trovai’ inclinazione  dell’alveo;  e perciò  incon- 
trandola, benché  ad  angolo  molto  obbliquo,  comincia  a fiaccamele  par- 
ti, ed  a formare  una  cavità,  dalla  quale  dovendo  poi  uicire  1’  acqua,  è 
neceffario,  che  il  vortice  prenda  qualche  inclinazione , od  appoco  appo- 
co, di  orizzontale  fi  faccia  o perpendicolare,  o inclinato  a modo  di  una 
fpira:  e perciò  fi  renda  in  iftaco  più  potente  di  fare  maggiore  el'cavazio- 
ne  . Ben  e vero,  chei  gorghi  cagionati  da’ vortici  orizzontali , nonriefeo» 
no  così  profondi , come  quellifatcì  da’ vortici  perpeudicoiari  ; perchè  quel- 
li rare  volte  producono  delle  direzioni  perpendicolari;  ma  le  lì  combinano 
infieme  e quelli,  e quelli  , allora  fi  fquaveiano  le  vilcere,  per  così  dire, 
del  fondo  del  fiume,  e fi  formano  piutcofto  voragini,  che  gorghi- 

Incontrandoli  , che  un  ojlacolo  fa  abbracciato  dalla  corrente',  come  fuccede 
a’  pilafiri  de’ ponti,  juccedono  de'  gorghi  che  abbracciano  l' oftacolo  dalla  parte 
fuperiore,  e terminano  in  niente  da'  lati  : effetto,  che  luccede  dallj  r-fleffio- 
ne  dell’acqua  verlo  il  fondo  nel  luogo  dell’ incontro , e dal  vortice  per- 
pendicolare, che  vi  iiiccede,  il  cui  elico  è dall’uno,  edall’ altro  latodell' 
oftacolo;  dopo  del  quale  il  vortice  degenera  in  due  orizzontali,  e l'uper- 
fidali  E qui  mi  viene  il  taglio  di  oliervare,  che  alle  volte  fitto  de'  vortici 
delle  piene  Ji  formano  gorghi , come  li  è (piegato  di  (opra:  ed  alle  volte  nel  ca» 
lare  dell'  acqua , f vedono  ivi  maggiormente  elevate  le  alluvioni.  La  differenza 
nafee  da  ciò,  che  nel  primo  cafo  i vortici  continuano  dalla  fuperficie  fi- 
no al  fondo  del  fiume.;  ma  nel  lecondo,  fono  affatto  luperficiali;  e quelli, 
in  vece  di  efeavare  il  fiume,  fe  hanno  lotto  di  fe  acqua,  o ftagnante,  o 
di  poco  moto,  fono  cauià,  che  fuccedano  maggiori  depofizion' ; poiché, 
dopo  che  l’acqua,  ivi  trattenuta,  ha  depofta  la  fua  materia  più  grave,  il 
vortice  ferve  a portarvi  nuova  torbida  : e perciò  mutandoli  continuamente 
l’acqua,  è ivi,  ficcome  portata  nuova  torbida,  cosìfatra  maggiore  depo* 
fizione,  al  contrario  degli  altri  liti,  ne’ quali  non  fi  trovano  vortici  limili; 
poiché  reftando  in  quelli  Tempre  l'acqua  medefima,  o cambiandofi  più 
lentamente,  non  fi  può  fare,  che  poca  depofizione  di  materia  terrefire;  e 
perciò  non  è maraviglia,  che  al  di  dietro  de'pilaltri  de’  ponti,  l'ebbene  lì 
formino  voi  dei  orizzontali , nuliadimeno  fi  ofiervino  ancora  dolll  ben  grandi . 

jOuefi  moti  vorticofi , per  lo  più,  non  fino  afirvabili  in  acqua  bafia  : e la  ra- 
gione fi  è,  perchè  in  tale  fiato  non  avendo  ella  velocità,  e corpo  che  ba- 
-fii,  fervono  i gorghi,  come  di  piccioli  laghi,  per  ricevere  l’acqua  del  fiu-< 
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me;  la  quale,  trovando  ia  eflì  larghezza,  e profondità  maggiore  di  queK 
la,  che  richiede  il  corpo  dell’acqua  corrente,  perde  la  velocità,  e lafcia, 
che  in  quel  Cito-  la  fuperficie  dell’acqua  fi  difponga,  quali  ad  un  piano  oriz- 
zontale , e fembri  come  bagnante;  il  che  maggiormente  è vero,  quanto, 
minore  è il  corpo  d’acqua,  e la  di  lei  velociti,  in  proporzione  delb  ca- 
pacità del  gorgo;  nel  qual  cafo  egli  è evidente,  che  non  arrivando  1’  ac- 
qua ad  incontrare  con  impeto  glioftacoH;  nè  meno  polTono  fuccedete  al- 
cuni di  quegli  effetti,  che  dalla  mutazione  della  direzione,  e dall’  impe- 
dimento della  velocità  derivano.  Per  altro  ne' fiumi,  che  in  ogni  fiato  confer- 
vano  velocità  confidevahiìe  , e corpo  d'  acqua  /ufficiente,  s' ojlervano  in  ogni  tempo; 
nnzi , fe  corrono  fopra  fondi  faffofi,  e ghiaiofi , più  in  tempo  di  ficarfezza  d' 
acqua,  de' moti  vortico/i , ed  irregolari  : e ciò  fuccede,  perchè  in  tempo  di 
abbondanza  d’acqua,  gli  effetti  cagionati  dagrimpedimenti  del  fondo,  non 
£ì  manifeftano  alla  fuperlicie,  ofiervandofi  in  tale  flato  folamente  queHi>^ 
che  derivano  dalla  fìtuazione  delle  fponde- 

Tntto  ciò  appartiene  a’ fiumi , che  dalla  !oro>  origine  fi  partono,  fcor- 
rendo  per  alvei  non  interrotti,  nè  da  Cateratte,  nè  da  laghi,  ec  onde  l’or- 
dine porta,  che  diCcorriamo  dell’uno,  e dell’ altro  di  quefU  interrompi- 
nienti.  Sono  le  cateratte  certe  cadute  d' acqua  precìpìtoje,  che  fucctdono  , quandoy 
o per  natma  , o per  arte,  incontra  il  Unirne  un  refiììettte , che  lo  trojoerfa  da  una 
ripa  aW  altra , e non  potendo  corroderlo , e.necepario  , che  lo  formonti , Xale  ini- 
pedimento  ferve  a mantenere  elevato  il  fondo  dell’  alveo  fuperio.re,  che 
necefiaiiarnente  viene  ad  elTere  regolato  dalla  di  lui  foglia  ; ma  niente  con> 
triluifce  allo  ftahìlimento  dell' alveo  inferiore , che  prende  regola,  e determi- 
nazione, o dalla  foglia  di  una  nuova  cateratta  o dallo  sbocco  d’  elTo  fiu- 
me in  un  lago,  nel  mare  ec  Quindiè,  che.  Cele  condizioni  del  fiume  ri- 
chiederanno nelfito  della  cateratta,  1’  alveo  o egualmente,  o più  elevato 
della  foir.iiiità  di  effa,  riempiendoli  l’alveo  inf^eriore,  celierà  eflà  dal  fuo. 
ufficio;  ma  le  per  lo  contrario  1’  alveo  inferiore  dovrà  reftare  più  baffo  del- 
la cateratta,  per  grande  chelia  la  quantità  della  maceria  , che  col  fiume  pre« 
cipiti  da  ella ,,  noti  potrà  egli  interrirli  ; ma  fi  manterrà  ferapre  nello  (lato  me* 
defitno- 

Varianlì  i moti  dell’acqua,  in  quelli  lìti,  per  più  cagioni;  la  prima  fi  è 
la  direzione  della  cateratta^  che  può  effiere , o ad  angoli  retti  col  corfio  precedente 
del  fiume . o ad  angoli  obliqui.  Se  farà  ad  angoli  retti,  l'acquafeguiteràacor^ 
rere  per  lo  me  defimo  piano  verticale  di  prima;  ma  fe  ad  angoli  obliqui,  pren-^ 
derà  fer.ipre  una  firada  un  poco  inclinata  a quella  parte , alla  quale  la  cateratta 
fà- angolo  ottufo  colla  corrente.  La  feconda  cagione  è V impeto  aequiftato  nell’ 
alveo  fuperiore,  il  quale,  quanto  è maggiore,  tanto  più  tiene  la  caduta  vicina 
afta  direzione  antecedente  del  corjò  ; e non  efiendo  vene  di  fotta  alcuna,  come 
larebbe  fe  la  cateratta  conlliruil!e  1’  emiffario  d’un  lago,  la  caduta  dell'  acqua 
fayajji  in  un  piano  veiucah , che  cada,  ad  angoli  retti  fopra  la  linea  della  direzione 
delia  cateratta . La  terza  fi  è la  figura  di  ella  cateratta,  la  quale  può  edere 
tagliata  quali  perpendicolarmente  , in  maniera  che  l’acqua  cadente,  fot- 
montata  la  fomomà  di  ella,  non  la  tocchi  più  in  verun  luogo;  ed  in  tal  ca- 
fo dejcriverà  V acqua  nel  precipitare  dall'  alts-zza  delia  cateratta  un»  figura  cur» 
va,  che,  pjefeindendo  da  ogni  refillenza,  dovrebbe  parabolica . 

Ma  qui  fi  dee  avvertire»  che  in  alcune  cateratte  akijfime , fui  principio  della 
caduta,  t' acqua  fi  mantiene  henìi  unita  fiotto  una  fola  fuperficie  ; ma  nel  progrejfa 
fi  frange  in  più  parti,  e mollra  una  bianchezza  fimile  a quella  della  neve; 
anzi  in  qualche  parte  fi  rifolvein  vapori,  che  producono  una  continua  ru- 
giada, e porgono  occaficne  al  Sole  di  dipingervi  dentro,  i eoìoriddr  iride  _ 
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Che  fe,  come  per  lo  più  fuccede  nelle  cateratte  artificiali,  alla  foglia  fa- 
periore  d’efTe,  fia  conneflo  un  piano  molto  declive,  incorrerà  I’  acqua  per 
c(To,  prendendo  le  ftrade,  delle  quali  fi  è avuto  difcorfo  mi  Cap.  VI.  alle 
Pt'op.  l.  e IL  E finalmente,  fi  alla  fommità  della  cateratta  fuccederanno  dègli /cogli 
continuati  t dentro  de’  quali  di  quando  in  quando  l’  acqua  cadendo  fi  Ipez- 
2i,  fuccedevanno  diverfi  moti  irregolari.,  procedenti  dalla  quantità  dell’ impe- 
to : dalla  direzione  de’ fallì,  opporti  a quella  dell’acqua  cadente:  e dalla 
combinazione  di  più  direzioni  diverfe  ec- 
Le  cadute  della  forta  predetta,  fe  trovano  materia  adattata  nell’alveo  in- 
feriore, vi  formano  fimpre  un  gorgo  profondiffimo  , ed  in  effo  de'  vortici,  alcuni 
de’quali,  che  fono  i più  regolari,  abbiamo  deferirti  poco  di  fopra  : dopo 
di  che  finalmente  rialTume  il  fiume  il  fuo  corfo  primiero,  eproduce  que- 
gli effetti,  che  fono  communi  agli  altri  fiumi.  Ma  nell’  alveo  luperiore  è 
da  notare,  che,  dovendo  r acqua  precipitare  da  una  cateratta,  prima  di  arriva^ 
re  ade/a,  acquila  della  velocità  confiderabile  : effetto  non  lolo  della  vifeofi- 
tà  dell’acqua  ; ma  ancora  della  mefcolanza  de’ canali,  nella  maniera  fpie- 
gata  allo  Scolio  3.  della  Prop.  i.  del  Libro  6.  della  Mifura  dell*  acque , ma  di  ciò 
difeorreremo  più  ampiamente  mi figuente  Capitolo-,  folo  rifpetto  alle  cata- 
jatee  fono  da  ofTervare  alcuni  effetti,  che  potranno  illuminare  la  mente  a 
chi,  o afTume  di  farne  delle  artificiali,  o di  demolirne  delle  naturali. 

Primieramente  adunque  fervono  le  cateratte  a faiìenere  /’  alveo  fuperiore  pii 
elevato,  di  quello  che  farebbe  , mancando  le  me  de  firn  e ; eperciò  impedifeono  quel- 
le foverchie  efeavazioni,  che  potrebbe  fare  il  corfo  del  fiume.  Non  trat~ 
tengono  già,  che  i /affi  cadenti- dalle  montagne  non  fi  portino  al  baffo,  fi  non 
in  piccola  parte  ; quanto  , Cioè,  barta  a riempire  il  vano,  che  forma  l’altez- 
za della  cateratta;  quale,  riempito  che  fia,  torna  il  fiume  a portare  la  ma- 
teria di  prima , O poco  meno  [ 2 ] Pexc\Ò fanno  buon  effetto  ne' fiumi , de'  qua* 
li  è fuverchia  la  caduta;  ma  non  in  quelli,  che  ne  mancano  (?)  Molte  vol- 
telaghi,  ì quali,  effèndo  profondi,  pofTono  effere  rimedio  alla  de- 
ficienza della  caduta  ( 4 ) Servono  per  la  derivae,ione  de'  canali , che 
fono  avere  molta  caduta,  e ne  aggiungono  alle  fabbriche  de'  mulini,  iy  altri 
edifici  ( 5 ) Se  le  cateratte  fono  jlabili , interrompono  le  navigazioni  ; ma  effea* 
do  amovibili,  fervono  per  facilitare  la  medefima  , come  apparilce  ne’  foffegni , 
che  fono  una  fpecie  di  piccole  cateratte 

Il  fecondo  interrompimento  degli  alvei  fono  i laghi:  quefti  alle  volte 
fervono  di  fontane  a*  fiumi,  non  eff'endo  altro,  che  un  aggregato  di  pù  for- 
genti,  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  folo  ricettacolo  , dal!’ eraiffario 
del  quale  le  fcaricano;  e di  quefti  non  è luogo  qui  a difeorrerne  ; ma  folo 
di  quelli,  che  in  un  luogo  ricevono  l’ acque  de’ fiumi  alle  quali  fervono , 
come  di  un  picciolo  mare , ed  in  un  altro  le  tramandano  fuori.  Si  dee 
adunque  difeorrere  al  prefente  dell’  acque , che  entrano  ne’ laghi , e di  quel- 
le, che  n’efcono-  Qualunque  volta  adunque  entra  un  fiume  in  un  lago , è 
neceffario  , che  abbia  qualche  velocità  , e direzione  , le  quali  , benché 
appoco  appoco  dopo  lo  sbocco  vadano  feemando  ; nulladimeno  però  a 
caufa  dell’ impero  preconceputo , il  più  delle  volte  fi  confervano  per  qual- 
che tratto,  fin  tanto  che,  communicato  che  fia  il  moto  alle  parti  laterali , 
ed  oppofte,  parte  di  erte  tendono  verfo  le  ripe,  parte  ritornano vorticofa- 
mente  verfo  l’ immirtario , e parte  s’indirizzano  verfo  l’incile,  o emiflar;o 
del  lago.  Sin  tanto , però,  che  il  fiume  influente  conferva  velocità  ortèrvabile 
in  alcuna  parte,  la  di  lui  fupafieie  refi  a più  bafia  di  quella  del  lago,  cioè  fui 
principio;  ed  in  altri  luoghi,  cioè  nel  progreffo , colmeggia  lopra  la'  me- 
defima, in  conforiBÌtà  di  ciò,  che  fi  è dimortrato  fui  principio  di  quefto 
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Capìtolo,  dipendendo  quella  apparenza  dalla  velocità,  o impeto,  col  qua- 
le il  fiume  fi  porta  allo  sbocco;  poiché  s’egU  entrerà  con  poca  forza,  fui 
bel  principio  s’equilibrerà  colla  fuperfìcie  del  lago- 
, Credono  alcuni,  che  le  acque  deMaghi  fiano , da  un  capoalTaltro,  equi- 
librate, come  fé  follerò  perfettamente  (lagnanti,  lo  però  non  faprei  dirlo 
accertaramente , parendomi  verifimile , che  vicino  a' luoghi , che  danno  t’in- 
grejju  a' fiumi  t debbano  effere  qualche  poco  più  elevate  di  pelo,  che  negli  altri  luo- 
ghi; ficcome  è certo,  per  lo  contrario,  che  vicino  air  emiffario  fono  qualche 
poco  più  hafie . Il  motivo  di  tale  aderzione  è,  perchè,  fe  il  lago  non  rice- 
vefie  infludo  di  acqua  veruna  , ma  folamente  ne  fcaricade;  dovrebbe  egli 
dalla  parte  dell’ incile,  reftare  più  bado,  che  negli  altri  luoghi,  per  tutto 
xjuel  tratto,,  eh’  è determinato  dall’  unione  della  Superficie  del  lago  colla  li- 
«>ea  del  fondo  dell'àlveo' applicato  all’ emidario  , prolungata  dalla  parte fu- 
petiore ; e però,  è irapodìbile  da  concepirli,  che  il  rellante  dell'  acqua, 
foppoda  (Orizzontale,  non  ifeorra,  benché  con  moto  Icntifiìmo,  ad  oc- 
cupare il  luogo  lafciato  dall’acqua , che  elee  dal  lago;  e perciò,  che  la 
di  lei  fuperficie  non  s’  inclini  verfo  l’  ulcita;  tanto  più  adunque  vi  d incli- 
nerà , le  dalla  parte  oppofta  da  fomrainidrata  nuova  copia  d’  acqua  da  qual- 
che fiume;  e confeguentemente  non  potrà  la  fuperficie  d’  un  lago  edere 
peifettatnente  orizzontale.  Hen’è  vero,  che  la  diiterenza  farà  infenfibile 
nelle  parti  di  mezzo;,  ma  ne' (iti,  vicini  agTimmidari,  ed  agl’  incili,  può 
eder  tale,  che  non  lolo  con  livelli  efatti,  ma  adocchio  libero,  fi  tnanife- 
11  i.  Se  però,  tanto  il  fondo  del  fiume  influente,  quanto  quello  dell'  effluente  , fofi- 
fero  orizzontali , e fituati  nel  medefimo  piano  , allora  la  fuperficie  deW  acqua  del 
lago  farebbe  anch'  efla  affatto  orizzontale  per  la  Prop.  I.  del  Lih  V.  della  Miflura 
deir  acque . Quindi  è chiaro,  che  V acque  de'  laghi  e delle  paludi , molto  più 
accodano  ad  avere  la  loro  fuperficie  a livello,  quanto  meno  fono  inclinati  i canali  in*, 
fluenti . ed  effluenti;  e perchè,  fe  il  lago  fede  angulìo,  quanto  i canali  pre- 
detti, la  fuperficie  deir  acqua  continuerebbe  fulla  cadente  dovuta  al  ca- 
nale influente:  perciò,  quanto  maggiore  e lo  fpazh , che  ha  f acqua  per  efpan- 
derfi  lateralmente  , tanto  fi  rende  più  e fatto  il  livello  del  lago.  Ciò  fi  dee  intèn- 
dere, quando  la  copia  dell'  acqua  , eh'  entra , è eguale  a quella  , cheefee;  poiché 
fe  la  prima  fofle  maggiore  della  feconda,  come  fuccede  fui  principio  dell’ 
eferefeenze  de’  fiumi  influenti  , in  tal  cafo  è evidente,  che  tutta  l’  acqua 
del  lago  dee  edere  declive  verfo  l’  emidario,  verfo  il  quale  anche  fono 
più  odervabili  le  direzioni,  ed  i moti  dell’  acqua. 

Tutto  ciò,  che  fi  è detto  de’ laghi,  fi  dee  intendere  proporzionalmente 
aneoia  delle  lagune,  e paludi,  nelle  quali  però  tanto  è maggiore  la  differenza 
del  livello  , quAnta  che  V erbe , che  in  quelle  nafeono,  fervono  molto  a fòfienere 
l'  acqua  più  alta  in  un  luogo , che  in  un  altro:  e perciò  fi  vedono  fpefiè  volte 
calare  r acque  delle  paludi  confiderabiimence  vicino  agli  sbocchi:  e ne’ 
fiti  più  loticani  appena  efière  fenlibile  V abbadamento  . Per  tanto  sìque  fte, 
che  i laghi,  producono  t’  effetto  dimoftrato  nel  fine  del  Cap.  VL  cioè  di 
rimediare  al  difetto  delle  cadute;  poichèegliè  certo,  che  interrendofi  un 
lago,  dovrebbe  il  fiume,  che  deatro  vi  s’inalveade,  avere  per  lo  tratto 
di  elio,  molto  più  di  caduta,  di  quello,  che  abbiano  le  acque  del  lagoj 
il  che  opererebbe,  che  il  fiume  infiuente  fi  elevade  di  fondo,  e formon- 
taìKÌo  le  proprie  ripe,  fi  portaflè  ad  inondare  i!  paei'e  all’  intorno;  c for- 
mando un  altro  lago,  o elevandolo  colle  alluvioni,  fino  ad  incadarfi  dea- 
tro di  effe,  e ciò  continuerebbe  a farfi,  (in  che  coll’  altezza  del  proprio 
letto  avelie  acquidata  quella  pendenza,  che  gli  è dovuta,  oltre  le  aift: 
circondanze,  dalla  lunghezza  del  viaggio. 
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Ha  non  fo  che  di  fitnile  all’ingreiTo  d’un  fiume  in  un  Iago,  il  paffaggio 
dell’acqua  corrente  da  una  fezione  angufta  ad  un’altra  più  ampia;  eflcndo 
che  gli  alvei  dilatati  poffono  ottimamente  paragonarji  od  un  picciolo  laghetto  ^ 
dentro  il  quale  sbocchi  l’acqua  da  una  fezione  più  angufta,  che  in  tal  cafo 
ha  ragione  d’ immiflario  ; ficcomela  fufteguente  pure  angufta , diemUfario. 
Quindi  egli  è facile  di  dedurre  le  caufe  delle  apparenze  diverfe,  che  fi 
oHervano  nell’uno,  e nell’altro  fito;  poiché,  fe  fi  vedrà,  che  dove  i Jìum. 
mi  fono  foverchiamente  larghi,  ivi  l’acqua  non  corra,  o abbia  moto  più 
lento;  fe  vicino  alle  ripe  fi  troverà  l’acqua,  quali  eflere  ftagnante,  ©pu- 
re correre  con  moto  vorticofo  all’ indietro,  radendo  le  ripe  medefime,  dal 
che  dipende  principalmente  la  ccnlervazione  delle  fezioni  più  larghe;  fe 
ne* fiti  medefimi  la  cadente  del  pelo  d’acqua  iarà  meno  declive  di  quello, 
.fia,  dove  l’alveo  è di  larghezza  uniforme,  e proporzionata;  ed  al  centra» 
;tio  , fe  nelle  fezioni  più  (frette  l’acqua  del  fiume  fi  vedrà  tutta  correre  con 
maggiore  velocità,  e con  maggiore  pendio  di  lupetficie  ec.  facìi  cola  la- 
rà  applicare  Je  ragioni  fo.praddette  , perifpiegare  quelfe,  ed  altre  fimili  ap- 
parenze : poiché  il  lago  altro  non  e , che  un  fonte  ^ o fiume  dilatato , ed  il  fiume 
non  è , che  un  lago  rijlretto  . 

Sono  gli  alvei  de^ fiumi  ^ quafi  fempre , più  larghi  di  quello  ^ che  richiede  il 
fogno  dell'acqua,  che  portano;  e perciò  molte  volte  lopportano , chélorofia 
xiftretto  l’alveo  confiderabilmente,  fenza  veruna  alerazione  del  loro  pelo, 
il  che  non  accaderebbe , fe  le  larghezze  fodero  vive:  anzi  col  tenere  ri- 
flretti  gli  alvei  de’fiumi  s’ impedil'cono  que’ moti  fregolati,  che  fono,  co* 
me  lalufiuria  de’fiumi  medefimi,  e che  apportano  danno  confidcrabile  aj- 
le  fponde,  per  la  deviazione,  che  fa  l’acqua,  dalla  direzione  del  fuo  fi- 
lone; e perciò  non  è meraviglia,  (é  i fiumi  grandi,  fenza  veruna  maggio- 
re dilatazione,  fono  molte  volte  capaci  di  ricevere  nel  proprio  leno  l’in- 
ilufto  di  nuov’ acque;  poiché  rendendoli  in  tal  cafo  1’  acqua  proporzionata 
alla  grandezza  dell’  alveo,  viene  efta  ad  eflere  tutta  mantenuta  in  officio, 
ed  obbligata  a confervare  la  fua  direzione  al  lungo  dell’alveo,  fenz’  alcu» 
no  laterale  fvagamento,  ed  è ben  facile  di  concepire,  c\\e  V acqua  ftagnan. 
te,  0 corrente  vortice fament  e all' insù , non  contribuì  fi  e co  (a  alcuno  allo  fiarico  del 
fiume-,  e che  quefta  parte  dell’alveo,  per  altro  inutile,  può  beniffimo  dar 
luogo,  quando  vi  fia  una  forza  maggiore,  al  coifo  di  nuov’ acqua  ; e per- 
ciò è fiato  veduto  il  ramo  del  Po  di  Venezia  afTorbire,  da  fe  folo,  tutta 
l’acqua  del  ramo  di  Ferrara,  e di  Panaro,  fepza  che  perciò  fi  abbia  avu- 
ta la  neceflìtà  di  ritirare  gliargini  verfo  la  campagna  , o fiafi  veduto  mag- 
giormente dilatare  l’alveo. 

Appartengono  a quefto  capo  gli  effetti,  che  procedono  dall’  unione  di 
due  fiumi  infierae,  e dagli  sbocchi  nel  mare;  ma  perchè  abbiamo  determi- 
nato trattare  tutto  ciò  più  particolarmente,  richiedendo  la  materia,  fpe- 
ziale  confiderazione  ; pertanto  pafleiemo  a difcorrernene’duefeguenti  Ca- 
pitoli. 
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H)dlo  shocco  d’  un  fiume  in  un  altro , 

0 nel  mare . 

Non  fi  trova  alcuna  particolarità  nella  materia  , che  abbiamo  fra  le 
mani,  la  quale  fia , per  le  medefima,  guanto  più  evidente,  tan^* 
to  più  controverfa , e meno  intefa,  dello  sbocco  de'  fiumi.  Io 
ho  lentìto,  in  diverfe  congiunture,  pronunziare,  fopradiquefto 
fàuo,  afierzioni  così  ftrane,  che  prima  avrei  credute  imponibili  da  cadere 
nella  mente  degli  uomini;  e quello,  eh’  è più,  ho  odervato,  che  hanno 
maggioie  facilità  a prendere  sbagli  in  quello  particolare  le  perfone medio- 
cremente vevliite,  che  le  adatto  idiote;  poiché  le  prime  fui  fondamento  di 
alcune  regole  , o ignote,  ó non  avvertite  dal  volgo,  e credute  univerfali, 
quando  in  realtà  patifeono  molte  eccezioni,  ne  deducono  in  varjcafi  con- 
feguenze  fallifiime.  Una  di  quelle  è,  che  l’  acqua  non  polla  correre,  le 
non  ha  caduta,  al  fuo  termine,  ed  è afiìoma  così  univerfale  appreflo  di 
quelli,  i quali  fi  chiamano  Periti,  che  non  dubitano  punto  di  dedurne, 
che  un  fiume  non  polla  sboccare,  o nel  mare,  fe  quello  fi  trovi  gonfio; 
O in  altro  fiume,  durante  la  di  lui  piena;  e che  i fiumi  influenti  debba- 
no fcaricare  1’  acqua  propria,  tutta  fopra  il  pelo  del  recipiente,  con  al- 
tre fitnili  afierzioni  erronee,  e perniciol^,  le  quali  conducono  a fpefe  inu- 
tili, a propofizioni  dannofe;  e molte  volte  divertifeono  i’  animo  di  chi  le 
promuove,  da  quelle,  che  riufeirebbero  più  falutari.  . 

Entrano  i fiumi  influenti,  non  v'ha  dubbio,  nel  mare,  nè  qualunque  for- 
za dì  elio  èbaftance,  arilpingere  un  fiumicello,  quantunquepicciolo  : pur- 
ché egli  fia  proveduto  di  fponde  fulììcienti,  come  più  abbafio  fi  dirà;  pa. 
Iciachè,  come  può  mai  immaginarli,  che  un  fiume  perenne,  le  folle  im- 
pedito del  tutto  il,  di  luicorfo,  non  fi  eie  valle,  quali  inllantaneansente , ad 
altezze  enormi  per  l’abbondanza  dell’  acqua  fopravveniente,  ufeendo  eoa 
ciò  dal  proprio  letto,  ed  inondando  le  campagne;  il  che  febbene  qualche 
volta  fuccede,  ciò  però  non  nafee,  perchè  il  fiume  non  fia  valevole,  col  tempo, 
ad  acqui llar  forza  da  l'uperare  il  coiuraflo,  che  fa  il  mare  al  fuo  ingrello; 
ma  perchè,  o non  ha,  o non  fi  mantiene  le  fponde  all’ altezza  neceflaria  ; e 
perciò  de’  fiumi  ftabiliti  di  alveo  non  fi  può  con  verità-  aderire  , che  il 
mare  impedilca  loro  affajtto  lo  fcarico.  Similmente,  s’  egli  è vero,  che  i 
fiumi  s’ingrofiìno  per  l’unione  d’altri  fiumi,  chi  potrà fanamente  folìenere, 
che  un  fiume  reale,  nella  (uà  piena,  proibifea  1’  ingrefl'o  ad  un  influente^ 
e che  quello  fia  perciò  obbligato  a ritenere  le  lue  acque  nel  proprio  alveo, 
fino  allo  rgonfiamenco  dell’ altro?  Procureremo  noi  dunque  di  fpiegate  il 
toodo,  coTquaìe  ciò  fiicgeda , \\  che  faremo  nella,  feguente  Propofizione 
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proposizione;. 

Spiegare  il  modo,  col  quale  t fiumi  entrano  in  altre  acque,  o correnti,  o (la- 
gnanti. 

Per  ben  intendere  ciò,  è necefTario  ridtirfi  alla  memoria  due  Propofizio- 
ni  di  eterna  verità;  la  prima  delle  quali  è;  Che  quando  un  fiume  corre , e la 
di  lui  fu  perfide  non  fi  alza  ,■  ne  fi  ahbajfa  di  livello,  allora  per  tutte  le  dì  luì  fe. 
zioni  pajfano  delle  quantità  d'  acqua  preci  (amente  eguali . Ciò  è vero  in  a ft  rat- 
to, in  concreto  , ed  in  tutte  le  circoftanze,  e condizioni  poiììbilij  dal  che 
ne  nafce,  ogni  volta  , che  la  fuperficie  dell'  acqua  d' un  fiume  perenne  , ed  in- 
fittente. e refa  ftabile  ! allora  efce  dal  di  lui  sbocco,  ed  entra  nel  recipiente  quella 
copia  d' acqua , nb  più,  nè  meno,  cb"e  fomminiflrata  dalle  parti  fuperiori  del 
fiume.  Ma,  fe  la  fuperficie  predetta  fi  andera  abbuffando  ..  farà  fcaricdta  dallo 
sbocco  acqua  in  copia  maggiore  , che  non  è quella , che  viene  di  fopra  : e final  men* 
XQ,  fe  la  predetta  fuperficie  (i  eleva  , più  acqua  viene  dal  fiume  di  quella  fia  vornim 
tata  dallo  sbocco.  .Quefti  fono  tre  fegni  infallibili  della  qualità  degl’ impedi- 
menti, apportati  dall’acqua  del  recipiente  al  corfoxlell’  influente;  perchè 
le  in  un  fiume,  che  porti  fenipre  eguale  quantità  d’ acqua , fi  vedrà  la  fu. 
perfide  di  eflo  allo  sbocco  elevarfi;  legno  farà,  che  il  recipiente  impedi- 
fce  lo  fcarico  al  fiume;  mentre  l’acqua  trattenuta  è quella,  che  aumenta 
l’altezza;  ed  al  contrario,  abbafìandofi  la  fuperficie  del  fiume  allo  sbocco, 
J'arà  indizio  dello  fiuinuirfi,  che  faranno,  gl’ impedimenti  oppolfi  dal  reci- 
piente allo  fcariqo;  portandofi  ad  ufcire  dalla  foce  del  fiume,  non  folo  la 
quantità  dell’acqua  corrente,  fomminiiirata  dalle  parti  fuperiori;  ma  inol- 
tre tutta  quella,  che  prima  era  fiata  trattenuta  dal  riftagno. 

Quando  l’acqua  crefce  per  glioftacoli  trovati  alla  foce,  non  feguita  pe- 
rò ella  ad  elevferfi  all’infinito;  ma  arrivata  ad'un  certo  termine,  Ilab  lifce 
la  propria  fuperficie  ; fegno,  eh’ allora  è eguale  lo  fcarico  ail’iuflufio  quin- 
di è,  che  fe  le  ripe  del  fiume  non  faranno  tant’alte,  quanto  li  rich  ede  per 
fofienere  la  fuperficie  dell’acqua  a quell’  altezza,  eh’  è determinata  dalla 
natura  per  lo  fcarico  di  tutto  il  fiume  influente;  farà  necefiario,  che  l’ac- 
qua di  effo,  formontandole , fi  fparga  lateralmente  a cercare  altra  Ihada  , 
o accedo  più  facile  ai  fuo  termine;  o pure  alcun  fieno,  dove  contenerfi, 
ed  equilibrarfi . 

Da  qua!  principio  fia  defunta  dalla  natura  la  determinazione  dell’ .altez.. 
za  necedaria  all’ intero- fcarico  del  fiume,  fi  raccoglie  dall’ altra  Propofizio- 
ne,  che  dee  rammemorarfi  ; cioè,  che  ne' fiumi , de'  quali  le  fezioni  tutte  fba- 
ricano  egual  copia  d'  acqua  in  un  dato  tempo,  le  velocità  medie  deano  fempre  effe- 
re  reciproche  atr  aree  delle  fezioni:  perciò  padando,  come  fi  è detto  di  fopra  , 
per  la  foce  altrettant’ acqua , quanta  fi  trasfonde  da  una  delle  fezioni  fupe- 
xiori;  forza  è,  che  la  velocità  media  dello  sbocco,  fila  alia  velocità  media 
della  fezione  fiuperiore,  come  l’area  di  quefia,  all’  area  dello  sbocco  E 
perchè  l’area  delle  fezioni,  e dello  sbocco  è compoda  d’altezza,  e di 
larghezza;  fe  la  larghezza  f^arà  inalterabile,  farà  altresì  necefiario,  che  I’ 
altezza  dello  sbocco  fi  accrefea  di  tan*-o,  quanto  importa  la  diminuzione 
della  velocità  media  di  ed'o,  conliderando  l’alterazione,  che  fi  fa  nella  ve- 
locità all’ alzarli  della  fezione. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  ciò,  fi  dee  avvertire,  che  un  fiume,  il  qua- 
le entri  in  un  altro , può  entrarvi  in  tre  maniere:  ( l ) o cadendo  dall’  alto  , co- 
pie nelle  cateratte;  e ciò  fuccede , quando  il  fondo  del  fiume  influente  è 
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più  alto  del  pelo  recipiente  ; o pure(  2)fpìanando  la  fuaftiperficìe  sii  quella  deW 
Mitro,  in  maniera,  che  la  larghezza  l'uperiore  dello  sbocco,  che  (ta  didefa 
trafverfalmente  Culla  fuperficie  dell’ acqua , fia  come  la  commmne  lezione 
di  due  piani,  l’uno  de’ quali  fia  la  fuperfìcie  dell’ influente , l’  altro  quella 
del  recipiente.-  e ciò  accade,  quando  il  fondo  dell’  influente  è halTo  lotto 
il  pelo  del  recipiente,  almeno  quanto  balla  a formare  la  predetta  propor- 
zione reciproca  : o finalmente  [ 5 ] quando  la  fuperficie  dell'  acqua  dell'  in- 
fluente  fa  qualche  notabile  difcefa,  per  introdurfi  nel  recipiente;  fenza  però,  che 
tutta  V acqua  vi  cada  •.  e quello  eiiecto  nafce  dal  fondo  dell’  influente,  pià 
ballo  del  pelo  del  recipiente;  ma  non  quanto  balla  per  dare  lo  Icarico  £ 
tutta  l’acqua  propria,  per  la  fezione;  comprefa  trà  la  linea  trafverfale del» 
la  larghezza  de!  fondo  delio  sbocco,  ed  il  pelo  dell’acqua  dei  recipiente» 

Nel  primo  cafo,  quando,  cioè,  il  fondo  dell’influente  è piè  alto  del  pe- 
lo del  recipiente,  non  v’è  chi  pcfla  dubitare,  farli  uno  fcarico  libero,  ed 
in  niuna  maniera  impedito  dall’ acqua  del  recipiente;  anzi  piuttollo,  cef- 
fando  uella  caduta  gl’impedimenti  del  fondo,  e dellefponde  , nel  princìpio 
di  ella,  l’acqua  fcorre  piè  veloce,  e fi  aflotciglia  ; e conCeguentemente re- 
fiftendo  meno  all’acqua,  che  immediatamente  la  feguita , quella  anch’efla 
fi  rende  più  veloce,  e così  gradatamente  per  qualche  fpazìo  all’  infu,  fin 
che,  non  rilentendofi  più  la  felicità  dello  sbocco,  l’acqua  corre  con  quel- 
la veloc  fà,  che  le  attribuifcono  le  caute  di  ella,  e che  le  viene  permefli 
dalla  quduà  degl’ impedimenti  : Quindi  è,  che  i fiumi,  vicino  a' loro  sbocchi 
di  tal  natura,  fi  diminai/'cono  di  corpo,  e formano  la  loro  fìtperficie  fempre  più  in- 
cimata  alV  orizzonte , difponendola  nelle  cadute  lìbere  , fecondo  il  tipo  d' una  linea 
curva.  E qui  fi  dee  applicare  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  nel  Capitolo  aa* 
tecedente , parlando  delle  cateratte- 

Ma  perchè  i fiumi , che  hanno  il  fondo  capace  di  corrojìone , non  fopportano  jt- 
mili  cadute  ( mantenute  ne’ luoghi,  dove  fi  trovano,  o dall’  arce,  o dalla 
refiflenza  infuperabile  del  fondo  ) perchè,  a caufa  della  gran  violenza  , efca- 
vandoti  il  fondo , viene  finalmente  a profondarli  ; perciò  fi  fa  luogo  al  fe- 
condo cafo,  che  in  fatti  è il  più  frequente,  olTervandofi,  che  i fiumi  in- 
fluenti  fi /pianano  juUa  Jkperficìe  de' recipienti s'elevano,  e s'  abbajfano  di  pelo 
con  e(fi:  e fi  mantengono  il  fondo  tanto  ballo,  che  polla  dar  efito  alle  loro 
maflime  piene  lotto  la  fuperficie  più  balla  del  recipiente;  e perciò  ì fiumi 
temporanei,  non  j’olo  s'  unìfcono , olle  fuperficie  dell'  acqua,  ma  ancora  co'  fondi 
de  propri  letti;  come  pure  fanno , per  la  ragione  medefima,  i fiumi  confluen- 
ti perenni,  le  poriaaro  eguali  quantità  di  acqua. 

Isle' fiumi  adunque  temporanei,  che  s’unìicono  infieme,  fi?  uno  verrà  colla  fun 
piena,  tìcvando  l' altro  in  iftato  di  ficcità , non  fuccederà  altro  efletto,  che 
quello,  che  farebbe  un  fiume,  quale  da  un  alveo  più  angullo  paflallè  ad 
uno  più  dilatato;  iolamenre  rigurgiterà  V acqua  deir  influente  ali'  insù  per  l'  al. 
veo  dell' altro,  fino  a quel  legno,  thè  Ila  a livello  coll’altezza  della  piena» 
nell’alveo  comune;  , Je  il  fiume  recipiente  farà  perenne .,  non  (t  dee  dubi- 
tai e,  che  l' altezza  dell'  acqua  di  efio  non  faccia  qualche  impedimento  , e concra- 
fto  a quella,  che  infiuifee.  Ciò  tendeli  manifesto  dal  confideraie,  che, 
celiando  l’acqua  influente , quella  del  recipunre  rigurgiterebbe;  come  i« 
tal  cilo  di  fatto  rigurgita  per  1’  alveo  deli’ mflaeute  ; e perciò  quella  for- 
za inr  delima,  che  può  fpingere  l’acqua  de!  recipiente  all’  insù,  s’  oppone 
ail’ingredo  dell’ influente . Può  quella  confiderarfi  m due  maniere;  cioè, 
( 1)0  come  il  fola  momento  della  prejfione  dell'  acqua;  e quella  , lìccome  noti 
può  Ipingere  il  rigurgito,  che  fin  dove  arriva  1’  orizzontale  delia  faperfl- 
cie  dello  ^fiocco,  così  non  può  eftendere  maggiormente  gli  effetti  deirìm- 
Tomo  II.  Z pedi- 
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|>ex3iiTiento,  che  apporta  all’ influente , o [ z ] vi  fi  aggiunge  P impeto 
ucqui/lato  per  la  caletta  , o-  per  qualche  altra  forza  e [terna  ; e quello  , fé  non  fi 
rifrange  dagl’  impedimenti  dell’  alveo  influente,  come  per  lo  più  fuccede, 
è potente  a fare  avanzare  il  rigurgito-  ee.  qualche  cofa  di  più',  di  quello  , 
che  porta  la  forza  del  folo  equilibrio  . 

Co’ mezzi  medefimi  può  operare  l’acqua  del  fiume  influente,  affine  di 
fuperare  il  contrailo  dei  recipiente;  poiché  ella  può  fare  lo  sforzo  alla  fo- 
ce , o per  folo  momento  di  preifione  , o per  quello  dell’  impeto  preconce- 
puco  Per  lo  Colo  momento  di  prefllone,  trovandoli  l’ acqua  tanto  dell’ uno, 
quanto  dell’ a' rrO’ all' altezza  medeUna,  tanto  concrafla  l’acquo,  cheimpe- 
dilce  lo  sbocco,  quanto  fa  forza  quella  , che  tenta  di  acquiftare  lo  (cari- 
co; e perciò  eflendo  equilibrate  le  forze  per  quello  capo,  refla , che  lu 
prevalenza  del  fiume,  che  elee  dallo  s-boeco,  fi  defuma  daiP  impeto.  Può 
queflo  nafeere , o ìn  cucco,  o in  parte  ( i ) dalla  difeefa , la  quale,  aven- 
do cominci-aro  a rendere  veloce  l’acqua  affai  più  alto  dello  sbocco,  non 
può  di  meno,  dinoti  effera  maggiore,  e di  non  fuperare  il  momento  del- 
la fola  prelfione  dell’acqua  recipiente  [ z ']  Può  nafeere  il  medefimo  im- 
peto dalla  fola  prelfione;  ma  perchè  l’impeto  è accompagnato  da  una  ve- 
locità attuale,  con  una  determinata  direzione,-  ed  il  conato  della  preflìo- 
ne  non  è,  che  una  VÉlocità  potenziale,  fenza  alcuna  vera  determinazione, 
ina  bensì  indìfterente  a riceverle  tutte;  nefegue,  che  l’impeto  dell’acqua 
dell’ influente  prevaierà  alla  fola  prelfione  ; e perciò  , fcacciando  dallo  sboc- 
co l’acqua  del  recipiente,  entrerà  nell’ alveo  di  quello,  e prenderà i diluì 
moti,  e direzioni. 

Sia  per  maggiore  chiarezza  A C l’altezza  dell’acqua  del  fiume  influen- 
te, e ila  il  punto  A la  fuperficie  dell’ acqua  nello  sbocco:  cerca  cofa  è, 
per  le  cofe  dette  di  fopva,.  che  fe  il  fiume  correrà  per  velocità  acquillata 
tiella  difeefa  per  l’  alveo  inclinata,  le  velocità  della  perpendicolare  A C 
termineranno  al  fegmento  parabolico  B H D,  di  modo  che  la  figura  A B 
D C farà  il  complefloj  o Comma  delle  velocità  di  detta  perpendicolare. 
In  oltre,  fe  ci  immagineremo,  che  operino  dalla  parte  oppofta  i conati 
foli  della  prefllone  del  fiume  recipiente;  eflendo  quelli  tra  loro  in  propor- 
zione delle  altezze,  faranno  le  loro  impreflloni  contenute  nel  triangolo  G 
A D,  il  quale  detratto  dal  fegmento  parabolico,  refterà  il  triangolo  mi- 
ilo  A B H D , che  mifurerà  l’ eccefio  delle  velocità , Capra  1’  energia  de’ 
conati.;  e perciò,  eflendo  quelli  fuperati  da  quelle,  potrà  il  fiume  influen- 
te entrare  nel  recipiente  - Similmente,  pollo,  che  il  fiume  influente  cor- 
reflè  colla  fola  veli^cità  dovuta  all’  altezza  del  corpo  d’ acqua  ; eflendo  che 
tali  velocità  occupano  la  figura- di  una  parabola,  comeC  A D B,  eie  im- 
preffioni  del  conato  quella  del  triangolo  C A B ; le  velocità  dell’ influen- 
te fupereranno,  anche  in  queflo  cafo  , lè"  impreffioni  de’ conati , che  fa  l’ 
acqua  del  recipiente , di  quanto- importa  la  figura  A B D:  con  quella  av-’ 
vertenza  però,  che  dette  figure  refidue,  non  danno  alcuna  cofa  di  atfolu- 
lo,  per  non  puterfi  determinare  la  proporzione  della  forza  della  velocità 
maffima  alla  forza  del  conato  maffìmo,  nella  raedefima  maniera , che  non 
è paragonabile  la  forza  della  percofla , a quella  della  fèmplice  gravità , ef- 
fendo  però  certo,  nell’ uno,  e neU’akro  cafo,  che  maggiore  è la  forza  di 
TO  grave  moffo,.  di- quella,  che  avrebbe  il  medefimo,  trovandoli  nel  lem-- 
plics  conato  ai  moto--  il  che,  nel  noflro  cafo,  vuol  dire,  che  la  baie  deL 
la  parabola  CAB,  o del  fegmento  CAB  D,  dovrà  fempre  elTere  mag- 
giore della  bafe  del  triangolo  CAB,  dal  che  ae  nafee  la  prevalenza  del- 
le velockà  idpra  de’fsmpUd  so-tjasi.- 
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No»  è dunque  poffthìU , che  un  fiume  influente , il  quale  ahhta  Io  flocco  a y?« 
tonda  del  corfo  del  recipiente , o che  entri  in  un'  acqua  fiagnante  y fia  rigettato  da 
efia-y  anzi  piùttofto  , a mifura  dell’ impeto , che  avrà  nell’ ingrefio , farà  mu- 
tare, o prendere  qualche  direzione  all’  acqua,  dentro  della  quale  elTo  fi 
fcarica;  come  abbiamo  detto,  dovete  fuccedere  a’Iaghi  ec.»^/  Capitolo  ««- 
tecedente  , Non  v’ha  dubbio  perù,  che,  fe  V acqua  del  fiume  recipiente  crefce» 
rà  t rejlando  invariata  quella  dell'  influente , non  poffano  ere  fiere  i conati  della  prl^ 
ma  tanto,  da  pareggiare,  o faperare  le  velociti  della  feconda  t ma  in  tal  cafo» 
ritenuta  l’acqua  nell’alveo  dell’ influente,  s’  alzerà  hen  prefto  di  corpo» 
in  foccorfo  delle  velocità  ritardate,  che  però  mai  non  potrà  rimettere  allo  fla- 
to di  prima;  perchè  accrefeiuta  la  fezione,  per  t’ alzamento  dell’acqua  a!« 
lo  sbocco,  l'impeto  preconceputo  fi  fpargerà  per  ella  ; e perciò  refterà  in 
ogni  parte  minore.  Che  fe  l’acqua  del  recipiente  crefeerà  con  più  celeri- 
tà di  quello,  poffa  eievarfi  l’acqua  dell’ influente , come  fuccede  , quando 
quello  è affai  magro;  allora  l’acqua  dell’altro,  non  folo  fui  principio  le 
impedirà  Tingrefìo,  ma  ancora  entrerà  nel  di  lui  alveo;  e concorreranno 
a farlo  elevare  di  pelo , non  folo  l’ acqua  trattenuta,  ma  la  rigurgitata;  e 
fatto  che  fia  l’alzamento,  a un  dipreflo,  fino  al  livello  della  piena  del  re- 
cipiente, refterà  l’acqua,  quafi  fenza  moto  apparente,  e farà  1’  efletto  di 
un  lago,  che  riceva  dalla  parte  fuperiore,  rafflulTo  continuo  di  poca  ac- 
qua; onde,  ficcome  ne’ laghi  l’ acqua  efee  dall’ emiftario , cosi  anche  in  que- 
fto  calo,  è neceffario,  che  l’acqua  efea  per  la  foce  del  fiume,  che  ha  ra- 
gione di  un  emiflario  eguale,  fe  non  maggiore,  del  lago  medefimo.  La  ra- 
gione di  ciò  fi  è,  perchè,  febbene  4’  acqua  rigurgitata  fembra  ftagnante; 
non  è però  priva  affatto  di  moro,  tutto  che  inolTervabile , a cagione  del 
qule  viene  Ipinta  a fcaricarfi  ; e la  caufa  efficiente  di  ciò  non  è altra,  che 
quella  picctola  elevazione  di  acqua,  che  fa  l’  inclinazione  alla  fuperficie 
dei  rigurgito,  e che  la  rende  qualche  poco  più  alta  nelle  parti  fuperiori» 
che  allo  sbocco:  ed  in  confeguenza  atta  a generare  maggiore  velocità  di 
quello,  che  pqfta  il  conato  dell’acqua  recipiente;  e (ebbene  in  cafi  fimili 
la  predetta  differenza  dì  altezza  è impercettibile  ad  ogni  fenfo;  èperò  be- 
niflìmo  attefa  dalla  natura,  che  non  raddimauda  maggiore  di  quella,  che 
bafta,  per  dare  quella  minima  velocità,  eh’ è fufficiente  a fare  fcaricare  pec 
fcz.one  ampiflìma  ( quale  in  tal  cafo  è la  foce  del  fiume  ) una  piccio- 
limma  quantità  di  acqua,  '■e  poi  l’acqua  del  fiume  recipiente  efercitaffe 
contro  lo  sbocco,  non  Iole  il  conato,  ma  anche  il  ruoto  attuale  con  qual- 
che velocità,  e direzione,  o retta,  o obliquarnente  a lui  contraria;  in  tal 
calo,  o la  velocità  dell’ influente  farà  maggiore,  o no;  fe  farà  maggiore, 
è certo,  che  rilpingerà  , e rivolterà  ad  altra  parte  la  direzione  del  recipien- 
te , e con  ciò  fi  faià  luogo  all’.ufcita;  ma  effendo  minore,  converrà,  chef! 
elevi  di  lupeificie  molto  più,  che  nel  calò  antecedente,  per  imprimere 
alle  pam  inferiori  dell’  acqua  tanto  di  sforzo,  quanto  può  ballare  a fu- 
perire  la  yeloutà,  e direzione  contraria,  il  che  finalmente  dee  fuccedere 
col  luccefijvo  aiza.mento  di  fuperficie,  che  tanto  durerà  a farli  maggiore, 
quanto  lo  sforzo  dell’influente  continuerà  a non  effère  maggiore  di  quel- 
lo  del  recipiente;  cioè  a dire,  fin  che  detto  alzamento polla  imprimere  ad 
ogni  fez. One  tali  gradi  di  velocità,  da’quali  aftraendone  un  medio,  fia  ef- 
lo  ad  un  limile,  dentio  di  una  fezione  non  impedita  dal  rigurgito,  in  pro- 
porzione reciproca  delle  lezioni  medefime, 

^ Ui  qui  fi  può  comprendere  ciò,  che  operino  alle  foci  de’  fiumi  i fluf- 
li,  e le  buiialche  dei  mare,  e l’alzamento,  che  cagionano de'fitt^ 
tat  medeliiui,  i quali,  fe  averanno  h Jponde  così  alte , che  Jiano  /ufficienti  a fi-- 
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fienere  f acqua  a queir  altezza , cb'  e necePavia  per  ifpingerfi  al  mare,  al  ffcu- 
ro  sforzeranno  quaijijia  impeto  deW  onde . E'^ben  anche  evidente,  che  lefezio» 
ni  degli  sbocchi , e tutte  quelle,  che  reftano  impedite  da’ rigurgiti,  deono 
acquiftare  tanto  maggiore  ampiezza  ( fiali  in  larghezza , o profondità ,)  quan- 
to viene  indebolita  la  loro  velocità  ; e perciò  i fiumi  reali  fi  conférvano 
ie  foci  così  aperte,  che  alle  volte  fanno  l’ ufficio  di  porti  a’ vafcelli  dì  al- 
to bordo,  quando  la  fpiaggia  del  mare  permetta  loro  diacGoftarvifi . Que- 
fta  è anche  la  ragione,  per  la  quale  molti  fiumi  richiedono  più  foci , alcu- 
na delle  quali  alle  volte  fi  ottura,  cioè  la  più  impedita,  o la  meno  veloceiy 
nel  qual  cafo,  o l’acqua  fi  volta  per  gli  altri  sbocchi,  ne’ quali  fono  mino- 
ri gl’ impedinientà,  e per  eonfeguenza  il  corfo  è più  vigorolb,  o pure  fe 
n’apre  un  nuovo , più  facile , e piò  fpedico. 

E" da  notare  nel  particolare  delle  foci  de’ fiumi  al  mare,  che  tanto  i fiaf- 
fr,  quanto  i rifiuffi  fanrro  diverfi  effetti  confiderabiti,  i quali  pofiotio  e(Te- 
je  altrettanti  Corollari,  dedotti  dalle  cofe  dette  di  fopra,  per  ifpiegazio- 
ne  del  modo,  col  quale  i fiumi  entrano  in  altri  fiumi  ° Il  che  ec. 

Corollario  I. 

Durante  il  flu(fo , o marea  alta , la  velocità  media  delle  acque  del  fiume  fi  fnn- 
nuifce;  e perciò  dà  luogo  alla  depofirione  delle  torbide  nel  fondo  dell’  al- 
veo; ma  fopra  V venendo  il  rifiufio,  o marea  balla,  perchè,  levandoft  T ofta- 
colo  alla  foce,  l’acqua  trattenuta  in  maggior  altezza  di  quella,  che  con- 
viene alla  fua  quantità  , acquifta  confiderabile  velocità  ; perciò  tutta  la 
materia  depofta,  di  nuovo  s’  incorpora  all’  acqua,  e viene  portata  nel 
snare> 


Corollario  IL 

E perchè  l’impedimento,  che  fa  un  fiume  all’ ingrefib  di  un  altro,  èegui* 
parabile  al  fluffo  marino,  e maggiormente  quando  rigurgita  nell’  alveo  di 
€ffo;  petciò  il  mede  fimo  effetto  fuecede  anco  agli  sbocchi  d^'  fiumi  in  altri  fiumi,, 
interrandofi  gli  alvei  degl’influenti,  durante  il  riftagno , o rigurgito,  è di 
nuovo  elcavandofi  al  ceflàre  de’  raedefìmi;  tutcociò  dunque,  che  fi  dirà 
più  a bado,  circa  le  foci  al  mare,  fi  dee  propoiaionabilmente  intendere  de- 
gli sbocchi  ne’  fiumi- 

Corollario  HI, 

Perchè  il  fiume  dee  poter  entrare  ne!  mare  nella  di  lui  maggiore  baf- 
fezza , anco  colie  fue  maffime  piene,  incontrandoli  frequentemente,  che 
entrino  fiumi  pieniffimi  nel  mare  baffiffimo  di  fuperficie  ; perciò  egli  è «e- 
eefàrio  , che  computata  la  larghezza  della  foce , acqtnjli  nel  relìo , in  profondità  , 
nna  fezìone  proporziomsta  al  corpo  della  mafiima  piena;  e tale  profondità  dee  rego- 
ìarjì  fitto  il  pelo  più  bafi  del  mare  y dal  che  ne  nate®  poi,  alcuni  fiumi  non 
molto  abbondanti  d'  acqua , i quali  sboccano  in  mare  di  tal  forre,  che  ne’  loro 
il  a ili  fi  alzino  venticinque , o trenta  piedi  ; fanno  una  gran  moftra  di  loro  me  de  fimi  ^ 
£ fi  rendono  navigabili  in  tempo  de!  fiufio  da  qualfivoglia  legno,  per  tut- 
ta quella  lunghezza,  che  rifsnte  la  marea  - 
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Corollario  IV. 

Incontrandofi  dì  venire  i fiumi  ^ienifllmi  in  tempo  delle  ibiirrafche  mag- 
giori, che  vuol  dire,  in  tempo,  nel  quale  hanno  luogo  i più  grandi  impe- 
dimenti, che  poflano  fuccedere  alle  loro  foci  ; fono  flati  avvertiti  gli  uo- 
mini deU’altezza  delle  fponde,  che  fi  ridiiede  per  provvedere  all’ efpanfioni 
laterali;  e perciò,  occorrendo,  vi  hanno  fatti  argini  di  altezza  fufficiente 
a contenere  l’acqua  in  quello  flato ♦ che , comefi  è detto difopra , èqueU 
lo,  che  cagiona  Io  fcarico  intero  del  fiume  per  la  Tua  foce;  quindi  è,  che 
ceffando  la  lurrnfca , o calando  la  warea  in  tempo  ^ che  anco  duri  i'altezza  del  fiu- 
me, (ì  fiarica  nel  mare  copia  .d' acqua  viaggiare  di  quella  ^ fia  fomminilìrata  dalla 
fiumara;  e perciò  dal  punto,  nel  quale  i fiumi  fono  alterati  dalle  agitazip- 
ne,  o riflagni  del  mare  , .il  fondo  degli  alvei  fi  rende  meno  declive , e la  declivi- 
tà va  fempre  feemando  ^ quanto  piò  s'.accoBa  alla  foce  . Che  fe  il  fiume  ^ per  fa 
mede  fimo , avrà  tanta  copia  di  acqua  da  mantenerfi  il  fondo  orizzontale  y in  tal  ca- 
fo  fi  profonderà  maggiormente  y e tanto  per  appunto,  quanto  s’  egli  portaffe 
di  acquapiopria  tutta  quella  abbondanza,  che  li  viene  aggiunta,  o riila- 
gnata  dentro  r alveo , per  lo  gonfiamento  del  mare-  E quello  è ciò,  che 
vogliono  inferire  gli  architetti  deli’ acque,  quando  dicono , chQìfiuJJiy  eri» 
fiujfi  dèi  mare  .mantengono  efpurgatì  gli  alvei  de' fiumi  per  tutto  queìdratto  y al  qua- 
le tjfi  arrivano , 

Corollario  V. 

Ne’  fiumi,  che  hanno  lo  sbocco  aperto  al  mare , fe  l’acqua  di  efli  non  fi 
altera  di  foftanza,  o di  fapore,  dentro  1’  alveo  proprio,  per  quel  trat- 
to, che  confentecol  mare,  fegno  è,  eflere  ella  copiofa,  almeno  in  pro- 
porzione del  contrafto,  che  le  fa  il  mare,  e ciò  maggiormente,  fe  un  fiu- 
me, comefinarra  di  molti , porterà  le  fue  acque  per  buono fpa zio,  dentro 
la  marina , il  che  fi  conofee  dal  fapore,  dal  colore,  ed  anche  in  parte» 
dalla  direzione  del  moto  dell’acqua;  ma  fe  la  medefima  cangia  di  natura , 
col  partìcipare  o la  falfedine,  o altra  qualità  dell’  acqua  marina  , allora  è 
indizio,  che  l'acqua  propria  del  fiume  è poca  : o che  i conttafti  del  mare 
fono  violenti,  o per  l’alzamento,  o per  l’ impeto  tle’  venti»  e tanto  più» 
quanto  a maggior  fegno  s'avanza  la  falfedine. 

Corollarrio  VI. 

Perciò  in  que' fiumi,  che  hanno  poco  acqua,  fi  vede  correre  quella  del  mare  al 
contrario  di  quella  del  fiume  nel  tempo  del  flujìo  , e nel  riflufo-c'  ojferva  correre  l* 
ma,  e l'altra  verfò  il  mare;  e perchè  quefto  corfo -nchiedequalche  tempo; 
perciò  fi  dà  il  calo,  che  il  ritorno  dell’acqua  del  fiume  verfo  la  marina» 
non  cominci  precilamente  fui  punto  del  rifiufio  ; ma  ora  qualche  poco  do- 
po, ora  qualche  poco  prima , accordandoli  i tempi  di  quelli  nfluflì  allora 
folo,  quando  1’  acqua  dal  mare  rigurgitata  s’  uguaglia,  a un  diprefio,  all* 
acqua  trattenuta  del  fiume,  ed  in  quello  calo  il  pelo  della  medefima  farà 
orizzontale;  ma  negli  altri  due  cafi,  farà  inclinato  al  contrario  del  fiume» 
e folo  farà  orizzontale  nel  momento  del  rifiufio, 
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Corollario  VII. 

higvepo  de' fiumi  nel  mare  fi  fa  a mez'  onda,  che  vale  a dire,  che  la  fa* 
per  fide  dei!’ acqua  non  viene  regolata  , nè  dalla  parte  fuperìore  dell’ onda, 
ipmta  contro  lo  sbocco  ( fia  ella  o dì  moto  ordinario,  o pure  burrafco» 
io  ’ nè  dal  bado  dell’onda  medefima;  ma  bensì  dal  punto  di  mezzo  tra  ’l 
maggiore  alzamento,  e 1’ abbafiamento  dell’acqua  ondeggiante;  e la  ragio- 
ne e fondata  fulla  velocità  dei  bilanciamento  dell’acqua,  la  quale  non  per- 
mette, che  il  pelo  del  fiume  fi  elevi  alia  lommità  dell’  onda,  nè  fi  abballi 
alla  di  lei  maggiore  concavità;  e perciò  viene  ad  equilibrarli  con  queRi- 
'Conuarj.  conati  in.  un  fito  di  mezzo- 

f P R O P OS  l Z IO  NE  IL 

V' alzamento  delle  piene  ^ vicino  agli  shocchi  de' fiumi  riefce  fempr e minore,  chr 
nelle  parti  più  lontane  > 

. Ciò  è flato  ofiervato  da  diverfi,  e principalmente  dal  P,  CafleMi;  ed  è 
"Vero,  quando  il  fiume  crefce  per  nuova  acqua  foprav  veniente  ; anzi  s’  of- 
4er,va,  che  negli  sbocchi  medefimi,  l’acqua  ordinariamente  non  fi  eleva, 
che  tanto,  quanto  il  corpo  dell’influente  fa  elevare  ilpelo  del  recipiente; 
cioè  adire,  rifperto  al  mare,  infenfibilniente . E la  ragione  di  ciò  è,  che 
entrando  i fiumi,  per  efempio , nel  mare,,  hanno,  perqueMo  fi  è detto  di 
fopra,  tutto  il  loro  ìngrefio  al  difetto  dellaidiluifuperficie,  proporzionan- 
dofi  lo  sbocco  in  largo,  ed  in  profondo;  e perciò  la  cadente  del  pelo  d’" 
,'aequa  del  fiume  influente,  notrvartandofi la  fuperficìe del  mare,  tende  fem- 
,|>re  al  termine  medelimo/;  e perciò  è aieceflatio,  eh’  ella  fia  più  widinaca 
■verta  lo.  sbocco  in  tempo  di  piena,  che  in  acqua  balla.  E perchè  due  linee 
diverfamente  inclinate  all’ orizzontale , e eoncorreuti  in  un  punto  medefi- 
Buo,  tanto  più  fi  feoftano  l’ una' dall’ altra  , quanto  più  fi  aliontanano  dal 
punto  deir  unione;  perciò  necefiariamente  le  piene  deono  fare,  lontano 
dallo  sbocco,  maggiore  alzamento',  che  vicino  al  medefiroo.  Il  cheee. 

Per  ifpiegare,  da  quale  cagione  dipenda  la  diverta  inclinazione  dell*  ac- 
qua, bada  , e dell- alta ,.  fi  dee  ranunemòrafe,  ciò.  che  abbiamo  detto  nel 
Capitolo  precedente  Cioè,  delle  lezioni  morte,  nelle  quali  1' acqua, 

is  non  corre,  o corre  lentamente,  piùdi  quello  efiga.la  propria  altezza;  e 
che,  per  confeguenza,  foiio  molto  maggiori  del  bilogno-  Tali  tra  1’  altre 
fono  quelle  de’ fiumi  ne’ fui,  che  rifentono  i riguigiti;  cioè  le  vicine  agli 
sbocchi  Quindi  è,  che  foprav  venend©  la  preiza  , balia,  chel’acqua  ftagnan* 
te,  o mofia  lentamente,  acqui  Iti  velocità  maggioie  verfo  lo  sbocco , il  che 
fi  ottiene  con  ogni  poco  d’ ahezza  , che  fi  aggiunga  alla  primiera  , attefa  la 
grandezza  foprabbondante  nella  fezione , e la.  facilità,  che  ha  1-’  acqua  fui 
gaiincipio  del  moro  di  crefeere  in  velocità,  moka  maggiore  diquella,  cli»e 
Tfa , alFetta  che  fia  di  velocità  confiderabile  ; il  che,  non  trovandoli  nelle 
Xez.ioD!  fuperioii  lontane  dal  rigurgita,  che  fono,  o proporzionate  folamem- 
te  al  bifogno,  o poco  maggior-i;.  fi  ricerca- in  elle  maggiore  accrefeimento 
tli  velocità:  in  ciaicuna  parte  di  acqua  ; e per  confeguenza  maggiore  aitez- 
2a  dì  corpfif^  anche  a- riguarda  della  maggiore  velocità^  precedente,  come 
iì  fa  tnanifeiio  dal. ,cu5jfi.de rare  Is  patuts  d«Ua  parabola,  primaria  regolacrU 
ce  delle  velocità , 


Co- 


Corollario  1. 


Quindi  è,  th&  i fiumi  ^ ì quali  fono  afiaì  declìvi  dì  fonda , e che,  perciò  » 
non  fentono  gl’ impeditnenci  del  rigurgito  molto  lontano  dallo  sbocco , an- 
che in  poco  Spazio  fanno  vedere  quefto  effetto;  ma  per  lo  contrario  i fiumi  realif 
che  camminano  con  poca  pendenza;  e perciò  fono  foggetti  per  più  lungo  fpa- 
zio  al  rigurgito,  godono  di  quejla  proprietà  in  maggiore  dijlanza  dal  mare  , laqua^. 
le  però  mai  non  fi  manifefta  fenfibilmente,  che  poco  più  oltre  al  fico,  do- 
ve arriva  la  forza  del  rigurgito  oiedefimo . 

Corollario  II, 

Da  quello  principio  anche  dipende  la  cauia  d|  un’apparenza  alTaiforpren- 
dente , la  qu.r!e  rendefi  impercettibile  a molti:  ed  è,  che  trovandoli urs 
fiume  influente  con  poca  acqua  propria;  ma  con  un  grande  rigurgito  dei 
recipiente,  che  laici  poco  di  vivo  agli  argini , o fponde  del  primo;  fembra 
a moiri,  che,  venendo  una  piena  a quefto,  dovrebbe  formontare  le  pro- 
prie iponde , parendo  loro  inverifimile,  che  pochi  piedi,  e talora  poche 
once  di  ripa,  che  fopravanzano  al  pelo  del  rigurgito,  pollano  elìete  Tuffi* 
cienti  a contenere  una  piena,  che  fopravanza;  e pure,  quando  fonofuc- 
ceduti  di  tali  cali,  fi  è veduto,  che  la  piena  non  ha  Ibrmontate  le  fponde, 
e fi  è elevata  pochiflìmo  fopra  la  fuperlicie  del  rigurgito  predetto,  ma  nell® 
iftelTo  tempo  fi  è ollervato,  che  tutta  l’acqua,  che  prima  pareva  immobl- 
ie,  ha  cominciato  a muoverli  verlo  lo  sbocco. 


Corollario  III. 

Dal  detto  in  quefto  propofito  ne  nafee  ciò  , che  nota  il  P.  Caftelli,  cioè» 
che  dall’ olTervazione  di  poche  once  di  altezza  fatta  da  una  piena  dì  un  fiu- 
me, vicino  allo  sbocco,  fi  può  dedurre  l’elevazione  di  molti  piedi  d’  ac- 
qua nelle  parti  iuperiori  ; n^a  non  è già  conforme  alla  verità  ciò,  eh’  egli 
avverte  al  Corollario  14  che  i fiumi  vicino  al  mare  crefeano  di  velocitai 
fe  non  in  quanto  la  vicinanza  dello  sfogo  libero,  puòcontribuirr  a enderli 
piò  veloci;  o almeno  a non  impedire  il  loro  corfo  tanto,  quarto  in  pari- 
tà di  circofianze  fi  fa  più  lontano. 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  r alzamento  dell'  acque  dì  un  fiume  allo  shocco  fi  farà  per  cagione  di  qual- 
che  impedimento  oppofio , e ritardante  il  corfo  di  e fio  e poi-tìcolarmente  per  lo  ri* 
fiagno  del  mare , 0 per  rigurgito  della  piena  di  qualche  fiume  recipiente  » in  tal  cajà 
V acqua  fi  eleverà  più  vicino  allo  shocco  , che  nelle  parti  fuperiori . 

Ciò  è manifefto  dovere  luccedere;  perchè  eftendo  la  fuperficie  del  fiu- 
me influente  inclinata  verfo  lo  sbocco,  viene -ella  ad  effere  interfecati 
nelle  parti  fuperiori , dalla  linea  del  pelo  del  rigurgito . Lo  ftelTo  fuccede, 
ma  con  minore  divano,  nel  riftringimento  degli  sbocchi,  che  obbliga  l’ ac- 
qua influente  in  quei  fico  ad  alzarli  di  pelo;  perchè  a caufa  del  riftringi** 
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mento  accennato,  reftando  tutte  le  fezioni  luperiori,  colle  loro  larghezze' 
morte,  cioè  con  acque  alle  fponde  flagnanti,  o per  tutto  ritardate  , fucce- 
de  quafi  lo  fteflb,  che  fe  tutto  il  fiume  s’andafle  riftiingendo;  onde,  fic- 
come  iiiquefto  calo  l’acqua  s’alzerebbe  più  nelle  fezioni  riftrette,  che  nel- 
le più  ampie,  le  quali  non  avellerò  alcuna  conneSione,  o dipendenza  dal- 
le prime;  così,  nell'iltefla  maniera,  nel  cafo  del  fclo  rillringimento  dello 
sbocco,  l’ acqua  fi  eleverà  per  lungo  tratto;  ma  finalmente  nelle  fezioni 
fuperiori  non  patirà  alcuna  elevazione,  e nelle  inferiori  femprepiù,  quan- 
to elle  faranno  maggiormente  vicine  allo  sbocco.  Il  che  ec. 

Di  qui  fi  ccnofce  la  ragione,  per  la  quale  la  piena  di  un  fiume ^ entrando 
in  una  palude,  o lago  fcarfo  di  acqua,  v'  entra  con  maggiore  velocità,  e con  mino- 
re altezza- di  corpo  , di  qùello  faccia  ^ trovando  la  predetta-  palude , o la^o  in  coU 
Vio  ; benché  la  quantità  della  piena  fi  Jupponga  ^ neW*  unO  y e neW  altro  cafo,  la 
medefima.  Pofciachè,  nei  primo  fuppofto,  non  trovando  la  piena  tanta  refi- 
flenza  nell’acqua  del  recipiente,  non  fono  le  di  lei  fezioni  inferiori,  tanto 
ritardate;  e perciò  l’acqua  vi  entra  con  magaiore' velocità , e per  confe- 
guenza,  con  minore  altezza  di  corpo;  ma  nel  fecondo  cafo,  eflendo  il  re- 
cipiente  colmo  d’ acqua , accrelce  le  refiftenze  all’  influente,  il  cui  corpo 
è necelFario  fi  alzi  a proporzione  della  velocità  maggiormente  perduta, 
colla  regola  addotta  nella  Propofiztone  prima. 

Ciò,  che  fia  per  fuccedere  nel  terzo  cafo,  addotto  fui  principio  di  que- 
fto  Capitolo;  cioè,  quando  il  fiume  influente  ha  il  fondo  dello  sbocco  più 
baflo  della  fuperficie  del  recipiente,  ma  non  quanto  bada' per  dar  luogo  a 
tutta  l’acqua  corrente  per  efTo,  è facile  a dedurli  dal  detto  finora  nell’ efa- 
me  degli  altri  dae  cafi;  e però  in  quefto  propofuo  fi  poflono  proponere  i 
feguenti  Corollari , 

Corollario  I, 

Poiché  apparlfce  affai  chiàramente,  la  fuperficie  dell' influente  non  fi’ fpia.. 

tterà  fu  quella  del  recipiente  , ma  farà  foftentata  nelle  parti  fuperietri  , e formerà 
allo  thoeeo  un  gonfiamento , inclinato  alla  parte  dell'  influfio  , con  tale  cadu- 
ta agirà  contro  le  fponde,  tentando  di  allargarle  colla  corrofione;  il  che 
non  potendo  fuccedere,  come  per  eferopio,  fe  le  fponde  fofiero  di  fafTo, 
conferveraffi  detto  gonfiamento  nello  flato  di  prima;  ma  allaigandofi  lo 
sbocco;  anche  la  detta  fuperficie,  in  proporzione,  s’ abballerà. 

Corollario  IL 

Ma  perchè  intanto  dee  fuccedere  il  gonfiamento  predetto,  in  quanto/» 
feziotie  dello  shocco  refi  a minore  del  bifogno;  feaneraffi  ella,  ed  anco  toglie,- 
rei  fi  affatto  , sì  per  la  diminuzione  dell’  acqua  del  fiume  influente  ; sì  per  /’  alza- 
metìio  della  medefitna  nel  recipiente i perchè  nell’uno,  e neU’altFO cafo,  la  fe-- 
zinne  refla  in  ptoporzione  accrelciuta;  ed  al  contrario,  fi  msnifefierà  il 
gonfiamento,  o coll’  accrefeerfi  dell'  acqua  neld  infi.uente  , o coi  calare  nel  recipien-, 
te;  il  che  anche  fuccede  in  alcune  cateratte  delle  minori,  che  fi  manife- 
fiano  in  fiume  baflo,  e non  fono  olTervabiU  nelle  piene  maggiori- 
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Corollario  III. 

fn  fatti  àem  gonfiamento  e ma  fpecte  di  piccola  cateratta,  che  fecoiìdo  la 
Riverita  delle  circoftanze,  ora  farà  una  caduta  libera»  ora  una  corrente 
più  veloce,  ed  alle  volte,  cioè,  quando  il  fiume  è grolfo  dalla  parte  dì 
lotto,  non  farà  effetto  offervabile-  Di  tal  genere  fono  le  mutazioni  delle  ca- 
denti del  fondo  de' fiumi , da  una  minore  inclinazione,  ad  una  maggiore!  poiché 
rulla  impedifce,  che  l’ ultima  fezione  della  cadente  meno  inclinata,  non  fi 
tonlìderi  per  uno  sbocco  della  fpezie  predetta  . Della  fiejfa  naturafonole  an- 
guflie  f che  fanno  i pilaftti  de*  ponti  alla  fezione  del  fiume  in  quel  fito , lòtto  gli 
archi  de’ quali,  per  lo  più , fi  vedono  Tacque  accrefcere  la  forza  delcor- 
fo;  poiché  non  fi  varia  TelFetto,  purché  T acqua,  o per  l*  alzamento  del 
fondo,  o per  la  ftrettezza  delle  lezioni,  fia  obbligata  ad  elevarli  di  cor- 
po, e non  pofla  mantenere  l’altezza:  acquiftata,  nelle  fezioni  inferiori . 

Corollario  IV^ 

Egli  è anco  manìfefio,  che  V acqua.,  la'  quale  gonfia  fiopra  la  fìijrerfici  e del  re- 
cipiente, può' godere  d una  velocità  maggiore  di  quella  del  refiante  della  fezione  ra^- 
defima  allo- sbocco,  attefa  la  mancanza  delle  refiftenze  a quefta,  e non  all' 
altra;  ficcome  è chiaro,  che  dirigendefi  detta  velocità  verfoil fondo , vi  cagio- 
nerà qualche  gorgo:  effetto  aliai  frequente,-  non  folo  diquefta,  maancoradi 
altre  caufe , negli  sbocchi  de’  fiumi. 

Corollario  V. 

Quindi  pure  apparifce  la  caufa  , per  la  quale,  fehlene  ne''  tempi  d^  grandi 
o rigurgiti , 0 riftagnt , f fanno  delle  depofizioni  nel  fondo  degli  alvei , odeglishoc. 
chi  de*  fiumi  , non  crefcono  però  effe  mai  tanto  , da  impedire  la fpianamento  delle  fu- 
perficie  dell*  acqua,  f una  coll*  altra  : poiché,  fé  più  crefceffero,  gonfierebbe 
il  pelo  dell’influente  fopra  quello  del  recipiente,  e fuccederebbero,  o gli 
effetti  addoti  al  Corollario  primo  ; o pure  di  nuovo  ( il  che  farebbe  più  fa- 
cile ) verrebbe,  per  la  forza  della  corrente  maggiore,  ad  efcavarfi  il  fon- 
do; e perciò  fi  attemperano  gli  effètti , di  manièra  , che  fucceda  tutta  quel- 
la alluvione,  ch’è  polfibile  a farli,  fenza  che  T acqua,  per  foverchio  ri- 
ffringimento  della  lezione,  polla  gonfiare. 

La  direzione  delle  foci  è una  delle  principali  circoftanze,  neceffarie  da 
confiderarfi  in  quefta  maceria,-  pofciachè  da  elTa  derivano,  ora  buoni,  ora 
pefiìm’  effetti  Quello  che  s’accorda  alle  regole,  o alla  neceffìcà  della  na- 
tura, fi  è , che 

PROPOSIZIONE  IV. 

'Le  foci  de* fiumi  influenti  deona  fecondare , colla  direzione  dell*  ultimo  tronco  del 
loro  alveo  , il  filone  del  fiume  recipiente  . 

Sia  A B il  filone  del  fiume  recipiente,  e la  direzione  di  effo  da  A in 
e lupponiamo,  che  il  fiume  iiffìuenievi  porti  dentro  le  fue  acque,  fecon- 
do 
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do  la  linea  D C perpendicolare  alla  A B.  Perchè  dunque  i moti,  fecon- 
do i princìpi  della  Statica , tanto  meno  s’  impedifcono  1’  un  I’  altro,  quan- 
to m non  fono  gli  angoli,  che  fanno  le  linee  delle  loro  direzioni  ( di  ma- 
niera che  non  può  ellervi  impedimento  veruno,  quando  le  linee  predette 
fono  parallele,  e tendenti  alla  della  parte  ) ne  fegue,  che  incontrando  A 
C la  corrente  D C ad  angolo  retto,  s’  impediranno  vicendevolmente;  e 
perciò  la  direzione  D C non  potrà  ritenere  la  primiera  linea,  e farà  , jpec 
così  dire  , ftral'cinata  in  D G,  nello  dello  tempo,  che  il  filone  G B farà 
fpmto  dalla  direzione  D C,  o DG,inGH,  facendo  l’  angolo  H G 
B maggiore,  o minore,  fecondo  la  proporzione,  che  ha  la  velocità  di  A 
B a quella  di  D C;  ond’è,  che  eflendo  tal  proporzione  aliai  grande,  co- 
me, per  lo  più  fuccede,  per  elTere  la  velocità  del  fiume  influente  pochif- 
fima , a riguardo  dell’  impedimento  del  riflulTo,  o rillagno,  e quella  di  A 
B in  aiunmodo,  o pocb  filmo  alterata;  necelTarìamenteiarà  l’ angolo  H G 
B infenfibile,  e tanto  rnmore,  quanto  più  acuto  farà  1'  angolo  A C D,  o 
A G incontrandoli  adunque,,  che  in  D G vi  Ila  ripa  acca  a patire  cor- 
rolìone,  quella  lì  farà  dalla  parte  di  D G,  e rallentandoli  il  moto  dell* 
acqua  verfo  D C,  ivi  fi  farà  l’alluvione,  e lo  sbocco  lì  volterà  tutto  in 
D G.  Ma  perchè,  fminuendoli  f angolo  A G D,  fi  fminuifce anco  la  for- 
za, che  fa  la  corrente  A B contro  la  D G;  e perchè  ancora  il  terreno  del- 
la ripa,  bifogna  pure  , che  abbia  qualche refillenza  all’ efierecotrol'o,  ( che 
fupponiamo  fia  lempre  la  ftella  ) perciò,  fe  la  potenza  di  A H contro  O 
G farà  tale  da  fuperare  la  refillenza  della  ripa-,  per  necelfità  fi  farà  nuova 
corrofione,  fino  in  D F,  ovvero  in  D E B;  ed  allora  ftabiliralfi  la  fitua- 
zione  dello  sbocco , quando  per  l’ obliquità  delia  ripa  DEB,  la  forza  deli* 
aderenza  delle  parti  del  terreno,  reitera  tale  da  non  cedere  all’  imprefiìoni 
delfiloneA  B,  rendute  minori  per  l’acutezza  dell’angolo  A 6 E-  È”  adun- 
que impofiìbile,  che  fi  mantenga  la  direzione  dello  sbocco  in  D C,  ad  an- 
golo retto  colla  corrente  del  filone  A B;  e per  confeguenza  è neccflàrio» 
che  fi  porti  in  D E B,  a feconda  di  A B.  11  che  ec. 

Corollario  I. 

Molto  viaggiove  farà  l' ìmprefftone  della  corrente  A B contro  la  direzione  D A 
inclinata  all’ oppofto  di  efpi:  perchè  non  fole,  eflendo  la  direzione  A B più 
valida  della  A D,  /a  sforzerà  a rìvoltarfi  aW  ingiù  ^ e per  confeguenza  a ro- 
dere la  ripa;  ma  ancora,  per  lo  contrailo  della  D A,  fi  faranno  vortici  po* 
tentijfimi  a rovinare  le  ripe,  e la  corrente  A operando  contro  l'angolo  D A 
B col  continuo  batterli,  finalmente  lo  [punterà ^ e rivolterà  lo  sbocco  v gr. in 
K C,  facendoli  l’ alluvione  dalla  parte  di  K A. 

Corollario  il. 

Tutti  i detti  effetti  faccederanno  con  maggiore  facilità , fe  il  filone  del  fiume  re- 
cipiente fi  ftringerà  contro  la.  ripa  ^ nella  quale  è aperto  lo  sbocco\  e più  dilficil* 
mente,  fe  batterà  la  parte  oppofta  ; ma  in  tutte  le  maniere  la  natura  ope- 
rerà fempre,  per  rivoltare,  o prefto,  ©tardi,  lo  sbocco  a feconda  del  fir 
Ione  del  recipiente  • 
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Quindi  è manlfefto,  che  le  (fonde  dell'  ultimo  tronco  del  fiume  influente'^ 
non  potranno  effere  corrofe , ne  meno  fi  altererà  la  (ituaz  'tone  dello  sbocco;  ma  ciò 
non  ofianre,  fempre  maggiore  faràlo  sforzo,  dell’ acqua  dalla  parte  del  cor** 
fb  del  recipiente. 

Corollario  IV. 

$e  l*  influente  farà  molto  veloce , ed  il  recipiente  molto  tardo , allora  l'  tngreffo 
del  primo  potrà  rivoltare  il  filone  del  fecondo-,  e perciò  efTendo  l’ influente  pie- 
no, ed  il  fiume  recipiente  fcarfo  d’acqua,  molto  più  fi  avanzerà  il  corfo 
di  quello  nell’alveo  di  queflo,  che  fé  l’uno,  e l’altro  follerò  nelle  maflì- 
jne  piene,-  nel  quai-cafo  l’ acqua  deli’ influente  fi  manterrà,  per  lungo  trat- 
to, dalla  parte  della  ripa,  nella  quale  è cagliato  Io  sbocco,  ifìn  tanto  che 
i motr  fresolati  del  fiume  maggiore,  particolarmente  nelle  curvità  delle 
botti,  confondano  tutta  I’  acqua  infieme,  e ciò  in  fatti  fi  ofTerva  fuccede- 
re,  quando  il  fiume  influente  entra  torbido  -in  un  recipiente  , che  porti  ac- 
qua chiara,  o al  conciano. 

i Corollario  V, 

Da'  ciò  fi  errore  dì  quelli,  ì quali  pretendono , che  gli  shocchi  ded 

-fiumi  influenti , cagionino  delle  curvità , e delle  botti-  nelle  fpotide  oppojìe  de*  recf* 
■pienti:  iì  che  quantunqo'e  fia  vero  , fé  Ì-;ififl-uente  p:brti  del faflo , ed  il  rei» 
"eipienteno:  appena  può  veriflcarfl,  qdà'ndo  i’  urió,  e P altro  coirono  tn 
•fabbia;  efiendofi ’dimoftrató',  che  la  velocità  del  filone  de!  fiume  maggio- 
re, molte  volte  non  ha  feriti  bile  proporzione  con  quella  del  fiume  ióflaen'. 
te,  allo  sbocco-. 

' Corollario  VL 

Se  però,  amhìdue  fo fiero  torrenti,  e-  che  venendo  la  piena  dell'  influente,  »ob- 
veniffe  quella  dell'  altro  ; in  tal  calo  fi  potrebbe  temere  qualche  cofa;  fé  però  la 
larghezza  dell’alveo  del  recipiente  bon' folle  |ale,  ©he  poceife  ritardare  la 
velocità  dell’ influffo,  quindi  è,  che  in,  cafi  fiWli  pialticolarmente  effendo  le 
quantità  dell'  acqua , e le  velocità  eguali,  quel  fiume  , che  prima  entra  nell'  alveo- 
commnne , mantiene  il  fuo  filone  a d'f petto  della  corrente  di  quello , cbefopravviene^, 

benché  qualche  poco  alterato  dalla  primiera  fituazione. 

Corollario  VII. 

Qìi  shocchi  de'  fiumi  nel  mare  , fono  pure  obbligati  a fecondare  le  correnti  di  ef. 
fi-,  fi, ano  quelle,  o perpetue,  o cagionate  temporaneamente  da’ venti  ; quia" 
di  è,  che  i numi  della  Romagna,  e del  Ferrarle , rivoltano  gli  sbocchi  a 
perchè  l.%  corrciitia  dell’ Adriauco  rade  il  lido  dell’ Italia  partendoli 

da. 
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da  Venezia  verfo  la  terra  di  Bari  -,  ed  in  altri  luoghi  i venti  burrafcolì  obbli- 
gano i fiumi  ad  aprirli riiuove  foci  in  luoghi  coperti,  o fecondanti  la  furia 
di  efli.  Vero  è,  che  le  correntie  del  mare,  fe  fono  lente,  non  hanno  gran 
forza  per  cagionare  T effetto  predetto-,  ma  pure,  quando  nulla  vi  olii,  non 
kfciano  di.  fare \quello,  che  poffono. 

Corollario  Vili. 

E perchè  nelle  faci  de' fiumi  influenti  ^ per  lo  più,  fi  fanno  de"  vortici,  e pec 
confeguenza^/?’ fono  frequentemente  gli  sùoccBi  di  detti  fiumi , altrettan- 
te chiamate  al  filone  del  eccipiente , per  ifpinger  tì  alla  parte  di  ellì  ; contraila  pe- 
rò femprelaforzadeir  influente  per  ribatterlo, almeno  tanto  da  infinuarfi  col- 
ie fue, acque  tra  ’l  filone  del  recipiente,  e la  di  luifponda  contigua,  pref- 
fo la  quale,  come  fi  è detto  di  l'opra,  durano  per  qualche  fpazio  a corre- 
re feparate  dalle  altre-,  e lo  fi  e fio  fi  ofierva  anche  negli  shocchi  al  mare,  quan- 
do qualche  vento  obbliga  l’ acque  di  quellò,  a prendere  corfo  verfo  .unt 
parte  determinata . 

Dalla  mala  fimaztone  degli  sbocchi,  fi  vede  chiaramente,  che  deono  mol- 
te volte  fuccedere  effetti  dannofi  , i quali  mettono  in  pericolo  gli  argini* 
ed  alle  volte  cagionano  delle  inondazioni,  il  che  dal  volgo  viene  attiibui- 
to  alia  refiftenza,  che  incontra  il  fiume  influente  allo  sbocco  ; e perciò  me- 
glio farebbe,  intalcafo,  prowedereil  fiume  influente  di  una  foce  di  buo- 
na direzione,  che  d’intraprendere , o oftìnatamente  di  confervare  la  mala 
fituazione  dello  sbocco,  odi  fare  delle  diverfioni  dilpendiofiflìme,  e alle 
volte  male  intefe . Tale  è il  fine  della  natura , nell* aprire  che  fa  molte  fo- 
ci ad  un  fiume  folo:  benché  rare  volte  fi  ferva  di  tutte  per  ifcarico  dell* 
acque  di  elio,  eleggendo,  fecondo  lepccafioni,  quella,  perlaquale  èpià 
facile,  e più  fpedito  lo  sfogo;  e ciò  principalmente  fi  oflerva  aMidi  del  ma- 
re, ,r, onde  del  quale,  per  caufa  deVventi,  ora  fcorrono  aduna  parte,  ora 
ad  uif  altra.  Si  dee  però  avvertire,  che  la  mutazione  degli  sbocchi  fi  fac- 
cia col  minore  allungamento  di  linea , che  fia  poffibile , per  non  fare  ele- 
vare di  troppo  il  fondo  del  fiume,  coll’ allontanare  la  foce  dal  fuo  princi- 
pio;*, elTendo,  come  fi  è detto  il  fondo  dello  sbocco,  U bafe , falla  quale 
s’iappoggia  la  cadente  di  qualfifia  fiume. 
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CAPITOLO  IX. 


‘DeW  unione  di  più  fiumi  infieme , 
e loro  effetti . 

E UN  artifizio  affai  rimarcabile  della  natura  quello  d’accoppiare  fiu- 
mi a fiumi , e di  mandarli  così  uniti  a sboccare  nel  mare;  e talora 
è anche  effetto  di  una  neceffìtà,  che  non  permette  il  corfo  di  un 
fiume,  feparaco  da  quello  d’ un  altro.  Giù,  o per  P intrecciamen- 
to,  che  porta  feco  la  diverfa  dilezione  de’  fiumi  diffinti;  ovvero  per  lo 
pendio,  che  infegna  la  firada  all’ acque,  per  la  quale  poffono  avere  lo sfo» 
go  più  facile;  anzi  le  obbliga  molte  volte  a prenderne  una  determinata. 
Quefta  neceffìtà  però,  o non  mai,  o rare  volte,  va  fcompagnaca  dall’utile» 
che  apporta  l’unione  di  più  acque  in  un  alveo  foto,  di  maniera  che  pare 
folti  inffituita  dalla  natura  , pct  fervirfi  di  efla,  come  di  un  mezzo  effica- 
ciffìmo,  per  ottenere  i vantaggi,  che  fi  diranno;  e perciò  può  paffare  per 
una  neceffìtà  arcificiofa-  Per  affìcurarfi  di  ciò,  fi  prenda  una  carta  geogra- 
fica, nella  quale  fiano  delineati  tutti  i rivoli,  torrenti,  e fiumi,  che  tri- 
butano le  loro  acque  ad  un  fiume  reale,  e nella  medef'ma  fia  parimente 
efpreflo  il  corfo  di  elio  fino  al  mare;  e fi  faccia  prova  di  correggere  gli  er- 
rori, per  così  dire,  che  qualcheduno  potefie  credere,  ellere  flati  fatti  dal- 
la natura,  nell’ unire  le  acque  di  tutti  que’fiumicelli  in  un  folo  maggiore; 
indirizzando  perciò  ogni  corfo  di  acqua  a dirittura  verfo  il  mare.  In  ciò  fa- 
re facilmente  ognuno  fi  chiarirà,  qual  effer  dovrebbe  l’ampiezza  della  fu- 
perficie  della  terra,  neeeffaria  per  tanti  fiumicelli;  quali  gl’  impedimenti, 
che  frapporrebbero  al  commercio  le  interfecazioni  moltiplicate  dalle  ftra- 
de;  quali  odaceli  fi  opporrebbero  agli  fcoli  delle  campagne;  e quante  al- 
tre cofe  difficolterebbero  la  medefima  nuova  delineazione  Copra  una  carta, 
che  non  efige,  nè  confiderazione  di  caduta,  nè  livello  di  piano  di  campa- 
gna, nè  riffeffò  alcuno  a’ luoghi,  dov’effa  maggiormente  decliva  col  pen- 
dio, o ad  alcuna  delle  altre  circoffanze,  che  fono  altrettanto  neceffarie, 
quanto  bene  avvertite  dalla  natura  nel  regolare,  cheha fatto,  ilcorfode’ 
fiumi.*  e tanto,  cred’ioj  potrebbe  badareperdifingannare quelli , chepre- 
tendono,  che  l i buona  regola  della  condotta  delle  acque  fia,  d’incamimreifiu- 
tni  al  mare  per  linea  retta,  come  per  la  più  breve,  fuH’ unico  fondamento 
della  nota  proprietà  del  triangolo,  due  de’ cui  lati  prefi  infieme,  fonofem- 
pre  maggiori  del  terzo;  filmando  effi  perciò  effere  un  errore  di  natura  il 
portarfi  di  un  fiume  a fcaricarfi  in  un  altro,  e per  effo  al  mare,  cioè  per 
due  linee,  quando  fenza  tale  unione,  potrebbe  per  una  foia  linea,  dotata 
confeguentemente  di  maggiore  declività  provvederlo  di  àlveo,  e di  sbocco, 
fecondo  il  loro  credere,  proporzionati  al  bifogoo 
Per  fare  anche  meglio  apparire  l’ artifizio  della  natura , trafandando  per  ora 
la  neceificà,  che  dipende  da  varj  principi,  fecondo  la  diverfità  delle  cir- 
coflanze,  ci  daremo  a fpiegare,  e dimoffrare  le  utilità,  che  rifultano dall’ 
unioni  di  più  Gaaii  in  un  fol  alveo,  e gli  effetti  ad  ella fuilequenti . 

FRO- 


DELLANAUTRA 


PROPOSIZIONE  I. 

Se  faranno  due  fumi  eguali  di  larghezza  , e profondità  , ed  affatto  fimili  /Nwf* 
q!P  altro , i quali  fiorrano  ^ e sbocchino  feparatamente  nel  mare  { farà  la  foenma  del- 
le loro  larghezze  maggiore  dì  quella,  che  avrebbero , fe  unui  infieme  correderò  dea- 
tra  un  fol  alveo  - 

Siano  i fiumi  l’uno  A B C D,  l’altro  C D E F,  de’qmli  le  larghezze 
A C,  C E fiano  eguali;  e fiano,  nelle  altre  crcoftanze  tutte,  affatto  fi- 
• 5®‘  niili,  cioè  di  eguale  profondità,  di  egual  corpo  d‘ acqua,  di  eguale  cadu- 
ta ec.  e s’ intenda , che  quefti  due  fiumi  corrano  paralleli,  l’uno  aValtrOi 
feparati  folamente  dalla  fponda  commune  C D,  che  iuppongifi^  perelem- 
pio,  un  argine  Dico,  che  la  Comma  delle  larghezze  A C,  C E farà  mag- 
giore, corteodo  i fiumi  feparati,  di  quello  fia  per  edere,  le  levato  1’  argi- 
ne C D,  s’unirà  il  corfo  del  fiume  A D con  quello  di  C F. 

Pofciachè  egli  è certo,  che,  attefa la refiftenza  della  iponda  C D,  l’ac- 
qua tanto  d’ un  fiume,  che  dell'  altro  farà  vicno  ad  ella  impedita  nel  iuo 
corto;  e perciò  il  filone  farà  v.  gr  in  G.  ed  H:  ma  le  varo  l’ argine  C D» 
cioè  a dire  tolta  di  mezzo  la  refiftenza  della  fponda  C D fi  ridui ranno  i 
due  filoni  in  un  foto,  che  farà  in  C D,  come  parte  deil' alveo  più  lontana 
alle  fponde  A B,  E F;  farà  dunque  in  C E la  maggiore  velocità  dei  fiu- 
me, e larà  anche  magaiore  di  quello  foffe  prima  in  G.  ed  H arteià  la 
maggiore  diftanza  del  filone  C D dalle  fponde  j e perchè  1’  acqua  de’  due 
fiumi  feparati  corre  impedita  dalla  refiftenza  di  quattro  fponde;  e quella 
de’tredefimi  uniti  non  patifce  la  refiftenza  ^ che  di  due  Iole,  la  quale  fi  ren- 
de anche  minore  nel  luogo  del  filone;  ne  fegue,  che  quanto  di  velocità  s* 
acsiefce  all’acqua  nella  parte  C D,  tanto  ne  fcemi  vicino  alle  iponde  A 
B,  E F,-  adunque,  effendo  T acqua  torbida,  fi  faranno  depofizìoni  alle  ri- 
pe, e la  larghezza  dell’alveo  A E renderafiì  minore.  Il  che  ec. 

In  quefta  dimoftrazione  non  fi  è confiderato,  che  il  lolo  accrefciraento 
di  velocità,  na.to  dalla  rimozione  dell’impedimento  della  fponda  commu- 
iie  C D;  e tanto  badava  per  dimoftrare  il  rifttingimento  dell’ alveo  ; ma  fé 
metteraflì  a conto  il  profondamente  maggiore,  che  fuccederà  al  fondo  dell* 
alveo,  tanto  mino  e (àrà  la  larghezza , alla  quale  fi  ridurrà  il  fiume  unito - 

La  verità  di  quefta  Fropofizione,  fi  prova  anche  coll’ efperienza,  fefimi- 
fureranno  le  larghezze  di  tutti  i fiumi , che  unendofi formano  un  fiume  maggiore , fi 
troverà  infallìbilmente  - eh'  effe  infieme  unite , fiupereranno  quella  del  fiume  mag- 
giore, come  nota  il  P.  Caftelli  al  Corollario  Xì.  eflere  flato  fatto,  e trovato 
dal  Fontana  nel  mifurare  i fiumi,  c i foflì.  che  mettono  foce  nel  Tevere, 
e nel  paragonarli  all’alveo  di  quefto,  e particolarmente  all’  apertura  del 
Ponte  Q_uattrocapi. 

PROPOSIZIONE  IL 

1 predetti  due  fiumi  uniti,  maggiormente  profonderanno  il  loro  alveo  ^ che  no« 
farebbero  correndo  feparati . ^ 

Ciò  è manifefto;  perchè  fi  è dlmoftrato  nella  Fropofizione  antecedente, 
ttg-SO-  j|  C D del  fiume  unito,  correrà  più  veloce,  che  i filoni  G,  H , 

de’ fiumi  leparati;  adunque,  fupponendo,  che  la  materia,  che  compone  il 
fondo,  fia  della  tuedefima  natura  di  prima,  dovrà  ella  cedere  alla  veloci- 
tà 
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tà  accrefciuta,  e per  confeguenza  l’alveo  fi  profonderà;  ma profondandofi». 
acqaifierà  l’acqua  maggiore  altezza,  eper  confeguenza  maggiore  velocità; 
adunque  tanto  maggiormente  potrà  ella  corrodere  il  fondo,  ed  abballarlo  j 
E perchè  profondandoli  l’alveo  del  fiume,  e correndo  l’acqua  in  maggioc 
coidà*,  e con  maggiore  velocità  nel  mezzo,  diqaello,  faceva  prima,  è uc- 
ce Ifa  rio  , che  il  moto  delTacqua  vicino  alle  Iponde  fi  ritardi;  ne  feguiran» 
no,  per  quello  capo,  nuovi  riftringimenti  E perchè  quanto  le  fezionì  d’ 
r.n  fiume  fono  più  Uretre , tanto  guadagnano  in  profondità;  contribuirà  l* 
anguliia  della  lezione  a rendere  più  profondo  l’alveo:  e per  confeguenza 
tanto  continuerà  a profondarli,  e rillrmgerfi  d fiume,  fin  che  equilibran- 
doli la  relìfienza  delle  ripe,  e del  fondo  colla  forza  dell’  acqua,  fi  llabi- 
lii'ca  l’alveo,  come  fi  è detto  nel  Cap  5.  Saranno  adunque  leprofonditàde’ 
fiumi  uniti,  maggiori  di  quelle  de’folitarj,  e difunìti  - Il  che  ec 

Per  ui>’  altra  ragione  deono  profondarli  gli  alvei  de’  fiumi  uniti , ed  è , che  ri- 
chiedendo elli  sbocco  maggiore  nel  mare,  non  folo  deefi  ella  rendere  piOi 
grande  in  larghezza,  ma  ancora  in  profondità.  Ma  fopra  degli  sbocchi  più 
profondi  difpofte  delle  cadenti,  anche  egualmente,  non  che  meno  declivi, 
iafciano  il  fondo  del  fiume  più  ballo;  adunque  i fiumi  uniti  richiederanno 
l’alveo  j^iù  profondo,  non  loia  per  la  minore  declività,  che  loro competsj, 
ma.  anco  per  la  maggiore  bafiezza  del  fondo  dello  sbocco- 

Corollario  I. 

Dalla  predetta  dlmollrazionfc  evidentemente  apparilce  , che  /e  larghezze 
di  fiumi  uniti  faranno  anche  minori  della  fomma  de'  difunìti , non  fio  per  la  man. 
canza  delle  reflìenze , minori  ni  primi , che  ne' fecondi  i m»  anche  per  la  maggio^ 
ve  profondità , s velocità  dell'  ac q^ua  degli  uniti  . 

Corollario  IL 

E' anche  chiaro,  che  le  fezioni  di  fumi  uniti  faranno  fempre  minori  della  fom» 
ma  delle  fezioni  de' difttniti\  perdendoli  molta  più  Hr  larghezza,  di  quello- 
che  s’acquilli  in  profotidità;  pofciachè  dovendo  le  fezioni  ellère  recipro- 
che alle  velocità  medie,  e riul’cendo  quelle  maggiori  col  profonda mentO> 
dell’alveo;  ne  fegue,  che  le  fezioni  debbano  reftare  miaorit 

Corollario  IIL 

E perchè  motalmente  è imponìbile,  che  tutti  i fiumi  rributari entrino  ira 
un  tempo  colle  loro  acque  nell’alveo  del  recipiente,  olTervandofi , cheper 
lo  più'  ìuccedono d’ano  all’altro;  di  modo  che  di  già  farà  pallata  la  piena 
di  un  fiume  infiuente,  quando  arriva  quella  di  un  altro;  perciò  nonènecef 
fario  , che  la  Jezione  del  fiume  maggiore  fa  equivalente  alla  portata  dell'  acqua  del- 
le piene  di  tutti  i fumi  influenti  i e Cònfeguentemente  le  fezioni  di  cjfo  riufci» 
vanno  y anche  per  quefio  capo,  minori  della  fomma  delle  fezioni  degl'  influenti 
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368 


della  natura 
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He*  mede/tmi  fuppofli  , no»  foia  s' e (caverà  il  fondo  dd  fiume  unito  ^ dopo  F unh» 
ne;  ma  ancora  fi  profonder  anno  gli  alvei  de’ fiumi  confluenti,  avanti  dell'unione. 

Sia  la  cadente  della  luperficie  del  fiume  influente  F B ; e quella  del  fiu- 
me un<ro,  o del  recipiente  B C,  e la  profondità  delle  sbocco  B D;  efup- 
Ffg’Sl'  pongali,  che  unito  il  fiume  F Ù con  un  altro  fmiile,  ed  eguale,  dopo  la 
confluenza  fiafl  profondato  in  B G,  lècondo  ciò,  che  li  è dimcflrato  nel- 
la Propoflzione  antecedente,  dilponendoli  il  fondo  otHa  linea  G H , la 
quale  farà  meno  declive,  che  la  E D,  che  fi  fuppone  la  ca  tenie  del  fon- 
do, che  averebbe  il  liume,  fe  da  fe,  fenza  unioi'e  ui  altri,  sboccalTe  nel 
maté . Perchè  adunque  l’altezza  dell’  acqua  nel  fii?m.e  utnrv.  B G,  dovrà 
eflère  maggiore,  che  nel  difunito  B D,  farà  la  d ffèrenza  1)  G,  e perchè 
i due  fiumi,  che  compongono  il  fiumeumtp  B H,  fi iuppoogoo';eiiua!i , e 
limili,  dovrà  il  fondo  d’ognuno  di  efli  eflere  unito  al  fotido  G H;  e per- 
ciò il  fondo  dell’influente  E D,  non  potrà  effere  mantenucu  in  H f),  ma 
dovrà  andare  ad  unirli  col  punto  G;  e perchè  le  cond  zioni  del  n:m»e  & 
D,  richiedono  la  declività  di  E D,  farà  neceflàiio,  che  li  cadente  di  effo, 
prima  del  fico  dell’unione,  fia  una  linea,  come  I G,  parallela  alla  ED; 
e perciò  bifoguerà»  che  il  fondo  E D s’ abbaili  in  1 G>  Il  che  eCt 

Corollario  I. 

E perchè  gl’  sbocchi  fono  i fondamenti  delle  cadenti  fuperiori  ad  eflis 
benché  anco  il  fiume  influente  foibe  ir.ìnore  del  recipiente,  nondimeno  , quatf 
do  lo  sboiC',  dtl  fio  U'i  fecondo  doveffe  rejlare  più  baffo,  che  fe  corre fìe  da  fe  al 
mare , proporzionabilme  ite  fi  ejeaverebbe  il  fondo  del  fiume  influente  , COrue  fi  è 
ÒìaiQiiizw  nel  Capitalo  ottavo. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Suppofie  le  medefime  cofe , la  cadente  del  pelo  d'acqua  del  fiume  unito  farà  fevt- 
pre  meno  inclinata  aif  orizzonte  , dì  quella  del  fiume  difunito  • 

Ciò  è manifefto,  sì  per  la  maggiore  abbondanza  dell’  acqua  , cheinmag. 
gior  quantità.  Tempre'  fa  maggiore  sforzo  per  ridurfi  all’ equilibrio  col  pe- 
lo d’acqua  del  f_'o  recipiente;  sì  per  le  ragioni  feguenti  Poiché  i fiumi, 
quando  fono  maggiori,  hanno  regolarmente  maggiore  larghezza  di  alveo; 
e perciò  hanno  minori , inproporzione,  letefiftenze;  e confeguentemente, 
in  parità  dt  c’ixofianze , maggiore «v elocità , alla  quale  luffeguendo  mag- 
giore fcativ.o;  ne  deriva  in  confeguenza  minore  l’altezza  dell’acqua  fopra 
la  fuperfiae  del  recipiente.  Ma  diipoiiendofi  feriatamente  altezze  minori 
dallo  sbocco  in  fu,  ne  nafee  minore  la  declività  della  fuperficie;  adunque 
i fiumi,  quando  faranno  maggiori,  tan.to  minore  avranno  la  declività 'del 
loro  pelo;  ed  efl'endo  i fiumi  uniti,  maggiori,  che  i dlfuniri,  farà  la  ca- 
dente del  pelo  de’ primi,  meno  declive  della  cadente  del  pelo  de’ fecondi,. 
Il  che  ec. 

La  feconda  ragione  fi  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne’  fiumi 
uniti,  che  ne’diTuniti;  i quali  perciò  ne’  lìti  omologi,  fono  più  vicini  al 

cen« 
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eentro  della  terra.  Ma  Tacque,  che  corrono  (opra  fondi  piùbaffi,  reitanc. 
altresì  più  bade  di  fuperdcie;  adunque  i fiumi  unici  faranno  più  bafii dipe- 
lo. E perchè  la  cadente  del  pelo  d’  acqua  dee  regola rnten te  Tempre  anda- 
re ad  unirli  col  pelo  del  recipiente,  che  fi  fuppone,  nell’ uno,  e neJT  a!» 
CIO  calo,  invariato , ne  fegAie,  che  tirate  due  linee  da’  predetti  liti  omo., 
logi,  ma  da  altezze  difuguali , farà  meno  declive  quella,  che  avrà  il  tec^' 
mine  più  bado,  cioè  quella , che  farà  propria  dal  fiume  unito. 

Può  alcuno  dubitare,  fe  fia  vero,  dìe  Tacque  correnti  fopra. fondi  più 
baffi  rellino  colla  luperficìe  anche  più  balTa  ne’ (iti  omologi,  cioè  eguale 
mente  diftanti  dallo  sbocco;  perchè  quantunque  fia  vero  il  primo,  può  pe- 
rò T aumento  dell’ acqua. efiere  tanto,  che  ;richieda  altezza  di  corpo  mag- 
giore di  quello,  che  la  medefima  altezza , e velocità  fufieguentepoira pro- 
durre di  profondità  nelTalveo-  E certo  , fe  fi  fapponeffe,  che  un  fiume 
correfie  per  un  alveo,  le  cui  fponde,  e fondo  fu  fiero  molto  re  fi  fi  enti,  po- 
trebbe darli  il  cafo,  che  la  fuperficie  delTacqua  nel  fiume  unito  folle  più 
declive,  che  fe  non  v’entrafie  alcuno  degl’ influenti . L’efperienza peròf» 
vedere,  che  negli  alvei  fatti  di  terra,  più  può,  per  efcavare  il  fondo,  ogni 
poco  di  velocità  aggiunta,  che  per  elevare  la  fiiperficie  la  copia  dell’  ac- 
qua influente,-  e perciò,  febbene  T abbondan-Za  ddT acqua. fa  crefcere  l'aU 
rezza  della  fezione;  T abbaffamento  però  del  fondo  fupera  il  di  lei  elFecto., 
e le  piene  reftano  più  baffe' di  fuperficie  ne’ fiumi  uniti  , che  ne’  difuniti, 

Se  fi  confiderà  inoltre,  che  gli  sbocchi  de’ fiumi  dentro  il  mare,  fono 
impediti;  e perciò  bifogna,  che  fi  allarghino,  e fi  profondino  più  di  quel- 
lo, che  richiederebbe  la  quantità  dèli’ acqua,  che  paffa  per  elfi,  noneffen- 
do  impedita  ; facilmente  fi  perfuaderà  ognuno,  che  crefcendo  l’acqua  nel 
-fiume,  dovrà  di  molto  abbafiarfi  il  fondo  dello  sbocco;  e per  conl'eguen- 
za  anche  il  fondo  del  fiume  ; e per  lo  contrario , non  .efiendQ  molte  volte 
lenfibile  l’alzamento  della  fuperficie  dell'acqua  delmèdefimo,  chiaramen» 
te  fi  manifefla,  quanto  prevalga  Tefcavazione  del  fondo,  e la  maggiore 
larghezza  dèlTalveo,  all’ accrefcimento  delTaltezza  delTacqua  in  una  da- 
ta fezione  di  fiume. 

In  prova  di  tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  evidentilfimo.  Correva 
fui  principio  del  fecole  prefente  il  fiume  Lamone  dentro  il  Po  di  Prìmaro, 
vicino  alla  Villa  di  S- Alberto  : daLqual  luogo  fu  divertito,  e mandato  a 
sboccare  da  fe  folo  nel  mare  A driatico . Quello,  che  n’è  feguitofiè,  che 
il  detto  fiume  ha  così  elevato  il  proprio  fiondo,  che  in  oggi,  a dirittura  di 
S.AIberto,  reità  più  alto  del  pelo  delle  piene  del  Po  predetto;  e percon- 
feguenca  il  pelo  delle  di.lui  piene  riefee  tanto  più  alto,  ed  ha  bifogno  di 
argini  altifiinii,  ,pvr  effere  mantenuto  nel  Tuo  letto.  Ciò  fuppollo,  fi  può 
difcqrrere  così;  Se  Tacque  di  detro  Po  di  Primato  fi  dividelTero  in  tanti 
fiumi,  eguali  al  Lamone,  e fi  mandafiero  a sboccare  per, più  al vei  nel  ma- 
re, certa  cofa  è,  che  in  ciafeheduno  di  elfi  luccederebbe  l’effetto  medefi, 
fimo^.  ch’è  fucceduto  al  Lamone,”  adunque  le  piene  di  elfi  fi  vedrebbero 
molto  più  elevate  di  pelo,  che  non  fono  ora  quelle  del  Po  di  Primato;  e 
per  lo  contrario,  le  detti  alvei  così  di  vili,  fi  torna  fiero  a riunire  nell’  al- 
veo del  Po  di  Primaro,  non  oltrepaflerebbe  la  di  lui  piena  il  fegno,  al 
quale  in  oggi  fi  eleva;  adunque  più  fiumi  uniti  farebbero  delle  piene  me- 
no alte  di  luperficie,  di  quello  faccia  uno  di  loro  difunito.  Eperciòèevi- 
dentiflìmo,  che  i fiumi  uniti  hanno  la  cadente  pel  pelo  d’ acqua , più  balfa, 
e meno  declive  di  quello,  che  T abbiano  i fiumi  difuniti. 
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Corollario  L 

Lo  fteffo  fi  verifica  rlfpetto  fiumi  maggiori,  ì quati,  ficcome  fono  me- 
no declivi  di  fondo  *,  così  f>a»»o  la  fuperficie  tjh-no  inclinata  all* orizzonte , fe  fi 
paragonino  gli  fiati  fimih  r cioè,  o nelle  maffìme  altezze  d’ acqua , o nelle  mafi- 
fime  baflezze,  o in  iftati  d’acqua  proporzionalmente  dillanti  dall’  uno,  e 
dall’altro  degli  efiremi  predetti  Ciò  pure  è manifefto  per  l’  efperienza  ;• 
actefothe,  le  fi  prenderanno  due  fiumi  correnti  al  mare,  l’uno,  e I'  altro 
nella  l'ua  p ena  mafiìma  ( eoi  pendio  della  quale  Tuoi  camminared  piano  lu- 
pe i ore  de>i,li  argini  ) e fe  fi  livellerà  , ola  fuperficie  della  piena,  o il  piano 
predetto  degli  argini,  Tempre  fi  troverà,  che  maggiore  faià  1’  inclinazione 
ne' fiumi  minori,  che  ne’ maggiori  ^ 

Corollario  IL 

Ed  efTendo  ciò  vero,  anco  rifpetto  alla  cadente  dell’acqua  baffa,  ne  fe- 
gue,  che  le  campagne  molte  volte  porranno  avere  lo  fcoh  ne' fiumi  grandi  , e loro 
farà  negato  ne' miaori  t e perciò  giova  in  molti  cafi,  per  dare  Io  fcolo  alle 
terre,  che  per  altro  non  potrebbero  averlo,  unire  infieme  più  fiumi/  per- 
che abbaflàndofi  con  ciò  il  fondo  del  fiume  unito,  e la  di  lui  fuperficie  ira 
acqua  bafa,  © ordinaria,  potranno  le  terre  fcolarvifi  dentro. 

Corollario  EL 

E perchè  ( febbene  ne’  fiumi  infiuenti  non  IT  altera  così  confTderabi  Imen- 
te  la  cadente  del  pelo,  tanto  alta,  che  balTa  ) fi  profonda  l’ alveo , e con» 
feguentemente  il  pelo  dell’ acqua  baffa  ec  potranno  anche  negli  alvei  di- quefit^ 
quando  /’  abbafiamento  fia  /ufficiente , ottenere  lo- /còlo  le  campagne  contigue  . 

Corollario  IV. 

Similmente,  perchè  te  piene  d'e’fkimr  influentr  debbono,  portare  la  loro 
fuptificie  ad  ut>'rfi  con  quella  della  piena  nel  tronco  comune  de’  fiumi 
uniti,  e dovendo  ella  avere  una  determinata  pendenza;  ne  fegue,  che  ab^’ 
ia(Iandt.fi  la  Jup  rficie  della  piena  del  fiume  unito,  rejìerà  anche  più  baffa  quella 
della  piena  del  fiume  influente  i e perciò  non  avrà  bifogno  di  argini  tanto  alti  j 
quanto  richiederebbe,  fe  dovelie  poitzrfi  da  fe  folo  al  mare- 

Corollario  V. 

E tanto  meno  alti  fi  richiederanno  vicino  allo  tbocco  y e per  quanto  pub  durare 
il  tìgurgito  del  firme  recipiente;  perchè  trovandofi  in  quello  tratte^  tutte  le 
feziont  deir  alveo  maggiori  di  quello,  richiede  laquantità  dell’ acqua , che 
vi  palla  ( cerne  che  quella  ha  la  fua  velocità  impedita  ) ne  fegue,  che  la 
cadente  della  piena  farà  meno  inclinata  in  quello  pezzo  d’  alveo,  che  nel 
recante  piò  altOj  e perciò  £li argini , in  detta  parte,  fi  richiederanno  piò 
balS  a Co* 
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Potendo  molte  volte  Ìnconu  arp , che  V unione  dì  piò  fiumi  tu  un  alveo  foh^ 
Io  Jcavi  talmente  , ■che  la  fuperficie  delle  piene  non  giunga  al  piano  della  campagna:; 
perciò,  in  tal  cafo  non  farebbe  nece/Iaria  alcuna  confiruzione  d' argini , e fi  prov- 
vederebbe  a tutti  que’ danni , che  portano  feco  le  rotte  de*  medefimi  : inforna 
ma  fi  riceverebbero  tutti  que’ vantaggi  dall’  unione,  che  procedono  dall’ 
avere  il  fiume  incairato  piuttofto,  che  arginato. 

Corollario  VII. 

Perchè  V acque  unite  corrono  con  maggior  corpo,  e perciò  con  maggiore 
profondità,  e sboccano  al  mare  con  foce  più  ampia,  più  profonda,  e più 
ìrbera  ; ^exc\ò  formano  porti ^ e fi  rendono  navigabili  per  buon  tratto;  al  che 
contribuifce  ancora  la  poca  declività  della  fuperficiedel  fiume,  che  rende 
più  facile  il  navigare  contr’ acqua . Qual' utile  apportino  le  navigazioni  alle 
Provincie,  non  è qui  luogo  di  parlarne,  come  d’ un  punto  affai  noto;  fa- 
pendofi,  che  molte  Città  debbono  la  loro  origine,  accrefcimento , e con 
fervazione  a tale  prerogativa . 

Tutto  ciò,  che  finora  fi  è detto,  fi  dee  intendere,  quando  i fiumi  fian® 
riabiliti  d’alveo,  e portino  acque  torbide,  che  poflano  contribuire  alloro 
ftabilimento  ; e perciò  non  è applicabile  a’ condotti  dell’  acque  piovane,  le 
fuperficie  delle  quali , o per  effere  chiare  , o perchè  gli  uomini  hanno  l’ at- 
tenzione di  mantener  loro  fcavati  gli  alvei,  a mifura  della  neceffità,  rego- 
larmente fono  più  baffe  ( anche  nelle  loro  maggiori  efcrefcenze  ) delle 
piene  de’ fiumi  Si  dee  parimente  avvertire,  che  quantunque  tutti  i predetti 
buoni  effetti  fi  verifichtno  nel  tronco  del  fiume  unito , non  è però  necejjario  che  fuc.. 
cedano  fempre  negli  alvei  di  quelli  ^ che  fi  portano  aW  unione,  potendo  darli  it 
cafo,  che  riefca  di  maggior  utile  il  portarli  un  fiume  da  fe  al  mare,  che  P 
unirli  con  un  maggiore;  dipendendo  la  determinazione  del  vantaggio,  a 
fvantaggio,  da  diverfe  circoftanze,  che  meritano  di  effere  efaminate  ; co- 
me fono,  per  efempio,  la  fituazione  del  fiume,  che  fi  vorrebbe  unire  al 
maggiore^  la  condizione  della  campagna  di  mezzo,  e degli  fcoli  di  effa:  e 
la  caduta,  elìco,  e diftanza  della  foce,  poiché,  fe  la  di  lui  linea,  fino  al- 
lo sbocco , fofle  più  breve , e con  caduta  al  mare  maggiore  di  quella , che 
può  avere  fui  pelo  baffo  del  fiume,  col  quale  fi  pretendeffe  di  unirlo;  egli 
è certo,  che  niun  buon  effetto  fi  potrebbe  fperare  nell’alveo  dieffo,  ben- 
ché fodero  per  iuccedere  tutti  gU  accennati  nell’alveo  di  quello,  che  lo 
ticevelle-  Anche  però  in  quello  cafo  può  Iuccedere,  che  torni  il  conto 
di  fare  l’unione  di  due  fiumi;  come,  le  lo  sbocco  al  mare  foffe  impedito 
o in  una  Ipiaggia  di  poco  fondo;  e che  perciò  iafcialTe  luogo  di  dubitare 
che  il  prolungamento  della  linea,  poteffe  in  breve  togliere  la neceffaria ca- 
duta al  fiume,  o pure  s’  egli  portandoli  al  mare  a dirittura  , doveffe  palla-, 
re  per  lìti  baffi,  che  richiedeiTero  grand'elevazione  dì  argini,  e limili.  In 
fomma  è necelleno  un  ben  pefato  giudizio  di  tutte  le  circoftanze,  ed  una 
ben  diftinca  cognizione  di  ciò,  che  fuccede  all’unione  de’ fiumi,  prima  dà 
determinare,  quali  fiano  i benefizj , che  poffono  ricavarli,  dal  mandare  ub 
fiume  a sboccare  nel  mare,  o pure  in  un  altro  maggiore. 

Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda  , mandando  i fiumi  ad  unir- 
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f^^lnfieme',  a molti  pregiudizi,  che  ruccederebbero  alla  loro  difunlone,  e* 
che  di' fatto  fono  molte  volte  fucceduti,  quando  diverfi  accidenti  hanno 
tenuti  fepa rati  i fiumi  , 1’ uno  dall’ altro  Era  piena  la  Lombardia  , ne’ con- 
eorni'di  Piacenza,  di  rami  molriplicati  del  Po,  e de’ fiumi  a:Iui  tributar], 
che  la  tenevano  tutta  ripiena  di  paludi  ; quando  Emilio  Scauro,  riducen- 
doli  tutti  in  un  fol  tronco,  bonificò  quel  paefe,  e lo  rendette  abitabile  . 
E tal  volta  gli  uomini , ingannati  dall’ apparenza , hanno  peniaro  dì  farava» 
re  gli  alvei  de’ fiumi  maggiori  dall’ acque , che  fi  credevano^  fovcrchie , e 
lo  hanno  fatto  col  divertire  qualche  fiume,  o torrente  folito  a sboccare  m 
eflb  5 non  hanno  tardato-  molto  a fentirne  i cattivi  efietti  ; tefiimonj  di  ciò 
ne  pofTono  elTere  i R'àv.egnani , per  la  diverfionefopraddetta  del  Lamonedal 
Po  di  Primarov  e gli  abitatori' della  Romagnola  bafia,  per  le diverfioni  de’ 
fiumi  Santerno,  e Senio  p nè  lalciano-  i Ferra  re  fi  di  fentire  gli  effetti  dell’ 
alzamento  del’fondo , e delle  piene  del  Pò  di  Primato,  feguito  non  folo> 
per  la  rivolta  di  tutto  il  Po  grande  nel  ramo  di  Venezia;  ma- anco  per  la- 
rimozione  de’ fiumi  predetti  dal  di  lui.  alveo  . 

lò  non  intendo  perciò  di-riprovare  le  rifoluzionl  di  tutti  quelli,  che  di- 
vertifcono  acqua  dà’ fiumi  , fiafi  , o per  krigazioni , o per  condotta  di  ca- 
nali naviaabili  da  un  ìiiogo  all’altro;  perchè  vi  fono  de’ fiumi,  che  lo  per- 
mettono fenza  danno  notabile  ;■  tali  fono  per  lo  più,  ( i ) quelli  , che  cor- 
rono chiari;  attefo  che,  per  difetto  di  materia  , non  pofTòno  nè  elevarfi,- 
nè  liffringerfi  Pàlveo;  ( z ) quelli’,  che  corrono  per  campagne  alte  di  fu- 
perficie  , sirpetto  al  fondo  dei  fiume  poiché , benché  quefio  qualche 
poco  fi  elevi,  tale  alzamento  poco,  o nulla  pregiudica  ( j .)  quelli che 
hanno  grandiffiina  abbondanza  d’ acquar  di  maniera,  chela  parte- divertita 
non: abbia;  lenrihile  proporzione  colla  rimanente  [ 4 ] quelli  che  portano 
materia  fiottile,  la  quale  non  richiede  molta;  velocità  per  efiere  portata  fi- 
no allo' sbocco  ( 5 ):quelli,  chfentrano  nel  mare  in  luoghi,  ne’  quali  i 
fibin,  e lifluffi  fono  molto  grandi;  poiché  l’ acqua  del  mare,,  che  nel  tem- 
po dèi  fluiTo  enrra  negli  alvei  de’fiumi,  ritornando  indietro  nel  tempo  det 
riftufib  , ferve  a tenere- netto  l'alveo  dalle  depofizionir  al  che  mi  da  a cre- 
dere , s’ appoggi  la  durabilità  dé  molti  canali  navigabili;,  che  fi  trovano  nell’ 
©landa  , e in  altri  luoghi. 

In  contrappofto  de’benefiz)  , che  apporta  l’  unione  de’  fiùmi  , vi  è qual- 
che danna  da  noo  trafandarfi  in  quello  luogo  ;■  poiché  ( 1 ).  i fiumi  uniti, 
che  fono  anche  i maggiori , hanno  le  tartuofità  più-grandi  di  giro;  e per- 
ciò qualunque  volta  fi- danno  a corrodere  una  ripa,  rielce  più  difficile,  o 
slraen®  più'  difpsndiofo  il  difenderla;,  di  modo  che  incafi  fimili  lovente ac- 
cade, che  fi  lliraj  minor  danno  il  ntirarfi' indietro  con  gli  argini , chef  im- 
pedire con  opere  manufatte  l’ avanzamento  dèlia;  corrofione  . Quello  dan- 
no però  viene  in  parte  sfiorato  da!  fiume  medefimo;  perchè  quanto  elTo- 
leva  di  teneno  da  una  parte,,  tanto  ne  aggiunge  colle  alluvioni-dall’àltra . 

2 ) Accadendo  una  rotta  negli  argini  di  iin  fiume  grandè,  occuperanno 
ìe  di  lai  acque  uicite  dall'’alveo%  più  grande  ampiezza  di’  terreno,  che  fe 
folfe  luccedljta' in  un  fiume  picciolo  ; e perciò  potranno  edere  caafa  di  dan- 
mi  maggiori  f 3 } Quelle  rotte , come  che  riefcono  df  piu  ampia  apertura, 
fmta.no- maggior  dilpendio,  e molte  volte  più  difficoltà  in  chiuderle,  fe- 
©ondò  le  cìrcoflanze  ( 4.  ) Quello^  che  è più  norabile  in  quello  pariicola- 
as:,:  ìl  è €5Ò>.  che  dà  moùvo.-alla  leguenie  propofiziana- 
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PROPOSIZIONE  V. 

'Se  m fiume  maggiore  correrà  con  poca  caduta,  e dopo  lafidato  dì  portare  ghiaia, 
Je  gli  unirà  un  fiume , che  ne  porti  dentro  il  dì  luì  alveo;  farà  il  fiume  maggiore 
obbligato,  0 a mutar  corpi , o ad  elevare  il  proprio  fondo  nelle  parti  fupetiori , 

Poiché  egli  è €vidente,  che  l’ acqua  d’un  fiume  , benché  mofia  con  ve- 
locità confiderabile , non  può  fpingere  molto  all’  innanzi  un  fallo  gettato- 
vi dentro^  fé  non  ha  molta  caduta  nel  fondo  dell'alveo , e particolarmen- 
te fe  il  fondo  predetto  non  farà  refiftente.  Vero  è,  che  iul  principio,  e 
per  poca  quantità,  la  forza  dell’jicqua,  fcavando  d’intornoal  fallo  il  ter- 
reno, lo  feppellirà  in  elio:  ma  finalmente  non  potendo  detto  fallo  elTere 
profondato  all’ ingiù  fino  al  centro  delia  terra,  converrà,  che  il  primo  faf- 
fo  feppellito  arrivi  ad  un  fito,  fotto  del  quale  non  polla  pallare;  e perciò 
potranno  bene , fopra  di  ello,  foli enerlì  altri  fallì , che  ballino  a riempire 
tutto  il  fito  fino  al  piano  del  fondo  del  fiume,  ma  non  più,  nel  qual  cafo 
non  perendo  più  profondarli  il  faflo,  nè  fmaltirfi  lungo  il  corfo dell’ acqua, 
attefa  la  poca  declività  del  fondo  dell’ alveo , converrà,  che  entrati  i faf- 
fi  nell’alveo  del  fiume  maggiore,  ivi  fi  fermino,  e comincino  ad  elevare 
il  fondo,  per  formare  quella  pendenza  all’alveo,  che  è necellaria  per  im- 
pellere avanti  i fallì,  e le  ghiaie,  avendo  riguardo  alla  forza  dell’  acqua 
del  fiume  unito,  non  più  a quella  dell’influente;,  ed  in  quello  cafo,  facen- 
doli copie  una  chiufa  di  fallì  attraverfo  dell’alveo  del  fiume  unito,  con- 
verrà che  la  di  lui  acqua,  nella  parte  pofteriore,  fi  elevi  di  fuperficie, 
per  potere  formontare  col  fuo  corpo  l’impedimento  de’ fallì  portati  dal  fiu- 
me infltiente;  e rellando  l’acqua  del  fondo,  per  caufa  dell’  impedimento 
medefimo,  priva,  o rallentata  di  moto  ; nefeguirà,  che  ivi  fi  faranno  delle 
depofizioni;  e per  confeguenza  il  fondo  dell’ alveo  s’ eleverà , tutto  al  con- 
trario di  quello,  che  fuccederebbe,  fe  il  fiume  influente  portafls  materia; 
omogenea  a quella,  che  porta  il  fiume  unito  in  dirittura  dello  sbocco;  e 
la  ragione  di  quella  diverfità  fi  è,  che  nell’  ultimo  cafo  1’  unione  de’  fiu- 
mi accrefee  forza,  ma  non  aggiunge  impedimento;  ma  nel  primo  aggiun- 
ge più  impedimento,  ohe  di  forza;  e fe  accadelle,  che  tanta  folle  h for- 
za, guanto  l’impedimento  accrefeiuto,  allora  non  fi  altererebbe  in  con- 
to alcuno  il  fondo  del  fiume  unito. 

Tal  elevazione  di  fondo  nelle  parti  pofteriori  dell’  alveo  fuppone  una 
condizione  difficile  da  ottenerli;  ed  è,  che  la  ripa oppofta  allo  sbocco  del 
fiume  influente  refifla  alla  corrofione;  altrimenti,  deponendoli  il  falfo  dal- 
la parte  dello  sbocco  , e fpingendofi  avanti  a fearpa  verfo  la  ripa  oppofla, 
lafcierà  il  fondo  maggiore  della  lezione  dalla  parte  di  elTa  ripa;  alla  quale 
perciò  voltandoli  il  filone  dell’acqua,  comincierà  ad  aprirli  il  palio  verfo 
quella  parte,  cagionando  un  giro  di  corrofione  , per  lo  quale,  appoco  ap- 
poco, volteraflì  tutta  la  corrente  del  fiume,  proporzionandoli  1’  alveo  in 
quel  fito;  al  che  feguirà,  che  il  fiume  influente  prolungherà  la  fua  linea, 
formandoli  l’alveo  dentro  le  ghiaie  depofle  nel  fito  vecchio  del  fiume  mag- 
giore, e s’ aprirà  nell'alveo  di  elio  un  nuovo  sbocco.  E qui  nuovamente 
fi  torneranno  a produrre  i raedefimi  eftétti  di  prima,  rifpingendolì  Tempre 
la  corrente  del  fiume  maggiore  al  lato  oppofto,  e facendo  nuove  corro- 
fioni;  e tutto  ciò  s’anderà  continuando,  fin  che  il  fiimie  tributario  li  fa- 
rà prolungata  la  linea  tanto,  che  celfi dal  portarghiaie nell’ alveo  del  fiume, 
dentro  del  quale  deve  egli  avere  ringrefio.  Il  che  ec. 
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Da  qoefìo  principio  mi  do  io  a credere,  proceda,  che  i fiumi  reali,  s 
quali  ricevono  U tributo  di  altri  fiumi  minori,  fe  corrono  per  pianure,  ten» 
gano  la  loro  carrence  lontana  dalle  radici  de’monri;  poiché,  ficcome  pud 
effere,  che  il  Po,  perefempio,  abbiaavuto  una  volta  il  fuo  corfo  vicino, 
«agli  Appennini,  ©agli  Euganei  [ dal  che  non  difcordano  le  tradizioni 
de’ popoli,  e le  notizie,  che  dello  fiato  antico  di  effo  s’  hanno  dall’  ifio- 
rie  ] così  può  efierne  fiato  rilpinco,  nella  tnaniera  predetta  , da’fium-i,  che 
fcendoDO  da  efiì , e che  allora  fole  abbia  trovato  un  fito  fiabile,  quando  tro- 
■vatofi,  quali  in  mezzo  della  gran  valle  della  Lombardia  , s’ è aflicurato , che 
non  entrino  nel  di  lai  alveo  faffi,  e ghiaie  portate  da’ fiumi  influenti  *,  ed  in 
fatti  s’oOerva,.  che  dopo,  che  il  Po  lafcia  di  correre  inghiaia,  non  ne  ri- 
ceve.più  di  forra  alcuna  da’ fiumi  triburar}. 

• Da  quella  medelìma  caufa  può  anche  nafeere  la  tortuofità , o piuttofto 
ì’cbl  quo,  e ferpeggìante  corfo  d-i  alcuno  de’ fiumi  reali  ; poiché,  come  fi 
èd  .tto  dovendo  efiere  rifpinra  da’ fallì  la  corrente  di  eflò,  fino  ad  elierfi 
fuffic  entememe  prolungara  la  linea  del  fiume  influente  ( perefempio,  ef- 
fendolì  rivoltato  in  C D E,  l’ andamento'del  fiume  reale,  finca  dar  luo-- 
a!  necci  ario  allungamento  della  linea  del  fiume  A B fino  in  B,  che  fia 
l’ultimo  tGinrine  delle  ghiaie  ) può  darli  il  cafo,  cheil  fiume  G F,  ancb’ 
elio,  richieda  il  prolungamento  G F fino  al  punto  F , fuppofto  elio  pure 
l'ultimo  termine  della  portata  de’ falli;  nel  qual  fuppofto  è evidente,  che 
il  cerio  del  fiume  C E F non  potrà  paffare  tra  F,  e G,  ma  neceflariamen- 
se  dovrà  efiere  rifpinto  in  E F ; e per  la  ftelTa  ragione  potrà  dal  fiume  H 
1 efiere  nuovamente  rifpinto  in  F I,.  di  modo  che  il  fiume  reale  prenda-, 
per  tali  caufe,  il  corfo  ferpeggiante  C D E F I,  che  in  quello  cafo,  non 
farà  un  errore  di  natura  ; ma  bensVun  rimedio  necellario  a provvedere  a que- 
gli fconcerti , chefenza  detta  tortuofità,  necefiariamente  fuc cederebbero* 

Da  quella  conliderazione  fi  cavano  alcuni  avvertimenti  neceflari;  il  pri» 
mo  de’ quali  è,  di  non  introdurre  mai  alcun  fiume,  che  corra  in  ghiaia, 
dentro  l’alveo  d’ un  fiume  reale , che  abbia  il  fondo  arenofo,  o limolo; 
1 2 ) di  non  abbreviare  mai  la  linea  a q.ue'fiumi  influenti,  che  portano  il 
fsfio  afiai  vicino  alla  propria  foce  ( i ) che  le  eorrolioni  delle  ripe  de’ fio- 
ssi reali,  prodotte  da’ falli,  portati  dentro  de’  loro  alvei  da’  fiumi  tribu- 
tar), fono  irrimediabili,  ed  è opera,  e fpefa  egualmen-te  inutile,  che  dan- 
noia  ai  corfo  del  fiume  reale,  1’  oliarvi.  ( 4 ) che,  quando  fia  cofa  pof- 
lìbile,  torna  più  a conto,  o portare  più  abballo  la  foce  del  fiume  influen» 
te;  o allungargli  la  ftrada  colle  tortuolicà,  per  fargli  deporre  U fallo,  pri- 
aia  deir  introduzione. 

Noi  abbiamo  detto  ne!  principio  di  quefto  Capitolo,  che  molte  volte  l* 
«anione  de’ fiumi  è fatta  per  una  neceflità  di  natura . Ciò  è mamfefto  in  tut- 
te le  congiunture;  perchè  non  elTeado  altro  la  natura,  che  la  combioazio- 
aie  delle  caufe  operanti,  fenza  la  direzione  artificiofa  della  mente  umana; 
tutte  le  volte,  che  più  fiumi  fi  fono  uniti  inlìeme  lenza  opera  di-  uomini, 
«iò  è i'uccfduto  per  virtù  di  caufe  necelTariamente  operanti,  le  quali  fem- 
pre  agii  cono  verfo  quella  parte,  dove  trovano  maggiore  facilità  . F,  perchè, 
come  fi  è fatto  vedere,  t fiurai,  quanto  fono  maggiori , tantopiùfacilmen- 
se  fmaittfcoHO  le  proprie  acque;  perciò  quelle,  che  feorrono  fopra  la  fa- 
perficie  della  terra,  fi  fono  portate  ad  iutrodurfi  ne’  fiumi  grandi,  facendo 
prima  picciole  unioni,  e poi  maggiori,  fino  al  formarli  gli  alvei  de’  fiumi 
j-eali . Tale  neceflità  però  molto  fi  manifella  ne' fiumi  , che  feorrono  fra  le 
montagne,  dalle  radicr  delle  quali  fono  sforzati  i fiumi  a fcorreie  verfo  una 
parte  detesmiiissa  ? Cìpè  ’yesfQ  quella,  dove  fi  trova  l’apertura  di  efie,  che 
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tSà  rufcita  al  fiume  medefimo;  e perciò  i fiumi,  che  fcorrono  fra’  monti ^ 
feguitano,  canto  nel  lorocorfo,  quanto  nelle  unioni,  la  direzione  delle 
valli  formate  dalle  montagne  j fianlì  effe  valli  efFetti  del  corfo  de’fiumi,  o 
pure  formate  dalla  natura  prima  d’effi;  e perciò  non  fi  unifcono  i fiumi  in- 
lìeme,  prima  che  una  valle  non  fia  aperta  in  un  altra,  fe  pure  non  vi  fiano 
condotti  lotterranei,  per  li  quali  poflano  i fiumi  avere  il  loro  efito,  Glief- 
fetciperò  fono  i medefimi,  tanta  ne’ fiumi,  che  fcorrono  fra  le  montagne» 
quanto  in  quelli,  che  per  le  pianure  fi  portano  al  mare;  nè  variano  in  al- 
tro fe  non  in  ciò,  che  i primi  hanno  il  fico  de’ loro  alvei  più  determinato, 
e riftretto  fra  le  radici  de’  monti  ; ma  i fecondi  poffono  variar  eorfo  fia  un 
luogo  all’altro,  portandolo  ora  più  a Levante,  ora  più  a Ponente;  e pec« 
ciò  pochi  fono  i luoghi  della  Lombardia,  che  in  un  tempo,  o in  un  altro 
non  fiano  fiati  bagnaci  dalle  acque  del  Po,  di  cui,  anche  in  oggi,  fi  vedo- 
no tante  vefiigia  di  alvei  dereli.m. 

Tutto  il  fopraddetto  appartiene  principalmente  agli  effetti,  che  s*  offec- 
vano  negli  alvei  de’fiumiuniti;  ma  per  quello,  rifguarda  le  alterazioni , che 
arrivano  all’acqua  corrente  per  effì,  fi  dee  diftinguere;  perchè,  o fi  parla 
degli  shocchi , e di  ciò  abbiamo  trattato  nel  Capitolo  antecedente,  ficcome 
di  quello  , che  accade  a’ fiumi  tributar)  ; o pure  fi  difeorre  degli  effetti  deli’ 
acque  accomunate  con  quelle  del  recipiente,  e di  già  abbiamo  detto , che 
la  direzione  delio  sbocco  fa  diverfi  effetti  ; onde  refta  da  difeorrere  dell 
alzamento,  che  fanno  i fiumi  infiuenti  nel  recipiente^  il  che  procureremo 
di  fare  nel  leguente  Capitolo  « 
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CAPITOLO  X 


Dell’  efcrefcenze,  e decrefcenze  de’ fiumi  y 
e della  proporzione,  colla  quale  s\ 
aumentano  l’ acque  de’ 


Ocht,  per  non  dir  ninno,  fono  i fiumi,  che  corrano  Tempre  coll» 
medellma  quanticà  d’acqna,  fenza  accrefcimento , o diminuzione j' 


fe  pure  non  fono  canali  regolati , nt’ quali  s'  atremperH’  introduzio- 
ne  dell’acqua  con  diverfe  fabbriche,  o diverfivi;  il  che  anche rie^ 
fce  d’  una  fomma  difficoltà,  particolarmente  fenza  una  continua  vigilanza, 
cd  aflìftenzaalle  macchine  regolatrici.  Gli  altri  tutti  s’  accrefcono  d’  acqua 
per  diverfe  cagioni.  Ma  qui  fi  dee  per  maggiore  chiarezza  difiinguere; 
perchè  o fi  parla  della  quantità  afloluta  dell’acqua,  o pure  della  fezione, 
che  occupa  nel  paffaggio,  per  un  data  (ito  del  fiume.  Se  fi  parla  della 
tità  affoluta  de Id acqua  . non  v’  ha  dubbio , chequefta  fi  accre fce  per  lo  maggiore 
vigore  delle  f argenti  ; per  la  quantità  delle  piogge  t per  le  nevi  liquefatte;  e per 
i’ acqua  de’ fiumi  influenti  ec,  ma  le  fi  difcorre  dell’  area  della  lezicme,  che 
occupa,  oltre  le  predette  cagioni,  può  concorrervi  ;7 rifiagnv  del  mare,  a 
de' fumi  maggiori  ; ed  anche,  febbene  infenfibilmente,  la  forza-  del  vento  corx» 
trario  alla  corrente  i il  rifiringimento-  dell' alveo  ; e generalmente  tutti  gl 
pedimenti  inferiori,  che  levano  la  velocità  al  corfo  del  fiume. 

L’ accrefcimento  d’acqua  ne’ fiumi,  per  caufa  delle  forgenti  piu  abbon- 
danti, rare  volte  è repentina;  ma  per  P ordinario  fi  fa  gradatamente,  e per 
lunghi  inteivalli  di  tempo.  Non  cosi  quello,  ch’è  prodotta  dalle  piogge,  e- 
dalle  nevi  lìquefaite,  le  quali  fanno  crefcere  ad  un  tratto  i fiumi  minori,  ben- 
ché ( di  rada  incontrandoli,  che  i fiumi  influenti  s’accrefeano  tatti  in  un 
tempo  ) non  procedano  a proporzione  le  piene  de' fiumi  maggiori  . Quelli,, 
fe  hanno  lungo  tjatio,  polfono  aumentarfid'  acqua  nelle  parti  più  vicine  allo  shoc» 
to,  fi  Hz'  alterai  fi  nelle  più  lontane';  perchè  può  dfaffi  ilcafo  , che  l’ acqua  del- 
le piogge  faccia  crefcere  un  fiume  influente  inferiore,  e che,  non  pioven- 
do neiTilìeffo  tempo  in  quel  tratto  di  paefe , che  tramanda  le  fue  acque 
ad  un  altro  fuperiere,  quello  non  fi  afterrdal  Tuo  (lato  ordinaria;  ficcarne 
può  anche  fuecedere,  che  crefea  il  fiume  nelle  parti  fuperiori,  e non  rice- 
va motivi  d' accrerciroenro  da’ fiumi  inferiori;  ma  non  perdo  fmanno  e/ènti 
dall  eferefeenza  le  parti  più  baffe  dell'alveo.  Ciò  d'oidinarioTuccede  neìlali- 
quefazicne  delle  nevi  , la  quale  facendoli  ne’monripiù  ahi  foloreftate,  e 
fofiìando  il  rcirocto:,  i fiumi  inferiori,  che  d’ ordinario  nafcono  dalle  mon.^ 
taglie  p ù balle,  nelle  quali  fi  disfanno  più  predo  le  nevi,  non  polfono  a 
quel  tempo  per  mancanza  di  quelle,  aumenrarfi  ; ed  ordinariamente,  non 
fuecedendo  l’elface  piogge  tali  da  far  correre  i fiumi  gonfi,  nè  meno  per 
caaia  di  qwcfie  goffouo  , aioralraente  parlando  , venire  le  piene  a’ fiumi  in- 
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feriort.  Quindi  è,  che  attemperandofi  l’accrefcimento  d’ una  caul'a,  col 
difetto  d’ un  altra  . ha  ciafcun  fiume,  ficcome  tutte  l’ altre  cofe,  cosili  fiio 
mafiimo  fiato,  che  non  può  eccedere  naturalmente,  cioè  a dire  i limiti  del 
Aio  alzamento;  e benché  non  fia  impofiìbile  l’unione  di  tutte  le  caule,  el’ 
accfereimeiuo  della  loro  energia,  n\i\\Aà\ìx\sno  funt certi denìque fims , iqua- 
li  tralgredendofi , fuccederebbero  diluvi  irreparabili,  come  quando  s’  apri- 
rono  le  cateratte  del  Cielo,  e gliabifii  della  Terra.  Redi  dunque  determi- 
nato, che  ogni  fiume  ha  il  fuo  termine  d’altezza^  oltre  il  quale  non  patjano  le  di 
lui  piene  maggiori,  ed  al  quale  deono  edere  fuperiori  le  ripe , e g^fs  argini  del 
fiume,  acciocché  non  fuccedano  inondazioni. 

Non  è perciò  maraviglia  , fé  le  piene  de' fiumi  minori  durano  meno  di  quelle 
de' maggiori  i perchè,  accrefcendofi  i primi  per  refcrefcenze  degl’influenti, 
che  hanno  gli  sbocchi  in  poca  diftanza,  l’uno  dall’altro,  corre  poco  diva- 
rio  dall  entrata  di  uno  all’entrata  dell’altro;  e lichiedendofi  poco  fpazio 
di  tempo,  per  la  brevità  del  cammino,  allo  fcarico  dell’  acqua  introdotta 
in  eflì  ; al  celiare  della  caufa  produttrice  della  piena,  ceda  altresì,  poco 
dopo,  la  medefiini;  ma  ne’ fiumi  maggiori,  qtianJo  anche  le  caufe  ope- 
ranti concorredero  tutte  in  un  tempo,  i fiumi  inferiori  più  prefto  d fcari- 
cherebbero;  di  modo  che  al  foprav venire  della  piena  cagionata  dall’ influf- 
fo  de’ fiumi  più  alti , quelli  avrebbero  di  già  fmaltite  le  proprie  acque,  e 
perciò  non  aggiungerebbero,  più  dell’ordinario,  al  fiume  maggiore;  ond’ 
è,  che  frequente.mente  s’oderva  , che  al  cefm-e  della  pienadell'uìtimoinfluen- 
ie ^ fijprawiene  quella  deir  altro  immediataìnente  fiiperìore , e mantiene  nel  fiu- 
me recipiente  quell’  accrercimento , che  non  puòelTere  effetto  dell' influen- 
te inferiore;  e così  procedendo fucceflìvamente,  chiaramente  lì  vede , che 
tanto  dee  durare  la  piena,  quanto  balla  per  dare  fcarico  a tutti  i fiumi, 
che  debbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  ire  diverfe  diftanze  da 
effo. 

Molto  ptii  durano  te  piene  fatte  dal  disfacimento  delle  nevi , richiedendo  que- 
fie  lungo  tempo  al  loro  intero  confumo,  particolarmente,  fe  effo  dee  fac- 
cedere  a forza  di  Sole,  che  non  opera  egualmente  in  tutte  le  parti  delle 
montagne,  che  hanno  te  loro  faccie  efpoite  più,  o meno  a’  raggi  di  elio  ; 
o pure  oppolle  a’  medefimi,  e fono  per  lo  più  tali,  che  non  ricevono  il 
di  lui  calore,  che  dopo  molte  ore  del  giorno,  e lo  perdono  molte  ore  pri- 
ma della  fera  - Quindi  è,  che  durando  lungo  tempo  lo  fcioglimento  delle  nevì^ 
durano  e proporzione  le  piene  de'  fiumi , te  quali,  ficcome  non  arrivano  al  ma*, 
re  >1  primo  momento  , che  le  nevi  cominciano  a disfarli,  ma  addimandano 
lo  Ipazio  tal  volta  di  molti  giorni,  ne’ fiumi  di  lungo  tratto;  cosìnon  cef- 
fano  immediatamente , dopo  il  totale  confumo  delle  medefime,  ma  conri- 
nuano  qualche  giorno  dopo,  quanto  cioè  ricerca  1’  acqua  per  arrivare  al 
mare,  per  lo  tratto  delTalveo,  nel  quale  corrono.  Da  ciò  lì  coglie  la  ma- 
raviglia, che  oftentano  alcuni,  nel  veder  venire  tal  voltale  piene  de’ fiumi 
a ciel  fereno,  e lenza  pioggia  veruna,  per  ilpiegare  il  quale  effetto  han- 
no indotte  caufe  occulte,  rieosiendo  agl’ inflalfi  delle  Stelle,  ed  alle  cau- 
fe  univerlali . 

Succede  anche  talvolta,  che  ne'  fiti  alti  d' un  fiume  vengauna  piena  cmfide- 
raiile , e nelle  parti  inferiori  non  porga  motivo  di  farvi  /òpra  alcuna  riflefjtone 
tanto  riefce  ella  moderata.  Ciò  fuccede,  fe  la  piena  è fatta  da’  foli  fiumi 
influenti  fuperiori*-  perchè  ne’ proprj  alvei  , e nel  tronco-  comune,  può 
darli  il  calo,  che  formino  una  fezione  aliai  alca  ; ma  arrivandone’  (iti  dell’ 
alveo  più  dilatato,  e non  occupato  in  quel  tempo  dalle  piene  de’  fiumi  in- 
fesiori,  è neceffario,  che  per  la  larghezza  della  fezione,  s’ abbaflils  fuper- 
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ficie  dell’acqua,  e perciò  non  renda  confiderabile  la  piena.  Ne*  fiumi  tem- 
poranei s’accoppia  alla  predetta  , un’altra  caufa dell’ effetto medefimo ; ed 
hf  che  incontrandoli  dopo  una  gran  liceità  , che  il  fiume  s’accrefea  d’ac- 
qua, una  parte  di  quella  può  elìere  imbevuta  dal  fondo,  e dalle  fponde 
dell’alveo,  e fare  l’effetto  medelìmo,  che  alle  volte  fanno  le  voragini 
incontrate  per  iftrada  da’  fiumi}  bifogna  però,  che  1’  acqua  imbevuta  dal 
terreno,  abbia  qualche  manifella  proporzione  a quella,  che  refta,  acciò 
fucceda  l’effètto  fenfibile}  che  perciò  non  può  oflèrvarfi,  che  ne’  fiumi 
piccioli,  e nelle  piene  di  poca  durata. 

Quando  un  fiume  entra  a correre  nell' alveo  d' un  altro  ^ le  quello  avrà  il  fon- 
do, e le  fponde  ftabilite,  e proporzionate  all’acqua  di  tutti  gli  altri  fiumi, 
che  dentro  vi  mettono,  non  è dubbio,  che, /ara  creficere  l' altezza  della  di 
lui  acqua  più,  o meno  , fecondo  io  fiato,  io  che  lo  troverà.  E'  regola  univerfa- 
le  , cW  entrando  i fiumi  influenti  in  acqua  buffa  del  recipiente , accrefeono  l' altez- 
za di  quefla  più,  che  non  fanno  in  acqua  alta , in  maniera  che  il  minimo  accre- 
feimento  fuccede  nelle  piene  più  grandi  del  recipiente,  e ciò,  fuppofta  la 
inedefima  quantità  della  piena  dell’ influentè . Quindi  è,  che  aftimare gli  al., 
zameati  , che  fa  un  fiume  in  un  altro  , è necefjario  confiderare  lo  fiato  di  quello , 
che  lo  riceve.  Similmente,  fe  un  fiume  influente  entrerà , colla  fua  piena  torbida, 
in  acqua  haffa  del  recipiente,  farà  interrimenti  nell'alveo  di  queflo , sì  nel  fondo, 
che  nelle  (piagge;  ma  tali  interrimenti,  lìccomefi  fanno  nel  proprio  alveo 
da  ciafeun  fiume,  per  caufa  delle  piene  minori,  e nelle  maggiori  fi  confu- 
ntano;  così  al  fopravvenire  d’una  piena  più  grande  nel  recipienre , tutti  gli 
interrimenti  fatti  dalla  piena  dell' influente , immediatamente  fi  levano  nell* 
atto  di  crefeere,  ch’ella  fa  fuccellìvamente ; onde  non  è buon  argomento, 
per  determinare,  fe  un  fiume  interrifea  l’alveo  di  un  altro,  quello,  cheli 
fonda  fopra  rofl'ervazione  degli  effetti  delle  piene  dell’ influente  Peraltro 
tali  interrimenti  non  s’oflervano,  quando  il  fiume  influente  entra  in  acqua 
alta  del  recipiente,  fe  l’altezza  fia  viva,  e non  indebolita  dal  riftagno  del 
mare,  o altro. 

Entrando  un  influente  pieno  in  un  recipiente  baffo,  e cagionandovi,  come  fi 
è detto,  altezza  confiderabile,  non  folo  fi  volterà  verfo  il  mare;  ma  può 
dar  fi  il  cafo , che  rigurgiti  all'  insù  per  V alveo  del  recipiente  , fin  dove  arriva  l* 
orizzontale  dell'  altezza  da  lui  fatta . Liò  però  farà  vero,  quando,  o il  reci- 
piente non  avelie  acqua  di  forra  alcuna;  o pure  così  poca,  che  non  po- 
telTe  fupetare,  colla  lua  acqua,  fopravegnente  nel  tempo  dell’  alzamento, 
il  rigurgito  dell’influente;  ed  in  quello  cafo,  benché  nella  parte  inferiore 
fuccedano  interrimenti,  non  però  li  faranno  nella  parte  luperiore;  perchè 
l’acqua  del  recipiente  rillagnata,  obbligherà  tutta  la  torbida  a voltarli  all* 
ingiù;  ma  per  altro,  non  potendo  ella  impedire  il  rigurgito,  s’interrirà  l* 
alveo  anche  nelle  parti  lùpenori,  che  però  tornerà  al  fuo  eflere  primiero 
fopravvenendo  la  piena  del  recipiente.  Quell’  effètto  s’  offerva  nel  Po  di 
Primato  allo  sbocco  del  Santerno,  le  piene  del  quale  anticipando , di  mol- 
te ore,  quelle  degli  altri  fiumi  fuperiorì  ( trattenuti  di  più,  e ritardati  dal- 
lo  fvagamento,  che  hanno  per  le  paludi  ) rigurgitano  per  P alveo  del  Po 
predetto  per  molte  miglia,  correndo  all’ insù,  quando  trovino  le  acque 
bade;  ed  interrendo  l’alveo  del  medefimo.  Ma,  venendo  le  piene  in  ac- 
qua alta , non  lì  fa  rigurgito  di  fotta  alcuna , e facendoli  picciolo  1’  alza- 
mento del  pelo  del  recipiente,  nel  fito  dell’introduzione,  poco  anche,  o 
niuno  è il  riftagno,  e P elevazione  dell’acqua  del  recipiente  nelle  parti  fu, 
periori;  che  perciò  fempre  fi  rende  minore,  quanto  più  fi  feofta  dallo  sboc- 
co, fino  a faiTi  infenfibile  in  poco  fpazio. 
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La  raedeiìma  diminuzione  d’ altézza  di  pelo  d’acqua  fi  fa  nell’  alveo  del 
recipiente,  alla  parte  inferiore  dello  sbocco  ; perchè  andando  la  cadente 
del  pelo  dell’acqua  bada  ad  unirfi  colla  fuperficie  del  mare,  ed  il  fiinile 
dovendo  fare  la  cadente  del  pelo  della  piena,  è necedario,  che  la  diftan- 
za  di  quefte  due  linee  concorrenti  [ le  quali  ogni  ragion  vuole,  che  fiano 
congeneri,  e fitnili  ] fi  faccia  minore,  quanto  più  fi  avvicinano  al  punto 
del  coneorfo,  cioè  alla  foce;  e perciò  r altezza  aggiunta  dalla  piena  fopra  il 
pelo  del  recipiente.,  è maggiore  in  faccia  allo  sbocco,  e poi  fempre  ft  fa  minore  ^ 
quanto  più  la  piena  s' accojla  al  mare}  e confeguentementc  non  v’è  necedarlo 
tanto  di  ripa,  o d’argine  per  conteneila. 

Le  piene  maggiori  dell' ifiefj  fiume,  oflervate  nell’  iftedo  fitO,  fono  fempre 
più  veloci  delle  minori;  e fe  qualche  volta  fi  vede  il  contrario,  ciò  è fegno, 
che  la  piena  non  è veramente  maggiore,  benché  tale  apparifca,  a caufa 
de’ riftagni  inferiori;  pofciachè  il  fegno  della  grandezza  reale  delle  piene  non  è 
i' altezza  fola  dell'  acqua , ma  piuctofto  la  velocità,  ed  inclinazione  maggiore 
del  pelo  della  niedefima  ; mentre  è certo,  che  reftando  la  fuperficie  del 
mare  Tempre  nello  dato  raedefimo,  allora  potranno  ben  dedurli  le  piene 
maggiori  dalla  maggiore  altezza  , che  però  farà  Tempre  congiunta  con  mag- 
giore velocità,  ed  altresì,  con  maggiore  inclinazione  di  fuperficie:  ma 
crefcendo  l' altezza  dell'  acqua  per  lo  riflagno  del  mare , e non  crefcendo  la  piena , 
allora  la  velocità  fi  ritarda,  e la  fuperficie  dell’acqua  fi  rende  meno  declive. 
Non  deono  perciò  annoverarfi  tra  le  piene  tutti  gli  alzamenti  dell’  acqua; 
mentre  queftì  podono  edere  effetti  anco  degl’ impedimenti  inferiori- 

Abbiamo  detto  di  foura,  efjere  proprio  de'  fiumi  maggiori , /’  avere  le  piene 
di  più  lunga  durata,  e ne  abbiamo  al  egnata  la  caufa,  che  è il  diverfo  tem- 
po deir  introduzione  de’ fiumi  influenti  colle  loro  piene  nell’  alveo  comu- 
ne; e la  medefima  ci  fa  conofcere,  che  i fiumi  maggiori  non  palfano  dallo  fla- 
to baffo  al  maggior  fegno  della  piena  con  quella  celerità,  che  fanno  i fiumi  minori, 
attefa  la  differenza  maggiore  del  tempo,  che  intercede  tra  V arrivo  d’  un 
fiume  influente,  e quello  di  un  altro,  il  quale  ne’ minori,  e ne’  torrenti  è 
poco  meno,  che  contemporaneo  ; e perciò  particolarmente  gli  ultimi  arri- 
vano collepiene  cosìimprovvifamente,  che  non  danno  tempo  molte  volte 
a’ padeggieri,  i quali  s’incontrano  a padarli  a guado,  di  porfi  in  faivo  . Ma 
v’è  ben  un’altra,  anche  più  potente  ragione,  cioè  che  aumentandoli  fuccef- 
fivamente  i fiumi  con  eguale  quantità  d'  acqua  fomminifirata  in  tempi  eguali , non 
f accrefcono  egualmente  in  altezza;  ma  rìiaggiori  fono  fempre  gli  alzamenti  fui 
principio,  che  fu!  fine,  in  maniera  che  un  palmo  di  elevazione  aggiunta  ad 
un  fiume  già  gonfio  d’acqua,  può  edere  effetto  di  una  caufa  tre , o quattro 
volte  maggiore  di  quella , che  può  accTelcere  all’ acqua  bada  due,  o tre 
palmi  di  altezza;  quindi  è,  che  le  piene  fui  pr  ncipio  fi  vedono  crefcere 
più  follecuamente ; e perciò  un  fiume,  che  s’alzi  nelle  piene  fette,  cot- 
to piedi,  arriverà  al  fuo  coimo  in  poche  ore;  ed  un  altro,  le  cui  efcre- 
fcenze  s’elevino  a quindeci;  o fedici  piedi,  denterà  ad  arrivarvi  in  molte 
giornate- 

Colla  medefima  proporzione  dell’ accrefcimento , fuccede  il decrefcimento  de  fiumi, 
pofciachè  quelli,  che  erefcono  poco,  e follecisamente  nelle  piene,  anche 
predo  fi  fgonfiano;  ma  gli  altri,  che  fpendono  molto  tempo  per  arrivare 
al  fommo  della  piena,  durano  più  a mantenerfi  in  tale  dato;  perchè  ficco* 
me  l’ accrefcimento  di  molt’ acqua  in  un  fiume  pieno  non  fa  che  una  pic- 
ciola  elevazione,  così  la  detrazione  di  altrettanta , non  fa,  che  un  finiile 
abbadamento  • 

Sono  pttt  freiguenti  ie  pene  maggiori  la  m fiume  minore  t che  in  un  maggiore;  e 
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la  ragione  fi  è,  ch’è  più  facile  rincontro  di  poche  caufe  in  operare,  eia- 
feeduna  nel  Tuo  fornaio  vigore,  di  quello  fia  l’unione  di  moire;  onde,  di- 
pendendo le  piene  malTìme  de’  fiumi  grandi  dal  concorfo  di  più  fiumi  in- 
fluenti, è difficile,  che  s'incontrino  tutti  a portare  fucceflìvamente , ed  in 
tempo  proporzionato  le  loro  piene  nell’  alveo  del  recipiente;  ficcome  è 
difficile,  che  le  piogge  s’  incontrino  a cadere,  e le  nevi  a disfarli  in  un 
tempo  medefimo  in  tutti  i luoghi  d’  un  paefe  vaftiffimo,  e molte  volte  di 
clima  differente,  come  è quello,  che  occupa  il  corfo  d’  un  fiume  reale: 
all’incontro  in  un  fiume  picciolo,  che  comincia,  e finifee  in  una  Provincia, 
è facile  l’unire  due,  o tre  fiumi  influenti,  a crefeere neirifteflo  tempo»  e 
perciò  a cagionare  una  piena  anche  maffima  nel  recipiente  . 

Hanno  ì filimi  certi  tempi  determinati , ne'  quali , per  lo  più,  fiuccedsno  le  mag- 
giori e ferefeenze  di  tutto  T amio  ; poiché  altri  fi  gonfiano  la  primavera,  e T 
autunno,  altri,  reftando  baffi  tutto  il  refto  dell’  anno,  s’  accrefeono  folo 
1’  eftate;  e ciò  dipende  dalle  caufe  delle  piene  maggiori,  operanti  più  ira 
un  tempo,  che  in  un  altro  ^ pofciachè  ^«4// , che  $' ingrofiano  per  lo  disfaci- 
mento delle  nevi , hanno  le  loro  piene  a quel  tempo  , che  regnano  gli  Scirocchi , o 
altri  venti  caldi y che  in  quefto  noftro  clima  l'uccede  qualche  volta  l’inver. 
no,  ma  per  lo  più  ne’ meli  di  Marzo,  e di  Aprile»  ma  ne’ luoghi  più  alti, 
non  baftando  lo  Scirocco,  e richiedendofi  accoppiato  il  fomento  de’  raggi 
folari,  fi  prolunga  la  liquefazione  delle  nevi,  a’ meli  di  Maggio,  e di  Gia- 
no : i fi.umi  poi , che  fi  gonfiano  per  le  piogge  ^ hanno  le  loro  majfime  piene  V au- 
tunno: perchè  a quel  tempo  cominciano  le  piogge  piùfrequenti,  e durevo- 
li, ì torrenti  di  poco  corfo  fi  vedono  più  gonfi  V efiate  , e nella  primavera',  quan- 
do, cioè,  per  cagione  de’ temporali  cadono  le  piogge  più  impetuofe,  ed 
abbondanti,  benché  di  minore  durata  ; e non  farà  difficile  achififia,  con- 
fìderando  la  cagione  delle  piene,  ed  il  tempo,  nel  quale  dette  caufe  fi  ren- 
dono più  efficaci,  il  dedurre  anche,  in  qual  tempo  fuccedano  le  mafiirae 
piene  d'  un  fiume. 

Molti  filmi  però  hanno  dell'  e fere feenze  fregolate  , delle  quali  non  fi  vede  alcuna 
manifefla  cagione  ; poflono  però  procedere  da  caufe  meno  cognite,  fiali  o 
perchè  rendafi  difficile  l'indagarle;  o pure,  perchè  la  lontananza  del  luo- 
go, dov'efie  operano,  induca  un’ignoranza,  che  gli  uomini  non  curano  di 
levarli,  col  dilàgio  de’ viaggi:  tali  fono  le  inondazioni  del  Nilo,  del  Te- 
vere, e d’ altri  fiumi,  delle  caufe  delle  quali  vanno  anche  in  traccia  i fi- 
lofofi , e gli  architetti  delle  acque,  fenza  averle  potute  finora  accertare. 
Generalmente  perciò  pare,  che  non  poffa  crefeere  1’  altezza  dell’  acqua  in 
un  fiume,  fe  o non  s’  aecrefee  il  di  lei  corpo,  o non  fi  feema  la  veloci- 
tà; onde,  per  dire  qualche  colà  nel  particolare  di  dette  inondazioni  , farà 
bene  difeorrere  fopra  l’uno,  e l’altro  di  quelli  capi. 

V accrefeimento  del  corpo  d'  acqua  fi  fa  , o perche  le  fontane  ne  fommìnìfrìno  in 
maggiore  abbondanza  : o perche  le  piogge  difeendano  più  furiofe  ; o perche  le  nevi 
Jìatio  più  copiofe:  o perche  le  medefime  fi  disfacciano  con  snaggiore  celerità  • Quell’ 
ultime  caufe  fi  rendono  patenti  per  offervazione  immediata;  poiché  ognu- 
no può  bene  giudicare  della  quantità  della  pioggia , e dell’ altezza  delle  ne- 
vi, e della  prellezza  del  loro  fcioglimento  ; può  anche  conofeere  1’ abbon- 
danza delle  Ibrgenti,  quando  quelle  fono  manifeffe,  comequelle,  chedan- 
no  l’origine  a’ fiumi;  ma  perchè  ve  ne  polTono  effere  anche  di  quelle , che 
fiano  ignote;  può  darfi  il  enfio,  che  fenza  disfacimento  di  nevi,  fenza  pioggia, 
fenza  aumento  d' acqua  alle  forgenti  del  fiume  ^ il  di  lui  corpo  s' accrefea  . Ognuno, 
che  fia  verfato  nell’ oHervazione  de’ fiumi , o pratico  delie  ftorie  di  ellìj 
fa,  truvarfi  alcuna  volta  negli  alvei  de’ medefimi  delle  voragini,  alcuna 
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Snelle- quali  afTorbifce  l’acqua  di  cffi,  e fa  fcemarla  ; ed  alcun  altra  ne  (ons*» 
miniftra  loro  della  nuova  , e fa  accrefcerla  : di  quelle  voragini  fe  ne  tro. 
vano  anche  nel  nvare , ed  è famofa  quella  di  Norvegia  , che  Tei  ore  riceve 
y acqua,  e fei  altre  la  rigetta  ; così  la  Cariddi  di  Sicilia  ec.  e tra  quelle  de’ 
fumi  s- annoverano  quelle  del  Danubio,  alcune  delle  quali  ingoiano,  ed 
altre  vomitano  r acqua  ; e fe  non  altro,  fi  trovano  nella'  fupeificie  della 
terra  delle  aperture,  che  ricevono  tutta  l’acqua  di  fiumi  grandi  ; eJ  altre, 
dalle  quali  Icaturifcono  fiumi  interi;  perciò  può  dàrfi  il  cafo,  che  nell’al- 
veo di  qualche  fiume  , Tempre  coperto  dall’acqua,  o nel  fondo  di  qual- 
che lago,  vi  fia  alcuna  di  quelle  voragini,  la  quale,  per  la  maggior  par- 
te del  tempo  alTorbendo  le  acque  ( e perciò  mantenendole  Tempre  bafle  ) 
ceffi,  per  qualche  giorno-,  daMuofolito  ufficio , e cagioni  piene  non  preve- 
dute; o piuttofto  , che  dalla  medefima  featurifea  un  abbondanza  di’  acqua 
così  grande,  ed  inlolita,  che  aumentando  quelle. del- fiume ,,  le. obblighi  a 
gonfiarfi  Uraordinariamente. 

Io  non  ardifco  di  afierire,  che  la  caufa  dell’  inondazioni  del  Tèvere  fia 
di  quella  natura;  ma  quando  fuffifta  ciò,  che  vien  riferito  da  qualche  Au- 
tore, cioè  , elTere  accadute  inondazioni  fpaventols  a ciel  fereno,  in  calma: 
di  mare,  lenza  venti  , e lènza  nevi  alle  montagne  ; crederei  giufto  il  mo- 
tivo di  dubitare,,  che-  le  forgenti,  o coperte  , o feoperte,  ne  Tollero  Ha- 
ta la  caufa,  e che  tornalle  a conto  l’accertarfi,  fe  nell’ alveo , o del  Te- 
vere, o de’ tributar):  dì  elio , vi  fia  alcuna  voragine  di  tal  natura.  Egli  è 
certo,  che  nell’ alveo  de’ fiumi’,  che  fono' aliai  profondi,  fimaniferrano  for* 
give;  e di  fatto,  in  tempo  d’acque  balìe,  fi’  vedono  grondare  dalle  ripe 
de’ fiumi  deboliffime  featurigini  d’  acqua  ; ma  di  quelle,  iir  cafo  limile , non. 
fe  ne  tiem  conto  veruno;  ficcome  non  fi  fa  cafo  del  confumo  dell’  acqua, 
che  fuccede,  come  fi  è detto  ne’  fiumi  temporanei , quando-  venendo  le 
piene,  e trovando  l’alveo  afeiutro,  una  parte  dell’  acqua  reità  imbevuta 
dalla  ficcità  della  terra  ,-  che  l’attrae  anco  molto  da  lontano  ; e perciò  alle 
prime  piene  dell’  autunno  , fi  vedono  ravvivare  le  venede’ pazzi , elefor- 
give  delle  campagne  : ronoperò  quefte  apparenze  niente  altro  , cheunptc- 
ciclo  modello  di  ciò,  che  operano  gli alloibimenti  più  grandi,,  eleforgen- 
ti  più  gagliarde  efillentV  ne’  letti  de’  fiumi  • Sì  potrebbero  addurre  molte  ca» 
giom,  per  le  quali  le  predette  votag'nù  poficno  non  operar  Tempre  nella 
ìlefla  maniera,  o aBorbendo,  o rigettando  l’acqua;  ma  perchè  quello  non 
è il  principale  oggetto  di  quello  Trattato , tralafciando  di  far  ciò  paleremo 
a confiderare  V accreièimenco  dell’  altezza,  dell’  acqua , per  la  dinamuzio,ne 
della  velocità. 

L^  coufe  , che  ritardano  la  velocità  de^ fiumi , fono  V elevazione  del  pelo  d.d  reci^ 
fiitnte:  la  direzione  del  moto  di- efio , oppofia  a quella  del  filone  dell  influente  : il 
vento  contrario  : il riflringimento  dell  alveo  : e tutti  gl  impedimenti  inferiori  . Dell’ 
elevazione  dei  pelo  del  recipiente,  e della  direzione  oppolla  allo  sbocco-, 
abbiamo  parlato  abbaflanza,  trattando  delle  foci;  e perciò  tralaiceiemo  di 
drièorrerne- qui.  Rifperto  alla  forza,  del  vento,  qu.e!lo  d -e  confìder.ufi  in 
due  {Veui;  perchè  , o ella  s’elercita  per  una  linea  parallela  ali’  orizzonte 
ed  allora  poco  toglie  di  velocità  all  acq.ue  del  fiume  , potendo  al  più  ritardare 
quella  fola , eh’  è nella  fuperficie  ;.  e perciò  non  mai  fi  vede , che  l vento 
cagioni  elevazione  fenfibile  nell’ acque  correliti  v ma  fido  uocertouicrelpa- 
tnenro,  che  fa  credere  a’ poco  pratici , che  il  fiame  corra  all’  insù,  aceri* 
buendo  effi' a tutta  l’ acqua  quel  moto,  che  vedono  nell’ alzamento  faccef- 
if-vQ  dell’  onde  : ovvero  la  direzione  del  vento  è inclinata  ai  piano  orizzon» 
saie,  e no»  v'ha  dubbio  ■,  che  fecondo  la  diverfa  inclinazione  ^ e ìafort>a,  che  ha: 
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iti  e(pi,  noH  poffa produrre  effè  to  più  wattrfe^o  , facendo  l’onda  del  fiume  p'ù 
elevata;  ed  in  ciò  forfè  confifte  tutto  l’ alzamento,  che  può  fare  la  dire- 
zione, e la  forza  del  vento . Ma  perche  il  vento  più  inclinato  aìP  orizzonte^ 
meno  fi  oppone  alla  corrente;  perciò  anco  meno  opera  in  ritardarla,  almeno 
nelle  parti  inferiori,  le  quali  fi  fa  per  prova,  anche  ne’ mari  più  burrafcofi, 
non  riléntire  il  moto  delle  cempelte;  anzi  vi  è,  chv  crede,  portarli  la  par- 
te inferiore  dell’  onde  con  moto  contrario  a quello  del  vento.  Quindi  è, 
che  per  caufe  delle  grandi  inondazioni  de'* fiumi , non  pofioao  accufarfi  i venti , fe 
non  quanto  fanno  elevare  la  fuperficle  del  mare,  dentro  il  quale  deono 
avere  i fiumi  ringrelTo.  Finalmente  il  riftringimento  dell’alveo,  e gli  al- 
tri impedimenti  inferiori,  o fono  perpetui;  ed  in  tal  cafo  operano,  anche 
fluori  del  tempo  delle  piene;  o pure  fono  accidentali,  e temporanei;  era- 
de  volte  s’incontrerà,  che  fiano  di  tal  forza  , che  pofiano  fare  elevare  no» 
tabilroente  Tacque  del  fiume,  ed  in  ogni  cafo  è da  conllderarfi  la  loro  qua- 
lità, per  potere  adeguatamente  dilcorterne. 

Abbiamo  di  fopra  addotto  per  regola , che  le  piene  de’  fiumi  efcavino  il 
loro  ietto,  quando  fi  trova  interrito  dalle  piene  minori,  o da  altra  cagio- 
ne ; tale  Propofizione  però  li  dee  intendere  in  termini  abili , perchè  fi  da», 
no  de*  cafi,  tutto  che  accidentali,  ne*  quali  le  piene  maggiori  fanno  delle  depofi. 
zioni  nel  loro  letto,  che  non  fono  fatte  da  altre  minori.  Per  elempio,  una 
piena  mezzana  d’un  fiume,  che  fgorghi  nel  mare,  in  tempo  della  di  lui 
fomma  ballezza,  potrà,  o profondarli  il  letto,  opure  mantenertelo  efpur- 
gaco,  il  che  non  farà  una  piena  maggiore,  che  trovi  il  mare  burralcoloj 
mentre  ritardato  il  moro  alle  di  lei  acque,  fi  deporrà  nel  fondo  la  mate- 
ria più  pefante , la  quale,  celiando  il  rillagno,  e continuando  la  piena,  o 
foprav  venendone  un’  altra,  di  nuovo  fi  lolleverà,  e farà  portata  ai  fuo  ter- 
mine. La  diverfità  parimente  delle  direzioni , che  hanno  Tacque  d’un  fiu- 
me durante  una  piena  maggiore  ( che  nel  diminuirli  di  ella , riducendofi  l* 
acqua  ad  un  folo  filone,  fi  toglie  ) è cagione,  che  nelle  piene  più  grandi, 
contraftando  una  direzione  coll’ altra;  e per  conleguenza  lallentandofi  il 
moto,  fi  deponga  qualche  materia  arenofa,  ma  ceflando  il  contrailo  pre» 
detto  delle  direzioni,  e perciò  obbedendo  l'acqua  ad  una  fola  di  elle,  riac» 
quifta  il  moto,  che  prima  aveva  perduto,  e la  materia  depofta,  di  nuovo 
viene  incorporata  ali’ acqua,  e porcata  altrove. 

Lo  fteflb  accade  al  celiare  repentino  dell’  abbondanza  dell’  acqua,  che 
forma  la  piena  , perchè  effendo  dalla  violenza  precedente  rapita  qual- 
che materia  pefante , e portata  a feconda  del  fiume  , mancando  d'  im- 
provvifola  forza,  che  lafolleneva,  cade  in  un  tratto  al  fondo,  e cagiona 
doflì,  T elevazione  de’ quali  fopra  il  piano  del  fiume,  porta  feco  un  incli- 
nazione di  fuperficie,  molte  volte  maggiore  di  quella,  che  può  Ibftenere 
la  corrente  dell’acqua  balTa,  fenza  corrofione;  e perciò,  non  rare  volte, 
s’ofierva  edere  corrofo  il  fondo  del  fiume,  o piuttofto  riportate  via  dalT 
acqua  balTa  dopo  la  piena,  le  depofizioni  fatte  nel  tempo  di  ella  ; i ribalzi 
fatti  in  tempo  di  piene  dal  fondo  alla  fuperficie,  e che  celTano  fminuendo- 
fi  la  velocità  dell’acqua  ( fianfi  efiì  prodotti,  o da  impedimenti  follevaci 
fopra  il  piano  del  fiume;  o da’ gorghi,  che  rivoroitino  1’  acqua  per  una  di- 
rezione inclinata  alT  orizzonte  ) fanno  gli  effetti  fleffi,  che  il  contrailo  del- 
le direzioni  moltiplicate;  e perciò  anche  in  quello  cafo  podono  fuccedere 
delle  depofizioni , le  quali  nel  cedare  della  piena  di  nuovo  fi  tolgano. 
Da  quefte  odervazìoni  fono  dati  perfuafi  alcuni,  che  i fiumi  torbidi  inter- 
rifeano  tanto  più,  quanto  fono  maggiori,  e che  i fiumi  chiari  Tempre  fea- 
ving;  ma  da  ciò,  che  abbiamo  detto  circa  lo  dabtlìmento  degli  alvei, 

chia. 
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chiaramente  apparifce,  che  quefti  fono  effetti  di  caufe  accidentali,  e che 
je  depofizioni,  e 1’ efcavaztoni  nafcono  da  altro  principio,  che  dalla  terbi» 
dezza,  non  ballando  la  prefcuza  della  caufa  materiale,  ma  ricercandoli  di 
più  r efficiente,  per  produrre  un  effetto. 

Tra  gli  effetti  delle  piene  fi  contano  le  corrofioni  delle  ripe,  e degli  ar- 
gini, e le  rotte  de’medefimi.  Della  generazione  delle  prime  alibiamo  det- 
to, quanto  occorreva  nel  Capìtolo  6.  Iblo  lì  dee  avvertire,  che  le  corrolìo- 
ni  non  fono  un  effetto  derivante  da’ foli  moti,  e direzioni  del  fiume;  ma 
molte  volte  vi  concorre  la  gravità  della  terra,  la  quale  privata  del  fuo  fon= 
damento  nelle  parti  più  balte  della  ripa,  fupera  col  fuo  pefo  1’  aderenza 
delle  proprie  partì,  e llaccaodofi  dal  rellante,  cade  nel  gorgo  fottopollo, 
nel  qual  luogo  macerata  da!  continuo  corfo  del  fiume,  fi  fcioglie  in  pie* 
ciole  particelle,  ed  incorporata  all’acqua,  viene  poetata  altrove.  Quindi 
è,  che  nel  maggior  vigore  delle  piene  Icalzandolì  il  piede  delle  fponde,  fi 
toglie  il  lollegno  inferiore  alla  terra;  ma  eflendovene  un  laterale,  cioè  V 
altezza  dell’acqua,  che  fa  fpinta  contro  la  ripa,  e tiene  in  qualche  modo 
unite  le  parti  della  terra,  quella  durante  la  piena  fi  Joftieae , ma  nel  calare  deU 
la  me  de  fimo  fi  vede  dirupare , e tnanifeftarfi  la  corrofione . E quindi  è,  che  le  ri- 
pe, che  Hanno  a perpendicolo  fui  pelo  dell’acqua,  fono  più  ficili  a cor- 
roderli ; e perciò  utile  e il  configlio  di  quelli , che  fcaricano  le  ripe  de'  froldi  , 
cioè,  che  le  difpoiigono  ad  un  pi?no  inclinato  all’  orizzonte  ; sì  perchè 
quella  fituazione  più  refille  all’ impeto  del  fiume;  sì  perchè  le  corrofioni 
inferiori  non  cagionano  così  grande  llaccarnento  di  terra  nelle  parti  fupe- 
riori  delia  l'ponda  ; sì  finalmente,  perchè  la  ter  a levata  dalla  ripa  può  ler- 
vire,  occorrendo,  per  rinforzo  dell’argine  alla  parte  efieriore- 

Le  corrofioni  grandi , fs  non  s’ha  tempo,  e forza  d’  impedire,  o di  prov- 
vedervi, in  un  fiume  incajfato  altro  non  fanno,  che  renderlo  fempre  più  tortuofo , 
mutargli  la  via  del  filone,  e per  conleguenza  trafportare  più  alto,  o più 
ballo  il  vertice  della  corrofione;  ma  ne' fiumi , che  oddimandano  argini , fima 
caufa  delle  rotte  de' medefimi , e delle  inondazioni  ad  elle  fufieguenti.  Non 
ollante  però,  che  la  correfione  anteceda  qualunque  rotta,  non  è quella  fieni- 
pre  la  Principal  ceuja  di  qttefta-,  pofciachè  il  Ibrmontare,  che  fa  l’  acqua  ii 
piano  luperiore  degli  argini  - il  trapelare  per  li  pori  della  terra  , che  li  com- 
pone : r impeto  laterale  contro  argini  deboli,  che  polTono  efier  tali , opec 
la  qualità  della  terra,  o per  la  loro  ftrettezza;  e mille  altre  cagioni,  pof- 
fono  concorrere  a rovinarli.  Pertanto  nelle  rotte  s’  ofiervano  comune- 
menre  vari  effetti,  i quali,  o fono  comuni  a tutte  le  rotte,  o ricevono 
qualche  part  coiarità , fecondo  la  diverlìtà  delle  caufe,  dalle  quali  proce- 
dono. Gli  effetti  adunque  fono  -• 

Prima.*  lo  feemarfi  repentino  della  piena  nelle  parti  fiuperovt  del  fiume,  p’ù, 
o meno,  a mifura  della  maggiore,  o minore  felicità  dello  fcarico,  che  ha 
il  fiume  per  efia  Quello  effetto  nafee  da  ciò,  che  fi  è detto  dilopra,cioè 
che  le  Iponde  del  fiume  fanno  confiderabile  refillenzaal  corfo  dell’ acqua  » 
che  quella  inferiormente  ritardata,  da  occafione  alla  maggior  elevazione 
non  lolo  del  proprio  corpo,  ma  anche  di  quello  dell’ acqua  Cuperiore  Le* 
vara  perciò  la  refifienza  della  ripa,  a caufa  della  rottura  dell’  argine,  e 
della  libera  efpanfione  per  le  campagne,  necelfariamente  l’acqua  fi  rende 
più  veloce  [ al  che  concorre,  anche  alle  volte,  la  caduta  prec'ìntola . che 
fi  trova  al  di  fiotto  della  rotta  medefima  ] e perciò  abbaltandou  di  pelo, 
permette,  che  la  fupeificie  del  fiume  nella  parte  fuperiore,  aiìch’efia,  lì 
dilponga  ad  un  fienile  abbaffamento . Effetto  fimile  è fiato  dìmollrato  dal 
Signor  Lorenzo  Beìlinìinfigne Medico,  eMattemarico  Fioreucuio,  e farao* 
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fillìmo  per  le  fue  opere  ricevute  dal  mondo  con  tanto  applaufo,  dovere 
fuccedere  nella  cavata  del  fangue dalle  vene , e dall’artiere  degli  animali»' 
avendo  una  grande  Enologia  ì!  corfo  del  langue  per  li  proprj  vali,  a quél' 
lo  dell’ acque  per  gli  alvei  de’ fiumi , ed  equivalendo  T apertura  della  ve- 
na alla  rottura  di  un  argine;  ficcome  con  querto  fimbolizano  le  tuniche 
de’vafi  predetti  ; il  che  ho  voluto  in  quello  luogo  motivare , acciò  appa- 
ga, non  elTere  così  difparate  le  dottrine  Idroftatiche  dalle  Mediche,  an- 
co pratiche,  com’ altri  per  avventura  fi  crede;  anzi  elTere  affatto  necef- 
farie  le  prime , a chi  vuol  ben  intendere  in  molte  parti  le  feconde,  co- 
me fpero  di  far  vedere  a fuo  tempo,  applicando  molte  notizie  defunte 
da  quello  Trattato,  alla  Fifiologia  Medica,  ed  alla  dottrina  de’ mali  parti- 
colari . 

Il  fecondo  effetto  delle  rotte  de’ fiumi  è,  che  nelle  partì  inferiori  alla  rot- 
ta ^ il  corfo  delP acqua  fi  rende  più  tardo;  e ciò  nafee  dallo  feemarfi , che  fa 
l’acqua  in  quel  luogo,  divertita  al  difopra  , per  f apertura  della  rotta  me- 
de fi  ma  . 

Terzo:  V^xciò  al  difotto  delle  rotte  ^ i fiami  torùidi fanno  qualche  depofizione, 
<0  doffo , effetto  del  moro,  refo  più  languido . 

Quarto:  E per  lo  contrario,  al  di  fopra  fuccede  maggiore  efeavazione  nel 
fondo,  e maggior  eorrofione  nelle  procedente  dalla  velocità  maggiore 

del  corfo;  il  che  tutto  maggiormetree  s’ oflerva  nelle  rotte,  che  fi  chia- 
mano in  cavamento , cioè  in  quelle  , nelle  quali  la  Iponda  è corrofa,  e por- 
tata via,  fino  lui  fondo  del  fiume;  e più  particolarmente,  fe  il  fiume 
avrà  maggiore  felicità  di  efito  per  la  rotta,  che  per  Io  sbocco  naturale. 

Quinto:  Non  filo  nelle  parti  inferiori  fi  rallenterà  il  corfo  dell'  acqua  ; ma  an- 
che potrà  rivoltar.fi  all'  insù , particolarmente,  fe  di  fiotto  alla  rotta,  entrerà 
in  vicinanza  qualche  fiume  influente.,  l’ acque  del  quale.,  può  darfi  il  cafo, 
che  ò tutte  fi  portino  a icari  care  per  la  rotta;  o pure  fi  dividano,  feorren- 
do  parte  vedo  la  rotta,  parte  verfo  la  foce. 

Sello;  In  cafi , che  le  acque  del  fiume  influente  Inferiore  feonano^utte  per  la 
rotta,  fi vniierd  la  cadente  dell' alveo  inferiore  inclinandufi  al  roverfeìo,  cioè  ver- 
fo la  rotta,  non  con  la  declività  propria  del  fiume  recipiente;  ma  bensì 
con  quella,  che  compete  all’influente;  ciò  però  non  può  fuccedere  per- 
fettamente, che  col  progrefio  del  tempo,  qualora  tal  cadente  debba  far- 
li per  depofizione  ; ma  fe  cfTa  dovrà  farfi  per  efeavazione  ( come  quan- 
do la  rotta  fuccede  nella  fponda  d’ un  fiume  , che  abbia  il  fondo  nota- 
bilmente elevato  fopra  il  piano  delle  campagne  ) allora  poco  tempo  fi 
richiede  a formare,  quali  del  tutto  , tale  cadente  , ed  in  quella  circo- 
llanza , può  darfi  il  cafo,  che  poco  dopo  feguita  la  rotta  , 1’  acqua  del 
fiume  influente  fi  rivolti  tutta  a correre  ;per  efl'a  , ed  abbandoni  d letto 
inferiore;  non  già  cosi,  quando  la  cadente  fi  dee  fare  intertimemo  ; poi- 
ché fui  principio  I’  acqua  dee  fccrrrere  bipartita,  benché  dopo,  alzando- 
li colle  depofizioni  l’alveo  inferiore  al  fiume  influente,  appoco  appoco., 
fia  per  efeiudere  il  corto  dell’acqua  per  elio,  o in  tutto,  o in  parte,  fe- 
condo la  diverfità  delle  circoflanze. 

Settimo:  Sm  tanto , che  dura  la  libera  dilatazione  dell'  acqua  ufeira  dalla 
rotta,  faranno  manifefli , e dureranno,  fino  a fiabilirfi , gl'  effetti  predetti,  e 
la  rotta  medefima  fi  dilaterà  a mifura  del  corpo  d’  acqua  , e'  della  velo- 
cità del  di  lei  corfo;  ma  quando,  o comincierà-a  riempirli  la  vallità  del 
fito,  nel  quale  ebbe  prima  Io  sfogo;  o pure  quando  le  alluvioni  comin- 
cieranno a formare  le  fponde  all’  acqua  corrente  della  rotta,  comincie- 
ranno gl’ effetti  medefimi  a mancare:  e perciò  il  pelo  delle  piene  co- 

min- 
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imìncerà  ad  elevarli  ; il  fondq  fcavato  ad  internifi  di  n,uo,vo;;  ^ cori® 
deli’,  acqua,  aGceleraró  a rltardarpfiv  il;  ritardato  ad  accelesarfi  ec.  Quin- 
di nalce  l’  errore  di  molti  , i quali  fi  daaino  a credere  , che  ^li  effetti 
immediatamente  iufieguefiti  alle  rotte  , fiano  per  continuar  fem^ire,  le 
laici,  che  i fiumi  corrano  lilseramente  per  elle;  e di  quefia  natura  è quel- 
lo , che  fàviamejite  correfie  il  P.  Cartelli  Coronario  rj.  Jelìa  :/ua  Mi- 
Jura  dell'  Acque.  Per  altro  egli  è evidente,  che  gli  effetti  delle  rotte 
deono  ceflare,  chiufe  che  elle  fiatio  ; perchè  ceffata  la  caufa  , cioè  T 
apertura  dell’  argine  , è di  necefficà , che  manchino  ancora  i di  lei  pro- 
dotti. 

Ottavo:  ,^ando  V acqua  delle  jiiene  fornionta  gli  argini , e cadendo  dall* 

altezza  di  cfli  per  lo  pendio  loto  efteriore  , li  corrode,  e facilmente  li 
rompe,  Jl  forma  un  gorgo  a pedi  dell'  argine  aperto.,  che  impedifce  .U 
prendere  la  rotta,  cioè  il  rifar  1’  argine  np!  .fito-prlmiero , il  che  lucce- 
de  anco  Tempre  ne’ iìumi,  che  han.no  il  letto  fuperiore  al  piano, delle  cani» 
pagne  . 

Nono:  Ma  quando  T argine  fi  rompe  alla  prima  me1  mezzo,  il  che  fuc- 

cede  fpecialmente , qqaodo,  o l’  argine  è troppo  debole,  o la  corrofio- 
ne  s’  avanza  gagliardamente  ad  indebolirlo  5 o pure  quando  j’ acqua , in- 
finuandofi  per  li  di  lui  .pori  , comincia  a d.ilatarfi  , ed  a farli  ftrada  pec 
eflì  , allora  il  gorgo  fi  foi  ma  più  lontano  dall'  argine  nella  campagna  ■. 

Decimo  : E fé  pouffe  darfi  il  cafj,  che  V argine  foffe  rotto  Jenza  alcuna  ftf» 

duta  d' acqua , voira  Igecede  nelle  rotte  degli  argini  di  po- 

ca altezza,  e,  di  molto  fuperio«ri  colla  Tua  bafe  al  fondo  del  fiume  ; in 
tal  zìfio  non  fi  Reitererebbe  gorgo  veruno,  fpandendofi  iVacqua  quietamente 
per  le  campagne. 

Unde.cirùo  : ^ando  fi  ofjerva , una  rpttd  avere  generati  più  gorghi  in  .diver. 

fa  diHanza  daW  argine , allora,  prefeindendo  dall’ altre  caule,  che  poffono 
produrli;  e neceffario  , che  l' argine  fia  fiato  yo.ttnin  diverfi  tempi,  c,ioè  prima 
più  alto,  e poi  più  baffo,  o al  contrario:  0 pure , che  V acqua  ribalzata  dal 
primo  gorgo  , ne  abbia  formato  un  altro  , \\  qual  lU  tal  calo  Tarà  molto  minore 
del  più  vicino  all’argine. 

Duodecimo;  V acqua  , cl?  efee  dalle  rotte , fui  principio  corre  bensì,  velo^ 
effetto  e della  caduta  abbondante,  che  trova  in  e(Ta  , e dplla  di- 
latazione immediata;  ma  dopo  breve  tratto  xallentandofi  il  moto,  q perduta 
la  direzione,  fi  allarga  per  le  campagne  i portando  fi  a -riempire  i luoghi 
baffi,  che  trova;  e rigurgita  anche  aU’rnsù,  fino  a formare  il  livello  al- 
la propria  altezza,  la  quale  fi  rende  Tempre  maggiore  , fin  tanto , che  tro- 
vando r acqua  efito  proporzionato  a qualche  parte , fi  pareggi  1’  entrai 
coll’  ufeita  ; ed  allora  non  fi  fa  più  altro  alzamento  . Quindi  è , /che  U 
direzione  ricevuta  nell’ ufeire  della  frotta,  Ipinge  bensì  I’ acqua  per  qual- 
che tratto  a tra.verlo  della  campagna , facendola  anche  foranontare  lìti 
alti  , quali  non  toccherebbe,  voltata  che  folle  |a  rotta , anche  in  quel  fi- 
co, ad  altra  parte;  ma  tal  effetto  non  fuccedè , che  in  poca  dillanza  , men- 
tre per  altro  r acqua  fi  porta  a correre  verfo  quella  parte  , dove  mag- 
giore è la  caduta  della  campagna,  maggiore  l’apertura,  eper confeguen» 
za  più  ficile  l’ efito ,,  concorrendo  anche  a ciò  la  cotitiuuazione  de’ forti, 
e degli  alvei degli  Icoli  delle  campagne.  . 

Per  quello,  che  appartiene  alla  proporzione  , con  cui  s’  aumentano  P 
acque  de'  fiumi  nelle  piene,  è dimoftraco  dal  Cartelli  alla  Propufizione  IV. 
del  primo  Libro  della  Milura  dell’  acque  correnti  , che  fe  un  fiume  en- 
Tomo  li,  B b tre» 


38(5  DELLA  NAT  rj  R A 

frerà  i»  m ahro  fiume  ; /’  altezza  del  prima  nel  proprio  alveo  , all*  altézza^ 
tbe  avrà  nell*  alveo  del  fecondo  , avrà  la  proporzione  compofta  delle  proporr 
%ioHÌ  della  larghezza  dell*  alveo  del  fecondo  alla  larghezza  de IV  alveo  del  pri- 
mo , e della  velocità  aequifiata  nell*  alveo  del  fecondo  a quella,  che  aveva  nel 
proprio,  e primo  alveo,  ed  alla  Propofizione  V.  Se  un  fiume  fcarìcherà  una 
quantità  d'  acqua  in  un  tempo  , e poi  lì  fopravverrà  una  piena , la  quantità 
dell*  acqua  , che  fi  /caricherà  in  altrettanto  tempo  della  piena , a quella  , che 
fi  fcai  icava  prima  , mentre  il  fiume  era  baffo  , avrà  la  proporzione  compofta 
della  velocità  della  pietra , alla  velocità  della  prima  acqua , e dell*  altezza  delta 
piena  all*  altezza  della  prima  acqua  . E finalmente  alla  Propofizione  VI.  Se  due 
piene  eguali  del  medefimo  torrente , entreranno  in  un  fiume  in  dìverfi  tempi,  tea/ 
tezze  fatte  dal  tonente  nel  fiume-,  avranno  fra  torà  la  proporzione  reciproca  delle 
velocità  acquili  ate  nel  fiume , 

Tutte  quelle  Propofizioni  fono  vere  in  teorica  ; ma  egfi  è ben  mol. 
fo  d;fficile  in  pratica  di  rinvenire  la  proporzione  della  velocità  d'un  fìu» 
me  nel  proprio  alveo  a quelli,  che  acqulfta  nell’  alveo  di  queMo  , al 
quale  s’uoirce:  la  quale  proporzione,  nell’ufo  della  quarta,  e feda  Pro* 
pofiaione,  indilpenfabilmente  fi  richiede,  per  determinare  P altezza . col* 
la  quale  corre  il  fiume  influente  per  t*  alveo  del  recipiente  • Inoltre  , 
nella  pratica  della  quinta  Propofizione,  che  pure  è veriffima,  fi  ricerca 
la  proporzione,  colla  quale  crefcono  le  velocità  al  crccere  dell’  altea* 
ze,  ad  effetto  di  determinare  quella,  che  hanno  infieme  le  velocità  del 
fiume  alto,  e baffo;  e quella  non  cammina  della  fteflà  maniera  ne’  cana- 
ti orizzontali,  e negP  inclinati,  ne*^  quali  ha  luogo  T accelerazione  del 
moto  per  cagione  della  dìfcefa,  effendo  per  altro  diffìcile,  anzi  impof- 
fibile  , il  rinvenire  detta  proporzione  col  mezzo  dell’  efperienza  , o di 
galleggianti  trafportati  dalla  corrente,  o di  liquori  colorati,  framifchia- 
ti  all’  acqua;  poiché  egli  è fuori  d’ogni  dubbio,  che  le  parti  dell’acqua 
«l’un  fiume  corrono  con  velocità  differenti;  o fi  defama  la  diverfità  dalla 
larghezza,  o dall’ altezza  della  fezione  . 

PeravvtcinaTfì  dunque  più  al  vero,  io  flimo,  che  fi  debba  ricorreré  alla 
anifura  deli’  acqua  , che  porta  in  un  dato  tempo  la  piena  d’  un  fiume 
infi’uente,  infieme  con  quella  del  recipiente  ; e figurandoli,  che  debba- 
sto  correre  unite  .*  adattare  la  velocità  di  tutto  il  corpo  alle  condizioni 
dell’  alveo  del  recipiente  , per  quindi  rinvenire  1*  altezza,  che  in  elio 
può  fare  1’  influente  . Poiché  egli  è certo  , che  un  torrente  , che  corra 
per  un  alveo  di  gran  pendio,  e perciò  con  gran  velocità  di  difcefa,  fa- 
rà una  picciola  fezione  nel  proprio  letto  : ma  portando  quantità  grande 
d’  acqua  it»  un  fiume,  ehè  corra  con  poca  caduta,  potrà  fare  in  efio  , 
alzamento  d’  acqua  confiderabile;  ed  all’  incontro  un  fiume  influente  di 
poca  velocità  nel  fuo  alveo,  benché  abbia  per  tal  cagione  grand’  altez- 
za di  corpo,  poca  ne  aggiungerà  a quella  del  recipiente , fe  quello  avrà 
confiderabile  pendenza,  e perciò  molta  velocità.  Egli  è ben  vero,  che, 
,per  r ordinario,  i fiumi  corrono,  non  con  la  velocità  della  difcefa,  ma 
■ ®en5Ì  con  quella-,  che  imprime  loro  l’altezza  del  proprio  corpo  ; e per- 
ciò  tn  cafs  di  tal  natura  fi  può  fenza  fcmpolo  dr  errore  confiderabilé 
{ particolarmente  avendofi  le  necelTarie  avvertenze  ) valere  di  quella 
Propofizione  ; Se  un  fiume  erefcerà  per  una  pienu  fopravvegnente , la  quanti» 
fà  dell*  acqua  prima  deda  piena  , a quella  della  pìetut  , avrà  la  proporzione 
tempo  fìa  della  proporzione  dell*  altezze , e della  dimezzata  dell*  altezze  mede-» 

finiti  e ccmfegoentejaente  può  ave?  luogo  la  regola  addotta  da  noi  alla 
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'Proporzione  Vili,  del  Libre  III.  delle  Mifma  deli'  Acque \ \q  quali  Piopofi- 
xioni,  febbene  fi  deono  intendere  io  termini  afiracti,  e prefGUjdenJo  d« 
ogni  forca  di  refiftenza;  nulladimeno  però,  perchè  è meglio,  che  T er- 
rore porti  piuttofto  qualche  cofa  di  più  , che  di  meno  .*  egli  è cerco  , 
che  in  fatti  correndo  i fiumi  con  molte  refifienze  alle  loro  velocità  » 
quelle,  in  parità  di  circollanze  , vengono  Tempre  più  impedite  negli  al. 
veì  minori,  che  ne*  maggiori e calcolandoli  la  proporzione  dell'  acqua 
de’  primi  a qué|la  de’  fecondi  maggiore  di  quella,  che  realmente  fia  * 
ne  nafee  altresì  l’ alzamento  fatto  nel  fiume  infiuente,  qualche  poco  mag* 
giore  del  vero. 

A vantaggio  della  medelìma  proporzione  fia  1’  ampiezza  delle  golene, 
che  ne' fiumi  maggiori  è aliai  grande,  la  quale  allargando  la  fezione  nel- 
la parte  luperiore,  contribuifee  a rendere  1’  altezza  reale  tanto  minore 
di  quella,  che  nafee  dal  calcolo  - Per  evitare  però  quello  fecondo  er- 
rore , buon  conlìglio  farà  [ quando  non  fi  abbiano  regolatori  , che  for- 
mino una  lezione  ben  giuda  ] quello  di  prendere  le  mifure  dell’  altez- 
za , e larghezza  dell'  uno  , e dell’  altro  fiume  nelle  lezioni  più  angu* 
de  di  elfi  ; edendo  certo  , che  correndo  per  effe  , egualmente  che  pec 
tutte  r altre  più  larghe,  la  medelima  quantità  d’  acqua,  fi  trovano  nel- 
le medelìme,  le  larghezze,  e le  altezze  delle  fezioni,  più  vive. 

in  quello  propofito  deefi  in  oltre  confiderare,  ciò,  che  abbiamo  det- 
to più  volte  darli  , cioè  , ne’  fiumi  maggiori  delle  larghezze  d’alveo 
foprabbondanti , da!  che  nafee,  che,  ficcome  ridringeodofi  elle  ai  do- 
vere, non  fi  alzerebbe  1’  acqua  del  fiume  un  pelo,  e nel  fito  del  lo- 
to rillringimento  potrebbe  molte  volte  correre  ii  fiume  influente  i co- 
si fi  pofloiio  dare  de’  cali  ; che  un  fiume  influente  entri  pieno  nel  grand* 
alveo  d’  un  recipiente,  e non  vi  faccia  alzamento  fenllbile,  quando  , 
per  altro,  dal  calcolo,  che  fuppone  lempre  le  larghezze  vive,  può  ef- 
lere,  eh?  rifiliti  notabile;  ballando  a quello  effetto,  che  j’ acqua  fta- 
gnante,  o girata  ne’  vortici  delle  fezioni  più  larghe  , prenda  direzione 
feguita  all’ ingiù,  e nella  mamera  medelima,  che  le  piene  de’  fiumi  in- 
fluenti appena  fi  elevano  di  fuperficìe  fopra  il  pelo  dell’  acque,  rigur- 
gitate per  li  loro  alvei  dal  recipiente  . E perchè  vicino  agli  sbocchi 
( s’  aprano  elfi,  o nel  mare,  o in  altri  fiumi  ) la  capacità  dell*  alveo 
fi  fa  Tempre  maggiore  ; perciò  le  piene  fopravvenienti  in  que’  luoghi, 
fanno  regolarmente  minore  alzamento  al  punto  dell’  unione  , e ( come 
fi  è detto  di  lupra  ) Tempre  minore  , quanto  più  h piena  s’  avvicina 
allo  sbocco.  Se  c’  immagineremo  , che  due  fiumi  sbocchino  nel  mare 
con  foci  lèparate,  ma,  quanto  dir  lì  polla,  vicine,  egli  è certo,  che 
non  elevandoli,  per  1’  influlìo  di  alcuno  d’  elfi,  fenlìbilmente  il  pelo  del 
mare  , la  piena  d’  uno  non  dovrà  alterare  quella  dell’  altro  : lo  lleflb 
fuccederebbe  , fe  avellerò  il  folo  sbocco  comune  ? ma  Te  gli  alvei  s’ 
uniiTero  inlieme  al  difopra  della  marina,  ognuno  facilmente  giudicherà, 
dovere  farli  qualche  alzamento  maggiore  nelle  piene  unite,  benché  po. 
co,  ed  infenlìbile,  con  quella  regola,  cioè,  che  fia  minore  nelle  mi- 
nori dillanze  dal  mare,  e maggiore  nelle  maggiori,  fino  però  a un  cer- 
to termine,  e non  più  oltre,  il  qual  termine  è definito  dal  fito,  al  qua- 
le fi  ellendono  i rigurgiti  del  recipiente  . Quindi  apparilce , quanto  im- 
porti di  Tceglieie  lìti  proporzionati,  quando  fi  vogliano  fare  le  mifure 
ddle  lezioni  de’ fiumi,  per  avere  quella  dell’  acque  , che  paffano  per 
eui;  e fra  l’  altre  può  l'ervire  anche  quella  regola,  di  non  confiderare 
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per  buone  Tè  fe ziorii;  a SVèTp  ch’e  pàtifcono  5!  rigOr^itov  come  queU 
le',  nelle  quali  , ìsì  le  'altèzzè  , che  le  Targhezzé*  nèh  io  no  mai  vive. 
Deriva  aneh'è*da!?e  'prédèrte  Cònfkiéraiiòrii  iin  alerò  ayverrinieTito , cioè 
la  ' coghiziórie- deT  vanraggio-,  che  fi  rica'vsf  dki  mandare  a sboccare  i 
fiumi,  minori  ne’ maggiori  , in  fito  , dove  arrivi  il  rigurgito  del  mare  ; 
poiché  ivi  crefeono  mèno  m alrez^Sà  i fiumi  recipiènti,  per  l’  unione 
degl  influenti  , mancando  , in  queTTo  cafo  , dal  fuo  ufficio  il  calcolo 
dell’  altezze  fopraggiuntè;,  che' lèmpre  dati  di  più  del  vero;  ficcome 
Tè  feziorii  d#  fittóae  ibtìè?  femfire’mègg  delle'  vive  in  altri  lùoghnr 
di  effo. 
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Degli  /coli  delle  campagne , e loro 
regole. 


OLtre  1 fiumi  maggiori,  i quali  hanno  origine  dalle  f>ropne  font» 
nelle  più  alte  montagne;  ed  i torrenti,  che  Itbbene  non  hanno 
alimento  da  acque  vive,  nuHadimeno  anch’eflì  nafcotio  da’  mon- 
ti; v’  è un  altra  ipecie  di  liumicelli,  che  portano  acque  di  Iole 
piogge,  tra  comnciano nelle  pianure.  Quelli  poche  volte,  o non  mai, 
inno  latti  dalla  fola  natura;  bensì  dall’arte  degli  uomini,  i quali,  per  e£» 
ficcare  le  campagne,  e renderle  idonee  alla  coltura,  hanno  Icavaci  folli 
ne’ quali  immediatainente  s’ introduce  r acqua  delle  piogge,  e che  vanno 
ad  unirfi  con  altri  , e finalmente  a sboccare  in  un  alveo  comune,  pure 
manualmente  fcavaro,  che  fi  chiaraacon  nome  generale  Scolo,  FoJJa  di  Sco” 
lo , Condotto , Ttatsuro,  Di/curforio,  o in  altra  maniera  , fecondo  la  diverfi- 
tà  de’paefi,  e tali  fcoli  hanno  i nomi  proprj,  come  fi  pratica  rifpetto  a* 
fiumi.  Sono  dunque  gli  fcoli  per  lo  più  di  pubblica  ragione f perchè  è comu- 
ne a molti  il  diritto  d’ mtrodurvi  dentro  le  loro  acque  piovane,  che  petf 
l’alveo  de’medefimi  fcorrono  verfo  il  loro  termine.  Si  dà  però  il  cafo, 
che  alcune  campagne  non  abbiano  bifogno  di  pubblico  fcoloperelfere  man- 
tenute afciutte;  e quelle  fono  quelle,  le  quali  fono  contigue  alle  ripe  de* 
fiumi,  che  corrono  inctlTati,  dentro  de’ quali,  per  folli  particolari,  intro« 
ducono  l’ acque  loro;  ma  quelli  non  meritano  veruna  confiderà zione,  co- 
me che  fono  piccioli,  e perchè  la  natura  medefiitia  infegna di  maneggiarli . 

L"  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  così  poco , eia  fuperficie  deU 
le  medelime  cosi  dii'uguale,  che  non  farebbe  pojftbile , che  V acque  delle  piog^ 
ge  . fe  non  fofero  inipetuofe  , f nza  V ujo  de'  foffi , pntejfero  fcorrere  per  ejìe  dall' al» 
tJ  al  baffo,  e lafciare  le  campagne  in  iffate  di  perfetta  coltura,  particolarmen- 
te in  tempo  di  primavera,  e di  ellate,  quando  l*  erbe  crelciute  facellero 
al  loro  Itanco  notabile  impedimento  E*  vero,  che  tutte  V acque  finalmente 
fi  riducono  a' luoghi  baffi , e lafciano  fcoperti  i più  alti;  ma  è altrettanto  ve- 
ro, che  per  far  c ò,  è neceflario  lungo  fpazio  di  tempo,  nel  quale  la  ter- 
ra imbevuta  di  foverchio  umore,  s’ inflerilifce , e che  fi  trovano  fparfi  per 
le  pianure  luoghi  ba^ì,  e racchiulì,  d’ attorno  attorno , da’ terreni  più  alti, 
ne’ quali  adunandofi  I’ acqua  , e non  potendone  ufcire,  di  necelfità  farebbe 
una  palude,  come  vediamo  fuccedere  ne’paefi  negletti  dagli  «omini . Ciò 
ha  polli  in  neceflirà  i popoli  di  ridurre  le  pianure  tutte  comunicanti  per 
via  di  folfi  elcavati , e d’indirizzare  quelli  a que’luoghi,  dove  l’ efperien- 
2a  hamollrato,  trova  li  con  che  , o balìe  continuate,  e lungo  di  erte  ica* 
varne  canali  c.apaci  a ricevere  Tacque  delle  piogge  per  lo  mezzo  de’  folli 
delle  campagne,  dal  quale  a>r  fizio  è nata  I’  eflìccazione  d’  intere  prò viu- 
eie,  tele,  e mantenute  fertiiillinie  dalla  continua  confervazionc  delle  pri- 
miere efeavazioni  • 

Hanno  il  loro  termine  quelli  condotti,  0 ne'  fiumi  vicini,  0 nelle  paludi, 
fiagni  ec,  0 nei  mare.  Quelli,  che  sboccano  ne’ fiumi , bilogna,  fervano 
Tomo  II.  B b 3 <t  cam. 
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a eawpagne  i che  fi  mio  più  alte,  a'^nenn  del  fondo  dì  e(]ì , fe  fono  tejnporanei  ; opu^ 
re  del  pelo  Baffo  de'^  medefimi  fe  fi  o perenni  . La  foce  parimente  > che  hanno 
al  fi  ante  , può  efieie  * O’ odifefa  con  chiaviche-,  pofTono  avere  la  foce 
libera,,  cioè  aperta  in  ogni  tempi,  gli  fcoli,  il  fondo  de'  quali  è-  più  alto,  o 
almeno  non  più  hafso  delle  piene  magaiou  del  fiume  s:  altrimenti,  fe  il  fiume  farà 
torbi'io,  rigurgitando  per  lo  condotto.,  lo  interrirà  , e gli  turerà  lo  sboc- 
co.. Quindi  è,  che  i foli  terreni  affai  alti  pofiono  fcolare , a condotto  aperto,  ne* 
fiumi;  ma  fe  quefli  avranno  argini  ( fegno  manifefiifll  no , che  le  piene  di  ef- 
fi  s’  elevano  fopra  il  piano  delle  campagne  ) non  farà  pojfibile  d'avere  lo  iboc^ 
co  fiempre  aperto  allo  fcolo  ; ma  Bensì  farà  neceffario  d' impedire  con  qualche  macchi- 
na , che  le- piene  del  fiume  non-s'  introducano  nel  condito , e che  l’ acque  piova- 
ne, le  ve  ne  fono,  radino  in  effo,  o ne’fofii  delle  campagne,  fin  dopo  la 
piena;  terminata  la  qua'e,  levando  rimpedimento  dallo  sbocca  del  con- 
dotto fi  dà  Icarico  alla  di  lui  acqua  nel  fiuime.. 

Sono  multi  gli  artifiz'j  adoprati  per  i npedìre  il  rigurgito  de’  fiumi  negli 
fcoli , de’quah  non  è qui  luogo  a trattarne;  e può  vederli  il  Barartieri  nell* 
Architettura  dell'  Acque  parte  prima  Ltb  8 Cap  19.  i più  communi  pcò  fono 
Vedi  la  le  chiaviche  predette;  fi  deono  bene-av-vertire in  quelli  cali  alcune  ci'co* 
5 3.  ftanze  , che  danno  motivo^  ai  altrettante  regole  • Poiché  ( 1 \ fe  i terrenì^ 
che  deano  fcolarfi  per  un  condótto  munito  di  chiavica  , fono  nello  fieffi-  piano  or  iz- 
zontalé  , non  è neceffario  , che  le  fponde  del  condotto  fiano  arginate  , perchè  I’  ac- 
qua in  tempo , che  la  chiavica  Ha  ferrata,  o non  potrà  formontarle  in  al- 
cuna parte,  o formontandole  per  troppa  abbondaiua,  dovrà  allagare  egual- 
mente tutte  le  campagne , effetto , che  non  pollono  impedire  gli  argini;  i 
quali  perciò  non  porteranno  veruna' utilità  ; fe  quella  non  fia  f in  cafo 
che  la  chiavica  fi  rompefiè:  accidente  aliai  raro  ) d’impedire  1’  inondazio- 
ne delle  campagne  , per  lo  qual  fine  fi  richie  ierebbero  altre  cautele . ( ^ ) 
Ma  fi  i terreni  faranno  declivi  verfo  lo  sbocco  , come  il  più  delle  volte  fono  , farà 
d’  uopo-,  che  gli  argini  del  condotto  , nella  parte  della  campagna  più-baffa , fiano  ele- 
vati tanto  , che  b'aftiuo  a patteggiare  l' altezza  della  campagna  più  alta-,  altrimenti 
1'  acqua  , eh*' è tramandata  da  quella  , potrà  Ibrmontarli  „ e fare  inonda- 
zioni’. Quindi  è ( 5 ) che  i terreni , quali  hanno  gran  declività  nelh  loro  fu» 
perfide,,  non  poffono  avere  lo  fcolo  con  chiavica,  fenza  allagare  i terreni  inferiori, 
nei  tempo  della  chiufma  ti  & ^exc.\Q'\X\  xA  calo  ( 4 ) bi fogna  feparare  lo  fcolo 
de'iort  enti  alti  f tanto  almeno,  quanto  la  mafiima  piena  del  fiume  ) da  quel- 
lo degli  altri , che  fono  più  baffi,,  e mandare  il  primo»  ar  shoccare  a fóce  aper-ta  , ma 
munito  d'  argini  tant'  ahi che  pofjàna  fefien-ere  ii  rigurgito , nel  fiume:  e provve- 
dere ii  fecondo  di  chiavica  , arginandolo  , occorra,  nella  maniera  di  lo* 

pra  accennata . P*'  vero,  chefel’acqua  dello  fcolo  aperto  non  correrà  anch’ 
ella  , ed  in  tale  abbondanza,  che  badi  ad  impedire  il  rigurgito  della  torbi* 
da  5 venendo’ la=  piena  al  fiume,  i’ interrirà;  epuòdarfril  calo,  facilifiir.iO 
a fuccedere,  che  l’ acqua»  dello  fcolo  fia  in  sì  poca  quantità,  che  non  balli, 
fatti  che  liano  gl  ’ interrimenti , a rimuoverli;  e conieguentemente , cHefia* 
no  necedàne  nuove,  e replicate  efeavazioni.  in  tal  calo  [ 5 ] può  aver 
luogo  la  chiavica  da  chiuderjì  nel  venire  deUa  piena  del  fiume  , fin  tanto  che  l* 
acquar  dello-  f colo  fiafi  alzata  al  pan  d:  qttella  della  piena  , e poi  da  apyìrft  di  nttj- 
vo  , per  dar  efito-  alla  nuov  acqua  dello  che  fopravverrà poiché  così  là'  à 

impedito  il  rigurgito  della  torbida,  e la  fopra vvenienre  dello  fcolo  avrà  il 
fuo  Icarico-,  e &’ impt  diranno  le  iuondazioni  ( 6 ) Lo  feoiade' terreatipiù  baf-‘ 
fi  può  aver  efito  , col  Uetsefizào  delle  chiaviche , e nel  fiiime  , o nel  condotto  predet- 
tot  ma  più  faci  Intente  iti  quella,  che  in  queflo  ; perclxè  P'Ù  si  abbilla  l'acqua 
del  liume,.  die  quella  dello  fcolo , audie  a cauta  degl’  iuterrimeati  , ch«^ 
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fuccedono  nell’alveo  del  condotto,  e non  pofìono  accadere  in  quello  del 
fiume,  nel  quale  per  confeguenza  fi  averà  maggiore  la  caduta. 

Gli  fcoli , che  vanno  a terminare  nelle  paludi , flagni , e fimi  li  ^ ordinariamente 
hanno  lo  sbocco  aperto  ; e la  ragione  fi  è , perchè  la  differenza  fra  il  maggio- 
re alzamento,  e il  maggiore  abbaflatnento  dell’ acque  delle  paludi,  per  lo 
più,  non  è tanta,  che  meriti,  per  impedirne  II  rigurgito,  l’  applicazione 
alla  fabbrica  delia  chiavica,  e la  fatica  di  maneggiarla,  tanto  più,  che  i 
terreni,  i quali  debbono  fcolarfi  in  effe,  fono  più  alti  del  pelo  altiflimo 
della  palude  medefima,  comecché  da  effi  deriva  la  copia  dell’  acqua,  che 
la  r-nde  gonfia;  oltre  che  non  fi  dee  temere  di  alcuno  interrimento  per  lo 
rigurgito  dell’acqua,  che  fempre  è chiara.  E' alle  volte  però  così  poca  la 
declività  dal  piano  di  campagna  nelle  parti  inferiori  contigue  alla  palude, 
che  reftando  per  la  Tua  altezza,  la  maggior  parte  dell’ anno , afclutto,  fo- 
to in  tempo  de’maggiori  gonfiamenti  fi  bagna  per  lungo  tratto  - in  tali  cir- 
cofiauze  torna. a conto  il  difendere  con  argini  circondanti  il  terreno  piti  alto,  ac- 
ciocché, crefcendo  l’acqua  della  palude,  non  s’inondi,  ed  in  detto  tem- 
po trattenere  nelle  campagne  l’ acque  piovane , che  pofcia,  nel  calare  del- 
la palude,  poflono  fcaricaifi  in  ella  per  uno,  o più  tagli  fatti  nell’  argine 
medefimo  Tali  fiti  non  fi  riducono  a coltura  perfetta,  come  di  fua  natu- 
ra paludofi,  ma  bensì  fi  mantengono  ad  ufo  di  pafcoli,  o di  prati , a’ quali 
giova  1 umidità  del  terreno  Similmente,  quando  le  paludi  patifcono  no- 
tabile acctefcimenro,  come  quando  v’ entrano dentto de’ fiumi,  o fonofog- 
gette  a ricevere  le  acque  de’ medefimi  per  efpanfione  fopra  le  fponde  di 
eilì,  allora  pofiono  aver  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli  (coli  ; ma /iri- 
tna  di  rifolvere  di  velerfene , lifogna  bavere  rtflejfo  alla  durata  del  gonfiamento 
della  palude  : all’. altezza  di  epa;  alla  condizione  de^ terreni  t e Jìmili ( 
tali  circoftanze  può  efià  edere  refa,  o fruttuofa,  o infruttuofa, 

Que’ condotti , che  hanno  efito  immediato  nel  mare,  richiedono  anch’ 
effi  diverfe  confiderazioni , fecondo  la  diverfità  delle  circofianze.  Fòfciachè 
il  flulfo  , e riflufo , ed  il  gonfiamento  delle  burrafche , talora  riefcono  di  danno  alle 
foci  degli  fcoli  ^ e talora  d'. utile . Ognuno  fa,  ìMq  \\  mare  f forma  da fe  medefimo  gli 
argini  all’ intorno , con  monticells  di  arem  continuati , che  da  alcuni  fono 
chiamati  Dune,  e da  altri  . L’altezza  di  quefti  difende  il  teireno 

interiore  dall’, inondazioni , che  lèguirebbero  In  tempo  di  burrafca,  e tal 
volta,  anche  in  tempo  della  confueta  marea . Bifogna  tagliare  quelle  du- 
ne, per  introdurre  il  condotto  nel  mare;  ma  nello  fteffo  tempo  bifogna  ar- 
marlo di  forti, argini , acciò  introducendofi  , per  lo  taglio  delle  dune,  1’ 
acqua  del  mare  burrafcofo,  non  s’allaighi  per  le  campagne  a foromergerle, 
come  qualche  volta  è fucceduto  ne’ paefi  baffi,  per  fempre.  Quindi  per 
non  metterfi  a tal’azzardc  fjuole  provvedere  con  forti  chiaviche , chel'erraiidofi, 
quan  do  il  mare  è alto,  lo  obbligano  a contenerli  ne’loliti  limiti , ed  apren- 
doli in  mar  ballo,  danno  fcolo  alle  acque  trattenute  nel  tempo  della  chiù- 
fura.  In  alcuni Jcoli  ìpeiò,  c\\e , o per  la  lunghezza  del  viaggio,  o per  al- 
tra  cagiutie  lono  abbondanti  d’ acqua  in  ogni  tempo,  ed  equivagliono  a pic- 
cioli,fiumi,  puh  dai Ji  il  cafo  , che  le  chiaviche  non  Jiano  neceffarie  , ballando  l’ 
influflo  perenne  di  acqua  abbondante,  a riiplngere  quella  del  mare;  lìcco- 
me  non  occorrono  in  que’ fin,  ne’ quali  la  campagna,  fcollandofi  dal  lido, 

Il  alza  fempre  conlìdenibiimente  V ojìervazione  dell’  alzamento , che  fa  il  mam 
re  tenipeftofb  , paragonato  al  iiveJlo  del  piano  della  campagna , farà  ben  conojccref 
quali  fatto  gli  fcolt , che  richiedono  chiaviche , e quali  no  t e di  qual  forte  U’  ar-  ' 
gini  d bbano  efleie  provveduti-  Vi  fono  degli  fcoli  di  campagne , iquali^aw- 
”0  le  (Ite  foci  at  man  coti  ampie  ^ e profonde  y che  formano  piccioli  porti,  e 

B b 4 dan- 
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danno  ricovero  a qualche  nave  di  meJiocre  grandezza  : taf  effétropnò  na- 
fcere,  o dal  fondo  narnrale  del  mare  in  quel  fico;  o dall’ abbondanza  dell* 
acqua  dello  fcoì'o/  c dalla  fituazione  del  lido;  o dalla  direzione  dello  sboc- 
co, non  fbggetta  a que’ venti  impernofi , che  Ipingono  nelle  tempelle  l’are- 
na alla  (piaggia  ; o dai  dufTo,  e riftuHo  copiofo  del  mare;  odaqudche  al- 
tro principio  , che  rimuoi/a  le  caule  degl*  inteirimenti  , e promuova 
quella  dell’efcavazioni , difficile  ad  immaginarfi  lenza  1’  ofT'erva-zinne  ocu- 
lare,  e particolare  del  luogo  All’incontro  vene  fono  degli  altri losboccode* 
quali,  per  così  dire  , ad  ogni  foffio  di  vento  contrario  fi  l'erra’,  e quelli  fa  di 
medie’ i o divertirli  ad.  altra  parte  f o pure  ridringendo  l’acqua  con  palifi- 
care , f“ie>  ciy  effa  entri  nel  mare  velocemente  , di  modo  che  vaglia  a corrode- 
re l’  arena  depoda,  e ad  impedire  nuove  depofìzioni . 

Ned’  ufo  digli  (ioti  non  bada  avere  una  buona  foce;  ma  di  piòv^?  neceffa. 
rio  , che  le  campagne  poflano  tramandarvi  dentro  l acqua  delle  piogge , e che  l at» 
veo  degli  leali  medefimi  non  le  (panda  lateralmente  ; pere  Ò brfoiina  liflettere  , 
chedTendo,  per  lo  più,  l’acqua  di  rali  fiunaiceUi  affai  Icaifa^,  in  piragone 
dì  quella  degli  altri  fiumi,  fé  la  medefimà  fode  torbida,  acqurderebbe  una 
confi  lerabile  caduta  prima  dr  dahilirli  I’ al  veo,  la  quale  faiebbe.  che  nel- 
Te  pianu'e  di  poco  pendio,  il  fondo  fi  elevalie  norabilmente  l'opra  il  piano 
di  terra,  e fi  rendefle  incapace  a ricevere  l’acqua  delle  campagner  quindi 
è , t hè  da  tal  Jorte  d' acque  nm  occorre  afpettare  v runa  e(cava%iine  ; ma  pi  urto- 
ffo  è fiece fario  con  opera  manuale  formare  loro  (alveo,  e preparare  la  (brada » 
che  deono  tenere  per  portarfi  al  loro  efito* 

Qui  è d’avvertire,  che  ( e feavazìo  ne  de' condotti  dee  efere  fatta  cosi  profon- 
da, che  poifa  ricevere  V acqua  in  grande  abbondanza , e non  lafct  elevare  il  di  lei 
pelo  (opra  il  piano  delle  campagne;  e fé  è poffibile,  nè  meno  fopra  il  fondo 
de’foffi,  che  dentro  vi  (corrono . Oltre  quedi  termini,  è i'uperflna  ogni 
efeavazione;  perchè  allo  (colo  de’  terreni  balìa,  che  i fofft  privati  reflino 
afeiutti dopo  le  piogge . Tale  beneficio  però  in  luoghi  baffi,  molte  volte,  non 
a può  ottenere  con  rutta  1’  eicavazione  poffibile;  attefbchè,  difpodo  che 
fia  il  fondo  del  cotidotro  a'ia  fituazione  orizzontale,  piò  bada  del  livello 
del  recìpienre,  quanto  elee  edere  il  fondo  della  foce  del  condotto;  fe  fot- 
fo  di  edo  fi  farà  maggiore  eicavazione,  a poco  alt'O  lèrvirà,  che  a tirare 
all’  insù  maggiore  rigurgito,  a a fare  de’gorghi  nel  fondo  del  condotto» 
oltre  che  le  elcavazioni;  quanto  più  fono  profonde,  adJimandano- mag- 
gior la  ghezza  nella  parte  luperiore  di  effe,  che  nel  noftro  eafo  farebbe  un 
confumo  dì  terreno  ben  grande,  fei>za  corrifpondenre  utilità'.  Fgli  è ben 
vero,,  che  nell  e feavazione  di  quefii  condotti  e meglio  abbondare  nel  moltn,  che 
wancare  anche  in'  poco  ; e la  ragione  li  è,  perchè,  nonerftante,  che  gli  feo- 
K delle  campagne  non  portino  che  acque  chiave  ; quelle  non  pedono 
però  edere  mai  tanto  limpide,  che  norramrnettano  qualche  miftura  di  limo, 
il  qaal'e  viene  portato  via*  dalla"  luperficie  de’  campi,  particolarmente  in 
tempo"  di  piogae  imperuofe , e le  non  altro  dal  dirupamento  , e fliv  irrren- 
to  d -Ile  ripe  del  con  lotto  rrredefirno  ; e perciò,  godendol’ acqua  pota  ve- 
locità  di  rollo,  a cauli  sì' del  poco  pendio  dell’alveo,  sì  del  poco  corpo 
d’acqua,  è neceffario",  che  la  materia  terrea  deponen-dofi  , alzi  il  fon.lo 
del  condorto;  e per  confeguenza  fi  elevi  iì  pelo  dell'acqua,  fui  quale  non 
potranno  più  avere  efuo  felice  le  acque  delle  campagne;  perciò  quanto 
maggiore  farà  /’  efeovazione , tanto  più  ftarà  ri  fondo  del  condotto  ad  arrivare  a quel 
fegno  d* interrimento , che  può  remìevfi  nocivo  Ma  per  lo  contrario  effendo  di- 
fettofa  la  primiera  eicavazione,  imfaediaramente,  eferTipre più , fi  Centiran- 
BO  le  confeguciise  del  difetto,  che  andrià  accrefeendofi  ; e làrà  ueceffsfio 
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penfàre  una  nuova  efcavazione.  Quindi  è,  che  gli  fcoli  non  potendo 
da  fé  mantenerli  fcavati,  e necelTariamente  dovendo  interrirli,  per  le  eau- 
fe  Ibpraddette  inevitabili  j oltre  altre  mo're,  dico  l’ignoranza,  o h mali- 
zia , permette,  e frappone  ] hanno  bifugno  le  fplle  di  Icolo  di  temporanei, 
e replicati  l'cavatnenii,  che  alle  cccafioni  deotio  intropremierfi  con  buone 
regole. 

I Verte  la  prima  circa  lo  «bocco,  U fondo  del  quale.,  quanto  pìà  s'  ahhaC* 
ferà  fotta  il  pelo  dell'  acqua , ia  cui  dee  avere  eptn  il  condotto,  tanto  più  farà  fi" 
lìce  lo  fcolo -,  il  che  però  fi  dee  intendere  ne’cafi,  ne’ quali  la  lituazione  del- 
la  campagna  addimandt,  che  fi  procuri  tutta  la  poflibile  felicità  di  fcolo  • 
Per  altro,  quando  i terreni  fono  alti,  bafla  provvederli  abbondantemente  dì  fcolo  ^ 
e ttalafcìare  quel  più  , che  fi  potrebbe  avere  , sì  per  non  intraprendere  fpefe  ina- 
tdi,  SÌ  per  impedire  i mali  ed'etri  dell’elcavaz  oni  troppo  profonde  . L'  ab^ 
balfameiìta  pei  ciò  dello  shocco  mai  non  fi  dee  fare  fatto  il  f>ndo  d -l  fiume  , palude, 
0 altro  vaftt,  dentio  il  quale  egli  s' apre , perchè  ciò  farebbe  un  getto  inutile» 
e di  fatica,  e di  Ipefa;  ne  mino  fi  dee  fetnp-e  abballare  lo  sbocco  fino  al  fqnd* 
predetto,  fe  la  neceflìtàr  non  lo  richiede  Ma  occorrendo  difarlo,  come  mol- 
te volte  fuccede  a quelli,  che  entrano  nelle  paludi;  perchè  la  maug  or  prO-> 
fondi  tà^  di  quelle  non  fitrova,  che  rare  volte,  nella  circonferenza , ma  per 

10  più  al  dentro  di  elle;  fi  dee  prolungare  l'  efiavazione , fino  iti  luogo  più  pro- 
fondo i e s’  è pclTihile,  aperto,  e I bero  dagl’  impedimenti,  che  portano 
allo  fcarico  delle  acque,  l’erbe  nafcenti  ne’ luoghi  palitdoCi. 

II  La  leconda  regola  è,  che  l'  e fc  ovazioni , che  fi  fanno  dentro  le  paludi  per 
gii  fcoli , non  deano  ejfere  fecondate  da  argini,  fe  per  altro-  moti  vo  non  fono  ne- 
ceflarji  ma  le  pure  la  cena  dell’efcavazione  dee  fire  qualche  alzamento 
alle  Iponde  , fi  dee  con  tàgli , dare  comunicazione  all'  acqua  deUapalude  con  quel- 
la dello  fello;  e la  ra»ione  di  ciò  è,  perchè  quanto  più  prefto  V acque  correnti 
travam  il  pelo  d' acqua,  fui  quale  debhotrì  j pianar  fi , tanta  più  rejlano  buffe  di  fu- 
per  fide  nelle  parti  fuperiori  . 

ili  S iuaro  Io  sbocco,  sprofondato  quanto  balla,  ^ ha  da  determinare 

11  fondo  deir efcavazione,  che  hi  da  edere  regolato  dalla  fupevficie  de® 
terreni,  che  dentro  videorro  l'colare,  avendo  riguardo  a’ piò  balli;  e per.» 
ciò  talora  nelle  parti  inferiori  può  edere  necedaria  V efeavazione  fino  a'I® 
orizzontale  del  fondo  deilo  sbocco,  e tal  vo^tà  può  avere  qualche  declivi* 
tà  maggiore,  o minore  fecondo  la  diverfità  de’ cali  ; perciò  non  è necefla- 
rio , che  il  fondo  de' condotti  dia  didefo,  fecondo  turca  la  lua  luruihezza» 
fui  tipo  d’ una  loia  cadente  j ma  può  averne  diverfe,  fecondo  la  diderent©^ 
politura  lidia  luperficie  delle  campagne;  ond’ è ■ che  queda  , primadide- 
tcrnun  ire  cola  alcuna . dovrà  bene  eia  afinarfi  colla  livellazione;  nsl  fare 
la  quale  f per  isfuggire  glierro^i,  che inevitabdmentefi  coaimectono  neil^ 
ulo  degir  altri  livelli  , q.U3nrunque  p ovveduti  di  cannocch  ali  ec.  ) ■confi» 
glierei  lempre,  a valerli  dell  acqua  de’ cm  lotti  meiefimi,  refa  dagnanre 
con  argini  rrafverfali;  e di  quell  t de’ folE  ielle  campagne,  per  efaminarQ 
la  fi  oizione  di  efi'e. 

Qui  m fi  prefenca  roccafione  di  manifedarè  uuermv  alTai  , ch’è 

di  co'igìfititrare  la  felicità  d'  uno  Jarlo  dalla  velocità,  colla  qu.ile  fi  vede  correre  f 
acqua  di  e fio . Non  v’ha  dubbio,  per  quello,  che  truce  volte  fi  è detto , che 
ra  velocità  dell’ acqua  non  dipenda  , o dal  declivio  dell  alveo,  o ‘tali’  al- 
tezza viva  delia  medefiaia  ; ogni  volta  adunque  che  1’  acqui  fi  vedrà  cor* 
fere  eoo  gran  velocità,  bilognerà  dire,  o che  l’  alveo  lìa  molto  declive» 
© che  l’altezza  del  corpo  d’’ acqua  fia  grande;  e c ò- ( Ila  nell' una , ondi’ 
al'tia  maniera  ) porta  pfegiudiZiO  alio  fcolo;  poiché,  lie  fi  paila  della  de- 
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'cllvità  dell’alveo»  certo  è,  che  quando  1’  alveo  è più  declive,  il  di  fai 
fondo  progredendo  dal  baflo  all’alto,  fi  va  più  elevando;  e per  confe- 
guenza  va  avvicinandofi  al  piano  delle  campagne,  più  che  non  farebbe, 
quando  il  medefimo  alveo  avelie  minore  declività;  il  che  vuol  dire,  che 
la  gran  caduta  dello  [colo  ne  leva  ^Itr epanta  a*  fo(Ji particolari,  che  è quella  , che 
principalmente  dee  defideratfi  Rifpetto  poi  all’  altezza  viva  dell’  acqua  del- 
lo fcolo,  ognuno  fa,  c\\Q  quanto  è maggiore  T altezza  dell'  acqua,  tanto  più  dif- 
ficilmense  v* entra  dentro  quella  de'  fojft  laterali  i e perciò  per  l’uno  , e per  V al- 
tro capo , la  velocità  dell'  acqua  del  condotto  non  arguifce  bontà  in  efio  i ma  piut- 
ufto  intetrimento  del  di  lui  fondo . Ed  in  fatti  1’  acque  degli  1 coli  interriti , nel 
formontare,  che  fanno,  i dofiì dell’interrimento , acquiftano velocità masi- 
giore,  precipitando,  per  così  dire,  da  eflì  i e da  ciò  princip dmenre  fi  de- 
duce J’efjfienza  del  dolio  medefirro.  Ver  che  uno  fcolo  goda  di  tutta  la  fel  u à 
pojfbile , conviene,  che  il  di  lui  pelo  d' acqua  (ìa  fewpre  orizzontale  a qu>Bo  del 
cipiente-,  e ciò  è incomparabde  colla  caduta  del  fondo  dell’ alveo , e col* 
la  grande  altezza  viva  dell’ acqua,  che  corre  per  elio  : betnsì.concone  a r n' 
dere  il  pelo  medcfmo , Je  non  affatto  orizzontale',  almeno  injenfihìimente  differenti 
da  effo  , il  togliere  tutta  la  caduta  al  fondo  del  condotto , ed  il  daih  tale  latitudi- 
ne , che  per  la  fopt  abbondanza  di  efa,  renda  l' acqua , quaft  fiognunte,  ed  abb  - 
fata,  quali  fui  pelo  del  recipiente:  circoflanza,  che  toglie  a quella  qv>tl 
grado  di  velocita,  che  per  altro  avrebbe , riftretto  che  folle  l’alveo.  Pmc- 
tollo  adunque,  dui  vedere  /’  acqua  d'  uno  Jcolo,  feguitamente  fino  al  fuo  termi, 
ne  con  poco  moto , fi  può  arguire,  eh'  effo  Jaccia.il  fuo  ufficio  con  felicità , che  dall’ 
offervare  in  elio  le  acque  aliai  veloci^ 

Io  non  voglio  perciò  negare,  che  la  velocità  dell’  acqua  in  un  .condot- 
to, non  Ila  una  condizione  defiderabile , ed  utile  per  mantenere  efpurga- 
to  il  di  lui  alveo,  o almeno  per  impedire,  che  l’interrimento  non  fi  faccia 
così  follecitamente  ; ma  tale  io  Paflerìfeo  folo  ne’.cafi^  ?ne’ quali  i folli  par- 
ticolari hanno  in  elio  tutta  la  caduta,  che  loro  fa  di  melheri , e ne  avai  za 
al  coiidotto  tanta , che  balli  a fmaltire  1’ acqua  con  gran  velocità  ; ait  i nen. 
ti,  feda  caduta  del  condotto  , come  il  più  delle  volte  accade , leva  a fofft  quel, 
ìa,  che  loro  è neceffaria,  bi fogna  toglierla  al  primo,  ed  aggiungerlaa' fecondi  , re. 
fi,  0 no , veloce  il  corfo  dell' acqua  del  pubblico  fcolo  Ptefcindendo  da  ciò, 
torna  fempr  e a conto  di  fare  , che  V acqua  del  predetto  fcolo  , corra,  il  più  veloce 
che  fia  poffibile,  al  fuo  termine , acciocché  la  velocità  influifca  in  tenere  più 
baifia  la  di  lei  fupeificie . C/ò  fi  otterrà,  fe  fi  allontaneranno  tutti  gl’  impedi- 
menti; jfiano  eflì,  o erbe  nate  nel  fondo  dell’alveo,  che  in  luoghi  limili 
fono  foiite  crelcere  ben  alte,  e impedire  col  loro  corpo,  riftringendo  le 
fezioni  del  condotto,  ed  in  altra  maniera,  la  velocità  all’acqua;  o ponti; 
o lavorieri  da  pelche;  o ripari;  o fimili;  fimslmente  fe  lo  fcolo  ( quando 
le  altre  circollanze  lo  permettano  ) fi  porterà  al  fuo  termine  per  la  più  bre- 
ve linea;  le  fi  toglieranno,  quanto  fia  poflibile,  le  tortuolìtà  ; le  lo  sbocco 
de’ folli  particolari  entrerà  a feconda  della  corrente;  e generalmente , ^ 

terrà  lontano  tutto  ciò , che  ferve  di  ritardo  al  corfo  deir. acqua 

IV  La  terra  efeavata  dal  condotto  ( fiali,  o nella  primiera  cooftruzione  di 
elio,  o nelle  reiterare  efeavazioni  ) fi  porti , o fi  getti  al  largo  , lontano  dalla 
%ipa  del  condotto , acciocché  le  piogge  non  ve  la  riportino  dentro;  e per  la 
A hi  fognando  regolarla  in  argine,  fi  procuri,  che  la  jearpu  di  efio  ver» 

fo  il  condotto  , fia  poco  declive , e tale  jia  anche  quella  dell'  e fcavazione . 

V.  Rifpetto  alla  larghezza  degli  fico  li , è certo,  che  quanto  farà  maggiore, 
tanto  farà  migliore-,  fi  dee  però  avvertire  di  non  confumare  inutilmente  il 
terreno;  particolarmente  ne’ cali,  ne’  quali  la  caduta  de’  terreni  può  am- 

met- 
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mettere  minore  la  larghezza,,  e collo  fteffo  benefizio.  Ma  negli  /co//,  che 
fono  muniti  di  chiavica,  le  fn/fe  deano  ejfere  tanto  larghe,  che  poffano  contenere  ^ 
occorrendo  , coll'  aiuto  de*  fo/i  delle  campagne  , tutta,  o la  maggior  parte  dell'  ac- 
uita, che  può  piovere  nel  tempo , nel  guale  rt%o\^\'XS\evite  fuolè  fare  ferrata  la  chia- 
vica . 

VI.  Nell'  elezione  der  luogo , nel  qua^e  fi  y?  deano  fabbricare  le  chiaviche  ^ 
fi  dee  avere  una  particolare  avvertenza,-  poiché  debbono  faifi  in  tale  diftan- 
za  dal  fiume , che  la  corroftone  non  po(fa  avanzar//  a fcuotere  i di  lei'  fondamenti , 
altrirnenti  lì  farà  in  pericolo  di  perdere  in  breve  tempo  f u(o  di  effa,  e di 
obbligare  gl’ interefiati  alla  fpefa  di  nuova  fabbrica;  non  dee  però  detta  difiaa^ 
za  elpre  fovercbia;  ^nt^ochh  interrendofi  ad  ogni  piena  del  fiume  recipien* 
te,  quando  fia  torbido,  il  canale,  che  dalla  chiavica  va  al  labro  dei  fiu- 
me, rendefi  maggiore  la  Ipefa  dell’ efcavazìone,  quanto  più  il  déctocana- 
le  è lungo  . In  oXtrQ  dee  lo  sbocco  di  detto  canale  fecondare  colla  fua  direzione  la 
corrente  del  fiume , e non  mai  terminare  in  un’ alluvione , per  la  ragione  alle- 
gata. Quindi  è,  thè  bifogna  talmente  attemperare  le  cofe,  che  s’unifcano 
inlìerae  la  Ifcurezza  delle- chiaviche , e la  minore  fpefa  poflibileper  T efca- 
vazione  del  can  le,  che  (la  avanti  di  efié. 

Quanto  al  maneggiare  le  mvdefime,  non  vi  ha  dubbio  , che  le  regole  di- 
pend()no  dalla  pratica , e dall’ efperienza  degli  effetti , sì  del  fiume,  nei 
quale  elle  sboccano,  sì  del  condotto,  il  quale  da  efie  è terminato.  Gene- 
ralmente però  fi  può- dai  e per  regola , che  le  chiaviche  debbano  fare  aperte. 
Ogni  volta  che  r acqua  del  condotto  e,  o /ar  ebbe , chiiifa  che  foffe  la  chiavica,  pià 
alta  di  quella  del  fiume  , e fempre  ferrata  , quando  quella  del  fiume  è più  alta  di 
quella  del  con-dotto!  piQiQ.\ò  può  dàrfi  il  calo,  che  un  fiume  corra  con  una 
piena  alriiEma,  e,  non  oftante  , refiino  aperte  le' porte  delle  chiaviche  ; ed 
all’ inetmrro  debbano  reftar  chiufe  le  medefime  in  una  piena  mezzana  ; per- 
chè, le  nel  ptimo  cafo  il  condotto  porterà  acqua  abbondante,  potrà  la  di 
lei  altezza  pareggiare,  ed  anco  fuperare  quella  dellapiena;  ma  nel  fecon- 
do, può  edere  l’ acqua  dello  fcolo  così  fcarfa,  che  la  piena  mezzana  la  lu:- 
peii  d molto  nell’ elevazione  della  fuperficie  . 

Serve  anche  per  regola  uni  verfale  !a  feguente  , cioè:  Se  V interrimento  fat- 
to nel  canale  efierìot e alia  chiavica,  cefìando  la  piena  , refla  più  baflo  , che  il  pelo 
dell  acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore  ; purché  in  tale  flato  fi  pofTano  apri- 
re le  porte,  h afta  dar'  efito  all'  acqua  del  condotto  ; poiché  quefla  coopererà  ad 
elcavaie,  o totalmente  efeaverà  co!  fuo  corfo  P interrimento  di  detto  ca- 
nale ; tanto  più,  ch’egli  fuol  edere  facile  ad  eder«  levato  , quandanonfia 
ancora  fiato  aiciugato  dal  Sole  ; poiché,  in  tale  fiato  fuol  edere,  per  così 
dite,  di  natura  mezzana  fra  V acqua,  e la  terra.  MV  xncQimoreftando  l' in^^ 
terrimento  più  alto  de!  pelo  dell'  acqua  interiore  alla  chiavica,  conviene  e faavare 
manualmente  un  picchia  fuffato-,  e profondarlo  tanta  , che,  alzata  che  fia  la  porta 
della  chiavica  . poffa  correre  per  efjod  acqua  trattenuta  i èd  attendere  , che  col 
benefizio,  o del  loto  corlo  dell’acqua,  o d’ aiuto  aggiuntovi , filevi  lire- 
fianre  dell’ interrimento avvertendo  ferapre,  che  ciò,  che  fi  co  no  le  e non 
potere  ottener  fi  dalla  loia  forza  ueli’ acqua,  fi  dee  impetrare  d.U!a  fatica, 
degli  uomini. 

VII  Hanno  gli  (coli  le  loro  piene  in  tempo  di  piogge  , e correndo  rifiret- 
*1  Ira  le  ripe,  può  efsere,-  che  il  colpo  d'"  acqua  dì  e/ft'  tanti  s'  elevi  , che  p>  ffa  fnr- 
montave  le  fponde  ne  Jìti  inferiorr.  In  tal  calo  'e  neceffaria  la  difefa  degli  argini^ 
per  impedire  le  inondazioni,  ma  i n^edefiini  difficultano  l’ufo  dello  fcolo  a’ 
teiTetii  coMCigui  ; quindi  fa  di  raeftien  , che  quefti  abbiano  uno  (colo  parti- 
Coline  , e i-.ì  niund  manieui  comunicante  col  syivio  ; » pure , dovendo  efll  l'eolare 
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in  quedo  « che/t  provveda  dì  chiaviche  da  chiudere  in  tempo  di  piena  ^ edaaprìrjt 
dopo  ^ che  farà  cefirtta . Può  anche  riarfi  il  calo,  che,  le  il  condotto  princi- 
pale entrerà  lenza  chiavica  in  un  fiume,  ^1' mtetrirnenti  :fatn  da’  rigurgiti 
di  quedo,  non  pregiudichino  già  alio  fco  o de’ t rreni  fupeiiori;  ma  bensì 
a quello  de’ terreni  inferiori,  e riefca  troppo  difpendiofo  il  levarli  ad  ogni 
piena  , allora  , fé  vi  farà  altro  luogo  più  idoneo,  non  torna  conto  di  shoccare  lo 
/colo  minore  nel  maggiore,  ma  bensì  di  portarlo  ad  altro  terrrdne  più  baffo j 
e lebbene,  qualche  volta,  offa  l’andamento  delmedefimo  fco'o  maggiore, 
il  quale  inter<eca  la  ftrada , che  dovrebbe  fare  il  minore  ; nuMadimeno  fi 
puh  per  via  di  botte  fotterranca  , far  paf  ore  I acqua  fatto  il  di  lui  fondo  , edincam-^ 
minarla  a luogo  conveniente,  come  ordinariamente  fi  pratica  ne’  cali  fimili,  e 
quando  i terreni  fono  così  balli  di  fuperficie,  che  richiedono,  per  Io  ledo 
dell’ acque  proprie  maagiore  haflezza  alla  foce  del  condotto. 

Già  che  i’occafrone  ha  portaro  di  avere  a faa"  menzione  delle  botti  fot- 
terranee,  non  farà  fuori  di  propofito  di  aggiungere,  pc  compimento  di 
quefta  materia,  qualche  confiderazione  intorno  dieffè-  None  cofag nuova, 
che  due  corfi  d’acqua  s’ incerfechino  1’  un  V altro,  fenza milch-arfi  ìnfieme 
di  forra  veruna,  e ficcome  procedono  da  diverfe  parti.,  così  fi  portino  , 
dopo  l’ interfecazione , verfo  parti  contrarie.  Ciò  s’  offerva  fiequentemen- 
te  ne’canaìi  d’  irrigazione,  che  bagnano  quali  tutta  la  Lombardia i e ne' 
condotti,  pure  di  Icolo,  che  tengono  elfiiccata  gran  parte  del  Ferrareie, 
del  Polefine  di  Rovigo,  e del  Padovano.  Si  pratica  ciò  col  far  paliate  un 
canale  fotto,  o fepra  di  un  altro,  Tacendogli  un  alveo  feparato,  o di  mu- 
ro, o di  legname,  per  lo  quale  fi  porti  da  una  ripa  all’  altra  del  canale^ 
che  fi  traverla  Se  tale  fabbrica  fi  ta  in  maniera  , che  poffa  lervire  di  alveo 
ad  un  canale,  che  pafli  fopra  dell’acqua  di  iin  altro,  il  quale  feotra  per  un 
alveo  di  terra,  ella  fi  chiama  Ponte  cattale',  perchè,  peri’ appunto,  fa  l’ uf- 
ficio di  ponte,  «d  inlleme  quello  di  canale;  ma  fe  la  medefima  fabbrica 
porterà  l’acqua  fiotto  il  fondo  di  un  altro  fiume,  o canale,  che  pure  abbia 
r alveo  Tuo  formato  di  terra,  allora  lì  l:.\\\zxd2ì. botte  fotterranea  . 

I Ponti  canali  fono  di  dueforte;  poiché,  o elll  fono  così  elevati  lopra  il 
pelo  dei  canale,  fopra  del  quale  paflano,  che  il  detto  pelo  ; nè  anche  iri 
tempo  di  piena,  arrivi  a toccarli;  o pure  così  poco,  che  o in  tempo  di 
piena,  o tempre  fi  faccia  del  riftagno  dalla  parte  fuperiore  . Sopra  de’ pri- 
mi cadono  poche  con  fide  razioni  = folo  fi  dee  avvertire,  che  ladoro  altezza  non 
pregiudichi  alla  caduta,  neceflaria  sila  parte  fuperiore  del  canale,  che  den- 
tro vi  corre,  e che  perciò  non  obblighi  afoverchie,  e replicate  el'cavazio- 
ni.  Buona  regola  perciò  farebbe,  che  il  loro  fondo  f accomodaffe  alla  cadente 
naturale  del  fondo  di  effo  canale  ; perchè  fituandolo  alla  prima  più  baffo,  fi  le- 
verà la  caduta  alla  parte  inferiore,  e perciò  fuccederanno  depofizioni , che 
obbligheranno  a fare  nuovo  alzamento  di  fpor.de  ©pure  a mantenere  fea- 
vatoì’alveo  predetto;  e facendolo  più  alto,  lì  faranno  interrimerti  nella 
parte  luperiore,  e nella  inferiore  vi  larà  una  cateratta,  che  col  co  fo  trop- 
po veloce  dell’acqua  potrà  mettere  in  pericolo  la  fabbrica;  ben  è vero» 
che  intalicafì,  ne’ quali,  per  io  più,  i canali  fono  piccioli , le  cadute  fo- 
no altresì  difettofe  , e l’ efea  vaztone  lupplifce  ad  ogni  cattivo  effetto  . Ma, 
fe  fi  dovefie  praticare  tale  artifizio  in  fiumi  grandi,  farebbe  necellaria  ogni 
maggiore  avvertenza,  e fi  dovrebbe  anche  confiderare  ciò , che  potefle  fuc- 
cedere,  quando  per  alcuno  di  quelli  accidenti,  de’ quali  non  manca  P in- 
certezza delle  cofe  mondane,  reftafie,  o deteriorata,  odiftiutta  la  fabbri- 
ca del  Ponte  canale»  che  mezzi  poteffero  tenerli  nella  di  lui  riedificazione, 
o nftorazione;  a qual  parte  fi  dovelle  nel  tenrpo  dell’ operazione  divertite 
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iTAintie;  onde  s’avefle  a ricavare  il  denaro;  e le  1’  enormità  della  Ipefa 
neceffaria,  per  efeauire  fimdi  intraprele  , avelTe  in  contrapipoflo quell’ utile, 
eh’ ella  merita . Quindi  è,  le  fahbriche  di  tal  fori  a non- fi  vedona  im  ufo  ^ 
che  per  acque  7»ediocri,  e per  lo  più,  chiare,  circa  le  quali  non  Ibno  neceila- 
rie  tante  cautele. 

I Ponti-canali  poi , i quali  col  loro  fondo  arrivano  a toccare  h fuperli- 
eie  dell!  acque  del  fiume,  che  craverl'ono,  oltre  le  predette  tiffefiìoni , ad- 
dimandano  la  ponderaaicne  degli  effetti , che  poi'Tono  fuccèdere  nel  fiume 
infenore  , i quali  , quando  veratnente  fto»  fucceda  rijìagno  d'  acqua , non  faran- 
no differenti  da  quelli,  che  fa  un' ponte  ordinario  , de^  quali  abbiamo  avuto  dì- 
fcoifo  ne!  Cap  F/i.  tpa  quan;  o faccia  rifiagno,  cioè,  quando  la  fuperficie 
dell’ acqua  del  fiume  itfferiore  fia  obbligata  , a caul'a  dell’ inipediraento  in- 
contrato ; ad  elevarli  nella  parte  (uperioreal  ponte^canale , più  della  di  lui 
apertura  ; allora , fecondo  fa  dìverla  velocitò  dell’acqua,  nafeeranno  effet- 
ti diverfi;  po<chè  in  ogni  tnaniera  V acqua  impedita  vorrà  farfi , davanti  al  pon- 
te-, quell- altezza , che  può  efiere  (uff  dente  ad  acquiHare  tanta  velocitò:',  da  paf- 
Jare  tutta  per  lo  vaffo  del  ponti’ medefimo  . E perchè  , crovatidofi  1’ acqua  mol- 
to veloce , per  ed ufa  dè’ gradi  di  celerità  acquiftati  nella  difeela  , non  ac- 
crefoe  a (e  medefima  , nuova- veltycita  perpoca  altezza  d’acqùa  fopraggiun- 
ta;  può  darli  il- calo  , che  quella  f?  faccia  tanto  g-randè,  cfiC  forrnotiti  ié 
ripe,  o l’oftacolo  del' ponte  canale  ; e con  ciò,  o;  trovi  aljcra  ftrada  al  lùo 
corlo,  o renda  inutile , ed  am  be  rovini  la  fabbrica  di  elio  • Ot dmarrnmenu 
però,  ciò  non  accaderà  ; ma  aCquiflerà  l'acqua  tale  altezza,  che  potrà  paffare 
per  lo  va'-no  del  ponte  . Ben  è vero  , che  a ,'creicendofi  con  quello  mezzo  la 
■velocità  dell’  acqua  medelìma  , y>  // /'  «/a  del  canale  inferiore  mn  avrà  una 
foglia  flahile  , fi  formtrà  un  goigò  fotto  t!  ponte  , che  potrai  mettere  in  pericolo  i 
fondamenti  di  efo  ì qaiVi , perciò,  nc h’ ideare  la  fabbrica  tìermedefitno  , IÌ 
deono  determinare  molto  profóndi , ad  oggetto  di  prevenire  il  pericolo. 

E'  fuperfluo  il-motivare,  che  la  larghezza  'di  quefte  fabbriche , non-  dee  effere 
minore  di  quella  dell'  alveo  ordinado-  del  canale , che  dee  paffare  per  elle  , e che 
la  loro  lunghezza  non  dee  eftenderfi  fo!am  nte  par  tutta  la  larghezza  del  fiume  in- 
feriore, ma' imito  più,  còl  fine  d’ impedire , che  l’ acqua  del  canale  ruperio- 
re  , o trapelando  per  li  pori  della  terra,  o rodendo,  da  alcuna  parte,  le 
proprie  l'ponde,  non  fi  faccia-ffrada  , o non  fi  apra  una  foce  nelle  fponde- 
dell’ infe,'iore  ; Q' ne' fiumi  , le  corrofiotn  de'  quali  non  fono  facili  da  im- 
pedire , T efito  de' ponti  camii  e ìhéerto , non  a vendoli  ficcrezz.1 , die  effì  debo- 

bano  lemprè  andare  ad  iruboccarri. 

Simboleggiano  co’ ponti  canalit  di  quell*  ultima  forta  le  butti  fotterranee  t 
poiché  quefte  non  fono  altro , che  il  vano,  che  lafciano  ejp  Jutto  di  loro,  forttfi-  ^ 

cato  con  fabbrica  di  mur'- , o di  legno.  Quelle  pure  fono  di  due  forti,  cioè, 
o col  fondo  piano,  o coi  fóndo  concavo;  le  prime  di  nuovo  fi  dividono,  ^5®' 
perchè,  o l’ acque  pallano  per  la'  botte  liberamente,  e fenza  effere  tratte- 
nute ; o pure  conriftagno.  Le  botti  libere  traverfano  it fiume  , o canale  fuperio- 
re  per  di  fiotto  ^ Jenz'  alcuna  variazione  nel  cor fo  dell'  acqua  del  canale,  inferiore: 
ma  dee  avvertirli,  che  non  poffono  aver  luogo,  che  m calo  di  ttaverlare 
un  fiume,  il  fondo  del  quale  (la  rrtolro  elevato  fopra  quello  del-  canale, 
che  pp.ff'a  per  elle;  ed  e neceffario , che  la  differenza-  delle  calme,  addimandate 
dall  uno  e dall'  altro  canale , per  condu? fi  al  fuo  termine  , fia  almeno  tanta-,  quan- 
ta dee  effere  /’  altezza  della  botte , compre  fa  la-  peoffezza  del’  voto  di  e fai  e la  ca- 
duta fa  maggiore  nel  canale  fuperìcre  ; altrimenti  , parÌa*:do  di  acq’ue,  c’ne  in- 
«erulcanogli  alvei  propri,  o la  botte  muterà  natura  . o fi  renderà  inutile 
MI.  breve  tempo  , Le  botti  rijìagnami , poi , producono  quegli  effetti chc^  di  l0“ 

pra.- 
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pra  abbiamo  detto  fuecedere , quando  V acque  ^ che  paffano  fottoi ponti  canaft^fan^ 
m del  rijìagno  y ed  a quefto  fi  dee  avere  riguardo,  nel  munire  di  argini  il 
canale  dalla  parte  di  fopra  . Finalmenre  le  botti , che  hanno  il  fonda  concavo ^ 
Jòna^dei genere  di  quelle  ^ che  hanno  necef/drio  il  riftagnoi  e fi  praticano  ne’  ca« 
fi,  ne^uali  fi  deuno  traverfare  fiutri,  o canali  più  balli  di  fondo  di  quel- 
lo permetta  la  cadente  del  canale,  che  dee  pafiare  per  la  botte;  poichò, 
fe  tl  canale  traverfato  efigerà  caduta  tu  inore  di  quella  y che  addimanda  il  canale 
traverfante  y bifognerà,  che  queflo  y o paljì  fopra  y per  un  ponte  canale -y  o non  pom 
tendo  ( come  quando  la  djft'erenza  di  dette  cadute  è minore  del  corpo  d* 
acqua,  che  porca  il  canale  travet  fato  ) pajf  fitto  il  di  lui  fondo  y ma  per  una 
batte  concava  y dentro  la  quale  difeendendo  l’acqua  dalla  parte  fuperiore, 
rilalti  poi,  e torni  fuori  a forza  d’  equilibrio  nella  parte  inferiore,  dove 
trovando  un  alveo  proporzionato,  s’ incammini  per  ePo  al  fuo  viiggvo.  L* 
acqua,  che  corre  per  botti  di  quella  forra,  r’  ella  è perenne,  bifigna,  che  te 
mantenga  fintpre  piene  ; perchè  è necelTaria  la  continuazione  dell’ acqua  , eia 
refiilenza  delle  fponde,  acciò  la  forza  dell’  equil  brio  polla  operare  ; anzi 
te  parti  interiori  tutte  della  fabbrica  patì fconodall  acqua  medfma , una  /pinta  coa-^ 
fdet abile  y che  rendefi  maggiore  y quanto  più  grande  è la  fàetta  della  concavità  y 
cioè  a dire,  quanto  più  la  medefima  botte  reft'i  profonda;  quindi  è,  che 
nel  dellinare  le  groffezze  delle  volte  di  ella,  btfoana  avete  nflello  alla  forza, 
alla  quale  deono  refiftere;  ed  abbondare  piutrofto,  che  mancare  nella  ro- 
bullezza,  eiiuona  conftruzione  del  lavoro,  attela  la  difiìcoltà.  che  fi  pud 
incontrare  nell’avere  di  nuovo  a porvi  le  mani,  a cagione,  sì  del  canale, 
che  vi  palla  fopra,  sì  di  quello,  che  dentro  vi  dee  Icorrete  • Le  botti  con» 
cave  non  poffino  fervire  per  acque  y che  portino  fijji  y o ghiaie,  perchè  quelle 
materie  non  trovano  già  difficoltà  verutra  ad  entrare  in  elle;  ma  ne  incon- 
trano molta  airufcitne.  che  fi  rende  loro  difficile , fe  non  impeifibile , con- 
trai! andò  al  rimontare  in  alto,  la  gtavità  delle  medefime.  Quindi  è.,  che 
in  tali  circollanze  rrempiendoiì , fi  chiude  il  pallaggio  all’acqua,  e la  bot- 
te cella  dal  fuo  ufficio;  lo  Hello  fanno,  ma  in  più  lungo  fpazio  di  tempo. 
Tacque,  che  depongono  de’  tartari  da’  lati  de’ condotti,  che  le  portano; 
e perciò  bifogna  elaminare  la  natura  dell’acqua,  prima  d’ intraprendere  il 
lavoro. 

Gli  effetti  fono  di  dare  il  pallaggio  aliai  buono  alle  acque  da  una  parte 
all’altra  del  fiume,  che  traverfano,  quando  anche  portino  materia  limofa; 
perchè  quella,  rellando  incorpoiaw  all’acqua,  feguita  con  facilità  i moti 
di  ella  e celiando  il  cerio,  può  ben  deperii  il  limo,  ma  rellando  bagnato 
dalT acqua  continua,  che  rella  (lagnante  nel  concavo  della  botte,  è facile 
a foHeva'rlì  di  nuovo,  e ad  ufeìrne  al  primo  corfo  d’  acqua,  che  foprav- 
venga.  Maegioie  difficoltà  s' incontrerà  tiellemateriearenofe,  che  pofiono 
edere  di  differente  pelo,  e grollezza;  delle  quali  perciò,  altre  ufciranno 
con  facilità,  altre  con  difficoltà;  ed  altre  di  niuna  manièra,  dipendendo 
ciò  dalla  proporzione,  che  ha  la  forza  dell’acqua  alla  refiilenza  della  ma- 
teria, che  da  elle  dee  eflere  crafportata  Per  determinare  la  forza  dell’ ac- 
qua, ferve  molto  T qflervazione  della  differenza  del  livello  de’  peli  d’  ac- 
qua, tanto  alT  entrare,  che  aU’ufcire  dalla  botte;  }po\c\\è , fi  il  pelo  deB' ac. 
qua,  che  entra,  farà  orizzontale  con  quella  dell'  acqua , che  efee , [ come  fucce- 
de,  quando  i fondi  dei  canale  fuperiore,  ed  inferiore  fono  nella  cadente 
medefima,  e l’acqua  non  riceve  impedimento  veruno  all’  entrata  ] eguale 
farà  la  forza  dell'  acqua,  da  una  parte , e dall' altra  della  botte i ma  , fi  V acqua 
avrà  il  pelo  più  alto  aW  entrare  y che  all' ufiire  dalla  botte,  allora  maggiore  fari 
lo  forzo  dell' acquo,  che  efee.  La  refiilenza  poi  della  materia,  che  deè  eìlere 
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irarportata,  fi  varia  dalla  mole,  e gravità  de’  piccioli  rtìttami  di  effa;  e 
quando  non  polTa  edere  folle  vara,  ed  incorporata  all’acqua  , come  fucce- 
de  alle  arene  pii!l  grode,  fi  varia  io  più  modi  la  refiftenza  di  quelle , fecon- 
da la  diverfainclinazone  del  piano , fui  quale deonofcorrere-  Quindi  è,  che 
ia  diverja  concavità  deila  botte  contribuilce  molto , o a ìafctare  afeire , o a trat- 
tenete  le  materie  pefanti y eflendo  certo,  che  la  medcfima  molecola  di  arena, 
potrà  efleie  trafportata  da  una  forza  dererminata  per  un  piano  poco  aceli- 
ve,  e non  potrà  edere  fpinta un  pelo , dalla  forza  medefima,  accrefcendofi 
racdività.  Tutto  ciò  fa  conolcere,  che  l’ufo  delle  botti  fotterranee,  par- 
ticolarmente di  quell’ ultima  Ipezie,  s’ eftende  poco  più  oltre , che  a pic- 
cioli canali,  che  portino  acque  chiare,  come  fono  gli  fcoli  delle  campa* 
gne,  e limili;  e che  i ponti  canali  a poco  altro  fervono  , che  a’ canali  re- 
golati, o a’piccioll  fiumicelli  temporanei,  i quali  poco  importa  , fe  liano 
torbidi,  o portino  materia  gbiaiofa,  purché  il  fondo  del  ponre  canale  fia 
accomodato  alla  naturale  cadente  di  elfi. 

Ritornando  alla  materia  degli  fcoli,  refta  da  determinare  un  punto,  che 
fuol  cagionare  molte  volte  difpaieri  ben  grandi  fra  quelli , che  fi  credono 
interefiati  in  pubblico  condotto;  ed  è Sejla  meglio  unire  tutte  r acque  di  una 
regione , o tratto  di  paefe  , in  una  fola  fo(Ja  di  fcolo , o pure  dividerle  , mandan- 
dole per  diverji  condi  tti  al  loro  termine . Noi  abbiamo  detto  nel  Cap.  IX.  par- 
lando dell’unione  di  più  fiumi  infieme , che  quanto  maggiore  è il  corpo  d’ 
acqua,  che  corre  per  un  fiume,  tanto  maggiormente  lì  profonda  il  di  lui 
alveo,  tanto  p ù s’abballa  la  di  lui  l’uperficie  nelle  malfime  piene Se  que- 
ila  dottrina  li  potefloapplicare  aglialvei  degli  fcoli,  farebbe  decifa  la  qui- 
ftione,  a favore  dell*  unione  di  tutte  le  acque  in  un  lolo  condotto;  ma  in 
fatti  ella  non  è applicabile,  perche  parlando  di  fiumi,  s’  intende,  che  ab- 
biano gli  alvei  llabiliti,  e non  polìàno  elevarli  per  depofizione  di  materia, 
il  che  non  luccede  negli  /co//  , che  hanno fempre  dall’  efcavazione  manuale 
declività  minore  di  quella  y che  richiede  l' umone  delle  loto  circojìanze  t Non  man- 
tenendoli, adunque,  gli  fcoli  efcavaci  a forza  di  corfo  d’  acqua,  nè  meno 
può  l’acqua  aggunia,  fe  non  fia  quella  di  un  fiume  ben  grande , accrefdet 
loro  il  profondamento  dell’alveo;  e perciò  converrà  ^ che  quanto  maggiore  ì 
il  corpo  d'  acqua  y che  fcot  re  per  ejfo  y tanto  più  alto  fia  il  di  lei  pelo»  e per  con- 
feguenza  può  dar  fi  il  c a fio  , che  pregiudichi  allj  fcolo  de*  f affi  particolari  y che 
deotio  avere  P ingrefjo  nelP  alveo  m e defimo  . Si  dee  dunque  avvertite  all*  alza- 
mento del  pelo  , che  pollono  fare  nel  condotto  tutte  le  acque  unite;  e 
quando  elio  relli  in  ifiaro  di  non  renderli  nocivo  a veruno;  quante  più  ac- 
que s' unifcono , tanto  è più  utile,-  perchè,  oltre  il  confumare  meno  di  terre- 
no, e il  non  interfecare  la  campagna  con  tanti  condotti,  s’ unifcono  altresì 
p ù borfe  in  un  folo  interefie,  cioè  alla  manutenzione  deli’ alveo  dello  fco- 
lo, che  riefce  meno  dilpendiofa  a’ particolari.  Bifogna  adunque,  quando  fi 
tratta  di  aggiungere  nuov'  acqua  ad  un  condotto  di  fcolo  , nè  fiibito  rigettare  la  Pro- 
pofizione , nè  fubito  approvarla  ; ma  hens'i  ponderare  gV  effetti , che  ne  poffono  fuc- 
cedere;  e rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i vantaggi,  ed  i pregiudiìzj che 
fe  ne  poffono  ricevere;  e fecondo  la  prevalenza,  odegliuni,  odegliahri, 
lifclvetfi,  o ad  ammettere  la  Propofizione  con  equità  , o a rigettarla  con 
giulHzia,  e quando  la  difpolìzione  della  legge  obblighi  la  parte  inferiore 
a ricevere  le  acque,  tutto  che  nuove,  della  l'uperiore,.  anche  con  pregiu» 
dizio,  penfare  a que’ ripieghi , che  poffono  togliere,  o almeno  fminuire  il 
danno,  fra’ quali  non  ha  picciola  parte  la  dilatazione  dell’  alveo  del  con- 
dotto . 

Circa  reiezione  de’ luoghi,  per  lì  quali  li  deono  far  paffare  le  foffe  di 
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fcoio»  abbiamo  detto  (li  fopra.  effereeflì , per  Io  piò  indixa ti  dalla  natura* 
col  fare  da  sè  la  ftrada  allo  fcarico  dell’ acque;  e perciò  nan  è,  alle^olte, 
troppo  fano  configUo , col  motivo  di  abbreviare  la  linea  dello  fedo,  mu- 
targli fìcuazione  ; perchè  1 terreni, più  baffi  relUndo  in  ifito  lontano  dal  con-w 
dotto,  può  edete,  che  comincino  a patii-e  di  fedo,  f'  però  certo,  che^ 
in  parità  di  circodanze , la  linea  retta  è fempre  da  preferirli  alla  curvai 
ma  fopra  ciÒTron  li  può  dare  regola  veruna., . dipendendo  l’elezione  del 
luogo  per  lo  fcolOf  da  molte  condizioni, , che  debbono oflervarfiiul fatto- 
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Dé^  canali  regolati , e delle  regole  piu 
principali  da  ojlervarjì  nella  dire- 
zione di  ejjì. 

SI  pratica  apprefFo  i popoli  più  indulirlofi,  di  derivare  da* fiumi  mag« 
giori  qualche  porzione  di  acqua,  che  ferva  a varj  ufi  degli uominis 
cioè,  o alle  irrigazioni;  o alle  navigazioni;  o a far  muovere  edificf 
diretti  a diverfe  forti  di  lavoro;  o a fontane;  o ad  altro  ; in  cali  de- 
rivazioni però,  fe  non  fono  ben  maneggiate,  s’incontrano  frequentemente 
delle  difficoltà,  e ne  nafcono  molti  pregiudizi  : e quella  è la  ragione,  per 
la  quale  abbiamo  creduto  di  dovere,  in quefto Capitolo,  feparatamente di- 
fcorrerne. 

Sono  tali  acque  derivate  , Canali  regolati  i perchè  ne’ loro  alvei,  per 
lo  più,  è così  regolata  l’introduzione  dell’  acque,  che,  ad  ogni  volontà 
di  chi  li  regola , poflono  effe  e fminuirfi,  e affatto  toglierfi;  fenza  di  che, 
equìvalerebbero  ad  un  ramo,  o braccio  di  fiume  naturale;  ed  in  tal  cafo 
non  potrebbero  dirli  regolati*,  fimboli zzano  nulladimeno  i canali  regola- 
ti co’ rami  de’  fiumi,  i quali  ricevono  l’acqua  dal  loro  tronco  principale, 
per  fola  regola  di  natura,  ed  hanno,  fecondo  il  più,  ed  il  meno,  le  pro- 
prietà del  fiume,  dal  quale  fi  partono;  onde  è,  che  per  inrendere  la  na. 
tura  de’ canali  re, colati,  è d’uopo  di  ben  intendere,  prima,  quella  de’  ra- 
mi de’ fiumi. 

Sidee  adunque  oCetvare,  che  ad  effetto'^  chequeflìfi  mantengano  ^ fi  rìchìe» 
de  eguale  caduta  neW  uno  ^ e ttelP  altro  di  efii;  egualmente  fpedita  V introduzione 
dell'  acqua  nelV  imboccatura  de*  tnedefimi  ; eguali  le  refifienze  nelle  ripe^  e partii 
colarmente  nel  fondo  degli  alvei  t,  ed  w fine  ^ eguali  tutte  le  circoBanze ^ che  pof- 
fono,  0 accrefeere , 0 confervare.,  o ritardare  la  velocità  dell'acqua  ^ cbeficorreper 
ejfii  daH’eguaittà  delle  quali  cofe  fi  forma  un  efatto  equilibrio,  al  quale 
Succede  una  perpetua  confervazìone  de’ rami,  ne’ quali  fi  divide  il  tronco 
primario  di  un  fiume.  Fuò  però  darli  il  cafo,  che  fi  abbia  1’  equilibrio  del- 
le circollanze,*  e per  corxieguenza , che  fi  mantenga  il  corfo  del  fiume  per 
li  fuoi  rami,  fenza  che  le  medefime  fiano  eguali  ad  una  ad  una;  purché 
il  difetto  della  prima  lìa  compenlato  coll’ eccello  della  feconda  : effendocer- 
to  appreffo  i geometri,  che  dalle  proporzioni  reciproce  fi  compone  la  pro- 
porzione di  egualità . 

Poffono  anche  confervarfi  i rami  d’un  fiume,  preffo  a poco,  nello  fiato 
medéfirao,  per  cagione  dì  un  continuo  fconcerto  del  fopraccennato  equi- 
librio .purché  la  prevalenza  delle  condizioni  fi  permuti  a favore,  ora  dell’ 
accrefcimentc,  ora  del  decrefdmento  del  ramo  medefimo;  poiché  allora 
le  cofe  fi  mantengono  ^ a un  diprefo  ^ nell’ ifielfo  flato  , quando  continuamente  e per 
brevi  intervalli  di  tempo  ^ crefeono  e calano  ^ librandofi , per  condire,  attorno  il 
termine  di  mezzo,  che  è quello,  che  Jia  tra  il  majfimo  accrefeerfi  , ed  il majfimo' dì* 
lomo  il.  C G mi~ 
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mtnuirjt . Ciò  ne’ fiumi  il  più  delle  volte,  fuccede  perla  diverfa  direzione  dell* 
imboccatura,  la  quale,  fecondo  eh’ è più  favorevole  ad  un  ramo,  che  all’ 
altro,  fa  entrare  maggior  corpo  d’acqua  nel  primo,  che  nel  fecondo,  il 
che  contrifauifee  alla  di  lui  efeavazione,  e dilatazione;  ma  cambiandofi  , 
come  molte  volte  avviene,  la  direzione  del  filone,  e voltandoli  all’  altra 
parte,  ne  fegue,  che  il  ramo,  il  quale  pareva,  tendeffe  all’  effere.  abban- 
donato, dal  fiume,  di  nuovo  lo  riceva  abbondantemente  ; el’alcro,  che  cor- 
reva gonfio,  ritorni  alla  Tua  primiera  debolezza  . Per  altro,  quando  in  un 
ramo  vi  fono  impedimenti  (labili,  e nell’altro  perpetua  facilità  di corfo.*  in 
una  parola,  quando  un  ramo  gode  continuamente  delle  condizioni  più  van« 
taggiofe  a!  di  lui  coiTo,  alla  di  lui  dilatazione,  ed  efeavazione,  nè  mai  fi 
viene  all’equilibrio,  colle  condizioni  dell’altro,  è neceffario,  che  il  me- 
defimo  afierbifea,  col  tempo,  tutta  l’acqua  del  fiume,  e che  l’altro  ramo 
fia  interamente  abbandonato,  particolarmente  in  cafo  di  acque  torbide,  le 
quali,  illanguidendofi  il  moto,  interrifeono  il  proprio  letto  • Ho  detto 
ticolarmentt  in  cajo  di  acque  torbide}  perchè,  efi’endole  acque  portate  dal  fiu- 
me in  ogni  tempo  chiare,  poflono,  per^  molti  altri  capi,  mantenerfi  nel 
medeiinso  diverfi  rami,  i quali  tutti  portino  acqua  in  diverfa  proporzione, 
fenza  conliderabile  alteraziune,  da  un  tempo  all’altro,  come  fuceede  ne* 
canali  d’ irrigazione,  e fimili. 

Quando  dunque  fi  vuole  derivare  l’  acque  da  qualche  fiume,  e necefi 
Jarìn , per  prima  regola,  di  fuperare  in  qualche  maniera  la  forza,  colla  quale 
ejfo  corre  per  l' aheo  proprio,  acciochè  polTà  prendere  ftrada  diverfa,  il  che 
tie’ fiumi  incafiari  difficilmente,  negli  arginati  facilmente  fi  confeguifee  ; po- 
fciachè  in  quefti  il  cotitinuo  sforzo,  che  fa  contro  le  fponde  l’  altezza  dell’ 
acqua,  ferve  per  principio  efficiente  a farle  prendere  altra  direzione;  e 
bada  tagliar  l’argine,  perchè  1’  acqua  n’efca,  e s’ introduci! , deve  fi  vuo- 
le, come  abbiamo  detto,  parlando  delle  rotte  de’fiumi  O.  "Indi  è,  che  fé 
avanti  l’incifione  dell’argine  farà  fiato  preparato  un  p^roporzionato, 

che  abbia  fufficiente  caduta  al  fuo  termine , l’ :*ccaa  dal  fiume  co^ 


mineierà  a correre  per  dìo , e vi  fi  manterrà  , ir.''  ” . «vi  il  predetto 

equilibrio  di  circoftanze;  e perdendoli,  converrù  r»"  -tarlo  eoli’ arte. 

Non  è però  feu^o  il  fare  la  fola  incifione  erg'. è,  . , la  facilità,  colla 


quale  gliargmi  fono  corrofi  dal  coifo  dVìl’ acqua,  particolarmente  in  que’ 
luoghi,  dove  V.  fiume  f divide  in  più  rami,  u ."^erciò  egli  e neceffario  fortifi- 
care le  parti  laterali  de W incile  con  fabbrica  di  THuro  , e di  conftruzioae  fintile  a 
quella,  eì>e  fi  pratica  nelle  chiaviche , che  fervorìo  agli  fcoli,  alla  quale  ap- 
plicandofi  delle  porte,  o cateratte  di  legno,  potranno  quefie  fervire  per 
regolare  l’ introduzione  dell’acqua,  che  fi  riceve,  a mifura  del  bifogno, 
e sforzare  la  foprabbondante  a correre  per  l’alveo  del  fiume- 

In  cafo,  li  defideri  l’acqua  in  tempo,  ch’ella  è baffa,  èneceffario,  che 
le  foglie  di  quefie  chiaviche  refiino  taf  cuori  al  pelo  baffo  del  fiutile}  ma  Volendoli 
folo  in  tenupo  di  piena , fi  deono  fare  più  alte  . E quando  le  medefime  chiavi- 
che, 0 tagli  d’argine,  aveffero  a fervire  per  diverfivi , diretti  al  fine  dì  dare 
sfogo,  o refpiro  all’ acque  del  fiume,  bifogua  porre  le  foglie  a queir  altezza,^ 
che  fi  puh  credere  nccefj'aria  all' intento  defiderato  . In  propolÌEO  però  di  qnefii 
diverfivi,  e da  rifletterli  qui  al  poco  utile,  che  apportano,  come  avvila  il 
Caftelli  al  Corollario  i }.  e come  può  dedurli  da  ciò,  che  noi  abbiamo  det- 
to di  l'opra  al  Cap.  p.  attefa , sr  la  poca  acqua,  che  fcaricano  in  proporzio- 
zione  di  tutta  quella  del  fiume;  sì  la  poca  altezza,  che  levano  da  quella, 
che  fenza  di  efli  farebbeli  nell’alveo  del  fiume  roedefimo;  sì  1’  interrime- 
lo degli  alvei,  che  fuccede  al  di  fotio  de‘  diverfivi».  si  il  pericolo,  a cui  6 
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foggettatio  le  campagne  contigue  all’alveo,  per  lo  quale  debbono  fcorre- 
re  r acque  divertite  ; sì  fkialmente  la  perdita  del  terreno , che  viene  occupato 
dai  medefimo.  Perciò,  a titolo  di  dare  Ica  rico  all’  acqua  d’  un  £ume,  di 
rado  accaderà,  particolarmente  nelle  pianure,  che  ibenefìzj  d’ uno  di  que- 
lli diverfivi  meritino  la  fpefa  di  fabbricarlo  Ma,  fe  la  diveifione  farà 
fatta  , anche  per  altri  fini,  come  per  rendere  facile  il  com  mercio  delle  par- 
ti d’una  provincia,  mediante  la  navigazione,  o per  altri  ufi  egualmente 
profittevoli  ; potranno  fimili  diramazioni  edere  utilmente  praticate , come^ 
fi  vede  nel  Polefine  di  Rovigo,  ove  la  moltiplicazione  de’ canali,  derivati 
dall’  Adige  dalla  Sereniflìma  Republica  di  Venezia , rende  non  mediocre 
vantaggio  a que’ popoli. 

Da  fiumi  incapati  è ben  più  difficile  fare  delle ^ dìverjtom ^ particolarmente, 
quando  le  fponde  fono  alte,  e fuperiori  al  biibgno  de!  fiume,  eche  il  ter- 
mine, al  quale  fi  vuole  condurre  l’acqua,  è più  alto  del  pelo  de!  fiume 
medefimo.  In  tal  cafo  e neceParìo  cercare  nelle  partì  Jìiperiorì  del  fiume  ^ un  fi- 
to  tant'alto,  che  da  elfo  pojfa  V acqua  fcorre  al  fito  desinato  7 molte  Volte  è ne- 
traverfare  tutto  P alveo  con  qualche  fabbrica  di  muro,  o di  legname, 
( che  volgarmente  fi  chiama  chiufa,  o pefcaia;  e da  altri,  a riguardo  del- 
la caduta  d’acqua  , che  vi  fuccede,  fi  dice  ancora  cateratta  ) affine  di  ele- 
vare il  pelo  dell'  acqua , tanto  che  pofia  entrare  nel  canale  preparato  per  la  dì  lei 
condotta.  Si  vedono  fimili  machine,  fatte  per  diramare  canali  ad  ufo  delle 
Città  ec.  quafi  in  tutti  i fiumi,  a riferva  de’ reali  ( dentro  l’alveo  de’  qua- 
li è difficile,  fe  non  affatto  impoffibile,  il  fabbricarle  ) e fanno  degli  ef- 
fetti, che  meritano  una  particolare  confiderazione. 
j I.  Primieramente,  edificata  che  fia  una  di  quelle  cateratte,  negando  el- 
la il  paffaggio  alla  acqua  del  fiume,  è d’  uopo,  che  quella  fi  elevi , eriem- 
pia tutto  il  tratto  dell’alveo  fuperiore,  che  Ha  fotte  il  livello  della  foglia, 
o Ibmmità  di  detta  cateratta,  formando  con ciòuno ftagno  d’acqua,  a mo- 
do di  un  laghetto,  la  cavità  del  quale,  in  breve  tempo,  farà  riempiuta  di 
materia  portata  dal  fiurns , cioè  di  fallì,  arena,  terra,  e fimili;  e con  dò 
alzandofi  il  letto  del  fiume , fino  all'  altezza  della  chiufa  ^ darà  altresì  occafione  ad 
un  fimile , e proporzionato  alzamento  nelle  partì  fupertori  delV  alveo  medefimo 

lì.  Nelle  parti  inferiori  di  detto  alveo,  non  fi  altera,  perciò,  la  fituazione  del 
fondo,  quando  elTo  altramente  fia  ftabilito,  e non  fi  dia  luogo  ad  alcuna  di 
quelle  caufe,  che  fono  proprie  per  fare  elevare  il  fondo  de’  fiumi,  come 
farebbe  la  conftruzione  di  qualche  altra  chiufa  più  al  baffo;  il  prolunga- 
mento della  linea  deD’aìveoec.  E ciò  è afiolutamente  vero,  la cbin- 

fa  non  ferva  , a cavare  acqua  dal  fiume  ; ma  y>  la  medefima  farà  deftinata  a 
quefid  effetti , farà  altresì  neceffario , che,  ogni  volta  chel’  acqua  derivata  ab- 
bia alia  rimanente  una  fenfibile , e confiderabile  proporzione,  il  fondo  del 
fiume  inferiore  alla  chiufa  fi  elevi:  pofciachè,  non  alzandoli  più  in  tal  llto  le 
piene  alla  milura  di  prima,  richiederanno  quelle  maggiore  declività  di  fon- 
do per  non  deporre  la  torbida  ec  e non  avendola  dovrà  elevarli  1’  alveo, 
fino  ad  acq  uilì.'irla  ; per  altro,  effendo  ìnfenfibile  la  proporzione  deir  acque  pre- 
dette ( come  per  lo  pfò  fuccede,  ecome  fi  è detto  dovere  fuccedere , par. 
landò  de’diverfivi  ) infenfihile  parimente  farà  /’  effetto  dell'  alzamento  del  fon- 
do al  di  fitto  delia  chiufa . nel  qual  fito,  a cagione  della  caduta  del  acqua, 
lì  farà  immediatamente  un  gorgo,  e pofeìa  un  dodo  compollo  della  mate- 
ria più  pefante,  che  pciti  il  fiume  in  quel  fito,  dopo  del  quale  fidifporrà 
il  fondo  a quella  cadente,  eh’ è dovuta  alle  caufe,  e circollanze del  fiume. 
Quella  ofiervazione  faciliffima  da  farli  ne’ lìti  delle  cateratte,  fa  aliai  ben 
COnofeete,  che  lo  fiabilimento  de''  fondi  degli  alvei  non  ha  alcuna  correlazione 
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*/  principio  del  fiume  } ma  bensì  in  gran  parte , allo  shocco  del  medefiim . 

in.  Se  il  f,ume , prima  della confiruzione  della chittfd , pot  ter à ghiaia , per  qual- 
che tratto  di  fotto  al  fito  di  efla»  non  lafderà  di  portarla  , dopo  che  la  chìufa 
tnedefima  farà  edificata  , fino  al  termine  di  prima  r pofciachè,  riftabilito  il  fon- 
do nella  parte  fuperiore  alla  chiufa,  tornerà  col  tempo  alla  primiera  decli- 
vità, e il  fiume  ripiglierà  il  fuo  antico  genio  di  portare  materia  limile  a 
quella  di  prima,  e non  eflendo  fenfibilmente  alterato  il  fondo  inferiore, 
quello  ne  permetterà  l’avanzamento  lino  al  luogo,  per  altro  deftinato  dal- 
la natura.  S’ingannano  perciò  quegli,  che  pretendono,  colla  conftruzione 
delle  chiufe,  di  trattenere  le  ghiaie,  ed  i fallì  dentro  i valloni  delle  mon- 
tagne, e negli  alvei  de’ torrenti,  e con  ciò  d’ impedire  l’ alzamento  de' f^oii- 
di  de’ fiumi,  dentro  de’ quali  hanno  sfogo  i torrenti  medefimi  ; poiché,  feb- 
bene  con  tal  arte  lì  folle  per  ottenere  qualche  parte  del  fine,  che  fi  preten- 
de, non  fe  ne  potrebbe  per  tanto  fperare,  quanto  bifogna;  attefochè  non 
lì  tratterrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiaia,  fe  non  quella,  che  potelfe  ca- 
pire nel  vano  delle  chiufe;  o che  poreffe.  derivare  dalle  falde  de’ monti , la 
quali  reftalTero  fepolte  dentro  gl’interrimenti,  come  piò  bade  della  nuova 
cadente  di  fondo,  acquifiata  dal  torrente  dopo  la  conftruzione  della  chiii- 
fa 

IV  Non  oftante , nell'  edificazione  della  chiufa  abbia  /’  avvertenza  di 

non  fare  la  di  lei  fommità , o foglia  fuperiore  a livello;  ma  piti- bufa  ver  fio  la  hoc^ 
ca  del  canale , che  ha  da  ricevere  l' acqua  ( e ciò  affine  di  mantenere  il  corfo 
della  medefima  da  qnefta  parte,  e di  tenere  il  fondo  del  fiume  più  baffo 
della  fommità  della  chiufa  ) è però  così  incoftante  il  corfo  de’  fiund,  che 
corrono  in  ghiaia  , che  alle  volte,  volgendoli  quefti  dalla  parte  oppofta , 
formano  doffi  in  faccia  all’imboccatura  del  canale,  e vanno  a formontare 
la  chiufa  nelle  parti  lontane,  tuttoché  più  alte;  nel  qua!  cafo  elevandofi  H 
fondo  del  fiume  ad  altezza  eguale  a quella  del  piano  fuperiore  della  chiufa  , nonfer- 
■ ne  piti  ella  a fphigere  l' acquami  canale . A quefto  effètto  può  ancora  concor- 
rere r interrimento  del  canale  medefimo,  cheli  più  delle  volte  non  aven- 
do caduta  fufficiente  a portar  ghiaia,  procura  colle  depofizioni  di  farfela; 
e con  ciò  concorre  all’otturamento  del  proprio  incile,  ed  airi voltarfi  dell’ 
acqua  de!  fiume  ad  altra  parte 

Quell’ apparenza  ha  fatto  credere  ad  alcuni , che  l’  alzamento  del  fondo 
de’ dumi  fi  feccia  continuamente  maggiore,  e fenz’  alcun  termine  limitato 
dalla  natura;  e che  perciò  fia  neceffario  d’  alzar  di  tempo  in  tempo  le 
ehiufc,  perchè  facciano  il  loro  ufficio  di  fpingere  1’  acqua  ne’ canali  late- 
rali- Ma  fe  fi  avverte,  che  la  natura  della  chiufa  non  è,  che  di  fere  fol- 
levare il  fondo  del  fiume  fino  al  pari  del  fuoj  piano  ( come  faraffi  raanife- 
ff  o , dovere  fuccedere,  fe  c’immagineremo  una  chiula  di  un  fiume,  fenz^ 
alcun  canale  , per  lo  quale  debba  efiere  derivata  1’  acqua  da  efl'o  ) e che 
lafciandola  in  quefto  ftato,  noiì  potrebbe  farfi  alzamento  di  fondo  più  gran- 
de; chiaramente  fi  ccnoice,  che  la  diverfione  dell’acqua  dijl  canale,  non 
fi  fa  p er  alzamento  del  fondo  del  fiume,  ma  bensì  per  lo  di  lui  fregolato 
corfo  » che  fi  forma  la  fponda  verfo  l’imboccatura  del  canale  medefimo;  e 
per  l’ interrimento  del  fondo  di  quefto,  perciò  è manifefto,  che  la  foglia 
dell'  incile  dee  efiere  fempre  più  Infia  del  piano  della  chiufa,  almeno  quanto  ri- 
chiede il  corpo  d’acqua,  che  fi  vuole  nel  canale;  e che  mantenendofi  la 
comunicazione  di  quella  foglia  coll’ acqua  del  fiume,  e fenza  interrimenti 
fopra  di  effa,  tanto  nell’alveo  del  canale,  quanto  in  quello  del  fiume,  non 
può  di  meno,  che  l’acqua  non  v’entri-  Quindi  è,  che  in  luogo  dielevare  iP 
piano  della  chiufa come  alle  volte  è flato  piau&ato  , hafia  procurare,  che  il 
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Jiumejt  rivolgi  tol  <corfo  alla  parte  deW  imhotcatura  del  fanale  : e eh?  quello  r?- 
fti  Tempre  aperto,  o a forza  di  corfo  d’  acqua  , qu»rrdo  il  canale  abbia  tan- 
ta caduta,  e forza.,  che  balli;  o raancandog,li  l’ una , e T altra,  con  efea- 
vazipni  manufatte^  o pure  coll’  ufo  de’paraporù  , de’.quali  quì  brevemente 
deferiveremo  e l’ufo,  e T artifizio- 

Sono  quelli fatti  a modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate  .nella  Vedi  la 
fponda  del  canale,  che  rifguarda  la  parte  del  fiume,  le  foghe  delle  quali  Fig  si* 
fono  confiderabilmente  piu  balle  del  fondo  del  canale  medefimo  , e fono 
provvedute  di  bupne  porte,  o cateratte  di  legno  , che  s’  alzano,  e s’  ab- 
ballano, fecondo  l’ppporcunità , o di  dare  sfogo  all’acqua  del  canale,  o di 
mantenerla  dentro  di  elio-  E'folico,  che  s’aprano  quelle  porte  in  tempo 
d’acqua  abbondante,  ad  effetto  di  fcaricare,  o l’acqua  tutta,  entrata  nel 
canale  ; o pure  la  fola  foprabbondante , portandola  nuovamente  dentro  il 
fiume  nella  parte  di  fono  alla  chiufa.  La  velocità  i che acquifta  T acqua  nel  ca- 
dere dalla  foglia  Jel  pat  aporto , la  quale  ordinariamente  ha  la  caduta  poco  mi- 
nore di  quella  della  chiufa , > quella  , che  in  tal  cafo , [cava  in  fpoco  tempo 
.il  fondo  del  canale;  e fe  il  paraporto  non  fia  troppo  lontano,  eipurga  la  fo- 
glia deir  incile , quando  lopra  di  elTa  fi  fiano  fatte  delle  depofizioui  ; e mol- 
te volte  prolunga  refeavazioni  all’insù  dentro  l’alveo  del  fiume  fuperiore 
^lla  chiufa,  formandoli  dentro  di  quello  un  canale,  che  nelle  piene  indi- 
rizza il  filone  verfo  T incile-  CoW  artìfifto  di  più  fabbriche  é\  tal  natura,  di- 
fpolle  ordinatamente  , l’una  dopo  l’altra,  come  lì  vede  in  tutto  quel  trat- 
to del  no^ro  canal  di  Reno,  ove  riceve  ghiaia  dal  fiume  , fi  mantiene  il  di 
luì  fmdo  fujfcientemente  fcavato , e quando  fi  ha  la  dovuta  attenzione  di  far 
.correre  i paraporti  a tempo,  y?  mantiene  il  corfo  del  fiume  fiempre  vicino  alla 
bocca  del  canale  , ed  il  di  lui  fondo  fempve  più  ba  ffo  deila  fovntiTtà  della  chiufa  ; e 
perciò  non  è fiato  necelTario  finora  alzarla,  nella  maniera,  che  hanno  fat- 
to quelli , che  privi  di  quello  aiuto,  non  hanno  avuto  ricorfo  all’  efeava- 
zione  manufatta.. 

Di  (ìndie  artifizio  non  hanno  tanto  hifogno  le  cbiufe  fatte  ne'  fitì , nè'  quali  il 
fiume  non  porta  ghiaia;  perchè  la  fola  apertura  del  canale,  quando  quello 
fia  provveduto  di  fufficiente  caduta,  è valevo, le,  per  lo  più,  a mantenere 
il  fondo.atenofo , fcavato  fulla  foglia  dell’  imboccatura  ; ed  in  ogni  calo 
è facile  da  farli,  quando  fia  neceffaria,  l’ efeavazione . In  cafo  però  dì  di- 
fetto di  caduta , fevvirebhe  infinitamente,  per  mantenere  profondo  il  canale  , V ufo 
</r’ predetti  paraporti,  ulmeno  in  vicinanza  del  di  lui  incile  , e negli  altri  luo- 
ghi, ne’quali  fia  pollìbile  il  farli;  e perciò,  in  vece  de’ regolatori , o rifo- 
ratori, che  fi  tengono  avanti  gli  edifizj , per  ifearicare  a fior  d’  acqua  la 
foprabbondante,  farebbe  meglio  avervi  una  porta,  o cateratta,  la  quale, 
alzata  che  folle  , prendendo  l’ acqua  dal  fondo  del  canale,  impediffe,  fe 
non  altro,  gl’interri.menti , coll’ aprirla  in  tempo  di  eferefeenze  . 

Servono  i paraporti  predetti,  oltre  P ufo  di  mantenere  feavati  i canali  regolati, 

.anche  a quello  di  regolare  P acqua  , eh'  entra  ne'  medefinii , acciocché  non  vi 
corra  con  foverchia  altezza  di  corpo;  pofciachè  alzandoli,  più,  o meno, 
in  tempo  di  piena,  portano  fuori  del  canale  quella  copia  d’  acqua,  che  fi 
delìdera,  al  qual  fine  tendono  anche  i diverfivi  a fior  d’  acqua,  che  tra^ 
mandano  nel  fiume  la  foprabbondante,  e trattengono  nel  canale  quella,  eh’ 
è neceflaria:  nella  fielTa  maniera,  per  regolare  l’ introduzione  dell’  acqua, 
s’applicano  alla  bocca  dell’incile  alcune  porte,  che  aprendoli  più,  o me- 
no, lafciano  altresì  entrare  nel  canale,  maggiore,  o mmor corpo  d’acqua  • 

Da  tutte  quelle  macchine  fi  ha , che  i canali*  regolati , non  fi  gonfino  mai 
«ccellìvamente:  fi  conlervino  fempre  nel  medefimo  tenore;  c non  riefeano 
Tomo  IT  ' C c 3 di 
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di  danno  veruno  a*  terreni  contigui,  per  troppo  grande  abbondanza  di  ac- 
qua . ‘ 

Di  rado  s’incontra , che  un  canale  regolato  abbia  tale  caduta  al  Tuo  termi- 
ne, che  non  richieda  t di  quando  in  quando  ^ di  effere  [cavato,  acciò  colle  de- 
pofizioni  non  fi  alzi  i|  fondo  ad  un  fegno  perniciofo;  pofciachè,  o dopo 
divertiti  fimili  canali  è di  neceflìtà  , che  rientrino  nel  fiume  medefimo, 
dal  quale  prima  partirono;  o pure  poflbno  avere  altro  termine  alloro  cor- 
fo.  Ornando  rientrano  nel  fiume  medefimo,  è d’ avvertirli,  che  il  canale  de- 
rivato , come  quello , che  porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d’  acqua , che 
il  fiume;  per  neceflìtà  , in  pari  circoftanze , avrà  hi  fogno  di  caduta  maggiore 
di  quella , che  ha  il  fiume  medefimo  ; e perciò  è neceflaria  T oflervanza  di  al- 
cune regole . 

I La  prima  fi  è,  che  fe  il  fiume,  ed  il  canale,  dal  punta  del  loro  difiunìrfi , 
a quello  della  riunione  ^ avranno  eguale  la  lunghezza  della  firada  ; necefsariamente, 
avendo  bifogno.il  canale  di  maggior  caduta  ( fe  il  pièno  di  campagna  non 
fia  eftremamente  alto  ) bifiognerà , o che  il  fondo  fi  alzi  più  del  medefimo  con 
danno  de^  terreni  contigui , e fi  ferri  con  gV  interrimenti  l’  incile  del  canale;  o 
pure  , che  fi  /oggetti , chi  ne  intraprende  la  derivazione , alla  fpefia  di  una  contì- 
nua efcavazione  . Ciò' s- intende , quando  la  fiomma  della  caduta  necejfiaria  a tutto 
il  viaggio  dei  canale fia  maggiore  di  quella  , eh'  e necefiarìa  al fiume  in  uguale  lun' 
ghezza  , più  di  quanto  importa  la  di/[erenza  del  livello  dal  fondo  dell'  incile  al  fon- 
do del  fiume  , al  di  fiotto  della  chìuj'a . 

Per  maggiormente  fpiegafmi  in  quefto  particolare  molto  elTenziale  in 
quella  materia;  fia  il  fiume  A B C D,  dal  quale  per  caufa  della  chiufa  A 
fi  parta  il  canale  A D,  cherientri  nel  medefimo  in  D;  e fuppongafi , che 
il  fiume  A B C D richieda  un  piede  di  caduta  per  miglio;  e che  la  luii- 
•58. ghezza  di  elTo  fia  di  dieci  miglia.  Egli  è evidente,  che  la  caduta  dal  fon- 
do del  fiume  al  di  lotto  della  chiufa  A,  fino  a D,  farà  piedi  dieci.  Sup- 
poniamo ancora,  che  la  via  del  canale  A D fia  parimente  di  dieci  miglia;, 
ma  che  !è  caduta  neceflaria  per  non  deporre  la  torbida  in  elfo,  attela  la 
poca  quantità  d'acqua,  che  porta,  fia  di  piedi  due  per  miglio;  adunque 
la  necelTaria  caduta  da  A in  D farà  di  piedi  venti,  maggiore  di  quella  del 
fiume  piedi  dieci;  e- confeguentemente  dovrà  il  fondo  del  canale  A I>,  nel 
Tuo  principio  verfo  A , eliere  altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del  fiume 
nel  fito  di  lotto  alla  chiufa  A.  Se  adunque  l’altezza  di  quella  farà  tale, 
che  follenti  il'  fondo  del  canale  a detta  altezza,  è certiflìmo,  che  P incile 
di  eflb  potrà  mantenerli  fenza  interrimento , col  folo  sforzo  dell’acqua, 
che  vi  entra;  nìa  fe  la  differenza  in  altezza  de’predetti  due  punti,  faràmi- 
uore  di  dieci  piedi,  è altrettanto  chiaro,  cheil  fondo  del  canale,  perman- 
tenerfr  balio  ai  bifogno,  ricercherà,  di  tempo  in  tempo,  dell’ efeavazione, 
e farà  necefl'ario,  che  l’opera  degli  uomini,  in  quefto  cafo,  fupplifca  al 
difetto  delia  natura. 

Da  ciò  fi  deduce,  che  quanto  piu  breve  farà  il  corfio  del  canale  avanti  di  rien* 
trare  nel  fiume,  tanto  maggiore  farà  il  vantaggio  della  caduta  di  e/fio  ; poiché, 
fiippollo,  che  la  lunghezza  del  fiume,  e del  canale  tra  A,  e D,  folle  di 
fole  cinque  miglia,  e che  l’altezza  della  chiufa  A fofle  atta  a fare  la  dif- 
ferenza de’ loro  fondi  di  dièci  piedi,  farebbe  la  caduta  del  fiume,  da  A a 
D,  piedi  cinque;  e quella,  che  è necelTaria  al  canale,  piedi  dieci;  adun- 
que in  A il  fondo  del  canale  dovrebbe  reftare  più  alto  del  fondo  inferiore 
alia  chiufa,  piedi  cinque;  e potendo  l’altezza  della  chiufa  medefima  fo- 
ftenere  il  fondo  di  detto  canale  all’altezza  di  piedi  dieci,  renerebbero  al 
canale  cinque  piedi  di  caduta  più  dei  bifogno,  che  potrebbero  impiegarli 
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utilmente,  nel  progreffo  di  eflb,  per  una  caduca  d’acqua  ad  ufo  di  mulini, 
o d’altro,  fecondo  l’ opportunità  . Quindi  è , che  i èanali,  i quali  ufcìti  dal 
fiume  a forza  di  chiufe^  dopo  breve  coìfò  vi  ritornano  dentro  ^ non  mai  fono  dì. 
fettofi  Ji  caduta . AI  contrario,  fé  le  lunghezze  A D del  canale,  ed  A B 
C D del  fiume  fodero  di  miglia  venti  ; ritenendo  l’ altre  mifuie  fuppofie  di 
fopra,  farebbe  la  caduta  del  fiunre  piedi  venti;  e quella,  eh’ è neceflaria 
al  canale,  piedi  quaranta;  e perciò  il  fondo,  nel  iprincipio  del  canale  A 
D,  dovrebbe  effere  elevato  piedi  venti  fopra  quello  del  fiume;  adunque 
non  potendo  la  chiufa  A fodenerlo  fopra  il  fondo  medefimo , che  piedi 
dieci,  è chiaro,  che  mancherebbero  al  canale  dieci  piedi  di  caduta  ; econ- 
feguentemente , per  impedire,  che  il  fondo  di  edb  non  s’elevad’e  a taleal- 
tezza  , (darebbe  necedario  d’impiegare  Topera  degli  uomini  nell’ efeavazio- 
ne,  come  il  pid  delle  volte  fuccede;  perchè,  avendo  bi fogno i popoli  di 
valerfi  di  canali  fìniiii  per  lungo  tratto,  la  caduta  acquiftata  col  benefizio 
della  chiufa,  diftribuita  nella  lunghezza  del  corfo , fi  perde,  enonpuòfup- 
;plire  all’ efigenza , che  ha  il  canale,  di  caduta  maggiore. 

Ih  La  feconda  regola  è,  che  feda  lunghezza  del  fiume  ^ a quella  del  canale, 
avrà  la  proporzione  reciproca  delle  cadute  neceffarie  all* uno  , ed  all'  altro , avrà  il 
canale  Jii-ficiente  caduta  per  non  interrirli  > anzi  glie  ne  avanzerà  tanta,  quan- 
ta è l’altezza  , alla  quale  può  efTere  loftenuto  il  fondo  del  canale  fopra  il 
fondo  del  fiume  di  fottp  alia  chiufa.  Liò  pure  è evidente;  perchè,  fuppo- 
fto,  che  A D fia^miglia  cinque,  ed  A B C D miglia  dieci,  farà  la  ca- 
duta  di  miglia  dieci,  a ragione  di  un  piede  per  miglio,  altrettanti  piedi; 
e però  eguale  a quella  di  A D in  cinque  miglia,  a piedi  due  per  miglio; 
e ccnfeguentemence  non  farà  neceflario,  che  il  fondo  del  canale  in.  A,  fia 
un  pelo  più  alto  de!  fondo  del  fiume  in  A;  e perciò  avrà  il  medefimo  ca- 
nale tanto  dr  caduta  più  del.bifcgno  , quanta  è ì’ altezza , alla  quale  la  chiu- 
fa può  fofienere  il  fondo  d.t  efio  . 

iìl-  Dalia  predétta  ne  deuva  la  terza  regola:  ed  è,  che  per  eleggere,  il 
luogo,  nel  quale  fi  dee  .rejlituire  al  fiume  il  canale  regolato,  bifogna  riflettere  all* 
ufi,  al  quale  dee  e(so  fervir-e , diverfificandofi  da  ciò  confiderabilmente  il  luo- 
go medefimo.  folciachè  ( i ) dovendo  fervire  ad  ufo  di  navigazione,  e 
potendofi  avere  tanto  corpo  d’acqua,  che  non  fia  necefiariodi  foftentarla, 
bifogna  avere  notizia  della  caduta  dei  fiume,  fi  varj , o no,  nel  ptogrefio 
di  elio;  e fimilmente  di.  quella,  che  può  efieie  neceflaria  al  canale  da  far- 
fi,  e { quando  non  fi  varj  la  caduta  de!  fiume  ) aggiungendo  alla  prima  1’ 
altezza,  che  può  nafeere  dalla  chiufa  , bifogna  trovare  un  fito  nel  fiume  , 
nel  quale  la  caduta  del  fondo  del  canale  di  fopra  alla  chiufa,  fino  al  fondo 
D,  fia  a quella,  ch’è  neceflaria  al  canale,  comela  lunghezza  A D è alla 
lunghezza  A B C D:  o pure  per  trovare  1’  altezza  della  chiufa  A,  bafta 
fare,  che,  come  la  lunghezza  A B C D (la  alla  lunghezza  A D,  così  llia 
la  caduta  neceflaria  al  canale  A D,  ad  un’  altra  caduta,  la  quale  fe  farà 
maggiore  di  quella  delfiumeda  A in  B;  bafta  regolare  l’ altezza  della  chiu- 
fa fecondo  l’eccefTo,  che  fi  troverà;  facendola  tanto  più  alta  di  detta  dif- 
ferenza, quanto  è il  corpo  d’acqua  , che  fi  vuole  nel  canale  • ( ^ ) Loftef- 
fo  metodo  fi  dee  adoperare,  quando  il  canale  debba  fervire  ad  ufo  di  mu- 
lini, oaltre  macchine  idrauliche,  con  quefta  fola  differenza,  che  in  conto 
della  caduta  neceflaria  al  canale,  per  non  deporre  la  toibida,  fi  dee  porre 
anche  quella,  eh’ è neceflaria  per  gii  edifizj , o macchine  predette  : e tiel  re» 
ftq  fervirfi  della  regola  indicata  di  fopra.  f 3 ] Ma  quando  il  canale  fia  de- 
ftinaro  all’ irrigazioni , fi  dee  riflettere,  che  la  di  lui  neceflaria  caduta  non 
farà  uniforme  in  tutte  le  patti  dell’alveo;  ma  bensì  maggiore  nelle  parti  in* 
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feriori  , a cagione  delle  moltìpficate‘dtramazioni  d'acqua,  eh*  efcono’  per 
ie  chiaviche,  che  (i  trovano  alle  fronde  del  medefinvo;  e minore  nelle  fu~ 
periori,  come  quelle,  che- portano  maggior  corpo  d’  acqua;  e perciò,  iir 
tal  cafo,  di  tanto  dee' accrelcerfi  la' caduta  del  canale,  quanto  fi  può  cre- 
dere, effere  bifogno  in  tali  condizioni . 

Quale  fia  la  caduta  necelTaria  ad  un  canale  regolato,  è difficile  da  deter- 
minarfi  , a riguardo  delle  molte  circoftanze,  dalle  quali  dipende  fimiglian- 
te  determinazione.  Pure,  per  non  errare  notabilmente,  può^  V architetto  rego- 
tarfi  coll' efempio  d' altri  canali,  jimili  a quello  , che  fi  vuol  fare,  de’  quali  fia 
nota  la  caduta  , e proporzionarla  al  medefimo  ; e fe  non  fi  rrovalTe  canale 
affatto  fimile,  può  prenderli  norma  da  altri,  o maggiori,  o minóri,  (mi- 
nuendo, o accrefccndo  la  caduta  colle  dovute  ponderazioni  ; e quando  fi 
prend  effe  errore  di  qualche  oncia  di  caduta  per  miglio,  odi  più,  o di  me- 
no , fe  r errore  influì fca  itr  alzamento  di  fondo,  fi  può  tollerare',  perchè  ordina- 
riamente fono  tanti,  e talli  benefizi,  che  fi  ricavano  da’  canali  regolati, 
che  poffono  ben  foggiacere  a qualche  aggravio  di  annua  fpefa,  per  1’  efea- 
vazione  degl’interrimenti,  che  vi  fifacefferor  ma  f'e  /’m-or^prefo nella  fii- 
ma della  caduta,  infiuiffle  in  maggior  profondamento  d'  alveo  , è facile  il  rimedio, 

0 col  foflentare  il  fondo  di  effo  con  una  chiufa , che  può  utilmente  fervire  a qual- 
che edilìzio;  o con  un  foftegno  all’imboccatura  , o in  altro  luogo;  o pure 
con  prolungare  quel  di  più  ; che  porterà  il  bifogno  . ^ando  poi  le 

acque,  che  deano  correre  per  lo  canale  , fojjero  chiare , a libra  ogni  difetto  di  cadu- 
ta è t’ìllerabìle ; perchè,  attefa  la  lunghezza  del  tempo,  net  quale  fuccedo. 
no  interrimenti  nocivi,  ogni  picciolaannuàfpefa  balla,  per  mantenerlo  fca- 
varo  a Efficienza . 

IV.  Eflendo  il  fito  del  fiume,  neiquale  è fabbricata  la  chiufa,  ghiaiolb, 
necellariamente  dovrà  la  ghiaia  prolungarli  anco  al  di -fotto  della  chiufa 
raedefima , più,  o meno,  fecondo  le  circoftanze;  e fimi! mente  dovrà  en- 
trare nel  canale , denrro  il  quale  richiederà  cadute  efoibitanti;  perciò  la 
quarta  regola  è,  che  in  tal  cafo  e necejfario  f ufo  de' paraiporti  di  Jòpra  deferii» 
ti,  col  benefizio  de’ quali  fi  faccia  rientrare  nel  fiume,  dentro  il  minore 
fpazio  poffibile , la  ghiaia  entrata  nel  canale,  come  fuccede  nel  noftro  ca- 
nale di  Reno,  dentro  il  quale  no»  fi  protrae  la  ghiaia,  che  mezzo  miglio, 
© poco  più:  benché  nell’ alveo  del  fiume  s’eftenda  al  prefente  cinque  mi- 
glia, e s’eftendelle,  per  lo  paflato,  molto  più;  anzi  fi  farebbe  potuto  im- 
pedire, che  la  ghiaia  non  occupafie  tanto  fito  dentro  il  canale  predetto  , fc 
il  luogo  della  fituazione  de’paraporti  foffe  (lato  meglio  intefo;  e fe  li  fa- 
ceffero  operare  più  frequentemente,  e iir  tempo  opportuno,  fe  ne  avrebbe 
maggior  vantaggio  ; di  maniera  che  potrebbe  fuccedere,  che  dentro  di  det- 
to { benché  il  fondo  fia  ghiaiofo  ) fi  confervafie  però  orizzontale.  E per- 
ciò, mancando  la  caduta,  è molto  utile  di  fare  il  canale,  per  qualche  trat- 
to, contiguo,  il  più  che  fi  può,  al  labro  del  fiume , e fabbricarvi  alle  fpon- 
de  quel  numero  di  paraporti,  che  può  crederli  neceffario,  avvertendo  di 
non  farli  troppo  lontani  l’ uno  dall’  altro,  acciocché  l’  operazione  del  fe- 
condo incominci,  dove  termina  quella  del  primo;  e ciò  perchè,  non  po-^ 
tendofi  i predetti  paraporti  tenere  lungo  tempo  aperti , per  non  lafciare  tan- 
to tempo  il  canale  privo  dell’acqua  neceffaria,  bifogna , che  in  poch’ore, 
che  diano  aperti,  fi  facciano  le  dovute  efeavazioni,  le  quali  fi  fanno  fem» 
pre  più  foHecira mente  nelle  parti  più  vicine  al  paraporto,  e gradatamente 
Tempre  più  tardi  nelle  maggiormente  lontane;  ficcome  fuccedóno  maggio- 
ri, quanto  più  la  foglia  del  parapxirto  medefimo  è abbaffata  fotto  il  fondo 
ordinario  del  canale . 

V.  Scr- 
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V.  Serva  per  quinta  regola  l' ojìervagrione  da  farfi , fe  il  fiume  ^ dalla  cbìufa 
fino  al  (ito  della  sbocco^,  che  fi  pmfa  dare  al  move  canale  ^ con  fervi  fetapre  la  fiefi-- 
fa  caduta  di  fondo  ; 0 pure  la  varj  per  alcuna  delle  caufe  y dette  a fuo  luogo:  po- 
l'ciachè  varrandola , non  hafta  fare  la  livellazione  del  fiume  per  un  miglia 
o due  di  lunghezza,  ma  bifogna  compirla  fino  al  fico  accennato r nel  che 
io  configlierei  ( come  che  fi  tratta  di  una  operazione  importante  ) a non 
fidarfi  de’ livelli  materiali,  i quali,  come  in  altro  luogo  lì  è avvertito  , tut« 
to  che  fabbricati  con  ogni  poflìbile  efattezza,  e adoperati  con  ogni  immagi- 
nabile diligenza , fono  foggetti  ad  errori  eforbitanti,  come  apparirà  a chi 
vorrà  farne  la  prova,  col  ripetere  più  volte  T operazione  medefima;  ma 
bensì  eleggerei  di  fare  le  livellazioni  con  acqua  ftagnante,  il  che,  in  mol- 
ti luoghi,  ed  in  opportuna  ffagione,  è facile  da  farli,  valendoli  de’  folli 
deftinati  allo  fcolo  delle  campagne  ec. 

VI.  La  fella  regola  è:  Che  per  diminuire  la  necejfità  della  caduta  al  canale  ^ 
torna  fempre  il  conto  di  mantenerlo  riflretto  il  più,  che  fiapofiìbile  1 perchè  mag- 
gior corpo  d’acqua  contribuifce  fempre  a tenere  più  baffo  il  fondo  dell’al- 
veo; e fe  non  altro,  ad  impedire  , che  gl’ interrimenti  non  fi  facciano  così 
alti;  nè  con  tanta  follecitudine , come  per  altro  farebbero,  fe  il  canale 
aveffe  maggiore  larghezza . 

VII.  La  difpofizione  del  piano  di  campagna,  per  Io  quale  fi  pretende  di 
far  correre  il  canale,  ha  molto  luogo  in  quello  particolare;  perchè  fi  dan- 
no de’ cali,  ne’ quali  bifogna  follenerlo  tutto  fopra  il  piano  di  terra,  con 
grave  pericolo , e fconeerro;  edeglialtri,  ne’qualièd’uopofaredell’efca- 
vaziohi  eforbitanti,  e perciò  bifogna  regolare  il  tutto  con  un  efatta  livel- 
lazione de’ lìti,  per  lì  quali  fi  penfa  di  condurre  il  canale.  Generalmente 
però  ( e farà  la  fettima  regola  ) hifegna  portare  ì canali  regolati  al  lunga  dìff 
inclinazione  della  campagna;  non  mai,  0 di  rado  , atraverfo  dì  effa  ; perchè  in 
tali  lìti  la  livellazione  non  regge:  s’ interfecano  i condotti  di  fcolo,  e fi 
ha  bifogno  d’argini  molto  alti,  per  tenerli  inalveati,  oltre  molti  altri  dan- 
ni, che  fuccedono  in  occafione  di  rotte  ec- 

VIII.  L’  ottava,  ed  ultima  regola  fia  quella  di  non  intromettere  n^l  canale 
alti'  acque  , fe  anch'  effe  non  fono  regolate,  e particolarmente , Je  portano  faffo  , 0 
ghiaia;  perchè  fimiglianti  materie  fconcertano  di  molto  la  caduta  del  fon- 
do , ed  il  più  delle  volte  fono  pregiudiciali  al  fine , per  lo  quale  fi  fa  la  fpe- 
fa  della  condotta  del'  canale  - Tali  incontri  debbono  isfuggirfi  ; e quando 
non  fia  poflìbile,  bifogna  ricorrere  al  rimedio  de’ponti-canali , per  mezzo 
de’quali  riefce  molte  volte  di  portare  fimili  corfi  d’acqua  da  un  lato  all’ 
altro  del  canale  regolato,  al  di  fopra  del  pelo  del  medefimo.  Le  fofe  però 
dì  fcolo , ed  altre  acque  chiare , non  pofono  nuocere  , che  per  la  foverchia  abbon- 
danza; e perciò,  quando  s’abbia  ficurezza,  che  non  riefcano  troppo  copio- 
fe,  non  occorre  prenderli  gran  cura;  per  impedir  loro  l’  ingreffoi  ed  in 
ogni  cafo  le  botti  fotterrane  pofono fervir e per  dar  efito  alle  medefime  fotto  il 
fondo  del  canale,  e fono  praticabili  particolarmente  in  quei  cafi,  ne’quali 
piuttoffo  le  predette  foffe  reffaffero  impedite,  dovendo  entrate  nel  cana- 
le medefimo. 

Da  ciò,  che  finora  è flato  diffufamente fpiegato ^ può  dedurli,  quale  Ila 
il  metodo  da  fervirfi  nella  condotta  di  que’  canali  derivati,  che  più  non 
rientrano  nel  fiume,  che  loro  diede  l’ origine,  ma  devono  metter  foce,  o 
in  paludi,  o in  lagune,  o limili  ; perchè  anche  in  queflo  cafo,  è necefario  di 
regolarfi  colla  caduta  , che  fi  ha  : con  quella , eh'  e necejfaria  alla  condotta  del  ca- 
nale: colla  difpofizione  del  piano  di  campagna  ec.  ed  anche  a quello  cafo  pol- 
fono  applicarli  i rimedj  fopraccennati  per  rendere  minore  la  necellità  della 

ca- 


410  D E L L A N ATV  R A 

Caduta.  In  Comma,  fuori  delle  predette,  non  vi  è altra  regola  di  più,  che 
di  tenere  la  linea  più  breve,  che  fi  può,  da  un  termine  all’ altro,  per  aver- 
ne tutta  la  poflìbile  caduta,  che  rade  volte  in  fatti  fuccede , fia  fuperioreal 
bifogno . 

Le  predette  regole  fervono  anche  in  cafo  di  volere  portare  un  canale 
derivato  da  un  fiume,  a sboccare  in  un  altro,  il  che  molte  volte  accade, 
per  facilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni  ; ma  in  ciò  fi  dee  avver- 
tirò, ad  oggetto  di  non  fare  propofizioni,  che  fiano  affatto  impoffìbili  da 
tiufcire,  che  il  canale  derivato  dee  procedere  dal  fiume  minore  , ed  avere  lo  sboc» 

CO  nel  maggiore  y e non  mai  al  contrario;  perchè,  effendo  il  .fondo  del  pri- 
mo, in  fiti  omologi,  più  alto  di  quello  del  fecondo,  non  può  riufcire , che 
l’acqua  portata  da  quello  polla  aver  efito  in  quello;  fe  pur  ciò  non  fia  in 
fito  molto  baffo,  e poco  lontano  dallo  sbocco*  Si  dee  ancora  avvertire, 
che  la  caduta  di  detto  canale  non  fia  maggiore  del  bifogno  ; ed  ajfolutamente  mi» 
note  di  quella  del  fimne  ; altramente,  fe  non  fi  hanno  buone  macchine  regola*, 
trici  nell’ introduzione  deir  acqua , fi  corre  pericolo,  che  il  canale  deriva- 
to, appoco  appoco,  tiri  a fe  tutta  1’  acqua  del  fiume,  e facciali  1’  alveo  j 
del  roedefimo;  il  che  alle  volte  può  riufcire  con  utile,  alle  volte  con  dati-  j 
no . i 

Il  mantenimento  de’ canali  regolati , come  fi  è detto  di  fopra , perlopiù,  | 
dipende  dall’opera  degli  uomini,  rare  volte  dalle  forze  della  natura;  e | 
perciò  non  bijogtia  fcordarji , ne  differire  dì  far  quello  ^ che  fi  fa  per  prova  ^ effe» 
te  nece(fario  a tal  finei  poiché  molte  volte  è fucceduto  di  lafciar  perdere 
canali  uriliflìmi  per  mera  trafcuraggine,  non  avendoli  voluto  apporre  i do- 
vuti rimedi  a’ piccioli  fconcerti ,*che  refi  pofcia  maggiori,  hanno  ricerca- 
te» per  eflere  rimollì,  fpefe  tanto  grandi,  che  hanno  fpaventati  i popoli 
incapaci  di  farle,  i quali  perciò  non  volendo  foggettarfi  a fpefe  eccellìve, 
hanno  eletto  per  lo  meglio  di  lafciare  andare  il  canale  a difpofizione  di  na- 
tura . Per  altro  fono  i canali  r^golàti , facili  da  maneggiare , a cagione  del  po- 
co corfo,  e del  poco  corpo  d’acqua,  che  portano:  al  che  fuccede,  che 
facilmente  fi  rimedia  alle  loro  corrofioni,  e fi  mantiene  la  dirittura  dell’ 
alveo  ec.  cofe,  che  diffìcilmente  s’ottengonone’fiumipiùgrandi,  co’qua- 
li  però  hanno  comuni  le  proprietà  elfenziali* 

, Gli  ufi,  a’ quali  fono  deftinati  i canali  regolati,  poffono  effere  diverfi: 
poiché  primieramente  fervono  a far  muovere  diverfi  edificj  idraulici^  come  fo- 
no  mole  da  grano,  valche,  magli  ec.  i quali  tutti  hanno  il  loro  primo  mo- 
to da  una  ruota,  fatta  girare  dall’acqua.  In  quelli  canali,  perchè  il  cor- 
fo dell’acqua  per  ordinario  è debole,  è neceffarìo  di  foftenrarla,  e farle 
della  caduta,  dalja  quale  riceve  poi  impeto,  e forza  baffevole  a fare  il 
moto,  che  da  ella  fi  ricerca.  Tale  foftentamento  fifa  con  picciole  chiufe, 
dette  ancora  Stramazzi , tant’alte  fopra  ’l  piano  del  fondo  inferiore  del  ca- 
nale, quanto  ricerca  la  caduta  neceflaria  a far  muovere  l’  edifizio.  Sopra 
del  piano,  o. foglia  lupcriore  di  quelli  ftramazzi,  fi  collocano  più  portine 
di  legno,  divife  l’una  dall’altra  con  pilallri,  che  vi. Hanno  di  mezzo  co’ 
foo!  correnti,  o incallii,  a’  quali  s’  adattano  le  portine  predette,  che  s' 
aprono,  e ferrano  a modo  di  faracinefca.  Aperta  una  di  quelle,  dà  1’  eli- 
to  folto  di  fe  ( cioè  per  lo  vano,  che  rella  tra  la  foglia  dello  lìramazzo, 
e la  parte  inferiore  di  effa  portina  ) all’ acqua  del  canale,  che  s’introduce 
a correre  per  un  altro  canale  di  legno,  dal  quale  viene  portata  alla  ruota, 
che  dà  il  moto  a tutto  il  rdlante  della  macchina  . Quanto  è maggiore  1’  al- 
tezza dell’acqua  (opra  la  foglia  dello  ftramazzo,  tanto  maggiore  è la  ve- 
locità, colla  quale  ella  efce  da.l  vano  delle  porcine;  e tanto  .più  s’  àccre- 
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fce,  quanto  più  grande  è la  caduta  del  canale  di  legno  i che  la  riceve;  di 
maniera  che  l’ìmpeto,  col  quale  è fpinta  la  ruota,  è per  appunto  quello 
( prefcindendo  dalle  refiftenze  ) che  compete  alla  difcefa  dalla  fuperficie 
dell’acqua  folìenuta  dalle  portine,  lino  al  luogo  dell’ applicazione  dell’ ac- 
qua alla  ruota;  febbene  poi  la  velocità,  con  che  quella  lì  muove,  fia  va- 
ria, fecondo  la  quantità  dell’acqua,  chefpinge  l’ala  della  ruota;  fecondo 
il  modo  dell'applicazione  di  quella  a quella;  e fecondo  la  quantità  della  re- 
lìllenza,  che  incontra;  provenga  ella,  o dalla  llruttura,  e condizioni  del- 
la macchina,  o dall’acqua  del  canale  inferiore , che  fuole  oliare  al  giro  del- 
la ruota  medelìma. 

Poflbno  elTere  le  predette  portine,  o una  fola,  o più;  e ciò  dipende 
dalla  quantità  di  acqua,  che  fi  ha  nel  canale,  e dal  numero  degli  edifizj , 
che  fi  hanno  da  muovere;  e quando  quelli  ricerchino  tutta  l’acqua,  come 
che  il  corfo  di  effa  viene  ad  elTere  nelle  parti  vicine  al  fondo  del  canale, 
poco  moto  s' offerva  nella  di  luì  fuperficie,  che  apparilceal  lènfo,  quali  (lagnan- 
te; ma  fe  con  iftrumenti  idonei  fi  mifurerà  la  velocità,  fi  lifcontrerà , quan- 
to ella  fia  grande  vicino  ai  fondo  del  canale.  ìde  luoghi  però  del  medefimo, 
che  Ibno  molto  al  difopra  delle  portine  predette,^  vede  la  fuperficie  dell'  ac- 
qua piu  veloce,  e fi  rilcontra  non  efiere  tanta  la  differenza  tra  la  velocità 
della  fuperficie,  e quella  del  fondo,  fin  che,  cefiando  gli  effetti  del  rifiagno 
fatto  dalle  portine  , V acqua  corre  con  quelle  regole,  che  fono  proprie  de''  f.umì  li- 
beri. Ma  quando  l’acqua  fia  più  copiofa  di  quello,  può  richiedere  l’  ufo 
degli  edifizj,  fi  ha  neceffità  di  avere  de’  regolatori,  o sfogatori , i quali  di- 
vertifeano  l’acqua  fuperfiua  ; e polfono  efiere  di  due  forte,  cioè,  o alti  a 
fìer  d’ acqua  ordinaria  ; o paraporti  1 primi  hanno  la  foglia  tanto  alta, 
quanto  bada  per  ritenere  nel  canale  la  quantità  d’  acqua  necefiaria,  e la- 
fci’ano  palla  re  fopra  di  quella,  la  foprabbondante;  quelli  diverfivi  a fior  d' 
acqua  fono  di  ufo  facililfimo;  perche  fono  fempre  in  opera,  e preparati  al  loro 
ufficio;  ma  per  lo  contrario,  non  fanno , molte  volte,  tutto  V effetto  , che  fi  vor- 
rebbe, e niente  contribuifeono  a mantenere  fcavato  il  canale.  i parapor- 
ti ^ febbene  fono  più  difficili  da  maneggiare,  ed  addimandano  maggior  vi- 
gilanza , fanno  effetti  più  fenfibìlì  in  regolar  V acqua  a mifura  del  bifogno  , in  en- 
fio di  eferefeenze  ; e mantengono  fcavato  il  fondo  al  canale , come  fi  è detto  di 
fopra,  trattando  de’ medefìmi . Accade  fovente,  che  non  fi  abbia  luogo, 
dove  fmaltire  l’acqua  efiratta  dal  canale;  e perciò  è neceffario,  rimetterla 
dentro  il  medefimo,  nella  parte  di  fotco  allo  ftramazzo,  il  che  fi  fa  ordi- 
nariamente in  due  maniere;  o con  canali  laterali,  che  dopo  poco  fpaziofi 
riunifeano  al  canale  principale;  o pure  facendo  una  porta  grande,  che  dia 
in  mezzo  alle  portine,  provveduta  al  di  lotto  d’  un  canale  particolare,  e 
proporzionato,  che  non  abbia  alcuna  communicazione  con  quelli  delle  por- 
tine, e che  porci  l’acqua,  che  riceve,  aldi  fotto  de'l’edifizio,  ed  in  luo- 
go, che  l’acqua  ufeita  da  efio,  non  dia  impedimento  veruno  al  moto  del- 
le ruote:  e con  tale  avvertenza  fi  dee  pure  procedere  nell’  eleggere  il  fico 
dell' ingreffo  del  canale  laterale  del  diverfivo;  e perciò,  tncafo,  che  toflra- 
fnazzo  fcarfeqgì  di  caduta,  meglio  riefeono  i d'iverfivi  laterali,  come  quelli,  che 
rendono  l’acqua  al  canale  in  quella  dillanza,  che  fi  vuole,  e che  fi  trova 
non  edere  nociva. 

Quatjdo  ad  un  edifizio  fi  penfì  farne  fuccedere  degli  altri,  cheaddiman- 
dino  anche  effi  della  caduta,  bifogna  prima  riflettere,  fe  la  caduta  del  ca- 
nale lo  permetta;  pofciachè,  come  fi  è detto  di  fopra,  le  cadute  di  tutti 
gli  ftramazzi  prefe  infième,  non  poflbno  eccedere  quella , eh’ è foprabbon- 
daiite  al  canale,  fe  pure  non  fi  pretendeffedi  fottomettetfi  all’ obbligo  dell’ 

efea- 
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efcavazione.  Coll’avvertenza  a quefta  regola,  poco  importa ^ fi  gli  edìfitj 
fieno  0 in  poca,  o in  molta  diflanza,  V uno  dall' altro;  purché  le  ruote  del  primo 
non  rifentano  il  rifiagno  fatto  dalle  portine  del  fecondo;  e tal  rigaar4o  ancora  fi 
dovrebbe  avere,  quando,  mancandola  caduta,  fi  penCafié  di  mantenere 
baffo  il  fondo  del  canale  coll’ efea vario  di  tempo  in  tempo?  ed  allora  farà 
venuto  il  cafo  d’intraprendere  ciò,  quando  l’elevazione  del  fondo  farà  fat- 
ta tale,  che  cagioni  tanto  di  altezza  d’acqua  nel  canale  inferiore , che  co- 
minci a pregiudicare  al  moto  delle  ruote  dell’edifizio  fuperiore;  poiché/’ 
interrimento  d'  un  canale,  in  cafo  fimi  le , mai  non  apporta  danno  aU'  edifizto.  infe- 
riorema  fola  a quello,  che  immediatamente  gli  fia  al  di  fopra  . 

Il  fecondo  hetiefirJo , che  fi  ritrae  da  quefii  canali , è .quello  delle  navigazioni , 
Richiedefi  a queffo  fine  tant’ altezza  di  acqua,  che  baffi  almeno  a foften- 
tare  le  barche,  di  maniera  che,  effendo  cariche,  non  tocchino  il  fondo; 
e tanta  larghezza,  che  poflano  comodamente  darli  luogo,  nell’  incontrarli 
due  barche.  Quindi  è,  che fecondola qualità  di quefte,  addimandajiD mag- 
giore, o minor  corpo  d’acqua  i canali  navigabili;  o pure  [ che  è il  pià 
facile,  e conìueto  ] bifogna  proporzionare  la  qualità,  e grandezza  delle 
barche  all’ altezza  d’acqua,  ed  alla  larghezza  d’alveo,  che  fi  ha.  Ma  per- 
chè molte  volte,  dando  la  larghezza  neceflaria  a!  canale,  riefee  1’  altezza 
dell’acqua  così  fcarfa;  cheli  rende  incapace  di  portar  le  barche,  che  fi 
vorrebbero  adoperare  ; perciò  è neceffario  di  provvedere  colf  arte  a que- 
llo difetto;  trattenendo  l’acqua,  ed  obbligandola  ad  alzarli  dipelo  fino  a 
quel  fegno,  che  può  foddisfare  al  bifogno;  quindi  è,  che  condehoUJJtmicor- 
fi  d'acqua  fi  pq/Iono  fare  canali  navigabili  da  ogni  fotta  di  barche . Non  balla  , 
però  dare  corpo  all’acqua  con  trattenerla,  fe  nello  fteffo  tempo  non  fi  prò  v- 
vede  al  tranffto  delle  barche,  che  per  altro rellerebbe  interrotto  dagli  offa- 
coli,  oppofli  al  corfo  del  canale  per  elevarlo  di  fuperficie.  Ciò  s’  ottiene 
col  f^are,  che  gli  oftacoli  poflano  rimuoverli  a piacimento,  e la  maniera  più 
praticabile  è quella  de’fujhgni,  che  fono  una  fpecie  dicateratte  artificiali. 

Sono  compolli  i detti  follegni  di  due  ordini  di  porte,  ognuno  de’  quali 
ferra  attravetfo  tutto  il  canale,  e fono  diftanti  1’  uno  dall’  altro,  quanto 
5P  balla  per  dar  luogo  libero,  nel  fito  di  mezzo,  ad  una,  o più  barche,  ri- 
fpetto  tanto  alla  lunghezza,  quanto  alla  larghezza  di  effe.  ElTendo  chiufe 
le  porte  fuperiori,  l’acqua  al  di  fopra  di  effe  rella  elevata  a quel  fegno , 
che  fi  delìdera , ed  al  di  fotte  rella  balla,  più,  omeun,  fecondo  le  circo- 
ffsnze;  e lo  fteffo  fuccede,  quando,  aperte  che  fiano  le  porte  fnperiori , 
reffano  chiufe  le  inferiori  , di  modo  che  nel  fito  comprefo  fra  i due  ordi- 
ni di  porte  ( che  dee  effere  fortificato  di  muro  ) l’acqua,  ora  fi  trova  al- 
ta, ora  balìa,  con  quella  differenza  fra  l’altezza,  e la  baffezza,  che  porta 
la  caduta  del  foftegno.  Da  ciò  deriva,  che  entrata  che  fia  una  barca  nel 
foftegno,  quando  le  porte  inferiori  fono  chiufe,  ed  aperte  le  fuperioii, 

( il  che  porta  per  neceffità,  che  il  pelo  dell’acqua  del  foftegno  ftia  in  quel 
tempo  a livello  colla  fuperficie  del  canale  fuperiore)  fi  poflono  di  poi  chiu- 
dere le  porte  di  fopra,  impedendo  l’affluffo  di  nuova  acqua  nel  foftegno 
medefimo.  Indi  fcancando  regolatamente  l’acqua  racchiufa  fra  le  porte, 
fi  viene  appoco  appoco  ad  abballare  il  di  lei  pelo,  fino  ad  equilibrarli  con 
quello  del  canale  inferiore;  ed  allora  aperte  le  porte  di  fotte,  fi  lafcia  luo- 
go alia  barca  di  profeguire  il  fuo  viaggio.  In  modo  contrario  fi  dà  il  paf- 
fo  dalla  parte  inferiore  del  caaale  alla  fuperiore;  pofciachè  introdotta  la 
barca  nel  foftegno,  trova  in  elio  il  pelo  dell’acqua  aliai  baffo,  comecché 
le  porre  fuperiori  impedifeono,  che  l’acqua  del  canale  più  alto  non  v’  en- 
tri; chiufe  poi  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  nuov’ acqua  nel 
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foffegno,  qaefta  appoco  appoco  va  elevando^  di  fuperficie,  e foUeva  la 
barca,  fin  che  equilibratoli  il  pelo  del  follegno  con  quello  del-canale' di 
fopra,  fi  aprino  le  porte,  e la  barca,  ulcendo  dal  follegno,  ripigliati  fuo 
cammino . 

Nell’empire,  e votare ifollegni,  s’offervano  diverie  particolarità  rimar- 
cabili; poiché  nelT  empirli  fi  vede  att  continuo  bollimento  d*  ac^ua,  compofto  di 
vortici  d' ogni  forte,  il  quale  fcuote  molte  volte  la  barda,  e la  aggirerebbe, 
fe  non  foffe  legata  a qualche  luogo  ftabile.  Ciò  procede  dalle  diverfe  ri- 
flelfionì,  che  patifce  l’acqua  dalle  fponde  del  follegno,  e dalle  porte  in* 
feriori,  ficcome  ancora  da’rifalti,  che  fa  dal  fondo  alla  fuperficie.  Queftt 
moti  fono  maggiori,  e più  evidenti,  quanto  maggiore  è la  caduta  del  fo- 
llegno; e perciò  anche  fui  principio  del  riempirli,  s’olTervano  maggiori,  e 
e più  patentemente,  e poi  vanno  fcemandoli  gradatamente,  fin  che  empiu- 
to affatto  il  follegno,  terminano  in  una  placidifiìma  quiete.  Parimente  s* 
olTerva , che  prima  che  V acqua  del  fifiegno  arrivi  col  fuo  pelo  a livello  di  quel~ 
la  del  fondo  del  canale  fuperiore,  o pure  a livello  del  fondo  dello  sfogatore  , che 
dà  l’acqua  al  follegno  raedefimo , il  riempimento  fi  fa  frmpre  con  eguale  cele-- 
rità,  ma  dopo  , quefla  comincia  a fcemare , e fempre  più , quanto  minore  f rende 
la  differenza  de' peli  d'acqua.  Quello  effetto  nafce  dalla  velocità  dell’acqua, 
che  prima  eflendo  uniforme,  e fcorrendo  fempre per  la  llelTa apertura,  por- 
ta nel  follegno  in  tempi  uguali  quantità  uguali  di  acque  ; ma  pofcia  tro- 
vando il  contrailo  dell’  acqua  nel  follegno  comincia  a fminuirfi  e la  ve- 
locità, e la  copia  dell’acqua  ; e perciò  in  tempo  uguale  non  può  fare  l’al- 
zamento di  prima.  Per  quella  llelià  ragione,  in  alcuni  cali,  ad  effetto  di 
non  dare  fcuotimenti  violenti  alle  barche,  fui  principio  del  riempimento» 
fi  da  minore  apertura  all'acqua,  ch’entra  nel  follegno,  ma  verfo  il  fina  s’ 
accrefee:  perchè  allora  elfendo  minore  il  di  lei  impeto,  nonpuò  cagiona- 
re moti  dannofì,  come  farebbe  nel  principio,  quando  la  medefima  vientra 
con  più  velocità. 

Nel  votar  fi  poi  de'folfegnì  fi  vede  tutto  il  contrario  ; perchè  /«/  principio  gli 
abhapamenti  dell'  acqua  fono  maggiori , che  nel  fine  ; e ciò  nafce  dall’  altezza  di 
ella,  che  quanto  è maggiore,  cagiona  più  velocità  in  quella , cheefce,  fe- 
condo la  proporzione  medefima,  colla  quale  fi  vota  un  vafo pieno  d’acqua, 
come  è fiato  dimofirato  dal  Torricelli,  e da  altri.  E perchè  il  votarli  d* 
un  follegno  altera  poco  il  pelo  dell’ acqua  del  canale  inferiore,  e perciò 
la  di  lui  acqua  non  apporta  impedimento  di  confiderazione  a quella,  che 
efce;  ne  nafce,  che  firn  prefio  vote-raffi  un  fofiegno  di  quello,  che  $'  empia  ; e 
tanto  maggiore  farà  la  differenza  del  tempo,  quanto  il  fondo  del  canale  fuperiore 
farà  più  alto  del  pelo  dell'  acqua  ordinaria  del  foflegno , come  rendetallì  manlfe- 
fio  dal  confiderare,  che  l’altezza,  la  quale  dà  la  velocità  all’  ufcica  , è 
uguale  alla  caduta  del  follegno;.  ma  quella,  che  rende  l’acqua  veloce  nell’ 
entrare,  è tanto  minore  della  predetta,  di  quanto  importa  l’ alzamento  del 
fondo  del  canale  fuperiore  foprail  palo  d’acqua  dell’inferiore.  In  fine  /’ 
acqua  nell'  ufcire  dal  fi  (legno  non  fa  in  ejfo  que'  moti  fregolati,  che  cagiona  nell' 
entrare}  ma  bensì  nel  canale  inferiore,  benché,  a caufa  dello  sfogo,  eh® 
da  loro  il  canale,  fiano  di  gran  lunga  meno  rimarcabili  degli  altri c 

^ Siccome  deono  avere  i fiftegni  m'acqua  regolata.,  altrimenti  correrebbero 
rifehio  di  eflere  in  breve  roveifciati  dall’ impeto  delle  piene,  e farebbero 
incomodi  al  tranfito  delle  barche;  q.cì%\  hanno  bi fogno  di  dìverfivi,  e dì  sfo~. 
gami,  che  rimuovano  la  faperflua,  anzi  l’  ordinaria  , quale  non  dee  mai 
avere  elìto  per  lo  follegno  , che  in  tempo  di  bifogno  ; ma  bensì  edere  fb- 
m loodo,  il  (uperior®  del  canale  abbia  acqua  abbondau- 
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tè  per  r ufo  della  navigazione  ; e perciò  dee  effa  ftar  fenàpre  appoggiata 
ali' uno,  o all’altro  ordine  di  porte  del  foftegno*  Quefte  diverfioni  d’  ac 
qua  utilmente  s’adoprano  a far  muovere  diverfe  macchine;  e perciò  cadono 
lotto  le  coniìderazioni  già  fatte* 

Devefi  ben’  avvertire  , che  diminuendofi , per  cagione  del  foflentàrfi 
dell’acqua,  ilcorfo  alla  medefima,  qual  volta  quella  lìa  torbida,  fuccedo- 
BO  interrimenti  di  fondo  ; che  però  fi  tolgono  almeno  in  gran  parte  coll* 

aprire  f di  quando  in  quando,  le  porte  de'  fio  fi  e gnì , o paraporti , che  vi  lì  tro» 
vano,  e fare,  che  la  velocità  del  corfo  dell’acqua  in  quel  tempo  efcavi  i! 
canale,  (ino  alla  foglia  delle  porte  fuperiori»  o del  parapetto;  la  quale 
efeavazione  viene  molto  facilitata  dalla  copia  dell’ acqua  trattenuta , di  gran 
lunga  maggiore  di  quella,  che  averebbefì,  fe  il  canale  fofle  aperto,  effeo- 
do  quell’effetto  limile  a quello,  che  fanno  i rigurgiti  del  mare  negli  alvei 
de’ fiumi,  che  vi  sboccano  immediatamente.  Oiova  anche  molto  alfine  mede»' 
fimo  il  moto  delle  barche,  che  nel  loro  paflaggio  agitano  l’acqua,  e la  rendo- 
no più  veloce,  particolarmente  nelle  parh  inferiori,  e quando  fono  tirate 
contro  il  dì  lei  corfo;  al  che  fuccede,  che  fiaccata  l’arena  dal  fondo,  ap- 
poco appoco  viene  fpinta  all’  in  giù,  e finalmente  portata  al  fuo  termine. 
Se  il  fofiegno  non  avrà  le  foglie  piò  alte  del  fondo  ftabilito  del  canale,  egli 
è evidente,  che  la  fola  apertura  delle  porte  di  quello , in  tempo  d*  acqua  graffa  , 
è haftante  per  efipurgarlo  da  tutti  gl'  interrimenti , lucceduti  nel  tempo,  ch’ef- 
fe fono  fiate  chiufe;  perchè  ficcome,  libero  che  folTe  il  canale,  non  in- 
terrirebbe fe  medefimo,  così  quando  fia  interrito,  è valevole  fenz’  alcun* 
ajuto  efteriore  a riftabilirfi  fui  fuo  fondo  primiero  ; e non  v'  ha  dubbio , che 
dopo  aperte  le  porte  del  fofiegno,  il  medefimo  canale  non  fia  confiituito 
in  ifiato  d’intera  libertà-  Quindi  è , che  non  occorre  mai,  con  foglie  attraver- 
fio  il  canale , fare  elevare  il  fondo  dello  fiefio  , fe  non  fi  ha  caduta  foprahbondante  s 
ma  bafta,  in  cafo  di  avere  per  appunto  la  fufficiente,  o pure  qualche  poco 
deficiente,  fare  il  predetto  doppio  ordine  di  porte,  tutte  dell’altezza  me- 
delìma,  e (ìtuate  le  foglie  di  quefte,  e di  quelle  al  piano  del  fondo  del 
canale.  Peraltro,  quando  V efeavazione  del  canale  interrito  non  poffa  ottenerfi 
coir  apertura,  più  volte  replicata,  delle  porte  ultimamente  delcritte,  conver~ 
rà  ricorrere  all'  efeavazione  manufatta,  che  è l’unico  rimedio  inque’cafi,  ne’ 
quali  la  natura  ricufa  di  cooperare  al  nofiro  fine  . 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  avere  a dil'correre  delle  navigazioni, 
non  farà  fuori  di  propofito  d’indicare  qui  brevemente  i mezzi,  co’  quali  fi 
rendono  navigabili  i fiumi.  Tutto  ciò,  che  impedifee,  che  un  fiume  non 
fia  navigabile,  o appartiene  all’ alveo,  o all’  acqua,  che  feorre  per  elTo. 
Crimpedimenti  alla  navigazione,  che  derivano  dall*  alveo,  fono  [ i ] G/’ 
iaterrompimemi  del  medefimo , come  fono  le  cateratte , la  copia  de’  faffi , par- 
ticolarmente di  mole  fmifurata  &c.  ( 2 ) £«  jovetcbìa  larghezza  del  letto  oc» 
cupato  dall'acqua  nella  fua  mediocrità,  la  quale  fà , che  non  fi  polla  avere  la 
neceffaria  altezza  del  corpo  di  quefta  . ( J ) Gìifcogli,  cLe  s*  alzano  dal  fon. 
do  dell'alveo,  ( 4 ) Ivortici,  particolarmente  quelli,  che  per  qualche  aper- 
tura enfiente  nel  fondo,  ingojano  l’acqua,  e con  ella  molte  volte  le  cofe, 
che  fopra  di  efla  galleggiano*  ( 5 ) Lafoverchia  angufita  delle  toituojità,  che 
non  permette,  che  le  barche  lì  voltino  con  facilità  , efà,  che  diffcilmen- 
te  fiano  tirate  contr’ acqua  [ 6 ] //  dfetto  delle  fponde , o troppo  alte,  e 
feofeefe,  ficchè  non  lafcino  il  luogo  conveniente  a gh animali,  che  devo- 
no tirare  le  barche  al  contrario  del  corico  del  fiume;  o troppo  bade,  di 
modo  che  fiano  formontate  da  ogni  eferefeenza  d’acqua,  che  le  renda 
pantanofe,  ed  impofiìbiii  a ptaticaifi»  0 troppo  diftaoti  dal  filone  del  fi.o* 

me, 


D F FIUMI.  Cap.  XII.  4^5 

me,  di  maniera  che  da  effe  non  fi  poffa  ricevere  aiuto  aicuuio  in  cafodrbi- 
fogno  &c. 

Di  quefti  però,  alcuni  fono  rimediabili,  altri  nò.  Poiché  le  cateratte  * 
fe  fono  artificiali,  poffono  avere  altr’ ufo  più  importante,  che  di  rendere  na' 
vigabile  il  fiume,  e fe  fono  naturali,  e il  fumé  perenne,  o fono  impoflìbi' 
li  da  rimuoverfi , o troppo  dannofo  farebbe  l’ effetto,  che  ne  foffe  per  fe- 
guire,  attefo  il  profondamento,  che  fi  farebbe  nell’ alveo  delfiurae  fuperio® 
re  ad  efie , quando  però  folTe  poflìbile , ed  il  fito  lo  permetteile  ; fi  potrei^ 
le  derivare  un  canale  dall'  alveo  fuperiore , e portarlo  a sboccare  nell'  inferiore  ^ 
facendo  in  effo  quel  numero  di  foftegni,  che  bifognaffe,  per  fare  afcendere 
le  barche  dall’alveo  di  fotto  a quello  di  fopra,  ed  al  contrario»  in  fomraa 
far  conto,  che  la  cateratta  foiTe  il  diverfivo  d’un  foftegno.  I faffi  groffi  t 
che  fi  trovano  negli  alvei  de’ fiumi,  che  col  loro  oftacolo  impedifcono  il 
tranfito  alle  barche,  pojiono  levarfi , o romperfi,  qual  volta  però  fia  da  fpe- 
rarfi,  che  levaci  elfi,  non  ve  ne  rientrino  degli  altri  fimilij  e perciò  , quan- 
do la  qualità  de*  fallì  portati  da’ torrenti  ordinariamente  nell’alveo  del  fiu- 
me, è quella,  che  toglie  al  medefimo  la  navigazione,  è altresì  vana  ogn’ 
opera  per  levarli,  fe  non  fi  divertifccno  i torrenti,  il  che  più  volte  riefce 
imponibile. 

Alla  foverchia  larghezza  dell’alveo  fi  rimedia,  coltenere  riftretta  V acqua^ 
o con  lavorierf  alle  ripe,  che  producano  delle  alluvioni,  e che  vogliono 
eflere  proporzionati  al  fiume,  ed  al  fito,  nel  quale  fi  hanno  da  fare,  ofe  la 
larghezza  dipendelTe  dalla  qualità  del  fondo  difiicile  da  efcavarfi,  col  pro- 
curare di  fare  coll’arte,  e coU’ opera  manuale,  quello,  che  non  può  fare 
il  fiume  da  fe:  o pure  col  fargli  mutar  corfo,  5 condurlo  a fcorrere  per 
luoghi,  ne'quali  fia  più  facile  da  mantenerli  riftretto . Si  deve  però  avver- 
tire, che  i fiumi  hanno  la  loro  larghezza  determinata  dalla  natura,  la  qua- 
le folo  con  violenza  può  fminuirfi;  ma  rn  quello  cafo  bifogna  riflettere, 
fe  il  fiume  confervi  la  ftefla  foverchia  larghezza  in  tutti  i fiti:  o pure,  fe 
tale  larghezza  è in  un  luogo  folo.  Se  quello  fia,  è parimente  fegua,  che 
l’alveo  troppo  dilatato  è effetto  di  caufe  accidentali,  chepolTono  fuperar- 
fi"  ma  fe  la  larghezza  fia  uniforme  in  tutti  i luoghi  ^ il  difetto  non  procederà  da 
efia,  ma  dalla  fcarfezza  dell' acqua  i e quando  pure  il  medefimo  difetto  VO- 
lelTe  fuperarli,  bifognerebbe  prepararfi  a fare  un  continuo  sforzo  alla  na- 
tura; 0 pure  valerli  dell’acqua,  che  fi  ha,  introducendola  in  un  canale  re» 
gelato,  per  lo  qualepotefle  avere,  ridotta  in  alveo  più  angufto,  un  altez- 
za neceffaria  al  bifogno. 

Gli /cogli,  che  s’alzano  dal  fondo  dell’alveo,  fe  reflano  fempre  coperti  daW 
acqua , fono  difficili  da  levarfi;  pure  non  è impoflibile , e in  ciò  fi  ricerca  il 
giudizio  di  ehi  ha  d.i  operarvi;  ma/^  alle  volte  fi  fcuoprono  in  acqua  bajfa 
poffbno  fpezzarfi , o collo  fcarpello , o con  mine  fattevi  dentro'»  ma  rare  vol- 
te, fe  non  fono  bene  fpelli,  impedifcono,  che  un  fiume  non  fia  navigabi- 
le, ma  bensì  lo  rendono  pericolofo  in  certa  altezza  di  acqua. 

/ vortici,  fe  fono  ciechi,  (i  tolgono  colla  rimozione  delle  caufe,  che  U produco., 
tto,  le  quali  quali  fempre  ftanno  alle  fponde,  qualche  volta  nel  fondo  de- 
gli alvei;  e perciò  chi  ben  intenderà  le  cagioni  di  elfi,  facilmente  com- 
prenderà, come  fi  poffa  loro  provvedere*,  rade  volte  però  fono  quelli  pe- 
ricolo lì . Mz  le  voragini , che  ingoj ano  V acqua , non  hanno  rimedio  alcuno;  fola 
fe  foffe  praticabile,  fi  potrebbe  derivare  un  canale , che  ufeifìe  dal  fumé  al  difa- 
pra,  e rientrale  al  difotto  della  voragine  medefima . La  qualità  di  quello  peri- 
colo non  fi  può  dilfinire , che  dall’ efempio,  che  hanno  dato  agli  altri  t 
più  temerari,  ficcome  in  molti  cali  l’efperienza  infegna,  quale  fia  la  flra- 
Qà,  che  debba  teneifi  pet  isfoggicne  il  pericolo.  All' 
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All'  angultìa  dette  tortuefità  fi  rimedia  in  quelle  fieffie  maniere  , che  fi  pyàtìeànti 
per  le  corrofionì  ; e perciò,  quando  tiefca  inutile  ogn’ altro  tentativo,  ilpof- 
fono  fare  due’ tagli,  e con  elfi  raddirizzare  il  eorfo  del  fiume. 

Perchè  le  barche  vadano  a feconda  del  fiume , poca , o niuna  confiderà» 
EÌone  fi  dee  avere  alla  qualità  delle  fponde;  ma  fe  devono  tornare  indie- 
tro contr’ acqua,  e fe  la  forza  del  vento  non  è baftante  a fpingervele,  bi- 
fogna  adoprare  cavalli,  o altri  animali,  che  colla  loro  forza  fuperino  quel* 
ia  della  corrente  ; perciò  , che  per  quefli  fia  preparata  una  fir^da^  il 

più  che  fia  poflìbile,  facile,  che  ne’ fiumi  arginati  fuol  edere  fopra  gli  ar- 
gini, e fui  labbro  delle  golene;  e ne’difarginati , in  tempo  d’acqua  baffa, 
per  le  ghiaie,  ed  in  tempo  di  piena  per  le  ripe  de’ fiumi  medefimi.  Quin- 
di è,  che  i fiti  di  quefie  ftrade  devono  eflere  liberi,  e fenza  arbori  dalla 
parte  del  fiume,  e tanto  alte,  che  l’acqua  del  fiume  non  v’arrivi,  ma  po- 
co di  più,  e di  buon  fondo,  perchè  gli  animali  predetti  non  vi  s’impanta- 
nino. Perciò,  fe  UH  fiume  avrà  le  fponde  fcofcefe  ^ come  fe  fodero  di  fafio  , 
t troppo  ohe , «OH  farà  navigabile  ^ quando  dentro  del  dirupo  non  fi  tagli  una  fra» 
da  proporzionata  y balTa  quanto  bafta , per  non  avere  una  tirata  troppo  obli- 
qua; e tanto  alta,  che  non  fia  bagnata  dal  fiume;  e quando  le  medefi- 
me  fodero  pantanofe,  perchè  il  fiume  le  forinontafie,  bifognerebbe  alzar- 
le a modo  d’argini,  e in  quefta  maniera  renderle  più  afciutte-  Finalmente, 
fe  fodero  troppo  lontane  dal  filone,  come  quando  i fiumi  di  gran  larghez* 
23  nelle  piene,  fono  adai  magri  d’acqua,  equeftafi  fpinge  col  corfo  ora 
a una  ripa,  ora  all’ altra , bifogna  adodare  una  drada  temporanea  per  le 
fpìagge  del  fondo  dell’alveo,  e praticare  quefta  nella  maniera,  che  fi 
può. 

Gl’ impedimenti  delle  navigazioni,  che  appartengono  all’acqua,  la  quale 
fcorre  per  li  fiumi,  che  fi  vorrebbero  rendere  navigabili;  fono  quelli. 
{ l ) La  fcarfezza  deW  acqua  medefima  .[  2 ] La  di  lei  fovercbia  velocità . 
( 3 } llcaminar  ella  fenza  regola . La  fcarfezza  non  è rimediabile  peraltra  ftra- 
<la,  che  con  accrefcerla  mediante  l’unione  di  più  fiumi  in  un  fol’  alveo  ; 
€ con  acquiftare  de’ rigurgiti,  o dal  mare,  o da’ fiumi  reali.  Alcuni  fiumi, 
che  entrano  nell’Oceano,  non  farebbero  navigabili,  fe  doveftè  fervire  alla 
navigazione  la  poca  acqua,  che  portano;  ma  perchè  aflorbifcono  ne’flufii 
un  riftagno  d'  acque  marine  in  alcuni  luoghi  di  trenta  , e più  piedi  d’  al- 
tezza, fi  rendono  con  tal  mezzo  capaci  di  portar  barche  grofììffime.  Nella 
fleda maniera i fiumi  tributarj,  che  sboccano  ne’ reali,  fono  navigabili  per 
qualche  tratto  coll’ acqua , che  ricevono  di  rigurgito  da  quelli;  oltre  il 
quale  alle  volte  non  fono  atti  a portare  un  piccolo  battello,  tanto  poca  è 
l’acqua,  che  hanno.  Per  quefta  ragione  pochi  fono  i fiumi  dell’  Italia  , 
che  fìano  navigabili;  perchè  edendo  di  breve  corfo,  hanno  poc’ acqua,  e 
per  confeguenza  gran  declività  di  fondo;  ed  entrando,  onel  golfo  Adria- 
tico, o nel  Mediterraneo  ( mari,  che  hanno  poco  fiudo.  e rifludo  ) non 
godono  del  benefizio  del  rigurgito  dell’ acque  marine;  L' adun- 
que in  cafo  di  fcarfezza  d' acqua , e quello  di  cavarla  dal  fiume  ^ e d' introdurla  in 
fin  canale  regolato , che  co’ gli  artifizj  fopra  delcritti , può  renderfi  idoneo  a 
qualunque  fotta  di  navigazione. 

La  velocità  dell’  acqua  de’  fiumi  anch'  eda  ricufa  ogni  forte  di  rimedio; 
fe  non  è quello  di  fuperarne  la  violenza  del  corfo  a forza  di  animali,  che  tirì^ 
m le  barche,  dipende  la  velocit.à  in  csfi  limili,  come  fi  è detto,  dall’  incli- 
nazione degli  alvei , la  quale,  come  determinata,  che  è dalla  natura,  è 
infuperabile.  L’arte  di  navigare  all’  ingiù  fiumi  anche  velociffimi  ( ben- 
ché pieni  di  fcogli,  e di  correntìe  impetuofiftìmG  ) è arrivata  a tal  fegno. 
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c!ie  fi  può  dire  avere  toccati  i limiti  della  temerità  ; ma  quella  di  naviga- 
re all’incontro  de’ medefimi  corfi , non  oltrepafla  il  fegno  di  valerli  della 
forza  degli  animali;  e quando  quella  non  balla,  non  arriva  ella  più  oltre  . 
Perciò  alcuni  fiumi  fono  bene  navigabili,  ed  altri  potrebbero  renderli  tali, 
quali  dalla  loro  prima  origine  fino  allo  sbocco  nel  mare,-  ma  il  navigarli 
al  contrario  riefce  impoflìbile,  le  non  dentro  uno  fpazio  determinato,  nel 
quale  le  declività  degli  alvei  non  fono  eccefllvamente  grandi,  e ciò  qua- 
lunque fia  il  corpo  d’acqua,  che  portano 
Il  divagare  dell'  acque o fia  il  correre  fenza  regola,  è un  difetto  il  più  fa- 
cile da  correggere  d' ogn’ altro  . Non  è altro  quello  corfo  fregolato,  che  1’ uf- 
cire,  che  fa  l’acqua  dal  proprio  alveo,  dentro  il  quale  correva  rillietta  , 
e dividerli  in  più  piccioli  rami,  ed  in  fine  efpanderfi , o in  una  campagna, 
o in  una  palude,  o in  una  laguna  &c.  a cagione  della  quale  diramazsone  , 
ed  efpanlione , non  ritiene  più  queir  altezza  di  corpo,  eh’ è necellaria  a 
reggere  le  navi.  A ciò  li  può  rimediare  in  dìverfe  maniere;  pofciachè,  fe 
nei  /ito  deir  efpanlione  fi  trova  terra  da  far’  argini,  balla  chiudere  1 rami 
fuperflui,  ed  obbligare  l’acqua  a correre  per  un  folo,  dentro  il  quale  avrà 
altezza  maggiore,  e arginare  le  fponde  di  detto  alveo,  acciò  il  fiume  non 
le  formonti  » fe  però  ciò  folatnente  fuccedeffe  in  tempo  di  piena , e che 
l’acqua  ordinaria,  correndo  inalveata,  baftafle  alla  navigazione,  non  oc- 
correrebbe per  quello  fine  fabbricare  argine  alcuno.  Ma  mancando  la  ter- 
ra per  la  formazione  delPalveo  predetto,  li  può  con  pali  piantati,  ed  in- 
trecciati di  rami  d'arbori  flelfibili,  racchiudere  da  una  banda,  e dall’  altra 
un  lìto  eguale  a un  diprelTo  a quello,  che  occuperebbe  1’  alveo,  formato 
che  folTe  colle  alluvioni,  e introdurvi  a sboccare  dentro  il  fiume,  il  qua- 
le , fe  farà  torbido,  potrà  col  tempo,  e col  mezzo  delle  depofizìoni  (labi- 
lirfi,  per  la  llrada  medelìma , l'alveo;  bifogna  però  procurare  d-,  feconda- 
re con  quella  operazione  1’  inclinazione  del  fiume;  altrimenti  fi  getterà  la 
fpefa  fenza  ottenere  il  fine  defiderato.  Serve  ancora  al  medefimo  fine,  o 
l’efcavare  il  fondo  della  palude,  o il  togliere  gl’  impedimenti  al  corfo  5 
perchè  il  fiume  s’  inalveerà  per  quel  firo,  nel  quale  troverà  de’ concavi 
continuati,  e nel  quale  incontrerà  minori  impedimenti , oltre  che  ciò  è ne- 
ceflàrio  per  dare  il  corpo  d’ acqua , e l’adito  necefl'ario  alle  barche.-  diver- 
fe  altre  circolìanze  poflono  fuggerire  rimedj  d’  altra  natura , che  lafcìere- 
mo  fcegliere  al  giudizio  dell’ Architetto  . 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  ritornare  fulla  materia  di  quello  Capitolo,  e di 
riafl'umere  la  confiderazione  degli  ufi  de’ canali  regolati;  il  terzo  de’  quali 
è di  dìlirìiuìve  le  acque  per  r irrigazioni , e per  altri  commodi.,  che  ne  ricevo- 
no quelli,  che  fe  ne  fervono.  Per  condurre  con  buon  metodo,  da  un  luo- 
go all’altro,  canali  di  tal  natura,  fi  debbono  ofTervare  due  regole,  la  pri- 
ma delle  quali  è,  che  il  canale  fia  confiituito  in  luogo  alto,  le  pure  non  fi 
vuole  cavare  l’acqua  da  eflò  col  mezzo  di  macchine;  e perciò  fi  dee  for- 
margli l’alveo,  non  all’ ufo  degli  fedi,  nel  (ito  più  bado  delle  campagne, 
nè  al  lungo  della  loro  pendenza,  ma  bensì  in  piani  fufficientemente  eleva- 
ti, e piuctoìlo  artraverfo  delle  campagne  ; e perciò  quelli,  che  fono  de- 
flinati  a quefto  fine  ne’noftù  paefi , per  lo  più  cofteggiano  le  falde  delle 
montagne,  poco  importando,  che  ad  oggetto  di  portarli  da  un  luogo  all* 
altro  fi  richiedano  arginature  molte  voice  aliai  alce-  Anche  però  con^ 
dotta  di  quejiì  canali  fi  debbono  offervare  le  cadute',  e la  difpofizione  del  piano  dì 
campagna,  per  non  dare  in  ifconcerti  grandi,  che  tolgono  la  durabilità  ali* 
operazione  ; e perciò  è bene  ( e farà  l’altra  regola  ) che  il  pelo  delP  acqua 
d'uno  di  quefti  canali  s'  elevi  poco  fiopra  la  Jùperficie  della  terra,  o almeno  non 
Tomo  li.  D d ab- 
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abbia  il  fondo  più  alto  della  medefima,  almeno  dalla  parte  di  foprà}  altri* 
menti  le  forgive,  e l’interfecazione  degli  (coli  faranno  de’ danni.  Io  ho  of- 
fervato  in  molti  di  quelli  canali,  che  traverfano  le  campagne,  come  nel  ! 
nollro  canale  di  Reno,  e in  quello  che  viene  da  Savena,  l’uno,  e l’altro 
de’ quali  entrano  in  Bologna  , nel  Naviglio  di  Milano,  ed  in  quello,  per  lo 
quale  da  Padova  lì  palla  a Monfelice  , che  la  loro  ripa  dalla  parte  della  | 
montagna,  o non  ha  bifogno  d’argini,  o pure  quelli  fono  ballillìmi;  ma  | 
dalia  parte  oppolla,  in  molti  luoghi  conviene  follentar  tutta  l’ acqua afor*  I 
za  d’argini,  e non  ho  faputo  comprendere,  fe  ciò  dipenda  dall’ avverten»  j 
za  degli  Architetti,  che  prima  li  difegnarono;  o pure  dalla  natura,  che  I 
col  tempo  abbia  proporzionato  il  fìto  al  bifogno  del  canale*  Io  credo  pe-  I 
rò  più  facilmente  quell’ultimo;  perchè  fuppofto,  che  fui  principio  lìa  un  | 
canale  munito  d’ argini  dall’ una,  e dall’ altra  parte,  egli  è certo,  che  ac« 
cadendo  rotte,  o elpanlìoni  dalla  parte  di  fopra,  lì  debbano  fare  delle  al-  * 
luvioni  ne’  lìti  balli,  e ( allargandoli  I*  acque  in  poco  lìto,  e non  avendo  i 

alti’ elìco,  che  nel  canale  raedelìmo  ) molto  più  alte  di  quello,  poflanoef*  ! 

J'ere,  fuccedendo  rotte  negli  argini  del  mèdelìmo  canale,  che  rifguardano 
la  pianura,  dalla  qual  parte,  l’acqua  ufcita  dalla  rotta,  s’efpande  in  mag- 
gior latitudine,  e fa  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  balle.  Quindi  è,  che  il 
piano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  del  canale,  appoco  appoco,  può 
elTerli  alzato  al  pari  degli  argini;  e quello  dalla  parte  oppolla,  non  eHen- 
dolì  potuto  alzare  egualmente,  nè  meno  può  far  fponda  al  canale,  elafcia 
la  necelBcà  di  fupplire  al  bifogno  coll’  elevazione  dell’  argine.  Sia  in  un 
modo,  o nell’altro,  noi  potiamo  da  ciò  intendere,  quale  lìa  il  naecodomo- 
flratoci  dalla  natura  nella  derivazione  de* canali  limili,  e procurare  d’imN 
tarlo  nelle  occalìoni . 

Per  fare  poi  una  giuda  diftribuzione,  ©erogazione  delle  acque  di  unca- 
siale  regolato,  lì  dee  avvertire  ( s ) Che  i centri  di  tutte  le  bocche,  le  qua- 
li cavano  acqua  da  ejlo  , fiano  egualmente  deprejjt  /otto  la  fuperjìcie  della  medejì-^ 
mas  altrimenti  daraflì  il  cafo,  che  due  bocche  uguali  ricevano  quantità  d’ 
acqua  difuguale,  e che  la  differenza  lìa  affai  grande  ( 2 ) Che  la  fuperjìcie 
dell'  acqua  corrente  fa  perciò,  al  pojfbile , fempre  nello  fiato  medefituos  0 pure, 
che  alzandoli,  0 abbafiandofi , fi  conjervi  fempre  parallela  al  pelo  antecedente  ; in 
altra  maniera  lì  varierà  la  proporzione  dell'  acque  didribuite-  Ma  perchè 
ciò  è difficile  da  ottenere,  io  conlìglierei , che  la  diftribuzione  fi  faceffe  pro- 
porzionata, fuppofto  il  pelo  del  canale  nella  fua  maggiore  baffezzas  perchè  allora 
anche  fuccede  il  cafo  d’avere  maggiormente  bifogno  dell’acqua;  e fe  al- 
cuna lelione  , o improporzione  ha  da  fuccedere,  è meglio,  che  ciò  Ila  in 
tempo  d’ acqua  abbondante.  Il  rillringimento  proporzionato  del  canale  può 
contribuire  a mantenere  il  pelo  dell’acqua  fempre  parallelo  a fe  medelìmo, 
c noi  abbiamo  dato  il  metodo  di  farlo  nel  VI-  Lib.  della  Mifura  dell' acque  s 
ma  ivi  abbiamo  fuppofto  teoricamente,  ed  in  aftratto,  che  le  larghezze 
del  canale  liano  vive:  punto  del  quale  è aliai  difficile  l’ afficurarlì nella  pra- 
tica . [ 3 ] £ necejfario  ancora  , che  il  fondo  del  canale  fi  conjervi  Jempre  in- 
variato i pofciachè  elavandofi,  farà  alzare  il  pelo  dell’  acqua,  e le  bocche 
fuperiori  riceveranno  acqua  più  del  dovere  in  pregiudizio  dell’  inferiori 
ed  abbaffandolì,  fuccederà  tutto  il  contrario.  Quindi  è,  che  dopo  la  con- 
Ilruzione  d’ un  canale,  non  li  dee  fare  immediatamente,  o almeno  affoda- 
re  la  diftribuzione  dell’ acque,  regolandoli  lui  fondo  dell’ Scavazione  ; ma 
bensì  dee  afpettarfi , che  il  niedefimo  liafi  ftabilito  colle  regole  della  na- 
tura : e dopo  diftribuire  la  quantità  dell’  acqua  a chi  li  dee-  [ 4 ] Z,?  bue- 
ebe  tutte  fi  ajfegnitio  ne'  luoghi,  ne'  quali  il  filone  cammina  parallelo , e in  mezzo 
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4tWma,  e alV  altri  ripa;  poiché  è cerco,  che  fe  la  direzione  dell*  acqua  in- 
contrerà una  di  quefte  bocche,  v’ entrerà  in  copia  maggiore  diquella , che 
ulcirà  per  un’altra,  che  ( in  parità  di  tutte  l'altre  circoftanze  ) fia  lonta- 
na dal  filone  predetto,  e nella  quale  debba  entrare  col  l'olo  sforzo  dell* 
altezza  dell’acqua.  ( 5 ) S'  elegga  una  mi  fura  invariabile , alla  quale  abhian» 
da  ejlere  eguali  tutte  le  bocche  dell'  erogazioni  ^ e dovendnfi  maggior  copia  d' acqua 
alP  uno  ^ che  all'  altro  ^ fe  gli  ajìegnino  più  bocche  feparate  nella  dovuta  proporzio- 
ne, le  quali  s’ unifcano  poi,  fe  così  fi  vuole,  in  un  canal  folo  dopo  la  di- 
ftribuzione;  altrimenti  regolandoli  la  proporzione  fecondo  l' aree  delle  boc- 
che, Tempre  n’avrà  più  del  dovere  la  bocca  maggiore,  come  quella,  che 
a riguardo  dell’area  ha  minore  la  circonferenza,  e per  confeguenza  mino- 
re Toltacelo  dello  sfregamento  facto  alTufcita,  ( 6 ) Che  i canali,  i quali 
ricevono  immediatamente  P acqua  dalle  bocche  predette , fatto  tutti  della  ftejfa  lun- 
ghezza , larghezza,  e pendenza , e nella  parte  interna  egualmente  lifeit  poien« 
doli  ragionevolmcnté  credere,  che  l’acqua  ricevuta  in  canali  più  larghi  « 
più  corti,  e più  declivi  , riefea  anche  più  copiofa;  ficcome  è certo,  che 
la  diverfa  afprezza  interiore  de’ detti  canali,  apporta  maggiore  impedi- 
mento alTuTcità  deH’acqua;  forco  nome  di  canale  in  quello  luogo,  s’  in- 
tende un  tubo,  che  fta  applicato  al  foro  della  bocca,  e trasfonde  1’  acqu» 
in  un  canale  aperto,  per  lo  quale  viene  poi  portata  al  luogo  deftinato  . 
{ 7 ) Perchè  alle  volte  una  bocca  fola  ferve  a più  d’uno,  occorre,  che!’ ac- 
qua ufeita  da  efla , correndo  per  lo  fuo  canale  aperto , debba  di  nuovo  di- 
viderli: il  che  può  farli  col  preparare  un  canale  di  pietra,  che  abbia  il  fondo 
per  ogni  verfo  orizzontale , 0 pure  un  bottinò  , nel  quale  fi  riceva  P acqua’,  ed  in- 
telatolo  nella  parte  inferiore  con  un  muro , incaftrare  in  ejfo  un  marmo  , 0 altrS 
pietra  dura , nella  quale  fiano  tagliati  piu  fori  eguali,  fecondo  le  regole  dette 
di  fopra  , che  diano  a ciafeheduno  la  fua  parte  dell'  acqua , da  portarli  poi  ne' 
fondi  de’ Padroni  pervia  di  canali  feparati-  S’avverta  però  in  quella  divi- 
fione  ciò,  che  fi  è detto  di  fopra  al  numero  quarto.  ( 8 ) piando  la  di- 
vifione  s' ha  da  fare  in  due  parti  uguali , bajla,  preparato  che  fia  il  canale  pre- 
detto, fare  in  efio  un  divifore , che  tagli  il  corf)  dell'  acqua  nel  mezzo,  ed  ob- 
blighi la  metà  del  canaletto  a portarli  ad  una  parte  , e 1’  altra  metà,  all’ 

! altra  parte  ; nel  che  però  fi  dee  procurare  , che  lo  fcarico  fia  ugualnlente 

' telice,  e che  vi  lia  una  perfetta  uguaglianza  di  tutte  le  circoftanze,  a fa- 

vore canto  dell’ una,  quanto  dell'altra  parte. 

Quelli,  che  diftribuifcono,  e vendono  le  acque  ad  once  , fi  vaglìono 
di  una  quantità  per  bafe  fondamentale  di  tutte  le  altre,  che  loro  è affatto 
incognita;  poiché  ordinariamente  fi  defume  quella clenominazioie dall’ area 
I del  foro,  o bocca,  che  la  deriva  dal  canale,  o altro  ricettacolo;  e febbe- 

I ne  quella  può  effere  invariabile,  la  quantità  però  dall’  acqua,  che  paffa 

j per  ella  in  un  tempo  determinato,  variali  notabilmente,  a cagione  deìT al- 

tezza dell’ acqua,  che  fta  fopra  del  foro.  Apprello  gli  antichi  Romani  , 
che  prima  di  diftribuire  le  acque,  le  radunavano  in  una  gran  vafea,  e fi- 
tuavano  tutti  i fori  all’iftelTo  livello,  poteva  fervire  il  nome  d' onda  d' ac- 
ì qua,  fe  non  per  efprimere  una  quantità  affoluta,  e determinata  nella  fiaa 
grandezza,  almeno  per  lignificare  una  quantità  ideale,  o piuttofto  pro- 

• porzionale,  che  febbene  varialle  nella  quantità,  ricenelVe  petò  la  ttelTa 

. proporzione  alle  altre  multiplici,  o fubmultiplici  della  medefima  , coma 

a fono  i gradi  del  circolo  affunti  da’ Geometri  per  mifurare  la  quantità  degli 

• angoli;  ma  ne’ noftri  tempi , ne’quaii  le  erogazioni  fi  faimo  da’ canali,  e 
non  fi  ha  avvertenza  veruna  di  fituare  le  bocche  alla  ftefla  profondità  fot* 

9 ' CO  U iupeificie  dell'acqua,  il  nome  d’oncia  nient’ altro  lignifica,  fuorché 
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l’apertura  della  bocca  del  erogazione.  Quindi  è,  che  Monffeui  Mariotte 
nel  Tuo  altre  volte  lodato  Libro  del  Moto  deW  Acque  , (limò  di  dovere  ftabH 
lire  la  quantità  afloluta  dell’acqua»  che  debba  chiamarfi  un  oncia;  e dopo 
più  efperienze  fatte  per  trovare  la  quantità  deli’  acqua,  che  efce  da  un 
foro  circolare,  che  abbia  un  pollice,  oun’ oncia  didiametro,  eche  fia  ap. 
pena  fommeido  fotto  la  fuperficie  dell’  acqua  del  rifervatoio;  ferma  la  quan- 
tità d'  un  oncia  ^ o pollice  di  acqua  , a quella  quantità  di  ejfa  , che,  effendo  ufcita 
dal  fuo  foto  in  un  minuto  di  tempo , può'  effere  precifamente  contenuta  da  quattov 
dici  piate  di  mi  fura  di  Parigi,  ciafcuna  delle  quali  contenga  due  libbre , dimodo- 
ché un  oncia  d’ acqua , fecondo  il  detto  famofiffimo  Autore,  verrebbe  ad 
edere  ventotco  libbre  Parigine . Ciò  è affatto  arbitrario  ; ma  non  oftante  , 
converrebbe  pure,  che  gl’  idrometri  s’ accordadero  in  determinare  una 
quantità,  alla  quale  potedero  avere  relazione  le  altre o maggiori,  o mi- 
nori . 

Di fcorrendo  della  dillribuzione  dell’ acque , io  non  hopretefo,  che  per» 
ciò  fi  debbano  togliere  gli  abufi,  che  in  eda  fi  commettono;  poiché  fo  , 
quanto  fia  difficile  di  correggere  gli  errori  inveterati , particolarmentequan- 
do  fono  generali,  e ridondano  in  vantaggio  di  qualcheduno:  e nè  meno  ho 
penfato  di  trovare  i rimed)  a tutti  i cafi  poffibili,  beust^Laprire  I’intellet« 
to  a’  Profedori,  acciocché,  occorrendone  de’ non  preveduti,  pollano  tro- 
vare i ripieghi  adattati  a fare  in  tutti  i cafi  la  più  giuda  didribuzione  delle 
acque,  che  fiapoffibile,  particolarmente  quando  fi  debbano  mettere  in  ef- 
fere nuovi  canali.  Onde  per  fine  voglio  avvertire,  ch^e  dubitandoli , che 
una  didribuzione  fatta,  fia  giuda,  è facile,  trattandofidi  piccioli  canalet- 
ti, di  elcavare  folle  eguali  nel  terreno,  per  efempio,  di  cinque  piedi  per 
ogni  verfo,  ed  ofiervare,  fe  fi  riempiano  in  tempi  eguali;  e ciò  farà  una 
prova  certa,  quando  non  fi  pofla  dubitare,  che  il  terreno  fia  in  un  luogo 
più  porofo,  che  nell’altro. 

Servono  anche  \ canali  regolati  a fare  delle  honìcfiazìoni ; ma  perchè  abbia- 
mo deftinato  di  averne  particolarmente  difcorfo , affine  di  fcoprire  alcuni 
errori,  che  ordinariamente  li  commettono,  palTeremo  a difcorrerne  nel  fe- 
guenie  Capitolo . 


•S3'  -ss-. 
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CAPITOLO  XIII. 

Delle  honificazìoni , e del  modo , con  che 
efe  pojlano  far  fi  utilmente . 

Ha  queflonome  (ignificati,  ma  qui  (ì  prende 

folamente  per  Patto  di  render  buono  il  terreno,  o refo,  o mantenuto 
infruttifero  dall’ acque,  che  Hanno  ftagnanti  fulla  di  lui  fuperli- 
cie,  o continuamente,  o la  maggior  parte  dell’  anno.  Ciò  s’  ot- 
tiene in  due  maniere } cioè , o per  Pediccàzione,  o per  alluvione.*  Le  èonim 
ficazioni  fatte  per  ejficcazione  fono  quelle,  per  ottenere  le  quali  non  alterandoli 
la  fuperficie  del  terreno  bonificabile  , 7?prtfc«ra,  che,  0 V acque  fi  divertifca. 
no  altrove , e perciò,  ceffando  la  caufa,  celli  anche  1*  effetto  dell’  inonda* 
zione;  0 pure , che  camminino  regolate  al  loro  termine  ( il  che  lì  fa  mediante  P 
efcavazione  di  canali  proporzionati  ) fenza  occupare  altro  fito , che  quello  del 
loro  condotto . Le  acque  lì  divertifcono  dal  luogo  inondato,  o col  trattener- 
le dentro  l’  alveo  proprio,  ed  impedire  loro  l’ efpanlìone , che  prima  ave- 
vano, armando  d’argini  le  fponde  dell’alveo  predetto;  o pure,  quando 
ciò  non  balli,  coll’ obbligarle  a prendere  altra  llrada,  e dar  loro  nuovo 
sbocco;  ed  il  mezzo  di  ottenere  quello  line  fono  le  nuove  inalveazioni, 
delle  quali  difcorreremo  nel  Capitolo  feguente.  Colla  prima  maniera  è Ha- 
ta bonificata  una  gran  parte  della  Lombardia,  e generalmente  fono  Hati 
refi  fertili  tutti  que’lìti,  che  fono  foggetei  alla  manutenzione  degli  argini 
de’ fiumi;  in  prova  di  che  baHa  olTervare  gli  effetti,  che  fanno  i fiumi  me- 
defimi,  quando,  rompendo  gliargini,  efeono  dal  proprio  letto,  e fi  por- 
tano ad  inondare  le  campagne  ; e nella  feconda  maniera  fono  flati  bonifi. 
cari  altri  liti  fui  Mantovano,  Ferrarefe,  e Romagnola,  e ne  farebbero  bo»- 
nificabili  molt' altri,  quando  gli  uomini  s’ applicaflero  a Hudiare  i mezziper 
effettuare  le  diverfioni  dell’acque,  che,  fenza  molto  Audio,  datuttifico- 
fìofcono  necefiarie. 

Dell’ efeavazioni  delle  fofie  di  fedo,  che  fono  i mezzi  più  idonei  per 
cflìccare  i terreni  occupati  dalle  acque,  abbiamo  trattato  di  fopra  nel  Ca- 
pitolo XI.  parlando  degli  fedi  delie  campagne , ed  altrove;  folo  in  queflo 
luogo  fi  dee  aggiungere,  che  \g  fojfe  predette  rare  volte  pofoito  far  piò,  che 
dare  lo  /carico  alle  acque  piovane , 0 paltidofe , e non  mai  a quelle  de'  fitrmi , fg 
non  con  grandiflìma  difficohà,  e lunghezza.*  e quello,  cheèpiù,  condan- 
no degli  alvei  proprj,  i quali,  eflendo  l’ acque  torbide,  vengono  ad  inter- 
rirli; &c.  refla  perciò  da  trattare  in  queflo  luogo  delle  bonificazioni  per 
alluvione,  delle  quali  non  abbiamo  fin’ ora  avuto  fufficiente  dilcorfo. 

Si  pratica  quello  rimedio  a que’fiti,  i quali  fono  cosi  baffi  di  fuperficie , che 
nonpofìono  avere  ficaio  da  parte  veruna  f e perciò  conviene  , che  reflino  palu- 
dofì,  anche  a cagione  della  fola  acqua  delle  piogge.  (Quindi  è,  che  a fine., 
(be  poffano  fiti  fimiglianti  avete  lo  ficaio  necejfiario,  per  mantenerfi  aficìutti  , ed'vopo 
alzargli  di  fuperficie  i il  che , quantunque  per  piccioli  luoghi  fi  polla  otte- 
Tomo  U.  Ì>  d 3 nere, 


42i  DELLA  ATURA 

nere,  coudacendovi  la  terrà  d’  altronde;  rifpetto  a più  eftefi  però  è mo- 
ralmente impoflàbile;  e per  lo  contrario  facilmente  s’ottiene,  col  mettere 
in  opera  le  forze  della  natura,  che  vale  il  dire,  col  far  sì,  che  1’  acqua 
de’  fiumi  torbidi  ve  la  porti.  In  due  modi , adunque,  fi  pojfono  adoperare  le 
acque  torbide  de' fiumi  per  alzare  terreni  ba(p ; cioè  , o col  mandarvi  a sboccare 
un  fiume , torrente,  o canale,  contutto  il  fitto  corpo  d'acqua:  ovvero  col  pren. 
deve  dal  fiume  vicino  quella  quantità  d'  acqua  torbida  ^ cbe  fi  fiima  pofia  bafiare  per 
'attenere  il  fine  pretefio. 

iQuando  un  fiume  sbocca  tutto  in  un  fitto  baffo , [ il  che  non  fi  può  fare  con 
Utile,  fe  quello  fito  non  è una  palude  vaftiffima  in  proporzione  del  fiume; 
e fe  non  fi  mettono  anche  in  opera  molte  altre  neceirarie  cautele  ] non 
v'  ha  dubbio.,  che  tutta  , o la  magojor  parte  della  materia  terrea  y che  V intorb  ida  ^ 
non  fia  per  deporfi;  e per  confeguenza , cbe  il  fito  baffo  non  fia  per  elevarfiy  riein. 
piendofi  di  terra  le  di  lui  concavità.  Ma  qui  debbono  ofiervarfi  divecfi  ef- 
fetti di  quelli  sbocchi  aperti;  poiché  ( i ) /*  altezza  della  palude  fi  renderà 
maggiore  di  prima  ; e perciò,  dilatandoli  la  (Ji  lei  circonferenza,  occuperà 
de’ terreni  antecedentemente  buoni;  e perchè  ordinariamente  le  paludi  fi 
trovano  nelle  parti  più  buffe  delle  pianure , e la  fuperficie  di  quelle  ha  una  in- 
fenfìbile  declività;  quindi  è,  eh’  elevandoli  il  pelo  della  palude,  il  più 
delle  volte  s’ellenderà  ad  occupare  fpazio  confiderabile  de’ terreni  fertili, 
che  prima  la  circondavano  , che  per  quella  caufa  diventeranno  paludoll  . 
[ 2 ] Se  nella  palude  entravano  gli  feolì  de'  campi  fuperiori , /*  acqua  della  mede- 
/ima  elevatafi,  e tanto  più  in  tempo  di  piena  del  fiume,  rigurgiterà  per  li 
loro  alvei,  con  interrirli  allo  sbocco,  e per  qualche  tratto  all'  infu,  arri- 
vandovi torbida;  e nefeguiranno  quegli  effetti  perniciofi,  che  apporta  L’al- 
zamento dell’ acqua  dello  (colo,  e quello  del  di  luì  fondo.  ( J ) Lafcian- 
do  il  corfio  del  fiume  a difpofiztone  di  natura , non  è poffibìle  di  ottenere  la  bonifi~ 
nazione  di  tutta  la  palude;  perchè  elio  vi  s’  inalveerà  nel  mezzo,  o in  altri 
luoghi,  dove  più  lo  porterà  il  genio  della  natura,  formandoli  colle  allu- 
vioni le  fponde,  e feparerà  la  palude  in  due  parti,  lafciandone  1’  una  a 
delira,  e l’altra  a fir.iftra  . ( 4 ) Z,?  fponde  del  fiume  predetto  faranno  più  al- 
te al  labbro  di  effo  , che  negli  altri  luoghi,  e fi  porteranno  a fpalto  (a  mudo 
delle  fpiagge,  che  fi  trovano  negli  alvei  de' fiumi  ) a fepellirfi  fotto  il  pe- 
lo d’acqua  della  palude.  [ 5 ] Molte  volse  accaderà,  che  il  proloungamento 
del  fiume  chiuda  l' efito , non  folo  alle  parti,  delira,  o liuillra  della  palude  ; 
ma  ancora  agli  fico  li , che  dentro  vi  sboccavano;  effetto  ripieno  molte  volte  di 
lagrimevoli  conlèguenze.  ( 6 ) Perchè  il  fiume  nelle  fue  piene,  difarginato 
che  fia,  dee  formontare  necelTariamente  le  proprie  ripe;  quindi  è,  che 
fpingendo  buona  copta  d' acqua  in  dette  parti  ferrate  della  palude,  le  alzerà  cosi 
di  pelo,  che  faranno  obbligate  a fpinge  r fi  colle  inondazioni  confiderabilmente  all'  in 

. ( 7 ) / luoghi  vicini  agli  sbocchi  del  fiume , fi  alzano  colle  alluvioni  di  pura 
f abbia , i più  lontani  col  limo;  ma  protraendofi  il  fiume  fopra  le  depofizioni 
di  buon  terreno,  l'e  ne  fanno  deU’altre  arenofe,  e fopra  quelle  nuovamen- 
te fi  depone  il  limo,  quando,  cioè,  le  alluvioni  fi  fanno  coll’  efpanfione 
fuperfìciale  del  fiume.  [ 8 ] Sin  che  la  palude  conferva  il  fuo  fondo,  il  fiume 
influente  non  vi  fi  prolunga  dentro  con  gran  folle  citudine , e dà  a credere,  di  po- 
tervi avere  dentro  ricetto  de’fecoli  interi,  prima  d’ edere  giunto  coU'inal- 
veazione  alla  parte  oppolla;  ma,  ridotta  che  fia  colle  depofizioni  a paca  altez- 
za d' acqua , allora  comincia  a feoprirfi  terreno  con  gran  prefiezza  in  ptù  luoghi , e 
di  gran  pado  s’avanza  la  linea  del  fiume  [ 9 ] Nel  protraerfi  /’  alveo  dentro 
la  palude , pure  non  è così  copiofo  d’acqua,  cbe  polla  mantenerli  il -fon- 
do Oi‘zz:ii'3le , il  che  rade  voice  luccede  m cali,  tiaiili , e neceffarij , che  ef 
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fo  fi  vada  aitando  di  fondo  nelle  partì  fuperiorì,'  e perciò  che  obblighi  i pepo» 
ii  a maggiore  alzamento  di  argini  ne’luogi,  dove  prima  erano,  ed  a farne 
de’ nuovi,  dove  prima  non  erano  neceflarj-  ( io  ( V alzamento  medefimo 
di  fondo  ìmpedifee  V efito  agli  fcoli , che  tboccano  nel  fiume , e colle  lorgive  molte  vol- 
te infterilifce  le  campagne  contigue . ( n ) Dandofi  ilcafo,  che  il  fiume, 
il  quale  sbocca  nella  palude,  ne  riceva  qualchedun’ altro  nel  proprio  letto, 
e per  confeguenza , che  t terreni  ferrati  fra  due  fiumi  influenti  non  polTa. 
no  fcolare,  che,  al  più,  nel  punto  della  confluenza,  Se  lo  fcolo  di  detti  ter. 
reni  ^ per  V alzamento  del  fondo  del  fiume  farà  impedito  ^ ìndifpenfahìlmente  dom 
vranno  diventare  pala  do f . ( 12  ) Lo  fie fio  Jiiccederà,  quando  nella  medefima 
Inde  sboccafiero  due , 0 più  fiumi , i quali  dalla  natura  fojfero  portati  ad  unirfi  , 
colla  protrazione  delle  loro  linee,  in  un  alveo  folo. 

Da  tutti  quelli  effetti  chiaramente  può  comprenderfi  da  ognuno,  quali 
fiano  i danni,  che  procedono  dal  farfi  le  bonificazioni  a fiume  aperto  ; 
quanto  poco  utile  portino  quelle  all’ univerfale ; e coti  quanta  ragione  fve- 
glino  i ridami  degl’ intereflati,  particolarmente  quando  non  vi  fono  appli- 
cati gli  opportuni  rimedi,  che  potrebbero  eflere  [ i ] GV  argini  circondanti 
la  palude ^ quando  il  terreno  Ibmniinilt ri  materia  idonea  per  farli  refi  11  enti,  e 
quelli  ad  effetto  d’impedire  l’efpanlìoni  della  palude  medefima;  ma  bifo- 
gna  avvertire  di  non  prendere  errore,  sì  nell’altezza,  che  nella  groflezza, 
e buona  fabbrica  di  eflì  ; ( 2 ) Buoni,  ed  ampj  sbocchi  alla  palude,  per  ifea- 
rico  dell’ acque  del  fiume,  e ciò  ferve  ad  impedire  la  foverchia  elevazio- 
ne del  pelo  della  medefima  \ ^ ) Le  chiaviche  agli  fcoli , quando  il  fito,  e 

le  circoltanze  ne  permettano  ì’ulo;  o pure  la  diverfione  degli  fteffi  ad  al- 
tra parte,  quando  fia  poflìbile  , e ciò  provvederà  anche  a’ rigurgiti,  e impe- 
dimenti de’ condotti.  Se  o l’uno,  o l’altro  di  quelli  provedimenti  non  fia 
praticabile,  è irrimediabile  il  male:  [ ^ ) La  divifione  del  fiume  in  più  rami, 
che  portino  l’acqua  ad  interrile  regolatamente,  prima  le  parti  f'uperiori 
della  palude,  e dopo  le  inferiori.*  ( 5 ) Gliargini  laterali  al  fiume,  che  ini- 
pedifeano  1’  efpanfioni  fopra  i fondi  fufiìcientemente  bonificati.*  { 6 ) H 
mantenere  il  ramo  principale  del  fiume  nel  mezzo  della  palude  , acciò  la  bonifi- 
cazione polla  farfi  ncH’illello  tempo  egualmente  da  una  parte,  e dall’ altra, 
e non  fi  chiuda  mai  l’elìto  all’ acque  chiare  della  medefima.  [ 7 ] //  dar 
V acqua  limofa  alle  bonificazioni  arenofe , per  dare  loro  quella  fertilità  , che  non 
è propria  della  fola  fabbia:  ( 8 ) Il  falvare  qualche  picciolo  corpo  di  palude  , 
quando  fi  conofee  necellario,  per  dare  ricetto  agli  fcoli  de’  terreni  fupe- 
riori,  e molte  volte  anche  a quelli  della  bonificazione,  compita  che  fia. 
( 9 ) In  cafo , che  i più  fiumi  sbocchino  nella  palude  medefima,  fi  deono,  per  quan. 
to  e poffibile , tenere  feparate  le  alluvioni  di  ciafeheduno  , per  non  impedire  lo 
fcarico  agli  fcoli  interroedj . ( io  ) Quando  l'  alzamento  del  fondo  fuperme 
del  fiume  arrivi  ad  impedire  lo  fcolo  de' terreni , che  non  pollono  averlo  ad  al- 
tra parte,  che  in  elio;  e non  lì  polla  impedire  in  modo  alcuno,  che  con- 
tinuando l’alzamento  non  fi  rendano  paludofi,  hìfogna  divertire  il  fiume  dal- 
la palude , e reflituirlo  al fuo  corfo  primiero,  acciocché  efeavandofi  nuova- 
mente il  di  lui  fondo,  fi  rimettano  i terreni  fuperiori  in  buono  fiato, 
[ Il  ] Quando  il  fiume  inalveandofi  per  la  palude,  neceffariamente  debba  cosi  al^ 
zaffi  di  fondo  , che  non  pepano  fcolare  in  effo  i terreni  bonificati,  bifogna  pure 
divertirlo.  ( 12  ) Alzato  che  fia  il  terreno,  in  maniera  che  pofia  avere , e man- 
tenere lo  fcolo  neceffario , bifogna  divertire  P ac  qua  torbida , o arginando  il  fiu-. 
me,  quando  Ila  capace  di  efiere  inalveato,  fenza  danno  de’  terreni  fupe- 
riori , per  la  palude  medefima  o pure  dargli  altro  sbocco , ed  inviarlo  a terrai» 
ne  più  reale  , effendo  affatto  impafftbile , che  un  fiume  di  tal  natura  poffa  da  fe  inedefimQ 
interavìente  inalvearfifra  le  proprie  alluvioni , D d 4 Ciò, 
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Ciò,  che  s’è  detto  delle  bonificazioni  fatte  a fiume  aperto  nelle  paludi* 
fi  dee  proporzionabilmente  intendere  di  quelle , che  alle  volte  fi  preten- 
dono fare  col  lafciare  aperte  lungo  cempo  le  rotte  de’  fiumi,  nelle  quali 
in  oltre  è d’avvertire,  che  de’  terreni  bagnati  dalle  rotte,  altri  s’  alzano 
molto,  ma  di  materia  cattiva;  e fono  quelli,  che  foggiacciono  immediata- 
mente alle  rotte  medefime,  ne’ quali  anche  fi  formano  gorghi,  e canali  , 
che  rendono  dil'uguale  il  piano  della  campagna,-  altri  s’elevano  meno,  ma 
di  terra  migliore,  e fono  i fituati  in  mediocre  diftanza  dalla  rotta  ftefia  ; 
ed  altri  finalmente,  ricevendo  l’ acque  chiarificate,  non  s’alzano  d’ alcuna 
maniera,  ma  folo  per  l’inondazione  s’ inftenlifcono , e fono  i più  lontani  . 
Effetti  perniciofi  di  quefta  forra  di  bonificazioni,  fono  l’ incerfecazione  de- 
gli fcoli;  r interrimento  de’ medefimi,  e de’ foffi  delle  campagne;  la  per- 
dita delle  cafe,  e degli  arbori  ; e il  danno,  che  s’apporta  a’ terreni  ( e fo- 
no la  maggior  parte  ) che  fenza  ricevere  alcun  benefizio  di  alzamento,  p 
d’alluvione  , reftano  privi  delle  raccolte  per  lungo  tempo»  e fe  1’  acqua 
della  rotta  non  troverà  efito  proporzionato,  fi  formerà  una  palude,  la  qua* 
le  caderà  fotto  le  coniiderazioni  precedenti. 

Più  innocenti  perciò,  e di  maggiore  utilità^  fono  le  bonificazioni  regolate ^ 
che  fi  fanno  prendendo  l’acqua  da’ fiumi,  ocanali  torbidi,  ed  introducen- 
dola in  que’fiti,  che  fi  vogliono  bonificare,-  e in  ciò  pure  fi  debbono  aver 
alcune  avvertenze.  Prima  : Deefi  avere  una  buona  chiavica  nella  fponda  del 
vie,  che  pofTa  ricevere  l’acqua  più,  o meno  abbondante,  a mifura  del  bi- 
fogno,  ed  in  fito,  che  non  fia  battuto  dal  filone,  sì  per  la  tema,  che  pof- 
fa  accadere  una  rotta  in  quel  fico;  sì  anche,  acciocché  per  la  chiavica  non 
entrino  rami  d’arbori , che,  attraverfandofi  inipedifcano  o l’  entrata  dell’ 
acqua,  o l’ abbaflamento  della  porta  di  effa,  occorrendo;  o pure  partorì* 
fcaao  altri  cattivi  efi'ettì . ( 2 ) Immediatamente  dopo  la  chiavica , fi  dee  preet 
parare  un  canale  arginato  al  pari  degli  argini  del  fiume  ^ per  lo  quale  fi  riceva 
l’acqua  torbida,  e s’introduca  nel  fito  da  bonificarfi.  [ 3 ] Quefio  fitto  fi 
dee  circondare  d'argini,  acciocché  dentro  la  circonferenza  di  efiì,  1’  acqua 
poffa  renderfi  ftagnante , e deporre  la  terra  portata:  tal  circonferenza  dee 
racchiudere  il  maggior  fico,  che  fia  polfibile,  purché  proporzionato  alla 
quantità  delia  tctbida,  che  può  efiere  foraminiftrata  dalla  chiavica,  e con 
tal  mezzo  fi  fa  un  gran  rìfparmio  di  fpefa.  { ^)  Si  ha  d' avere  luogo  prepa- 
rato,  dove  /colare  V acqua , chiarificata  che  fia,  e non  prima;  fiafi,  o canale  , 
o palude,  o fedo  pubblico  . ( 5 ) Per  buona  regola,  fidee  ofTervare  dibo^^ 
nificare  prima  i terreni  immediatamente  contigui  aW  argine  del  fiume , e bonifica- 
ti quefti,  progredire  colla  bonificazione  a’più  lontani.  Conciò  s’affodano 
gli  argini  del  fiume,  anzi  fi  viene  ad  incaffare  il  fiume  fra  gl'interrimenti; 
e confeguentemente  con  più  ficurezza  fi  può  profeguire  a valerli  dell’  ufo 
della  chiavica.  Similmente  è anche  bene  d:  cominciare  a fare  le  bonificazioni 
né"  terreni  più  alti , cioè  più  lontani  dallo  sbocco  del  fiume,  e da  quelli  paf- 
fare  immediatamente  a' più  hafii } perchè  con  ciò  fi  ha  più  libero,  e aperto 
r efito  air acque  chiare.  [ (S  ] Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica  pre- 
detta,  porterà  abbondanza  di  acqua  , fi po fono  intraprendere  in  un  tempo  me-- 
defimo  bonificazioni  in  più  luoghi , diramando  l’acqua  dal  canale  maggiore,  e 
portandola  per  altri  minori,  dove  occorre.  ( 7 ) Se  la  bonificazione  do- 
vrà farli  in  altezza  confiderabile,  potrà  Jùl principio  introdurfi  per  la  chiavica 
la  torbida  dal  fondo  del  fiume  f perchè  portando  arenagrofia,  piùpreftofi  fa- 
rà l’alluvione:  ma  quando  quefta  fia  arrivata  ad  un’  altezza  conveniente  , 
e finr.iirnente  quando  il  terreno  da  bonificarfi  ricerchi  poco  alzamento;  al- 
lora è meglio  fiiuare  la  foglia  della  chiavica  , alta  l'opra  il  fondo  del  fiu- 
me 
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me  a proporzione.  ( 8 ) Perchè  i terreni  bonificati,  benché  afciugatr 
dal  Sole,  reftano  nondimeno  molto  porofi,  e perciò,  ridotti  la  prima  vol- 
ta a cultura,  s’abballano  confiderabilmente  i quindi  è,  che  per  condurli 
ad  un  perfetto  fiato  di  bonificazione,  fa  di  meftieri  alzarli  età  move  torbi.- 
de  fino  a quel  fegno  , che  probabilmente  fi  crede  dovere  haflar  loro , perche  fiano 
capaci  di  buono  fcolo  ; anzi  fe  il  fiume,  che  fomminiftra  le  torbide,  andafle 
alzandoli  di  fondo  per  lo  prolungamento  della  linea  , e che  il  fito,  nel  qua- 
le debbono  avere  lo  fcolo,  s’ andafle  altresì  elevando,  converrebbe,  di 
tempo  in  tempo,  far  correre  le  chiaviche  della  bonificazione,  e andare 
rialzando  i terreni  di  già  bonificati.  [ 9 ] Interrendofi  i canali  delia  bonificam 
zione , come  ben  fpeflò  fuccede  per  la  poca  caduta,  che  hanno,  debbono  di 
nuovo  feavarfit  perchè  ricevano  acqua  abbondante  dal  fiume;  fe  pure  non 
fi  dette  il  cafo,  che  in  quel  tempo  fi  avelie  bifogno  d’acqua  torbida  fenza 
arena  ; pofciachè  allora  T interrimento  del  canale  ferve  ad  efcludere  V ac^ 
qua  del  fiume  vicino  al  fondo,  e a ricevere  folamente  la  più  fuper fidale  y che 
fuol  effere  gravida  di  fola  limo.  ( IO  ) Se  gli  argini' bonificazioni  faran. 
no  a livello  con  quelli  del  fiume  y allora  torna  Vilìefioy  0 fi  chiuda  y ofitenga  aper- 
ta la  chiavica,  dopo  riempiuto  d' acqua  tutto  il  fito  circondato  dagli  argini,  purché 
ì raedefimi  non  minaccino  qualche  rottura;  ma  quando  fojferopiù  baffi y aflo- 
lutamente,  ripieni  che  fiano  di  torbida  i fiti  da  honificarjty  dee  ferrar  fi  la  chia» 
vicuy  acciocché  fopravvenendo  maggior  copia  d’acqua,  non  trabocchi  fo« 
pra  gli  argini  delle  bonificazioni . E'  però  bene  fempre  ferrarla  , e in  un  ca- 
fo, e nell’altro.  ( ii  ) ^ando  fi  tratta , non  tanto  di  alzare , quanto 
gUorare  terreni , fi  dee  offervare  la  qualità  della  torbida  portata  dal  fiume  y tro- 
vandofene  di  quella , che  in  cambio  di  rendere  fertili , infierilifce  i fondi , 
fopra  de’ quali  fi  depone.  [12]  Quando  non  fi  abbia  altro  comodo  di  fcolars 
V acqua  chiarificata  y ciò  può  ottenerfiy  il  più  delle  volte,  nel  fito  inferiore  del 
fiume  medefimoy  per  un’altra  chiavica  defiinata,  non  a ricevere  le  torbide  , 
ma  a trafroettere  le  chiare  nel  di  lui  alveo,  la  quale,  fatta  che  fia  la  bo- 
nificazione fuperiore,  potrà  fetvire  a bonificare  i terreni  inferiori.  {i%)Se 
fi  fojfie  affatto  fenza  luogo,  dove  fcolare  dett' acque  chiare,  non  per  quefio  fi  dee 
tralajciare  di  fare  la  bonificazione i poiché  tra  l’ imbeverli,  che  fa  d’acqua  il 
terreno,  e tra  l’ evaporazione,  la  quale  continuamente  fuccede,  anderàab- 
balTandofi  il  livello  dell’acqua,  e potrà  dar  luogo  a nuova  torbida,  finché, 
fattoli  tanto  alzamento,  che  batti,  li  polTa  rimettere,  cettata  la  piena,  nel 
fiume  medelimo,  per  lo  fteflo  canale,  e per  la  medeliraa  chiavica,  l’  ac- 
qua chiara  della  bonificazione.  { 14  ) £0  fcolo  di  quefi' acque  chiare,  quan- 
do fi  pofla  avere  in  qualch’ altro  luogo , che  nel  fiume,  dal  quale  prima 
partirono  , fi  promuove  con  un  taglio  fatto  nell'  argine  della  bonificazione , che  , 
terminata  l’efcolazione,  lì  deve  fubito  tornare  nello  fiato  di  prima;  o pu- 
re è meglio  valerli  d"  una  chìaviebetta  fatta  in  fito  proporzionato , da  aprirli, 
e ferrarli  conforme  il  bifogno.  ( 15  ) Non  avendofi  terra  fui  principio,  per 
fare  gli  argini  accennati  al  num.  3.  fi  può  lafciare  correre  la  chiavica  fenza  di  effi 
per  qualche  tempo,  fin  tanto  che  gli  interrimenti,  i quali  fuccederanno , ne 
fomminiftrino  il  comraodo , e la  materia;  allora  poi  bifogna  conftituirli  , 
fecondo  le  regole  già  dette. 

Cott’ollérvanza  di  quefte  regole  fi  faranno  le  bonificazioni  con  maggior 
fpefa  sì,  ma  con  effetto  anche  più  follecico,  rifpetto  a una  parte  di  terre- 
no circondata  da’fùoi  argini,  la  quale  ridotta  a perfetta  bonificazione,  e 
cultura  , rettituifee  in  poco  tempo,  col  frutto,  le  fpefe  fatte.  Vero  è , 
che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarli  richiede  lungo  tempo  a per- 
fezionarli , quando  abbia  della  vattità  confiderabile  ; nja  dee  fi  ben  preferire 
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taficure&za,  e V indennità  de'  vicini , accompagnata  dal  vantaggio  di  dare  buon 
fondo  alle  bonificazioni  fatte  in  quefla  maniera,  olla  brevità  del  tempo,  con 
che  fi  bonificano  ì fitti  a fiume  aperto;  i quali  poi  anche  non  poflono  chia- 
inarfi  interamente  bonificati,  prima  che  il  fiume  non  fia  fiato  rìmeflb  nel 
fuo  antico  alveo,  o non  fi  fia  ftabilito,  e regolato  il  di  lui  corfo  fra  le  bo* 
nificazioni , alle  quali  riefce  Tempre  di  danno  ; oltreché , fie  fi  vuole  abbreviare 
il  tempo  alle  bonificazioni  regolate , pofono  metterfi  in  pratica  più  chiaviche , l’una 
dopo  l’altra,  e tante,  che  afiorbifcano  tutta  l’acqua  del  fiume.  Ma  il  fine 
più  defiderabile  fi  è,  che  a quefla  maniera  s* alzano  i terreni  fiuperioti  , e late- 
rali al  fiume , prima,  o nell' iflefio  tempo,  che  gl'  inferiori,  e più  lontani,  e la 
campagna  tutta,  bonificata  che  fia  , viene  ad  acquiftare  un  pendio  eguale 
a quello,  che  ha  la  cadente  del  pelo  del  fiume,  levando  in  gran  parte  la 
neceflìtà  degli  argini  coll’incafiazione , che  fuccede  al  fiume  medefimo 
che  è uno  de’ più  potenti  rimedj , che  fi  pofiano  avere,  per  impedire  le 
inondazioni , e per  dare  buono  (colo  alle  campagne.-  laddove  le  bonificazio- 
ni a fiume  aperto  pofono  bene  elevare  i fitti  più  baffi;  ma  nelTifieffio  tempo  tolgono 
lo  ficolo  alle  campagne  più  alte , e rendono  palìidofi  molti  fiti,  che  prima  era-, 
no  fruttiferi.  La  facilità  ancora,  che  s’ha  di  maneggiare  i canali  delle  bo- 
nificazioni regolate,  fa,  che  fi  riempiano  tutti  i fiti  baffi,  e che  fi  poffa 
fcavare,  o lafciare  un  buono,  e facile  fcolo  per  li  terreni  più  aiti,  il  qua- 
le è altrettanto  neceffario  a quelli,  quanto  alle  bonificazioni  medefime,  per 
ìfcarico  delle  loro  acque,  tanto  nel  tempo , che  fi  fanno,  quanto  dopo’  che 
fiano  perfezionate. 

Ridotta,  che  fia  una  bonificazione  al  fuo  ultimo  flato,  fidee  proveder, 
la  di  fcolo  per  Tacque  delle  piogge;  ma  circa  quello  particolare  non  cre- 
do doverli  qui  aggiungere  cofa  alcuna,  oltre  ciò,  che  è flato  detto,  trat- 
tando degli  fcoli  nelCa/i-  XI.  Solo  voglioavvertire  , ch’ènecellariodipen- 
farvi,  prima  d’intraprendere  la  bonificazione;  pofciachè  le fofie pubbliche 
dì  fcolo,  in  quelli  cali,  fogliono  eflere  quelle,  per  le  quali  prima  fi  fco- 
lavano  le  bonificazioni;  e perciò  il  penfiero,  che  l’Architetto  fiprendepee 
ben  fituare,  e regolare  quelle,  ferve  ancora  per  quelle.  ^ 
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CAPITOLO  XIV. 


Delle  confider azioni  da  averfi,  quando  fi 
vogliono  fare  nuove  inalveazioni 
de*  fiumi. 

E>L’inalveazione  de’ fiumi,  qual  ora  (ì  debba  fare  colie  regole  delì* 
arte,  non  colle  forze  della  natura , una  delle  più  difficili  opera- 
zioni, che  accadano  ad  un  Architetto  d’  acque;  flafi , o perchè  « 
ad  effetto  d’ intraprenderla  con  metodo,  fi  richieda  una  perfetta 
cognizione  teorica  ? o pure  perchè  pochi  lìano  nel  mondo  gli  efempj  di 
tali  intraprefe,  da’ quali  pofla  dedurfene  quel  lume,  che  batta  per  non  in- 
ciampare, come  talvolta  è fucceduto,  in  errori  graviflìmi,  che  hanno  ren- 
duta  inutile  la  fpefa  di  fomme  immenfe  di  denaro,  ed  obbligati  i popoli  a 
defiftere  dall’  imprefa , perchè  refpenenza  ne  ha  moftrata  P infuflìttenza , 
e il  danno:  ed  in  fatti  fi  vedono,  anche  a noftri  giorni,  comedifle  Tacito 
della  fotta  propotta  da  Severo,  e Celeno,  cominciata  a fare  fcavare  da 
Nerone  dal  monte  Averno  ad  Ottia,  fi  vedono,  dico,  fparfe in diverfe par- 
ti della  terra,  veftìgia  irrita  fpei.  Quindi  è,  che  noi  averemmo  creduto  di 
mancare  gravemente  al  debito,  che  hanno  tutti  gli  uomini,  di  comunica- 
re, e contribuirealla pubblica  felicità  i proprj  trovati,  fé  in  quetto  Tratta- 
to ci  fottìmo  attenuti  dal  difcorrere  d’  una  materia  così  importante;  e dal 
donare  al  mondo  la  notizia  di  quegli  avvertimenti,  che  le  occafioni , l’efpe- 
rienza,  e le  dimoftrazioni  propofte  ne’  precedenti  Capitoli,  ci  hanno  fat- 
to credere,  doverli  avere,  quando  fi  hanno  limili  Propofizioni  da  efamina- 
re,  prima  di  rifolverle;  sì  per  non  impegnare  i Popoli  a fpeleinutili  ; sì  per 
non  renderli  foggetti,  con  nuove  operazioni  mal  penfate , a gravittìmi  dan' 
ni,  che  molte  volte  tirano  fece  l’etterroinio  d’intere  Provincie.  Io  entre- 
rò dunque  a darne  in  fuccinto  gli  avvertimenti,  che  crederò  neceflar)  da. 
averfi  ne’ cali  accennati;  ma  non  mi  eftenderò  già  a provare,  ad  uno  ad  uno, 
la  verità  de’medefimi,  dipendendo  quella  immediatamente  da  ciò,  che  fi- 
nora è flato  detto  negli  antecedenti  Capitoli,  e particolarmente  nel  Quin- 
to, in  propofito  delle  cadute  ec- che  è il  punto  più  eflenziale  da  conlide- 
larfi  • 

Le  mutazioni^  adunque,  di  alveo.,  che  fi  fanno  a’ fiumi , fono  di  più  forte- 
ma  tutte 7? pofiono  ridurre  a due  capi.  Poiché,  o fi  tratta  di  mutar  V alveo  fen~ 
za  mutare  lo  sbocco,  o pure  di  portcn-e  il  fiume  a sboccare  in  un  luogo  diverfo  da 
quello,  dove  prima  aveva  la  foce . Quelle,  che  fi  fanno  fenza  mutazione  di 
sbocco,  per  lo  più  s’intraprendono  aline  di  allontanare  il  fiume  da  qual- 
che lìto,  al  quale  colle  corrofioni,  o in  altra  maniera,  pregiudica;  ed  ah 
cune  volte  per  avvicinarlo  ad  altri,  a’ quali  dee  Cervire  per  diftèfa.  o ap- 
portare qualche  altro  vantaggio  . Quell’  ultime  murazioni  fi  chiamano  Ta. 
gli,  c fi  fanno  con  ficurezza  d’elìto,  quando  vi  concorrano  le  i cedale 
cr.  collante.  ( i ) La  prima  è,  che  la  vìa,  o linea  del  taglio  fiu  pm  breve  dì 
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quella,  che  dal  punto  dove  comincia,  a quello  dove  terminai  è fatta  dal  eorfo  det 
fiume;  quindi  è,  che  i tagli  diftefi  in  una  linea  /b/a,  godono  d*  una  pre- 
rogativa effenziale  per  riufcire  giovevoli , e ficiiri.  (2  ) C/^e  il  filone  fupe, 
fiore  del  fiume  (ta  ì-iceviito  a dUittura  dalla  bocca  del  taglio,  altrimenti,  non 
oftante  la  brevità  minore  della  linea,  i!  fiume  da  fe  non  v’  entrerà  con 
quell’impeto,  ch’è  neceflario  per  mantenervi  il  eorfo,  allargarlo,  edefea- 
varlo;  ma  piuttofio  di  nuovo  l’interrirà,  e farà  gettata  la  fpefa  ( ^ ) Che 
il  terreno , per  lo  quale  fi  dee  fare  il  taglio  , Jia  facile  od  e fiere  corro  fo:  perchè 
in  altra  maniera,  incontrandoli  tali  e fondo,  e fponde,  che  dalla  violen- 
za dell’acqua  introdotta  non  poflano  edere  cortole;  può  ben  darli  il  cafo, 
che  fi  derivi  un  canale  d’acqua  della  grandezza,  cheli  vorrà,  manonpec 
quello  fi  muti  l’alveo  antecedente  del  fiume»  le  pure  la  larghezza,  e pro" 
fondita  del  canale  non  lì  faccia  eguale  a quella  del  fiume. 

In  quelle  condizioni  bada  feavare  un  canale  jjer  la  linea  difegnata,  lar- 
go venticinque,  o trenta  piedi  ( ed  in  alcuni  cali  anche  meno,  ballando, 
che  l’acqua  pofla  cominciare  ad  avervi  corto  ) e di  profondità  convenien- 
te, comunicante  dall’  una  parte,  e dall’  altra  col  fiume,  al  quale  fi  vuo- 
le mutare  l’alveo;  poiché  nelle  prime  piene  comincierà  ad  allargarli,  e pro- 
fondarli, e col  tempo  renderafli  alveo  di  tutto  il  fiume;  e 0 milura  del  di 
lui  allargamento,  e profondamene  , anderalfi  perdendo , cioè  rillringendo, 
ed  elevando  di  fondo,  col  benefizio  delle  alluvioni,  l’alveo  vecchio  del  fiu- 
me, fino  ad  eflére  abbandonato  quali  affatto  dall’ acqua,  che  con  un  picco- 
lo arginello  di  terra,  fatto  in  luogo  conveniente,  affatto  fi  divertirà  dal  fi- 
co antico . 

Ne*  fiumi,  che  corrono  in  ghiaia , non  fono  dì  efito  ficuro  i tagli;  perchè  elTen- 
do  di  loro  genio  particolare  il  mutar  eorfo  di  quando  in  quando,  cam- 
biandolo da  una  patte  all’  altra,  per  le  cagioni  addotte  a luo  luogo;  rade 
volte  s’incontra  di  goderne  lungo  tempo  il  benefizio,  il  quale  può  eflere 
così  grande,  che  fi  abbia  a deliderare  di  otteneilo,  anche  temporaneo,  e 
con  azardo-  Ma  ne*  fiumi , che  hanno  il  fondo  arenofb , fono  di  più  lunga  durata: 
ed  anco  fi  confervano  perpetuamente,  quando  s’abbiala  dovuta  attenzio- 
ne a mantenerli  in  dovere. 

ineontrandofi,  che  il  filone  del  fiume  non  entri  tanto  bene,  quanto  ba- 
da, nella  bocca  del  taglio,  riefee  utile  la  muhiplicazìone  delle  bocche  , e de'  ca~ 
facendoli  tutti  in  fito,  il  più,  che  lìa  poffibile,  efpollo 
alla  corrente;  e ciò,  non  fole  per  facilitare  maggiormente  l’  ingreffo  all’ 
acqua;  ma  ancora,  perchè  può  darli  il  cafo,  che  il  filone  dell’acqua  balla, 
ne  imbocchi  uno;  quello  della  mezzana,  un  altro;  e quello  della  piena  , 
un  altro;  di  modo  che  in  tutti  gli  fiati  del  fiume  diali  luogo  facile  all’  in- 
grefl'o  dell’acqua,  e confegueatemente  fi  faccia  tale  allargamento;  chepo- 
feia  renda  il  taglio  idoneo  a ricevere  a dirittura  tutta  ia  corrente;  al  qual 
fine  concorrono  ancora  le  inteftature,  q palificate  bade,  piantate  poco  di 
fotto  alle  bocche  del  taglio;  perchè  1’  impedimento,  ch’efle  fanno,  ferve 
molto  a far  voltare  l’acqua  per  le  bocche  medefime. 

Se  la  ftrada,  che  fi  vuole  far  prendere  al  fiume,  fia  più  lunga  dell’  an- 
tica, e per  confeguenza  di  minore  caduta,  non  fi  potrà  ottenere  l’ intento, 
che  a forza  d’ una  buona  imboccatura  del  filone,  che  molte  volte  anche 
riefee  inutile , lenza  l’aiuto  diqualche  oftacolo  inferiore , il  quale  obblighi 
l’acqua  a prendere  la  firada,  che  fi  defiderai  e non  mai  forl'e  arriveralli 
all’intento  di  divertire  il  fiume  totalmente,  fenza  inteftare  l’ alveo  vecchio 
di  tal  maniera,  che  l’altezza  maggiore  delie  piene  non  polla  fuperare  l’in- 
teftatura . 

Quan« 
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Quando  l’acqua  del  fiume  fia  Tempre  chiara,  come  che  quella  non  por- 
ta materia,  colla  quale  poffa  internre  l’alveo  antico,  può  ben  darfi  il  ca- 
lo, che  il  corfo  dell’  acqua  s'  introduca  nell’  alveo  nuovo  anche  per  la 
maggior  parte  ; ma  non  già , eh’ abbandoni  del  tutto  la  ftrada  antica,  le 
non  fi  fabbrica  Tinteftatura  fopraddetta ; è ben  vero,  che  lo  fmagrimento 
dell’acqua,  la  velocità  fminuita,  e la  diverfione,  eh’  ella  ha  per  l'  alveo 
nuova,  può  renderne  più  facile  la  coftruziotte . 

Incontrandoli  nell’ eicavazione  del  canale,  terra  refiilente,  e tale  da  non 
cedere  alla  forza  del  fiume  ( accidente,  che  rade  volte  accaderà  ) fa  di 
meftieri  preparare  l’alveo  in  quei  fito  di  tutta  larghezza,  e profondità, 
fenza fperare alcun  benefizio  dall’ introdurvifi  il  fiume;  ma fuccedendoque'^ 
Ilo  calo,  forfè  porterebbe  tanto  difpendio  da  non  intraprendere  1’  efeava- 
zione . 

Quanto  poi  alla  diverfione  de’ fiumi,  accompagnata  dalla  mutazione  de- 
gli sbocchi,  che  fi  chiama  nuova  inaheazìom  ^ fi  debbono  cUftingttere  due  cafit 
il  primo  sì  è,  quando  l’acqua,  che  dee  introdurli  nell’alveo  nuovo,  bada 
condurli  al  lùo  termine,  fenza  mefcolanza  di  nuove  acque;  e il  fecondo  , 
quando  dee  ricevere,  periftrada,  l’ influlTo  di  altri  fiumi . 

Nel  primo  calo  Timprefa  è aliai  facile;  perchè  il  fiume  medefimo  infe- 
gna  le  qualità,  che  ha  d’avere  il  nuovo  alveo,  fpettanti  alla  larghezza  , 
altezza  di  ripe,  ed  efeavazione;  ma  però  dee  confiderarfi  il  termine,  al 
quale  fi  vuole  portare  il  di  lui  sbocco,  e la  lunghezza  della  ftrada,  che  fe 
gli  aftegna.  Perciò  avanti  di  rifolvere  circa  la  pofiibiiità  nell’opera,  e cir- 
ca la  fuffillenza  de’ vantaggi,  chefe  ne  vogliono  ricavare,  deano  ( i ) pon- 
derarjt  le  condizioni  tutte  dell' alveo  vecchio,  e confiderare,  quali  fiano  quelle, 
che  confighano  la  mutazione  del  letto  ; perchè  non  eflendo  effe  per  miglio- 
rarli, farebbe  inutile  T intraprenderla . {3  ) Se  il  fiume  ha  l’  alveo  ftabili- 
to,  bifogna  fare  un'  ef atta  livellazione  della  di  lui  declività,  con  avvertire  alle 
mutazioni,  che  alla  medefima  pollono  accadere,  a caufa,  o della  materia, 
che  porta  in  lìti  divelli,  o deli’ influlTo  di  altri  fiumi,  che  a lui  s’unifcano 
nelle  parti  inferiori.  ( 3 ) Si  (Xthbono  mifurare  le  fezioni  del  fiume  ftefl’o  , 
prima  che  patifea  alcuna  alterazione  da  altri  fiumi  influenti,  ad  effetto  di 
accentarli  della  larghezza  dell’alveo,  e dell’altezza  delle  ripe,  che  addi- 
manda;  avvertendo  di  non  prenderle  in  fito  di  rigurgito,  qual  volta  egli 
vi  fia  foggetto.  [ 4 ] Si  dee  livellare  la  campagna  per  quella  linea,  per  la  qua- 
le fi  pretende  formare  il  nuovo  alveo  , fino  al  termine,  al  quale  fi  vuole  sboc- 
carlo , e quivi  accertarfi  della  maffima  hafezza  di  quefio-,  come  per  elempio  , 
fe  è il  mare,  del  fito,  al  quale  il  medefimo  s’ abballa  nelriflufl'o;  e fe  è un 
altro  fiume,  del  termine  dell’acqua  bafla  , eflendo  perenne,  o pure  del  di 
lui  fondo,  qualora  fia  temporaneo.  ( 5 ) Quando  il  nuovo  alveo  aboia  da 
sboccare  in  acqua  perenne,  fi  dee  cercare,  fe  nel  contorno  u'  e altro  fiume , il 
quale , prefio  a poco,  fia  della  fieffii  grandezza , e qualità  di  quello,  che  fi  vuo- 
le inalveare,  e fcandagliare  in  elio,  quale  altezza  d’acqua  il  medefimo 
abbia  al  Tuo  sbocco,  in  tempod’ acqua  balTa  del  recipiente , coiravverten- 
za  di  sfuggire  i gorghi,  che  accidentalmente  vi  fi  fanno.  [ 6 ] necef- 
fario  di  ponderare  la  caduta , che  ha  il  fondo  del  fiume  nel  principio  della  nuova 
ìnalveazione  fopra  il  fondo,  che  dee  avere  lo  shocco,  il  quale  farà  tanto  più  baf- 
fo della  fuperficie  dell’influente,  quanto  fi  farà  trovato  elTere  quello  dell* 
altro  fiume  fopradetto  ; e trovando  caduta  minore  di  quella  dell’  alveo 
vecchio,  farà  difficile,  che,  in  vece  di  ricavare  vantaggio  dalla  nuova 
ìnalveazione,  non  le  ne  riportino  danni  maggiori  de' primi;  ma,  trovan- 
dola eguale,  g maggiore  1 fi  dee  offervate,  oome  la  medefima s’ accomodi 
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alla  fuperflcle  della  carapagfia.  (7  ) E perciò,  fi  delineare  il  profilo  àeU 

la  campagna  livellata ^ colle  fue  mifure  di  altezza,  e lunghezza,  e Copra  di 
eflb  defcrivere  la  linea  cadente  del  fondo  della  nuova  inalveazione,  comin- 
ciando dalla  parte  inferiore;  cioè,  d^l  fondo,  che  fi  pretende  dover  efle- 
re  quello  della  foce,  e continuandola  all’ ìnfu  colla  ftelTa  inclinazione,  che 
hi  quella  del  fiume  vecchio.  In  quefta  operazione  fi  troverà,  quale,  e 
quanta  debba  effere  l’efcavazipne  Cotto  il  piano  di  campagna;  Ce  il  fondo 
del  fiume  cammini  in  alcun  luogò  Copra  di  eflb;  Ce  abbia  bifogno  d’  argini  , 
o Ce  fia  per  correre  incalTato  ; e perciò  Ce  fia  per  portare  nocumento  agli 
fcoli  delle  campagne , io  cafo,  éhe  ne  venifle  interCecato  qualcuno;  Ce  i 
medefimi  debbano  effere  obbligati  alla  Cuggezione  delle  chiaviche,  o pure 
aver  efito  nell’  alveo  nuovo  con  foce  aperta  ; ed  m fuflanza  paragonando  le 
condizioni  delV  alveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio  , facilmente  fi  conoscerà  V utile  , 
che  fe  n' è per  ricavare  y e Ce  queftomeriti  la  fpeCa  dell’ operazione  . [ 8 ] Se 
il  termine  della  nuova  inalveazione  è un  altro  fiume,  biCogna  mettere  a wa- 
to  r efcavazione  del  fondo  y che  dee  fuccedere  al  fiume  recipiente  y e quella  y che  do- 
vrà faccedere  nell'  alveo  del  nuovo  fiume  y a caufa  de' rigurgiti  y le  quantità  del- 
le quali  due  eCcavazioni  non  fi  poflbno  eCattamente  determinare;  ma  è cer- 
to, che  infìuiCcono  nell’ abbaflamento  dello  sbocco;  e confeguentemente 
di  tutta  la  linea  cadente  del  fiume  nuovo;  e facendoli  lo  sbocco  al  mare, 
fi  dee  pure  far  capitale  degli  effetti  del  fluffo,  e riflufoy  che  Cono  già  flati  an» 
noverati  a luo  luogo,  particolarmente  quando  la  foce  fia  ben  dilpofla  , e 
non  impedita  da’ venti.  ( P ) Occorrendo  di  munire  con  argini  la  nuova 
inalveazione,  fi  determini  l' altezza  dì  effi  da  una  linea  tirata  dalla  parte  inferio- 
re all' insù,  che  dee  cominciarli  poco  Copra  il  pelo  più  alto  del  recipiente, 
e mantenerli  Cempre  fuperiore  all’altezza,  che  può  avere  il  fiume  nelle  Cu« 
piene;  e perchè  quelle  rieCcono  meno  declivi  di  Cuperficie  per  tutto  il  fi- 
to,  che  rilènte  il  rigurgito  de!  recipiente;  perciò  vicino  allo  sbocco  poC- 
ìbno  elTere  gli  argini,  anch’ellì,  meno  inclinati;  mapiù  lontano  debbono, 
prelTo  a poco,  Cecondare  col  loro  piano  Cuperiore , la  cadente  del  fondo 
dell’  alveo.  [ 10  ] Z,«  difianza  degli  argini  fi  defume  dal  fiume  vecchio,  fe  pu- 
re refperiertza  non  aveflè  mollrato,  eh’  ella  foiTe,  o maggiore,  o minore 
del  bifogno;  ma  vicino  allo  sbocco  deefi  ben'  avvertire  di  tenet'li  abbondantemen- 
te difianti  l'uno  dall'  altro , a riguardo  delle  mutazioni  di  fico,  che  per  cau- 
le accidentali  poflono  avvenire  allo  sbocco  raedelimo  ; particolarmente  , 
quando  non  s’incontra  di  eleggerlo  buòno  lui  principio.  ( n ) La  larghez- 
za dell'  efcavazione  puh  determinarfi  in  due  maniere  { perchè,  fe  fi  pretende  di 
voltar  il  fiume  tutto  in  una  volta  per  l’alveo  nuovo;  allora  bifogna  darli  la 
larghezza,  eh’ è propria  del  fiume  vecchio  ; e ciò  è neceflario,  quando,  o 
la  lunghezza  dell’alveo  nuovo  fia  maggiore  diquella  del  vecchio,  edegua» 
le  la  caduca  deU’uno,  e dell’altro;  o il filone  del  fiume  non  imbocchi  be- 
ne la  nuova  efcavazione;  ed  in  tal  cafo  bifognerà  inteftare  il  fiume  vec- 
chio poco  folto  l’imboccatura  de!  nuovo,  per  obbligare  l’acqua  a correr- 
vi dentro,-  ma  quando  il  guadagno  della  caduca  folfe  confiderabile , e 
eguale,  o minore  la  lunghezza  della  ftrada;  ed  inoltre,  quando  il  filone 
cntraffe  a dirittura  nell’ alveo  nuovo,  baderebbe  efeavare  l’alveo  per  la 
quinta,  o fella  parte  [ più,  o meno  fecondo  le  diverfe  condizioni  ec.  ] 
della  larabezza  naturale  del  fiume;  perchè  cominciando  a correre  1’  acqua 
dentro  l’alveo  nuovo,  e trovandovi  facilità  di  corCo,  col  tempo  fe  io  pro- 
porzionerà al  bifogno,  e interrirà  l’alveo  vecchio  . 

Tutto  ciò  fi'dee  intendere  rifpetto  a’ fiumi  torbidi;  poiché  quelli,  che 
portano  acque  chiare  y bafia,  che  abbiano  apertura  al  termine  inferiore  , e non  fia- 

no  pìH 
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no  più  hajjt  ài  fuperficie  del  medejimo  per  poterviii  portare.  Quanto  però  alk 
larghezza  degli  alvei,  all'  altezza,  e diftanza  degli  argini,  e alla  facili- 
tà del  corfo,  non  fono  diverfi  gli  uni  dagli  altri:  fi^dee  però  confiderare 
la  poflìbilità  degl’interrimenti,  anche  ne’ fiumi  d’acque  chiare,  perla cor- 
rofìone,  e dirupamento  delle  ripe,  efcavazioni  di  gorghi  ec.  e la  morale 
impoflìbilità  diefcavarli,  interriti  che  fiano,  e perciò  non  torna  il  conto 
d’azzardarfi  con  difetto  di  caduta,  a fare  nuove  inalveazioni  di  gran  lun- 
ghezza, e larghezza;  particolarmente  quando  l’acqua  è perenne,  e non  fi 
ha  dove  divenirla,  in  occafione  di  voler  efpurgare  i fondi  interriti. 

Quando  / inalveazìone  nuova  ha  da  effere  defiìnata  a ricevere  più  fiumi , che 
dentro  vi  fcorrano,  e abbiano  foci  diverfe,  debbono  diftinguerfi  due  cafi. 
Perchè,  o i fiumi  fono  di  fimile,  o di  differente  natura:  fono  di  fimilena- 
tura  quelli,  che  nelle  confluenze  portano  materie  omogenee  : e di  difFe- 

Irente  natura  fono  quelli,  de’ quali  la  materia  portata  fino  alle  foci,  è di 
foftanza  diverta . 

Se  fi  darà  il  cafo,  che  \ fiumi  da  unir  fi  in  un  fola  letto  portino  tatti  mate^ 
ria  omogenea  [ per  efempio,  arena  ec.  ] nel  fito  dell’ unione;  eche  quello, 
che  ha  da  ricevere  gli  altri,  abbia  caduta,  e forza  fuflìciente  a fpingerla 
fino  al  fuo  termine , e che  la  fituazione  della  campagna  concorra  a mante- 
nerlo incaflato,  farà  di  efito  ficuro  la  nuova  inalveazione  ; perchè  effen- 
do  l’unione  di  più  acque  correnti  cagione  di  maggiore  profondità  negli 
alvei,  e di  maggiore  bafTezza  nelle  mafllme  piene;  ed  inoltre  rendendofi 
con  ciò  minore  la  neceflìtà  della  caduta  dell’alveo;  manifeftamente  ne  fe- 
I gue , che  quel  pendio , che  bafla  ad  un  folo  fiume , farà  tanto  più  baftevole  a n>ol‘ 

1 ti  uniti  infiemet  e fe  il  piano  di  campagna  può  tenere  incaflato  il  primo,  po- 

I tra  effere  molto  più  capace  di  tenerne  incaflati  molti;  anzi,  quando  nell’ 

! inalveazione  di  un  folo  fiume,  fi  potefle  dubitare  di  qualche  piccolo  dan- 

1 no  dipendente  dalla  foverchia  altezza  del  fondo;  l’  accoppiamento  di  altri 

i potrebbe  eflerne  il  rimedio  - Solo  refla  in  quello  cafo  incerta  la  larghezza 

i dell’alveo,  la  quale,  dipendendo  dalla  natura  del  terreno,  più,  o meno 

facile  da  cedere  al  corfo  del  fiume  e dall’abbondanza  dell’acqua  del  mé- 
' defimo,  non  fi  può  efattamente  determinare;  nuliadimeno  non  vi  porrà 
correre  grande  sbaglio,  fe  fi  avvertirà  a ciò,  che  fuccede  in  cafi  fimili  a 
quello,  che  fi  ha  tra  le  mani;  oltreché,  fe  fi  ha  bifogno  d’  argini,  baila 
abbondare  nella  loro  diftanza  piuttofto,  che  mancare;  e fe  quelli  non  fa- 
ranno neceflarj , l’ elevazione,  che  farà  la  terra  fcavata  dall’alveo  nuovo, 
e gettata  Tulle  fponde  di  efio,  potrà  fervire  di  riparo,  occorrendo,  alleelpati- 
fioni  del  fiume,  fin  tanto  che,  acquiftando  il  fiume  da  fe  larghezza  dovu- 
ta alle  Tue  circoflanze,  fi  averà  proporzionato  l’alveo. 

Si  dee  in  oltre  riflettere,  che  la  nuova  inalveazione  puh  effer  cagione,  che  i 
fiumi  influenti  in  effa , benché  prima  portafiero  materia  omogenea,  comincino  po^ 
fida  a portarla  eterogenea . Ciò  potrà  fuccedere,  quando  il  fondo  dell’ influen- 
te, nel  fico,  dove  foffe  intcrfecaco  dal  nuovo  alveo,  reftalfe  molto  fupe- 
riore  alla  linea  cadente  del  fondo  dell’ inalveazione,  eche  dovendo  abbaf- 
farfi , aggiungefle  caduta  confiderabile  al  fuo  letto  luperiore,  il  quale  per- 
ciò fi  rendeOe  idoneo  a fpingeve  la  ghiaia  nell’ alveo  nuovo,  febbene  prima 
non  ne  portava  ; il  che  accadendo,  potrebbe  eflervi  qualche  dubbio  di 
buon’ efito,  e averebbero  luogo  delle  confiderazioni  ulteriori.  Quindi  è, 
che  per  accercarfi , che  i fiun)i  uniti  fi  confervino  Tempre  della  fteffa  natu» 
ra,  è neceffario  tal  fito  per  l’ inalveazione  , che,  quando  anche  s’accrefcef- 
fe  la  caduta  ad  alcun  fiume  influente , non  pofla  fenfibilmente  mucarfi  la  di 
lui  natura  nella  confluenza;  o pure  quando  la  neceflìtà  ricercaffe  I’  elezio- 
ne di 
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»e  di  lìtodiverfo,  bifognerebbe  provvedervi  con  fabbriche  di  muro,  a mo- 
do di  chiufe,  o cateratte,  atte  a foftentare  il  fondo  del  fiume  allo  sbocco, 
e ad  elevarlo  anche  qualche  poco  di  più,  fe  fi  ha  dubbio,  che  la  velocità 
dell’  acqua  cadente  dalla  chiufa,  pofia  rapire  dalle  parti  fuperiorì  materia 
pefante,  e portarla  nel  nuovo  alveo. 

Al  contrario,  fe  il  fiume  influente  avrà,  nel  fito  dell'  introduzione,  il 
fondo  confiderabilmente  più  bado  della  cadente  della  nuova  inalveazione  , 
egli  è evidente,  che  dovrà  alzarli  allo  sbocco,  fino  al  fito,  eh’  è dovuto 
alla  natura  delle  foci , e che  in  «onfeguenza  interrirà  il  proprio  alveo  fino 
3 quel  fegno.  Quindi  è,  che  prima  di  fare  fimili  operazioni,  non  folo  è 
neeeflario  di  confiderare  il, fito  dell’ alveo  nuovo;  ma  inoltre  quello  di 
tutti  i fiumi  influenti,  per  afficurarfi , fe,  fatta  che  fia  l’ inalveazione , fia- 
no  i loro  letti  per  elevarfi,  ed  interrirli,  o per  abbaflarfi , ed  efeavarfi  : e 
ciò  a fine  di  trovare  i rimedj  opportuni  alla  qualità  degli  fconcerti , che 
nell’uno,  e nell’altro  calo  fodero  per  fuccedere.  Per  altro,  anco  que. 
fia  forte  eP  inalveazione  fono  neceffarj  tutti  gli  avvertimenti , e regole  addotte  di 
fopra,  per  V inalveazione  d*  un  fiume  folo. 

Quando  i fiumi  fiano  dì  differente  natura^  è d’uopo  diftinguere  più  cali  ; 
perché,  fe  i fiumi  fuperiori  porteranno  materia  più  pefante  degl’  inferiori  , 
come  farebbe  a dire,  fe  il  fiume  principale  portafle  ghiaia  grolla  ; il  primo 
influentepiù  minuta-,  il  fecondo  anche  più  minuta;  e così  gradatamente  fi- 
no agl’inferiori,  che  portaflero  fola  arena,  o limo;  in  tali  circoftanze  ( fe, 
per  tutto  lo  fpazio,  nel  quale  i fiumi  portano  ghiaia,  vi  farà  caduta  egua- 
le a quella,  che  ha  d’avere  il  fiume  principale,  nel  principio  della  nuova 
inalveazione;  e da  lì  in  giù,  eguale  a quella,  che  ha  il  fiume  predetto  in 
fito,  dove  corre  in  arena;  e che  concorrano  tutte  le  altre  circoftanze  per 
una  utile,  e buona  operazione  ) fi  potrà  aflicurare  della  buona  riufeita  di 
ella.  La  ragione,  anco  in  quello  cafo,  è manifefta  ; perchè,  fe  il  fiume 
principale  potrebbe  portarvifi  da  fe  medefimo,  maggiormente  potrà  farlo  , 
unito  che  fia  con  altri;  tanto  più,  che  fi  lappone  la  caduta  idonea  a fpin- 
gere  ghiaie  più  grolTe  per  tutto  il  tratto,  nel  quale  i fiumi  influenti  pollo- 
no  portare  la  ghiaia  nel  nuovo  fiume;  e lebbene  fi  può  dubitare,  che  l’ 
unione  di  più  acque  polla  fpingerla  più  giù  di  quello,  che  fi  figura;  ciò 
non  oftante  però,  quello  difetto  farà  probabilmente  compenfato  dalla  ca- 
duta, che  nell'unione  di  più  fiumi  richiedefi  minore  di  quella,  chefifup- 
pone  convenire  ad  un  folo  ; e dalla  diminuzione  delle  ghiaie,  che  tira  le- 
ce la  neceflìtà  di  minore  pendio,  ^efio  però  è un  punto  da  confidcrarfi  fui 
fetta t e che  richiede  un  giudizio  ben  pelato,  per  fare  un’  aggiullata  com- 
penfazione  degli  eccelli,  e de’ difetti- 
Ma  quello,  che  porta  (eco  maggioro  diflicoltà  , e che  non  può  accerta- 
tamente  praticarli,  le  non  quando  fi  ha  caduca  eforbicante,  ed  altezza  di 
piano  di  campagna  confiderabile  , lì  è il  cafo  ^ nel  quale  i fiumi  influenti  porti- 
.sto  materie  piùjtejanti  di  quelle  del  fiume  principale  ^ nel  punto  delP  interfecazio^ 
ne.  Poiché  egli  è certo,  che,  quando  anche  la  caduca  del  nuovo  alveo 
folfe  tanta  , che  baftafle  per  lo  corfo  del  primo  fiume,  che  v’  entra;  non 
perciò  fi  può  con  ficurezza  concludere,  che  polla  ballare  per  tutti;  atte- 
Id  che,  le  i fiunn  inferiori  vi  poitetanno  dentro  ghiaia  grolla,  che  faccia 
in  elio  qualche  elevazione,  puòefìère,  che  quella  fia  tanto  grande,  che 
tolga  la  caduta  al  fiume  principale,  e l’obblighi  perciò  ad  elevarfi  di  fon- 
do; potendo  ben  giovare  l’unione  dell’  acqua  a fare,  che  la  materia  de- 
pofta  non  renda  l’alveo  tanto  declive,  quanto  richiede  d’ eflére  quello  dell* 
influente;  ma  non  già  ad  impedirne  allatto  la  depolìzione,  la  quale  in  cer- 
ti ca- 
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ri  cali,  potrebbe  effere  tanto  grande,  che  faceffe  elevare  il  fondo  del  nuo- 
vo alveo  fopra’l  piano  delle  campagne.  Lo  fteffo  può  fuccedere  al  primo 
fiume  influente  per  le  depofizioni  del  fecondo;  al  fecondo  per  quelle  del 
terzo,  e così  fucceflìvamenre,  finché  s’arrivi  ad  uno,  la  cui  caduta  al  Tuo 
termine  balli  ( fenza  far  nuovo  alzamento,  o tale  da  forinontare  le  ripe,) 
per  ifpingere  le  ghiaie  proprie  fino  al  termine  prefcritto  loro  dalla  natura  , 
e per  farlo  correre  felicemente  allo  sbocco. 

Per  afficurarfi  della  quantità  dell’alzamento  dì  fondo,  eh’  è per  feguire 
in  quelli  cali , farebbe  mcefar  'to  d'inventare  un  metodo  di  delineare  le  linee  ca, 
denti  del  fondo  de' fiumi  uniti , in  ogni  pojfibile  circoflanza  ,•  ora  quello  finora  non 
è flato  tentato,  nè  trovato  da  alcuno.*  e forfè,  fe  non  èimpolfibite,  alme- 
no è tanto  difficile,  che  moralmeate  può  equipararli  allo  lleffo  impolfibi» 
le.  Quindi  è,  che  mancando  una  regola  certa  per  fare  inalveazìonì  di  que- 
-fio  genere,  fi  ha  bifogno  di  cercare  altri  mezzi  per  potere,  fe  non  certa- 
mente, almeno  con  molto  di  verifimilitudine,  giudicare  della  loro  polli- 
bilità. 

Pare  affai  conforme  alla  natura,  ed  alle  offervazioni , le  quali  fi  fono  fat- 
te de' fiumi,  che  le  ghiaie  introdotte  in  un  fondo  orizzontale,  non  poffa- 
no  effere  trafportate  ali’ ingiù  per  qualunque  forza  d’acqua  corrente;  e di 
fatto  non  fi  vede,  che  ì fiumi  reali  ne  portino  di  forte  alcuna  al  loro  sboc- 
co ; anzi  io  ho  ferapre  creduto,  come  ho  motivato  in  altro  luogo,  che  la 
cagione,  per  la  quale  il  Po  ha  ftabilito  il  Tuo  alveo  per  mezzo  della  gran 
pianura  della  Lombardia,  fia  Hata,  che  i fiumi  influenti  dall’ una,  edall’ al- 
tra parte,  colta  depofizione  delle  macerie  ghiaiofe,  Ioabbiano  impedito  di 
flabilicfi  in  altro  luogo,  che  in  quello  in  circa,  dove  egli  corre  ai  preièo- 
te;  ed  in  fatti  fi  vede,  che  tolto  quel  tratto  del  di  lui  alveo,  per  Io  qua- 
le corre  fui  fondo  continuatamente  ghiaiofo , non  riceve  più  da  alcuno  de 
fiumi  influenti  altra  materia,  chearenofa.  Quindi  pare,  che  fi  polla  rac-’ 
cogliere,  che  le  cadenti  de' fiumi  inghiaia,  quantumque  abbondanti  d' acqua  ^ de. 
fiderino  qualche  declività,  la  quale  probabilmente  dee  effere  maggiore  di  quel- 
la, eh’  è dovuta  a' fiumi  mediocri,  che  corrono  in  arena;  cioè  a dire  più 
di  quindici,  o fedici  once  per  miglio,  e tanto  maggiore,  quanto  i fiumi 
fono  più  fearfi  d’acqua,  e le  ghiaie  più  groffe.  Egli  è poi  certo,  che  le 
cadenti  fuperiori  debbono  appoggiarli  fopra  le  inferiori;  cioè  a dire,  che, 
ficcome  la  cadente  ultima  del  fiume  viene  regolata  dalla  baffezza  dello  sboc- 
co, così  il  termine  di  quella,  che  è immediatamente  fuperiore  a quella,  fi 
regola  dall’altezza  dell’ ultima  nel  fuo  principio,  e così  fuccellìvamente  . 
Quindi  è,  che  quando  nelle  parti  inferiori  d’un  fiume  fia  neciiffaria  oiolca 
declività,  ragionevolmente  può  dubitarli , che  *1  piano  di  campagna  non 
poffa  loftenere  l’inalve.izione;  e perciò  nell’ultimo  cafoaddotto,  èpiùda 
dubitarli  di  finiftro  efito,  che  da  fperarfi  buona  riufeita. 

Un  fol  metodo  v’è,  che  poffa  dare  qualche  barlume  in  materia  così  ar- 
dua , ed  è di  confiderare  t inaheazìone  gradatamente , come  fe  fi  dj  veffl-  inalvea- 
re fola  r ultimo  fiume  al  termine  pretefo  , e vedere  ciò  , che  fia  per  riufeirne  : 
indi  figurandoli  fatta  quella  inalveazione,  qual  volta  fia  ella  poffìbile,  o 
in  illato  da  potere  migliorarli  coll’unione  d’un  altro  fiume,  cercare,  qual 
efito  avrebbe  l’introduzione  del  fiume  immediatamente  fuccedente,  nell’ 
alveo  del  già  detto/  e parendo,  che  quella  fia  riufeibile,  paffarealla  con- 
liderazione  del  terzo,  e così  fuccellìvamente  fino  al  fiume  principale  ; e 
quando  fi  trovalfe,  che,  ad  uno  ad  uno,  delTero  fperanza  di  buona  riufei- 
ta, allora,  in  cafo  di  precifa  necellìcà,  potrebbe  farli  l’ inalveazione  del  fiu- 
me interiore,  e afpettarne  il  fuccelTo,  il  quale  corrifpondendo  ai  figurato, 

fi  po- 
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fi  potrebbe  pafTaré  all’ inai  veazione  dell' altro;  e così  profeguire,  oflervan- 
do  Tempre,  prima  d’intraprendere  nuova  operazione,  il  fucceffo  della  pre- 
cedente ; e trovando  qualche  effetto  non  penfato  a fvantaggio  dell’  inal- 
veazione,  fegno  farà  di  elTere  arrivato  a quel  termine,  che  la  natura  per- 
mette: e confeguentemente  non  farà  buon  confìglio  l’ avanzarli  più  oltre. 

La  confìderazione  dello  flato  della  campagna,  per  la  quale  fi  pretende 
far  pa  (Tare  il  nuovo  alveo  : dell’altezza,  e declività  della  raedefima;  del 
modo,  con  che  ella  è fiata  fatta,  cioè,  fe  naturale,  o fatta  dalle  alluvio- 
ni: degli  effetti  de’ fiumi,  i quali  la  bagnano:  delle  loro  circoflanze:  del- 
la fituazione  degli  fcoli,  e loro  termini:  e molto  più  il  rifiefio  ad  altre  ope- 
razioni di  fimil  natura,  qual  volta  fe n’ abbia  Tefempio.*  erefame  deglief- 
fetti,  che  ne  fono  derivati;  poflono  alle  occafioni  fuggerire  de’  motivi 
per  maturare,  o negligere  le  Propofìzioni  di  quefla  Torta  d’ inalveazioni  . 
Le  livellazioni  efatte  de’ termini,  e de’ mezzi  dell’  inalveazione  propofla  p 
regolata  ne’ termini  di  già  addotti;  l’ofiervazione  del  fondo  de’ fiumi  in- 
fluenti, e della  materia,  che  portano;  quella  d’altri  fiumi  uniti,  ad  og« 
getto  di  dedurne  dall’ efperienza  la  degradazione  delle  cadenti  ; e tutte 
i’ altre  infpezioni  propofle  negli  altri  cafi  di  fopra  mentovati,  potranno 
poi  fomminiftrare  i mezzi  per  iftimare,  preffo  a poco,  gli  effetti,  che 
potranno  derivare  da  ciafcheduna  delle  inalveazioni,.  da  efaroinarfi  col 
metodo  precedente,  prima  di  mettere  mano  all’ operazione . 
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PREFAZIONE 


Eco  flejfo  più  volte  fono  endato  penfando^  onde  avve- 
i niffe , che  da  tanti  ncutiljìmi  ingegni  emendo  fiata  in 
! tpefti  ultimi  fecali  la  Jcienza  del  moto  illufirata^  e di 
!|  sì  belle,  e profonde  fpectilazioni  arricchita,  nmavoU 
f ta  la  cognizione  del  moto  deW  acque,  tanto  necejfaria 
, i al  ben  pubblico , non  abbia  fatti  sì  gran  progredì , in 
,j|  paragone  dell'  avanzamento  , che  intanto  fi  ritrova 
I aver  fatta  la  fiejfa  fcienza  del  moto  applicato  ad  al- 
J tre  7naterÌ€ , che  paiono  di  minore  importanza . La 
Teoria  del  moto  de'  gravi  cadenti , f tttilmente  inven- 
tata dal  gran  Galileo  , dopo  lunghi , e rigorofi  e fami , fi  e trovata  fodamente 
refifiere  al  cimento  della  ragione , e della  fperienza , purché  p volejfe  afir ar- 
re ( come  efprejfajnente  egli  avviso  ) dagli  accidentali  impedimenti  delle  re- 
fifienze , che  fi  affacciano  a ritardare  il  moto  de'  mobili , ed  alterarne  in  gran 
parte  la  proporzione . Quefie  fiejfe  refifienze , fecondo  varie  ipotefi,  che  po- 
teffero  fembrare  più  verifimili , fono  fiate  poi  calcolate  dal  Newton  dal  Lei- 
bnizìo , dal  Varignone , dall'  Ermanno,  e determinate  quindi  le  leggi,  fecon- 
do cui  il  ìtìoto  de' gy avi,  o naturalmente  cadenti , o /cagliati  in  alto,  rego- 
lar fi  dovefie . Le  proprietà  della  forza  centrifuga,  /coperte  felicemente  da 
Crifiiano  V genio,,  ba  ino  molto  contribuito  ad  iÙufirare  '-uefia  fcienza  del  mo- 
to, e ci  hanno  fatti  accorgere , che  ne'  moti  curvilinei  effa  fempre  Incontran- 
do fi  , veniva  contrabbilanciata  da  qualche  alt  ra  fgreta  forza  analoga  alla  gra- 
vità, e detta  comunemente  centripeta,  perché  conti ,uamcn:e  fpinge  il  mobi- 
le verfo  qualche  ce>.tro , ritirandolo  dalla  tangente,  che  per  altio  fegtiir  do- 
vrebbe, filila  curva  da  lui  defcrivta,  ed  obbligandolo  a profeguii  la  . Così  le 
Teorie  de'  moti  celefii  fono  fiate  perfezionate , ed  a fuoi  veri  priccip;  ricon- 
dotte, conciliando  l' Afir onomi a colla  Fifica,  tra  le  quali  due  f lenze  , già  da 
molti  fecoU,  non  parea  che  paffaffe  troppo  buona  corri/ pond  nza  . E' ben  vero, 
che  in  quefia  parte , fe  i noflri  a -tichi  non  ebbero  molta  felicità , non  aven- 
do però  mancato,  né  di  f ollecitudine  in  offervare , né  d'  i ngegno  per  inventa- 
re ripieghi,  tanto  fi  erano  adoperati  in  congegnare  deferenti,  epicicli  , ed 

E e 2 altri 
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gUri  tali  arzigogoli , che  a un  diprefp)  venivatto  pure  a capo  delP  intento  lo- 
ro ^ calcolando  y affai  giuftamente , per  T ufo  da  ejjì  bramato  , gli  appetti  varj 
de'  Pianeti  y le  diverfe  apparenze  della  Luna  y gli  equìnuzj  , i folftizj  , le  ec- 
clijjl^  predicendole  molto  tempo  avanti  y e determinandone  la  quantità  y e la 
dur  azione  con  non  molto  divario  dal  vero  tempo , e dalle  e fatte  mifu^e , che 
in  òggi  più.  preci famente  fi  accertano.  Ma  nella  fcienza  dell' acque  y dopo  che 
il  P.  Abate  CaftelU  fece  ofiervarty  che  nella  mi  fura  loro  dove  a farfi  entrare 
la  velocità , cor  troppo  groffolano  errore  da'  noflri  buoni  vecchi  non  avvertita; 
e dopo  di  avere  dhnoflrato  y che  le  fezioni  d' un  medefimo  fiume  y nello  fiato 
di  permanenza,  erano  proporzionali  reciprocamente  alle  loro  velocità y.  con  po- 
chi Corolla'}  da  ciò  dedotti;  e bensì  fiata  applicata  all' acque  dal  Torricelli , 
dal  Baliani , dal  Guglielmìni , e dall' Ermanno  la  dottrina  del  moto,  accelera- 
to de' gravi  cadenti;  ma  per  verità  non  fi  è ancora  bafievolmente-  illufirata 
quefia  fanteria,,  nè  fecondo  i fuoi  veri  principjy  nè  con  qualche  ipotefi  corri- 
fponden'e  agli  effetti,  e però  equivalente  al  vero  artifizio  praticato  dalla  na- 
tura in  condurre  i fiumi , e ì torrenti  dall'  alte  cime  de'  monti , in  cui  hanno 
la  forgente  loro,  al  vafio  feno  del  mare , dove  trovano  il  loro  termine . Quin- 
di r incertezza  de'  ripari , che  opporre  fi  debbono  al  corpo  di  ejfi,  per  impe- 
dire i di  fondini , che  fpeffo  fanno  a danfio  delle  campagne . Quindi  la  perplef- 
fità  dell'  e fitto  felice , o perniciojo  , che  poffia  avere  il  progetto  di  unire  pive 
fiumi  in  un  fola , e di  deviare  un  influente  dal  fitto  recipiente , o di  aprire  ad 
effi  altra  firada  , fecondo-  che  talvolta  occorre,  per  rimediare  d gravijfimi 
f concerti , a cui  le  intere  Provincie  fioggette  fi  trovano  . E fiembra  pure  la 
firana  cofa , che  di  fioggetti  così  lontani  da  noi,  come  fono  Giove,  e Saturno, 
fappiamo  tanto  tempo  avanti  determinare  i moti,  prevederne  le  congiunzioni , 
calcolarne  /*  ecliffi,  che  ricevono  da'  loro  Satelliti , e quali  dì  qtiefii  da  qui  a 
due  mir  anni  debbano  in  un  tal  punto  di  tempo  e fiere  da'  loro  primarj  occul- 
tati, e quali  rimanere  feoperti,  e ver  fio  qual  banda  ritrovarfi  difpofii  ; lad- 
d'jve  de  i moti  dell'  acque , che  tutto  giorno  abbiamo  fiotto  gli  occhi , e potiamo 
così  da  vicino  contemplare  a bell'agio , fenza  bijogno  di  cannocchiale , che  ce  li 
ficuopra,  ne  fi  amo  così  fcar  famente  informati , che  non  ne  potiamo  accertare 
gli  effetti , che  fiano  per  fare  da  qui  a pochi  mefi , non  che  mille , o cent'  an- 
ni avanti  : con  tutto  che  ciò  dovrebbe  affai  pivi  intere fiarci , che  la  (ituazione 
dell'  anello  dì  Saturno  nel  punto  del  fiolfiizio  efiivo  dell'  ultim'  anno  di  quefio  fie- 
colo . 

Voglio  ben  credere,  che  in  gran  parte  debba  feemare  la  maraviglia  di  ciò, 
riflettendo  che  i moti  celefii  dipendono  da  cagioni  univerfiali , necefiarie , e 
eoflantì , nè  fioggette  a quelle  vicende , che  qui  fiotto  la  Luna  fi  o fervano  : 
laddove  il  cor  fio  de'  fiumi  riceve  grande  alterazione  dallava^a  intemperie  del- 
le  fiagioni,  e talvolta  dall'  arbitrio  degli  uomini,  che  pongono  bene  fipe fio , o 
a bella  pofia , o ancora  non  accorgendo fene , degl'  impedimenti , che  ritardano, 

0 divertono  il  moto  dell'  acque , fecondo  i loro  particolari  intereffi.  So  ancora, 
che  forfè,  con  tutta  la  cognizione,  che  abbiamo  del  moto  de'  Pianeti  y le  no- 
fire  predizioni  non  faranno  poi  tanto  ejatte,  che  non  vi  fi  trovino  realmente 
di  grandijfimi  fivari  , i quali  però  in  tanta  lontananza  feompariranno  all'  oc- 
chio, perchè  qua  tdo  a icora  fiafi  pofio  il  centro  d"  un.  Pianeta  tremila  miglia 
lontano  dal  vero  fito , non  ci  faremo  finalmente  ingannati , che  di  un  minuto 
fecondo  nella  diftanza  dì  ido  mila  fiemidiametri  terrejìri,  che  pofiono  correr- 
vi tra- 
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]■  n)i  tra  U terra, , tl  fito  di  quello  . In  fatti  non  abbiamo  così  perfetta  la  Teo~ 

;i  ria  della  Luna , come  quella  di  Giove , per  ejfer  quella  tanto  più  vicina  alla. 

' terra,,  onde  abbiamo  occafone  di  accorgerci  meglio  delle  fue  irregolarità , le. 
quali  non  ci  fi  fcoprirebbero  così  mamfefiamente  da  maggior  lontananza  ; e co-, 
sì,  fe  da  lungi  fo lamento  miraffimo  fuila  fuperficie  di  qualche  hnmenfo  globo 
da  noi  feparato , fcorrere  de' fiumi , ci  fembrerebbe  d' averne  ottenuta  una  pie- 
na cognizione , numerandoli , e difltnguendoU  ad  uno  ad  uno , fidandone  la  po- 
fizione-,  e paragonandone  infieme  la  grandezza  fenza  fcoprirne  altra  partico- 
larità ; ma  vedendoli  ne'  nofiri  fleffi  paefi,  e rifentendone  tanti  notabili  effetti, 
che  hanno  gran  rapporto  al  comodo  del  noflro  vivere,  non  potiamo  rimanere  fod- 
disfatti  di  quella  poca  cognizione , che  ce  ne  da  mo  le  fcarfe  offervazioni  fat- 
tevi fopra,  e quelle  univerfali  leggi  del  moto  de' gravi,  che  da  tanti  celebri 
Maitematici  fono  finora  generalmente  fiate  dhnofirate , fenza  diflinguere  tra' 
,corpi  foli  di , e fluidi,  e fenza  chiaramente  difcernère  ciò  che  aggiunga  la  ra- 
^giotie  della  fluidità  alle  comuni  paffioni  de' corpi  pe fanti  ^ 

Tutto  do.  pertanto  non  ferve  a giufiificare  la  penuria,  in  cui  paino  ^ di  ben 
fondate , e pcure  leggi  ìdrofiatiche , e molto  meno  ad  appagare  il  defiderìo  , che 
! fi,  ha  comunemente  di  vedere  una  volta  ben  perfezionato  il  fifiema  del  moto 
! dell'  acque , per  la  pubblica  utilità , che  unitamente  con  e fio  verrebbe  a promuo- 

j verfi  ; che  pero  farebbero  molto  benemeriti , non  fola  della  Repubblica  Lettera- 

I ria , ma  di  tatto  il  mondo , que'  Mattematìci , doe  ad  illufirare  materia  così 

! importante  volgeffero  tutte  le  forze  dell'  ingegno  toro , e vi  appUcafero  t me- 

i todi  più  profondi  , tanto  coltivati  da  efp  in  quefi'  ultimo  fecola , ed  a sì  belle , 

j e fattili  ricerche  ' adattati  . Ma  fio prat tutto  converrebbe  prima  , con  pub- 

blica autorità,  da  perfione  pratiche , fedeli , e diligenti,  che  unicamente  lapu- 
I ra  verità  de'  fatti  cer  caperò , e non  da  ingegno,  parzialità,  o interefie  alcuno 
\ prevenute  fuffero , far  Jfare  varie  fperienze , e numero  fe  offervazioni  cfiattiffi-, 
me,  degli  accidenti , che  occorrono  nel  cor  fio  de'  fiumi,  circa  V altezza  delle 
maggiori  eficre  fcenze  , e le  varie  circofianze , che  le  accompagnano  ; e circa  i li- 
miti della  baffezza  maggiore,  a cui  fi  riducano  nelle  fiagioni  più  fiecche  ; e cir- 
1 ca  la  velocità , con  cui  ficorre  la  fiuperficie  di  efp  in  varj  fitti , fiecondo  che  più 

! fi  fcofiano  dalla  origine  loro;  e non  fiolamente  nel  pione , ma  ancora  più  vici- 

\ no  alle  ripe  ; e ciò  in  diverfi  fiati  di  ripienezza  dì  cffo  fiume,  e di  più  inva- 

I rie  profondità  di  ciafcuna  fiezione , e prima , e dopo  il  concorfio  de'  loro  in- 

fluenti ; ed  altre  fihnili  particolarità  , che  poffono  dare  gran  lume , per  dichia- 
rare quefia  oficuriffima  natura  del  moto  dell'  acque , e dare  occapone  da  fpccu- 
larvi  fopra,  e rinvenirne  i veri  principi.  Un'  abbondante  raccolta  di  quefie  'no- 
tizie di  fatto , ben  ficure , e con  replicati  efperimenti  accertate , oh  quanto 
buon  capitale,  farebbe , per  accingerfi  all'  impr  e fa  tatto  neceffaria,  e tanto  bra- 
mata , di  fiabilire , e fondare  le  maffime  più  effenziali , che  mancano  a quefia 
ficienza  ! Ma  non  può  mtraprenderp  da  un  particolare  ile  la  fatica , nè  la  fipe^ 
fa,  che  richieggono  tante  offervazioni  : onde  conviene  afpettare  la  mano  bene- 
fica di  qualche  Principe.,  a cui  pa  a cuore  una  sì  grand'  opera , e la  voglia 
coll'  autorità  fua , e col  fino  polfio  promuovere  . 

Il  principale  difetto  dell'  Idrofitatica  fi  è , il  non  effere  ancora  certifi  ati  , 
con  qual  legge  proceda  la  velocità  dell'  acque  correnti.  IIP.  Abate  Cafielli  fiup- 
pofe , che  la  velocità  fuffe  proporzionale  all'  altezza  del  corpo  d'  acqua  corrente 
in  un  alveo , e cercò  in  varie  maniere  dlmoflrare  un  tale  prììKipio , fiiccome 
Torno  IL,  E e 3 poi 
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poi  tentò  la  meàefinia  cofa  il  Barelli , e volle  ancora  il  Cajjlni  perjuaderlo  con 
alcune  fperienze , ma  non  riufcì  a veruno  di  ejjl  di  ftabilirlo , infinuandofi  del- 
le petizioni  di  prin  ipio  nelle  ragioni  addotte  da  quelli , ed  alcune  non  avver- 
tile circoflanze  rendendo  equivoci  gli  [perimenti  di  quejlo . Il  Torricelli  confi- 
derò dover  cref  :ere  la  velocità  in  ragione  fudduplicata  dell'  altezze , da  cui 
/’  acqua  è caduta  : ciò  che  più  univerfialmente  fu  abbracciato , come  affai  con- 
forme alle  fperienze  dell' acqua,  che  f fa  ufeire  da  varj  emiffari  de' -vafi , 
che  la  confervano , pojli  in  diverfe  altezze  fotta  il  livello  dell'  acqua  ftagnan- 
te  in  effi  vafi . Il  De  Scalei , ed  il  Guglìeìmini  feguit arano  quefla  dottrina  , 
ficcarne  ancorai'  Ermanno , il  Grave  fmd,  ed  altri  che  hanno  trattato  di  que- 
fie  materie;  ma  farebbe  da  defderarfi,,  che  le  fperienze  fitte  ne'  vafi , po- 
tè jfero  con  eguale  facilità  replicar  fi  negli  alvei  de' fiumi , perche  il  divario  , 
dello  (lare  V acqua  fiagnante  [opra  l' apertura,  che  gli  dà  V efito,  e del  corre- 
re che  fa  attualmente  l' acqua  fuperiore  a qualunque  fezione  d'  un  fiume , non 
defie  fo [petto , che  il  paragone-  fuffe  in  qualche  parte  manchevole . Il  deter- 
minare poi,  che  fa  il  Guglìeìmini  la  velocità  ne' fiumi  orizzontali come  fe  fuf- 
fe in  ragione  fudduplicata  dell' altezze  medefime  de'  corpi  d'  acqua,  che  f cor- 
rono ne' loro  alvei,  patifee  le  fue  difficoltà,  perchè  quindi  ne  feguirebbe  ( co- 
me ancora  nella  prima  ipotefi  del  Caftelli  ) che  la  fuperficie  dell'  acqua  punto 
non  fi  muove ffe , come  quella  che  non  avendo  altezza  veruna , farebbe  priva 
d'ogni  grado  di  velocità  : il  che  ripugna  a'  fenf ,,  che  la  feorgona  vifibtlmen- 
te  feorrere  r e che  vicino  agli  sbocchi ,.  dove  ì'  altezza,  de' fiumi  diminutfee , fen- 
za  molto  alter ar fi  gli  alvei  loro  in  larghezza , minore  velocità  dovrebbe  notarfi, 
che  nelle  parti  fuperiori , e però  minore  quantità  d'  acqua  Jcaricherebbero  nel 
mare  di  quella,  che  ne  riceveffera  dalle  fezioni  precedenti;  il  che  pure  è un  af- 
furdo  graviffimo . 

Ber  tali  ragioni  io  mi  fono  determinato  a fegutre  da  per  tutto , fenza  difiin- 
zione  di  canali  orizzontali,  o inclinati  la  ragione  fudduplicata  del?  altezze , 
onde  cade  l' acqua , per  la  più  legittima  mifura  y che  fin  ora  f abbia delle  ve- 
locità ; non  mettendo  in  conto  le  refifienze  del  fondo,  e delle  ripe',  le  quali  in 
poca  diftar.za  da  quefle ,.  e da  quello  poffono  avere  il  fuo  effetto ,.  onde  non  al- 
terano gran  cofa  il  moto  del  corpo  vivo  dell' acqua  corrente , ma  folo,.  per  dir 
così,  la  prima  corteccia  dell  acqua  all'uno,  ed  all'  altre  immedìatojnente  con- 
tigua , per  quanto  almeno  tale  refijienza  può  dipendere  dal  [offre gamer.to  coll' 
afprezze  della  terra , del! arena , o della  ghiaia , che  compongono  le  parti  del 
letto  del  fiume , coll'  acqua , che  [opra , o lungh'  effe  va:  firif dando  perchè  circa 
il  ritardamento , che  può  cagionare  la  varia  loro  pofitura  obbligando  P acqua 
a mutare  direzione  variamente  riflettendola , e deviandola  dal  fuo  corfo , ciò 
appartiene  ad  un  altra  ifpezione , che  non  è fiata  da  me  del  tutto,  in  quefio 
Trattato  negletta  , come  vedraffi  a fuo  luogo  • Per  altro  io  non  voglio  diffimu- 
lare , di  non  e fermi  f >pra  di  ciò  interamente  appagato effendomi  paffiate  fpej- 
fo  per  la  mente  altre  idee  di  nuove  Ipotefi,  le  quali  mi  fi  rappre fintavano  in 
aria  di  maggiore  verifimiglianza  ; ma  non  ho  avuto  ardire  di  adottarle,  man- 
ca domi  le  fperienze , che  neceffarie  farebbono  per  accertarfene  ^ Può  effere  pe- 
rò , che  una  volta  le  proponga  , come  [empiici  ipotefi  mattematiche , efaminan- 
do  le  confeguenze , che  ne  verrebbero , per  farne  poi  il  paragone  colle  offerva- 
zioni  de'  fiumi , quando  potranno  averfi  in  tale  materia  efatte  abbafianza , da 
poter fene  fidare,  per  decìdere  della  verità,  o infujfifienza  delle  medefime i pò- 
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tejl . Per  ora  non  mi  permettono  le  gravi  occupazioni , che  ho  fra  le  mavì , di 
potere  flendere  /opra  di  ciò  i mìei  penjìerì , anzi  ni  meno  di  poter  dare  t ul- 
tima mano  al  prefente  Trattato,  che  io  per  me  non  averei  voluto  per  ora 
pubblicare,  f e V autorità  di  chi  prejiede  alla  pubblicazione  di  quefla  Raccolta, 
non  mi  aveffe  coftretto  a concedergliene  V arbitrio , tal  quale  mi  ritrovava  cP 
averlo  fcritto  per  ufo  de'  mìei  fcolari  ; che  però  fé  così  rozzo,  ed  imperfetìo 
vi  comparifce  avanti , 0 benigni  Lettori , faprete  compatirlo , e gradire  il 
buon  animo , che  ho  avuto  di  giovare  al  pubblico  , efponendogli  quefte  mie  poche 
fpeculazioni , di  cui  f ebbene  una  gran  parte  non  ha  da  me  avuto , fé  non  /’  or- 
dine , e talvolta  qualche  nuova  maniera  di  dimoflrarle , e fendo  già  inventate 
da  chi  prima  di  me  ha  illuflrata  quefla  materia  ; molte  però  a fatto  ruove  ne 
incontreranno , degne  di  qualche  offervazio-ne , e non  del  tutto  inutili  allo  fcopo 
prefi forni  di  promuovere  in  qualche  maniera  quefla  fcienza , e renderne  non 
meno  facile , che  ficura  F applicazione  olla  pratica . 
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TRATTATO 


DEL  MOVIMENTO  DELL’ACQ.UE 

Libro  Primo. 


De  principi  piu  univerfali  concernenti  il  moto 
de'*  fiumi  principalmente  di  fondo  orizzontale  ^ 
loro  fiefiuoftày  confiuenzCy  diramazioni  y e 
varie  velocità  y prefcindendo  da  qualun-^ 
que  particolare  tpotefi  circa  lafleffia . 


DIFFINIZIONI. 


)^\ER  Letto  regolare  de’  fiumi  s’  intende  qualfii^ogUa 
canale,  il  fetido  di  cui  Ila  a un  diprefib  piano, 
fenza notabili  afprezze,  parallelo,  o inclinato  che 
fiali  all’orizzonte:  e le  ripe  altrefi  piane,  perpen- 
dicolari al  fondo  medefimo,  e tra  di  loro  egual* 
ente  dittanti. 

Irregolare  è il  letto  de’ fiumi , quando  gli  manca- 
no  le  fuddette  condizioni,  come  per  lo  più  acca- 
de, effendo  il  fondo  fcabro,  con  varj  dotti,  e 
gorghi  qua,  elàfparfi,  e le  ripe  variamente  incli- 
nate, e con  più  tortuofità  lerpeggianii , e con  varie  raifure  di  larghezze 
infitidiverfi. 

HI.  Direzinne  del  fiume  chìaniafi  la  retta,  fecondo  cui  verfo  il mez=i 


I 
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zo  dell’alveo,  ecomedicefi,  nel fuo filone,  con  velociflìmo  corfo  l’acqua 
fi  muove  • 

IV-  Sezione  ^ un  fumé  dicefi  quella  porzione  di  un  piano,  che  fegan» 
do  il  fiume  perpendicolarmente  alla  fua  direzione,  tetterebbe  nel  primo 
ìflante  bagnata  dall’acqua,  come  accatterebbe,  fe  una  cateretta  lo  cagliaf- 
fe  in  un  tratto,  dividendolo  in  due  parti,  fuperiore,  ed  inferiore,  ed  efat- 
tamente  occupandone  tutta  l’altezza,  e larghezza  fua,  fenza  lafciarne  tra» 
pelare  gocciola  alcuna:  perchè  allora  ciò  che  rimarrebbe  bagnato  di  e(Ta 
cateratta  nell’atto  dello  fcendere  fino  al  fondo  { prima  che  fi  accumulaffe 
altr’acqua  ad  accrefcerne  l’altezza  ] efprimerebbe  appunto  la  fezione  del 
fiume  in  quel  fito. 

V.  Sapendoli  per  erperienza , che  non  tutte  le  parti  dell’  acqua,  anche 
nella  medefima  fezione,  fi  muovono  colla  ftelTa  velocità;  però  tirata  una 
perpendicolare,  come  farebbe  N Q al  fondo  del  fiume,  o alla  bafe  di 

qualunque  fezione  di  eflb,  la  qual  perpendicolare 
efprimerà  r altezza  dell’acqua,  fe  fi  fupporrà  , che 
in  un  certo  tempo,' come  farebbe  in  un  minuto  fe- 
condo la  particella  dell’acqua  fuperiore  N venga  in 
X,  e quella  che  è in  F venga  in  H,  quella  che  è 
in  S venga  in  V , e quella  che  è in  Q fi  promuo- 
ve in  R,  e così  dell’  altre;  allora  le  rette  N X , 
F H , S V , Q R rapprefenteranno  le  velocità  di 
ciafcuna  partedell’ acqua  in  varie  altezze,  e la  figu- 
ra N X H V R Q diraflì  Scala  delle  velocità  corrifi 
pendente  alla  detta  altezza  N Q nella  fua  fezione, 
e nel  fito,  in  cui  ella  fu  prefa. 

VI.  Facendoli  poi  alla  fcala  della  velocità  N X R Q un  uguale  ret- 
tangolo N Q,  D A applicato  alla  ftelfa  altezza  N Q;  allora  la  fua  lar- 
ghezza N A,  o pure  Q D fi  dirà  la  velocità  media  della  detta  perpendico- 
l'are  N Q,  come  quella  che  appunto  è mezzana  tra  le  minori  N X , F H, 
e le  maggiori  Q R,  S V;  e dove  il  lato  A D fega  la  linea  X V R,  co- 
me in  Z,  applicando  la  Z T parallela  alla  bafe,  ritrovali  il  punto  T,  do- 
ve realmente  ha  l’acqua  una  velocità  T Z eguale  alla  media  fra  tutte  l’ al- 
tre, e tale,  che  fe  tutte  le  parti  dell’acqua  camminalTero  colla fteffa  velo- 
cita, egual  copia  in  egual  tempo  fi  fcaricherebbe  per  la  detta  altezza,  co- 
me di  fatto  fe  ne  fcarica,  andando  ciafcuna  colla  fua  naturale  velocità  , 
che  è varia  in  ogni  punto  ; elTendo  il  completo  delle  linee  difuguali  N X, 
F H , S V , Q,  R , eguale  al  complello  delle  linee  NA,FI,SG,  Q,D 
le  quali  fono  della  ftefla  lunghezza. 

VII.  Nella  ftefia  maniera  , fe  in  ciafcu- 
na perpendicolare  della  fezione  d’ un  fiume 
B H L E fi  adatterà  la  fua  fcala  delle  ve- 
locità, la  fomma  di  tutte  quefte  fcale  B H 
rX,  NQRX.ELrX  rapprefenterà 
la  mafia  delle  velocità  corrifpondentia  tut'i 
ta  la  data  fezione;  ed  immaginandoli  un 
corpo  prifmatico  B E F M I C H eguale 
al  corpo  BEXXrrLH,  applicatoall* 
iftefla  bafe  B B L H,  la  cui  altezza  B C, 
overo  H I ; dirafiì  quella  la  media  velocità 
ajfoluta  di  tutta  la  fezione,  con  cui  fe  ciafcuna  particella  di  acqua  , fi  mo- 
vefie,  tanta  copia  fe  ne  fcaricherebbe  , come  di  fatto  dalla  medefima  fe« 

zio- 
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2Ìone  in  un  dato  tempo  fi  (canea  con  quelle  difuguali  velocita  . Ónde  è 
chiaro,  che  chi  notafle  lo  fpazìo  N X facto  da  una  parte  fuperficiale  dell* 
acqua  in  un  dato  tempo,  e raccogliefi'e  tutta  l’acqua,  che  in  detto  tempo 
efce  dalla  data  fezione,  in  un  vafo  prifmatico  , la  cui  bafe  uguaglia(Te  ap- 
punto la  detta  fezione,  quell’altezza,  a cui  fi  alzerebbe  l’acqua  in  detto 
vaio,  farebbe  la  media  velocità,  di  cui  fi  parla,  in  relazione  alla  velocità 
fuperficiale  rapprefentata  dalla  lunghezza  N X già  notata* 

CAPI  T O L O I. 

Delle  generali  proprietà  dell*  acque 
correnti . 

PROPOSIZIONE!. 

S Tondo  il  fiume  nel  medefimo  fiato  , egual  copia  d'  acqua  in  un  dato  tempo 
feerica  per  una  fezione  , che  per  qualfivoglìa  altra , prefa  però  in  quel  trat- 
to , in  cui  il  fiume  non  riceva  altro  infiuente,  o non  ne  dirami  dell*  acqua  dì 
fua  portata  per  qualche  canale  . 

Ciò  viene  dimoftraco  dal  P.  Abate Caftelli , ed  è la  fua  propofizione  fon- 
damentale; ed  è cofa  quafi  per  fe  nota;  perchè  (e  per  una  fezione  infe- 
riore  ufcilfe  in  un  dato  tempo  maggiore  copia  d’acqua,  che  per  la  fupe- 

I riore  non  entra,  non  fi  manterrebbe  il  fiume  nello  fteffo  grado  di  ripienez- 
za, ma  verrebbe  ad  abbafiarfi  più  di  prima  ne’ fiti  ìntcrmedj  ; e fe  al  con- 
trario minore  copia  ne  ufeiffe  di  quella,  che  vi  entra,  dovrebbe  rigonfia- 
re, ed  alzarli  ne’  (iti  di  mezzo  : il  che  è contro  l’ ipotefi  ; dunque  la  fte(Ta 
quantità  di  acqua  fcarica  il  fiume  per  qualunque  fua  lezione,  quando  Ila 
! nel  medefimo  flato  di  baflezza , odi  ripienezza,  pertuttoquel  tratto,  per 
I cui  cammina  unito  colle  fole  fue  acque,,  fenzariceverealtriinfluenti , o di- 
j viderfi  in  altri  rami;  il  che  ec- 

Corollario  L 

Vale  lo  fielTo  di  più  fiumi,  che  fi  riunifeano  in  un  tronco,  odi  uno  Uef- 
fo  fiume,  che  dividafi  in  più  rami,  purché  fi  paragoni  la  fomma  delle  fe- 
^ zioni  de’ canali  feparati,  a quella  fola,  per  cui  palla  l’acqua  nel  tronco  uni» 

, to  j cioè  , che  ftanti  le  medefime  circortanze,  la  medefima  copia  d’  acqua 

[ in  un  dato  tempo  palTa  per  quelle,  che  per  quella,  quando  non  fi  faccia 

, mutazione  da  uno  fiato,  o grado  di  piena  ad  un  altro.. 

jj  Corollario  IL 

I I Viceverfa  per  lìnattanto  che  la  ftelTa  copia  d*  acqua  fi  fcarica  per  qua- 
' * lunque  fezione  d’un  fiume,  ovvero  per  quella  del  tronco  unito,  e per  la 

fora- 
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fomoia  delle  fezioiii  de’ canali  feparati,  confluenti  in  uno  llefTo,  0 da  quel- 
lo derivanti,  l’acqua  farà  confidente  nel  medefimo  grado  di  bafTezza  , odi 
ripienezza  nell’ alveo  comune , e ne’ rami  divifi;  purché  ciafcuno  da  fe 
fcarichi  copia  eguale  d’acqua  come  prima,  e non  folamente  tutti  infieme 
ladeffa  quantità  totale:  perchè  ciò  potrebbe  derivare  da  più  alterazioni  • 
che  Éveflero  patito,  uno  per  gonfiamento,  l’altro  per  mancanza  d’acqua, 
llcchè  l’ecceflo  dell'uno  compenfaiTe  il  difetto  dell’altro  • 


PROPOSIZIONE  n. 

Le  velocità  medie  ajfolute  in  diverfè  feziont  dello  fleffo  fiume  , nelle  chcoflanze 
dilla  propojìzione  antecedente  , fono  reciproche  alle  medefime  feziont - 

Siano  le  fezioni  A D K G,  B E L H 
e r acqua  eh’  efee  dalla  prima  in  un  mi» 
liuto  fecondo  di  tempo  fia  raccolta  in 
unprifma,  che  abbia  la  defia  bafe  A D 
K G,  ed  in  elio  afeenda  all’  altezza  A 
T»  fimilmente  quella  , eh’ efee  dalla  fe- 
conda fi  conformi  in  un  prifma  della 
deffa  bafe  B E L H eguale  alla  fua  fe- 
zione,  dove  faccia  l’altezza  B C.  Sarà 
dunque  ( per  la  definiz-  7.  ) la  veloci' 
tà  media  afioluta  della  prima  fezione 
alla  velocità  mèdia  afiblma  della  fecon 
da,  come  A T,  a B C [ per  la  prop. 
anteced.  ] eflendo  eguali  le  moli  d’  acque  ADRT.BéMC,  farà  la 
bafe  A D K G del  primo  prifma  alla  bafe  del  fecondo  B E L H,  come 
reciprocamente  l’  altezza  di  quefto  B C all’  altezza  A T di  quello  ( 29. 
II.  elem  ) dunque  le  dette  fezioni  fono  reciprocamente , come  le  loro 
medie  velocità  afi'olute.  il  che  ec. 


Corollario  I. 

Quindi  è chiaro,  che  l’acqua  d’un  fiume  nel  paflare  da  una  fezione  più 
larga  ad  una  piùftrctca,  o dovrà  fcavare  per  acquiftarfi  nell’  altezza  ciò 
che  manca  di  capacità  nella  larghezza  della  Sezione:  o non  potendo  prò- 
fondarfi  , dovrà  acquifiarvi  maggiore  velocità  > il  che  facilmente  potrà  fe- 
guire,  perchè  paOando  da  una  nnggiore  larghezza  ad  una  minore,  vengo- 
no più  parti  dell’acqua  a deviare  dalia  direzione  parallela,  che  avevano  , 
ed  inchinarli  verfo  il  filone  del  fiume,  e cosi  urtandofi  infieme,  e cozzan- 
do, pedono  accrefeerfi  la  velocità,  come  quando  due  palle  coi'pirano  da  di- 
vetle  bande  afpingeie  una  terza  per  una  direzione  di  mezzo:  fecondo  che 
intenderanì.  meglio , per  le  cole,  che  fi  diranno  nel  Capitolo  quarto. 


Corollario  II. 

Al  contrario,  pafiando  l’acqua  d’un  fiume  da  una  fezione  {fretta  ad  una 
più  ampia,  o dovrà  diminuire  l’altezza,  riempiendo  colle  depofi'zioni  il 
fondo,  o dovrà  ricaidarfi,  Iccmando  la  lua  media  velocitai  ilchepuòfuc- 

cedè- 
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teiere , perchè  fpatulendofi  1’  acqua  in  maggiore  larghezza  > viene  a fcom- 
porre  il  fuo  moto,  dividendolo  in  altre  direzioni  laterali , e cosi  fnervan- 
do  il  movimento  progredivo  per  la  direzione  del  filone;  o finalmente,  in 
parte  raffrenerà  la  velocità,,  ed  in  parte  fcemerà  1’  altezza  [ ficcome  nel 
cafo  del  precedente  Corollario  potrà  in  parte  accrefcere  1’  altezza , ed  in 
parte  accrefcere  la  velocità  ] tanto  che  Tempre  riefca  la  velocità  media, 
afToluta  recìproca  della  capacità  delle  fezioni . 


Corollario  HI. 

! Ancora  paragonando  infiemediverfi  fiumi,  che  fieno  di  eguale  portata 
j d’acqua,  fi  verifica  che  le  loro  fezioni  fiano  reciproche  delle  medie  velo- 
cità aflblute;  ficcome viceverfa , quando  in  due  fiumi  fi  ritrovinole  fezio. 
ni  reciproche  delle  medie  velocità,  faranno  edl di  eguale  portata  d'acqua. 

I Corollario  IV. 

Ma  quando  fuffe  maggior  ragione  tra  la  fezione  d’un  fiume,  e quella  d* 
! un  altro,  che  non  è reciprocamente  della  media  velocità  di  quello  alla  me» 
! dia  velocità  di  quello ••  o pure  qualunque  volta  la  velocità  del  primo  alla 
velocità  del  fecondo  averte  maggior  ragione,  che  la  fezione  del  fecondo 
alla  fezione  del  primo,  farebbe  di  maggior  portata  d’acqua  il  primo  fiu- 
me, che  il  fecondo  ; perchè  il  prifma  A D R T farà  maggiore  del prifma 
B E M C,  o fia  che  la  bafe  A D K G alla  bafe  B H L E abbia  maggior 
ragione,  che  l’altezza  B C all’altezza  A T;  o fia  che  1’  altezza  A T al- 
la B C abbia  maggior  ragione,  che  la  bafe  B E L H alla  bafe  A D K G; 
efprimendo  le  bafi  di  erti  prifmi  le  fezioni  dell’ uno,  e dell’  altro  fiume,  e 
le  altezze  eflendo,  come  fopra,  omologhe  alle  loro  medie  aflolute  velo- 
cità. 


PROPOSIZIONE  III. 

Le  quantità  d' acqua  ^ le  quali  colla  ftejfa  media  velocità  pajfano  per  di  [uguali 
fezioni  d' uno  fiejfo  , o di  più  fiumi  diverji , fono  proporzionali  alle  [effe  fezioni . 

Imperocché  intendendo  le  dette  quantità  d’acqua  ridotte  in  prifmi,  le 
cui  bafi  fieno  le  rterte  fezioni,  I’  altezze  loro  riufciranno  eguali,  cffendo 
quelle  ( per  la  def  7.  ) le  mifure  delle  medie  aflolute  velocità,  già  fup- 
porte  eguali  r ma  i prifmi  egualmente  alti  fono  come  le  bafi  , cioè  come 
le  dette  fezioni,-  dunque  le  moli  d’acqua  fcaricate  per  varie  fezioni  d’uno 
fteflb,  odi  diverfi  fiumi,  colla  fteflà  media  velocità,  fono  proporzionali 
alle  fteffe  fezioni.  Il  che  fi  dovea  dimofirare. 


Corollario 


Supportale  fezionì  egualmente  alte,  ed  egualmente  veloci,  le  quantità 
1 d’acqua  fèaricace  in  un  dato  tempo,  faranno  come  le  mezzane  larghezze 
1 di  erte  fezisni;  ed  efleodo  le  fezioni  egualmente  larghe,  le  dette  moli  d’ 
acqua  faranno  come  le  altezze,*  ed  infomma,  dante  la  medefima  velocità, 

le 
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le  moli  d’acqua  fono  in  regione  compofta  dell’altezza,  e della  media  lar- 
ghezza delle  fezioni,  chiamali  media,  larghezza  quella  , che  averebbero  le 
lezioni  ridotte  in  rettangoli,  ritenuta  la  primiera  loro  altezza;  imperoc- 
ché tali  rettangoli  hanno  appunto  la  ragione  compofta  dall’ altezze,  e del- 
le larghezze. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Ter  le  uguali  fezioni  fcaricandojt  diverfe  quantità  dì  acqua  ^ faranno  quefle  prò* 
porzionali  alle  loro  medie  velocità . 

Imperocché  conformandoli  al  follto  le  moli  d’  acqua,  che  nello  ftelTo 
tempo  lì  fcaricano,  in  prifmi  eretti  fopra  bali  eguali  alle  corrifpondenti 
fezioni,  le  altezze  faranno  omologhe  alle  medie  velocità,  ma  i prifmi  aven- 
do bali  eguali  fono  come  l’ altezze:  dunque  ec- 

PROPOSIZIONE  V. 

' Le  moli  d' acqua  fcarìcate  per  diverfe  fezioni  d’un  medefimo  ^ o di  fiumi  dìver- 
fiy  fono  in  ragione  compofia  della  ragione  di  efie  fezioni  ^ e di  quella  delle  loro  me. 
die  velocità . 

. Perchè  ridotte  le  moli  d’ acqua  ne' foliti  prifmi , le  cui  bali  uguagliano 
le  fezioni,  e 1'  altezze  denotano  le  medie  velocità,  è chiaro,  avere  que- 
lli la  ragione  compofta  dì  eftè  bali  , e deile  altezze , e però  le  moli  d’  ac- 
qua fono  in  ragione  compofta  delle  fezioni,  e delle  velocita  fuddette  ; 
il  che  ec- 


Corollario  . 

Quindi  le  medelime  quantità  d’  acqua  fono  altresì  in  ragione  compofta 
dell’ altezze  ragguagliate,  delle  medie  larghezze,  e delle  medie  velocità: 
di  maniera  che  esponendo  in  numeri  le  proporzioni  di  quelli  termini,  e mol- 
tiplicando inlìeme  gli  omologhi,  cioè  gli  antecedenti  tra  loro  , e li  confe- 
guenti  altresì  fra  di  elfi,  rifultétà  ne’prodotti  numeri  la  ragione  delle  quan- 
tità dell’acqua  • \ , 

Per  dare  un  efempio  in  pratica  . Sia  la  larghezza  dell’  acqua  d’un  fiume 
di  So.  braccia,  l’altezza  di  braccia  12.  la  velocità  mèdia  tale,  che  in  un 
minuto  fecondo  fi  rrafporri  1’ acqua  per?,  braccia.  Quelli  numeri  multi- 
plicatì  infieme  faranno  28S0  Un  altro  fiume  abbia  di  larghezza  braccia  50. 
di  altezza  braccia  io-,  e la  fua  velocità  muova  l’acqua  in  un  minuto  fe** 
condo  per  braccia  2 -quelli  ultimi  5.  numeri  moltiplicati  inlìeme  fanno  1000. 
e però  diremo,  che  nel  tempo,  in  cui  il  primo  fiume  feerica  2880  barili 
d’acqua,  il  fecondo  ne  ('carica  folamente  1000  , ed  infomma,  che  le  mo- 
li d’acqua  fearicate  nello  Hello  tempo  da  ambi  i fiumi  faranno  in  ragione 
de  i detti  numeri,  cioè  come  72.  a 25.  riducendola  in  minimi  termini. 

P R O P O S l Z I O N E VI. 

Le  velocità  medie  fono  in  ragione  compofia  di  quella  delle  moli  d'  acqua  fearicate 

nel 
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itet  medefiiHO  tempo  ^ e della  reciproca  delle  fezio  nii  Jlccome  la  ragione  delle  fezìOT 
ni  fi  compone  di  quella  delle  moli  di  acqua  fcorìcote  nello  He  fio  tempo  ^ e della  recù 
proca  delle  medie  velocità  - 

Segue  ciò  dalla  precedente,  in  vigore  d’  una  proprietà  generale  delle 
proporzioni  cotnpofte  ( che  ben  meriterebbe  di  elfere  annoverata  fra  le 
propofizioni  elementari  ) edè,  che  le  una  propofta  ragione  A-  B fia  com- 
polla  di  quante  il  vogliano  ragioni  C.  D,  E-  F,  G.  H;  qualunque  delle 
I componenti  h comporrà  direttanaente  della  propoda , e reciprocamente 
I deH’altre;  imperocché  farà  A.  B,  come  il  prodotto  degli  antecedenti  C 
E G al  prodotto  de’  coo*'eguenti  D F H,  onde  A D F H farà  eguale  a 
. B C E G;  per  la  qual  cofa,  paragonando  ora  i termini  di  qualunque  ra. 
gione  componente,  come  farebbe  E.  F,  ftarà  come  A D H a B C G , 
cioè  in  ragione  diretta  di  A a B,  che  era  la  propofta,  e delle  altre  D.  C,- 
ed  H.  G,  che  fono  le  reciproche  delle  componenti»’  licchà  elfendo  la.  ra- 

fpone  delle  moli  d’acqua  fcaricate  in  egual  tempo  compofta  di  quella  deU 
e fezioni,  e di  quella  delle  medie  velocità,  farà  la  ragione  delle  veloci- 
j tà  compofta  direttamente  di  quella  delle  moli  d'  acqua  fcaricate  in  egual 
i tempo,  e reciprocamente  di  quella  delle  fezioni  : e la  ragione  delle  fezioni 
fi  comporrà  altresì  della  diretta  delle  moli  d’ acquai  e della  reciproca  del* 
le  medie  velocità  : il  che  ec. 


PROPOSIZIONE.  Vii, 

I Za  quantità  acqua  ^ che  efee  da  una  medefima,  o da  eguali  Jeztoni , fiuppofia 

I ìa  ftefia  media  velocità , èproporzionale  al  tempo , che  dura  P acqua  a ficolare . 

[ Ciò  è manifefto,  perchè  in  duplo  tempo  verrà  dupla  quantità  d’  acqua  , 

I in  triplo  tempo,  tre  volte  altrettanta,  e così  fecondo  qualunque  moltipU- 

I cità  di  tempo,  fi  avrà  un  egualmente  moltiplice  copia  d’  acqua,  corrifpon- 

i dendo  fiempre  al  maggior  tempo  maggiore  quantità  d’acqua,  al  minore  al- 
: trefi  minore,  ed  all’ eguale  una  eguale:  fta  dunque  la  quantità  d’  acqua 

nella  ftefta  proporzione  del  tempo  -,  il  che  ec. 

Corollario  « 

Quindi  fi  raccoglie,  che  le  quantità  d’acqua,  fcaricate  da  varie  fezioni 

di  diverfi  fiumi,  o del  medefimo  in  varj  tempi,  faranno  in  ragione  com- 

pofta di  quella  delle  fezioni,  di  quella  delle  medie  velocità,  e di  quella 
diedi  tempi:  o pure,  in  vece  delle  fezioni  prendendo  l’ altezza , e la  me- 
i!  dia  larghezza  loro,  fi  dirà  che  le  dette  quantità  d’acqua  fono  in  ragione 
compofta  delle  altezze,  delle  larghezze,  de’ tempi,  e delle  velocità,  fic» 
chè,  fe  una  quantità  d’acqua  fi  chiami  Q,  un  altra  ed  il  tempo,  in  cui 
i fcola  la  prima  dicali  T,  la  fua  velocità  V;  l’altezza  della  fezione  per  cui 
. : pafla  A , la  larghezza  L : ma  il  tempo , che  dura  a fcdrrere  l’  altra  fia  t , 
( la  velocità  »,  e l’altezza  della  Tua  fezione  la  larghezza  /,  farà  Q.  a 
I come  ALTVadfl/#»,  elTendo  quelli  prodotti  in  ragione  compofta 
! de’  loro  coefficienti.  Così  fe  la  piena  d’un  fiume  durò  nello  ftelTo  grado 
ore  IO.  avendo  l’altezza  di  braccia  S-  in  larghezza  di  500.  colla  velocità  di 
gradi  6.  e la  piena  d’  un  altro  durò  ore  12.,  ed  ebbe  un’  altezza  di  brac- 
cia 9.  in  larghezza  di  braccia  400  , avendo  gradi  5.  di  velocità:  farà  la 

II  I «opia  d'acqua  fcaricaca  dal  piimo  Éume  a quella,  che  fcaiicò  il  fecondo  , 
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'tome  24000  ( prodotto  de*  numeri  10,  8.  500  6.  ) a 216000*  ( prò» 
dotto  degli  altri  i2i  s 4^^*  5*  ) cioè  In  minimi  termini,  come  1.  a p- 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Eguale  quantità  acqua  fcmichnanno  due  fezìont  di  uno flejfo , 0 di  due  fiumi 
dfverfi^  in  ciafcuno  de^  22,  enfi  feguenti , 

I.  Stante  la  medefima  velocità,  fe  le  fezìoni  faranno  reciproche  de* 

tempi . 

II.  O pure  il  prodotto  dell*  altezze  ne*  tempi  reciproco  delle  larghezze . 

III.  Ovvero  il  prodotto  de’ tempi,  e delle  larghezze  reciproco  delle  al- 

tezze. 

IV.  Folla  la  medelìma  altezza,  fe  il  prodotto  della  velocità,  e della 

larghezza  farà  reciproco  de’ tempi. 

V.  O pure  II  prodotto  della  larghezza , o del  tempo  reciproco  della 

velocità 

VI.  O quando  il  prodotto  della  velocità , o del  tempo  fia  reciproco  del- 

le larghezze . 

Vile  Suppolla  la  medefìma  larghezza  , le  faranno  i tempi  reciprochi  del 
prodotto  della  velocità  nell’altezza. 

Vili.  Ovvero  fe  le  altezze  faranno  reciproche  del  prodotiodeltempo  nel- 
la velocità. 

IX.  O pure,  fe  le  velocità  faranno  reciproche  del  prodotto  del  tempo 

nell*  altezza . 

X.  Pollo  il  medesimo  tempo , fe  1*  altezze  faranno  reciproche  del  pro- 

dotto della  velocità  nella  larghezza. 

XI.  O pure  le  velocità  reciproche  del  prodotto  dell*  altezza  nella  lar- 

ghezza, che  è quanto  dire,  reciproche  delle  fezioni. 

XII.  Ovvero  fe  le  larghezze  iranno  reciproche  del  prodono  della  velo- 

cità nell’  altezza  . 

XIII.  Se  polle  le  fezioni  egnali  fu  (fero  i tempi  reciprochi  delle  velocità  , 

XIV.  Se  elTendo  i tempi  reciprochi  delle  larghezze,  fulTero  le  velocità 

reciproche  dell’ altezze. 

XV.  Se  le  altezze  elTendo  reciproche  de’ tempi , fuHero  le  larghezze  re- 

crproche  delle  velocità . 

XVL  Se  U prodotto  delle  velocità  per  I*  altezze  farà  reciproco  del  pro- 
dotto de’ tempi  per  le  larghezze. 

XVII.  Ovvero  il  prodotto  delle  velocità  per  le  lunghezze  ila  reciproco  al 
prodotto  de’ tempi  per  le  altezze. 

XVIIl.  O pure  il  prodotto  delle  velocità  de*  tempi  ira  reciproco  delle  fe- 
zioni. 

XIX.  Se  il  prodotto  delle  velocità  per  le  fez  ioni  Ha  reciproco  de^  tempi* 

XX.  Ovvero  il  prodotto  de’ tempi  per  le  fezioni  Ha  reciproco  delle  ve- 

locità . 

XXI.  O che  il  prodotto  della  velocità , e del  tempo , e dell’  altezza  ila 

reciproco  delle  larghezze . 

XXII.  O che  il  prodotto  del  tempo,  della  velocità,  .e  della  larghezza  Ha 

reciproco  dell*  altezze . 

Imperocché  ritenendo  i fimboll  del  corollario  della  propofizione  prece- 
dente, , allora  Q farà  eguale  a q , quando  A L T V pareggerà  a l t u\ 
per  canto  fc  V è eguale  a » , averemo.A  L T eguale  adtf  / r,  e però  A L 

ad 
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ad  />  come  recìprocamente  t a che  è il  primo  cafo. 

Ed  ancora  A T ad  « come  / ad  L , che  è il  fecondo- 

Siccome  ancora  L T ad  / r,  come  ^ ad  A,  che  è il  cer^o . 

Chefe Aèegualead<?,  faràL VTegoalead/ « f ; ondeLVad/»,  Haco- 
me  a a T,  che  è il  quarto  cafo. 

E alcrefi  L T ad  / f , come  ad  V,  che  è il  quinto. 

E di  piò  V T ad  u f,  come  / ad  L,  che  è il  fedo. 

EflendopoiL  eguale  ad/,  fi  avrà  T A V eguale  a t a onde T a come 
n « ad  A V,  che  è il  fettimo. 

Ed  in  oltre  A ad  come  r n a T V,  che  è l’ottavo. 

O pure  V ad  »,  come  r » a T A,  che  è il  nono. 

Ma  prendendo  T eguale  a f,  farà  A V L eguale  ad»  u /,  onde  A ad  » , 
Come  » / ad  V L,  che  è il  decimo  cafo- 

Ovvero  V ad  »,  come  » / ad  A L,  che  è Tundecimo. 

O pure  L ad  /,  come  » » ad  A V,  che  è il  duodecimo. 

Quando  poi  le  fezioni  fono  eguali,  cioè  A L eguale  ad  a /,  allora  T Ve 
eguale  a t »»  e però  T a r,  come  » ad  V,  che  è il  cafo  decimoterzo. 

Che  fe  ì tempi  fi  reciprocano  colle  larghezze,  farà  T L eguale  a r /,  e 
indi  V A eguale  ad  » »,  onde  V ad  » , come  » ad  A , che  è il  decimo 
quarto. 

E reciprocandofi  le  altezze  a’ tempi,  avremo  A T eguale  ad  » f , onde  L 
V è eguale  ad  / »,  e L ad  /,  come  » ad  V,  che  è il  quindicefiino . 

Di  più  fi  avrà  la  detta  egualità  A L V T eguale  ad  ^ / « f , fe  V A ad 
« » fia  reciprocamente,  come  / ? ad  L T,  che  è il  cafo  fedicefimo. 

O pure  fe  V L ad  » / farà  come  » # ad  A T,  che  è il  decimofettimo ; 

Ovvero  fe  V T ad  « f fia  come  » / ad  A L , che  è il  decimotea  vo  • 

O ancora  V A L ad  « » /,  come  f a T,  che  è il  decimonono. 

Ovvero  T A L a f 4fl  /,  come  « ad  V,  che  è il  vigefimo. 

Come  ancora  V A T ad  » » f,  come  / ad  L,  che  è il  vigefimoprimo. 

E finalmente  le  V T L ad  « r / fia,  come  « ad  A,  che  è il  cafo  vigefi- 
mo tecondo,  e ciò  è quanto  fi  era  propofio  da  dimofirare. 

CAPITOLO  IL 


Come  nelle  piegature , è jìnuofita  de'*  fiu- 
mi fi  varj  la  loro  velocita, 

P R O P O S I Z I O N E IX. 

SE  fi  fiumi  A B per  V oppofiziune  iPum  ripa  , o di  un  àrgine  fia-  forzato  A 
torcere  il  cor  fi  y mutando  la  jua  direzione  in  B E ^ fi  muterà  nltrefila  prì'^ 
miera  velocità , e farà  la  nuova  o!t^  antica , come  il  fieno  di  complemento 
deir  angolo  della  fina  deviazione  A 8 D ( contenuto  da  entrambe  le  dire- 
zioni nuova  , e antica  ) al  fieno  totale  - 

I^efcntco  fui  diametro  A 6 un  cerchio  A D B C,  e prolungata  dentro 
di  e(To  la  nuova  direzione  B E verfo  D,  congiungau  A D,  e compifeafi 
Tomo  il,  E f il  ree- 
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il  rettangolo  A D B C.  Se  dunque  la 
velocità  deir  acqua  , che  fcorre  per  A 
B,  (ì  ràpprefenti  dalla  ftelTa  A B,  (ì  po- 
trà intendere  compofta  delle  due  velo- 
cità laterali,  fecondo  A C,  e facondo 
A D,  proporzionali  alle  lunghezze  me- 
defime  de’  lati  del  detto  rettangolo  C 
A D B : imperocché  da  quelle  ne  riful- 
terebbe  la  (leda  velocità  del  motocom- 
podo  A B.  Ma  una  di  quelle  velocità 
componenti,  cioè  la  A D,  ovvero  C 
B viene  totalmente  impedita  dalla  op. 
porzione  della  ^ipa , a cui  è perpendi- 
colare; e però  non  potrà  avere  alcuno 
effetto  circa  il  promuovere  l’acqua,  ma  tutta  s’ifrpiegerà  nel  corrodere, 
o perquorere  invano  la  ftelTa  ripa,  o argine  oppofto;  ficchè  la  fola  velo- 
cità fecondo  A C,  come  quella  che  rielce  parallela  alla  nuova  direzione 
B E , rimarrà  viva,  e libera,  e fi  fpenderà  tutta  in  promovere  ilcorfodeir 
acqua  per  la  detta  direzione,  fenza  punto  diminuirli;  dunque  la  velocità 
nuova  all’  antica , ftarà,  come  A C , ovvero  D B alla  A B ; ed  è D B feno 
di  compimento  dell’ angolo  della  deviazione  A B D»  dunque  ec.  Il  che  ec» 

Corollario  1. 

Quando  l’angolo  delia  deviazione  fufie  infinitamente  piccolo,  come  al- 
lorché l’acqua  fi  fvclge  per  una  piegatura  curva,  che  viene  toccata  dalla 
prima  direzione  , allora  punto  non  fi  diminuifee  la  primiera  velocità,  ef- 
fendo  come  nullo  1’ angolo  del  contatto,  ed  il  fuo  compimento  ad  un  ret- 
to non  differendo  fenfibilmente  dall’angolo  interamente  retto;  ficchè  riu- 
nendofi  i punti  A,  D,  il  feno  B D none  difuguale  al  feno  totale  A B, 
Vedi  le  mie  Note  al  Trattato  del  moto  accelleraco  del  Galileo  nel  Curol-  r« 
della  Prop.  3.  e al  num.  28.  e 29. 

Corollario  IL 

Secondo  che  l’angolo  A B D farà  maggiore,  o minore,  il  fuo  compi- 
mento BAD  farà  viceverfa  minore,  O maggiore,  ed  il  fuo  feno  B D al- 
trefi  fceinerà  tanto  più,  o tanto  meno  dal  feno  tonale’ A B,  e con  paripaf* 
fo  la  velocità  nuova  fi  feofterà,  o fi  avvicinerà  più  all’antica. 

Corollario  III. 

Lafezione  G F del  ramo  B E dovrà  ampliatfi  dopo  la  deviazione,  cor- 
rifpondendo  reciprocamente  (per  la  prop.  2.  ) alla  velocità,  che  fi  è ve- 
duto dover  Tempre  alquanto  diminuire;  che  però  l’alveo  fi  farà  più  largo, 
o p ò profocdo,  o patte  in  larghezza,  parte  in  altezza  acquifierà  tanto, da 
eompenlare  la  diminuzione  della  Tua  velocità. 
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P RO  ? esizio  NE  X. 

Se  ìì  filile  A ® fi  preghi  tn  5 M,  e quindi  fi  ripieghi  in  M N,  ìà  vtloèiià  ^ 
she  in  qnefta  terzir  direzione  converrà  al  fiume  ^ farà  la  medefima  con  quella^  chg 
prefo  avèrehhe  fé  immediatamente  dalla  prima  direzione  A B fftfi'e  pajfato  alla  fer^ 
za  M N . 

Si  condu'ca  dàl  ptrhto  A fò- 
pra  la  direzione  M B contii. 

nuata  verfo  D la  perpendico-  

lare  A D - Sàrà  per  la  Pféfev  ' 

d'ente  propoiizione  la  B D mi-  ^ 

lura  delta. velocità  cpmperen- 
té  alla  feconda  direzione  B M , 
polla  B A mifura  della  primi- 
riva  vetocità , con  cui  cain^ 
minava  il  fidme  nella  prima  di- 

rezionè:  e condotta-pel  punto  B la  B L parallela  alla  terza  direzione  M 
N,  e dal  punto  A la  perpendfcOlare  A E fopra  la  medefima  S L prolun- 
gata, farà  B E mifura  della  velocità,  con  cui  anderebbe  il  fiume  per  la  B 

L,  cioè  per  la  BelTa  M.  N,  fe  immediatamente  pafiafie  in  ella  dalla  puma 
direzione  A B ■ dico  adunqòe  , che  detta  B £ mifura  aìtrefi  la  velocità  , 
con  cui  anderà  il  fiume  per  la  M N pafiando  dalla  feconda  direzione  6 M; 
perchè  febbene  tiraci  dal  puntò  0 la  pérpendicólàre  D H fopra  la  B L par- 
rebbe, che  nelpafraggio'da  B M à M N,  ovvero  dalia  D B nella  B L,  ef- 
fendo  B D la  véltfeità  pèt  effa  B D,  ovvéro  B M , dovrebbe  la  B H efiere 
la  Velocità  per  la- fufièguéhté  B L,- ovvero  M N,  tuttavolta  è da  avver- 
tirli, che  nel  detto  paflaggio,  quantunque  fia  vero  , che  refti  impiella  all’ 
acqua  la  velocità  B H derivata  dalla  B D,  fi  altera  però  l’elFetio  della  ve- 
locità A D , la  quale  prima  totalmente  fpendevafi  nel  premere  la  ripa-pa- 
rallela a B M , ed  ora  non  còsi  viene  applicata  contro  la  ripa  parallela  a B 

M,  cui  non  è perpendicolare^ 'onde  conviene  rifolverla  nelle  due  compo- 
nenti A 1,  A C , conducendo  là  D I perpendicolare  fopra  A E,  ecompien-, 
do  il  rettangolo  D C A l;  dalla  quale  rifoluzione  fi  conpfee,  che  della 
velocità  A D la  fola  A 1 co  fp  ir  a colla  D H a premere  la  ripa  oppolla  al. 
la  B L,  e fa  tutta  la  velocità  A E diretta  contro  di  ella  ; ma  la  A C elTen. 
do  direttamente  contraria  alla  H B,  viene  ad  eliderne  la  porzione  H g 
eguale  alla  detta  A C;  e per  tanto  viene  a refiare  vìva  la  fola  velocità  g 
B l'econdo  la  direzione  M N,  come  farebbe  accaduto,  fe  dalla  direzione 
A B il  fiume  pailato  fulle  imraed ideamente  alla  B L parallela  ad  M N i 
che  ec. 


Corollario, 

Quindi  fi  avverta,  che  quando  fi  è detto  nella  propofizione  p.  e quan» 
do  diraffi  altrove,  che  nel  mutar  direzione  la  velocità  nuova  de!  fiume  Ita 
all’antica , come  il.  feno  di  compiraèntó  dell’ angolo  della  deviazione,  al 
feno  totale,  li  confiderà  la  velocuà  antica , come  quella  che  primitivamen- 
te conviene  al  fiume  , e che  tutta  s’impiega  nel  farlo  correre  parallelo  alle  ripe, 
lenza  tormentarle  con  una  porzione  di  velocirà  già  derivata' da  un’  altra  prece- 
dente, e diretta  contio  le  dette  ripe,  F f i PRO- 


454 


© E L Vi  MENTO 


P R O P O S I Z I O N E XI. 

Ptff  quanta  fi  vogliano  direzioni  intermedie  B C ^ C D y D E p affi  a»  fiume  daU 
la  prima  direzione  A B nell'  ultima  E E , efercìterà  in  quefia  la  jtejìa  velocità  B Ly 
come  fé  immediatamente  dalla  prima  A B pajfato  fufie  nell]  ultima  piegandofi  fubi* 
ia  nella  B 0 parallela  ad  E F- 

Itr.{)erocchè  per  V»  precedente  prapoiìzione,  tal 
velocità  fi  trasfonde  nella  terza  C D , come  fe  que- 
fta  immediatamente  l'uccedeffe  .ad!  A 8^,  0 fufle  fè- 
conda.  Polla  dunque  C D feconda,  tal  velocità  fi 
r trasfonderà  nella  terza,  D E , come  le  quella  fiata 
folle  in  fecondo  luogo;  ma.  polla  Ia‘Ì>  E fecónda, 
farebbe  la  E F terza,  ed  in  elTa  fi  trasfonderebbe 
la  llella  velocità,  come  fe  immediatamente  fuccè- 
delle  alla  prima.  Dunque  medianti  le  intermedie  di- 
rezioni s’imprime  neirulcimà  fi  F la  ftefla  velocità 
L fi,  che  immediatamente  fi  deriverebibe  in  efla  dal- 
la ptima  ABjàlchée& 

PROPOSIZIONE  XII. 

Negli  alvei  curvilinei  de' fiumi  fi  mantiene  la  fiteffa  ve- 
loeità  non  oflaate  qualunque  lunghiffima  piegatura  de'  me^ 
de  fimi  purché  altronde  non  fi  accellerino  , o fi  ritardino  t 
, pio  's  fe  faranna  di  fondo  orizzontale e di  ripe  fempre  equU 
difianti .. 

Potrebbe  parere  fecondo  la  pre* 
cedente propofizione , chequan- 
tunque  in  ogni  minima  piegata- 
ra  non  polla  avervi  fenfibile  di- 
mìnuzione  di  velocità  per  lo  Co- 
ro! 1. 1 della  Prop.  9 ad  ogni  mo- 
do quefia  dovelle  dopo  un  lun- 
gotratto diventare  fenfibile . Im- 
perocché fia  A B la  prima  dire- 
zioned’ un  fiume;  e dopo  d lun- 
go tratto  A B C D fia  l’  ulti- 
ma la  direzione  D R , a cui  iti 
parallela  B M , e prolonghtfi  aìtrefi  la  direzione  C B che  immediatamen- 
te fuccede  alla  prima,  verfo  N-  febbene  l’angolo  di  contatto  A B N non 
è fenfibile,  quello  però  infinite  volte  replicato  in  ogni  punto  della  curva 
A B D R forma  finalmente  un  angolo  A B M,  contenuto  dalla  direzioue 
ultima  D R,  e dalla  prima  A B,  che  è fenfibiliffirao , onde  gli  cornfpon- 
de  un  feno  di  compimento  B M notabilmente  minore^di  B A;  fe  dunque 
talmente  nell’ultima  direzione  D R rella  modificata  la  velocità,  pafiando 
per  le  direzioni  interpolle  A B,  B C,  C D,  come  le  l’ultima  D R lucce- 
delle  immediatamente  alla  prima  A 8,  dovrà  la  velocità  della  parte  D R 
mifurarfi  dalla  B M,  come  fi  mifuierebbe,  fe  dalia  A B fi  piegafie  il  fiume 
in  B L parallela  a D R>  Ma 
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Ma  per  levare  all’ argomento  la  mafchera,  ba^a  Bocare  i che  la  diminu' 
zione  di  velocità  derivata  dall’ infeudbile  piegatura , che  fa  in  ogni  punto 
la  curva,  non  è folamente  infinite  volte  più  piccola  della  diminuzione, 
che  accaderebbe,  fe  l’angolo  dell’ inclinazione  delle  direzioni  fuffe  fenfi- 
bile;  ma  anzi  è infinite  volte  infinitamente  piccola,  cioè  del  fecondo  or- 
dine deir  infinita  piccolezza;  perchè  defcrivendo  col  raggio  B N l’archet- 
to N O,  perpendicolare  fopra  A B,  farà  A O la  diminuzione  della  velo* 
cità  nel  palTaggio  da  A B in  B C,  e per  l’ infinita  picciolezza  dell’  angolo 
del  contatto  A B N farà  la  corda  A N infinitamente  piccola  , e fta  B A ad  A 
! N,  come  la  ftefla  A N ad  A O;  dunque  di  bel  nuovo  A 0 è infinitamen- 
te minore  di  A N,  la  quale  già  era  infinite  volte  più  piccola  di  A B;  e pe- 
lò la  detta  A O è infinite  volte  infinitamente  piccola,  cioè  nel  fecondo 
grado  d’infinita  picciolezza  rifpcttivamente  ad  A B : ed  è come  una  fe- 
^nda  differenza,  la  quale  ancóra  infinite  volte  replicata  non  giunge  a fare 
una  partèiinita  fènfìbUe  , ma  al  più  fi  alza  al  primo  grado  degl’ infiiiitamen- 
te  piccoli-  Per  tanto  la  velocità  in  qualfivoglia  punto  della  curva  A B CD 
farà  Tempre  come  la  fielTa,  ch’era  ne’ punti  precedenti,  fenza  fenfibiìe  di- 
minuzione, per  quel  che  dipende  dalla  fleffuofità  del  fiume,  cioè  fe  daaU 
i tre  cagioni  noti  viene  alterata  v II  che  ec- 

CoroiJario. 

-Quindi  è,  che  molto  giova  al  felice  fmaltimento  dell’  acque  la  placida 
i curvatura  delle  ripe,  piuttofto  che  la  piegatura  di  eflead  mi  angolo  fenfi- 
li  bile,  e troppo  rifentito:  onde  la  natura  medefima  per  lo  più  iff-  tea  unadol- 

I ce  curvatura,  e riempie  gli  angoli  troppo  acuti,  fe  fono  concavi  verlo  il 

j corfo  dell’acqua,  e li  fpunra  le  lono  conveflì,  riducendolì  predo  ad  una 
via  curvilinea,  come  quella  che  trova  edere  la  più  fsetté  per  condufre  1' 
acque  al  fuo  termine,  quando  la  frequenza  degl’ impedimenti , che  incon- 
tra per  iltrada  la  dilìoglie  dal  condurvele  per  una  fola  linea  dirirta  - 

PROPOSIZIONE  Xlll. 

Effendo  la  medefima  velocità  d*  un  fiume  orizzontale  nel  fuo  àlveo  curvilìneo , e 
fèrpeggiante  A D C E Fy  come  nèW  alveo  diretto  A B S F della  fiej]à  larghez~ 
za  y e collocato  fra  i medefimi  termini  ; fi  fcaricherà  /’  ac^ua  in  pm  luogo  tempo 
I mediante  il  primo , che  mediante  il  fecondo  . 

Perchè  effendo  la  ftefla  velocità  dèlie  par- 
I tl  dell’  acqua  nell*  uno,  e nell'  altro,  e la 
I fteffa  fezione,  ma  più  lungo  il  tratto  curvi 
I lineo  A C K E,  dell'altro  retto  A E inter- 
; porto  fra  i medefimi  termini,  dovrà  fpen- 
dere  1’  acqua  maggior  tempo  per  venire  da 
un  termine  all’altro  per  la  via  curvilinea  , 

I che  per  la  fola  retta.  Il  che  ec . 

j Corollario. 

® Quindi  lo  feoteiamento  dell'alveo  de’ fiumi,  che  fuole  praticarli  per  le- 
Ionio  II.  P f 3 var- 
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varile  le  cortuofìtà  , può  giovare  folamente  a far  sì,  che  in  tempo  più  bre;- 
ve  n fcharichifio  nel  mare,  o in  altri  fiumi  foro  recipienti;  ma  non  giova 
g'à  a farli  più  prcfto  (gonfiare  delia  pienezza  loro,  o ad  impedire,  che 
non  s’ alzino  a tanta  altezza,  e così  fcanfare  il  pericolo  delle  inondazioni  ^ 
imperocché  fcorrendo  l’acqua  eolia  ftefia  velocità  it>  pan  larghezza,  fi  di- 
fparrà  lempre  in  eguale  altezza,  lìa fi  diretto , o curvo  il  tratto. dell’ alveo 
per  cui  paffa,  ed  eguale  quantità  d’acqua  dovendo  fcaricarfi  per  cial'cae» 
duna  f'ezione;  ma  ellendo  in  linea  retta,  il  fiume  terrà  in  foggezione  mi« 
BOI  quantità  di  terreni  adiacenti  nel  tempo  delle  piene,  fenza  però  liberare 
più  predo  dal  timore,  e dal  pericolo  dell' inondazione  ciafcunò  de’  confi, 
nanti . Così  un  elercito  di  foldacl  camminando  in  ordinanza  , ovverounapro- 
cefljone ben  regolata  di  gente,  pafiaadoperdue  ftrade  diverfe  interpode  fra 
i medefimi  termini,  una  più  lunga,  un’altra  più  corta,  giugnetà  più  pre. 
dìo  al  Tuo  termine  pei:  quella,  che  per  quelia;  ma  non  paflerà  già  più^pre- 
fto  avanti  qualunque  cala  polta  nelU  via  più  coita  ^ che  avanttad  una  pm* 
nella  ftrada  più:  lunga.  . _ 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Moki  altri  lyantaggi  fi  hanno  dall' alveo  curvilineo  , t ferpeggiante  de* fiumi ^ pìk 
ohe  dall* alveo  reuUineo  . 

Primo  perché  un  alveo  curvilìneo,  per 
edere  più  lungo,  ci  dà  un  luogo  più  capa- 
ce per  contenere  la  copia  dtU’  acque  Cosi 
fe  la  via  curva  B D I pareggerà  |la  retta  li 
F , giunta  che  fi-a  1'  acqua  in  I K , non  larà 
pel  ter- mine  del  luo  corlo,^  come  lo  fareb- 
be nell’  alveo  rettilineo  , ellendo  arriva- 
in  ei?,ual  tempo  alla  fezione  F E,  onde  avrà  ancora  il  relìduo  dell’alvea 
K I F E,  per  cui  ooterlì  ftendere,  e dilatarli.  Secondo  perché  turca  la 
materia,  che  depone  il  fiume  nell’alveo  A E F B diretto,  b deporrà  nel 
tratto  curvilineo  eguale  A B D l K,  e per  lo  rcfiduo  della  (Irada  1 K E F 
ne  deporrà  dell’ altra,  onde  più  puro,  e più  ripurgato  entrerà  ne!  Tuo  reci- 
piente, fenza  portarvi  tanta  materia,  a riempirlo  • Terzo  per  la  lunghezza 
del  viaggio  entrando  il  fiume  più  tardi  nel  recipiente,  darà  tempaa  que- 
stli  di  avere  già  in.  gran  parte  (caricata  la  propria  pi^qa,.. q degli  altri  fupe- 
rio  i influenti,  prima  di  accrelcerlo  colla  fua  la  quale  fe  fi  fufle  unirà 
coll’  abre,  avrebbe  forfè  cagionato  troppo  grande  altezza  d-  acque,  con 
pe  icolo d’inondazione  : è però  vero,  che  per  quello  capo  fi  potrebbe  an» 
«ora  d«r  cafo,  che  in  altre  circoftanze  ccmafle  meglio  l' edere  retto,  che 
eu  vo  il  corfo  dell’acqua,  perchè  più  prello  fi  fcancafle'  nel  recipiente  , 
ava  iti  che  in  elio  fi  accumulino  le  pierie  degli  altri  infiueoDi.  Quanto  fi* 
saimente,  ellendo  H fondo  dell’alveo,  o almeno  la  luperficie  dell’  acqua 
di  quìiche  notabile  pendenza,  fi  potrà  dare  più  fpeditu- corfo  alf’, acqua 
per  un  alveo  curvilineo  , che  per  il  rettilìneo-,  come  ben-é  confiderò  il  Ga- 
lileo nella  fcritrura  del  fiume  Bifenzio.  Veggafì  ciò  che  ho  detto  nelle  no» 
te  al  Trattato  dei  moto  acselerato  di  elio  Galileo  prop  9.  e io. 
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CAPITOLO  III. 


Come  in  occafione  dì  piene  fopravvenientì , 
0 d' altf  acque  portate  nel  medefmo  fiu- 
me da  altri  influenti , crefica  /’  al- 
tezza di  ejfio  . 

PROPOSIZIONE  XV. 


E un  fiume  erefca  per  nuova  acqua  fopravoenìente  ^ la  quantità  d'acqua,  eie 


itt  un  dato  tempo  (t  /carica  da  una  fitta  fiezione , dat  ante  la  piena  a quella 


che  in  altrettanto  tempo  prima  della  piena  fi  /caricava  nello  fteffo  fìto  , è in 


ragione  compofta  della  media  velocità  acquifiata  nello  fiato  di  piena,  a quel- 
la, che  avea  per  l' avanti , e deli'  altezza  della  prefente  fezione  all  altezza,  che 
prima  ivi  aveva,  fiuppofio  l' alveo  regalare . 

Imp^roccfiè nell’ alveo  regolare  fi  maf?tiene  la  ftefia  larghezza,  eperòle 
fezjoni  fono  come  le  altezze»  onde  le  moli  d’acqua,  la  ciri  rag'one  com- 
ponefidi  quella  delle  medie  velccità,  e di  quella  delie  lezion’  per  le»  pi  op. 
5.  farà  compofta  nel  eafo  noflro delle  medie  velocità  , e dell’ altezze  dell* 
acqua;  il  che  ec.  O pure  dicali , che  eflendo  per  lo  CoioH.  della  prop.  7. 
Q eguale  ad  \ L T V,  eguale  ad  a/r«,  le  Q fignifica  la  quintità  d‘ acqua 
che  (corre  pel  fiume  in  tempo  di  piena,  ^q  quella,  che  vi  fcoireva  a vati» 
ti,  in  tempi  eguali,  edin  eguali  larghezze  , elìendo  Teguale  a r,  ed  Legna» 
ie  ad/,  farà  Q,  a q,  come  A V ad  aui  che  vuol  dire  in  ragione  compofta 
deir  altezze,  e delle  velocità. 


Data  dunque  l’altezza  dell'acqua  in  varj  fiati  del  fiume,  eia  media  ve- 
locità, fi  dà  la  proporzione  Idi’ acqua;  come  per  efempió,  le  l’ altezza  dell* 
acqua  avanti  la  piena  era  di  braccia  5,  e ccrreva  in  un  minuto  fecondo  due 
piedi,  ma  fopraggiunta  la  piena  fi  trovi  nel  fiume  un’  altezza  di  braccia  9. 
e tale  velocità,  che  in  un  fecondo  palli  piedi  4.  farà  la  copia  dell'  acqua 
ordinaria  che  prima  vi  feorreva , alla  quantità  che  porta  in  tempo  di  piena, 
come  IO.  a j6.  ( il  che  fi  raccoglie  moltiplicando  inlìeroe  i due  primi 
meri,  e i due  ultimi  ) cioè  in  ragione  di  5.  a 


Corollario 


W.S  4 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XVI. 

V altezza  A B , a cui  ghigne  un  fiume  nel  fuo  alveo  regolare  per  fopraggìunta 
dì  nuove  acque , all'  altezza  E B , che  prima  uvea , ha  la  ragione  compofta  della 
quantità  d'acqua  , che  jcorre  per  la  Jezione  A B D C a quella  ^ che  ^correva  per 
la  E B D t‘  , e reciprocamente  della  velocità  H efercitata  prima  della  piena  nell* 
altezza  E.  B>  (tH*  velocità  G,  che  e/ercita  in  tempo  di  piena  nell*  altezza  A B. 

Supponiamo,  che  avanti  la  piena  fi fu(Te 
moffo  il  fiume  colla  ftefia  velocità  Q,ed  in 
tale  ipctefi  portafle  l’acqua  fua  ordinaria 
al  livello  1 K nella  fola  altezza  B 1.  Sa* 
rà  dunque  per  la  propofizione  feconda  la 
fezione  E 6 D F alla  I B D K,  cioè  l’al* 
rezza  E B.alla  IB,  come  la  velocità  Gal- 
la  H;  e perchè  colla  Iteffa  velocità  G fi 
fcarica  r una  , e l’ altra  fezione  I B D K,  A 
B D C,  farà  la  prima  fezione  alla  feconda, 
cioè  1 B ad  A B.  come  la  quantità  d’  ac* 
qua  ordinaria  a quella  che  corre  in  tempo  di  piena,  per  la  prop.  3.  ed  è A 
B a B E in  ragione  comporta  di  A B a B 1 [ cioè  della  quantità  d*  acqui 
in  tempo  di  piena,  alla  quantità  dell’acqua  ordinaria , che  vi  era  prima  ] 
ediBIaBE(  cioè  della  velocità  H alla  velocirà  G ) dunque  l’altezza 
a cui  giugne  un  fiume  per  acqua  fopravveniente,  all’altezza,  cheaveva  avan- 
ti, è in  ragione  comporta  della  quantità  d’  acqua  prefente  alia  quantità  di 
ptitna,  e reciprocamente  delle  loro  mezzane  velocità;  il  che  ec. 


Corollario  I. 

Data  dunque  la  proporzione  dell* acque,  e delle  velocità  fi  averà  la  ra- 
gione delPaltezze  . Per  efempio  : debba  introdurfi  di  nuovo  in  un  fiume 
reale  un  torrente,  che  vi  porti  la  treutefima  parte  dell’ acque,  che  prima 
folca  contenere;  e fi  fappia , che  per  la  giunta  di  detto  torrente  fi  accre- 
fcerà  d’ una  centefima  parte  la  lua  primiera  velocità.  Sarà  dunque  la  quau 
tità  dell’acqua  dopo  l’introduzione,  a quella  ch’era  avanti,  come  31.  a 
30.,  e la  velocità  primiera  alla  nuova  velocità , come  100.  a 101.  Però 
la  ragione  compofta  delle  quantità  d’acqua  direttamente,  e delle  velocità 
reciprocamente,  larà  comedi  3100.  a 3030.,  cioè  di  3 10.  a 30;  ; per  tan- 
to r altezza  dopo  l’introduzione  farà  crelciuia  fole  7-  parti  trecentefime 
terze:  ficchè  le  prima  era  1’  altezza  di  25.  piedi,  e 3.  once,  l’  aumento 
farà  di  once  7-  diventando  di  piedi  25.  e once  io 


Corollario  II, 

Se  le  velocità  fulTero  proporzionali  alle  quantità  d’acqua,  allora  l’ altez- 
za punto  non  crefeerebbe,  nè  diminuirebbe  per  la  giunta  deli’  acqua  intro- 
dottavi : perchè  la  ragione  compofta  di  due  ragioni  eguali  reciprocamente 
applicate,  è ragione  di  egualità  ; come  fé  nel  precedente  calo  la  velocità 
crefcelle  ub  trentèlimo»  ficcome  crefee  l'acqua,  rimarrebbe  1’  altezza  la 

me- 
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medefiina  , effendo  allora  in  ragione  compoltadi  3 i.  a jo.  e reciprocamene* 
te  di  30.  331,  il  che  dà  la  (leda  altezza  di  prima. 

Corollario  HI. 

E Te  le  velocità  crereclTero  in  maggior  ragione  delle  quantità  d’  acqua  , 
r altezza  del  fiume  (cernerebbe  in  vece  di  crefcere,  come  per  eferopio,  fe 
crefcendo  l’acqua  un  crentefimo,  la  velocità  creTcelTe  la  vigefimaquinta 
parte,  farebbe  la  ragione  delle  quantità  d’acqua,  come  31.  a 30.,  e quel* 
la  delle  velocità  reciprocamente  prefe,  come  25.  a 26.  delle  quali  due  G 
compone  quella  dell’altezza  nuova  all’antica,  come  745.  a 7S0.;  onde  fa- 
rebbe fcemata,  dopo  la  fopraggiunta  copia  d’acqua,  l’altezza  della  fezio- 
ne  di  7 parti  centefime  cinquantefimefefte  : cioè,  fe  prima  l’ altezza  era  i 3, 
piedi,  fi  farebbe  diminuita  7.  once,  riducendofi  a piedi  12.,  once  5. 

Corollario  IV. 

Solamente  dunque  crefce  l’altezza  de’ fiumi  per  giunta  di  nuova  acqua, 
quando  1 accrelciraento  di  velocità  ha  minor  ragione  alla  velocità  primie- 
ra, che  l’aumento  deU’acqua  alla  copia  d’acqua  di  prima;  il  che  merita 
d’ edere  confidetato  dii  gentemente,  per  confutare  molti  volgari  etrori,  in 
cui  fogliouo  incorrere  quelli . che  fenza  il  lume  della  Teorica  vogliono 
farla  da  pratici  in  quelle  difficililfitne  materie  di  fiumi. 

SCOLIO  L 

I Si  è qui  computata  folamente  l’altezza  delle  fezioni,  fupponendofi  1’  al- 
I veo  regolare  , cioè  d’ eguale  larghezza  daperrutto  ; ma  in  pratica  per  lo 

t più  fuole  nelle  parti  fuperiori  ampliarfi  la  larghezza  della  fezione,  per  ef- 

fe  e le  ripe  dilpofte  a fcarpa,  e colie  fue  banchine  interiori,  o golene  ••  di 
maniera  che  la  fezione  loro  non  è un  rettangolo,  ma  un  trapezio,  o più 
trapezj , ed  anche  fovente  una  figura  curvilinea  irregolare,  che  pei  ò Tem- 
pre fi  dilata  più  nelle  parti  di  fopra  . Quindi,  in  vece  della  uniforme  lar- 
ghezza fuppolia  nella  fezione,  fi  farebbe  dovuta  mettere  in  conto  la  mez- 
zana larghezza  avanti,  e dopo  la  giunta  dell’acqua,  con  dire,  che  l’ahez' 
za  nuova  all’ antica  è in  ragione  comporta  della  diretta  delle  quantità  d’ac- 
qua, che  corre  prdentemente,  e che  prima  correva,  e reciproca  sì  delle 
velocita,  come  delle  medie  larghezze  nel  primo  ftato,  e nel  fecondo.  La 
quale  confideraz  one  non  fole  non  accrefee  l’altezza  dell’acqua,  che  può 
rifultare  in  un  fiume  per  la  giunta  d’una  piena,  o d’unnuovo  torrente  in»  • 
trodottovi,  ma  anzi  la  feema;  come  per  efempio,  fe  nel  cafo  del  Coroll  i. 
l’acqua  nuova  all’ antica  ftia  come  31.  a 30  , e la  velocità  di  prima  alla 
prelente,  come  ico.  a 101.  e la  media  larghezza  avanti  la  giunta  ftia  al» 
la  Cufleguente  , come  50.  a 51.  ( ficchò  lì  aumenti  l’  acqua  un  trentè- 
limo, crelca  la  velocità  un  centefimo,  e fi  dilati  la  media  larghezza  un 
cinguanrefimo  ) moltiplicando  gli  antecedenti,  ed  i confeguenti,  avre- 
mo la  ragione  dell’ altezze  nuova,  ed  antica,  come  155000.3  154530; 
o pure  15500  a i;>45  3.  ; la  qual  ragione  è più  prolììma  all’  egualità  , 
che  non  era  la  trovata  di  fopra  in  detto  corollario,  di  310,  a 303.  , 

equi' 
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equivalendo  a quella  di  510  a 909.000  poco  meno  d’ un  fedicefimoj  die 
però  anche  minore  in  pratica  riefee  l’alzamento,  che  (i  dee  afpettare  dall* 
unione  del  torrente  fuddetto  al  iìume  reale,  non  accrercendo  più  7.  once 
fopra  il  25.  piedi,  e 5.  once  d’altezza,  che  fi  fupponeva  aver  prima,  ma 
foto  alquanto  meno  d’un  oncia  « 

SCOLIO  IL 

Si  avverta  ancora  da’ principianti  di  non  prendere  equivoco  in  credere, 
che  quando  fi  dice,  l’altezza  del  fiume,  prima  di  ricevere  l’ acqua  foprawe- 
niente,  eflere  la  B E,  e dopo  giunta  la  nuov’  acqua,  edere  h B tut- 
to reccelTo  dell’ acqua  aggiunta  debba  correre  fono  la  fola  altezza  E A, 
rimanendo  l’acqua  ordinaria  nella  lolita  altezza  B E.  Tale  immaginazione 
farebbe  erronea,  efiendo  molto  maggiore  l’altezza  lotto  cui  fi  fcaraca  V ac- 
qua nuova,  « minore  quella,  per  cui  dopo  fatta  la  giunta,  (corre  1’  antica, 
eilendo  l’altezza  di  quella  per  efempio  A I,  e di  quella  il  refiduo  1 li, 
che  Ila  alla  B E.  come  reciprocamente  la  velocità  antica  H alla  nuova  G, 
mercecchè  Icaricandofi  ora  l’  acqua  fteffa  ordinaria  colla  maggiore  velocità 
G,  per  elTere  fpinta,  e premuta  dalla  giunta  della  nuova  acqua  fopra  we- 
niente  , dovrà,  per  così  due,  affottigliaifi , abbalfandofi  alla  detta  altezza 
A I,  e rimanendo  il  redo  d’altezza  I A per  la  nuov’  acqua;  e tosi  può 
intenderli,  come  talvolta  la  giunta  dell’acqua  polTa  fare,  che  fcemi  1'  al- 
tezza primiera,  fecondo  il  coro!!.  5.  potendo  l A riulcire  minore  di  I E , 
quando  la  velocità  fpiuga  sì  fortemente  l’acqua  inferiore,  che  1’ abbaili  fot- 
te il  primo  livello  a tal  legno,  che  avanzi  ancora  più  luogo,  che  non  bi- 
fogna  per  l’acqua  fopravveniente. 

PROPOSIZIONE  XVII 

Se  te  velocità  fuffero  proporzìnaali  alle  altezz:  dell'  acqua , favebher9  i quadrati 
éeir  altezze  proporzionali  alle  quantità  dell'  acqua:  ovvero  U altezze  come  le  radi- 
ci  quadre  delle  diUe  quantità  . 

La  quantità  d'acqua,  che  feorre  lotto  l’al- 
tezza A B,  li  elprima  per  A C,  e quella  , 
che  (corre  (otto  l' altezza  E B,  fiefpongaper 
■A.  E M,  farà  per  la  precedente,  A S a B E in 
ragione  compolla  di  A C ad  E M , e della 
y,,  velociià  per  6 E alla  velocità  per  B A,  cioè 
( in  quella  ipotelì  delle  velocità  proporziona- 
li alle  alcezze,  che  è del  P Abate  Callelli  , 
del  Calhui,  e altri  ) della  llella  B E a B Av 
per  tanto  averemo  A B B E,  come  il  ret- 
tangolo di  A C in  E B al  rettangolodi  E M 
iriB  A,  o come  D B E ad  L B e però  il 
» prodotto  deg  l eiiremi  L B A tn  B A farà 
egaaie  al  prò  lotto  de’ luez/aui  P B E in  B E; 
onde  farà  il  quadrato  dell’ altezza  B A al  quadrato  dell’ altezza  B E,  co- 
me D B a B L,  cioè  come  la  quantità  d’  acqua  A C alia  quantità  E M; 
Il  che  ec. 


Co- 


4^1 
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Corollario  L 

Applicandole  A C»  E M efprimenti le  quantità  dell’acqua  alle  Iota  re» 
fpective  altezze  A B,  E B,  la  curva  B M C,  che  ne  nafce  è una  parafala» 
la  quadratica . 

Corollario  IL 

_ Per  fapere,  che  altezza  debba  fare  in  un  fìumelagianta  d’ una  data  quan- 
tità' d’acqua,  li  cavi  la  radice  quadra  dell’acqua  prima,  e della  Ibmma  di 
e(Ta  Con  raggiunta  ; che  1‘altezza  nuova  ftarà  all’  antica,  come  la  radice 
di  detta  Ibnima  alla  radice  della  prima  acqua  ordinaria.  Per  eferapio  la 
porrata  d’ un  fiume  lìa  jo.  e debba  aggiugnerfi  una  parte  trentèlima,  fic- 
chè  la  fommi  fia  ? i.  le  loro  radici  quadre  fono  5.  con  48.  cencefimi  pec 
il  primo  numero,  e 5.  con  57.  centefimi  perii  fecondo.  Dunque  in  que- 
lli ipotefi  l’altezza  nuova  ali’ antica  dovrebbe  Ilare,  come  557  a 548  , o 
come  *39  e un  quarto,  a 137.  cioè  fe  la  prima  altezza  eia  undici  piedi  » 
e cinque  once,  dopo  la  giunta  erefcerebbe  z once,  e un  quarto  di  più,  di- 
ventando ij.  piedi,,  e 7.  once,  con  3.  minuti,  a dodicefimi  d’ oncia 

PROPOSIZIONE  xvin. 

eie  fs  r altezze  fufftro  in  duplicata  ragione  delle  velocità  ^ tìufcìrehhero  te  aì~ 
tO’zze  me  defilile  come  le  radtei  cube  de'  quadt  ati  delle  quantità  d' acqua  : cioè  i cu- 
bi  d II'  altezze  farebbero  come  i quadrati  delle  dette  quantità  d' acqua  . 

Perchè,  llante  le  luddette  cofe , A B a B E farà  in  ngione  comporta 
di  A C ad  E M , e delia  velocità:  per  E B alla  velocità  per  B A ; fc  dun- 
que le  det>^e  velocità  (ono  come  le  radici  quadre  di  E B,  e di  B A,  ave- 
vemo  A B a B E , come  il  prodotto  di  A C nella  radice  quadra  di  B E 
alprodottodi  E !VI  nella  radice  quadra  di  A B;  e moltiplicando  gli  ertre- 
mi,  ed  i mezzani,  farà  E M in  A B moltiplicato  nella  tua  radice  quadra, 
eguale  ad  A C in  B E moltiplicato  nella  radice  della  (lefla  B E;  onde  E 
M ad  A C farà,  come  B E moltiplicato  per  la  fua  radice,  ad  A B mol- 
tiplicato per  la  radice  fua;  e quadrando  dall’ una,  e dall’  altra  parte,  fa- 
rà ilquidrato  di  E M al  quadrato  di  A C,  come  il  cubo  B E al  cubo  B 
A r il  che  fi  dovea  ec. 


Corollario  L 

Tn  quella  Ipotefi,.  che  è del  Torriceiri,  del  Guglitrm’ni,  ed altri,  appli- 
candole A C,  E ivi  efprimenti  le  quantità  dell'  acqua  alle  loro  refpetti- 
ve  altezze  A B,  E B,  la  curva  BMC  riefee  una  parabola  cubica  del  fe- 
cond’ ordine,  in  cui  i cubi  dell’  applicate  D C,  L M,  fono  come  i qua- 
drati delle  dillanze  dal  vertice  B i>,  B i». 


Co- 
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movimento 


Corolhtio  II. 

Per  determinare  l’altezza,  che  farà  !a  giunta  d’una  determinata  quanti, 
tà  d’acqua;  tì  quadrino  i numeri  erprimenti  l’acqua  di  prima,  e la  l'omma 
di  effa  coll’aggiunta  : le  radici  cubiche  de  i detti  quadrati  faranno  propor- 
zionali  alle  altezze.  Per  efempio,  le  al  folito  le  quantità  d’ acqui  fiano  jo. 
e $1.,  i di  cui  quadrati  fono  900,,  e 961.  le  radici  cubiche  di  efli  fareb- 
bero 9.  con  66-  centefimi,  e 9 con  81.  centefimi,  cioè  in  ragione  di  321. 
a 327.,  la  quale  è poco  maggiore  della  già  ritrovata  nel  coroll.  2.  della 
precedente  nell’altra  iporefi,  ellendo  quella  di  137.  a 139  e un  quarto  , 
e quella  di  13 7-  a 139  con  poco  più  d’un  ottavo  , cioè  efattaraente  eoo 
parti  trecentefime  veniiduefioìe : onde  fe  la  prima  era  ii.  piedi,  e 5» 
once,  l’ alimento  farà  di  once  2.  e un  minuto  e mezzo  io  circa. 

PROPOSIZIONE  XIX. 


Se  le  velocità  fuffero  proporzionali  <7’  feni  dell’  inclinazione , che  ha  la  fuperficìe 
dell'  acqua  coW  orizzonte , ovvero  a'  momenti  della  gravità  nel  piano  , che  fa  detta 
Superficie  : determinare  V altezza  B A , che  averà  il  fame  aumentato  d'  una  data 
quantità  d'acqua  , oltre  quella  che  ha  nell'  ordinaria  fu»  altezza  B E.  Suppofto 

però  t che  il  fondo  del  fiume  fia  come  orizzontale  . . „ . 

■ Tirili  r orizzontale  B D,  concorrente 

col  pelode’l’ acqua  E D nel  punto  D , do- 
ve il  fiume  averà  il  Aio  termine:  e topra 
il  diametro  B D fi  deferiva  il  mezzo  cer- 
chio B M D,  che  fega  la  cadente  dell' ac- 
qua in  M.  Indi,  come  (la  la  quanr  tà  d’ 
acqua,  che  corre  nella  altezza  B E alla 
fomma  di  ell'a  , e delia  g unta  , che  dee 
(bpravvenire  al  fiume,  così  fiia  E M ad 
un'altra  linea,  che  fia  D E Poi  fi  appli- 
chi alla  D F un  rettangolo  G D K H 
eguale  al  quadrato  B 1),  ed  eccedente  d’ 
una  figura  quadrata  G F i H-  ficchè  B 
D farà  inedia  proporzionale  fra  tutta  la  1> 
G,  e la  G H.  ovvero  la  G F ; onde  farà 
D G maggiore  della  B D,  e potrà  dal  pun- 
to D fopra  la  B A applicarli  la  retta  I)  A eguale  a D C,  ieganfe  la  pe. 
riferia  del  mezzo  cerchio  in  C.  Dico  adunque,  che  la  B A è F altezza 
che  fi  ricerca;  perchè  congiunte  le  rette  B M,  B C,  che  lono  i leni  d’ in- 
clinazione delle  cadenti  E D,  A D,  farà  il  rettangolo  A U C eguale  al 
quadrato  B D,  cioè  al  rettangolo  D G F,  onde  efièndo  D A eguale  a 
D G,  farà  D C eguale  a G F,  e la  rimanente  C A eguale  alla  relidua 
D F;  e però  darà  E M ad  A C,  come  ia  quantità  d’  acqua  che  corre 
fotco  r altezza  E B alla  lomnpi  di  ella,  e dell’  acqua  che  debbe  aggiu» 
gnerfi  ; e B M a B C,  per  l’ itoteli  da  cóme  la  velocità  dell’  acqua  nell’ 
altezza  B E alla  velocità , che  averebbe  nell’ altezza  B A,  la  quale  altez- 
za ila  alla  B E in  ragione  compoda  di  A B a B D , e di  B D a B E ; ma 
la  prima  ragione  eguaglia  quella  di  A C a C B,  e la  feconda  pareggia 

quel- 
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quella  di  B M ad  M E,  onde  B A a B E fta  come  il  rettangolo  di  A C 
in  B M al  rettangolo  di  E M in  B C,,  ma  ancora  la  altezza  che  fi  cerca 
dee  {lare  ad  E B in  ragione  compofla  della  quantità  d’  acqua  B C alia 
quantità  E M,  e reciprocamente  delle  velocità»  cioè  de’feni  B M , B C, 
che  è quanto  dire,  come  il  rettangolo  di  A C in  B M a quello  di  E M 
in  B C;  dunque  l’altezza  B A è quella  perappunto , che  fi  cerca,  perchè 
foddisfà  alle  condizioni,  che  debbe  avere.  Il  che  dovea  ritrovai^, 

PROPOSIZIONE  XX. 

£a  jlejfa  quantità  d!  acqua  foprag^iungendoft  al  medefimo  fiume  in  diverfi  fiati  » 
»o»  gli  cagiona  eguale  accrejcimento  di  altezza  , ma  quando  lo  trova  baffo  lo  rtalza 
più , e quando  alto  h innalza  meno 

Se  il  fiume  è regolare,  avendo  la  fteffa  larghezza  in  cima,  che  in  fon- 
do, gii  è manifello,  che  avendo  minor  copia  d’acqua  farà  meno  veloce, 
o dipenda  la  veloctrà  dall’altezza,  o dalla  pendenza  (opra  il  luo  recipieo- 
I te;  perchè  allora  il  pelo  dell’acqua  è ancora  meno  inclinato  all’orizzonte: 
e la  fìelTa  giunta  di  acqua  non  potrà  più  accefleiare  il  pigro  moto  del  fiu» 
me  ballo  di  quello  accelleri  il  corlo  del  fiume  alto:  ficchè  la  velocità  do- 
po la  giunta  dell’acqua  nel  primo  cafo  riufcirà  minore , enei  fecondo  mag- 
I giore;  dunque  l’acqua  aggiunta,  per  la  prop.  fcorrendo  fepra  tl  fiume, 
j che  era  baffo  con  minore  velocità,,  vi  farà  maggiore  altezza,  e fopra  il 
fiume  alto  camminando  con  velocità  maggiore,  vi  firà  minore  altezza  , cò- 
I me  richiede  la  corrifpondenza  delle  fezioni  reciproche  alle  velocità  nel 
3 medefimo  corpo  d’acqua;  dunquequando  ancora  l’antica  rimaneffe  al  fuo 
3 primo  livello,  la  nuova  giunta  vi  fi  alzerebbe  fopra  , meno  quando  ritrova 
il  fiume  pivi  grolfo,  e piu,  quando  l’incontra  più  magro;  ma  inoltre  ab- 
' balTandofi  più  l'acqua  groffa,  chel’acqua  magra,  come  quella  refta  affet- 
ta di  maggiore  velocità  di  quefia,  tanto  a più  ballo  livello  dee  giugnere 
l’acqua  (opra wenienie  al  fiume  grofTo,  che  quella  la  quale  fopra wiene 
ad  un  fiume  magro:  in  quella  maniera,  che  fe  un  gigante  colla  fua  ftatura 
arriva  ad  una  certa  fineftra,  ed  un  uomo  d’ordinaria  datura  ad  un  altra  , 
caricandofì  1’ uno  e l’altro  di  un  ragazzo  fopra  le  (palle,  ma  fiotto  del  pe- 
fo  di  elio  più  s’incurvafle  il  gigante,  che  l’uomo  dv  giuda  ftatura,  ed  il 
I fanciullo  (ìeftu  più  rannicchialTe  (ulle  fpalle  del  primo,  che  del  leco  ido: 

I certamente  fi  alzerà  meno  il  detto  ragazzo  Copra  la  hneftra,  a cui  prima 
f giungeva  il  g gante  , che  fopra  quella  a cui  T uomo  di  ftatura  ordinana  ar- 
f civàva-  il  che  ec. 
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CAPITOLO  IV, 


Del  concorfo  d’  un  fiume  con  un  altro . 

PROPOSIZIONE  XXI. 

DAte  le  fezìoni  0 R , A C di  due  fiumi  ^ e le  loro  velocità  A,  M avanti 
il  concorfo , ritrovare  quella  mezzana  velocità  con  cui  comunemente 
fcorrendo  perle  fiejfe  fezioni  le  loro  acque  ^ egttal  copia  fé  ne  fcaricbe- 
rebbe  in  pari  tempo  , come  Je  ne  fcarica  da  amendue  i fiumi  andando  fe. 
paratamente  colle  proprie  loro  velocità . Chiamift  la  detta  velocità  E una  velocità 

Si  faccia,  come  fa  fezione  O R del  pri» 
mo  alla  fezione  A G dell’ altro,  cosi  la  ve- 
locità M di  quello  ad  un  altra  velocità  X, 
indi,  come  la  fomma  delle  due  fezioni  O R; 
A C (la  alla  prima  O R,  cosila  iomma  del* 
la  velocità  N,  con  cuiquefto  camminava , e 
della  velocità  X ora  ritrovata  , ad  un’  al- 
tra velocità  E.  Dico,  che  quella  è la  ve- 
locità ragguagliata,  cheli  cercava.  Perchè 
ellendo  O R ad  A C , come  M ad  X,  la 
(Iella  quantità  d’acqua  pafferà  per  O R col- 
la velocità  X,  che  palla  per  A C colla  ve- 
locità M . Aggiungali  di  comune  l’acqua  , 
che  nello  (ledo  tempo  palla  per  O R col- 
la velocità  N;  dunque  le  due  quantità  d’ ac- 
qua, che  fcorrono  per  arabi  i fiumi,  ei&è 
per  la  fezione  A C colla  velocità  M,  e per  O R colla  velocità  N ugua- 
gliano la  quantità  d’ acqua , che  fgOrgherebbe  per  O R colle  due  velocifà 
X ed  N;  Ma  ftando  la  fomma  delle  fezioni  O R,  A C alla  fezione  O R, 
/come  la  fomma  delle  velocità  X,  ed  N ad  E,  bilbgna  che  la  quantità  d’ 
acqua,  che  fcorrerehbe  per  ambidue  le  fezioni  infieme  O R,  A C colla 
(leda  comune  velocità  E,  uguagli  la  quantità,  che  feorrerebbe  per  O R 
fola  colla  lemma  delle  velocità  X,  N,  cioè  quella  che  attualmente  fgor- 
ga  per  la  O R colla  velocità  N,  e per  la  A C colla  velocità  M ; pertan- 
to la  velocità  E è quella  velocità  ragguagliata,  con  cui  (e  ambi  i fiumi 
colle  fiefie  loro  fezioni  fi  fcaricafiero,  fmaltirebbero  la  ftefla  copia  d’acqua, 
che  di  facto  tramandano  per  le  medefime  lezioni , andando ciafeheduno  col- 
la propria  velocità,  il  che  ec. 

SCOLIO. 

In  pratica  fi  può  adoperare  una_più  breve  cofituzione  arimmeiica,  ed  è 
la  feguente.  La  fomma  delle  quantità  d’acqua,  che  portano  ambidue  i fiu- 
mi, fi  divida  per  l’aggregato  deli’ una,  e dcU’ altra  lezione;  ed li quozien- 
te (a- 
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te  Tarala  velocità  ragguagliata,  fuppoflo  che  fi  erprimano  le  velocità  di 
ciafcun  fiume  Teparatairiente , per  la  quantità  della  Tua  acqua  divifa  per  la 
propria  lezione.  Per  efempio  fia  l’altezza  della  fezione  A C piedi  7.  e 
la  larghezza  piedi  130.  di  maniera  che  la  fezione  niedefima  fia  piedi  qua- 
dri  CIO-,  e la  Tua  velocità  fia  di  gradi4,  efiendo  la  Tua  quantità  d’acqua 
3640.  L'altezza  poi  della  fezione  O R deU’altro  fiume,  fia  piedi  15.  la 
larghezza  piedi  500,  e la  mifura  confeguentemente  di  tutta  la  fezione  fia 
piedi  quadri  7500.  la  fua  velocità  fia  di  gradi  6-,  eflendo  la  quantità  dell’ 
acqua  fua  45000,  la  fomma  delle  quantità  d’  acqua  farà  48640.  la  quale 
' divifa  per  la  fomma  delle  fezioni,  che  è S4S0.  darà  di  quoziente  cinque, 
con  559.  parti  ottocentefime  quarantunefime,  che  farà  la  velocità  raggua- 
ì gliata,  di  cui  fi  tratta:  in  fatti  fe  quefto  quoziente  fi  moltiplica  per  la  fom» 
ma  delle  fezioni  S410.  reftituirà  48640,  che  è la  fomma  dell’  acqua  fca- 
j ideata  da  ambi  i fiumi;  e però  fe  ejafeunoper  la lua  fezione camminafie col. 
j la  velocità  efprefla  dal  detto  quoziente,  fcaricherebbero  la  fteflà  quanti- 
! tà  d’acqua  tra  tutti  e due,  che  ne  fgorgava  prima,  andando  colle  proprie 
loro  velocità. 

P R O P O S 1 Z I O N E XXII 

I Concorrendo  un  fiume  con  un  altro,  la  quantità  4*  acqua , che  pfearicaperquaì 
fivogtia  fezione  del  recipiente  dopo  il  concorjh , a quella  che  feon  eva  per  efio  avan- 
ti di  ricevere  rin fluente  , fia  in  ragione  compofia  della  fomma  delle  fezioni  d' ambi 
h i fiumi  avanti  il  concovfo  , alla  fezione  fola  del  recipiente  fuperiore  al  fito  dell'  in- 
I fluenza , e della  velocità  ragguagliata , alla  velocità  del  medefimo  recipiente  avanti 
•t  il  detto  coacorfo  . 

Imperocché  per  lo  coroll-  s.  della  prop.  i.  è eguale  I’  acqua  fcaricata 
nello  ftefio  tempo  per  una  fezione  del  recipiente  dopo  il  concorfo  , alla 
c fomma  delle  due  acque  portate  dall’influente,  e dal  recipiente  prima  dell* 

( influenza.-  ma  quella,  uguagliando  il  prodotto  delle  due  fezioni  dell’  in- 
I.  fluente,  e del  recipiente  fopra  il  fito  del  concorfo,  moltiplicate  per  la  ve» 
i locità  ragguagliata  d’ ambedue,  fta  alia  copii  d’acqua  portata  dal  folo  re- 
j cipiente  prima  del  concorfo,  in  ragione  comporta  della  fomma  delle  fud- 
' dette  due  lezioni  alla  fezione  di  quefto,  e dalla  velocità  ragguagliata  alla 
velocità  propria  del  recipiente  avanti  di  ricevere  1’  influente;  dunque  an- 
cora  la  quantità  d’acqua,  che  porta  il  recipiente  dopo  il  concorfo , aqueU 
j la  che  portava  prima  fta  nella  ftefla  ragione  compofta  coare  fopra;  il  cheec 

PROPOSIZIONE  XXIIL 

La  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo , fia  alla  velocità  ragguagliata  , cime 
la  Jomma  delle  fezìoni  d' ambi  i fiumi  avanti  il  concorfo,  alla  festone  dei  redpien^ 
te  dopo  la  confluenza . 

Perchè  fcaricandofi  egual  copia  d’acqua  per  Io  recipiente  dopo  il  con» 
Corfo,  che  per  le  fazioni  dell’influente,  e del  recipiente  avanti  la  confluen- 
za, eflendo  affette  ciafeuna  dalla  propria  velocità,  o tutte  , e due  dalla  ftefla 
comune  velocità  ragguagliata,  bifogna  fiano  reciproche  le  velocità  alle  fe- 
zioni, e però  che  la  velocità  del  tronco  comune  ftia  alia  velocità  raggua- 
gliata d’amendue  i tronchi  feparati,  come  la  fomma  delle  fezioni  di  quelli 
alla  fezione,  che  ha  quello  dopo  il  «oucorfo  deli’ influente  ; il  che  ec. 

Co- 
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Corollario. 

Effendo  evidente  per  T efperier;:  ^ » r'ng 
fempre  la  fomma  delle  fezioni  de’ finmi  fepa- 
rati  riefce  maggiore  della  fezione  del  tron- 
co unito , ancora  la  velocità  dei  recipiente 
dopo  il  concorfo , farà  fempre  maggiore  del- 
la velocità  ragguagliata. 


PROPOSIZIONE  XXIV. 

Date  ìe  vekcità  M,  N,  e le  feziont  A C, 
0 R di  due  fiumi  cowoyrenti  in  un  tronco,  la 
cut  fezione  F H , ritrovare  la  fua  velocità  ^ con  cui  dopo  la  confluenza  camminerà 
il  fiume  nella  detta  fezione  . 

Si  trovi  la  ragguagliata  velocità  E,  per  la  prop.  21.  e come  la  fezione 
del  tronco  unito  F H fta  alla  fomma  delle  fezioni  A C,  O R de’  fio  mi 
feparati,  così  ftia  E a G;  quella  farà  la  velocità  competente  alla  fezione 
del  comune  tronco  F H,  per  l’antecedente.  11  che  ec. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica,  bada  dividere  la  fomma  delle  due  quantità  d’ acqua , por- 
tate da  i fiumi  feparati,  per  la  data  fezione  dell’alveo  comune,  ed  il  quo- 
ziente ci  darà  la  ricercata  velocità:  come  nei  calo  dello  fcolio  della  prop. 
21  fe  di  più  fufie  l'altezza  della  data  fezione  F I piedi  \6.  la  larghezza 
piedi  505.  onde  la  capacità  della  fezione  fulTe  piedi  quadri  8080  eflendo 
la  forr.ma  delle  due  quantità  d’acqua  porrate  da  ambi  i fiumi,  come  lopra 
48^40  dividendo  quello  numero  per  quello,  fi  avrà  6 con  due  parti  cen- 
tunefime  per  quoziente,-  e quella  farà  la  velocità  ricercata,  onde  quella 
velocità  farà  maggiore  di  quella,  che  avea  il  recipiente  prima  del  con* 
corlo  ( che  fupponevafi  Iblamente  come  6,  ) delle  dette  due  parti  cencu- 
nefime . 


PROPOSIZIONE  XXV. 

1 momenti  ^ 0 le  forze  motivate  deW  acque  correnti  fono  in  ragione  compofla  di 
quella  delle  fezioni  . e della  duplicata  delle  velocità . 

fclTendo  che  generalmente  i momenti  , o le  forze  motrici  hanno  la  ragio- 
ne compofta  di  quella  delle  quantità  di  materia  mobile,  e di  quella  delie 
velocita , con  cui  le  lidie  materie  fi  muovono;  ma  nel  cafo  nqftio  la  ma- 
teria, che  fi  muove  è l’acqua  corrente,  la  di  cui  quantità  già  fta  in  ragio- 
ne comporta  delle  lezioni,  e delle  velocità  per  la  prop.  5.  aggiungendovi 
dunque  un’ altra  volta  la  ragione  delle  velocità,  con  cui  fi  muove,  li  avrà 
la  ragione  de’ momenti,  o delie  forze  motrei  dell’acqua  che  corre,  in  ra- 
gione comporta  di  quella  delle  lezioni,  e della  duplicata  delle  velocità  , 
cioè  de’ loro  quadrati}  11  che  ec. 


4^7 
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Corollario. 

Quindi  moltiplicando  il  valore  delle  fezioni  col  quadrato  della  loro  ve- 
locità, fi  trova  il  momento,  con  cui  I'  acque  fcorroao,  e con  cui  incon- 
trandofi  vicendevolmente  fi  urtano  infieme.  Per  efempio  la  fezione  d*  un 
fiume  fia  come  io.  e quella  d’un  altro,  come  7-  la  velocità  del  primo  a 
quella  del  fecondo  fia  come  4.  a 3.  i di  cui  quadrati  fono  16.  e 9.  dun- 
que la  ragione  delle  loro  forze  motrici,  o de’  momenti  co*  quali  pofiono 
fare  imprefiìone  urtando  infieme,  o in  altro  ofiacolo.,  farà  come  di  i6o« 
a 6}. 

PROPOSIZIONE  XXVI. 

‘ Se  il  fiume  0 P concorre  co»  l' altro  ABC  X,  dopo  il  concorfio  V acqui 
del  fiume  recipiente  fi  torcerà  dalla  prima  direzione,  e prenderà  un'altra  ài  me»- 
zo  'tra  la  Jua  prima  , e quella  con  cui  è invefiito  daW  influente . 

Si  concepifca  una  palla  G gal- 
leggiante nella  confluenza  de’ 
filoni  L G,  F G d’ambi  i fiu^ 
mi,  ficchè  refti  invertita  dalla 
corrente  d’  araendue  , ertendo 
quella  adunque  fpinta  sì  dalla 
forza  dell’  influente  , fecondo 
la  direzione  L G»  sì  da  quella 
de!  recipiente  fecondo  la  fu* 
prima  direzione  F G,  dovrà  fe- 
condo le  leggi  meccaniche  quel-  , 

la  palla  muoverli  per  una  direzione  ,G  H mezzana  fra  le  dette  due  dire- 
zioni, ed  in  cui  rifulti  il  moto  corriportò  da  atrsbidnei  «noti . ad  efTa  impref- 
fi  dall’una,  e dall’ altra  forza . Ma  il  moto  di  detta  palla  feguirà  appunto 
quello  del  filone  del  fiunae  dopo  il  concorfo  d‘  entrambi  i confluenti,  la- 
fciando/ì  del  tutto  trafporcare  da  èlio;  dunque  l’acqua  del  recipienre  farà 
deviata  fecondo  l’ intermedia  direzione  G H fra  le  due  proprie  de’  con- 
fluenti L G,  F G.  Il  cheli  dovea  dimoftrare. 


Corollario  t 

Dalle  rtelTe  leggi  meccaniche  .può  determinarli  la  politura  della  nuova 
direzione  G H;  imperocché  èdimoftrato,  che  porta  nella  direzione  L G 
la  parte  G I,  e nell’ altra ~F  G la  porzione  G K porptìrzionali  alle  vélo» 
cità  impreffe  al  galleggiante  dalla  forza  di  ciafcun  acqua,  e compiuto  il 
parallelogrammo  i G K H,  e tirato  il  diametro  G H,  quefto  farà  la  dite* 
zione  ricercata . 


Corollario  il. 

Anzi  la  lunghezza  di  e(To  diametro  Q H ci  darà  la  velocità  del  moto 
Tarn  IL  G g COOi- 
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compoì^o*  che  rifulcaiiuietca  palla  da  ambedue  le  correnti  in  relazione  alle 
velocità  imprese  da  ciafcuno  de' confluenti , rapprefentate  da’ lati  del  futi- 
detto  paiall.dogrammo,  che  però  la  G H farà  ancora  la  velocità  del  reci- 
piente, in  relazione  alle  G I,  G K che  efprtmono  le  velocità  imprelTe  nel 
globo  G da  ambi  i fiumi,  cioè  le  ItelTe  velocità  de’ fiumi,  da  quali  viene 
trafporcato  ; imperocché  ciafcun fiume,  le  fa/Te  folo  , lafcerebbe  venir  giù 
feco  il  globo,  che  placidamente  in  eflò  galìeggia , e che  fi  fuppone  total- 
mente indiflerente  al  moto»  colla  fua  lleffa  velocità,  con  .cui  eflio  fi  muo- 
ve; ed  elTendo  uniti  debbono  trafportarlp  con  quella  velocità,  che  dall* 
un  otje  loro  rifulta^  la  quale  infieme  foddisfà  all'eflgenze  d’  ambedue  le 
crrteati.  Così,  feuna  formica  andalTe  ranapicando per lofufcello  G ì coU 
la  velocità  G I niavend.jfi  da  G ve  fo  I,  nel  mentre  che  ilmedefimo  fu- 
foelio  trafportito  dalla  corrente  F G per  la  direzione  del  fuo  filone  F G» 
colla  velocità  G K,  venbTe  dal  fico  G I al  firo  K H,  non  vi  ha  dubbio, 
che  l3  formici  col  moto  co.mpplto  di  quelli  due  farebbe  venuta  da  G in 
B,  defcrivendo  d diametro  G H colla  Velocità  G H,  avendo  palTato  il 
detto  diametro , paBanrioper  cialcun  punto  di  eflo  appunto  nel  tempo  , 
in  cui  il  fufcello  avrebbe  pafiato.col  fuo  ellremo  G lofpazio  G K,  e coll* 
eftrenvo  I lo  fpazio  I H , ed  in  quello  (leffo  tempo  in  cui  la  formica  col 
moto  fuQ  proprio  avrebbe  fcorra  la  lunghezza  G l del  fafceUo . 

Corollario  IIL 

Il  feno  deir  angolo,  con  cui  fi  devia  il  recipiente  dalla  fua  direzione  , 
cioè  il  feno  dell’ angolo  H G K,  fta  al  feno  dell’  inclinazione  delle  dire- 
zioni d’ambi  i fiumi  I G K , come  la  velocità  dell’influente,  alla  nuova  ve- 
locità , che  rimane  al  recipiente  dopo  il  concorfo;  eflendo chiaro , chenel 
triangolo  K G R,  il  lato  H K al  lato  G H è come  il  feno  dell’  angolo 
pppofto  H G K al  feno  dell’angolo  H K G,  o del  fop fupplemento  a due 
retti  I G K.‘  ma  H K eguale  a G 1 mifura  la  velocità  dell’ influente , c 
G H è la  velocità  del  tecipience  dopo  il  concorfo  -,  dunque  ec- 

Corollario  IV» 

Per  la  flefla  ragione  il  feno  della  deviazione  dell’ influente,  cioè  dell’ an- 
golo  I G H,  fta  al  feno  dell’inclinazione  d’ambi  i fiumi,  che  è lo  fteflo 
angola  I G K,  ovvero  del  fupplemento  a due  retti  GIR;  come  la  ve- 
locità primiera  del  recipiente,  cioè  IH,  ovvero  G K,  alla  velocità  nuo- 
va, che  hanno  tutti  due  uniti  nell’  alveo  comune,  cioè  a G H. 

Corollario  V» 

E il  feno  della  deviazione  del  recipiente  a quello  della  deviazione  dell 
influente,  fta  reciprocamente,  come  la  velocità  dell’ influente  a quella  de 
recipiente  avanti  il  concorfo;  perchè  il  fono  dell’angolo  K G H,  a quel 
lo  dell’angolo  H G i,  o dell’ alterno  G H K , fta  come  H K,  cioè  1 G 
a G K. 


Co- 
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, Corollario  VI. 

Stante  la  ftelTa  velòcità  G K del  recipiente  prima  del  concorfo,  e la 
ftefTa  inclinazione  de’  fiumi  K G I,  ovvero  F G L,  quanto  maggiore  fa» 
rà  la  velocità  G I dell’ influetwfr,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione  di  ef- 

10  recipiente ♦ cioè  maggiore  l’  angolo  K G H,  perchè  crefceiido  JG  I, 
créfce  K H,  che  corrilponde  al  fuo  feno. 

Corollario  VII 

V 

E maggiÒTè  àncora  in  detto  cafo  rifulta  la  nuova  velocità  G H del  re- 
cipìentedopoilconcorfo,  perchècrefcendo  K H,  el’angoIo  G K H,^*non 
minore  del  retto,  dando  il  medefimo,  ficcome  ancora,  rimane  lo  ftcflo  il 
lato  G K,  dee  crefcere  la  bafe  G H del  triangolo  G K H, 

Corollario  Vili. 

Ma  dante  la  medefima  velocità  G I dell’  influente,  c la  della  inclina- 
eione  de’fiuHii,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione  del  recipiente,  quanto 
farà  minore  ia  velocità  G K,  ovvero  I H,  di  cui  egli  era  dotato,  facen- 
più  aperto l’angolo  K G H,  e minore  l’angolo  H G 1,  fecondo  che 

11  punto  H nel  Iato  I H raccorciato,  fi  va  più  accodando  ai  punto  i- 

Corollario  IX. 

E la  velocità  nuova  G H del  recipiente  dopo  il  iencorfo,  fi  f?  allora 
tanto  mrfrote,  fw’tcendehdo  lo  dello  angolo  G I H-  non  minore  dèi  retto  , 
colio  fieflb  lato  1 G,  ma  con  un  iato  i H raccorciato. 

Corollario  X. 

Quanto  minore  è l’angolo  dell’ inclinazione  de’ fiumi  i G K,  tanto  mag- 
giore è la  nuova  velocità  G H rifulratite  nel  recipiente  dopo  il  cbncórfo, 
datici  le  defle  velocità  deU’influente,  e del  recipiente  prima  deU’ùnfluen^ 
za.-  perchè  tanto  maggiore  fifa  l’angolo  G K H fupplemento  della  detta 
I-  inclinazione  1 G K a due  retti,  e però  eflfndo  i medefimi  lati  G K,  G t 
9 efprimenti  le  velocità  d’ambi  i fiumi  divifi,  riefcé  maggiore  la  fottotefa 
• G H,  mifura  della  nuova  velocità. 

Corollario  XI. 

La  detta  nuova  velocità  G H è però Tempre  minore  della  fomrna  d’am- 
be le  velocità  G K,  e G I,  ovvero  K H de’ fiumi donfiuentij  eflendo  feiTì-i 
pre  due  lati  maggiori  dei  terzo . 

Corollario  XII. 

G Quanto  maggiore  è l’angolo  dell’ inclinazione  de’ fiumi  I G 8"  f purchèl 
non  ila  oitufo,  come  di  fatto  in  pratica  non  fuole  accaMére  , nè  potrebbe 
così  mantenerli  lungamente  ) tanto  farà  maggiore  la  deviazione  di  ciafcu-: 
no  de’ confluenti , come  quella  deiÌ’infliTt»nte  I G H ; imperocché  quanta- 

G a a 
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maggiore  è T angolo  I G.K,  tanto  minore  è il  Tuo  fupplemento  a due  ret- 
ti G I H ; defcrivendo  adunque  col  centro 
I , e col  raggio  I H T arco  circolare  Y 
H D,  fe  lìriftringe  I’  angolo  G I H,  e 
fi  faccia  diventare  come  G I D minore 
di  G I H , e fi  compifca  il  parallelo- 
grammo  G I D Z,  per  edere  la  retta  I 
D fuperiore  alla  I H,  congiungendo  G 
D farà  maggiore  1’  angolo  della  devia- 
zione 1 G D,  che  non  era  il  primo  1 G 
H.  Nella  ftefla  manieia  fi  proverà,  che 
diventerà  maggiore  ancorala  deviazione  H G K del  recipiente»  diventan- 
do D G Z,  defcrivendo  il  cerchio  col  raggio  K H. 


S C 0 L IO  1. 


Vi  ha  chi  pretende  nella  ri- 
cerca détla  direzione  comporta 
dopo  il  concorfo  de’ fiumi , do- 
verli porre  i latiG  K,  G I prò* 
porzionali  non  già  alle  velocità 
de’  fiumi  concorrenti , come  fi 
è fatto  di  fopra,  ma  piutrollo 
alle  forze  motrici  di  edìjfiu- 
mi  , le  quali  da  noi  ancora 
nella  Propofiz.  25.  lono  fia- 
te dimofirate  in  ragione  comporta  delle  feaioni,  e de’ quadrati  della  ve- 
locità Ma  quelli  doveano  ofiervare,  che  la  dimoftrazicne  del  moto  pel 
diametro  comporto  de’ moti  per  ambi  i lati  di  un  parallelogrammo  , unica- 
mente dtpende  dal  fard  nello  rtelTo  tempo  l’uno,  e 1’  altro  de’ moti  compo> 
nentì,  ed  il  moto  che  ne  rlfuita  conipofto  ; ed  in  confeguenza  efige  i lati 
proporzionali  alle  velocità  impreije  nel  mobile,  e non  alle  forze,  da  cui 
viene  fpinto  r che  fe  alle  voice  fi  prendono  1 lati  proporzionali  alle  forze  , 
ciò  accade  folo,  quando  fi  fuppone,  che  le  dette  forze  applicate  ad  uno 
ftetlo  mobile  v’imprimano  le  velocità  proporzionali  a loro  llefle;  rtiman- 
dofi  appunto  la  grandezza  delle  forze,  fecondo  il  grado  di  velocità  che 
portdno  imprimere  ad  uno  flefio  mobile,  flandovi  applicate  nella  fterta  ma- 
niera , e nel  rnedefimo  minimo  fpazio  di  tempo.  Nel  nofiro  calo  adunque 
de*  fiumi,  fupponendofi  che  il  galleggiante  G,  di  cui  ci  fiamo  lerviti  nel. 
la  ptopofizione,  fia  del  tutto  indifferente  al  moto,  e fi  lafc;  craiportare  da 
quelle,  correnti,  che  lo  involgono,  dovrà  elio  muoverfi  con  quelle  fierto 
velocità,  colle  quali  andavano  gli  ftertì  fiumi  divili,  e che  poi  va  il  tron- 
co unito;  e però  i lati  G I,  G K efprimenci  le  velocità  imprefTegli  fepa- 
ratamente  da  ciafcun  fiume,  debbono  necelTariamente  erpnmeie  ancora  le 
velocità,  con  cui  l’uno,  e l'altro  fiume  feparatamente  fi  muove-  Tanto 
più,  che  non  tutto  il  fiume  influente,  nè  tutto  il  recipiente  colle  forze 
loro  fi  applicano  a muovere  il  galleggiante,  ma  folo  al  più  una  parte  di 
cialcuno  eguale  al  maifimo  cerchio  del  globo;  nè  1’  influente  O Q X P 
urta  nel  fuo  corfo  con  catto  il  recipiente  B A X C per  vallo  che  fiali.- 

ma 
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ma  folo  colla  J^àfté  A N ugnale  alia  fezione  O Q dell*  influente  medefimo, 
E perchè  le  forze  di  moli  eguali  d’acqua,  o di  porzioni  eguali  d’altra  ma- 
teria, fono  come  le  loro  velocità;  quindi  è,  che  volendo  ancora  porre  i 
lati  G K,  G I proporzionali  alle  forze  de’ fiumi , die  s‘  incontrano  in  una 
medefima  lezione,  prefcindendo  ancora  dalla  finzione  di  quel  galleggiante; 
e confiderando , che  l’urto  fi  fa  in:  parti  eguali  d’  acqua  dell’  uno,  e dell’ 
altro  fiume,  dovranno  prenderli  i detti  lati  appunto  proporzionali  alle  ve- 
locità d’ entrambi  i confluenti,  e non  alle  alTolute,  ed  intere  loro  forze  , 
che  non  tutte  fi  applicano  a cozzare  infieme  nella  confluenza. 

S C 0 L I 0 IL 

‘ E'  ben  vero  , che  eflendo  il  recipiente  con  notabii  vantaggio  maggiore 
! deir  influente;  la  direzione  compofla,  e determinata  come  fopra  , tornerà 
j preflo  a dillornarli  : perchè  oltre  quella  parte  del  recipiente  contigua  all’ 
influente,  la  quale  contraila  con  elTò  nel  primo  incontro  dell’unione , l’al- 
tta  parte  del  recipiente,  che  fcorre  lungo  la  ripa  oppolla,  e poco,  o nul- 
la viene  urtata  dall’influente  vicino  allo  sbocco  del  medefimo,  feguita  a 
; undiprelìo  a ('correre  per  qualche  tratto  colla  direzione  fua  appena  fenli- 
b Imente  alterata,  finché  s’incontra  più  abbalTo  colla  nuova  direzione  com* 
polla,  che  ha  prefo  il  recipiente  mefcolato  coll’  influente;  onde  li  fa  una 
I nuova  deviazione,  rifpingendolì  vie  più  l’acqua  verfo  la  ripa  contigua  all* 

; influente,  e fcollandoli  dalla  oppofta,  lìcchè  non  venga  a batterla  tanto 
predo,  ma  alquanto  più  in  giù . Qu  fte  replicate  deviazioni , che  fi  van- 
no cagionando  delle  parti  l'ulTeguenti , fanno  comeqna  curva  , la  quale  tor- 
na a reilstuire  al  recipiente  la  primiera  fua  direzione,  ma  con  una  velocità 
molto  maggiore . 

Imperocché  li  ripig] 

* triangolo  GJ  H di  cui 

rapprdenta  la  velocità, 
j rezione  dell’  influente, 

I quella  del  recipiente  a’ 

1 il  concor'o , e G H la  i 

il  polla  d’ ambidue  . Prolur 

j G H altre  ttanto  in  N,  e 

) dotta  N O parallela  , ed  t 

le  ad  IH,  farà  la  H 
; fudeguente  direzione,  ( 

- Iccirà  , con  polla  delle 

; H N,  N O,  cioè  della 

ir;a  compofla  G H,  e 
} HI,  che  fi  conferva , 

f prima  del  concorfo  , 

i.  parti  del  fiunìe,  non  p< 

i.  co  raggiunte  dalla  fpinta  dell’  influente;  e di  nuovo  prolungata  H O al- 

ig  trettanto  in  P,  e polla  P Q parallela,  ed  eguale  ad  N O,  ovvero  id  I 

g H,  congiungendo  la  O Q fi  avera  in  efla  la  direzione,  e velocità,  che 

j in  terzo  luogo  fi  compone  dalla  feconda  comporta  H O,  ovvero  O P,  e 
ji  dalla  P Q,  ovvero  1 H,  cheli  mantiene  nelle  parti  ulteriori  dell’acqua, 
p e così  di  mano  in  mano . Ove  li  vede  , che  V angolo  della  deviazione  del  re- 
cipiente  fempre  più  fi  tiftrjgne,  diventando  di  I H G,  N 0 H , e poi  P 
Tom  II,  G g 3 Q.  O , 
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Q O,  ed  accoftandofi lenipre più  la  direzione  comporta  alla  prithà  direzio- 
ne del  recipiente,  perchè  O H prolungata  verfo  L divide  T angolo  I H 
G,  e taglia  per  mezzo  G I in  L,  e di  nuovo  Q O prolungata  verfo  M, 
divide  l’angolo  N O H,  tagliando  per  mezzo  N H in  M , ecosìfempre; 
ed  elTendo  N H,  cioè  G H maggiore  di  G I,  come  oppofta  all’  angolo 
ottufo  G I H,  ed  N O eguale  ad  I H , e 1’  angolo  O N H eguale  ad 
I H N maggiore  di  H I G , la  fottotefa  O H farà  maggiore  della  N H, 
cioè  della  H G;  e fimilmente  la  O Q maggiore  di  O P , cioè  di  O H; 
ficchè  fempre  fi  fa  maggiore  la  velocità  comporta  in  infinito.  Anzi  talvol- 
ta è tale  la  forza  delle  parti  del  recipiente  contigue  alla  fponda  oppofta 
allo  sbocco  del  recipiente,  che  obbliga  l’acqua  di  quefto  a tenerli  quali 
tutta  dalla  fua  banda;  come  fi  riconofee  allorché  1’  influente  è torbido, 
trovandoli  chiaro  il  recipiente,  o viceverfa  qualora  è chiaro  1’  influente  , 
ritrovandoli  torbido  il  recipiente;  perchè  allora  feafibilmente  fi  dilHngue, 
l’acqua  nuovamente  entrata  nell’alveo  tenerli  tutta  per  lungo  tratto  con- 
tigua alla  propria  fponda,  fenza  quali  melcolarfi  con  quella  del  recipiente. 
Così  fu  notato  nel  Telino,  e nel  Panaro  influenti  del  Po,  nelle  vifite  fatte 
in  quelle  parti  per  pubblica  autorità,  e lì  ha  re^iftrato  negli  atti  autentici 
di  quelle  Commiflìoni. 

Ma  per  tornare  alle  fuddette  deviazioni  infinite  del  recipiente,  può  no- 
tarli di  paflaggio , che  i punti  G , H , O , Q,  ed  altri  che  in  infinito  fi  pof- 
fono  in  fimigliante  maniera  determinare,  fono  in  una  parabola,  da  deter- 
minarli come  appreflo . Si  prolunghi  I G in  S,  e facciali  G S eguale  alla 
metà  di  G I : perle  punto  S tirili  la  R T parallela  ad  I H , e fatta  S R 
eguale  all'ottava  parte  di  H I,  col  iato  retto  eguale  al  duplo  della  terza 
proporzionale  dopo  H I,  I G li  deferiva,  per  la  cima  R al  diametro  R 
T,  nell’angolo  G S R la  parabola  R G H O Q;  quella  pafìerà  per  tut- 
ti i punti  l'opra  determinati;  perchè  condotte  le  H T,  N Y,  O V,  P Z, 
Q X parallele  alla  G S;  ficcume  i S è tripla  di  G S,  così  H T è tripla 
della  medefima,  onde  il  quadrato  H T fta  al  quadrato  G S,  come  p.  ad 
I.  ; ma  elTendo  R S eguale  ~ d’ H I,  cioè TS  eguale  ad  un  8 , e però  ancora 
T R ad  R S ftà,  come  9.  ad  ì-;  dunque  T R ad  R S (là,  come  il  qua 
drato  di  H T al  quadrato  G S . In  oltre,  lìccome  N G è dupla  di  G H, 
così  Y S è dupla  di  T S,  cioè  di  H I,  a cui  è eguale  N O,  ovvero  V 
y •-  dunque  Y S -e  V S è 24.,  e V R Già  25.;  mapereflere  N K 

eguale  ad  I G,  corpe  N H uguaglia  H G,  tuttala  N Y èquintupla  di  G 
S j dunque  ancora  il  quadrato  di  N Y,  anzi  di  O V,  Ila  al  quadrato  G 
S,  come  25.  ad  1,,  cioè,  come  V R ad  R S.  Parimente  per  éflere  V Z 
eguale  ad  V T,  ficcome  O P uguaglia  OH,  ed  X Z eguale  a P Q ; 
cioè  ad  H I , averemo  tutta  la  X R alla  R S,  come  49  ad  i.  e per  efl'e- 
re  P F eguale  ad  N K,  cioè  ad  I G,  tutta  la  P Z,  cioè  la  Q X è eguale 
a 7.  G S,  onde  il  quadrato  Q X al  quadrato  G S fta , come  49-  ad  j . , 
cioè  come  X R ad  R S ; dunque  i punti  G,  H,  O,  Q e limili  fono  nel- 
la ftefla  parabola  fopra  determinata,  corrifpondemlo  all’  ordinate  S G,  T 
H,  V Q,  X Q_  crefeenti  nella  ragione  de’ numeri  difpari  i.  5.  5.  7 ec. 

SCOLIO  II L 

Se  le  ripe  del  recipiente  allo  sbocco  dell’influente,  e poco  fotto  dì  ef- 
fe , non  cedeflero  airimpreflìone fatta  dal  concoilo  de’fiumi , allora  rron  fi  mu- 
terebbe direzione  dal  recipiente,  ma  fi  manterrebbe  in  quella  di  prima,  ac- 


ne 

ciò 

É 

poli 

Ih 

tì, 

ce 

Vìi 


D BLV  A C QJJ  E.  473 

crefcendoff  però  l’antica  Tua  velocità  di  tal  parte,  che  ftia  alla  velocità 
.dell'influente,  come  il  feno  di  compimento  dell’ inclinazione  de’ fiumi,  al 
feno  totale;  imperocché  non  potendo  il  recipiente  F G 
torcerli  in  G H,  ma  elTendo  obbligato  dalla  refiftenza  del- 
le ripe  a tenerli  fulla  direzione  F G K , eferciteià  in  ella 
la  velocità  G E determinata  dalla  H E perpendicolare  fo* 
pia  G K tiraradal  punto  H,  rilolvendofi  la  velocità  G H 
imprelFavi  dall’urto  vicendevole  de’ fiumi,  nelle  due  G E, 

E H,  delle  quali  quella  reità  inutile,  elTendo  dircctamen-» 
te  oppolia  alle  ripe,  che  foftengono  la  fua  impreflione, 
lenza  lal'ciarle avere  alcuno  effetto;  ed  era  G K la  veloci- 
tà del  recipiente  ; e la  parte  K E Ila  alla  K H,  ovvero  G 
I velocità  tlelF  influente  , come  il  feno  di  compimento  dell’ 
angolo  E K H,  ovvero  I G K,  per  cui  fono  i fiumi  incli- 
nati l’uno  all’altro,  al  feno  totale;  onde  ec. 

PROPOSIZIONE  XXVII. 

Benché  le  due  velocità  delf  influente  ^ e del  recipiente  G I , I H prefe  ìnfieme 
fieno  affolutamente  maggiori  della  nuova  G H rifultante  dal  concorfo  di  e(fi  co» 
me  nel  coroll.  XI  della  precedente  ; tuttavolta  fono  eguali  quelle  a qu  fta  , rifpet- 
tivamente  al  piano  delia  Cezione  nell' alveo  comune 

Tirili  per  lo  punto  H la  retta  A B perpendicolare 
alla  direzione  nuova  G H,  ril'ultante  dalle  due  con- 
correnti G 1,  G K Sieno  condotte  ancora  le  perpen- 
dicolari I C,  K N fopra  G H.  e I B,  K A fopra  B 
A La  velocità  del  fiume  L G.  che  è G ! ovvero  K 
H,  li  può  intendere  comporta  delle  due  K A perpen- 
dicolare al  piano  della  fezione  A B,  e della  K N pa- 
rallela alia  detta  lezione.  In  quanto  la  velocità  K H ha 
in  le  la  velocità  K N,  non  fa  veruna  impreflione  lui 
piano  della  fezione  A B,  che  gli  è parallelo,  ma  loia- 
mente  inquanto  importa  h velocità  perpendicolare  K 
A,  con  cui  urta  in  erto.  E però  la  velocità  del  liume 
L G,  che  alfolutamente  è come  K A,  in  ordine  al  pia- 
no della  fezione  A B del  tronco  comune  non  conta  , fe 
non  come  K A,  ovvero  N H.  Simdmente  fi  mcftre» 
rà , che  la  velocità  G K,  ovvero  I H dell' altro  fiume 
F G,  rifpettivamente allo  ftellò  piano  A B della  lezio- 
ne del  tronco  unito  non  può  valutarli , fe  non  come  la  perpendicolare  1 B, 
cioè  quanto  la  G N,  riufcendo  l’altra  porzione  1 C vota  di  effetto,  per 
efl.re  parallela  a B A,  ed  inoltre  per  ertere  eguale,  e direttamente  op- 
pofta  all’altra  K N,  ficchè  ambidue  vicendevolmente  fi  dirtruggono.  Ma 
le  due  N H,  G N uguagliano  appunto  l’intiera  G H;  dunque  le  veloci- 
tà ptrticoliri  de’ fintu'  confluenti,  prefe  in  riguardo  al  piano  della  fezio- 
ne del  tronco  in  cui  cornuneraente  fi  unifcono , pareggiano  la  velocità  nuo” 
va  della  direzione  compofla,  e rifultante  da  effe-  11  che  ec. 
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PROPOSIZIONE  XXVIII. 

Date  le  direzioni  F G , L G dì  due  fiumi  concorrenti , e la  direzione  G H deff 
OÌveo  comune , in  cui  fi,  unifcono , trovare  la  proporzione  delle  velocità  di  ciaf  cuna . 

Si  conducano  a ciafcuna  delle  date  direzio- 
ni, per  qual  punto  fi  voglia  le  perpendicola- 
ri D C,  E B,  I A,  che  incontrandofi  for- 
meranno il  triangolo  A C B ( altiimenti  non 
converrebbero  infieme  nè  meno  le  direzioni 
de’ fiumi,  contro  l’ipotefi  ) dico  che  la  velo- 
cità del  fiume  F G,  è come  A C,  quella  del 
fiume  L G,  come  A B,  e l’altra  del  fiume 
G H,  come  C B Imperocché  nel  quadrila- 
tero D G E C,  effendo retti  gli  angoli  in  D, 
ed  E,  faranno  gli  altri  due  D G E,  D C E 
eguali  a due  retti,  e ayeranno  lo  fteffo  feno.  Similmente  farà  lo  fteflb  fe- 
Sìo  degli  angoli  I B E,  I G E;  e lo  fielTo  quello  degli  angoli  I G D , I 
A D;  ma  per  li  corollarj  3.  4.  5-  della  prop.  z6.  la  velocità  dell’  influen- 
te, del  recipiente,  e del  tronco  unito,  fono  per  ordine,  come  i feni  della 
deviazione  del  recipiente,  della  deviazione  dell'  influente,  e dell’  iTiclina- 
zione  d’ambi  i fiumi  concorrenti;  dunque  la  velocità  di  L G,  a quella  di 
F G,  edi  G H fta  refpectivaraente , come  il  Ceno  di  D G E,  ofia  dell’an- 
golo C al  feno  di  I G E,  cioè  dell’ angolo  B,  ed  al  feno  dii  G D,  ovve- 
ro dell’ angolo  A»  ma  in  feni  di  detti  angoli  lono  proporzionali  agli  op- 
pofti  Iati  A B,  A C,  C B -,  dunque  le  velocità  ricercate  fono  come  i lati 
dei  fuddetco  mongolo  ABC  perpendicolari  l'opra  cufcuna  dilezione  ; Il 
che  66» 


PROPOSIZIONE  XXIX.  ^ 

Date  le  quantità  dell' acqua  ^ che  debbano  fcaricare  in  un  dato  tempo  li  due  fiu^ 
fui,  le  cui  feziotti  A C,  0 R,  e le  velocità  M,  N,  con  fluenti  in  uno  Beffo  alveo 
comune,  la  cui  larghezza  data  I H,  colla  velocità  G , che  da  tale  concorflo  rijulta, 
ritrovare  l'altezza  I F,  che  dee  fare  V unione  di  dette  acque  . 

Trovili  per  la  Propolìzione  21.  la  veloci- 
tà ragguagliata  E d’ambi  i fiumi  confluenti , 
ed  applicando  alla  retta  O larghezza  del- 
la fezione  O R la  fuperficredell' altra  lezio- 
ne A C,  ne  ril'ulti  l’altezza  O Z,  ficchè  il 
rettangolo  Z P R uguagli  la  fomnaa  d’  am- 
be le  fezioni  date;  dunque  la  ftefTa  quanti- 
tà d’acqua,  che  paflava  per  le  dette  lezio- 
ni, palle  à per  la  loia  Z P R,  colla  v elocì*- 
tà  raggi! ’gliata  E;  fi  faccia  dunque-  come 
il  prodotio  della  nuova  velocità  G,  e del- 
la larghezza  l H dell’alveo  comune,  al 
prodotto  di  E nella  larghezza  P R , cosi  l’ 

- altezza  P Z ad  un’  altra  I F.  Q eia  farà 
r altézza,  che  fi  cercava;  imperocché  tant’ 
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acquai  fmaltirà  la  fezione  F I H colla  velocità  G,  quanta  ne  tramande- 
rebbe r altra  feziooe  Z P R colla  v-elocità  E.*  cioè  quanta  ne  portavano 
iniìeme  i due  fiumi  concorrenti,  per  elFere  i!  prodotto  di  G nella  fezione 
F 1 H,  eguale  al  prodotto  di  E nella  fezione  Z P R.  li  che  ect 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  fi  fpedifee  il  quelito  arimmecicamente,  congìungendo  infie- 
tne  le  due  quantità  d’ acqua  porcate  da' fiumi , e dividendo  la  Ibmma  per 
il  prodotto  della  nuova  velocità  dell’ alveo  comune  nella  Tua  larghezza.  Sia 
per  efempio  A D 7 piedi,  D C 130.,  onde  tutta  la  fezione  piedi  quadri 
pio.,  la  fua  velocità  fia  tale,  che  faccia  4.  miglia  l’ora,  e fi  talfiper  gra- 
di 4 6 però  la  portata  della  fua  acqua  farà  3640.  fia  altresì  O P piedi  15. 
P R piedi  500.,  onde  la  fezione  O- P R Q piedi  quadri  7500.  la  fua  ve- 
locità fia  di  gradi  6.  e però  la  portata  delia  Aia  acqua  fi  valuti  45000.  La 
larghezza -dell’ alveo  comune  I H fia  505.,  la  velocità  G gradi  6 , e un 
cinquantefimo  , il  prodotto  di  quelli  due  termini  farebbe  3040-  e un  decimo 
ovvero  30401.  decimi,  per  cui  dividendo  I4  trovata  fomma  dell’ acque  por- 
tate da  aiTib'due  i fiumi,  fi  ha  per  quoziente  quali  16.  piedi,  cioè  precila- 
mente  16,  meno  fedici  parti  denominare  dal  numero  30401.  e tanta  farà 
Paltezza  1 f rifultante  nell’alveo  comune. 

P R O P O S I Z I O N E XXX. 

Date  le  direzioni  F G , L Gài  due  fiumi  concorrenti  in  un  alveo  comune  ^ la 
cui  direzione  G H,  e date  le.fezioaì  de'  due  ^rimi , ritrovare  la  fezione  del  terzo  ■,  9 
la  velocità  di  cìafeuno. 

Si  faccia  G D a G I , come 
la  lezione  del  fiume  G F a quel- 
la del  fiume  Gl.,  e comlotte 
per  D,  e per  !,  le  perpendico- 
lari C D A,  B I A alle  date 
direzioni,  dal  punto  del  concor- 
ro A fi  tiri  la  perpendicolare  A 
E fopra  la  terza  direzione  G H 
deir  alveo  comune,  prolungata 
oltre  P angolo  F G L,  quanto 
b.  fogna  ; ed  alla  G £ polla  egua- 
lela  G H,  tirili  ad  ella  la  perpendicolare  C H B,  che' chiuda  il  triangolo 
A B C,  e fi  con-giungano  le  A G,  B G,  C G Dico,  chela  fezione  dell* 
alveo  comune  farà,  come  G E,  ovvero  G H,  in  relazione  all’  altre  due 
fezioni  rapprelentate  dalle  G D,  G I,  e che  le  velocità  di  cialcun  fiume 
faranno,  come  flati  A C,  A B,  B C perpendicolari  alle  loro  direzioni,  e 
comprendenti  il  triangolo  ABC.  Q^udlo  fecondo  già  rella  dimofirato  nel- 
la prop  zH.  Il  primo  fi  dimofira  così.  I triangoli  A C G,  A G B hanno 
la  ragione  compolla  di  quella  delle  bali  A C,  A B,  rapprefentanci  le  velo-* 
cità  de’numi  F G,  L G,  e di  quella  dell’  altezze  G D,  G I efprimenti 
le  fezioni  di  elfi  fiumi;  ma  ancora  le  quantità  d’acqua  da  elTi  porcate  fono 
in  ragione  compoita  di  quella  delle  ve'ocità,  e di  quella  delle  fezicni,  pet 
la.prop.  5.  i dunque  i detti  triangoli  A C G,  A G B fono»  come  lequan- 
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tità  d’scqu^jportate  da’ fiumi  F G,  L G;  ma  per  efiere  G H eguale  a G 
E|,  cioMà  meta  deHa  E H altezza  del  triangolo  A C B,  farà  il  triango- 
lo ^ G B la  metà  di  effo  A C B,  e conleguentemente  eguale  alla  fomma 
dei  triangoli  A G G,  A G B,  ficcome  la  quantità  d’  acqua,  che  portar 
dee  l’alveo  comune  G H , dee  perappunto  uguagliare  le  due  quantità  por- 
tate dagli  due  fiumi  in  aitr’eMnto  tempo.  Sta  dunque  il  triangolo  C G B 
al  triangolo  C G A come  la  quantità  d’acqua  portata  dall’  alveo  comune 
G H alla  quantità  portata  dal  fole  fiume  F G,  cioè  in  ragione  compofia 
delle  velocità  C B,  C A,  e delle  fezioni;  ma  è ancora  in  ragione compo- 
fta  delle  bali  medefime  C B,  C A,  e dell^  altezze  G H,  G D,  dunque 
ftanno  quelle  come  le  fezioni,  onde  efprimendo  G D la  lezione  del  «li- 
me F G,  efprimerà  G H la  fezione  deli’ alveo  comune^  il  che  ec- 

SCOLIO, 

In  molte  altre  maniere  fi  può  fciogliere  Io  11  e fio  problema , premeflo  pe- 
rò il  feguente 

Lemma . 


Dividere  l’angolo  dato  P I O.  in  maniera,  che  i feni  degli  angoli  P I 
M,  M 1 O abbia  o una  data  ragióne  di  Q ad  R . 

Si  alzi  fopra  il  iato  P I la  perpendicolare  I E , e 
_I  fopra  il  laro  I O (a  perpendicolare  l D,  tagliando  I 
w E,  e I i>  nella  data  ragione  di  ad  R ; e per  lo 
punto  E tirando  h M parallela  ad  1 P,  e per  D la 
D M parallela  ad  I O,  dove  s’  incontrano  in  M fi 
congiunga  I M,  e conducanfi  le  perpendicolari  M P, 
M O fopra  i detti  lati,  è raanifefto,  per  efiere  M P 
eguale  ad  I E,  ed  M O eguale  ad  I D,  che  i feni 
degli  angoli  P I M,  M I O;  prefo  per  raggio  l iV! 
fono  le  fiefie  I E,  1 D,  cioè  nella  data  ragione  di  Q, 
ad  Ri  il  che  ec. 


PROPOSIZIONE  XXXI. 


Ritrovare  in  ua*aàro  mamsra  h fedone  MV alveo  comune  date  le  fezioni  de* 


^am  confluenti 


Sia  il  foliro  parallelogrammo  G K H 
^ I,  die  elprime  le  velocità,  e direzioni 
- de’fiumi  dvvifi,  e del  tronco  unito  , co’ìa- 
ti  G K , G l , e col  diametro  G H.  Si 
«iri  fopra  G H dall’  angolo  1 la  per- 
pendicolare 1 C,  ed  elio  angolo  divi- 
da"! colta  rc^ta  I M in  maniera,  che  il 
feno  dell’angolo  G I M a quello  dell' 
angolo  H I M,  ftia  come  la  fezione 
del  fiun  e G I alla  fezione  del  fiume  G 
K»  e tiiinfi  le  perpendicolari  M P, 
M O 
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M O.  ^opra  i Jati  G I,  I H.  Dico  che,  elprimendo  ifeni  M P,  M O le 
lezioni  de’ fiumi  confluenti,  efpnmerà  la  perpendicolare  I C la  fezione  ri- 
cercata dell’ alveo  comune . Perchè  il  triangolo  G M I al  triangolo  I M 
H è in  ragione  comporta  di  G I ad  I H ( che  fono  le  velocità  de’ fiumi 
confluenti  )ediMPadMO(  che  fono  le  loro  fezioni  ) ed  anche  la 
quantità  dell" acqua  portata  dal  fiume  Già  quella  portata  dall’altro  è in 
ragione  comporta  delle  medefime,  flarà  quel  triangolo  a quefto  , come  la 
quantità  d’acqua  del  primo  fiume  alla  quantità  del  fecondo,  e componen- 
do, il  triangolo  G l H ai  triangolo  I M H ftarà  come  lafomma  delle  due 
quantità  d’acqua  portate  da  ambi  i fiumi  ( cioè  come  1’  acqua  che  fi  fca- 
rica  per  l’alveo  comune  colla  velocità  G H ) all’acqua  fola  del  fecondo 
confluente,  e però  in  ragione  comporta  di  G H ad  H I ( che  fono  le  ve- 
locità ) e della  fezione  dell’ alveo  comune,  alia  M O che  rapprefenta  la 
fezione  del  fecondo  fiume;  ma  il  triangolo  X3  1 H al  triangolo  I M H è 
ancora  in  ragione  comporta  di  G H ad  H I , e di  I C ad  M O , dunque 
I C rapprefenterà  la  fezione  dell’alveo  comune,  in  relazione  delle  M P» 
M O efpriroenci  le  fezioni  de’  fiumi  confluenti^  il  che  ec. 

P R O P O S I Z I O N E XXXII. 

Date  le  quantità  d' acqua  portate  da'  fiumi  confluenti , ritrovare  la  ragione  delie 
loro  fczioni , e di  quella  dell'  alveo  comune , fuppojle  , tome  fopra  , le  direzioni , e ve» 
iocità  loro . . ■ 

Si  faccia,  come  1a  quantità  dell’acqua,  che  porta  U primo  fiume  G I, 
a quella  che  porta  1’.  altro  confluente,  così  G M ad  M H.  Gondctte  le 
perpendicolari  M P,  M O,  I C fopra  i lati,  e Copra  il  diametro  del Toli- 
to  parallelogrammo  G I H K , fi  rapprefenteranno  da  elle  rifpettiva. 
mente  le  lezioni  del  primo,  e del  lecondo  confluente,  e dell’  alveo 
comune  perchè  come  G M ad;  M H , così  danno  i triangoli  G M 
I , M I H,  fatanno  quefti  , come  la  quantità  dell’ acqua  portata  da* 
fiumi  confluenti;  e tutto  il  triangolo  G I H , come  la  quantità  portata 
dall’ alveo  comune,-  però  li  detti  triangoli  faranno  in  ragione  comporta  del- 
le velocità  rilpettive  di  ciafcun  fiume,  e del  comune  tronco,  e delle  loro 
fezioni;  ma  fono  ancora  in  ragione  comporta  delle  , e dell' altezze 
dunque  elTendo  le  bafi  G I,  I H,  G H omologhe  alle  velocità,  faranno 
l’ altezze  M P,  M O,  I C come  le  fezìoni;  il  che  ec. 


PROPOSIZIONE  XXXIIl 


I 


Date  le  flejje  cofe , trovare  le  medejlme 
Si  ripigli  il  triangolo  ABC 
fatto  dalle  perpendicolari  c on- 
dotte  fopra  ciafcuna  delle  date 
direzioni  de’  fiumi  L G , F G, 

G H , edefprimenti  le  loro  ve- 
Iocità,  come  nella  Prop.  28  , e 
il  lato  B C omologo  alla  velo- 
cità dell’  alveo  comune  G H, 
dividali  in  M,  di  maniera  che 
iUa  B M ad  M G , come  la 


quan< 
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quant  tà  d’acqua  por'-ara  dal  frume-^J  L a quella  che  porta  altra  F G i 
ed  in  confegu  nza  tutta  la  B C farà  come  la  quantità  d’  acqua,  che  dee 
fcaricarfi  per  1 alveo  comune  G H;  onde  ancora  i triangoli  A B M,  A M 
C,  A B C larannocomele  dette  quantità  d’ acqua , cioè  in  ragione  compo- 
rta delle  velocità  A B,  A C,  B C,  e delle  lezioni  rifpettivamente  de’ 
fiumi  L G,  F G,  G H;  ma  condotte  le  perpendicolari  M P,  M O dal 
punto  M ne’ lati,  e A K dall’angolo  A fulla  bafe,  fono  i detti  triangoli 
A BM,A  MC,  ABC  ancora  in  ragione  comporta  delle  bali  A 
A C,  B C,  e deir  altezze  loro  M P,  M O,  A ’K;  dunque  faranno  que- 
perpendicolari,  come  le  fezioni  per  ordine  de'  fiumi  L G,  F G,  G Hi 
Il  che  ec. 


Corollario  I. 

Se  i due  fiumi  L G , F G fulTero  inclin-a- 
ti  ad  un  angolo  L G F di  izo.  gradi,  e fuf- 
fero  egualmente  veloci,  onde  il  tronco  uni- 
to G H egualmente  deviando  da  ambedue, 
farebbe  altresì  a ciafcuno  di  erti  inclinato  ad 
un  pari  angolo  di  i 20. gradi,  e peròil  trian- 
golo ABC  averebbe  ciafcun  angolo  di  60. 
gradi,  C!oè  farebbe  equilatero,  allora  la 
fomma  delle  fezioni  d’amendue  i fiumi  con- 
fluenti uguaglierebbe  la  fezione  dell’  alveo 
comune:  per.;hè  elkndo  A C eguale  ad  A 
B . la  fomma  de’  triangoli  A M C , A M B 
uguaglia  un  triangolo,  che  abbia  per  bafe 
A C,  e per  altezza  la  fomma  delle  perpen 
dicol ?ri  M O,  M P;  la  detta  lemma  uguaglia  altresì  i!  triangolo  intero 
A B C,  la  cui  baie  è B C,  e l’altezza  A K,  dunque  ertendo  A C egua- 
le a B C,  farà  ancora  A K eguale  alla  fomma  delle  due  perpendicolari  M 
O,  M P , e le  dette  peipendtcolari  fono  come  le  fezioni  de’  fiumi;  dun- 
que le  due  lezioni  de’ fiumi  L G,  F G uguagliano  ta  fezione  del  tronco 
unito  (i  H , o fiano  i confluenti  d’eguale  portata  d’acqua  ( nel  qual  calo 
il  t unto  M coinciderebbe  col  punto  K,  e le  fezioni  M P,  M O farebbe- 
ro anch’erte  eguali  ) o fiano  di  diverla  portata  d’acqua,  ma.  egualmente 
veloci,  dividendofi  B C nel  punto  M in  patti  difuguali  • 

Corollario  li. 

Mi  fe  detti  fiumi  confluenti,  elTendo  egualmente  veloci,  non  fulTero  in- 
clinati al  detto  angolo  di  120.  gradi,  ma  ad  un  altro  qualfivoglia , fareb* 
be  generalmente  la  fomma  delle  loro  fezipni  alla  fezione  dell’alveo  comu- 
ne, come  la  velocità  di  quello  alla  velocità  di  ciafcuno  di  quelli;  perchè 
il  triangolo  ABC  firà  ilofcele,  colla  bafe  B C difuguale  a’  lati,  ma  per 
le  cofe  dette  nel  coroll.  antecedente  farà  la  fomma  delle  due  perpendico- 
lari M O,  M P alla  perpendicolare  A K,  come  la  bafe  B C al  lato  C A, 
e però  la  fomma  delle  lezioni  de’  confluenti  alla  fezione  dell’  alveo  unirò, 
come  la  velocità  dell’ alveo  comune  alla  velocità  di  cial'cheduno  de’  con- 
rtaenti,  o fia  la  portata  dell’acqua  loro  eguale,  o no. 


PRO- 
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F,(Jendo  la  me  definì  a quantità  d'*  acqua  ^ che  tra  tutti  e due  i confluenti  L G,  F G 
portano  nell'  alveo  comune  G H , quanto  più  difuguaìmente  farà  diflribuita  fra  ejfi ^ 
di  maniera  che  il  più  veloce  ne  porti  meno , avendo  ancora  minor  fezione  t tanto  mag-‘ 
giare  farà  la  fiamma  delle  fiezioni  d' ambi  due  i confluenti. 

Perchè  fatto  il  foHto  triangolo  A B C,  che 
rapprefenta  le  velocità  di  ciafcuno,  ed  eipreiTa 
la  quantità  dell’acqua,  che  portano  infieme  am- 
bidue  i fiumi  nell’  alveo  comune,  per  io  lato  B 
C;  dividendolo,  come  nella  Prop.  precedente 
in  M,  ficchè  ftia  C M ad  M B,  come  la  quan- 
tità d’acqua  del  fiume  F G a quella  dell’  altro 
L G , fe  quello  è il  più  veloce,  farà  B A mag- 
giore di  C A ; e l’angolo  B C A maggiore  dell’ 
a!t?^o  C B A,  e la  perpendicolare  B T ( che  è il 
fin  di  quello,  prendendo  per  raggio  C B ) mag- 
giore della  perpendicolare  G V [ che  fimilmente 
è il  feno  di  quello  J e polla  C R perpendicolare 
al  laro  C A,  e eguale  alla  perpendicolare  G V,  congiunta  R B,  fe  per 
lo  putto  M (1  tireranno  le  perpendicolari  M P fopra  il  lato  B A,  ed  M O 
fopra  il  lacrvC  A,  prolungata  O M al  concorfo  di  R B in  S,  farà  M S 
eguale  ad  M P,  come  G R uguaglia  C V,  e però  la  fomma  delle  perpen- 
dicolari Vi  P,  M O,  farà  eguale  ad  S O;  ma  nel  trapezio  B T G R,  ef- 
fendo  B T maggiore  della  parallela  C R eguale  a C V,  le  rette  B R,  T C 
prolungate  converrebbero  dalla  parte  di  R C,  e però  le  parallele  ad  elTa  , 
come  O S fi  fanno  minori,  fecondo  che  più  fi  accollano  ad  R C,  e maggio- 
ri fecondo  che  più  fi  avvicinano  alla  B T,  cadendo  il  punro  M più  vicino 
al  punro  B.  Dunque  fecondo  che  la  quantità  dell’acqua  C B portata  da  i 
due  confluenti  F G,  L G farà  diflribuita  più  difuguaìmente,  di  maniera  , 
che  il  p ù veloce  L G colla  fua  fazione  minore  M P ne  porti  minor  por- 
zione MB,  e l'altro  meno  veloce  F G colla  fua  maggior  lezione  M O,  ne 
fcarichi  la  maggior  parte  C M,  la  fomma  delle  loro  fezioni  M P,  M O 
farà  recedariarnente  maggiore,  che  fecrefceffe  la  quaitità  dell’acqua  por- 
tata dal  primo,  e diminuifle  altrettanto  quella  del  fecondo,  li  che  ec« 

Corollario . 

Si  ofTervi , che  dalla  fczione  del  fiume  L G portando  affai  minor  copia 
d’acqua  B M.  della  quantità  M C portata  dall’altro  fiume  F G,  la  fezio- 
ne  di  quello  M O riefce  molto  maggiore  della  lezione  A K del  tronco 
unito  G H . eflendo  M O ad  A K nella  llefi'a  ragione  di  C JVI  a C A . Sic- 
ché qu.ndi  ancora  s’mferifce,  che  avendo  maggior  ragione  la  quanrità  d’ 
acqua  C M del  recipiente  F G alla  fomma  delle  quantità  C M,  MB  por- 
tate dai  dttto  recipiente,  e dall’ influente  L G,  che  non  ha  la  velocità  G 
A del  lecipiente  avanti  il  concorfo,  alla  velocità  C B dell’  alveo  comune, 
fen^pre  la  lezione  di  quello  riefce  minore  della  lezione  di  quello,  ed  ef- 
femlo  in  pari  larghezza,  l’ altezza  deli’  acqua  fcema  in  vece  di  crefcere 
pet  l’ unione  deil’iniloente  L G. 

CA- 
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CAPITOLO  V. 


Della  divifwne  di  un  fiume  in  più  rami. 

PROPOSIZIONE  XXXV. 

SE  i due  fiuf»}  orizzontali  LG,  E G,  mojji  colle  velocità  G J,  G K fi  uni  • 
fcano  in  un  tronco , la  cui  velocità , e direzione  farebbe  G H;  e poi  vicever- 
fa  fi  fitpponga , che  lo  ftefio  tronco  H G colla  ftejja  velocità  H G dovefie 
con  moto  retrogado  dir  amar  fi  ne*  due  rami  GL,  G F,  non  refiifuirà  loro 
le  velocità  l G , F G uguali , alle  prime , fe  non  quando  F angolo  L G F fujfe 
rem. 

Perchèquandoi! detto  angolo  fiaacu- 
to,  ovvero  ottofo,  tirate  dal  punto  H 
le  perpendicolari  H F , H M fopra  le 
direzioni  G K,  G I,  li  confideri  che  il 
moto  per  la  direzione  H G fi  compor- 
rà del  moto  per  la  direzione  E G , e dà 
” qoelloper  la  perpendicolare  H E;,  duo» 
que  la  porzione  dell’acqua,  che  fi  de- 
riva per  r alveo  G F,  vi  anderà  aiiètta 
di  quelle  due  velocità,  una  come  E G 
parallela  alla  ftelTa  direzione  G F,  Tal* 
tra  come  H E per  una  direzione  perpen- 
dicolare alle  ripe,  dalla  refiftenza  delle  quali 
verrà  impedito  il  fuo  effetto , onde  rimarrà  vi- 
va la  loia  velocità  E G nell’  acqua  diramata 
pel  canale  G F , e con.  quella  velocità  dovrà 
muoverfi,  non  colia  primitiva  fua  velocità  GK, 
con  cui  era  venuta  nell’alveo  comune.  Simil- 
mente fi  proverà,  che  pel  ramo  G L farà  deri^ 
vaca  l'acqua  colla  velocità  G M,  non  colla  pri- 
mitiva G I,  da  cui  era  affetta  nell’  unirli  alia 
confluenza/  dunque  non  ritornerebbero  l’ acque 
ne’  Tuoi  canali,  diramandoli  dal  tronco  Tuo  co- 
mune, colle  medefime  velocità,  cori  cui  fi  era- 
no unite  ad  elio,-  eccetto  che,  quando  l’angolo 
F G L ( come  nella  altra  fig  ) fulte  retto  , perchè 
aliorale  perpendicolari  H E,  H M confonden- 
doli co’lati  FI  !C,  FI  ' - (e  velocità  derivate  ne* 
rami  farebbero  eguali  i;iie  loro  primitive,  il  che  ec. 

C:  rollarlo. 

E'njanifsffo  > chele  velocità  E G»  M G da  derivarli  ne’racai  fonoms^- 

gio. 
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gtori  delle  loro  primitive  G G l,  quando  l’angolo  L G F della  con- 
luenza  è^aquto  \ fig,  i-  ) Ma  quando  è ottufo  [ 3.  j allora  fono  mi- 
noti  quelle  di  quefte . ~ 

S co  LIO. 

Per  intender  bene  la  ragione  di  tale  diverfìtà  , fi  olTervi , che  in  tanto 
nel  primo  cafo  dell’ angolo  acuto,  le  velocità  G K,  G I componevano  la 
velocità  G H,  la  quale  perfettamente  lì  compone  delle  due  H E,  E G , 
ovvero  delle  due  H M,  M G,  in  quanto  ciò  che  mancava  di  velocità  ad 
uno  de’ fiumi  confluenti  nella  fua  direzione,  veniva  appunto  fupplito  dall* 
altro  Per  efempio  il  fi!ume  F G da  fé  fteflb  non  avrebbe  potuto  contri- 
buire all’alveo  comune,  fe  non  la  velocità  G K fecondo  la  Tua  direzione; 
ma  r altra  velocità  del  fiume  L G,  cioè  G I,  o pureK  H,  fuppliva  il  re- 
fiduo  della  velocità  K E , ed  aggiungeva  di  più  la  velocità  fecondola  per- 
pendicolatc  H E ( mercecchè  la  ftelTa  velocità  K H fi  compone  perfet- 
tamente delle  due  fuddette  K E,  R E,  ed  in  effe  può  rifolverfi  ) ficchè 
da’  due  fiumi  confluenti  veniva  così  comunicata  al  tronco  unito  la  velocità 
I G E,  coda  velocità  E H,  dalle  quali  fi  compone  la  ftefla  G H. 
j Similmente  nel  fecondo  cafo  dell’angolo  L G F ottufo , è vero  che  iS 

I fiume  F G avrebbe  da  le  portato  nell’alveo  comune  tutta  la  velocità  G K, 
jj  di  cui  per  la  fua  direzione  era  affetto  -,  ma  1’  altro  confluente  L G comu- 

I nicandovi  la  fua  velocità  G I,  ovvero  K H.  la  quale  fi  rifolve  nelle  due 

Ij  K E,  E H,  viene  a dìftruggere  colla  velocità  K E contraria  quella  por- 

Ì|  zione  E K di  tufta  la  velocità  G K comunicata  dal  primo  fiume  F G,  e 
i però  refta  nell’  alveo  comune  la  fola  velocità  G E,  coll’  altra  E H,  le, 
quali  perfettamente  compongono  la  detta  G H . 

Ma  quando  il  comune  tronco  H G fi  dee  viceveiTa  diramare  ne:  due  ca- 
;||  nali  G F,  G L,  non  fi  può  il  moto  G E talmente  diflribuìre,  che tiel  ca- 

j'  fo  dell’angolo  acuto  la  lòia  parte  K G paflì  neH’alveo  G F,  e l’altra  par- 

j te  K E fi  refiituifca all' alveo  G L,  non  eflendovi  comunicazione  tra  PaC'* 
»r  que  diftribuite  in  diverfi  canali,  ficchè  1’  una  pofl'a  contempcrare  la  velo- 
I'  cita  dell’ altra:  e fimilmente  nel  cafo  dell’angolo  ottufo,  non  può'  la  ve- 
I locità  G K rifvegliarfi  interamente,  dopo  d’ edere  fiata  la  fua  porzione  E 
K l'morzaca  dalla  contraria  velocità  K E;  e però  nell’alveo  G E palleià  U 
, I velocità  £ G,  ficcome  nell’ altro  G L la  fola  MG. 


ì;  proposizione  xxxvl 

. ".!  Si  puh  dar  cafo,  che  dello  flejfo  fimne  K N,  una  parte  fi  derivi  nel  eanah  B G 
1 f deviando  dal  fuo  corfo  , continuando  V altra  parte  pel  canale  B E colla  ^fhffa 
è p direzione , e velocità  di  prima . 

■ Perchè  fcorrendo  tutte  la  parti  del  fiume  K N con  moto  parallelo  alle 
I ripe,  ancorché  l’ intendeffimo  divifo  in  due  canali  feparati  da  un  fottiliflì- 
mo  piano  A B interpofiovì,  parallelo anch’ efio alle  medefime  ripe,  tanto 
feguiterehbe  ciafcuna  parte  del  fiume  così  divifo  a fcorrere  colla  ftefia  di- 
rezione, e velocità,  non  potendo  elTere  impedita,  nè  alterata  dall’  inter- 
pofizione  d»  edo  piano,  prefcindendo  da  ogni  foffregamento,  che  potede 
accadere  nell’ accoftarfi  ad  elio  le  parti  dell’  acqua,  che  non  credo  poda 
V alcuno  pretendere  doverfene  fare  un  mìnimo  conto*  Dunque  continuando- 

fi  la 
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fi  la  ripa  B E del  canale  B F col  det- 
to piano  immaginario  A B,  dovrà  effe 
canale  con  pari  facilità  ricevere  l’acqua, 
che  gli  fi  tramanda  proporzionata  a^la 
fua  larghezza  dell’alveo  A N;  nè  po^rà  ì 
la  deviazione  dell’acqua  refidua  K B nel 
canale  G B punto  oflare  al  diretto 
progrelTo  della  fuddetta  porzione  A N 
pel  ramo  B F;  perchè  quantunque  la 
velocità  A B,  comune  alfe  due  parti  K 
B,  A N,  dell’alveo  K N,  fi  rifolva 
nelle  due  collaterali  A C,  C B,  ovve* 
ro  A D,  delle  quali  la  fola  A D,  oC 
B ferve  a promuovere  l’  acqua  diftornata  pel  canale G B,  e 1’  altra  A C, 
fe  urtaffe  nell’  acqua  del  canale  contiguo  B F,  porrebbe  diftornarla  dalla 
primiera  fua  direzione;  tuttavolca  il  mafficcio  G B E della  ripa  interpofta 
a quelli  canali,  foltenendo  tutto  l’impeto  A C,  che  gli  è perpendicolare, 
non  permette,  che  veruna  alterazione  polTa  apportare  all’acqua,  che  di* 
yettamenre  continua  il  fuo  viaggio  pel  canale  B F . Il  che  ec. 

SCOLIO. 

Quindi  ancora  fi  conferma  la  verità  della  Prop.  precedente,  cioè  che  fe 
due  fiumi  fi  unifeono  in  un  folo,  componendo  nell’alveo  comune  una  cer- 
ta velocità  rifultante  da  quelle  de’ confluenti , non  ne  fegue,  che  vicever- 
fa  dovendo  un  fiume  dotato  della  detta  velocità  diramarfi  in  due  canali 
egualmente  inclinati  al  tronco,  come  erano  prima  li  due  confluenti , ed 
egualmente  capaci,  debba  reftituirfi  a ciafeuno  di  eflì  la  medefima  veloci- 
tà componente,  che  prodotta  avea  la  velocità  del  comune  tronco;  impe- 
rocché fe  dovelTero  i canali  F B.  G B concorrere  in  un  folo  tronco,  an- 
dando il  primo  colla  velocità  B A,  il  fecondo  colla  B C,  non  farebbe  pof- 
fibile,  nè  che  fi  mantenelTe  il  tronco  unito  folla  direzione  B A propria  del 
primo  influente,  fe  non  per  qualche  violenta  refiflenza  iniuperabile  nelle 
ripe  così  artifizialmente  difpofle  ; nè  che  potelTe  camminare  colla  fola  velo- 
cità B A del  medefimo  primo  canale;  e pure  fecondo  quella  propofizione 
può  il  tronco  K N diramarli  naturalmente  ne’  due  rami  B F,  B G,  rite- 
nendo in  un  folo  di  eflì  la  prima  direzione  , e l’antica  velocità  AB,  Il  che  ^ 

avviene,  perchè  fe  fi  uniflero  l’ acque  F B,  G 3 nel  tronco  B A,  non  po-  j 

trebbero  fare  a meno,  per  l’ inclinazione  del  corlo  loro,  di  non  urtarli  vi- 
cendevolmente , e così  cagionare  nell’ unione  dell’ acque  una  direzione , ed 
una  velocità  comporta  delle  direzioni,  e velocità  loro  particolari;  laddove 
fcoi  rendo  l’acqua  pel  tronco  comune  K N fino  all’ imboccature  B N,  B M 
de’  due  canali,  non  fi  urta  altrimenti,  ma  cammina  parallela  alle  Iponde,  e 
però  quella  che  fi  torce  nel  canale  B G non  può  alterare  il  corfo  di 
quella,  che  profeguifee  a feorrere  continuatamente  per  1’  altro  ramo  B F i„ 
porto  in  diritto  coi  tronco  principale.  'c 

li 

ti 
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PROPOSIZIONE  XXXVII. 

Date  le  direzioni  de^canaìi  G L,  G F,  ne' quali  dee  dìramarfi  il  fiume  JJG, 
da  cui  direzione,  e velocità  fi  efipritaa  colla  flejfa  H G,  determinate  le  velocità  da 

4.'  i„m.  leperpcndicolari  H M.  H E 

fopra  le  dace  direzioni  G L,  G F Dì- 
«o  che  la  velocità  da  coinunicarfì  al 
canale  G L farà  M G,  e quella  da  co- 
municarli all’  altro  ramo  G F,  farà  E 
G Imperocché  dividali  mentalmente 
con  un  piano  verticale  G H il  tronco 
fuperiore  in  due  fiumi  contigui,  e pa- 
ralleli, H N,  H O ; e lì  concepifca , 
che  l’ acqua  del  canale  H N trovando 
1’  oftacolo  in  G è forzata  a piegarli 
nell’alveo  N L,  ficcome  ancora  l’ac- 
qua dell’ altro  contiguo  canale  H O è obbli- 
gata a piegarli  per  V alveo  G F ; dunque  per 
la  prop  p la  velocità  del  fiume  N nell’alveo 
H G ftaràalla  velocità  dopo  il  fuo  piegamen- 
to per  G L,  come  il  lene  totale  al  feno  di  com- 
pimento della  lua  deviazione  H G l,  cioè 
come  H G ad  MG  . Similmente  torcendo 
il  fiume  H O dalla  direzione  H G nella  G F, 
ftaràla  Tua  velocità  per  H O a queìia  per  G 
F,  come  il  feno  totale  H G n1  feno  di  compi- 
mento della  fua  deviazione  H G K,  che  è U 
'E  G;  dunque  le  dette  lìnee  M G , E G efprimono  le  velocità , colle  qua- 
ii  fi  dirama  l’acqua  del  tronco  H G ne’  rami  G L,  G F j il  che  ec. 

Corollario  I. 

Se  gli  alvei  GL,  G F faranno  egualmente  inclinati  al  fonco  principale 
HG.fi  comunicherà  ad  effi  l’acqua  con  eguale  velocità,  perchè  efitndo 
gli  angoli  H G I,  H G K eguali,  il  feno  di  compimento  G M pareggerà 
l’altro  G E;  e la  quantità  d’ acqua  derivata  in  efiì  farà  proporzionale  alla 
doro  capacità , o ampiezza. 


Corollario  II. 


ì <lii|  Ma  eirendodlfugualmente inclinati,  quell’alveo,  che  fa  angolo  più  acu- 
BP  to  col  tronco  ne  participerà  maggiore  velccità  cidi’ altio  ; pecebè  efien* 
do  minore  T angolo  H G I dell’ altro  H C K,  il  comp  mento  dJ  prime  G 
H M è maggiore  di  quello  del  fecondo  G H E.  onde  il  feno  G M,  che 
mifura  la  velocità  derivata  nell’alveo  G L,  farà  maggioie  del  feno  G E , 
iche  milura  la  velocità  dell’ altro  G F. 
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Corollario  111. 

Ofvde  in  pari  larghezza  de’ due  rami  L G,  F G il  più  inclinato  al  trons- 
co  principale,  come  L.  G,  deriverà  da  eiTo  piùacq-ua,  che  il  mena  inclu 
na  cQ  G,  F . 

PROPOSIZIONE  XXXVIIL 

D'ìramandojì  il  fiume  ^ ìa  cui  direzione , e velocità  H G ne"‘  canali  GL,  G F , a. 
quali  commica  le  velocità  G M't  G E,  come  [opra  determinate  : e data  la  propor» 
zinne  f con  cui  fi  divide  V acqua  ne' detti  canali,  trovare  le  loro  fiezioni . 

Circoferivalì  al  quadrilatero  H E G M,  i 
cui  angoli  M',  E fono  retti,  il  cerchio  E D 
M G,  e condotta  E M,  fegante  il  diametro 
H G in  A,  efprima  la  detta  E M la  quantità 
dell’acqua  di  tutto  il  tronco  H G,  e dividali 
nella  data  ragione  con  cui  lì  diftribuifce  l'ac- 
qua ne’ rami  G L,  G F.  Il  punto  della  divi- 
lìone , o cade  nel  punto  A,  o altrove,  come 
in  B*  Nel  primo  calo  adunque  , eflendo  la 
quantità  dell’ acqua , che  fi  deriva  in  G L , a j 
quella  che  fi  deriva  in  G F,  come  M A ad  A 
É,  faranno  le  fezioni  di  eflà  rami  G L,  G F 
refpettivamente , come  H M ad  H E,  elTen* 
do  la  fezione  del  tronco  H G,  come  la  per- 
pendicolare E Q tirata  dal  punto  E fopra  M 
Q parallela  ad  H G imperocché  allora  la 
quantità  d’ acqua , che  fi  comunica  a G L , 
quella  che  fi  deriva  in  G F , elTendo  come  M 
A ad  A E , farà  ancora  come  il  triangolo  H G M al  triangolo  H G E, 
cioè  in  ragione  compofia  delle  velocità  G M,  G E,  e delle  altezze  H M<„ 

H E;  ma  è ancora  in  ragione  eompofia  delle  dette  velocità,  e delle  fe- 
zioni;  dunque  H M ad  H E è come  la  fezione  del  ramo  G L a quella; 
del  ramo  G F;  elTendo  la  quantità  dell’ acqua  di  tutto  il  tronco  rf  G omo 
Ioga  alla  lomma  di  detti  triangoli,  che  è in  ragione  comporta  delia  bafe 
G,  e della  E Q_  fomma  delle  loro  altezze  ;•  onde  efprimendo  H G la  ve- 
locità del  tronco,  efprimerà  E Q le  fezione  di  erto,  in  relazione  all’ altre 
fopra  determinate . 

Ma  nel  fecondo  cafo,  cadendo  la  divifione  in  B;  fi  congiunga  G B ftefa 
alla  circonferenza  in  C;  e alla  corda  G H fi.  tirino  da  punti  M , E le  pa-  ^ 

rallele  M D,  E P,  e fi  congiungano  G D,  G P,  di  cui  quella  concorra  ; 

alla  cordali  E in  O,  e quella  colla  corda  H M in  N . Dico  che  la  fezione  | 

del  ramo  G L a quella  del  ramo  G F farà,  come  H O ad  H N,  efi'endo  j 

quella  del  tronco,  come  E M.  Perchè  elTendo  D M parallela  ad  H C,  j 
farà  l’arco  G M eguale  all’ arco  D H,  e T angolo  B G M eguale  ali’  an- 
golo O G H;  ma  àncora  l’ angolo  B M G uguaglia  l’ angolo  O H G,  per  , 

elTere  nello  ftelTo  fegmento,  dunque  fono  fimili  i triangoli  M G B,  H G 
O,  e farà  G M ad  M B , come  G H ad  H O , onde  il  prodotto  di  G M J 

in  H O uguaglierà  il  prodotto  di  G FI  in  M B.  Similmente  fi  proverà  » ; 

che 
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,che  r E G H isgaagliando  l’angolo  C G P,  apponendovi  di  comune  l’ an- 
golo H G C,  farà  l’angolo  E G B uguale  all’angolo  H G N,  e per  eire- 
re  gli  angoli  G E B,  G H N nello  ftefio  fegtnento , i triangoli  G E B,  G 
H N fono  limili  ; onde  G E ad  E B ftacome  G H ad  H N , e però  il  pro- 
dotto di  G E in  H N eguaglia  il  prodotto  di  G FI  in  E B . Ma  la  quan- 

tità d’acqua  dell’alveo  G L a quella  dell’alveo  G F , fta  come  M B ad  E 
B,  elTendo  tutta  l’acqua  de!  tronco H G,  come  tutta  la  M E,  ed  in  con* 
feguenza  le  dettequanticà fono,  come  i prodotti  per  ordine  di  H G in  M 
B,  di  H G in  E B , e di  H G in  E M;  dunque  fono  ancora , come  i pro- 
dotti di  G M in  FI  O,  di  G E in  H N,  e di  G FI  in  E M ; e fono  an- 

cora, come  i prodotti  delle  refpettive  velocità,  e delle  fezioni:  dunque 
eflendo  G M,  G E,  G H come  le  velocità,  faranno  HO,  H N,  E M 
come  le  fezioni  degli  alvei  G L>  GF,  H G . Il  che  ec. 

Corollario  I. 

Se  accade,  che  la  fteffa  M E fìa  parallela  ad  H C 
allora  coincidono  i punti  O,  D col  punto  E,  ed  i 
punti  r , N col  punto  M ; onde  la  fezione  di  G L a 
quella  di  G F , è come  H E ad  H M , cioè  recipro- 
camente come  il  feno  dell’ inclinazione  del  ramo  G F, 
al  i'eno  dell’  inclinazione  del  ramo  G L verlb  il 
tronco  H G,  efiendo  la  fezione  di  quello  E M,  co- 
me tl  feno  dell’inclinazione  tra  loro  d’  ambidue  i ra- 
mi . 

Corollario  II. 

Le  larghezze  degli  alvei,  fuppoHo  che  almeno  nello  sbocco  de’ rami 
fieno  d’eguale  altezza  col  tronco,  faranno  come  le  fezioni  fopra  deterrai* 
oace  . 

PROPOSIZIONE  XXXIX. 

Seia  (e&tone  del  tronco  G H a quella  del  tronco  G L fio  come  M E ad  E H t 
torà  air  altra  del  tronco  G F fiarà  come  E M alla  corda  M H , e le  J’ezioni  de'  ra. 
mi  f addetti  faranno  come  le  corde  HE,  H M. 

Imperocché  eflendo  H G la  velocità  del  tronco  , 
quando  E M efprtme  la  lezione  R S di  elio,  il  rettan- 
golo di  H G in  E M è omologo  a turca  la  quantità  d’ 
acqua  della  fua  portata,  ed  elTèndo  G M la  velocità 
del  fiume  di,ramato  G L,  ed  efprimendofi  dalla  H E la 
fua  fezione  T Y,  il  rettangolo  di  G M in  H E è omo- 
logo alla  quantità  d’acqua  derivata  per  1’  alveo  G L; 

IB3  pel  teorema  fanvofo  di  Tolomeo,  il  rettangolo 
dì  Id  G in  E M uguaglia  la  fomma  de’ rettangoli  G M 
in  H E,  e di  G E in  H M,  ficcome  rutta  la  quantità 
dell’acqua',  che  fcorrè  pel  tronco  H G uguaglia  la 
forama  delle  quantità  d'acqua  derivate  ne’ rami  G L, 

H h a G F,- 
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G F ; dunque  tl  cefiduo  rettangolo  di  G E in  H M è omologo  alla  quan- 
tità d’  acqua  derivata  pier  T alveo  G F;  ed  è il  lacoG  E come  la  velocità 
di  edo;  dunque  L’  altro  lato  H M è come  la  fua  fezione  X Y > onde,  è ma- 
nifefto  ciò  che  li  era  propofto  da  dimoHrare» 

Corollario  « 

La  quantità,  d'^acqua  traCmelTa  per  T alveo  G L,  a quella  che  fi  deriva  per- 
r altro  G F,  fatto  Tangolo  M H B eguale  all’angolo  E H farà  come  E 
B a B M ; imperocché  il  triangolo  iVl  H B è fimile  all’ altro  E H G,  onde 
H M ad  M B fta  come  G H ad  G E,  e però  il  rettangolo  di  H M in  EG» 
omologo  all’  acqua  derivata  pel  ramo  G F,  uguaglia  il  rettangolo  di.  G H 
in  M B.  Similméiue  il  rettangolo  di  G M in  E H,  omologo  alla  quantità 
d’  acqua  derivata  pel  canale  G L,  uguaglia  il  rettangolo  di  G H in  E B;, 
dunque  la  quantità^  d’ acqua  di  quello  ramo  G L alla  quantità  dell’  altro  ra- 
mo G F,  è come  EBaHM^ea  tutta  l’  acqua  del  tronco  H G,  come  U 
(leda  E B a tutta  la  E M. 

CAPITOLO  VI. 

Far/  metodi  per  mifurare  attualmente  la 
velocita  dé’  fiumi. 


PROPOSIZIONE  XL. 


Mlfurare  la  velocità  della  fuperficìe  J*  m fiume  ^ per  mezzo,  di  un  gal.^ 
leggiante . 

Scelgali  un  tratto  il  piò  lungo,  ed  il  più  diritto  , e regola-, 
re,  che  avere  fi  polla  nel  fiume,  e mifurando  folla  ripa  un  in- 
tervallo di  quella  lunghezza,  che  parrà  convenevole,  come  farebbe  di 
cento,  o dugento  pertiche,  o un  mezzo  miglio  ec.  ( quanto  maggiore  fa- 
rà rintervallo,  più  efatta  riufcirà  l’ ollervazione , e piò  profilma  al  vero  ) 
fi  accordino  due  offervatoai,  uno.  che  llando  in  una  barchetta  verfo  il  mez- 
zo del  fiume,  fia  pronto  ad  un  dato  cenno  [ per  eferapiq  ad  un  fifchio,  al 
foono  d’un  campanello,  al  tiro  d’una  piftola,  o mortaletto  ec.  fecondo 
che  farà  opportuno,  attefa  la  lontananza,  la  quale  fé  farà  piccola,  balle- 
rà ancora  alzare  la  mano  con  unfazolecco,  o altro  legno  vi  libile  ] a porre 
il  galleggiante  nell'acqua  nel  filone  del  fiume,  lafciandolo  trafportare  dal« 
la  corrente;  l’altro  ftia  fulla  ripa  nel  termine  inferiore  della  dillanza  già 
mifurata,  fubito  udito  il  fegno,  colla  mollra  d’un  orologio  in  manoolTer- 
vandone  i minuti;  o pure accollaodola  all’ orecchio  , per  udire,  e novera- 
re i varj  colpi,  che  intanto  danno  le  palettine  del  fufo,  o alla  del  tenv« 
po  , urtando  nei  denti  della  ruota  ferpentina  ovvero  numetanda le  vibra- 
zioni d’un  pendolo  di  nota  lunghezza,  che  mifuri  l fecondi,  o i mezzi  fe- 
condi; afpecti,  che  il  galleggiante  fia  giunco  dirimpetto  a lui;  che  cosi 

po- 
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potrà  conofcerfi  in  quanto  tempo  il  detto  galleggiante  craporcato  dall’ac. 
qua,  ovvero  l’acqua  medefima,  che  lo  porta,  abbia  pallato  il  già  deter- 
minato fpazio;  e confeguentemente  fi  farà  nota  la  velocità  di  elio  fiume  in 
iuperficie;  e ripetendo  l’efperimento  in  altri  fiumi,  o in  altre  parti  del  me- 
defimo,  ii  conofceià  la  proporzione  deile  velocità,  di  cui  fono  affetti. 
Il  che  ec- 

scoilo. 

Si  ofTervi,  che  nel  tratto , per  cui  dee  farfi  l’efperienza,  non  vi  fia  cofa, 
che  pofla  alterare  il  corfo  dell’ acqua,  o diftornare  il  galleggiante  dalla  di- 
rezione del  filone,  o accelerarlo,  o ritardarlo;  per  la  qud  cola,  quello 
che  colla  barchetta  ha  porto  il  galleggiante  nell’acqua  non  fi  curi  di  fegui- 
tarlo  colla  barca,  anzi  afpetti  a tornare  a ripa,  dopo  che  il  medefimo  gal- 
leggiante è già  lontano  da  quel  fito.  Sia  ancora  fcelto  un  tempo  di  aria 
quieta,  e tranquilla,  acciocché  il  vento  a feconda , o contrario  al  corfo 
deir  acqua,  o comunque  inclinato  ad  elfo , non  accelleri,  non  ritardi,  o 
non  dirtorni  il  detto  galleggiante  dalla  Tua  direzione-  Per  la  qual  cola  an- 
cora fi  abbia  avvertenza,  che  la  materia  fcelta  per  galleggiare  non  fia 
gran  cofa  più  leggiera  dell’acqua,  sì  perchè  elTendo  quali  della  medefima 
gravità  fpecifica  con  efia , verrà  morta  colla  fteila  velocità,  come  fé  furte 
altrettanta  mole  d’ acqua , quanto  è '1  luogo  , che  vi  occupa  , e fi  ancora 
I acciocché  non  fcprawanzi  molto  la  fupe.ficie  di  ella  acqua,  ed  il  vento 

‘ non  vi  abbia  fu  prefa,  nè  l’aria  porta  contiaftare  gran  cola  al  movimento 

dì  erta,  urtando  nella  parte,  che  fopravanza  al  livello  deH’aequa:  ma  do- 
vrebbe fcieglierfi  come  una  palla,  che  colla  maggior  parte  di  fe  fufie  Inm- 
mcrfa,  purché  tanto  ne  avanzafle,  che  rimanerte  vifibile  ii  fuo  arrivo  agli 
ortervatori . 

II  P.  Cabeo  nel  libro  i.  delle  meteore  al  tefto  58.  quell.  3. 
propone,  in  vece  della  palla  luggerita  dall'Abate  Cartelli,  un’ 
afta  di  legno  artài  lunga,  con  un  pefo  D attaccatovi  in  fondo, 
per  tenerla  diritta,  ed  una  corona  di  zucche,  o vefciche  B , 

[ C legatevi  dal  capo  A,  ficchè  immeila  nel  fiume  polla  g.illeg 
1.  t giare  la  fola  parte  B A C,  ed  il  rerto  rimanere  fommcrfo.  Ma 
dubito,  che  l' aria  , incentrata  dalia  medefima  porzione  B A C 
fi  porta  a fior  d’acqua,  non  alterart’e  troppo  il  fuo  movimento, 
j.  Inoltre,  ciò  non  fervirebbe  a mìfurare  la  velocità  dell.i  fiiper- 
) fide  dell’acqua,  nè  di  altra  parte  inferiore  determinata  di  ef- 
[ fa,  perchè  erténdo  tutta  la  lunghezza  fommerla  dell’ afta  inve- 
3I  Aita  da  varie  velocità  competenti  a diverfe  parti  dell’acqua  in 
lo  1 varie  diftanze dalla  fua  luperficie,  ne  nafeerebbein  elìà  un  mo- 
e,  to  mirto,  ed  attemperato,  che  averebbe  una  velocità,  di  cui 
le  !i  non  faprebbamo  dire,  aquale  altezza  delTacqua  coni'ponderehbe,  fé  prl. 
il,  i ma  non  ci  furte  nota  la  prcporzione  della  velocità  eli  varie  p^rti  dell’  ac- 
lii  ■ qua  in  diverfe  altezze:  il  che  appunto  è quello,  che  fi  voleva  indagare. 
5f,  Si  aggiunga  la  gran  difficoltà  di  adattare  in  tal  maniera  il  pefcD,  cht  fac- 
ra.  i eia  fiate  ritta  l’afta,  e non  inclinata;  i!  che  le  non  fi  ottiene  , rerta  mol- 
ili. j to  turbata  la  ragione  della  velocità,  che  fi  dovea  deteiminare. 
ij.  Il  Barattieri  Architetto  dell’  acque  prop.  2 iib  i cap.  6 propone  una 
fé-  tavola  di  legno  lottile,  e piana  come  farebbe  L O JM  , in  cui  parimente 
•osi  fta  infilata  un  afta  di  legno  R H,  dalla  banda  di  fotto  Qél  termine  H più 
i.  Tom  II  H h 5 pe- 
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pefance,  o fenduta  tale  col  pefoD  attaccatovi,  tale,  che  ba- 
ili a tenerla  ritta , quando  farà  immerfa  nell’acqua  > in  ma. 
niera , che  il  piano  di  eiTa  tavola  L M O N fì  adatti  alla 
fuperficie  del  fiume , e fi  muova  con  efl'a . Certamente  farà 
più  facile  il  mantenere  diritta  quell’ afta,  mercè  della  tavola, 
che  dee  Ilare  a fior  d’  acqua,  che  non  farebbe  rifpetto  a 
quella  del  P Cabeo  ; ma  non  ardirei  afficurare,  che  que* 
Ito  fìmmento  fuffe  lontano  da  ogni  eccezione,  anzi  che 
non  avelie  tutte  l’ altre  difficoltà  confidetate  nell’  altro  già 
prppofto  di  fopra , 

PROPOSIZIONE  XLI. 

Efamtnare , fi  i»  uh.  fiume  fi  mtiovuno  te  ìaferìorì  parti  deW 
acqua  con  maggiore  t o con  minare  velocita. 

Si  piglino  due  palle  di  cera  L.,  M,  e fi  connettano  con 
un  filo  L M di  q^uella  lunghezza,  che  bifogna,  feconda 
la  diftanza  delle  parti  d’acqua,  la  cui  velocità  fi  defidera 
di  paragonarci  ma  fi.  faccia  la  palla  M alquanto  piò  gra^ 
ve,  mefcoJandovi  delle  fch.egge  di  pietra,  ó di  mattone  ^ 
acciocché  efiendo  polle  tutte  e due  dentro.!’  acqua,  fi? 
mantenga  inferiore  all’altra  Lj.  e tirandola  abballo  la  fac- 
eia  meglio  infondere  , di  quello  che  farebbe,  fe  fulTe  da 
3 fe  fiaccata  , e così  la  tenga  come  a fior  d'  acqua-  Se  ah- 
3 bandonandofi  le  dette  palle  alla  corrente  del  fiume,  fi  ve- 
jdrà  l’  inferiore  rimanere  addietro  della  fuperiore,  farà  le- 
i gno , che  le  parti  inferiori  delT  acqua  fieno  affette  di  mino- 
* re  velocità  , che  leluperiori , e al  contrario,  quando  fi  veg- 
ga l’inferiore  precedere  la  fuperiore,  indicherà  maggioc 
velocità  nelle  parti  dell’acqua  profonda,  che  nella  fuperficie.  Il  che  ec, 
Monsò  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  Movimento  delT  acque  prop.^  zv. 
<difc  3.  dopo  la  regola  quinta,  attefta  di  aver  Tempre  offervato,  che  la. 
palla  inferiore  rimaneva  addietro  ne’ canali  di  foli  tre  piedi  di  profondità,, 
principalmente  quando  la  palla  dilotto  paflav.a  affai  appreffo  al  fondo,  ove 
fuilero  dell’ erbe,  o fterpi,  che  doveano  raffrenare  la  naturale  velocita  delT 
acqua  in  quelle  partir  ma  allora  che  fi  mettevano  le  dette  palle  in  qualche 
luogo,  dove  r acqua  incontrando  qualche  oflracolo  fi  elevaffe  un  poco, 
acquiftando  così  un  corfo  più  rapido,  come  difeendendo  per  un  maggio- 
ffe  declivio  f ciò  che  fuole  accadere  forco  a ponti,  ove  l*" acqua  e obblt^ 
gara  a reftriagerfi  pafiando  tia  le  pile  di  effi  \ la  palla  interiore  avanzava 
la  fuperioxe. 


PROPOSIZIONE  XLH. 

Se  da  una  funicella  E A , penda  un  pefo  A , il  quote  s*  immerga  dentro  t 
qua  corrente  , V impeto  di  cui  lo  difiornì  dal  perpendicolo  E G,  e lo  difponga  nel 
filo  ohliquo  E.  A , farà  il  momento  della  gravità  del  pefo  A alta  forza  dell’  impeto 
imprejfa  al  medefimo  dall'  acqua , come  il  feno  d.eìl'' inclinazione  della  funicella  cdf 
orizr^onst  i al  feno  della  fm  declinaziane  dal  perpendicolo  . 

Per- 


DELL'  ACQUE. 

Perchè  intorno  al  diametro  A C fatto  il  ret^ 
tangolo  A B C D,  co’  lati  A B orizzontale , e 
B C perpendicolare,  fi  averanno  tre  potenze  in 
equilibrio,  cioè  la  gravità  del  pefo  A,  la  quale 
tira  per  la  direzione  D A,  ovvero  C B,  la  for- 
za dell’  impeto,  che  l’acqua  imprime  alla  palla  , 
fpingendola  orizzontalmente,  fecondo  la  ìua  di  ^ 
lezione  C D , ovvero  B A,  e la  forza  di  chi  fo  - 
ftiene  iu  £ il  filo  colla  palla  annefia,  perchè  nonS 
cada  i reggendola  fecondo  la  direzione  A C E 
direttamente  oppofta  alla  C A,  che  fi  compone 
dell’ altre  due  forze  fecondo  C B,  e lècondo  C D.  Adunque  per  le  note 
regole  della  meccanica  dimoftrate  da  me  nell’Epifiola  Geometrica  del  mo- 
mento de'  Gravi,  e dal  Signor  «Ceniga  nelle  note  al  num  12  faranno  i lati , 
ed  il  diametro  di  detto  rettangolo  proporzionall  alle  forze  operanti  fecon- 
do le  ioro  direzioni.*  cioè  la  forza  che  foli  iene  in  £ farà,  come  A C,  U 
forza  della  gravità  del  pelo  A,  come  C B,  e la  forza  dell’ impeto  dell’ac- 
qua , cioè  la  velocità  imprelfa  al  globo , come  C D;  ma  C B è il  Ceno  dell’ 
angolo  C A B,  per  cui  refta  la  funicella  inclinata  all’ orizzonte  e C D è 
il  fcno  dell’angolo  CAD,  ovvero  C E G,  per  cui  declina  la  detta  fu- 
nicella dal  perpendicolo:  dunque  ec.  il  che  ec- 

Corollario  I. 

'Effendo  C B a C D , ovvero  B A,  come  il  raggio  cofiante  E G alla  G 
! tangente  dell’ angolo  4i  decimazione  dal  perpendicolo  G E I , è manife- 
fto , edere  la  forza  della  gravità  alla  forza  dell’impeto  dell’acqua  general- 
mente, come  iì  raggio  alla  tangente  della  declinazione  della  funicella  del 
perpendicolo  • 

Corollario  H. 

Ond«,  fe  altrove  fi  trovale,  che  immerfa  la  palla  dentro  1’  acqua,  de- 
clinafie  la  funicella  ad  un  altr’ angolo  G E H,  efien  io  allora  la  forza  dell’ 
impeto  dell’acqua  alla  forza  della  gravità , come  la  tangente  G H del  fud« 
detto  angolo  al  raggio  E G,  fi  conciale,  che  le  forze  degli  impeti,  dadi- 
verfe  parti  dell’acqua  imprelTe  al  me  de  fimo  gl  ohe  , fono  come  le  ca*  genti 
degli  angoli,  per  cui  declina  nell’uno,  e ncir  altro  calo  la  funicella  dal  fi» 
to  perpendicolare . 

PROPOSIZIONE  XLIIl 

Mifurare  la  velocità  delP  acqua  per  mezzo  d' uu  quadrante  . 

_ Dal  centro  del  quadrante  G K F E penianodus  fili , uno  E P , che  dee 
rimanere  in  aria  coli-i  palla  di  pmmbo  attaccata  P,  per  denotare  il  perpen- 
dicolo, Palrro  più  lungo  E A colla  palla  A da  infonderli  neil’  acqua,  a 
quella  profondità,  di  cui  fi  defiders  Japere , quinto  impero  vi  fi  efercit'  e 
con  quanta  velocità  il  fiume  vi  feorra-  Si. noti  adunque  nel  lembo  dei  qua- 
drante, aflettato  prima  in  modo,  che  il  lato  E G convenga  col  perpen  ^,; 
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colo  B P,  e conreguentemence  il  Iato  E F ila  orizzontale,  fi  noti,  diffi  , 
il  gfado  G K,  m fura  dell’ angolo , per  cui  declina  la  funicella  E A dal  per. 
pendicolo,  e la  tangente  di  detto  angolo  mìlurerà  la  velocità  dell’  acqua  , 
nel  luogo  B A,  dove  flava  immerfa  la  palla,*  ficcome,  fcorciando,  o ti- 
rando io  dal  centro  E il  predetto  filo,  per  fare  il  faggio  della  velocità  in 
minore  profondità  col  filo  EM.fi  averà  nel  lembo  del  fuddetto quadran- 
te i!  numero  de’ gradi  G L corrifpondenti  all’angolo  della  declinazione  G 
E M,  la  di  cui  tangente  ci  efprimerà  la  velocità  dell’acqua  nel  fito  M,  c 
colle  tavole  de’ lem,  e tangenti,  fi  potrà  venire  in  cognizione  della  pro- 
porzione dell’ una , e dell’altra  velocità , paragonandole  alle  tingenti  ivi 
efpiefle  de’ gradi  G K,  GL,  cioè  G I,  G H talTate  in  numeri*  Il  che  ec. 

SCOLIO. 

Quello  modo  è del  Guglielmini  nella  mifura  dell’  acque  correnti  lib.  i. 
prop  p.  approvato  ancora  dall' Ermanno  «iella  fua  Foronomia  alla  prop*  41. 
del  libro  ì.  fé  non  che  quelli  vuole  primieramente,  che  la  direzione  C D, 
ovvero  U A dell’acqua  non  fi  pigli  per  orizzontale , ma  per  parallela  al  fon- 
do , che  può  eflere  inclinato  all’orizzonte,  e quali  fempre  fi  trova  tale  ; 
ed  in  fecondo  luogo,  vuole  che  le  velocità  non  fieno  come  le  imprefiìoni 
dell’acqua,  ma  in  fudduplicata  ragione  di  eflè,  onde  le  linee  omologhe 
alle  forze  efercitate  dall’acqua  fopra  U palla,  flima  che  fieno  come  i qua- 
drati delle  velocità.  Quanto  al  primo,  diicorrendofi  in  quello  primolibro 
principalmente  di  fiumi  orizzontali,  e lun  fenlìbilmente  inclinaci,  non  ha 
luogo  quella  avvertenza,  che  per  altro  farebbe  necelTaria , dove  fulìe  no- 
tabile la  pendenza  dell’alveo.  Oltre  di  che  pochi  fiumi  fi  troveranno,  la 
cui  fuperficie.  e fondo  regolato  fi  diftingua  fetifibilmente  dal  piano  oriz- 
zontale : perchè  quando  ancora  a vellerò  piedi  di  caduta  per  miglio  , non 
giugnerebbero  ad  inchinarli  2.  minuti  fotto  l’orizzonte:  e però  le  linee, 
cui  farebbero  proporzionali  le  imprelfioni  dell’  acqua,  prefe falla  direzione 
di  tale  pendenza,  non  fi  potrebbero  in  pratica  diftinguere  dalle  tangenti  degli 
angoli  della  declinazione  del  pendolo  dal  perpendicolo,  determinate  come 
l'opra.  Quanto  al  fecondo,  mi  rimetto  a quanto  ho  avvertito  nella  Sco- 
lio I.  della  prop.  2Ò.  di  quello  libro,  fenza  che  faccia  bilbgno  di  aggiu- 
gnervi  altro. 

PROPOSIZIONE  XLIV. 

Con  una  f quadra  , ed  un  pendalo , col  perpendìcolo , mifurare  le  velocità  di  va- 
rie partì  de  ir  acqua  , 

Ad  una  fquadra  N O P fia  conneflb,  pendente  dal  termine  fuperiore  N 
il  perpendicolo  N Q,  ed  ai  termine  inferiore  P il  pendolo  P M,  ovvero 
PL,  il  quale  s’ infonda  dentro  l’ acqua , fino  che  arrivi  al  luogo,  di  cui 
fi  vuole  efaminare  la  velocità;  che  fia  primieramente  il  luogo  M,  e li  di- 
fpongi  nel  fico  obliquo  P M,  cagliando  la  fuperficie  dell’  acqua  in  C.  Si 
giri  la  fquadra,  fino  a tanto,  che  la  gamba  O P fia  per  diritto  al  filo  P M, 
ed  allora  il  perpendicolo  N Q leghi  la  ftefi'a  gamba  O P in  R.  Similmente 
volendo  efaminare  la  velocità  dell’  acqua  nel  fito  L,  fi  difponga  la  gamba 
della  fquadra  O P in  dirittura  della  direzione  P L ivi  prefa  dal  pendolo,  fe* 
gante  li  livello  deU’acqua  in  D,  ed  allora  fi  noti  il  punto  S,  dove  ilperpen- 
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dicolo  N Q Tega  la  detta  gamba  O P . 

Dico,  che  come  O S ad  O R,  così  re- 
ciprocamente ftarà  la  velocità  in  M al- 
la velocità  ili  L.  Imperocché  condotte 
le  perpendicolari  M 1,  L H alla  fuper- 
ficie  dell'  acqua  , il  triangolo  C M 1 fa- 
rà limile  al  triangolo  R NO;  ed  il 
triangolo  D L H limile  al  triangolo 
N O S ; ma  per  la  prop.  42.  la  forza 
deir  impeto  impreflo  dall'  acqua  alla 
palla  M Ita  alla  forza  della  gravità  di 
ella , come  C I ad  I M , cioè  come 
O N ad  O R,-  e la  forza  della  gra- 
vità della  palla  alla  forza  dell’ impeto  impreco  in  elTa dall'acqua  in  L,  fta 
come  L H ad  H D,  ovvero  O S ad  O N ; dunque  per  i’  egualità  per- 
turbata, la  forza  deU’ impeto  impreflo  dall’acqua  alla  palla  in  M,  a quella 
dell’impeto  imprelTo  alla  medefima  palla  in  L fta , come  O S ad  O R ; e 
però  le  velocità  delie  partì  uguali  dell'  acqua  in  M,  ed  L,  fono  recipro** 
camente  come  le  parti  O S , O R della  gamba  inferiore  della  fquadra  * 
intercecce  fra  l’angoìo  retto  O,  ed  il  perpendicolo  N Q»  Il  che  €c. 

Corollario . 

Ne  fegue,  che  le  velocità  dell’acqua  in  M , ed  L fiano  ancora  recìpro- 
camente, come  le  tangenti  degli  angoli  d’  inclinazione  del  pendolo  P L, 
ovvero  P M coU’oiizzonre  C H;  perchè  O S è la  tangente  dell'  angolo 
O N S,  ed  O R la  tangente  dell’  angolo  O N R,  prefa  la  gamba  O N 
per  raggio;  ma  l’angolo  O N S eguaglia  l’angolo  L D H , e 1’  angolo  O 
; N R pareggia  l’angolo  MCI,  che  fono  l’ inclinazioni  del  perpendicolo 
li  coll’orizzonte.-  dunque  le  velocità  in  M,  ed  L fono  reciprocamente  co- 
" me  la  tangente  dell’inclinazione  del  pendolo  P L,  alla  tangente  dell’  in- 
clinazione del  pendolo  P M . 

1 SCOLIO. 

Ì Quello  modo  è propofto  dal  Sig- Giovanni  Ce  va  nel  fuo  opufcolo  de’ ftu 
mi  alia  prop.  4 il  quale  nella  prop.  6.  cerca  di  applicarlo  ancora  in  cafo 
che  non  fi  voglia  premiere  l’acqua  de’fiumi  nella  fua  (uperficie  per  oriz- 
zontale [ come  fi  è fatto  di  fopra,  fenza  pericolo  di  fenfibile  errore  ] ma 
come  inclinata,  fecondo  il  fuo  declive:  ma  la  manieradi  tale  correzione 
parendomi  troppo  conipofta,  ne  darò  una  più  femplice,  e fpedita,  dopo 
di  avere  avvifato,  poterli  perfezionare  quello  ftrumento,  e renderne  V ufo 
! più  facile;  perchè  fe  iarà  divifa  la  gamba  più  lunga  O P della  fquadta  in 
i una  gran  moltitudine  di  parti  minute,  dal  numero  di  elTe  interpofte  fra  il 
I centro  O,  ed  il  concorfo  del  perpendicolo,  facendone  una  frazione,  in  cui 
l’unità  fi  denomini  dal  numero  di  efle  parti,  fi  averà  una  efpreflione  della 
velocità  nel  luogo  efaminato,  effendo  le  frazioni,  che  hanno  lo  fteflo  nu- 
j meratore,  reciproche  a’ loro  denominatori,  che  qui  fono  le  parti  intercet- 
! te  fra  il  centro  della  fquadra,  ed  il  perpendicolo,  alle  quali  fi  è veduta 
edere  reciproca  la  detta  velocità;  e fe  per  numeratole  gli  fi  daranno  le  par- 
ti* 
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ti»  ch'entrano  nella  coftante  lunghezza  del  braccio  O N,  omologo  alli 
gravità,  (ì  averà  la  relazione  di  effa  alla  forza,  che  fa  l’acqua  nei  fico  efa» 
minato.  Per  efempio  fia  divifa  O N in  cento  parti,  e la  O P in  mille.  Si 
trovi,  fatto  l’elperimento  ne’ luoghi  M,  L,  edere  l*  intercetta  O R parti 
3 5°'»  e l’intercetta  O S parti  175.  faià  dunque  la  velocità  in  M a quella 
in  Li  come  un  trecencinquantelìmo  ad  una  parte  centefima  iettuagefiroa 
quinta;  o pure  d concludeià  edere  quella  cento  parti  trecencinquantefime 
della  gravità,  e quella  cento  parti  centelime  fettuagefiine  quinte,  cioè  ivi 
due  rettimi,  e qui  quattro  lettimi  della  forza  della  gravità. 

Chi  voled’e  mettere  in  conto  la  declività  della  fupeiTicie  dell’acqua,  fin 
ora  prelà  come  orizzontale , potrebbe  attaccare  il  pendolo  N alquanto 
più  alto,  ficchè  la  retta  N O in  vece  di  far  angolo  retto  colla  O P,  falle 
tanto  foprafquadra , come  Tuoi  dirli,  quanto  è l’angolo,  per  cui  la  fuper- 
ficie  dell’acqua  s’ inclina  fopra  l’  orizzonte,  onde  1’  angolo  N O P fulTe 
ottufo,  ed  eguale  all’angolo  C I M;  ovvero  DHL  fatto  dalla  direzione 
della  gravità , e dal  livello  lùperiore  C H della  cadente  dell’  acqui,  che 
fi  tupporrebbe  altresì  in  tal  calo  edere  ottufo;  perchè  così  rimarrebbe  la 
fimilitudine  de’ triangoli  C I M,  R O N,  ovvero  delli  due  D L H , S N 
O;  e collo  delio  raziocinio  di  fopra  s’inferirebbe,  edere  la  forza  dell’ac- 
qua in  M alla  forza  in  L.  cerne  reciprocamente  O S ad  O R,  Sicché  ba- 
fia  nella  larghezza  della  gamba  O N defenvere  col  centro  O,  e raggio  O 
N un  archetto  di  un  grado,  o due  divin  ne’i'uoi  minuti,  ed  in  elio  alzare 
il  punto  N,  dove  fi  attacca  il  pendolo  N Q,  fecondo  il  bifogno,  cioè  a 
tanti  minuti  del  detto  avchetco,  quanti  ne  apporta  la  declinazione  della  fti- 
pe.rfìcie  delP acqua  dall’ orizzonte , operando  poi  come  fopra. 

PROPOSIZIONE  XLV. 

Mi  furare  con  un  compnfìa  ìa  velocità  di  varie  parti  dell' acqua. 

Nelle  vifite  fatte  del  Po,  e de’  fuoi  influenti,  da 
Pavia  lino  agli  sbocchi  nel  maje  , alle  quali  interven' 
ni  come  Mattematico  di  Sua  Santità  Noftro  Signo' 
re  Papa  Clemente  XI  di  gloriola  memoria  . ho  vedu» 
to adeperarfi  dal  Signor  Dottcre  Bernardino  Zendri- 
ni , Mattematico  del  Screniilimo  di  Modena,  indi 
della  Sereiiillima  Republica  di  Venezia,  per  mi- 
furare.  le  velocità  dell’  acqua  un  certo  fttumen- 
to  fatto  3 modo  di  un  compaflo  di  proporzione  , 
quale  fatebbeiA  C I),  che  fi  apriva  , con  cenere  la  gamba  inferiore 
G D parallela,  per  quanto  potevafi,  3I  corio  dell’ acqua . cioè  alla  fu- 
perficie  del  fiume,  alzando  tanto  l’àltia  gamba  fupenore  C A,  che  ilpec* 
pendicolò  B F attaccato  ad  un  punto  interine  ho  B,  bnttefie  nell’ altra  gam- 
ba in  un  determinato  punto  h,  dal  quale  contando  verio  l'elhemicà  U vi 
erano  legnate  le  divilioni , che  cornlpondono  aile  tangenti  di  vìtj  gradi, 
o fia  angoli  B B 'che  facea  col  perpendicolo  il  pendolo  B H immerlo 
dentro  l’  acqua . Mifuravaf’  efattamente , sì  la  lunghezza  de!  filo  di  fera  B 
H,  che  reggeva  la  palla  H di  legno  fcàvato,  e r pieno  dentio  di  piombo, 
e sì  Taltezz?.  del  cenno  B lopra  la  fuperficie  S R deh’  acqua,  per  i'apere 
in  quale  profondità  fulTe  la  palla  H,  quando  fendeva  lì  filo  nella  direzio- 
ne B H che  facea  col  perpendicolo  B F l’angolo  h B G,  inltcaro  da  i 
gradi  notati  nella  tangente  £ G:  da  cui  credo , che  iutcudeùe  il  ludderto 
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Signore  Zendrini  d’ inferire  la  proporzione  delle  velocità,  fecondo!  mede- 
fimi  princip)  già  fpìegaii  nelle  due  propofizioni  precedenti;  febbene,  per 
varie  eccezioni,  e ragioni  oppoftegli  dalle  parti , fu  ftimato  bene  di  non 
farne  più  precifa  applicazione,  e non fervirfene a confegueoza  veruna,  che 
richiedeffe  più  efatto  , e delicato  fquittini®. 

PROPOSIZIONE  XLVl. 

Per^  meezo  d'ma  fiafca  idrometrica  ricercare  le  proporzioni  della  velociti  in  va» 
rie  parti  d' m fiume , 

Nell’ ultima  parte  delle  fiiddette  vifite  fu  prò- 
polla  quell’  anno  172 1.  da’ Signori  Bolognefi  la 
prefente  macchina  A L M è un  vafo  parallele** 
pipedo  di  latta  aitai  più  lungo,  che  largo,  ben 
chiufoda  per  tutto,  eccetto  che  per  un  lottililH' 
mo  foro  A , aperto  verfo  la  foromità  della  parte  più 
firetta . poteva  entrarvi  dentro  l’  acqua,  allora 
che  aperta  fufi'e  una  cataratta,  che  lo  chiudea  per 
di  dentro.  Si  apriva  poi  la  detta  cateratta  per 
mezzo  d’ una  fulla  congegnatavi,  la  quale  poteva 
alzarli  con  un  filo  di  ferro,  che  per  un  roctilifli. 
mo  tubo  B G attaccato  al  coperclfio  di  effo  va- 
fo , paflava  al  diidpra  , ed  arrivava  fopra la  fuper- 
fìcie  dell’acqua;  anzi  poteva  ad  arbitrio  , e fe- 
condo richiedelTe  il  bilogno  d’  immergere  più 
profondamente  la  macchina,  vie  più  allungarli, 
aggiungendo  altri  canaletti  fimili  fopra  il  primo  B G,  l'uno  infetto  nell’al- 
tro, e bene  Cuccato,  perchè  non  vi  entralTe  acqua  nell’  immergerfi  entro 
l’alveo  del  fiume.  Lo  fteflo  tubo  S G dava  elìco  ali’ aria  quando  fi  voleva 
introdurne  l'acqua  in  detto  vafo.  H N è un  palo  di  ferro,  che  fi  pianta 
nel  fondo  del  fiume,  per  tenere  ferma  la  macchina , e per  mezzo  delia  fu- 
ne K H I attaccata  alla  fiafca  in  K,  la  quale  palfa  per  un  anello,  o pu- 
leggia porta  in  /cima  del  ferro  H fi  alza,  e fi  abballa  la  detta  fiafca,  che 
anco^ra  in  O,  P,  F,  E ed  altri  limili  punti  ha  vari  occhielli  inferii  in  ef- 
fo  palo  di  fcTO,  per  mezzo  de’ quali  può  fcorrere  sù,  e giù,  rimanendo 
Tempre  diritta,  ed  attaccata  al  detto  palo.  Nel  tubo  B G vi  fono  alcuni 
cerchietti  a luogo,  a luogo,  i quali  lo  dividono  rn  piedi,  e mezzi  piedi, 
ed  once,  perchè  mandando  in  giù  la  macchina  finattanto,  che  uno  di  detti 
fegni  notati  nel  tubo,  relH  a fior  d’acqua,  fìfappLa,  a quale  profondità  re- 
fti  immerfo  il  foro  A,  che  dee  ricevere  l’acqua. 

Volendo  adunque  efiminare,  che  proporzione  di  velocità  abbia  l’acqua 
in  varie  altezze,  per  efempio  a due  piedi,  ed  à cinque  piedi  di  profondi- 
tà; ftando  gli  ortervatori  fopra  una  barca,  la  quale  fi  tenga  vicino  al  luo- 
go, dove  fi  vuole  fare  V elperimento , fi  mandi  giù  prima  il  palo  di  ferro 
H N,  e fi  ficchi  irei  fondo,  che  fervirà  ancora  a tenere  più  ferma  la  bar- 
ca; la  quale  vi  fi  appoggia  colla  fuafponda  ; indi  fi  cali  colla  fune  H K la 
fiafca  Q M B forco  acqua  , notando  nc*  fegni  del  tubo  B G,  quando  il 
foro  A fi  trova  fotto  la  fuperficie  dell’acqua  due  piedi,  ed  allora  ertendo 
imo  fulla  ripa  ad  oflervare  le  vibrazioni  d’un  pendolo  di  nota  lunghezza, 
fi  dia  fegno  a quefti,  che  comìnci  a contare  le  vibrazioni,  ed  a quello  che 
maneggia  la  macchina,  che  nel  medefimo  tempo  alzi  il  ferretto  G,  e con 
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eflo  la  molla,  che  apre  la  cateratta,  e dà  TingrelTo  all’ acqua.  In  capo  ad 
un  determinato  numero  di  vibrazioni,  per  efempio  di  feflanta,  fi  dia  fegno 
a chi  maneggia  la  macchina,  che  lafci  andare  il  ferretto  G,  efubitolamol-^ 
la  chiude  la  cateratta,  onde  non  entra  più  acqua  nella  fiafca.  Colla  fune' 
H K fi  alzi  dunque  la  fiafca  fuori  della  fuperficie  dell’  acqua,  e girandola 
fulla  fpcnda  della  barca  fi  giri  un  galletto  porto  ne!  fondo  della  fiafca  in 
L,  con  che  fi  farà  ufcire  per  un  cannellino  ivi  difpofto  T acqua  chiufa  in 
erta  fiafca,  raccogliendola  in  un  vafo,  per  pefarla . Di  nuovo  chiufo  il  det- 
to galletto  s’immerga  la  machina  dentro  l’acqua,  finché  da’fegni  del  tubo 
B G fi  conofca,  edere  il  foro  A fotto  la  fuperficie  dell’acqua  in  profon- 
dità di  piedi  cinqùe,  e di  nuovo  fatto  cenno,  torni  l’ offervatore  del  tem- 
po a contare  altrettante  vibrazioni,  e chi  maneggia  la  macchina,  alzi  nello 
fiefio  iftante  il  ferretto  G,  aprendo  la  cateratta,  e lafciando  entrare  1'  ac- 
qua nella  fiafca,  finito  il  medefimo  numero  di  vibrazioni , fi  dia  cenno,  co- 
me prima,  che  lafciando  andare  la  molla,  fi  chiuda  il  foro  A,  e fi  ertragga 
la  fiafca,  e da  efia  fi  cavi  l’acqua,  e fi  pefi-  Dicoche  la  proporzione  de i 
pefi  delle  due  quantità  d’ acqua , raccolte,  come  fopra,  ci  darà  la  pro- 
porzione della  velocità  dell’acqua  in  profondità  di  due  piedi  alla  velocità, 
che  ha  nella  profondità  di  piedi  cinque;  e così  fecondo  le  varie  altezze  fi 
troverà  qual  grado  di  velocità  loro  corrifponda. 

Imperocché  pafiando  per  lo  rterto  foro  A in  tempo  eguale  1’  acqua  del 
primo,  e del  lecondo  efperimento , la  fua  proporzione  farà  quella  della  fua 
velocità  , per  la  prcp  4.  ma  la  proporzione  della  mole  deli’ acque  è quel- 
la del  loro  pelo;  dunque  ec. 
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Efiendofi  fatte  varie  ofiervazioni  con  quefto  ftrumento,  sì  nell’acqua 
ftagnante,  come  nella  corrente,  in  djverle  profondità,  Tempre  fi  è trova- 
to, che  a un  dipieflo  le  velocità  fono  in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze; 
e ciò  che  pare  un  paradoilo , fa  fuperficie  de’  fiumi , e d‘  altri  canali  d’  ac- 
qua corrente,  non  apparifee  affetta  di  velocità  alcuna,  perchè  tenuto  il 
forò  A a fiore  d’acqua,  per  molclflìmo  tempo,  non  ne  entrava  nella  fiafca 
nè  pure  una  goccia;  quafi  che  la  fuperficie  dell'  acqua,  che  pui  -fi  vede 
muoverfi  tanto  notabilirente , pcn  faHe  fe  non  trafpoitata  dall’  acqua  infe* 
fiore,  e quella  fermandofi  , per  la  oppofizione  delle  pareti  del  vaio  A L, 
ancora  quella  nmanefie  immobile,  o fufie  di  quà,  e di  là  divertita  dall’ 
acqua  rtefia  inferiore,  che  di  qua,  e di  là  dal  detto  vaiofcorre,  fenzapo- 
tere  imboccare  nel  foro  A,  che  pure  flava  aperto,  e difporto  a riceverla. 
Per  quefte  , edaltre  c'rcortaiize , ficconie  molti  diflìdaiono  della  giuftez- 
za  di  quella  macthuia  m ordine- alia  milura  delle  velocità  dell’  acque  cor« 
renti , pretendendo,  che  'olanìenre  lervij- poteffe  a confermare  la  propor- 
zióne degli  -ir peti  , co’cuali  l'acqua  rtagndiue  elee  dall’ aperture  porte  in 
diverfa  dirtanza  dal  fuo  livello  ibperiore;  così  nè  meno  io  ho  voluto  fare 
fondamento  (opra  tali  ipenenze  da  me  replicatamente  vedute j ed  attenta- 
mente ortervaie,  in  crd  ne  allo  ftabilire  la  teoria  della  proporzione  della 
velocità  in  varie  altezze  deH’acqua  corrente;  m.a  ho  nitrato meglioin que- 
rto  primo  libro  di  prelcmderre , e (lare  (opra  j generali  pfinci;  j di  quefta 
tTiateria,  fpingendoli  fin  dove  fi  poteva,  lenza  attaccarfi  ad  alcuna  parti- 
colare ipotefi  , come  farò  per  fate  poi  nel  libro  ftguente,  attenendomi  a 
quella,  che  comunemente  è giudicata  per  più  verifimile. 
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Fu  penfato  ancora  ad  un  altro  artifizio  , per  infe-  ^ 
sire  la  proporzione  delle,  velocità  in  diverfe parti  dell'  S, 
acqua.  Si  volea  nella  caffetta  A L Q fintile  alla  paf- 


a. 


fata,  e da  maneggiarfi  con  fintlgliante  maniera,  nell’ 
applicarla  allo  Iperimento,  al  foro  A porre  un  can- 
nellino, che  obbligafle  l’  acqua  nell’ entrarvi  dentro/ 
a farvi  un  zampillo  parabolico  A X»  e da  una  aflÌK 
cella  F T N inferita  dentro  pel  coperchio  di  fopra , 
che  potefle  levacfi  » e riporli  dirimpetto  al  detto  foro 
verticalmente  fofpefa  in  una  proporzionata  diftanza  ,, 
fi  pretendeva  di  poter  determinare  l’ impeto  deir  acqua  » fecondo  che  da 
eflb  zampillo  fufie  percofia  in  un  punto  X più,  omenodiftante  dalla  oriz- 
zmuale  A V tirata  dai  foro.  Imperocché  bagnandofi  l’ aflìcella  dall’acqua 
intrul'a  dal  cannello  A nel  punto  X,  era  certo  che  T acqua,  ivi  tanto  im- 
peto, o velocità  elercitafle,  che  potefie  feorrere  lo  fpazio  A V fecondo 
la  fua  direzione  nel  tempo,  che  per  la  forza  della  gravità  era  tirata  abbaf- 
fo  per  l’altezza  V X;  onde  fé  fatto  relperimento,  fi  trovaffe  bagnata  l* 
aflìcella  in  un  punto  fiiperiore,  o inferiore  ad  X,  era  certo  che  là  velocità 
dell’ acqua  ivi  farebbegli  paflare  lo  fteffo  fpazio  A V in  minore,  o mag- 
gior tempo,  quale  c quello,  io  cui  la  gravità  dell’acqua  le  farebbe  feen- 
dere  un’altezza  minore,  o maggiore  della  V Xt  ficchè  effendo  le  veloci- 
tà reciproche  de' tempi , ne’quali  fi  feorre  il  medefimo  fpazio,  ed  effendo 
i tempi  in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze  fcoi  fe  per  la  forza  della  gravi-, 
tà,  ne  feguiva,  che  le  velocità  ricercate  erano  reciprocamente  in  ragione 
fudduplicata  delle  altezze  V X interpofte  fra  1’  orizzontale  VA,  ed  il 
luogo  ove  batterebbe  il  zampillo  parabolico  dell’acqua  A X;  ma  fi  confi- 
derarono  tante  diflìcultà  in  potere,  fenza  equivoco,  diftinguere  il  precifo 
punto  X,  ove  batteva  il  detto  zampillo..,  che  ne  meno  fu  tentato  di  met- 
tere in  pratica  qnefto  artifizio;,  ma  io  non  ho  voluto  qui  diflìmularlo , po- 
tendo edere,  che  altri  meglio  fpeculandovi  fopra  lo  perfezionafle , e Io 
depuraffe  da  quelle  eccezioni,  a cui  nella  prima  idea  fu  giudicato  effere 
foctopoflo. 


LI- 


Del  moto, 

da'  vafi,  e del 


^Enchè  la  maggior  parte  delie  proprietà  finora  confide- 
rate  negli  alvei  orizzontali  de’  fiumi  , lenza  dubbio 
convengano  ancorà^  a’ canali  di  fondo  notabilmente  in- 
dinaro  all’  orizzonte  , e vi  cagionino  firnili  eftetci  '• 
tuttavolta  r aumento  della  velocità,  che  accade  all’ 

. - acqua  in  confeguenza  della  vari)  inclinazione  de’  pia- 

[OiiìCiM  ni.  fopra  di  cui  è obbligata  a fcorrere , vi  cagiona  al- 

tri  effetti  degni  di  una  particolare  confiderazione  . Sup- 


pongafi  dunque . 

Che  l’acqua  ègrave,  e colla  Tua  gravità,  non  meno  degli  altri  cor- 
pi più  fodi,  fa  uno  sforzo  continuo  d’avvic'marfi  al  comun’ centro  de’ gra- 
vi, che  è lo  fttlTo  col  centro  de!  globo  terracqueo»  e però,  le  non  è im- 
pedita, fcorre  all’ ingiù. 

If.  Che  l’acqua  difcendendo  accelera  il  Tuo  moto  fecondo  le  leggi  di- 
mofirate  dal  Galileo,  e ricevute  oramai  di  comune  confenfo  da  tutti  i Fi- 
lo lo- 
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iofofi>  e Mattematici  di  prima  riga,  e confermate  dalla  rperletiza  : cioè  io 
maniera  che  gli  fpazi  fcorfi  dal  principio  del  moto  fieno  in  duplicata  ra» 
gione  de’ tempi;  o pure,  che  le  velocità  medefime  nel  mobile,  chedifcen- 
de,  fieno  in  fubduplicata  ragione  di  quella  dell’ altezze,  dalle  quali  è ca- 
duto. 

III.  Che  vi  palTa  quello  divario  tra  i corpi  fluidi,  ed  i corpi  duri,  e 
malficci,  che  quelli,  avendo  tutte  lefue  parti  collegace  infieìrie,  fi  unifco- 
no  a premere  il  piano  orizzontale,  o inclinato,  fopra  : di  cui  fi  ap- 
poggiano non  premendo  altrimenti  i piani  verticali* ,,  che  li  toccano  j 
ma  quelli  avendo  le  parti  fciolte , efercitano  la  loro  prelfione  vèrCo  qua- 
lunque parte,  onde  premono  ancora  i piani  verticali,  dà  cui  fono  conte, 
nuti,  di  maniera  che  giungono  ancora  a romperli*  e penetrarli,  quando 
non  fieno  di  proporzionata  refifienza  dotati . 

Ciò  viene  bensì  negato  da  Famiano  Micheiini , il  quale  crede,  che  ficco>* 
me  un  prifma  di  diaccio  contenuto  in  un  vafo  preme  folamente  il  fon- 
do, e non  le  pareti  lacerali , che  lo  toccano,  cosi  debba  ancora  I’  acqua 
efercitare  tutta  la  fua  preflione  contro  il  fondo  de’ fiumi,  o contro  le  ri- 
pe, e gli  argini  fatti  a (carpa,  perchè  vi  palTa  fopra,  come  fu  tanti  piani 
inclinaci V ma  non  contro  le  fponde  erette  perpendicolarmente  all’orizzon- 
te. La  fperienza  però  è manifella  in  contrario , perchè  forando  le  pareli 
d’un  vafo  pieno  d’acqua,  fubico  quella  efce,  i!  chedimollra,  che  già  fla- 
va ivi  premendo  la  detta  parete,  la  quale  colla  fua  refillenza  ne  raffrena- 
va, e folleneva  T impeto,  onde  levata  la  detta  refillenza,  fubito  prevale 
la  preflione  dell’acqua,  ed  efce  a fuo  talento,  con  maggiore,  o minore 
velocità,  fecondo  il  carico  dell’altezza,  che  ha  fopra  di  fe.  (Quindi  è no- 
to, che  non  fi  può  d’ ogni  minima  grolTezza  tar  le  pareti  ad  una  vafca  , o 
ad  altro  vafo,  che  contenga  un  fluido,  ma  fi  richiede  in  efla  una  determi- 
nata robuftezza,  perchè  non  cadano,  il  che  è pur  fegno  apertifllmo  della 
preflione  el'ercicata  daU’acqua  non  (blamente  contro  il  fondo,  o contro  le 
ripe  inclinare,  ma  ancora  contro  le  fponde  verticali  d’un  vafo*  dentro  cui 
debba  contenerli. 

CAPITOLO  ì. 

Della  proporzione , con  cui  P acqua  con- 
tenuta né’  vafi  efce  dalle  loro 


PROPOSIZIONE  I. 

SE  faranno  due  tuli,  A T , D E , i quali  Jt  mantengano  pieni  della  fleffafpe 
eie  dì  fluido  , come  farebbe  P acqua , le  velocità , colle  quali  ufeirà  da  ejjl 
il  fluido  atfraverfl)  due  fori  B,  E aperti  nel  fondo  dì  cìafcan  tttho  , faranno 
in  fuddupUcata  ragione  di  quella  dell'  altezze  A B y D E. 


Si 


498  TìEl  MOVIMENTO 

Sì  confideri , che  la  forza,  la  quale  fpigne 
l’acqua  fuori  <lel  tubu  A B è il  cilindro,  o 
prifma  d’acqua,  la  cui  bafe  è l’apertura  B,  é 
l’altezza  la  B A;  e che  lìmilmente  la  forza  , 
che  caccia  l’acqua  dal  tubo  DE,  è un  cilin- 
dro  o prifma  di  acqua,  la  cui  bafe  è l’apertura 
E,  e r altezza  la  E D;  imperocché  il  refto  dell’ 
acqua  circonfufa  viene  foftenuto  dalla  folidità 
del  fondo  , e però  non  ifpinge  1’  acqua  fovrap- 
pofta  all’aperture  B,  ed  H , aè  la  sforza  a di- 
l'cenderej  e fé  lateralmente  la  ftrigne , ciò  non 
ha  effetto  alcuno,  elTendo  quell’  azione  corri» 
fpofta  con  altrettanto  sforzo  laterale  della  flef' 
fa  colonna  A B,  ovvero  D E,  la  quale  tende  egualmente  a diiatarfi , co- 
me farebbe  fe  vi  fufl'e  minore  azione  , che  non  vi  è nell’acqua  circonfulà  . 
( Per  non  dir  nulla , che  potrebbe  fupporfi  il  foro  eguale  alla  hafemedefi- 
ma  de’ tubi,  come  fe  a quelli  in  un  tratto  fufle  levato  il  fondo,  ed  allora 
non  potrebbe  darfi  colpa  all’acqua  circompofta,  quali  che  coll’azione  fua 
turbalìe,  o in  parte  ofcuralle  il  noftro  raziocinio  ) dunque  le  forze,  che 
fpingono  le  dette  acque  all’  ufcita,  fono  in  ragione  compofta  di  quella  dell’ 
aperture  B,  E,  e di  quella  dell’ altezze  A B,  D E;  ma  gli  effetti  eden- 
do  Tempre  proporzionali  alle  loro  cagioni,  ancora  le  quantità  del  moto,  o 
le  impreffioni,  cioè  i mementi  dell’ acqua  B C fpinta  colla  fua  velocità  V, 
e dell’acqua  E F fpinta  colla  velocità  O,  debbono  edere  come  lè  dette 
forze;  dunque  edendo  i detti  momenti,  per  la  prop.  25.  del  libro  I.  in 
ragione  compofta  delle  fezioni,  o delle  aperture,  per  cui  pada  1’  acqua  , 
cioè  di  B ad  E , e del  quadrato  della  velocità  V al  quadrato  della  veloci- 
tà O,  avremo  che  la  ragione  compoda  di  quella  de’  fori  B,  E,  e dell* 
altezze  A B,  D E uguaglia  la  compoda  di  quella  delie  medefime  apertu- 
re B,  E,  e di  quella  de’ quadrati  delle  velocità  V,  O,  e però  detratta  di 
comune  la  ragione  delle  aperture  B,  E rimarrà  la  ragione  dell*  al  rezze  lud^ 
dette  eguale  a quella  de’quadrati  delle  velocità,  cioè  in  ragione  duplica- 
ta di  effe,  o diciamo  la  ragione  delle  velocità  V,  O,  reità  eguale  alla 
fudduplicata  dell’ altezze  A B,  D E.  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Ancora  fe  le  aperture  fudero  fatte  verticalmente  nelle  pareti  del  tubo 
vicino  al  fondo,  e non  nel  fondo  medelimo,  feguirebbe  lo  fteffo;  impe- 
rocché premendo  i fluidi  per  ogni  verfo  , dovunque  hanno  l’  adito  aperto 
slIVulcìta,  efercitano  la  forza;  e però  Tempre  ne  fegue,  che  la  forza,  da 
cui  è fpinta  l’acqua  all’ ufcita,  è un  cilindro,  o prìlma  d’  acqua,  che  ab- 
bia per  bafe  l’apertura  del  foro,  da  cui  l’acqua  ha  1’eflfo,  e per  altezza, 
la  medefima  altezza  dell'acqua,  dai  centro  dell’apertura  Ano  al  fuo  livel- 
lo luperiore . 

Coronario  li. 

Se  all’ altezze  A B,  D E,  come  afiì,  fi  faranne  ^ue  parabole  A L K, 
D O M,  deferitte  collo  delio  parametro,  0 lato  rciio,  le  ordinate  B K, 
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I L della  prima,  e l’ordinate  E M,  N O 
della  feconda , efprimeranno  le  velocità  , 
colle  quali  ufcirebbe  l’acqua  dal  primo  tu- 
bo , fe  fuffe  aperto  in  B , ed  in  I , e colle 
quali  ufcirebbe  dal  fecondo,  fe  altresì  fuf. 
fe  aperto  in  E,  edinN,  fuppofto  che  l’ac- 
qua fi  manteneffe  nell’uno,  e nell’  altro  ai 
fupremo  livello  A,  ovvero  D»  imperoc- 
ché dette  ordinate  dalla  parabola  fono  ap- 
punto in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze, 
come  fi  è inoftrato  efiere  le  velocità  dell* 
acqua,  che  èfce  dalle  dette  corrifpondent! 
aperture . 

Corollario  Ili. 

Ancora  le  quantità  dell’acqua,  che  efceda  eguali  aperture  in  egual  tem- 
po, elTendoin  ragione  delle  velocità,  faranno  in  fudduplicata  ragione  dell’ 
altezze,  come  con  innumetabili  iperienze  hanno  moftrato  il  Torricelli,  il 
Maggiotti,  il  Mariotce,  il  Guglielmini,  e noi  ancora  provato  abbiamo  col- 
la fiafca  idrometrica  defcritta  di  fopra  nel  libro  i.  prop.  46. 

Corollario  IV. 

E confeguentemente  ancora  la  quantità  d’  acqua  eh’  in  un  dato  tempo 
efee  dal  tubo  A B per  l’apertura  B,  a quella  che  ufcirebbe  da  una  eguale 
apertura  I fotte  l’altezza  A I,  fta  come  Tordiuata  B K all’  ordinata  I L 
della  fteffa  parabola  A L K. 

Corollario  V. 

Ed  emendo  le  aperture  difuguali,  faranno  le  quantità  d’  acqua  in  egual 
tempo  fcaricate  da  effe,  in  ragione  comporta  di  quella  di  erte  aperture,  e 
della  fudduplicata  dell’ altezze  fuddecte,  o delle  ordinate  corrifpondenti 
nella  parabola. 


P R O P O S I Z 1 O N E II 

Datala  quantità  d' acqua  che  efce.ht  un  dato  tempo  dal  lume  A , il  quale  ha 
fopra  dì  fe  V altezza  d' acqua  E A , aprire  un  altro  lame  nell' altezza  data  F D, 
per  cui  jgorghi  altrettand  acqua  nel  medefimo  tempo,  quanta  ne  veniva  dal  lu- 
me A. 

Si  trovi  tra  le  altezze  date  E A,  F D la  media  proporzionale  P,  e co. 
me  P ad  E A,  così  ftia  la  fuperficie  del  lume  A alla  fuperficie  d’  un  al., 
tre  lume  D • Quefto  manderà  altrettant’ acqua  in  egual  rempoi  imperoc- 
ché la  velocita  in  A alla  velocità  in  D,  avendo  ragione  fuddupl’jcata  dell* 
altezze  E A,  F D;  farà  quella  a quefta , come  A fi  alla  media  propor- 
zionale P,  cioè  per  collruzione,  come  la  fuperficie  del  lume  D a quella 
Toma  li.  l ì del 
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dell’  A ; pertanto , reciprocandofi  le  fezionì  col- 
le velocità,  fi  tramanderà  dall’uno,  e dall’  al- 
tro lume  eguale  quantità  d’acqua.  Il  che  ec- 

PROPOSIZIONE  III. 

Date  le  ftejse  cofe , aprire  nell'  altezza  F D tal 
lume  Qj  che  tramandi  una  quantità  d'  acqua , la  qua . 
le  fila  alla  fammi nijìrata  dal  lume  A nella  data  »•<». 
gione  di  C a B . 

Facciali  il  lume  D ( già  determinato  come 
fopra  ) al  lume  Q.  come  B a C ; dunque  l'ac-. 
qua  ch’efce  dal  lume  D a quella,  ch’efce  dal  lume  Q.  in  pari  altezza,  o 
d danza  D F dal  centro  del  lume  al  livello  fuperiore  dell’ acqua , da  come 
il  lume  al  lume,  cioè,  come  B a C;  ma  quella  eh’ efce  dal  lume  D egua- 
glia  quella,  che  fgorgava  dal  lume  A,  dunque  l’acqua  trafmeffa  dal  lume 
A da  a quella,  che  tramanda  il  lume  Q,  come  B a C,  cioè  nella  data  ra* 
gione.  11  che  ec. 


SCOLIO. 

Due  difficoltà  qui  fi  affacciano,  per  le  quali  non  fembra,  chepoffa  effe- 
fere  accurata  la  foluzione  di  quedi  Problemi.  L’una  fi  è,  per  non  edere 
la  medefima  velocità  in  tutte  le  parti  del  diametro  verticale  d'una  apertu- 
ra, onde  rimane  incerto  qualfiail  centro,  per  dir  così,  dove  il  lume  ha  la 
fua  mezzana  velocità,  dal  quale  centro  alla  fommità  dell’acqua  fi  dee  de- 
serminare  l’altezza  vera,  proporzionale  a’ quadrati  delle  medie  velocità  . 
L’altra  fi  è,  per  qualche  refidenza,  che  incontra  l’acqua  nel  foffregamen- 
to  col  contorno  dell’ aperture , per  cui  paffa.  La  prima  difficoltà  non  è quali 
fcnfibile,  dove  i lumi  lòno  affai  piccioli,  non  eflendo  allora  gran  divario  di 
velocità  tra  le  parti  dell’ acqua  corrifpondenti  alle  dette  aperture,  per  non 
effere  nè  meno  gran  cofa  differente  T altezza  dell’acqua,  che  vi  è fopra  il 
lembo  inferiore  da  quella  che  da  fopra  il  lembo  fuperiore,  omle  prefo  il 
centro  di  grandezza  di  quedi  lumi,  non  vi  farà  gran  divario  dal  centro 
fuddetto  della  media  velocità.  La  feconda  al  contrario  non  è fenfibile  ne’ 
lumi  di  maggiore  diametro,  ma  bensì,  in  quelli  più  minuti i per  la  qual- 
cofa  , fi  cercherà  di  rimediare  ad  ambedue  le  fudder.te  difficultà  nelle  due 
feguenti  propofizioni. 


PROPOSIZIONE  IV. 

Trovare  la  mezzana  velocità  deli'  acqua , che  pajfa  per  la  fezione  del  lame  *B  C , 
Si  deferiva  full' affé  A B,  che  è l’altezza  dell’  acqua,  la  parabola  A B 
E,  faranno  le  ordinate  di  effa  , come  le  velocità  corrifpondenti  all’  al- 
tezze, cui  fono  applicate,  e peiò  il  trapezio  parabolico  C B E D farà  la 
fcala  delle  velocità,  per  l’altezza  del  lume  B C;  e quadrando  quedo  fpa- 
sio  parabolico,  riducendolo  in  un  rettangolo  C B H F eguale  ad  effoj  ed 
applicato  all’altezza  medefima  B C,  la  fua  larghezza  B H farà,  fecondo 
Sa  diffin.  6.  del  libro  s.  U media  velocità,  chi  ficeica,  e dove  il  lato  F H 


D E L 


SOI 


A C SJJ  E . 

fega  in  G fa  CuiJVa  patabolica  D E,  ordinando 
G I,  farà  determinato  nell’ altezza  medelìma  B G 
il  punto  I,  che  è il  centro  della  velocità  : e la 
vera  altezza  A I,  da  cui  ella  velocità  media  I G 
dipende.  _ 

Per  trovare  geometricamente  il  detto  punto  I, 
ovvero  G,  fi  ponga  tra  le  due  B A,  C A media 
geometrica  A L,  e come  A L a C A,  così  fiia 
C A ad  MA;  faranno  dunque  continuamente 
proporzionali  B A , L A , C A , MA,  ora  co- 
me B C a B M ; così  ftiano  due  terzi  di  B E al- 
ia B H,  e condotta  H F fegante  il  contorno  del- 
ia parabola  in  G,  fi  ordini  G I,  che  quella  farà 
ia  ricercata  media  velocità.  Imperocché  avendo  le  parabole  fempre  una 
llefla  ragione  a’  rettangoli  circofcritti  farà  B A E a C A D in  ragione 
cotnpollà  dell*  altezze  B A,  C A,  e delle  bali  B E,  C D;  ma  quella  di 
B E a C D è là  fudduplicata  di  B A a C A,  cioè  quello  di  B A ad  A L, 
ovvero  di  A C ad  A M ; dunque  la  prima  parabola  alla  feconda  Ha  co- 
me B A ad  A M ; onde  uguagliando  la  prima  parabola  due  terzi  di  B A 
in  6 E,  la  feconda  pareggerà  due  terzi  di  M A nella  flelTa  B E:  e però 
ia  differenza  loro,  cioè  il  trapezio  parabolico  C D E B uguaglierà  la  dif- 
ferenza de  i detti  rettangoli,  cioè  il  prodotto  di  B M in  due  terzi  di  B E, 
ovvero  il  rettangolo  di  B H in  B C,  ellendo  B C a B M,  come  due  ter- 
zi di  B E a B H ; e però  il  rettangolo  C B H F è eguale  al  detto  f tapf- 
zio  parabolico.  Il  che  ec. 

O pure  più  qreditamente  tirate  per  D , ed  E le  ret- 
te 11  D S , E P V parallele  all’  alle  A B,  che 
convengono  colla  tangente  della  cima  A T in  S . 

V,  Itendafi  l’ordinata  C D in  P , e congiunta  R 
P convenga  coila  fuddetta  tangente  in  T,  e com- 
piuto il  rettangolo  B A T O fi  ponga  B H egua 
le  a due  terzi  della  B O,  ovvero  della  A T;  di- 
co, che  tirata  H G F parallela  all’ alle,  la  quale 
concorre  colla  parabola  in  G,  e ordinata  G ì,  fa- 
rà f il  centro  della  velocità,  e la  (Iella  G I farà 
la  media  ricercata  - Imperocché  eflendo  la  parabo- 
la A E B due  terzi  del  rettangolo  A B E V,  e la 
parte  A C D parintente  due  terzi  del  rettangolo 

A C D S,  farà  il  trapezio  parabolico  C D lì  B due  terzi  dello  fpazìo  G 
B E V'S  D;  ma  efléndo  S D P V eguale  ad  E P Q O,  per  edere  que- 
fti  fupplementi  del  parallelogrammo  S R O T,  giuntovi  di  comune  G B 
E P,  farà  il  rettangolo  C B O Q eguale  al  fud  letto  gtiomone  C B E V 
S D;  dunque  il  trapezio  parabolico  C D b B eguaglia  due  terzi  del  ret- 
tangolo C B O Q,  e però  eguaglia  il  rettangolo  C B H F,  che  ha  la  ha» 
fe  B H eguale  a due  terzi  della  B O . Il  che  ec. 


PROPOSIZIONE  V. 

Dafa  la  fezìone  del  lume  A B % il  quale  per  fe  fteffo  dovrebbe  dare  l<t  quantità 
^ acqua  C D ^ ma  per  ragione  della  refiftenza  nel  fojfregam^nto  dell'  acqua  inforna 
«’  oiarginì  della  detta  fezìone , dia  la  fola  quantità  d' acqua  C E f Jt  cerca  quant" 

li  z acqua 
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^qua  dovrà  ufsìre  per  una  fezìone  Jìmile  d' un  altro  lume  di  un  dato  diametro  F 

Si  faccia,  come  il  quadrato  A B al  qua- 
drato F G,  così  C D ad  H I,  e come  il 
diametro  A B al  diametro  F G,  così  D E 
ad  I L.  Dicoche  H L farà  la  quantità  dell’ 
acqua,  chedi  fatto  fi  fcaricherà  dal  dato  lu- 
me F G.  Imperocché,  fenza  il  fofFtegamen- 
to  de’ margini , le  quantità  d'acqua , cheuìci' 
rebbero  da’ lumi  A B,  F G di  figura  fimile, 
farebbero  come  i quadrati  de’  loro  diametri, 
eflendo  proporzionali  alle  capacità  di  dette 
fezioni,  e però  farebbero , come  C D ad  H 
I ; onde  fe  C D efprimeva  la  quantità  d’ ac- 
qua, che  per  fe  ftefio,  fenza  fofFrega mento, 
darebbe  il  lume  A B,  ancora  H I farebbe  la 
quantità  d’acqua,  che  fenza  tale  refiftenza 
verrebbe  dall’altro  lume  F G;  male  refiften- 
ze  nate  dall’ urto  ne  i margini  di  tali  lumi, 
fono  come  gli  orli,  o contorni  di  elfi,  cioè 
proporzionali  a’ diametri , cioè  come  D E ad  I L;  dunque  fe  D E è quel- 
lo , che  toglie  all’acqua  il  ibfìregamento  del  margine  A B,  farà  I L ciò, 
che  fi  diminuifce  alla  quantità  dell’acqua,  che  dovea  paffare  pel  lume  F 
G,  mercè  del  foffregameiito  dell’ orlo  fuo;  e però  la  vera  quantità  d’  acqua, 
che  palla  per  elTo,  è la  rimanente  H L,  fopra  determinata  . Il  che  ec. 

Corollario. 

Quindi  è manifefto  il  metodo  per  determinare  la  quantità  d’  acqua  raf- 
frenata dal  fofFregamento  dell’  orlo  d’ una  data  apertura , dipendente  però 
da  qualche  fpertenza  già  conofciuta  . Perefempio  fe  l’apertura,  che  abbia 
il  diametro  d’ un  quattrino  del  noftro  braccio,  fotto  una  determinata  al- 
tezza d'acqua  di  cinque  foldi,  dà  in  un  minuto  primo  libbre  p.  e mezzo  d’ 
acqua,  m vecedilibbre  dieci,  che  fi  potevano  afpettare , fe  non  vi  falle 
flato  il  fofFrega  mento,  di  maniera  che  la  quantità  d’acqua  refti  diminuita 
della  vigefima  parte  di  quello , che  doveva  effere , per  fapere  quanto  far  à dimi- 
nuita l’acqua,  che  efce  nel  medefimo  tempo,  e fotto  la  ftelTa  altezza,  da 
«n  lame  di  diametro  maggiore,  come  farebbe  di  un  numero  M di  quattri- 
ni, balla  moltiplicare  un  tale  difetto  affoluto,  cioè  6-  once,  o pure  mez- 
zalibbra,  perii  numero  M de’quattrini , che  mifurano  il  diametro  di  effo 
lume,  e tanto  farà  il  defalco , che  importerà  il  fofFregaraento  dalla  vera 
quantità  dell’aequa,  che  dovea  quel  lume  fomminiflrare  i come  fe  il  dia- 
metro farad’ un  Ibldo,  o di  ) quattrini,  in  vece  di  90.  libbre,  che  ne  do- 
vrebbero ufcire,  ne  getterà  quel  lume  folo  libbre  87.  e mezzo,  dovendofi 
defalcare  3.  mezze  libbre,*  e così  degli  altri  cali. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Dato  il  diametro  A B di  un  lume  ^ che  tt amanda  attualmente  la  quantità  eP  ae> 
ma  C E in  un  dato  tempo*  trovare  il  diametro  F G d'un  altro  Urne , da  cui  nel. 

lo  llef 


^ , in  pari  altezza  d' acqua . 
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h JìeJìo  tempn  fgorgar  poffa  lo  quantità  d'* acqua  H L , fatto  fa  medejim  a altczzti 
d' acqua  ^ non  ojlante  il  Joffregamento , <be  patirà  P acqua  ttelP  ufcire  dall'  orlo  di 
ejfb . . 

Si  trovi,  per  r antecedente,  la  diminuzione  d'acqua  E D,  corrifponden- 
te  alla  refiftenza  nata  dal  foffregamento  nel  marcine  del  lume  A B;  e co- 
me D C a D E,  così  (Via  A B alla  T O,  e come  D C ad  H L,  così 
ftia  il  quadrato  A B al  quadrato  O P,  eflendo  pofta  O P perpendicolare 
alla  T O;  e divifa  T O per  mezzo  in  R,  fi  coiij»iunga  R P,  col  quale 
raggio  R P fia  defcritto  il  cerchio  QP  S;  e finalmente  pongafi  F G egua- 
le a Q O;  Dico  che  il  lume  del  diametro  F G,  ovvero  O,  foddisfarà 
al  quelito;  imperocché,  pofta  ancora  O B ad  LI,  come  AB  a Q O, 
per  edere  il  quadrato  O P eguale  al  rettangolo  Q O S,  ovvero  O T 
( efiendo  i punti  O,  T egualmente  diftanti  dal  centro  R ) cioè  all’ eccef- 
ìb  del  quadrato  O Q fopra  il  rettangolo  T O Q,  avremo  il  quadrato  O 
Q eguale  alla  fomma  del  quadrato  O P,  e de!  rettangolo  O T ; emol. 
tiplicando  il  tutto  in  D C,  fi  farà  i!  prodotto  dal  quadrato  O Q in  D C 
eguale  a i prodotti  del  quadrato  O P nella  D C,  e del  rettangolo  T O 
Q nella  ftefia  D C;  ma  elTendo  D C sd  H L,  come  il  quadrato  A B al 
quadrato  O P,  farà  il  prodotto  del  quadrato  O P in  D C eguale  al  pro- 
dotto del  quadrato  A B in  H L;  dunque  il  prodotto  del  quadrato  O 
in  D C eguaglia  il  prodotto  del  quadrato  A B in  H L,  e del  rettangolo 
T O Q nella  D C;  ma  D C èa  O B,  come  A B a T O;  onde  T O in 

D C uguaglia  D E in  A B,  ed  il  rettangolo  T O Q moltiplicato  in  D 

C pareggia  il  prodotto  di  Q O , in  D E , in  A B ; ficchè  il  prodottto  del 
quadrato  O Q in  D C equivale  a’  prodotti  del  quadrato  A lì  in  H L,  e 

di  O Q in  D E,  in  A B ; di  più  eftendo  A B a Q O,  come  D B ad  L 

I , il  rettangolo  di  O Q in  D E pareggiaquello  di  A B in  L I , ed  il  pro- 
dotto di  O Q in  D E in  A B eguaglia  il  prodotto  del  quadrato  A B in  L I; 
ficchè  finalmente  il  prodotto  del  quadrato  O Q in  D C,  è eguale  a’ prodot- 
ti del  quadrato  A B in  H L,  e dello  ftefto  quadrato  A B in  L f , cioè  pa- 
reggia il  prodotto  del  qaadrato  A B in  tutta  la  H 1,  onde  avremo  . ef- 
fere  il  quadrato  A B al  quadrato  O Q^.  come  D C ad  H i ; epciò  ficcome 
dal  lume  A B farebbe  provenuta  fenza  impedimento  l’acqua  D C,  così  dal 
lume  QO,  ovvero  F G fgorgherebbe  fenza  un  fimile  impedimento  l’  ac- 
qua H I;  ma  ficcome  D E è la  diminuzione  dell'acqua  cagionata  dal  fof- 
fregamento  del  margine  A B,  così  farà  I L la  diminuzione  originata  dal 
fofìregamento  dell’orlo  F G,  ellendo  per  coftruzione  tali  diminuzioni  pro- 
porzionali a’diametri;  dunque  la  propofta  quantità  refiJua  H L proverrà 
dal  lume  F G fopra  determinato,  non  ottante  il  fofFregamento  del  Tuo  con- 
torno : li  che  ec. 


SCOLIO, 

Quell  fl  refiftenza,  nata  dal  folFregamento  delle  parti  del  fluido,  non  pa- 
re che  pofta  dipendere,  fe  non  o dall’  atcaccarfi  deli'  acqua  all’  orlo  de’ 
lumi,  per  la  quale  aderenza  retta  diminuita  la  capacità  di  etto  lume,  che 
lafcia  libero  il  patto  alle  parti  intermedie;  o dalla  diminuzione  della  velo- 
cità in  quelle  parti,  che  urtano  alquanto  obliquamente  nel  medefimo  or- 
lo, perdendo  così  quanto  aveano  di  moto  perpendicolare  allo  ftefto.  pro- 
fegueiido  con  quella  porzione  fola , che  aveano  nella  direzione  parallela  al 
margine  del  medefimo»  o in  parte  dall’  una,  in  parte  dall’  altra  cagione. 

Tomo  IL  1 i 3 Comun- 
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Comunque  fiafì , fé  ad  alcuno  parrà  verifiraile,  che  tale  refiftenza  cedaal- 
la  maggiore  velocità,  in  maniera  che  la  diminuzione  della  quantità  d’  ac- 
qua, che  dovea  fcarìcaifi  da!  lume,  tanto  Tia  minore,  quanto  ia  detta  ve- 
locità è maggiore,  fi  potrà  dimollrate  la  feguente . 

PROPOSIZIONE  VII. 

Se  nella  parahùìa  A L K B ^ le  cur  ordinate  KB,  Li  ejprimono  te  velocità  com* 
feten  i dii  ai  qua  nell'  ujctre  dall'  ape-,  ture  B,  1 del  tubo  A B,  ovvero  le  quantità 
che  in  egual  tempii  /caricare  fi  dovrebbero  per  le  dette  aperture  fuppofle  eguali,  fi 
f renderanno  le  porzioni  dell  ordinate  KF,  L .E  corri  fpondenti  alle  diminuzioni 
delia  quantità  d'  acqua  , $ della  velocità,  nate  dal  Jnffregamento  nell'orlo  delle  det* 
te  ape  :ure , la  curva  b E C quindi  originata , avrà  per  afintoti  la  ntedefima  cur^ 
va  parabolica  A L K , e la  retta  A V,  che  la  tocca  nella  cima  A. 

Imperocché  , eflendo  per  l’  ipotell 
dello  fcolio  antecedente  quelle  dimi. 
nuzioni  reciproche  alle  velocità,  farà 
K F ad  L E,  come  L I a B Kj  onde 
crefeendo  in  infinito  la  ragione  di  K B 
ad  L I , con  ampliare  la  parabola  all’ 
ingiù,  e prendere  una  maggiore  ordi- 
nata b K più  lontana  dalla  cima  A. 
così  crelcerà  in  infinito  ia  ragione  di 
L E a K F,  onde  K F diverrà  nelle 
maggiori  lontananze  minore  in  infinito^ 
e però  la  curva  E F ha  per  alìntoto  la 
parabola  A L K ; in  oltre  i rettangoli 
B K F , ILE  faranno  fempre  eguali , 
e crefeendo  nell’ avvicinarli  alla  cima 
A le  porzioni  LE,  ma  diminuendofi  le  ordinate  L I,  verranno  a par^» 
giarli  in  un  certo  punto  dell’  alle  C,  dove  la  diminuzione  della  velocità 
f>  C eguaglia  appunto  la  velocità  primitiva  C D,  e farà  allora  il  quadrato 
dell’ ordinata  C D eguale  a cialcuno  de’ rettangoli  B K F,  ILE.  Poi  con- 
tinuando la  defcrizione  delia  curva;  le  diminuzioni  H N diventeranno 
neguive,  td  efkndo  reciproche  all’ ordinate  H G,  che  diminuilcono  in 
infinito  andando  verfo  la  cima  A,  crefeeranno  le  H N applicate  alla  nuo- 
va curva  in  infinito,  e però  averanno  per  alìntoto  la  retta  A V tangente 
della  parabola  nella  cima  A.  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

ElTendo  grandiffima  la  velocità  dell’ acqua,  efpreffa  dall’  ordinata  K h ; 
f:irà  piccoliffima  la  diminuzione  dipendente  dai  folfrega mento  , efpreffa 
dalla  porzione  K f \ ficehè  appena  meriterà  d’ diete  polla  in  conto. 
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Corollario  II. 

Se  è vera  quefla  ipotefì,  vi  farà  tale  altezza  A C,  che  per  eflere  trop* 
po  piccola  , non  lafceià  da  un  lume  ivi  ape>to  fcappare  il  fluido,  perchè 
tutta  la  velocità  D C,  che  può  cagionare  la  detta  altezza,  verrà  diftrutt? 
nel  fofFregamento  all’orlo  di  elio  lume,  come  quando  un  piccolo  anellò 
infufo  nell’acqua,  e indi  foUevato  , ne  porta  vìa  un  fottililli  no  velo  . che 
dall’orlo  di  elio  non  cade,  per  non  avere  forza  da  vinceie  la  coerenza 
delle  parti  dell’acqua  attaccate  a!  margine  di  eiTo . Quella  altezza  A G 
fata  quali  infenfibile,  e forfè  quella  fola,  che  fuole  corcilpondere  al  col- 
meggiare, che  fa  l’acqua  Copra  l’orlo  de’ vali,  l’altezza  del  qual  colmeg- 
giamento  non  lafcìa  però  traboccare  l’  acqua  dall’orlo  medeflmo,  con 
tutto  che  fia  aperto  l' elìto  all’  acqua  , quanto  mai  efler  pofla , ellendo  mag* 
giore  la  forza  dell’  aderenza  delle  parti  dell’  acqua,  che  la  velocità  , la 
quale  può  imprimerle  quella  piccola  altezza. 

Coroiiario  III.  * 

Onde  fe  piccoliflìma  è l’altezza  A G,  piccola  ancora  farà  I’  ordinata  G 
D,  e molto  minori,  e più  inienfibdi  faranno  le  diminuzioni  di  velocità  com- 
petenti all’ altre  maggiori  altezze,  cioè  le  porzioni  L E,  K F,  che  fetn,- 
pre  vanno  diminuendo  verfo  le  parti  inferiori  della  parabola. 

Corollario  IV. 

Per  defcrivere  quella  curva  F E C N.  tirata  qualunque  ordinata  della 
parabola  L I,  e congiunta  la  corda  A L,  bada  dai  punto  G tirare  la  C E 
parallela  ad  A L { ficcóme  ancora  nelle  parti  fuperiori,  tirando  1’  ordina- 
ta G H,  congiunta  A G,  batta  dal  punto  meddìmo  G condurle  la  pa« 
lallela  C N ) imperocché  effendo  il  qa-ulrato  D C.  al  quadrato  L I . co- 
me C A ad  A I,  cioè  f per  le  parallele  A L,  G E ) come  L E ad  L ì, 
faranno  L E,  D C,  L I continuamente  proporzionali,  onde  il  rettango- 
lo I L E farà  eguale  al  quadrato  D C;  e però  il  punto  E nella  curva,  di 
cui  lì  tratta . 


Corollario  V. 

La  tangente  di  quella  curva  in  C,  cioè  la  C V farà  parallela  alia  cor- 
da A D,  come  apparifce  per  la  coftrazione  ulcimameate  data. 


Corollario  VI. 

Polla  A X eguale  al  Iato  retto  della  parabola  A L K,  e condotta  X S 
parallela  ad  A B,  fe  per  lo  punto  C i1  defcriverà l’ iperboìa o’ dmaria  G O 
M tra  gli  aflntoti  A X,  X S,  farà  il  quadrato  dell’ otdinata  F B nella  cur- 
va fopca  defcritta,  eguale  fempre  al  rettangolo  C B M,  flccorae  il  qua- 
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draco  deììa  E ì eguale  al  rettangolo  CI  O,  e però  i quadrati  delle  dette 
ordinate  fono  proporzionali  a’ fuddetti  rettangoli;  perchè  effendo  il  qua- 
drato K B eguale  al  rettangola  A B S,  ed  il  rettangolo  B K F eguale  al 

guadrato  C D,  cioè  al  rettangolo  A C Q,  il  rimanente  rettangolo  K B 
eguaglierà  il  refìduo  rettangolo  C B S Q,  ovvero  A B M R,  e però 
come  B M ad  F B»  cosi  K B a B A,  ovvero  la  Beffa  F B a B C»  ed  il 
quadrata  F B eguaglierà  il  rettangolo  C B M. 

Corollario  VIL 

Le  lìnee  poi  F B,  E I faranno  come  i rottangoli  K B L I O*  cf« 
fendo  ciafcuno  di  quelli  eguale  al  rettangolo  del  lato  retto  A X nell’  or- 
dinate fuddette  F B,  E I rifpectivatnente,  imperocché  fi  è veduto  cffere 
li  M ad  F B»  come  K B a B A,  cioè  come  A X,  ovvero  S B ad  R 6» 
onde  il  rettangolo  K B Al  eguaglia  il  rettangolo  della  coffante  S B in  B 
F ; e cosi  L I Q è eguale  a T l Eec.  - 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Le-  Jimìnuzieni  delle  quantità  ddP acqua  y cagionate  dal  foffregamenta  negli  orti 
de*  lumi , càe  danno  all’  acqua  fieffa  paffaggio , faranno  in  ragione  compofia  dellto 
diretta  de* diametri  de'’  lumi , e della  reciproca  delle  loro  medie  velocità. 

Ciò  è manifefio,  perchè  in  parità  di  velocità  fono  le  dette  diminuzioni 
cornei  diametri  de’ lumi,  ed  in  parità  de’ diametri  de’ lumi  leguono,,  uelL^ 
ipotefi  fud detta ^ la  ragione  reciproca  delle  velocità. 

Corollario. 

Se  ì diametri  de*  ìurot  faranno ^ come  te  velocità,  cioè  in  ragione  fùct- 
dupUcata  dell’ altezze,  eguale  farà  la  diminuzione,  che  patirà  l’un©  ^ e l’al- 
tro lume  nel  foffregamenio . 


CA« 
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^ella  figura  dell^  acqua , eh’  efee  da'  vafi , 
fenza  ejfiere  Jòfienuta. 


PROPOSIZIONE  IX. 


Etfrmìnare  ìa  figuro  dell*  acquo  cadente 
da  un  lume  orie,zontale. 

Sia  l’altezza  dell’acqua  in  un  va. 
fo  racchiufa  B A , e fi  manten- 
ga lempre  alta  medefima  altezza  , coll’  in- 
fondervi altrettant’  acqua  , quanta  ne  efee  * 
o per  mezzo  d’una  fonte  perenne,  o d*  un’ 
fifone  adattatovi^  e dalla  apertura  D C fatta 
orizzontalmente  nel  fondo  di  efTo  vafo,  efea 
l’acqua  lotto  la  forma  del  folido  D I C.  Cer- 
cali di  quale  fpecie  di  figura  egli  fiat  prefein- 
dendo  dalle  refiftenze,  sì  del  fofiregaroento 
nell’orlo  del  lume  D C,  sì  dall’incontro  dell’ 
aria  ec. 

Suppongali  primieramente  la  detta  apertura  circolare,  e per  Io  centro  B 
palli  il  piano  verticale  B A E,  la  cui  lezione  col  fupremo  livello  dell’ac- 
qua fia  la  retta  E A F,  e con  l’area  del  lume  fia  il  diametro  D C:  e per 
Io  punto  C,  fra  gli  afintoti  B A,  A F fia  deferitta  l’  iperbola  del  quarto 
grado  C K I,  in  cui  l’ordinata  H K all’ordinata  B C ftia  in  fuqquadru* 
pia  proporzione  dell' altezze  reciprocamente  prefe  A B,  A H,  e girando 
quella  iperbola  intorno  il  Tuo  affé  A B H produca  il  folido  C K I G D;  Di- 
co effere  quello  la  figura  dell’  acqua  cadente;  imperocché  fegandola  col 
piano  G K parallelo  al  lume  D C,  averemo  il  cerchio  G K al  cerchio  D 
C,  come  reciprocamente  la  velocità  in  B alla  velocità  in  H,  fcaricandoli 
egual  copia  d’  acqua  nel  medefimo  tempo  per  l’  una  , e per  V altra 
fezione;  dunque  il  quadrato  del  raggio  H K al  quadrato  del  raggio  B C 
è in  fudduplicata  ragione  dell’altezza  B A all’altezza  AH,  ma  le  ordina, 
te  H K , B C fono  di  nuovo  in  fudduplicata  ragione  de  i fuddetti  quadra- 
ti; dunque  faranno  in  fuqquadrupla  ragione  delle  fuddette  altezze  recipro. 
camente  prefe  , B A , A H *,  e però  il  contorno  della  figura  C K I 
G D è determinato  dall’  iperbola  del  quarto  grado  fopra  deferitta  . Il 
che  ec. 

Se  poi  U figura  del  lume  aperto  nel  fondo  fufi'e  quadrata,  o triangolare  ec, 

col- 
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collo  fteflo  argumento  fi  dimoftrerà , che  il  corpo  dell’ 
acqua  cadente  è circofcritto  da  tante  curve  iperboliche 
C K,  Gl)  del  quarto  grado,  chepaffano  perciafchedun’ 
angolo,  e dalie-curve  fuperficie  iperboliche  incerpoftevi, 
adiacenti  a ciafcun  lato  delia  figura,  e cosi  dicafi  de’  la- 
mi di  figure  ellittiche,  o irregolari  ec. 

Nel  che  però  fi  prefcinde,  come  già  fi  è avvertito,  dal- 
la refiftenza  sìdel  fcfFregamento  , sì  dell' aria , per  cui  fcen. 
dèndO;  la  vena -dell’ acqua  viene  ritardata.,  anzidivifà  , e 
difperfa  in  minutifiinie  gocciole,  iti  vece  ;di  (lare  Conti- 
nuaroen|e  uiiita^al  filo  ipejbolico,  che  dovrebbe  forma- 
re..: UV.  \ ; 


PROPOSIZIONE  X. 

La  curva  defcritta  dàlT  acqua  ^ eh’'  efee  da  un  vafb  per  un  lame  verticalmente 
aperto  ne  i lati  di  ejfo , è una  parabola . 

Sia  prinaieramente  la  direzione  del 
lume  A C,  o del  cannello  ivi  adat- 
tato , la  retta  A Q orizzontale.  Si 
moverà  allora  qualunque  goccia  con 
doppio  moto,  l’  uno  equabile  per 
K la  direzione  A Q,  fecondo  la  forza 
iróprellagli  dal  carico  deli’  altezza 
d'eli’  acqua  , che  vi  fia  fopra  , come 
Ha,  e l’altro  acceilcrato  n.itural- 
mente  dalla  gravità  della  ftefla  ac* 
qua , che  liberamente  può  cadere 
per  l’aria.  A vendo  adunque  la  goc- 
cia in  A r impeto  competente  alla 
caduta  H A , dovrà  nell’  orizzonte 
feorrere  lo  Ipazio  A Q duplo  di  H 
A nello  fteflò  tempo,  in  cui  per  for- 
za delia  gravità  viene  tirata  in  giù 
per  lo  Ipazio  A O,  ovvero  Q F 
eguale  alla  ftefià  H A:  dunque  nel 
fine  del  detto  rcinpo  eguale  a quel, 
lo  della  caduta  da  H in  A,  dovrà  trovarfi  la  goccia  nel  punto'  P;  deter- 
minando poi  qualunque  altro  tempo  maggiore  , orninole  A R,  in  cui  fa- 
rebbe venuta  la  goccia  per  fòrza- dell’  impeto  imprelTcle  per  la  direzione 
orizzontale  da  A in  R ( efiendo'gli  fpizj  del  moto  equabile  praporzionali 
a’ tempi- ) 'èfiendO^frattanto  abfeafi'ata  dalla  gi-aviià  per  lo  fpàzio  verticale 
R.:S,iè  manìfellòv  che.rarannogli  rpazj'Q  P . R 'S  f.cci  con  moto  accel- 
lerato  per  forz'a  della  gravità  , in  ragione  duplicata  de’  tempi , o degli  fpa- 
2i  feorfi  equabilmente  nell’ orizzonte,  A Q.  A R;  dunque  il  viaggio  de!- 
la  goccia  è per  una  curva  di  caie  proprierà  , in' cui  ié  ordinate  QP,  R S 
fieno  come  i quadrati -delle  diftanze  Q A,  R A;  -ma  que-ii'a  è la  proprietà 
efienziale  della  parabola  dùnque  le  goccie , che  vengono,  fuori  da'  punto 
A deferivono  una.  parabola  A S 'P . Similmente  le  gcccie,  che  èfeono  da 
qualunque  altro  punto  C , deferivono  una  parabola  come  C E.  e co-ì  tutte 
1’  altre  ; e però  tutta  ia  fena  d’acqua,  eh’  elee  dai'iurae  verticale  A C , 
. , è CO' 
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è come  un  fafcetto  di  tante  cur- 
ve paraboliche  - Il  che  ec. 

Sia  in  fecondo  luogo  la  direzione, 
per  cui  efce  l’acqua  da  un  lume  , o 
da  un  cannello  C,  inclinata  all’oriz- 
zonte, ne  nafcerà  quindi  altresì  tale 
parabola  , che  averà  per  tangente  la 
medefirna  direzione  del  cannello  C 
F,  e fi  determinerà  nella  feguente 
maniera.  L’altezza  dell’  acqua  B C 
ferva  perdiametro  al  mezzo  cerchio 
B G C,  tagliato  in  G dalla  direzio- 
ne del  cannello  C F,  e condotta  I’ 
orizzontale  H G pel  punto  G,  fi 
prolunghi  altrettanto  in  G D,  e tirata  la  verticale  D E parallela  a B C, 
fi  delcriva  full’ alfe  D E per  lo  punto  G la  parabola  GDI,  chehalafua 
cima  in  D.  Quella  faràlaftiada,  che  dee  fare  io  zampillo  dell’ acqua  . Im- 
perocché, tirate  le  orizzontali  B M N,  C E I,  e pel  punto  D condotta 
D L parallela  a C F,  che  concorre  colla  B G in  L,  per  effere  I)  L du- 
pla di  C G,  ficcome,  D H di  H G,  il  quadrato  D L farà  quadruplo  del 
quadraid  G G,  o diciamo  del  rettangolo  B C H,  cioè  B C L { perelTere 
ancora  G H eguale  a G L ) per  tanto  il  detto  quadrato  D L eguaglia  il 
rettangolo  della  C L nel  quadruplo  della  B C;  ma  fe  nel  tempo  della  ca- 
duta per  B C la  goccia  cadente  pafierebbe  con  moro  equabile , ecollaftef- 
fa  velocità  uno  fpazio  duplo  di  B G,  certamente  nel  tempo  della  caduta 
per  la  fola  H C,  ovvero  C L,  o pure  F D ( il  qual  tempo  fta  a quello 
della  caduta  per'BC  ih  ragione  fudduplicata  degli  fpazj  H C,  B C,  cioè 
fia  come  C G a C B ) la  llefìa  goccia  pafi'eià  collo  fteffo  impeto  uno  fpa- 
zio  duplo  di  C G,  quale  è C F , ovvero  L D , adunque  nel  tempo  della 
caduta  per  H C-  ovvero  per  ,C  L,_cioè  per  F D la  goccia  nella  direzio- 
ne del  cannello  palferà  lo  fpazio  C F,  cadendo  frattanto  da  F in  D;  ope- 
rò il  punto.  D;  farà  nella  ftrada  , per  cui  palla  lo  zampillo  del]’  acqua  .*  ed  of- 
fendo il  quadrato  D L eguale  al  rettangolo  C L nel  quadruplo  dì  B C, 
farà  i!  punto  D nella  parabola,  il  cui  diametro  la  llefia  G L,  e lato  retto 
i!  quadruplo  di  B G,  e per  effe  re  D E eguale  a C H , cioè  a C L , o 
pure  a D F,  è manifelto,  che  la  C F farà  tangente  della  detta  parabola; 
ficcome  per  elTere  C E,  ovvero  H D dupla  di  H G,  il  quadrato  C E è 
quadruplo  del  quadrato  FI  G,  ò fia  del  rettangolo  G H B,  e però  ugua- 
glia il  rettangolo  della  C H,  ovvero  D E,  ne!  quadruplo  di  B H,  ovve- 
ro D M;  onde  M D è la  fublimità,  cioè  la  quarta  parte  del  lato  retto 
appartenente  all’ alle  D E di  detta  parabola,  ficcome  B C è la  quarta  par- 
te de!  lato  retto  del  diametro  C L-  Nè  può  dubitarli,  che  gli  altri  punti, 
per  cui  palla  la  goccia,  non  fieno  altresì  nella  fielTa  parabola,  mercè  della 
compofizione  del  moto  equabile  per  la  G F N,  col  moto  accellerato  nel- 
le verticali  parallele  ad  F D;  perchè  la  fcefa  F D alla  fcefa  N Ó farà  in 
duplicata  ragione  de’ fpazj'  fatti  con  moto  equabile  C F,  C N;,  dunque  la 
via  dell’acqua , che  fgorga  pel  lume,  o canale  C,  fecondo  la  direzione 
C G è la  parabola  C D O I - Il  che  ec- 
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Corollario  I. 

Si  avverta  , che  ancora  nel  frìmo  cafo  1’  altezza  dell’  acqua  '' 
A è la  fublimità  della  parabola  A S P,  elTendo  la  quarta  parte  del  f 
lato  tetto,  perchè  eflendo  P Q la  metà  di  Q A , e come  P Qa  Q 
così  efletido  quella  al  lato  retto,  farà  Q A la  metà  del  lato  retto,  e la  P 
Q,  ovvero  A H la  quarta  parte  di  elTo  : come  nel  calo  fecondo  fi  è di- 
moHrato  , elTere  la  B C , e la  M D fimiltnente  la  quarta  parte  del 
Iato  retto  appartenente  a’ diametri  C L,  D E rifpettivamentc. 

Corollario  IL 

Sipuòancora  notare,  che  la  velocità  dello  zampillo  dell’acqua  in  ciafcuti 
punto  del  fuo  zampillo  parabolico,  è fempte  tale,  quale  fi  larebbe  acqui- 
fiata  l’acqua  medefima  cadendo  dall’altezza  del  fupremo  livello  B M N, 
fino  a quel  punto , dove  di  man  in  mano  ella  ritrovali  ; così  la  velocità  in 
C è quanta  fi  farebbe  acquiftata  cadendo  per  B C*,  in  D quanta  cadendo 
per  M D , ovvero  B H ( avendo  la  falita  C H,  ovvero  E D,  diftrutta 
quella  parte  della  velocità  originata  dalla  caduta  B C,  che  fi  era  acquilla- 
ta  cadendo  per  H C dopo  B H ) fimilmente  la  velocità  in  O è quale  fi 
acquifterebbe  cadendo  per  N O;  e così  Tempre,  intendendoli  tanto  cfTere 
caduta  di  fatto  la  goccia,  quanta  differenza  di  altezza  vi  è tra  il  livello  B 
M N,  e il  punto  Ò:  ficcome  realmente  dal  detto  livello  A B è caduta 
l’acqua  in  O,  per  qualunque  firada  favi  arrivata. 

Corollario  III. 

Di  più,  fiante  quella  dottrina , fi  può  indovinare  T altezza  dell’ acqua  H 
A che  è nel  refervatorio  H I , dal  vedere  folainente  il  luo  zampil- 
lo A P fatto  colla  dilezione  orizzontale  A Q ,•  perchè  la  detta  H 
A farà  un  quarto  della  terza  proporzionale  dopo  l’altezza  A O,  e T am- 
piezza O P dei  medefimo  zampillo;  e quando  abbia  un’altra  direzione  in- 
clinata ( corre  nel  fecondo  calo  ) ritrovando  il  colmo,  cioè  il  punto  al tiffimo  D 
dello  zampillo  parabolico  C D 1.  farà  la  B H un  quarto  della  terza  proporziona- 
le dopo  D E,  E C,  onde  congiunta  l’ altezza  D E,  fi  avrà  nota  tutta  l’ in- 
tera altezza  B C dell’acqua  chiufa  nel  vafo  ABC. 

SCOLIO. 

Si  vede,  che  quanto  più  la  direzione  del  cannello  C è follevata  dall’ 
orizzonte,  la  parabola  GDI  riefce  più  alta:  diraanierachè  , elevandofi  il 
cannello  C perpendicolarmente  all’orizzonte,  fi  dovrà  parimente  alzare  lo 
zampillo  parabolico  alla  fiefia  altezza  dell’acqua  chiuìa  nel  vaio,  perchè 
la  corda  C G conviene  co!  diametro  B C,  e l’orizzontale  H G D fi  con- 
fonde colla  B M N ; ed  in  fatti  la  fperienza  mofita  , che  tanto  afcende  I’ 
acqua  ne’ getti  delle  fontane,  quanta  è 1’  altezza  del  refervatorio,  da  cui 
difcende:  fe  non  inquanto  l’aria  refiftendo  al  movimento  dell’ acqua  , fuo- 

le  te- 
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le  «eneth  alcune  dita  più  bada,  e talora  qualche  piede,  fe  il  refervatotio 
farà  d’altezza  di  iS.  e più  piedi  in  maniera  tale,  che  per  ogni  piede  d’  al* 
rezza  del  getto,  vi  debbano  corrifpondere  nel  refervatorio  altrettante  par- 
ti trecenrelime  di  più  di  tutta  l’altezza  di  elTo  getto:  come  fe  il  getto  è di 
15.  piedi  d’altezza,  di  cui  la  rrecentefiina  parte  importerebbe  7.  linee,  e 
un  quinto,  dovrà  l’altezza  del  refervatorio  avere  15-  delle  dette  trecen'* 
tefìme  parti,  che  fanno  108.  linee,  o fia  9.  dita  di  più,-  fe  fulTe  il  getto 
piedi  20.,  la  cui  trecentefima  parte  è quattro  quinti  d’ un  dito  , dovrà  l’al- 
tezza del  refervatorio,  oltre  i piedi  2,0.  avere  altrettante  di  quelle  trecen- 
tefime  parti,  che  fanno  ló  dita,  cioè  un  piede,  e un  terzo  di  più;  il  che 
fi  confronta  colla  regola,  che  da  il  Mariotte  nel  Trattato  del  movimento 
dell’ acque  parte  4 difc.  1.  reg.  2. 

Quefta  ftefla  oflervazione , dell’afcendere  l’acqua,  prefcindendo  dagli 
impedimenti,  ad  altezza  pari  a quella  del  refervatorio,  dimoftra  effere  ve- 
riffimo,  che  l’acqua  efce  da’ vali  con  una  velocità  pari  a quella,  cheli  fa- 
rebbe acquiillaca  cadendo  dall’altezza,  che  avea  nel  vafo  ftelTo  mentre  la 
può  ricondurre  appunto  alla  medefima  altezza,  come  di  fopra  abbiamo  fup- 
pofto,  e come  viene  alTerito  ancora  dal  Torricelli , d<i!  Baliani , da!  Borelli, 
dal  Guglìelmini,  da!  Newton  nella  feconda  edizione  de’ Tuoi  Priocipii  lib.a. 
prop.  ( benché  nella  prima  edizione  avelie  propotla  un’  altra  propor- 
zione, feguitata  al  folito  dal  Viilon  Tuo  compilatore  ) e dall’  Ermanno 
nell’appendice  alla  fua  Foronomia  num.  10.  ove  cerca  di  darne  una  dirao- 
ftrazione  più  efatta . 

Non  è però  fenza  difficoltà  quedo  aflerto , perchè  febbene  le  fperienze 
ci  rendono  certi,  elTere  la  velocità  dell’ acqua  in  fq  Iduplicata  ragione  dell’ 
altezza,  pare  che  nel  medelìmo  tempo  ce  la  dimodrino  affai  minore  di 
quella  che  li  acquiderebbe  un  grave  cadendo  dilla  meJelima  altezza  , che 
avea  l’acqua  nel  vaio;  e la  differenza  è tanto  grande,  che  dubito  poda  ri- 
fonderfi  nelle  refidenze  deli’ aria , e de!  foffregamenco  nel  contorno  dell’ 
apertura,  da  cui  ha  l elico  Perchè  quando  ancora  non  vogliamo  dare  fui 
rigore  de’ piedi  15-  e uni  linea,  che  può  fcendere  un  grave  dalla  quiete 
partendofi  in  un  minuto  lecondo  con  moto  accelerato,  come  dimodra  Cri- 
ftiano  Ugenio  nel  fuo  Orologio  QlciiUcorio  : nella  q lale  fuppolizione  , la 
velocità  conceputa  cadendo  dalla  detta  altezza  farebbe  tale  da  fcorrere 
trenta  piedi , e un  fedo  orizzontalmente  con  moto  equabile,  nel  medelìmo 
tempo  d’un  minuto  fecondo,  e per  conleguenza  i8iO-  piedi  in  un  minuto 
primo;  quando,  dico,  non  li  voglia  dare  fu  quello  rigore,  e fi  ponga, 
che  l’acqua  fcenda  in  un  minuto  fecondo  foli  12.  piedi,  come  il  Meidèn- 
no,  ed  il  Mariotte  ricavano  da  immediate  olTervazioni , nelle  quali  è fra- 
niifchiata  la  refiftenza  dell’aria,  ficchè  la  velocità  conceputa  da  tale  cadu- 
ta farebbe  pallare  con  moto  equabile  in  un  fecondo  minuto  piedi  24.  ed  in 
un  minuto  primo  piedi  £440.,  paragonando  ciò  a qualunque  Iperienza  o del 
Guglielmini,  o del  Mariotte,  fi  trova  un  grandillìmo  divario;  perchè  il 
piede  di  Parigi  è circa  dieci  once  , e un  quarto  del  piede  di  Bologna,  fa- 
ranno 12.  piedi  di  Parigi  eguali  a piedi  dieci,  ed  once  3-  di  Bologna,  a 
cui  nella  tavola  del  Guglielmini  corrifponde  una  velocità,  che  palli  in  un 
minuto  primo  69^-  piedi,  ed  undici  once  di  Bologna , ma  la  velocità 
acquirtata  dalla  caduta  di  12  piedi  di  Parigi,  ovvero  piedi  10  once  3.  di 
Bologna  dovrebbe  palTare  in  un  minuto  primo  piedi  1440.  di  Parigi,  che 
fono  1230  di  Bologna;  dunque  la  velocità  dell’acqua,  che  fgorga  da  un 
va  o alto  piedi  10  once  5.  di  Bologna  è aliai  minore  di  quella,  che  fi  fa- 
rebbe acquiftata  V acqua  cadendo  ancora  per  aria  ( non  che  nel  vuoto  ) 
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dalla  medefima  altezza  ; e Ila  quella  a quefla  , come  1663.  a 2952* 

Ma  per  non  imbrogliarci  nella  riduzione  delle  milure,  fi  prenda  qualche 
fp  erienza  del  Mariotte.  Secondo  quell’ Autore  , un  piede  cubico  d’acqua 
pefs  70.  libbre,  o pure  uguaglia  35.  piote  di  due  libbrel’una.  Se  quellocu- 
bo  fi  ridurrà  in  un  parallelepipedo,  che  abbia  per  bafe  il  quadrato  di  3.  li- 
nee, cioè  della  quarantottefima  parte  della  lunghezza  d’un  piede,  la  lun- 
ghezza di  tale  parallelepipedo  farà  2256.  piedi,  e fe  la  bafe  in  vece  di 
elTere  quadrata,  fuffe  circolare,  col  diametro  pure  di  3.  linee,  farebbe  ri- 
dotto il  detto  cubo  in  un  cilindro  lungo  piedi  2871..  e un  quarto  in  cir- 
ca; nja  dicali  per  ifchivare  le  minuzie,  piedi  2S70.  dunque  ogni  libbra  d* 
acqua  , formata  in  un  cilindro,  che  abbia  per  bafe  l’apertura  circolare  di  3. 
Einee , farà  lunga  piedi  41.  in  circa;  ma  elTerifce  il  fijddetto  Mariotte  nel 
Trattato  fopraccitato  parte  3.  difc.  2.  che  perpiùfperìenzeefattìjjìme,  un  apet“ 
tura  rotonda  di  3.  linee  di  diametro  effendo  a piedi  1 3-  ( non  che  foli  12.  ) Jòt^ 
go  la  fuperficìe  fuperiore  dell'acqua  d*  un  largo  tubo,  dava  in  un  minuto  14.  più- 
te  di  quelle,  che  pefano  due  libre,  e di  cui  35.  fmno  il  piede  cubico:  dunque 
l’acqua  ufcita  in  un  minuto  dall’apertura  circolare  di  3.1ineepefava  libbre 
28.,  e conformata  in  un  cilindro,  che  avelie  per  bafe  la  detta  apertura  , 
fi  farebbe  ftefa  a una  lunghezza  di  piedi  1 148.  e quella  è la  velocità,  che 
mollra  di  avere  l’acqua  ufcita  da  un  vafo  con  13.  piedi  di  altezza  fopra 
di  fe , aliai  minore  di  quella  che  fi  acquillerebbe  cadendo  liberamente  an- 
cora da  foli  12.  ( non  che  13.  ) piedi  d’altezza,  la  quale  velocità,  come 
abbiamo  veduto,  le  farebbe  paflaie  in  un  minuto  primo  una  lunghezza  di 
J440  piedi:  e cadendo  da  piedi  13-  ne  palTerebbe  circa  2 5493. Quale  fia 
lo  Icioglimento  di  quefla  difficoltà,  fi  lal'cia  a più  follevati  ingegni,  e di 
maggior  ozio  abbondanti  l’ indagarlo,  per  maggiore  perfezione  di  quella 
feienza  . 

PROPOSIZIONE  XI. 

^ando  r altezza  A C del  lume , per  cui  efee  V acqua , è di  fenfihile  grandeZ’> 

, le  gocce , cb'  efeono  da  varj  pu«ti  A,  ‘21,  C,  deferivono  varie  parabole,  le 

quali  intrecciano  vicendevolmen- 
te, J'egandofi,  e componendo  come 
ma  funicella  raggruppata  in  un 
nodo  , oltre  il  quale  poi  fi  vanno 
f epurando  /’  una  dall'  altra , come 
apprejfo  efporremo  . 

.Sia  A P la  parabola  , che 
deferivono  le  gocce,  le  quali 
efeono  dalla  cima  dell’  apertu- 
ra A , e lìa  C E la  parabola 
deferitta  dall’ infime  gocce  tra- 
mandate dal  punto  C,  ficco- 
me  la  B D venga  da  un  putto 
di  mezzo  B,  è manifeilo  che 
per  edere  la  rublimìtà  H B 
maggiore  della  fubiimità  H A, 
e minore  della  lublimità  H O, 
farà  la  parabola  B D dekntra 
dalla  goccia  B più  arop»a  del- 
la pa- 
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la  parabola  A P defcritca  dalla  goccia  A,  ma  più  anguda  della  parabola 
C E defcritta  dalla  goccia  C,  fecondo  la  diverfa  grandezza  de’  lati  retti 
quadrupli  delle  dette  fublimità,  a’  quali  corrifpondono  nella  ftefTa  ragione 
diverfe  ampiezze  di  ordinale  alle  dette  parabole  nella  ftelTa  diftanza  dalla 
cima  di  ciafcheduna.  Polla  adunque  B L eguale  ad  A H,  e confeguente- 
mente  A L eguale  ad  H B,  e però  il  rettangolo  H A L eguale  al  rettan- 
golo H B L,  ed  il  quadruplo  di  quello  farà  eguale  al  quadruplodi quello: 
cioè  il  quadrato  deir  ordiaaca  dal  punto  L tanto  alla  parabola  B D,  che 
alla  parabola  A P,  è della  lletTa  quantità,  e però  quelle  due  parabole  han- 
no comune  l’ordinata  L D condotta  dal  punto  L,  e lì  interfegano  amen- 
diie  nel  punto  D,  andando  quindi  in  poi  difgiunte,  mutato  vicendevol- 
mente il  loro  lìto,  licchè  la  fuperiore  A P diventa  inferiore,  e la  B D 
ch’era  inferiore,  li  fa  fuperiore  ad  ella.  Similmente  polla  G M eguale  ad 
A H,  lì  mollierà,  che  le  due  parabole  A P,  C E hanno  comune  1’  ordi- 
nata M E,  convenendo  inlìeme  in  E,  ove  fegandolì  cambiano  alla  ftelTa 
maniera  il  lóro  lìto;  ed  altresì  polla  C N eguale  ad  H B,  lìmollrerà  che 
le  parabole  B D,  C E hanno  comune  l’  ordinata  N F,  e lì  congiuogono 
in  F,  feparandotl  quindi  in  poi  con  lìto  contrario»  Dunque  ciafcuna  pa- 
rabola concorrendo  con  ciafcun’ altra  in  diverfo  punto , lì  farà  come  una 
funicella  intrecciata  di  varj  fili,  i quali  oltre  il  concorfo  di  tutte,  dove  li 
reltringono  quali  in  un  nodo,  con  più  larga  telfitura  fi  anderanno  fpar- 
gendo,  e dilatando  in  infinito,  ammettendo  fra  le  fueparti moli’ aria intec- 
pòlla.  11  che  ec 

PROPOSIZIONE  Xil. 

Ritrtvore  i limiti  della  funicella  ^ come  fopra , intrecciata  dall'  acqua  ^ e deter- 
minare altre  fue  circojlanze . 

ElTendo  che  dove  concorre  la  parabola  A D colla  B D riefce  la  diilan- 
za  B L eguale  ad  A H,  come  fi  è veduto,  e dove  concorre  la  parabola 
B D colla  C E,  diventa  la  diPcanza  C N eguale  a B H,  e così  dell’ altre: 
ne  viene,  che  polla  A O eguale  alla  fublimità  A H;  licchè  il  punto  O 
fìa  foco  della  fuperiore  parabola  A P,  e ordinata  la  O P,  farà  il  punto  P 
termine  delle  interfezioni  dalla  banda  di  fopra,  perchè  niuna parabola  , pri- 
ma di  giugnere  al  punto  P,  potrà  interfecarlì  con  verun’ altra;  e dall’ altra 
parte,  polla  C T eguale  alla  fublimità  C H,  ficchè  il  punto  T fia  foco 
dell’infima  parabola  C E,  e ordinata  T G,  farà  il  punto  G il  termine  del- 
le interfezioni  dalla  banda  di  fotto , perchè  niuna  parabola  potrà  più  inter- 
fegarlì  oltre  al  punto  G,  nia  tutte  le  interfezioni,  o intrecciature  di  tali 
parabole  fi  faranno  tra  mezzo  li  due  punti  P,  G,  efTendo  la  porzione  P G 
intercetta  fra  le  due  ordinate  da’  fochi  della  fupiema,  e dell’  infima  para- 
bola, che  fono  O,  T,  l’intervallo  delle  quali  ordinate  O,  T èduplodell’ 
altezza  dell’apertura  A C ( ellendo  H T dupla  di  H C,  come  H O du^ 
pia  di  H A,  e però  la  rimanente  O T dupla  della  refidua  A C ) ed  il 
punto  E,  in  cui  la  fuprema  parabola  A P concorre  coll’  infima  C E , pa- 
re che  corrifponda  alla  parte  della  funicella  più  rillretta,  e più  ferrata  dell’ 
altre,  perchè  tutte  le  parabole  concorrono  colla  fuprema  tra  il  punto  P,  ed 
il  punto  E,  coir  infima  poi  tra  il  punto  E,  ed  il  punto  G ; ficchè  tanto 
fopra,  che  fotto  il  punto  E fi  vanno  tutte  le  parabole  allontanando  l’  una 
dall’altra,  e più  largamente  fpargendo  fopra,  e fotto  l’infima  parabola  G 
E»  la  quale  folo  fino  al  punto  E refta  infeaoxe  a tutte,  indi  appoco  appo- 
co fi 
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co  fi  va  follèvando , finché 
giunta  al  punto  G fi  fa  a tut- 
te luperiore  , ficcorae  vice- 
verfa  la  (uprema  parabola  A P 
dal  punto  E in  giù  fi  fa  infe- 
riore a tutte  l’ altre , e dal  pun- 
to E in  fu  le  va  legando  , e 
follevandofi  fopra  di  elle  , fino 
al  punto  P,  dove  teda  libera- 
mente fuperiore  ad  ogn’  una  ; 
ed  in  ogni  interfezione  luccef- 
fivamente  qualunque  inferiore 
alla  luprema  fi  fa  fuperiore  ad 
ella , e però  fcavalca  tutte  P 
altre  : determinandoli  il  luogo, 
in  cui  ciafcuna  a vicenda  fi  fa 
fuperiore  a tutte,  dove  1’  or- 
dinata di  quilungue  parabola 
viene  dal  fuo  foco,  cioè  nel- 
la didanza  dal  vertice  eguale 
alla  fua  fublimità;  di  maniera  che  generalmente,  divifa  O H per  mezzo 
in^,  r ordinata  O P concorre  colla  fupremi  parabola  che  ha  il  fuo  ver- 
tice in  A,  nel  punto  P,  ove  ultimamente  gode  la  prerogativa  d’ edere  fu- 
periore a tutte,  e quindi  in  poi  la  va  perdendo:  fimilmente,  divila  H T 
per  mezzo  in  C,  fi  trova  la  cima  C della  parabola  C E,  di  cui  1’  ordinata 
T G mollra  il  punto  G,  in  cui  comincia  ad  eflère  luperiore  a tutte , eflen- 
do  fin  allora  ftara  inferiore,  e divifa  H M per  mezzo  in  B fi  tiova  la  ci- 
ma B della  parabola  B D,  che  nel  punto  8-  dell’ordinata  dal  punto  M ie- 
lla fuperiore  all’ altre;  imperocché  nefluna  parabola  fopra  l’  ordinata  dal 
foco  può  edere  fegata  da  una  fua  inferiore,  ed  abbaflarfi  fotto  di  efia;  ma 
folarnente  in  detto  fito  fuperiore  all’ordinata  dal  foco  può  edere  fegata  da 
qualche  fua  fuperiore,  la  quale  però  nello  fteflo  tempo  le  diventa  inferio- 
re; e ndluna  parabola  fuperiore  può  fegare  una  data  parabola  fotto  1’  or- 
dinata dal  foco , perchè  la  fublimità  della  fegante,  la  quale  è minore  di 
quella  della  fegata,  dovrebbe  uguagliare  la  d. danza  dalla  cima  della  para- 
bola medefima  fegata;  e però  non  può  accadere,  che  veruna  parabola  dia 
fopra  a quella,  la  cui  ordinata  barre  nel  fuo  foco.  Neduna  parabola  poi  fi 
fa  inferiore  a tutte,  fe  non  la  C E fopra  il  punto  E , e la  A P fotto  il 
punto  E,  ancora  tra  i limiti  P,  G delle  interiezioni;  imperocché  non  può 
la  C E edere  fegata  da  veruna  fuperiore,  fe  non  fotto  il  punto  E,  per  ef- 
fere  la  didanza  C M eguale  ad  A H,  e minore  di  qualunque  altra  fubli- 
mità  , per  elempio  di  K B,  cui  fi  dee  porre  eguale  la  didauza  C N per 
ritrovare  l’ordinata  all’ interfezione  N F;  nè  veruna  parabola  può  legare 
la  fuprema  A E,  fe  non  fopra  il  punto  E,  per  edete  M A eguale  a C H 
maggiore  dì  qualunque  altra  fuòlimità  B H,  cui  dovrebbe  porli  eguale  A 
L.  per  trovare  l’ordinata  L D corrifpondente  a!  concorlo  delle  due  pa- 
rabole- 


Corollario  I. 

Quindi  è chiaro,  che  la  parabola,  la  quale  nel  concotfo  E della  fupre- 

ma 
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tna  A D coirinntìia  G E,  refta  fuperiòre  a cucce,  è qu9|la , ohe  viene 
centro  B dell'apertura  A G;  perchè, eflendol  A M eguale  a C H,  fe  . 
cera  H B è eguale  a B M ( come  ricerca  IVeffere  }a  parabola  fuperiòre  a 
altre  nell’ordinata,  che  fi  tira  per  M > farà  altresì  A B eguale  a B C,  ' 
il  punto  B è il  centro  del  lume  A C . 

Corollario  II 

Fatto  l’angolo  femiretto  M H P,  la  retta  H P toccherà  tutte  1’ efie 
riori  parabole,  per  effere  tempre  la  diftanza  M H dupla  della  M B intet 
certa  fra  il  vertice,  ed  il  foco;  di  maniera  che  fe  altre  parabole  fupcriori, 
o inferiori  Q R,  V S ec.  fodero  deferitte,  continuando  all’  insù,  o all’ 
ingiù  la  fezione  del  lume  , ovvero  forando  con  varie  altre  aperture  il  va- 
fo  H C K nella  ftefi'a  linea  verticale  H C,  fempre  la  medefiina  retta  H P, 
pafierà  pel  conveflo  di  tutte  le  parabole  deferitte  dall’  acqua,  che  ufeifie 
per  quefte  aperture,  toccandole  dove  fi  fanno  fuperiori  all’  altre  nel  loro 
intrecciamento,  e limitando  il  luogo,  oltre  al  quale  non  pofidno  folle* 
varfi. 

Corollario  III. 

E'* manifefto altresì,  che  lo  zampillo  dell’acqua  tramandata  da  un  lume 
verticale  con  direzione  parallela  all’  orizzonte,  non  può  mai  giugneri  ad 
una  diftanza  orizzontale  maggiore  deU’altezza  del  fupremo  livello  de  a:- 
qua  fopra  quell’orizzonte;  ma  folo  al  più  ad  una  diftanza  eguale  a u aa 
altezza  { cioè  dove  viene  toccata  la  curva  del  getto  parabolico  dalla  ret- 
ta H P ) e negli  altri  luoghi  fi  riftringe  fempre  a minore  diftanza. 


PROPOSIZIONE  XIII. 

Determinare  U partì  fincrone  deW  acqua  ^ ebe  e fi  e da  un  va  fi  ..per  un  lume  ver» 
ficaie . 

Si  pongano  nell’ affé  dal  vertice  di  ciafeuna  parabola  le  eguali  porzioni 
A X,  B Y,  C Z,  e fi  tirino  r ordinate  a cialcuna  parabola  X i,  Y 2,  Z 5. 
E^maniferto,  che  le  porzioni  delle  curve  paraboliche  A i , B 2 , C 5 fa- 
ranno deferitte  nel  medefimo  tempo  eguale  a quello  della  caduca  per  le 
porzioni  eguali  dell’ affé  A X,  B Y,  C Z.  E quefte  faranno  le  parti  lin- 
erode  deir  acqua,  che  fi  doveano  deteemin  ire. 

Corollario  I. 

Si  avverta,  che  i punti  i.  2.  j.  fopra  determinati  fono  altresì  in  una  lì- 
nea parabolica  ; perchè  efiendo  il  quadrato  X i quadruplo  del  rertangolo 
H A X , e così  il  quadrato  Y 2 quadruplo  del  rettangolo  H B Y , ef- 
fendo  A X,  e B Y eguali  , farà  il  quadrato  X i.  al  quadrato  Y 2 co- 
me  H A ad  H Bi  e porta  H V eguale  ad  A X , ovvero  a B Y,  fic- 
chè  V X ugu  gherà  H A,  ed  V Y uguaglierà  H B,  avremo  che  il  qua- 
drato X I al  quadrato  Y 2.  fta,  come  la  diftanza  V X alla  diftanza  V Yj 
Tma  Ih  K k on« 
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onde  la  curva  i.  z.  3.  è una  parabola,  che  averà  per  fubliraità  la  retta  H 
V ( per  efTere  il  rettangolo  H V X eguale  ad  H A X,  cioè  alla  quarta 
parte  del  quadrato  X ».  ) quale  infomma  farebbe  defcritta dall’ acqua  , che 
ufcifTe  da  un  lunne  aperto  in  V,  fatto  il  medefimo  livello  delPacqua  H K, 
e che  per  ciò  farebbe  toccata  dalla  ftclTa  retta  H P,  di  cui  nel  Coroll.  2, 
delia  Prpp.  antecedente. 

Corollario  IL 

Similmente,  defcritta  ad  arbitrio  per  qualunque  punto  Q,  e colla  fubli- 
inità  H Q.  un’altra  parabola  Q R,  quella  ancora,  fegandoin  7.  6.  4.  le 
parabole  A P,  B D,  C E,  ne  determinerà  le  parti  (ìncrone  A 7,  B 6* 
C 4 onde  confeguentemente  riufeiranno  fincroni  ancora  gli  archi  inter« 
«etti  1.  7.,  2.  ò.,  3.  4. 


Corollario  III. 

E perchè  le  medefime  parabole  A P,  B D,  CE  fono  finailmente  de« 
fcritte,  (èrviranno  anch’ede  a determinare  gli  archi  fincroni  dell’ altre;  fic- 
chè  fi  faranno  nello  ftefio  tempo  gli  archi  A P,  B D,  C E,  a’ quali  di  fat- 
to  corrifpondono  l’ eguali  porzioni  dell’afle  A O,  B L,  C M.  Cosi  anco» 
ra  le  parabole  V 5.  (^^4.  AE.BF,  fegato  dalla  fteffa  parabola  C E fi 
faranno  nello  ftefio  tempo:  ed  altresì  le  parabole  V2,Oó,  AD,  CF 
legate  dalia  ftefia  B E:  come  ancora  le  V ».,  Q ?•»  B 1),  C E fegate 
dalla  tnedefima  A P?  ondegliarchi  ».  5.,  7.  4.,  P E,  D F fono  fincro- 
ni, per  edere  intercetti  fra  le  ftefte  parabole  A P»  C E>  e così  degli  aU 
tri . 


SCOLIO. 

La  refiftenza  dell’aria  porta  molta  alterazione  alla  curva  deferirla  dalla 
zampillo  deir  acqua,  e confeguentemente  modifica  in  diverfa  maniera  le 
cofe  fopraddette;  perchè,  fe  l’aria  refifte  in  ragione  delle  velocità,  o de’ 
loro  quadrati,  la  curva  fuddetta  farà  di  tutt’ altra  natura,  che  farei  pronto 
a determinarla,  fe  avelli  ozio  da  ftendere  tutta  la  catena  delle dimoftrazio- 
ni , che  fi  ricercano  a ciò,  e fi  potrà  in  altro  luogo  con  miglior  comodo  fta- 
btlire.  In  tanto,  fenza  più  dilungarmi  dalla  materia,  pafierò  avanti;  folo 
avvertendo,  che  ficcome  fi  è determinato  di  fopra  l’intreccio  delle  para- 
bole deferitte  dall’acqua,  che  efee  da  un  vafo  con  direzione  orizzontale, 
così  potrà  il  lettore  da  fe  ftefio  inveftigare  quello  delle  parabole  fatte  con 
direzione  inclinata  all’orizzonte:  baftando  applicarvi  lo  ftefio  metodo,  e 
dimoftrazione , fenz’ altro  divario,  fe  non  che  non  vi  entra  più  la  confide- 
razione  del  fuoco  delle  parabole  1 peieffeie  A C L un  diametro  feconda» 
fio»  e non  l’ afte  di  effe. 
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CAPITOLO  III 
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^ella  figura  dell’  acqua  ne’  tubi , per  cut 
fi  deriva  all’  ufcire  di  qualche 


PROPOSIZIONE  XIV. 


SE  P acqua  che  efice  da  u»  apertura  orizzontale  M N,  o verticale  D C veuge 
raccolta  in  un  canale  parallelepipedo  M R,  ovvero  D T inclinato  all’ oriz- 
zonte , la  fttperficie  dell'  acqua  corrente  dentro  il  canale  jùddetto  fard  iper‘> 
bulica  quadratica  , o fia  del  fecondo  grado , 

Prolungata  la  linea  del  fondo,  fin- 
ché convenga  col  fupremo  livello 
dell'  acqua  , contenendo  con  effa  1’ 
angolo  M E G,  ovvero  D F B , fi 
tagli  l’  acqua  corrente  col  piano  O P, 
ovvero  L K parallelo  all’  apertura,  o 
prima  fezione  del  lume  M N,  ovvero 
P C rifpettivamente.  Sarà  dunque  la 
lezione  O P alla  fezione  M N,  cioè  la 
linea  O P alla  M N ( per  eflere  uni- 
forme la  larghezza  del  canale  ) come 
reciprocamente  la  velocità  in  M alla  ve- 
locità in  O ( mercechè  fi  trafmette  in 
egual  tempo  la  fiefia  quantità  d’  acqua 
per  tutte  le  fezioni  parallele  del  cana- 
le ) cioè  in  ragione  fudduplicata  dell* 
altezze,  o pure  delle  rette  M E,  O E; 
e raddoppiando  l’un’ e l’altra  ragioné  , 
farà  il  quadrato  O P afquadrato  M N, 
reciprocamente,  come  la  diftanza  M E alla  difianza  O E;  e per  tanfo  la 
linea  N P è T iperboia  quadratica , o fia  del  fecondo  grado,  defcritta  fra 
gli  afinroti  M E,  E G;  e fimilmente  farà  L K a D C in  luddupHcara  ra- 
gione delle  D F , F L ; e però  ancora  la  linea  G K è una  iperbola  del 
medefimo  grado.  Il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XV. 

Pofie  le  ftelfe  cofè , quando  il  canale  recipiente  fufle  cilindrico  , determinare  li 
fuperficie  dell’acqua  corrente  in  efo^  o fia  P apertura  deli'  emijfario  orizzontale,  « 
verticale . 


K k a 


Sia 
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SiailvaloZNY, 
da  cui  per  T apertu- 
ra orizzontale  N Y 
( batterà  parlare  di 
quetta  , potendo 
ogn’  uno  applicare 
lo  fletto  metodo  al 
cafo,  in  cui  1*  aper- 
tura fotte  verticale) 
fcorra  P acqua  rice* 
vutadal  tubo  cilin- 
drico N R ^ il  di 
cui  profilo  inferiore 
tta  la  retta  T N , 
che  concorre  rn  M col  fupremo  livello delPacqua  Z M.  Fraledue  T M, 
N M fia  media  proporzionale  M S,  la  quale  fi  divida  per  mezzo  in  X. 
Indi  fatta  la  cicloide  A F I D,  generata  dal  cerchio  A B D,  fi  divida 
la  bafe  D l in  H , ficchè  fiia  D I ad  I H,  come  X S ad  S N,  e con- 
dotta H F perpendicolare  alla  bafe  D 1 , fi  ordini  per  F la  retta  G F E 
parallela  alla  detta  bafe,  dalla  quale  ordinata  fia  fegato  il  cerchio  genera- 
tore in  B Dunque,  per  la  natura  della  cicloide,  l’  intercetta  F B uguaglia 
l’arco  circolare  A B,  ficcoine  la  bafe  D I,  cioè  tutta  la  E G,  pareggia 
la  mezza  periferia  A B i);  onde  la  forama  de  i due  refidui  F G,  B E , 
ugmgUecà  il  rimanente  arco  B D,  e però  1’  eccetto  dell’  arco  B D fopra 
il  feno  B E farà  F G ; e condotta  la  corda  B D,  cui  fia  perpendicolare  in 
L il  diametro  C L P,  e congiunto  il  raggio  C B,  è manifetto,  effere 
il  fetrore  C D P B eguale  al  rettangolo  della  metà  del  raggio  nell’  arco 
D P B,  ed  il  triangolo  C B D pareggiare  il  rettangolo  della  fletta  metà 
del  raggio  nel  feno  B E;  per  la  qual  cofa  l’ eccetto  del  primo  fopra  il  fe- 
condo, cioè  il  fegmento  D P B uguaglierà  il  rettangolo  della  metà  del 
raggio  nella  F G,  ed  ettendo  tutto  il  cerchio  eguale  al  rettangolo  della 
metà  del  raggio  in  tutta  la  circonferenza,  cioè  nel  duplo  di  E G;  e però 
il  detto  cerchio  al  fegmento  D P B ftàcome  il  duplo  dr  G E ad  F G,  o 
come  il  duplo  della  D I alla  I H,  ovvero  come  il  duplo  di  X S ( che  è 
M S ) ad  S N;  e per  converfione  di  ragione  il  cerchio  fuddetto  al  feg- 
mento  D Q A B ftarà  come  S M ad  M IV , cioè  in  fudduplicata  ragio- 
ne di  T M ad  M N ; fe  dunque  il  diametro  T R del  cerchio  T O R 
parallelo  al  lume  N Y farà  divifo  io  V,  come  P Q è divifo  in  L,  farà 
il  cerchio  T O R,  cioè  N Y al  fegmento  O T O in  fudduplicata  ra- 
gione di  T M ad  M N,  o come  la  velocità  in  T alla  velocità  in  N;  e 
petòil  detfo  fegmento  T O V farà  la  vera  fezione  dell’acqua  corrente  in 
T,  e la  linea  Y V ( determinando  fimiimente  gli  altri  Tuoi  punti  ) ci  rap- 
prefenterà  la  figura  ddla  fuperficie  dell’acqua  corrente  nel  piopoflo  tubo 
cilindrico.  Il  che  ec. 


PROPOSIZIONE  XVI, 

Se  il  ca»tììe , per  cui  fi  riceve  V acqua  ,fo(fe  una  doccia  triangolare  , la  cui  fe. 
ziofie  C D I ; la  fuperficie  delP  acqua  fi  difporrebbe  in  una  linea  iperbolica  C R 
ài  / quarto  grado . 

Perchè  prolungato  il  fondo  de!  casale  L D fino  al  livello  fupremo  dell 

ac. 
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acqua  in  F,  effcndo  ìe  fezioni  dell’ac- 
qua nella  doccia  i triangoli  fitnìli  C D 
1,  K L Q,  farà  la  prima  fezione  alla 
feconda  in  duplicata  ragione  de’  lati 
omologhi  C D , K L ; ma  fono  ancora 
le  fezioni reciproche  delle  velocità,  le 
quali  hanno  la  ragione  fudduplicata  di 
F L ad  F D;  dùnque  la  ragione  fud- 
duplicata di  F L ad  F D uguaglia  U 
duplicata  dì  C D ad  K L;  e raddop- 
piando l’una  e l’altra,  farà  la  ragione 
di  F L ad  F D uguale  alla  quadru” 
plicata  di  C 1)  a K L,*  onde  i punti 
C , K , fono  in  una  iperbole  del  quar- 
to grado  tra  gli  afintoti  D F,  F A.  Il 
che  ec< 

PROPOSIZIONE  XVU. 

Spandendo^  il  fondo  A B P N in  un  tra- 
ptzio  triangolare , la  fuperficie  delF  acqua  H 
K M farà  di  figura  iperbolica  ordinaria , cioi 
del  primo  grado , fe  il  canale  è pofto  oriz- 
zontalmente . 

Imperocché  nel  piano  orizzontale  non 
accelerandofi  il  moto , ma  confervandofi 
la  fteda  velocità , tutte  le  fezioni  I P N 
K,  L Q 0 M iranno  uguali  ; dunque 
K N ad  M O fta  come  O Q ad  N P , 
cioè  come  la  diftanza  O G , dal  concor- 
(b  G de’  Iati  del  trapezio  triangolare  A 
E P N,  alla  diftanza  N G;  e però  H K 
M i ovvero  H 1 L è una  iperbole  ordinaria  d' Apollonio . Il  che  ec. 

Corollario  « 

E^manìfefto,  che  tirata  la  G R parallela  ad  A H,  l*  iperbole  H K M 
averà  per  afiutoti  le  due  N G,  G R,  e {’  ìperbola  H 1 L le  due  P G ’ 
GR/ 


PROPOSIZIONE  XVIII. 

Pefte  le  Beffe  cefe , ma  il  trapezio  del  fondo  A E effendo  inclìn  oto  atfi 

orizzonte,  le  curve  H K M,  H ì L faranno  iperbole  foli  de  dì  doppio  centro  , o cu- 
biche del  fecondi  ordine  ^ fecondo  i cafi  ^ che  in  appreffo  difiingueremo  . 

Imperocché  concorra  il  piano  del  fondo  col  i^upretno  livello  dell’  acqua 
nella  retta  V u,  congiungendolì  i Iati  de!  trapezio  in  G,  ffci^do  adunque 
la  lezione  K N P I all’altra  M O Q L,  come  la  velocità  iopra  il  fondo 
O alla  velocità  fopra  il  fondo  N,  cioè  in  ragione  fudduplicata  di  O V ad 
Tomo  IL  K k 5 N V , 
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N V,  e le  dette  (ezioni  efìendo  in  ragione  compofta  di  K N ad  M O,  e 
di  N P ad  O Q,  r ultima  delle  quali  è la  fteffa,  che  di  N G a G O,  fa- 
rà dunque  la  ragione  compofia  di  KNadMO.ediNGaGO,  egua» 
le  alla  l'udduplicata  di  O V ad  N V i e raddoppiando  le  dette  ragioni, 
farà  la  ragione  compcfta  del  quadrato  K N al  quadrato  M O,  e del  qua- 
drato N G al  quadrato  G O,  eguale  a quella  delle  diftanze  O V,  N Vj 
e il  prodotto  de’  quadrati  K N,  N G nella  retta  N V,  eguale  a!  prodot- 
to de’ quadrati  M O,  G O nel- 
la retta  O V j per  la  qual  cofa, 
avremo  il  quadrato  K N al  qua- 
drato M O,  come  reciproca- 
mente  il  folido  fatto  dal  quadra- 
to G O nella  retta  O V , al  fo- 
lido fatto  dal  quadrato  NG  nel- 
la retta  N V ; onde  la  curva  H 
K M è una  iperbole  folida  » di 
due  centri,  che  fono  G,  e V . 

Se  il  piano  del  trapezio  A E 
Q O tagliafle  il  fupremo  livel- 
lo dell’acqua  fotto  al  punto  G, 
farebbe  la  fteffa  cofa,  fe  non 
che  il  centro  G , a cui  termina- 
no le  linee,  che  fanno  le  bali  quadrate  de’folidi,  allora  farebbe  il  più  lon- 
tano, ed  il  centro  V,  cui  terminano  le  linee,  che  fono  l’ altezze  de*  me- 
deffmi  folidì,  farebbe  il  più  vicino. 

Ma  quando  effo  trapezio  conveniffe  col  livello  dell’acqua  appunto  nell” 
angolo  G del  concorfo  de’ luci  lati;  allora  fvanirebfae  1’  intervallo  G V, 
concentrandofl  il  centro  V col  centro  G in  un  folo  punto,  e le  O V,  N 
V effendo  eguali  alle  O G,  N G,  farebbe  il  quadrato  N K al  quadrato 
O M , come  il  cubo  O G al  cubo  N G;  onde  allora  la  curva  H K M fa- 
rebbe un*  iperbole  cubica  del  fecondo  ordine  ° Il  che  ec- 


Coro  Ilario . 

E^manireffo,  chedalpunto  G tirandola  G R parallelaad  A H (ovve- 
ro, quando  il  trapezio  A O Q E concorrefle  col  lupremo  livello  dell’ ac- 
qua fotto  al  punto  G,  di  maniera  che  V fuffe  il  centro  più  vicino,  tirando 
detta  parallela  dal  punto  V ) farebbe  quella  parallela  uno  degli  afintoti 
della  curva,  e l'altro  farebbe  la  retta  G O (ovvero  G Q,  rifpetio  all’al- 
tra curva  H I L ) Per  l’altro  centro  più  lontano  non  paflando  afintoto  , 
ma  fervendo  folo  di  termine  ffffo  alle  dìftanze,  che  determinano  le  dimen- 
fioni  di  que’folidi . 

PROPOSIZIONE  XIX. 

Se  il  canale^  per  cui  dee  fcorrere  V acqua ^ avendo  Jetnpre  pari  larghezza  ^ ave^ 
rà  il  fondo  N M ^ di  figura  cicloidale , determinare  la  figura  della  fuperficie 
dell'acqua  . 

Prcfo  qualunque  punto  M nel  fondo  cicloidale,  e condotta  l’orizzonta- 
le  M C,  che  fega  il  cerchio  genitore  A 6 nel  punto  B,  lì  conduca  U 

cor- 
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corda  AB,  e determinata  Tal  rezza  dell’ 
acqua  Q R nel  punto  Q,  fi  faccia  co- 
me la  corda  A B alla  corda  A Q ( cioè 
diametro  del  cerchio  genitore,  per 
eflerfi  prefo  il  punto  Q nel  termine  dell’ 
affé  della  cicloide)  così  l’altezza  Q R 
all’ altezza  M E;  farà  il  punto  B nel- 
la curva  E G R ricercata.  Imperocché 
la  velociti  in  M alla  velocità  in  Q,  è 
come  A B ad  A Q,  effondo  quefta  la 
ragione  fudduplicata  dell’ altezze  A C, 
A Q;  dunque  pereffere  Q,  R ad  M E 
nella  detta  ragione,  faranno  in  pari  lar- 
ghezza le  fezioni  Q R , M E recipro- 
che delle  velocità  • onde  faranno,  qua- 
li fi  richiede  per  ifcaricare  egual  quan- 
tità d’acqua  da  aniendue,  e però  E G 
R farà  la  fuperficie  dell’  acqua . Il  che 
cc. 


Corollario  L 

Si  a i/ verta  , che  per  effére  Q A ad  A B,  come  Q B a B C,  cioè  co- 
me la  tangente  della  cicloide  T M all'ordinata  M C,  ovvero  come  l’ele- 
mento M O della  curva  cicloidale  all’  elemetno  M D della  fua  ordinata 
[ offendo  O G infinitamente  profiima  ad  M E ] farà  ancora  M E a Q R, 
come  M O ad  M D;  e però  lo  fpazio  elementare  E Vi  O G uguaglierà 
il  rettangolo  della  coffance  Q R nell’  elemento  M O della  curva;  e ciò 
ferapre;  onde  integrando , tutto  lo  fpazio  curvilineo  E G R Q O M ugua- 
glierà il  rettangolo  della  fteffa  Q.  ^ nella  curva  M O Q,  e le  parti  di 
quello  faranno  eguali  alle  corrirpondenti  parti  di  quello  ',  onde  il  corpo  d* 
acqua,  che  corre  fui  fondo  cicloidale  M O Q farà  proporzionale  all’ eden- 
fione  del  fondo  medefimo  M O Q;  di  maniera  che  1’  acqua  F R Q M 
all’  acqua  G R Q O,  farà  come  la  curva  M Q alla  curva  O Q;  giudo 
come  le  il  canale  fuflè  uniforme,  ed  egualmente  alto  per  tutto,  col  fondo 
difpodo  in  una  retta  orizzontale. 


Corollario  II. 

Si  offervi  inoltre,  che  da’  punti  R,  Q tirate  le  orìzontali  R H,  Q I, 
fegate  dalla  A B prolungata  in  H,  I,  farà  fempre  l’ intercetta  I H egua- 
le alla  M E,  eflendo  M E a Q R,  come  A Q_  ad  AB,  ovvero  come  A 
B ad  A C,  cioè  come  1 H a Q R. 

PROPOSIZIONE  XX. 

^ahnque  fta  h linea  dei  fondo  ìd  M 0 ^ retta ^ o curva,  trovare  getter atmeeo 
ti  la  Juperficie  dell'  acqua  E G nel  canale , che  la  riceve  , 

Si  faccia  il  mezzo  cerchio  A B Q,  il  cui  diametro  fia  l’altezza  interpo- 
k k 4 da 


SJJ  E. 
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fta  fra  il  livello  dell* acqua,  e l’infi- 
mo punto  O del  canale,  e polla  R 
Q eguale  all’altezza  O G,  che  con- 
viene all’ acqua  nel  detto  infimo  punit 
eo,  lì  tirino  le  orizzontali  Q 1,  R 

H , regate  da  quallivoglia  corda  A 
B ne’ punti  H I,  e tirata  1’  orizzon- 
tale B M,  lì  alzi  M E eguale  ad  H 

I,  parallela  ad  O G;  farà  il  punto 
£ nella  fuperficie  ricercata  ; e così 
potranno  deteroiìnarli  tutti  t punti 
di  ella;  imperocché  debbe  effeie  Ò 
G ad  M E,  come  la  velocità  in  M 

alla  velocità  in  O,  cioè  in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze  C A,  A Q, 
ovvero  come  B A ad  A Q,  o pure  come  C A ad  A B,  che  è laftella  di 
R Q ad  H I;  dunque  elTendo  O G eguale  ad  R Q,  farà  M E eguale  ad 
H 1.  Il  che  ec. 


Corollario . 

Quando  M O è una  linea  retta,  la  E G diventa  un  iperbola  del  fecon- 
do grado,  elTendo  il  quadrato  Q A al  quadrato  A B,  cioè  il  quadrato 
M £ al  quadrato  O G,  come  A ad  A C,  ovvero  O F ad  F M. 

SCOLIO, 

Tantoinquefta,  che  nell’ antecedenti  propolìzioni  fi  dovrebbero  in  rigore 
alTumere  le  fezioni  O G,  M E perpendicolari  alla  linea  del  fondo  N M 
O,  cui  (i  può  fupporre  parallela  la  direzione  del  corfo  dell’ acqua;  Ma  ef- 
fendo  vero  generalmente,  che  per  tutte  le  fezioni  tra  di  loro  parallele  dee 
fgorgare  in  pari  tempo  eguale  quantità  d’acqua  [ non  dipendendo  la  dimo- 
firazione  della  prop.  i,  del  libro  primo  detl’efiere  le  fezioni  perpendicola- 
ri al  corfo  de’  fiumi  ] e confeguentemente  elTendo  elleno  fempre  recipro- 
che alle  loro  velocità,  fi  è (limato  bene  di  lafciare  quelle  propolìzioni  ne* 
termini  univerfali,  in  cui  Hanno.'  elTendo  poi  in  libertà  de’ Leggitori  il  ri- 
durle, come  più  le  parrà  opportuno,  a fezioni  perpendicolari  alla  direzio* 
tìs  del  moto  dell’acqua,  offervando  la  ftefia  coftruzionc. 


CA- 
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CAPITOLO  IV, 
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Del  tempo , in  cui  qualfivoglia  vafo , 0 ri- 
cettacolo d’ acqua  fi  va  votando , non 


firata  altra  copia. 


PROPOSIZIONE  XXL 

VOtandop  il  vafo,  0 ricettacolo  A C E G 0 per  V apertura  D pofia  nel 
fondò , 0 vicino  ad  ejfo , determinare  la  fiala  delle  velocità,  con  cut  la 
fttperficie  fuprema  dell* acqua  va  difiendendo  dentro  del  vafo,  ed  acCfr* 
flandofi  al  fondo. 

Sia  A C i'altezza  deir  acqua  nel  vafo  pie- 
no , e colla  cima  C,  ed  affé  C A defcrivafi 
con  qualunque  lato  retto  la  parabola  C 1 H; 
e come  la  luperficie  deli’  acqua  A G O fta 
all’apertura  D,  così  ftia  H A ad  A K.  Si- 
milmente fugando  altrove  il  medefimo  vafo 
con  un  piana  parallelo  ad  A G O,  che  fia  B 
NF,  comeBNF  all’ apertura  D , così  dia  IB 
a B L,  e così  fempre.  Dico  che  la  curva  K 
L C è la  fcala  delle  velocità,  con  cui  fcen- 
de  la  fuperficie  dell’  acqua  dentro  il  vafo; 

Imperocché  quando  l’acqua  è nell’altezza  A 
C,  la  velocità,  con  cui  efce  dall’ apertura , D è come  l’ordinata  H A della 
parabola,  e quando  l’acqua  arriva  folamente  all’  altezza  B C,  la  velocità 
con  cui  efce  dal  foro  D,  è come  l’ordinata  B I,  offendo  le  dette  veloci- 
tà in  fudduplicata  ragione  dell’altezze , di  maniera  che  ciafcuna  ordinata 
della  parabola  efprime  quel  grado  di  velocità,  che  compete  all'acqua  nell* 
apertura  D,  quando  il  livello  dentro  il  vafo  giugne  all’  altezza  coirifpon- 
dente  alla  detta  ordinata;  ma  perchè  tant’ acqua  fcende  dall’  apertura  D • 
quanta  fi  muove  difcendendo  dentro  il  vafo  da  un  livello  più  alto  ad  uno 
più  baffo  ( effendo  appunto  tanto  il  calo  dell’acqua  dentro  il  vafo,  quan- 
ta è la  quantità , che  di  mano  in  mano  efce  dal  foro  ) bifogna  che  la  ve- 
locità dell’acqua  nell'apertura  D ftia  alla  velocità  della  fuperficie  A O G 
che  difcende,  come  reciprocamente  la  ftefla  fuperficie  A O G all’ apertu- 
ra D;  adunque  efìendola  velocità  H A alla  velocità  A K,  come  A O G 
al  lume  D,  farà  A K la  velocità  competente  alla  fuperficie  A O G;  fimil- 
mente  eflendo  la  velocità  del  lume  D,  quando  l'acqua  ha  il  fuo  livello  in 
B,  l'ordinata  I B , la  quale  fta  a B L,  come  la  fuperficie , o fezione  dell’ 
acqua  nel  vafo  B N F al  lume  D,  farà  BLU  velocità  della  fuperficie 
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dell’acqua)  quando  ritrova  giunta  in  B,  eHendo  difcela  dall'altezza  A 6;  | 

e così  feropre;  dunque  la  curva  K L C determina  la  fcala  della  velocità,  I 
con  cui  fcende  la  fuperficie  dell’acqua  dentro  il  vafo,  mentre  fi  va  vo-  i 
tando  per  l'apertura  D.  Il  che  ec.  ' 

Corollario  I.  | 

Si  noti,  efTerfi  provato,  che  l’ordinate  della  parabola  H I C A efpon-  j 
gono  le  velocità  competenti  all’  acqua  nell’  ufcire  dall’  apertura  D in  quegli 
inftanti,  ne’ quali  l’acqua  g'mgne  all’ altezze  di  mano  in  mano  tagliate  dal- 
le dette  ordinate;  di  maniera  che  l’acqua  efce  dal  lume  D.con  moto  ri-  | 

tardato,  facendoli  Tempre  minore  la  fua  velocità,  fecondo  che  va  calando  | 

r altezza  dell’acqua  nel  vafo.  , 

I 

Corollario  . II.  | 

Se  il  vaio,  o ricettaccolo  A C E G O o cilindrico,  o prifmatico,  di 

maniera  che  tutte  )e  Tue  fezioni  A O G,  B N F liano  eguali , averanno 

lèmpre  la  ftelTa  proporzione  alla  fezione  del  lume  D;  onde  H A ad  A K, 
ed  1 B a B L ftaranno  nella  ftelTa  proporzione,  e però  la  fcala  delle  velo- 
cità della  fuperficie  dell’  acqua,  cioè  la  curva  K L C farà  una  parabola 
anch’efla,  e la  detta  fuperficie  dell’  acqua  difcenderà  dentro  il  vaio  con 
moto  rrtardato  ; diminuendoli  la  fua  velocità , come  ne’ gravi  tiraci  allo 
in  sù . 


PROPOSIZIONE  XXII. 

Le  velocità  A ■,  B L , colle  quali  di  fcende  la  fuperficie  dclP  acqua  in  A,  ed 
in  B fono  in  ragione  cetnpofia  della  fudduplicata  dell'  altezze  A C , B C , e della 
reciproca  delle  fezione  B N F , A 0 G . 

Imperocché  A K a B L è in  ragione  corapofta  di  A K ad  A H ( cioè 
della  fezione  del  lume  D alla  fuperficie  AÓG)  diAHaBI(  che  è 
la  fuddupiicata  dell’ altezze  AC,CB)ediBIaRL(  cioè  della  fe- 
2Ìone  B N F all’ apertura  D ; mala  prima,  eia  terza  ragione  formano  quel- 
la di  B N F ad  A O G ; dunque  A K a B L è in  ragione  compofta  della 
fudduplicata  dell’ altezze  A C,  B C,  e della  reciproca  delle. lezioni  BNF^ 
A O G.  II  che  ec. 

Corollario  I. 

Se  le  fezioni  fulTero  in  ragione  fudduplicata  dell’ altezze,  come  fe  fufle 
il  vafo  un  prifma  parabolico,  i cui  piani  verticali  oppoftì  fulTero  due  egua- 
li parabole  A H Gj  ficchè  le  fezioni  fulltro  rettangoli  comprefi  dell' ordi- 
nata A H,  B I della  parabola , e da  una  collante,  la  ragione  compofta 
della  fudduplicata  dell’ altezze,  e della  leciproca  delle  fezioni , faiebbe  ra- 
gione (li  egualicài  di  maniera  che  lacuiva  K L C diventertbbe una  retta 
parallela  ad  A C,  e la  fuperficie  dell’ acqua  diicendexebbe  con  moto  equa- 
bile veilo  il  fondo. 


Co» 
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Corollario  II. 


Lo  fteffo  accederebbe,  quando  il  vafo  fuffe  un 
una  parabola  G F C del  quarto  grado,  rivolta  in- 
torno ralle  A C;  imperocché,  eflendo  la  quarta 
poteftàdi  A G alla  quarta  poteftà  di  B F,  come 
A C a B C,  ancora  dimezzando  runa , e 1'  altra 
ragione,  farà  il  quadrato  A G al  quadrato  B F, 
ovvero  il  cerchio  O G al  cerchio  N F,  in  fud- 
duplicara  ragione  di  A C a C B,  e però  fecon* 
do  il  corollario  precedente  la  fuperficie  O G dee 
dii'cendere  equabilmente  nel  votarli  il  vafo  Q 
C G. 


Corollario  III, 

Ma  fé  il  vafo  medefimo  O C G fuffe  generato  dalla  parabola  ordinaria  , 
fcenderebbe  in  elio  la  fuperficie  dell’  acqua  con  moto  accelerato  ( come 
accennò  fenza  dimoftrazione  il  Torricelli  nel  fine  del  fuo  Trattato  del  mo- 
to dell’ acque  ) perchè  la  velocità  in  A alla  velocità  in  B farebbe  in  ra- 
gione compofta  di  A G a B F,  e del  quadrato  B F al  quadrato  AG, 
cioè  farebbe  reciprocamente,  come  B F ad  A G,  e però  fcendendo  da  A 
in  B diventerebbe  maggiore;  e la  fcala  della  velocità  farebbe  un  iperbo- 
le quadratica  K L,  in  cui  il  quadrato  A K al  quadrato  B L ftarebbe  re- 
ciprocamente, come  B C a C A> 

Corollario  IV, 


Nel  prifma  triangolare  A O C P G Q per  effere 
il  triangolo  AGO  analogo  alla  conoide  parabolica 
OCG,  {fig.  anteced.y  accade  il  medefimo;  ed  in  ^ 
fatti  la  fezione  A O G Q alla  fezione  B N M 'x> 

F fta  come  A O a B N , cioè  come  A C a C | 

B,  o come  il  cerchio  O G della  conoide  para-  Uj^ 

bolica  al  cerchio  NF,  e però  la  ve- 

locità,  concili  fcende  la  fuperficie  del  detto  *'• 

prilma  triangolare  pollo  col  taglio  C P all’  in- 
giù, crefce  come  nel  conoide  parabolico,  fe- 
condo la  fcala  dell’ iperbole  quadratica  K L, 

Corollario  V, 

Eflendo  il  vafo  G C O un  cono,  ovvero  una  piramide  colla  punta  all* 
ingiù,  da  cui  per  l'apertura  D efca  l’acqua,  la  fcala  della  velocità  farà 

una 


foHdo  rotondo  nato  da 

^0 
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una  iperbole  cubica  del  fecond*  ordi- 
ne; imperocché  alla  ragione  luddupli* 
cara  di  A C ad  A B aggiungendo  la 
reciproca  delle  fezioni  circolari  F N, 
G O.  che  è la  duplicata  di  C B ad  A 
C,  fì  fa  la  velocità  A K alla  velocità 
E L in  ragione  deila  radice  quadra  del 
cubo  B C alla  radice  quadra  dei  cu« 
bo  A C;  e quadrando  farà  il  quadra^ 
to  A K al  quadrato  B L,  come  il  cu« 
bo  6 C al  cubo  A C. 


SCOLIO. 

In  (Imigliante  maniera  fi  troverà  la  fcala. della  velocità  della  fuperficie 
dell’acqua  difcendente  per  qualunque  Torta  di  vafoi  lènza  che  foverchit* 
niente  ci  dilunghiamo  ad  efaminarle  tutte. 

PROPOSIZIONE  XXIII. 

Defcrh^*"^  A*  curvtt  K T 2 efprìmente  t tempi  della  fiala  della  fuperficie  dell* 
acqua  nel  v*?/*  A 0 G Ey  cioè  Infiala  de* tempi  elementari. 

Si  deferiva  prima  la  curva  K L C « 
che  è la  Tcala  delle  velocità,  con  cui 
feende  la  fuperficie  deli’  acqua,  come 
dì  fbpra  fi  è infegnato:  indi  fi  faccia, 
come  la  velocità  L B alla  velocità  A 
K , così  A K a B T ; faranno  dunque 
l’ordinate  B T reciproche  delle  velo- 
cità L B;  e per  la  prop  4.  delle  mie 
Note  al  Trattato  del  moto  accelerato 
del  Galileo,  la  curva  K T Z farà  la 
fcala  de’ tempi  elementari;  di  manie- 
fa  che  le  fue  ordinate  B T faranno 
come  i minimi  tempi  impiegati  dalla 
fuperficie  dell’  acqua  nello  feendere 
per  una  particella  infinitamente  piccola  della  fua  altezza;  e tutta  l’area  A 
K Z C alla  parte  A K T B ftarà  come  il  tempo,  in  cui  feende  la  detta  fu« 
perficie  per  tutfia  l’altezza  A C,  al  tempo,  in  cui  feende  per  A B;  U 
che  «c- 


Corollario  I. 

Ffiendo  ne’ vali  cilindri,  e prifmatici  la  fcala  delle  velocità  una  parabola 
K L C,  per  lo  cotoll.  2.  della  prop  21  la  fua  reciproca  K T Z farà  un 
iperbole  quadratica,  in  cui  il  quadrato  B T al  quadrato  K A (la  come  A 
C a B C,  eilendo  quella  in  cale  calo  la  ragione  del  quadrato  A li  Biqua- 
drato B fj. 


Co- 
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Corollario  IL 

Viceverfa  elTendo  il  vafo  una  conoide  parabolica  ordinario  O C G 
( fig.  dei  corali  z.  prop.  22  ) perchè  la  fcala  delle  velocità  K L è una  iper' 
bole  quadratica,  come  fi  è dimoflrato  nel  Coroll.  3-  della  precedente  ( e 

10  fiedo  dicali  del  prifma  triangolare  voltato  col  taglio  all’ ingiù,  come  nel- 
la ( fig.  del  caroli.  4 prop.  22.  ) fi  è provato  alCoroll.  4-  ) la  Tua  reciproca, 
cioè  la  fcala  de’ tempi  elementari  farà  una  parabola,  di  maniera  che  i tem- 
pi fuddetti  faranno  come  i raggi,  o come  li  diametri  delle  fezioni  di  detta 
conoide  parabolica , per  le  quali  di  mano  in  mano  palla  la  fuperficie  fa* 
prema  dell'acqua,  fecondo  che  fi  và  abballando. 

Corollario  III. 

E perchè  fi  è veduto  nel  Coroll.  5 della  precedente,  che  la  fcala  della 
velocità  nel  vafo  a cono  G C O ( fig.  del  coroll,  5 prop.  22-  ) ( o di  una 
piramide  voltata  colla  punta  allo  in  giù  ) è 1’  iperbole  cubica  del  fecond’ 
ordine,  averemo  per  fua  reciproca  la  parabola  K T C parimente  cubica 
dello  ftelTo  ordine , in  cui  larà  d quadrato  B T al  quadrato  A K,  come 

11  cubo  A C al  cubo  B Cj  e quella  farà  la  fua  fcala  de’ tempi  elementari. 

Corollario  IV. 

Generalmente  la  curva  A KT(/^  dì  quella  prop.  23.  ) fcala  de*  tempi  elemen, 
tari  averà  le  ordinate  A K,  B T in  ragione  compofia  della  diretta  delle  fé- 
zioni  A O G,  B N F del  vafo  , e della  reciproca  fudduplicata  di  B G 
ad  A C:  ficcome  la  fcala  delle  velocità  K L G»  che  le  è reciproca  per  la 
Prop.  22.  ha  le  ordinate  m ragione  compolla  della  diretta  fudduplicata  del- 
le altezze  A C,  B C,  e della  recipioca  delle  lezioni  B N F,  A O G. 


Corollario  V. 

Onde  ancora  ( per  le  cofe  dette  nella  dimollrazione  della  Prop-  C.  del 
lib-  I.  ) la  ragione  delle  fezioni  A O G,  B N F del  vafo  farà  compolla 
di  quella  de’ tempi  elementari  A K,  B T,  e della  fudduplicata  di  A C a 
B C,  cioè  delle  velocità  che  ha  l’acqua  nell’ufcire  dal  lume  nell*  altezze 
A C,  B C,  cioè,  fuppollo,  che  C L K fiauna  parabola  efprimente le  dette 
velocita,  farà  A O G a B N F,  come  il  quadrato  A K al  rettangolo  T 
B L. 


Corollario  VI. 

Che  però,  fe  le  fezioni  del  vafo  decrefcono , o fi  ampliano  andando 
verio  il  fondo  C fecondo  qualunque  ragione  diretta , o reciproca  delle  di- 
fianze  A C,  B C,  moltiplicata,  o fanimoltiplicata  fecondo  1’ efponente 
w,  toltone  da  elfo  un  mezzo,  che  è l’efponen.ce  delle  ordinate  della  pa* 

ra- 
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rabola,  farà  il  redo  refponeqte  deli'ordiDate  nella  fcala  de’ (empi  elemen- 
tari. 


PROPOSIZIONE  XXIV. 

Bmchela  conoide  0 C G generata  dalla  parabola  del  quarto  grado  fia  due  terzi 
del  cilindro  circofcritto  O P M G ; pccome  ancora  il  prifma  parabolico  ordinarli» 
H C A 0 E G Jia  due  terzi  del  prifma  rettangolo  circofcritto  H Q^lhd  E 0 Ai 
tuttavolfa  impiegherà  la  detta  conoide  a votarfi  per  una  eguale  apertura  la  metà 
del  tempo,  che  vi  impiega  il  cilindro  ; e cosi  il  prifma  parabolico  rifpetto  al  prim 
fma  rettangolo . 

Ciò  è manifedo  dal  Coroll.  i,  della  preceden- 
te, in  cui  fi  è veduto,  eflère  la  fcala  de’  tempi 
d’  un  cilitjdroi  o d’  un  prifma  lo  fpazio  dell’  iper- 
bole quadratica  A K T Z C , il  quale  è duplo 
dell’  iicritto  rettangolo  K A C P ,•  il  quale  fa- 
rebbe la  fcala  de’ tempi  del  moto  equabile  compe- 
tente al  moto  della  fuperdcie  dell’  acquasi  nella 
conoide  parabolica  del  quarto  grado,  come  nel 
prifmH’sr^b'^^'Co  ordinario,  per  li  Coroll.  i.  e 2. 
della  Prop  22  , eflendo  adunque  l’aree  de’ tempi 
elementari,  come  i ternpì  di  tutto  il  moto  della 
fuperficie  dell’acqua  contenuta  inque- 
di  vafi  per  tutta  1’ altezza  A C,  nel 
quale  tempo  votali  tutto  il  vafo,  farà 
il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  du- 
plo dei  tempo,  in  cui  fi  vota  |a  co- 
noide parabolica  del  quarto  grado/  ed 
il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  prifma  ret- 
atangolo,  altresì  duplo  del  tempo,  in 
cui  fi  vota  il  prifma  parabolico;  e pu- 
re il  primo  non  è di  capacità  duplo  del 
fecondo,  ma  fefquialtero,  ficcome  an- 
gora il  terzo  del  quarto-  Il  che  eg. 


CòroIIario. 

Dunque  una  conoide  parabolica  del  quarto  grado,  ed  un  prifma  parabo- 
lico ordinario , fi  votano  più  predo  in  proporzione  della  capacità  loro  , 
che  non  fa  il  cilindro,  ed  il  prifma  rettangolo;  perchè  a ragione  dell’  ac- 
qua in  elfi  contenuta , fe  quelli  fi  votano  in  lei  minuti  di  tempo,  dovreb- 
bero quelli,  che  contengono  folo  due  teizi  di  acqua,  efaurirfi  m 4.  mimi- 
ti; ma  fi  elaurilcono  in  3 foli  minuti,  come  fi  è veduto. 

PROPOSIZIONE  XXV. 

11  tempo , in  cui  fi  vota  una  conoide  parabolica  ordinaria  0 C G al  tempo , in  cui 
fi  ejhurijce  per  una  fintile , ed  uguale  apertura  il  cilindro  circofcritto  , e in  rag  io» 
tte  futtripla;  e lo  ftefio  accaae  di  un  prifma  triangolale  voltato  col  taglio  all’ ingiù  ^ 

e pa- 
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t paragonata  al  prtftna  rettangolo  ^ che  h circofcrive  i quantunque  la  ragione  della 
capacità  de' falidi  in  amendue  i caji  fa  fuddupla . 

Perchè  la  (cala  de’ tempi  tanto  della  co- 
noide parabolica  ordinaria,  che  del  prifma 
triangolare,  è la  parabola  K T C,  per  lo 
Coroll.2.  della  Prop.  23-  ma  quella  è due 
terzi  del  rettangolo  circofcritto,  e confe* 
guentemente  un  terzo  dell'iperbole  quadra- 
tica dupla  di  elio  rettangolo,  la  quale iper 
boleè  la  fcala  de’ tempi  del  cilindro,  o del 
pril'ma  rettangolo  per  lo  Corollario  i. della 
lleflaProp-  23  , dunque  il  tempo,  in  cui  fi 
votala  conoide  parabolica  ordinaria,  è un  terzo  del  tempo,  inculfiefau- 
rifce  il  cilindro  circofcritto;  e io  ftelfo  vale  del  prifma  triangolare  rifpetto 
al  parallelepipedo  circofcritto;  quantunque  la  ragione  de’  folidt  fia  fola* 
mente  fuddupla  - Il  che  ec. 


Corollario. 

Qui  ancora  è manifefto,  che  in  proporzione  della  capacità  fua  è più  bre- 
ve il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  folido  ifcritto,  che  il  circofcritto;  perchè 
in  proporzione  dell’acqua  che  contiene,  dovrebbe  vuotarli  nella  metà  del 
tempo,  e pure  fi  efaurifce  folamente  in  un  terzo  di  quello,  che  fi  richiede 
al  folido  cilindro,  o parallelepipedo. 


PROPOSIZIONE  XXVI. 

Un  cono , ovvero  una  piramide  colla  punta  allo  ingiù  fi  efaurifce  in  un  quinto  dei 
tempo,  in  cui  fi  efaurifce  il  cilindro , ovvero  il  pri fina  circofcritto,  di  cui  pure  ejl 
fa  piramide,  0 cono  è un  terzo  di  capacità. 

Perchè  la  parabola  conica  del  fe- 
cond’ ordine  A K T C,  la  quale,  per 
lo  Coroll-  3.  della  Prop-  23.  è la  fcala 
del  tempo  del  vafo  conico,  o pira- 
mide , e due  quinti  del  circofcritto 
parallelogrammo  K A C E,  e quello 
è la  metà  della  iperbole  quadratica  A 
K L C,  che  è la  fcala  de’  tempi  del 
vafo  cilindrico , o prifmatico  circo- 
fcritto; dunque  la  fcala  de*  tempi  del 
cono,  o piramide  è un  quinto  della 
fcala  ;de‘  tempi  del  cilindro,  o prifma 
circofcritto  ; e confeguentemente  fi 
vota  il  cono  nella  quinta  parte  del 
tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro,  e lo  flelTo  vale  di  qualunque  piramide 
rifpetto  al  prifma,  che  la  circofcrive,  e di  cui  tanto  l’  uno^  che  P altro 
folido  è un  terzo  di  capacità:  come  è noto  a’Geometn- 


Co- 
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Corollario  I. 

Quiancorafi  vede,  che  pìà  prefto  fi  efaurifce  il  cono,  o 1a  piramide, 
che  il  cilindro  o prifma  circofcritto,  in  riguardo  alla  Tua  capacità  , perchè 
attefa  quella,  dovrebbe  votarli  in  una  terza  parte  del  tempo,  in  cui  fi  efau« 
rìfce  il  iplido  circolciitto,  e pure  vi  confuma  folamente  un  quinto  del  me* 
defimo  tempo  ? 

Corollario  II. 


A K 


Lo  ftefio  vale  di  un  prifma  fatto  dal 
trilineo  parabolico  A C 1 H le  cui  or- 
dinate, e confeguentemente  le  fezio- 
ni del  prifma,  fono  come  i quadrati 
dell’ altezze , onde  è analogo  al  conp, 
e alla  piramide. 

''proposizione  XXVII. 

Se  il  prifma  A H l C E N G 0 è fat^ 
to  dalla  parabola  HI  C A di  qualfvo^ 
glia  grado , in  cui  le  ordinate  H A , I 8 fimo  in  ragione  tanto  muìtiplicata , o 
Jhnmultiplicata  di  quella  dell'  altezze  A C , B C , quanto  il  numero  m intiero  , 0 
rotto  1 è mjltiplice , o fummultiplice  dell'  unità  : il  tempo  , in  cui  dovrà  votarli  y 
ftafà  al  tempo  , in  cui  fi  voterebbe  il  prifma  rettangolo  circofcritto  , come  V unità 
al  compleffo  della  ftefia  unità,  e del  duplo  numero  faddetto  m . cioè  come  i.  a z. 


Sia  A K T Z C la  fcala  del  tempo  del  prifma  rettangolo  A H Q M E 
G,  e deirifcricto  prifma  parabolico  H 1 C E N G O A fia  la  Icala  la  fì- 

fura  A K i Cj  farà  dunque  A K a B r in  ragione  comporla  della  diretta 
elle  fezioni  A H G X),  B I N F,  cioè  dell’  ordinata  A H all’  ordinata 
B I,  che  è la  multiplicità  fecondo  il  numero  m di  quella  dell’altezza  AC, 
13  I,  e della  reciproca  fudduplicata delle  medefime altezze  B C,  A C,  per 
loCoroll.^,  della  Prop,  23.  vale  a dire,  che  A K a Br  farà  in  ragione  tan- 
to moltiphcata , o fumrnultiplicata  di  quella  delle  altezze  A C,  B C,  quan- 
to il  numero  m,  detrattone  la  metà  dell’  unità,  refta  moliiplice  , o fum- 
moltiplice  della  ftelta  unità  ^ onde  per  le  cofe  dimoftratt  da  noi  negh  Uge- 
niani  cap.  8.  n.  |o.  farà  la  figura  A K r C al  fuo  compimento  K r C P, 
come  I ad  r»  detrattone  un  mezzo  ; e componendo,  e per  converfione  di 
ragione,  farà  il  rettangolo  A K P C alla  figura  A K f C,  come  tn  con 
un  mezzo,  all’unità;  ma  effendo  l'iperbola  quadratica  A K T Z C dupla 
dell’ifcritto  rettangolo  A K P C,  larà  quella  a quello,  come  z m,  colla 
giunta  d’ una  unità , ad»;  con  un  mezzo;  dunque  per  l’ugualità  ordinata,  fa- 
rà la  detta  area  iperbolica  alla  figura  A K t C,  cioè  il  tempo  che  mette 
a votarli  il  prifma  rettangolo,  al  tempo  in  cui  fi  efaurilce  <i  pnlma  para- 
bolico, come  2 m colla  giunta  dell’  unità  alla  della  unità;  e converten- 
do è manifedo  cid,  che  fi  era  propollo  a dimoltrare. 


Co 
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Quindi  fi  pBÒ  fare  un  prìfma  parabolico , il  rempo  di  cui  fia  al  temp® 
del  parallelepipedo  circofcritco , quanto  al  votarli,  in  qualunque  ragione 
di  minore  inegualità.  Si  voglia  per  efempio,  che  il  tempo,  in  cui  fi  efau- 
rifce  quello,  ài  tempo,  in  cui  fi  efaurirebbe  quello , ftia  come  r.  a 25. 
(farà  dunque  ij.  eguale  a a.  f»  1 e però  la  eguale  a mt  ficchè  fi  fcej* 
ga  tale  parabola , o trilineo  parabolico  A C i H , che  rordinata  A H all® 
ordinata  B / ftia,  come  la  duodecima  poteftà  dì  A C ad  una  fimile  potè» 
flà  di  B C,  ed  il  priima  A H i C E » G O foddisfarà  al  quelito,  eflen* 
do  però  la  lua  capacità  una  deciroarerza  parte  dei  parallelepipedo  circa» 
fcritto . 


P R O P O S 1 Z I ONE  XXVIll. 

Se  il  fìlido  rotonda  G N C I 0 t.  fatto  dalia  parabola  G N C A , i»cuì  le  or. 
dinate  G A , N B fieno  in  ragione  tanto  moltiplicata  , 0 fammoItipUcata  di  quella 
dell’ altetze  A C,  B C,  quanto  il  numero  m è moltiplice , 0 fummoltipliee  delB 
unità  f farà  il  tempo , in  cui  detto  fiUdo  può  votarfi , a quello  in  cui  fi  efiauri- 
rebbe  il  cilindro  circe/crhto  G M come  V unità  al  quadruplo  del  mimeio  sn 

congiunto  coll’ unità  y cioè  \ come  i.  a ta  .<>4.  I. 

Perchè  polla  1‘  area  A K t C 
per  la  l’cala  de’  tempi  elementari 
della propofta conoide,  iarà  A K a 
B t in  ragione  compofta  del  cer» 
chio  G 0 al  cerchio  N I , cioè 
deila  duplicata  di  A O a B 1 , 
che  farebbe  moltiplicata  di  quel- 
la dell’  altezze  A C,  B C Cecon- 
do  il  doppio  del  numero  m , e del- 
la fudduplicata  reciproca  delle 
alteize  B C , A C,  onde  A K 
a B t,  è come  la  poteftà  dell’ al- 
rezza  A C denominata  dal  duplo 
del  numero  J»,  detrattone  il  mez- 
20  deli’ unità,  ad  una  fimile  po« 
teftà  dell’altezza  B C;  però  l'area  A K t C farà  al  rettangolo  clrcofcrit- 
to  A K P C,  co.ne  l’unità  al  duplo  numero  m,  congiuntovi  un  mezzo; 
ma  il  rettangolo  luddetto  callo  fpazio  deiriperbola  quadratica  A K T Z 
C in  ragione  luddupla;  cioè,  come  il  duplo  msmero  m con  la  giunta  d’ 
un  mezzo,  al  quadruplo  del  numero  m,  congiuntavi  I’  unità;  dunque  per 
l’egual  proporzione,  l’area  A K t C,  cheè  lafcala  de’ tempi  del  conoi  le, 
ftà  all  area  A K T"  Z C,  che  e la  (cala  de’ tempi  dei  cilindro  circofctitto. 
come  s.  a 4.  ra  .4.  1.  Il  che  ec. 
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Si  può  quindi  cavare  il  metodo  di  fare  un  conoide  parabolico»  il  quale 
fì  voti  in  tempo,  che  dia  al  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  circofcrtc- 
to,  in  una  data  ragione.  Per  efempio,  fia  la  ragione  di  i.  a 25  ^ dunque 
lata  25.  eguale  a 4-  r»  ^ i.,  e però  nt  eguale  a 6-  ; ficcbè  fatta  la  para- 
bola, le  cui  ordinate  fiano,  come  le  fede  potedà  dell* altezze,  quella  ge- 
oerando  un  conoide  foddisfarà  al  probleoia . 


Corollario  II. 

Si  avverta  che  quelle  due  ultime  propofizioni  comprendono generalmet^ 
te  le  propofizioni  24.  zy»  26.,  e loro  corollari . 

SCOLIO. 

Non  occorre  più  oltre  dilungarfi  in  queda  materia,  sì  perchè  il  mede* 
lìmo  metodo  potrà  agevolmente  da* Lettori  applicarfi  ad  altre  figure;  e si 
petchè  negli  opufcoU  podumi  del  Signor  Dottore  Vittorio  Francefco  Stan- 
car! fi  può  vedere  dimodraco  analiticamente  nel  Trattato  $ quattro  può  de- 
lìderarfi  in  quedo  argomento;  da  cui  ancora  è ingegnata  la  proporzione 
del  tempo,  in  cui  fi  efauriice  un  vafo  pedo  per  un  verfo,  a quello  che  fi 
ffich^ede  ad  efaunre  il  medefiroo,  elTendo  podo  in  un  altra  fito;  come  che 
ài  tempo,  in  cui  fi.  vota  un  valb  conico,  o piramidale  podo  colla  punta 
allo  ingiù,  a quello,  in  cui  fi  voterebbe  podo  all’ ingiù  colla  baie,  da 
come  i-  ad  8.;  che  un  vafo  emisferico,  podo  colla  cima  in  giù,  fi  vota 
In  un  tempo,  il  quale  al  tempo  in  cui  fi  voterebbe  elTendo  pollo  colla  ci- 
ma in  fu»  da  come  7.  a 12,9  e cosi  d’altri  fimilì  • 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

oipplkazìone  della  dottrina  fin  ora  efpo- 
fia  , al  corfo  deW  acqua  negli  alvei 
de'  fiumi  notabilmente  inclina- 
ti all’  orizzonte . 

Potrà  parere,  che  tutto  il  detto  fin  ora  dell'acqua , la  quale  efce  da' 
vafi,  corrii’pondà  poco  a ciò,  che  fi  è promeflo  di  trattare  io  que- 
fto  facondo  Libro  de’fiumi,  che  hanno  l’alveo  inclinato;  ina  Ce  fi 
farà  fifleflione,  che  i canali,  per  cui  fi  tramanda  T acqua  derivata 
dalie  vafcbe,  Iboo  fimiliflìmi  a’ fiumi  fuddetti , non  fembrerà  edere  fiata 
inutile  la  noftra  digrefijone,  nè  del  tutto  difadatta  alpropofito,  di  cui  trat- 
tiamo- Imperocché  non  vi  ha  fiume,  che  non  ifcenda  , o da  un  lago,  o 
da  una  fonte  , o da  qualche  chiuta,  o foftegno,  e allora  l’acqua  raccolta 
nel  ricettacolo  della  fonte,  del  lago,  ©dell’alveo  fuperiore  alla  chiufa, 
è come  fé  f^uiTe  raccolta  in  un  vafo;  e T acqua,  che  l'corre  nell’alveo  luf- 
feguente,  per  l’emilTario  del  lago,  pel  labbro  della  fonte,  o per  la  cre- 
da della  chiula  fcendcndo,  corrirpcnde  a quella,  che  per  le  docce  ap- 
plicate a qualche  vaio , fi  va  derivando  da  un  luogo  ad  un  altro,  e però 
tutto  quello,  che  fin  ora  fi  è detto  di  quelli  canali,  può  benilfimo  appli- 
carli a fiumi,-  de’ quali  per  tanto  potrà  alTerirfi,  in  vigore  d.  Ile  cofe  di- 
nroflrate  di  fopra , e che  le  velocità  loro  frano  in  fudduplìcara  ragione  dell* 
altezze,  da  cui  fono  dircélì  ; e che  fi  può  deternitaare  adolu'^a mente '(  e 
non  lolo  fupporla  ex  hypotefi^  come  fi  è fatto  nel  primo  libro  ) la  velocità 
inedia,  e ragguagliata  di  qualunque  fezione,  data  la  ditcela  di  elio  fiume 
dalla  Tua  origine,  e che  può  defcnverfi  la  figura  ddli  loro  fuperficie,  la 
quale  per  lo  più  è diverla , fecondo  la  diverlìtà  della  figura  del  fondo  ^ 
fopra  di  cui  varj  fiumi,  e diverfe  parti  del  medelimo  fi  veggono  (correre; 
e che  in  diverfi  tempi  lì  riducono  dalla  ripienezza  all' eilrema  loro  magres- 
za,  fcaricando  l’acqua  ricevuta  da' loro  emiirarj,  fecondo  la  diverfa  figu- 
ra, e capacità  de’ medefimi  ; e così  vadali  dil'corren  lo  dell  altre  pare  co- 
larità,  delle  quali  fi  è trattato  di  fopra,  come  in  piccolo,  nell’  applicarle 
a’ vali,  eda’canali,  che  ne  derivano  Tacqui,  ed  egualmente  pollono  adat- 
tarli in  grande  alla  materia  del  corfo  de’  fiumi;  la  quale  applicazione  la* 
feerò  che  più  minutamente  li  faccia  da’ miei  leggitori,  ballando  che  io  ne 
dia  Tefempio  folamente  in  una,  o due  cofe,  proìeguenlo  poicia  a difcor- 
rere  di  varie  altre  cireollanze  degli  alvei  de’fiumi  inclinati  slT  orizzonte, 
degnilfime  da  faperfi,  per  poterci  regolare , nel  maneggio  dell’ acque  coc- 
renu,  colle  dovute  cautele. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXIX. 

Data  l*  alveo  del  fiume  H G t i'  erigine  di  cui  venga  dalP  altezza  A , determina- 
ft  la  fitta,  velocità  in  qualfivoglia  [eztone  D G ^ td  in  ogni  punto  di  eJTa , 

Dagli  eftremi  G v D deila  data  fe- 
zione  D G»  e da  qualfivoglia  fuo 
punto  di  mezzo  F fi  tiriino  le  oriz- 
zontali G DM,  F N , fegato 
in  L,  I,  K dalla  perpendicolare  A 
L tiratavi  fopta  dalP  origine  del  fiu- 
me A ; ed  edendo  defcritta  , colla 
cima  A,  fopra  1’  affé  A L una  para- 
bola A MO,  rimangano  dal  con- 
torno di  effa  intercetto  le  porzioni 
delle  dette  otizzontali  LO,  I M j 
K N quelle  faranno  le  velocità  com- 
petenti al  fiume  ne*  punti  refpettivi 
G,  D,  Imperocché  le  fuddette 
velocità  fono  in  fudduplieata  ragione  dèlie  altezze , da  cui  1’  acqua  è di- 
fcefa,  fecondo  le  dottrine  lopra  pofte  ; onde  eflendo  caduta  I'  acqua  dall* 
origine  A ( dove  fia  la  fonte,  o remiffario  del  lago,  ovvero  la  creila  di 
qualche  foftegno,  fopra  di  cui  l’ acqua  fi  fparga  orizzontalmente  ) è chia- 
ro, che  la  velocità  in  G alla  velocità  in  F farà  come  O L ad  N K;  e 
quella  alla  velocità  in  D,  come  N K ad  M I,  effendo  l’  ordinate  della 
pai  aboia  Q L,  N K , M I in  fudduplieata  ragione  delle  cornrpoodeoti  al- 
tezze A L,  A K,  A 1-  11  che  ec> 


Corollario  I. 

Ou'ndi  è chiaro,  edere  il  tronco  parabolico  M 1 L O la  fcala  delle  v£b 
toc  iià  delta  fezione  D G- 


Corollario  li. 

F la  velocità  media  di  effa  fezicre  ritrovarfi  in  tale  punto  F,  a cui  cor- 
xifponde  l’ ordinata  K N media  aritmetica  del  foddetto  trapezio  paraboli- 
co 1 M O L,  da  tiovarfi,  come  fi  è infegoato  nella  prop-  4- 


Corollario  lil. 

Se  il  fondo  dell* alveo,  in  vece  di  effere  H G,  falle  flato  R S,  fi  fa- 
rebbe tiovata  per  lo  punto  S la  medtfima  velocità  L O,  che  per  lo  punto 
G:  e pet  lo  punto  R la  lleffa  velocità  1 M,  che  per  io  punto  D;  onde  li 
Vede,  che  le  velocità  delT  acqua  corrente  per  fé  fìefle  non  dipendono 
dalla  pendenza  delTalveo,  ma  bensì  dalla  caduta  dalla  fua  origine  A,  la 
cjuale  effendo  la  ftefla,  ne  rifulta  nell'acqua  ancora  la  roedefima  velocità. 
Soiameot?  la  pendeuza  maggiore  delF alveo  fa»  che  più  predo  fi  fcarichi, 

e fmaU 
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e fmaltifca  la  quantità  deir  acqua , che  in  effo  fi  contiene  per  eflere  più 
breve  tratto  di  viaggio  la  R S,  che  U H G comprefa  tra  le  medefime 
orizzontali  M D,  O G,  nelle  quali  fi  efercita  la  raedefinia  fcala  di  velo» 
cità  M I L O,  onde  accade,  che  in  più  breve  tempo  fi  Tcorfe  dall’  ac- 
qua il  tratto  R S»  che  il  più  lungo  H G. 

Corollario  IV. 


<Le  lezioni  dei  medefimo  alveo  di  fiume  G D,  E C ( econfeguentemen» 
te  ancora  le  altezze  dell’acqua  in  pari  larghezza  d’alveo  ) fono  reciproca* 
mente  in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze  K A,  A L dall’  origine  A del 
fiume:  o pure  fono  reciprocamente  come  le  ordinate  della  parabola  K 
N.  LO}  imperocché  fono  reciproche  delle  loro  velocità. 


SCOLIO. 

Per  lo  più  non  rimangono  libere,  e vive  le  velocità  corri  (pendenti  alla 
caduta  dell’acqua  dall’origine  del  fiume,  per  edere  raffrenate  da  tante  re- 
fidenze  incontrate  pei  viaggio-  Ma  defalcandone  quello , che  gl’  intoppi 
precedenti  podono  avere  levato  alia  primitiva  velocità  dell’acqua  , fi  può 
far  conto,  ch'ella  fia  caduta  di  un’altezza  tanto  minore,  che  abbia  potu- 
to conferirle  quel  folo  grado  di  velocità,  che  le  rimane,  come  nella  fe- 
guenre . 


PROPOSIZIONE  XXX. 


Tìrtermìnare  /'  altms  , donde  cadendo  /’  acqua  fi  farebbe  acquifiata  quella  velo- 
arra  , di  cui  attualmente  fi  trova  affetta  , non  ofianti  gV  iwpeMmeutt  incontrati  pel 
viaggio  . 

Sia  A G r altezza,  da  cui  rcal- 
mente  è caduta  i’ acqua  D K ueli’ 
alveo  del  fiume  D K LG;  de- 
fcrirta  adunque  la  parabola  A C 
I G (opra  l’altezza  A G come  af- 
fé, dovrebbero  le  parti  dell’ ac* 
qua  nel  punto  D per  efempio , ave. 
re  tutta  la  velocità  D C;  ma  per 
le  refittenze  incontrate  fi  fup- 
ponga  pei  duca  la  parte  della  ve- 
locità C F,  ficchè  litnanga  viva 
al  punto  D nell’ acqua  la  fola  ve- 
locità D F,  condott.a  F M paral- 
lela all’ alle,  ed  ordinata  M N } 
la  quale  farà  eguale  ad  F D Sa- 
rà dunque  la  velocità  dell’  acqua 
in  D,  quale  le  competerebbe,  fe 
fulfe  caduta  dall’altezza  A N;  perla  qual  cofi,  porta  D E eguale  ad  A 
e cima  E , e per  lo  punto  F deferitta  di  nuovo  h rteda  para- 

bola fa  F H , fi  mifureranno  in  quefta  le  velocità  D F , G H competenti 
" " L l 3 all’ 
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all’ acqua ^ come  fe  l’ origine '^a  fuffe  in  E»  non  in  A:  imperocché  in  D 
l’acqua  ha  un  grado  di  velocita  D F eguale  al  grado  M N,  che  corrì- 
fpondeairaltezza  A N;  ovvero  E D;  e fimilmeote  in  G ha  un  grado  di 
velocità  G H,  che  corpifponde  airaltezza  E G,  ed  in  Q la  velocità  O M 
cortifpon.dente  all’  altezza  E 0>  e la  (cala  delle  velocità,  che  fenza  le  re- 
fi ftenze  farebbe  fiata  il  parabolico  trapezio  D C I G,  farà  oramai  il  folo 
trapezio  D F R G per  efferfi defalcate  le  porzioni  di  velocità  efprefle  nel 
quadcilineo  C F H l,  che  reftano  afTorbite  dalle  refiftenze  incontrate  pel 
viaggio»,  le  quali  tolgono  alF acqua  il  vantaggio  dì  tutta  la  caduta  A E, 
di  cui  vengono,  icoreiate  le  altezze  A D,  A G,  A O»  mentre  ridotte  fa- 
nti alle  fole  E D»  E Q,  E Q rilpettivamente. 

Corollario .. 

Le  velocità  in  varie  parti  dell’^ acqua  faranno  dunque  in  fiidduplicatà  ra- 
gione delle  altezze,  non  già  dell’  acqua  medeflma  [ altrimenti  la  fua  fu* 
perficie  non  avrebbe  moto  alcuno,  per  non  avere  altezza  d’acqua  fopra  ds 
fe  ; il  che  appacifce  contrario  al  fenfo  J nè  meno  delF  origine  reale  A , fe 
non  fi  prefcinde dalle  refiflenze,  dalle  quali  la  velocità  viene  raffrenata» 
ma  bensì  dal  punto  E,  che  puàdkfi  T origine  fua  equivalente. 


SCO  LI  0 V 

Qaefls  equivalente  origine  può  determinarfi  in  pratica  col  metodo  infé- 
gnato  nella  prop.  40-  del  primo  Libro,  o nelle  rufTeguenti , indagando  la^ 
velocità,  che  dì  fatto  conviene  alla  fuperficie  d’ un  fiume,  o ad  altra  par* 
te  più  profonda  dell’  acqua , e paragonandola  allaTavola  del  Guglielmini  » 
per  riconofcere  a quale  altezza  eorrifponda.  Per  efempio,  fi  trovi  che  l*” 
acqua  in  fuperficie  corra  piedi  di  Bologna  76.  in  ir.  minuti  fecondi. che 
farebbero  580.  in  un  minuto  primo . Cerco  nella  Tavola  del  Guglielmini  a 
quale  altezza  eorrifponda  quella  velocità  v e trovo  che  corrifponde  a 
piedi  5..,  ed  un  oncia  adunque  farà  quella  l’altezza,  da  cui  cadendo  l** 
acqua  fi  è acquiftata  quefta  velocità;  onde  prefa  D E eguale  a piedi  3. 
once  una  di  Bologna,  deferivo  pelpunto  E,  come  cima  dell’ affé  E D,  la 
parabola  E F H»  ed  averù  la  fcala  delle  velocità  del  fiume  D G L K da 
me  efaminato»  e così  non  mettendomi  in  penfiero  di  avere  P altezza  della 
vera  fonte,  o della  creda  dell’ultima  chiufa , da  cui  l’^ acqua  è caduta, 
mi  baderà  avere  l’origine  equivalente»  fotnminiftratami  dalla,  fperienza  nel 
punto  E ^ 

Nè  dia  noia  ad  alcuno  la  fpecìe  della  mìfura  de’^piedi  Bolbgnefi»  a cui  è 
legata  laTavola  dèl  Guglielmini  ,«porendofi  facilmente  ragguagliare  a q.uaU 
fivoglia  altra  nota  raifura,  per  efempio  al  piede  regio  di  Parigi , come  fi  è 
fatto  nello  feolia della  prop.  10  dove  fu  detto,  cheli  piede  fuddstto  Pa- 
rigino uguaglia  Once  IO  e un  quarto  del  piede  di  Bologna.  Al  braccio 
Fiorentino,  che  importa  un  piede  e mezzo,  e un  quarto  d’  onca  del;  pie- 
de Bologne  fe.  A!  piede  del  Reno»  che  trovafi  eguale  ad  once  9.,  e cin- 
que tèdi  del  piede  di  Bologna  e cosi  degli  altri.  Onde  fe , a cagione  di 
efempio  ; che  fi  troverà»  l’acqua  d^un fiume  in  sa.  minuti  fecondi  patii 
iraceia  Fiorentine,  effendo  quefte  eguali  a piedi  di  Bologna  5^4  , e once 
fi.  ttoveiàj.  che  in  un  minuto  prinio  pafierebbe  piedi  Bolognefi  275  > on- 

ce  9*. 
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ce  p.»  a’ quali  nella  fuddetta  Tavola  corrifponcle  un  alcezza  «n  poco  mag- 
giore di  iin  piede»  e 7.  once:  che  farà  circa  un  braccio»  e un  foldo  fio* 
reatino. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

Datom  tratto  4i  un  fiume  ^ 9 tanale  H B D G,  ritrovare  iafeata  delle  fue  ve* 
eeìtà  • 

Sia  1*  origine , o equi- 
valente del  fiume  il  pun- 
to A . e tirate  le  oriz- 
zontali H M , GO,  ta- 
gliate dalla  perpendico- 
lare A L ne’ pumi  L,  T» 
fi  deferiva  per  la  cima 
A fopra  r alfe  A L la 
parabola  AMO,  è ma- 
nifefto,  che  le  velocità 
convenienti  all’  acqua 
ne’  punti  H , E , G fa- 
rebbero le  ordinate  1 M, 
K N,  L O»  di  maniera 
che,  fe r acqua feorref- 
fe  per  la  perpendicola- 
re I L,  farebbe  11  trapezio  parabolico  I M O L la  fcala  delle  fue  velo- 
cità i ma  andando  per  1’  inclinata  H G.  biiognerà  applicare  le  medefime 
ordinate  perpendicolarmente  alla  fiefla  H G ne’ punti  H,  b,  G,  come  fa», 
rebbero  le  H P,  E Q.,  G R eguali  nfpettivamenre alle medefime  I M,  K 

N,  O L,  e così  deir  altre  intermedie;  ed  allora  il  quadrilineo  H P R G 
farà  la  vera  (cala  di  velocità  dell’acqua  , che  feorre  per  la  linea  H E G 
( intendendo  Tempre  delle  medie  velocità,  che  fono  in  qualunque  fezione 
H B,  E C,  G D,  applicate  alla  detta  linea  H E G,  che  può  imeriderfi 
padare  per  Io  centro  di  velocità  di  ciafeuna  fezione  ) dunque  fiela  la  li- 
nea  G H fino  all’orizzontale  A F,  che  palTa  per  la  reale,  o equivalente 
origine  del  fiume  A,  e deferivendo  all’  ade  F G una  parabola  F P R,  il 
cui  iato  retto  Aia  al. lato  retto  dell’altra  AMO,  come  reciprocamente 
fia  il  perpendicolo  I L all’ inclinato  piano  H G;  o come  A I ad  F H; 
farà  quella  che  pafferà  per  li  punti  P,  Q,  R come  fopra  determinati  , 

erchèelTendo  come  A I ad  F H , ovvero  A K ad  F E,  o pure  A L ad 
G,  così  il  lato  retto  della  parabola  F P R al  lato  retto  dell’ altra  A M 

O,  farà  il  rettangolo  di  A I nel  lato  retto  della  parabola  AMO,  egua- 
le al  rettangolo  di  F H nel  lato  retto  delia  parabola  F P R . econfeeuen- 
temente  il  quadrato  I M eguale  al  quadrato  P H,  Similmente  fi  dimo» 
llrerà,  edere  il  quadrato  K N eguale  al  quadrato  E Q,  ed  il  quadrato  L 
O eguale  al  quadrato  G R,  per  edere  i rettangoli  di  A K nelfuo  lato  ret- 
to, e di  A L nel  medefimo,  ^eguali  rifpettivamente  a*  rettangoli  d>  F E 
nel  lato  retto  dell’altra  parabola,  e di  F G nello  llelTo;  pertanto  il  tra- 
pezio parabolico  H P R G è la  fcala  delle  velocità  del  corfo  dell’  acqua 
per  lo  tratto  H G del  canale  H fì  D G ; il  che  ec. 


L l 4 
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PROPOSIZIONE  XXXIL 

Pojle  te  flejfe  anfe , trovare  la  fcala.  de'  tempi  elementari  del  cor  fa  deJl*  aequa  per 
Ì9  medejimo  tratto  di  fiume  H G . 

Tirata  F X perpendicolare  ad  F G,  fi  faccia  per  lo  punto  R,  fragliafiu. 
toti  G F,  F X una  iperbole  quadratica,  ficehè  fia  il  quadrato  R G al  qua. 
drato  E S,  come  E F ad  F G , cioè  come  il  quadrato  Q;  E al  quadrato  G 
R;  è raanifefio,  edere  le  ordinate  V H,  E S,  reciproche  alle  Q E,  P H 
efiendo  tanto  H rettangolo  V H P,  quanto  Paltfo  S E Q eguali  allo  fiefio 
quadrato  R G,  ©n  e eflendo  ancora  i tempi  elementari  reciprochi  delle  ve- 
locità . e’prefle  dall' ordinate  E , P H della  parabola,  faranno  le  ordì* 
nate  V H,  E S dello fpazio  iperbolico  quadratico  H V S R G proporzio* 
nAii  a’ tempi  elementaru  e però  il  laddeKO  fpazio  ipetrbolica  farà  b fcala, 
che  richiede  vali. 


Coronaria. 

Se  fi  defcrWe  ffmilmcnte  fra  gli  afintoti  LA,  A Y per  lo  punto  O T 
iperbole  quadratica  O T Z,  farà  il  quadrilineo  Z T O L I la  fcala  de’ tem- 
pi elementari  della  ftefia  acqua,,  fe  dall’orizzontale  H I cadelTe  a piomba 
per  b direzione  1 L fopra  il  piano  orizzontale  L G;  onde  il  tempo,  che 
fpende  l’acqua  a muoverfi  pel  canale  inclinato  H.G,  al  tempo  che  ci  ave- 
rebbe  impiegato,  cadendo  perpendicolarmente  da  un  piano  orizzontale  all* 
altro,  farà  come  lo  fpazio  V H G R allo  fpazio  Z ILO,  cioè  come  H 
G,  I L,  perchè  tutte  le  ordinate  dell’uno,  e dell’altro  effeudo  eguali,  e 
folamente  applicate  a gli  alli  diverfi  H G , I L,  ed  alle  parti  loro  propor- 
zionali  H F,  I K;  E G,  K L,  fono  gli  fpazj  parabolici  fuddetti , come  gli 
affi  medefimi  H G,  I L,  come  dimoftrai  nella  prop-  i.  della  mia  appendi- 
ce delle  volte  coniche  a’  Problemi  Vivianei. 


PROPOSIZIONE  xxxm. 


Il  tempo,  che  mette  f acqua  a feorrere  ìt  canale  H Gf  a quello  che  mette  ttelfo 
/correre  un  altro  canale  R S inclinato  fra  le  medejime  orizzontali , e dipendente 
dalla  medefima  origine  A,  fio,  come  la  lunghezza  H G alla  lunghezza  R S 
Il  tempo,  che  mette  I’  ac- 
qua a feorrere  II  canale  H G a 
quello,  in  cui  feorrerebbe  il 
perpendlGolo  1 Linterpofto  fra 
gli  fteffi  piani  orizzontali  I H, 

L G,  per  lo  corollario  della 
precedente,  fia  come  H G ad 
I L.  fimilmente  il  tempo,  in 
cui  fi  feorrerebbe  il  perpendi- 
colo IL,  fia  a quello  in  cui  fi 
feorrerebbe  il  canale  R S,  co- 
me IL  ad  R S ; dunque  per 
I'  egualità  ordinata,  il  ceB»po> 
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in  cui  fi  fcorre  il  canale  H G,  a quello  in  cui  fi  l'corre  dall’  acqua  fteffa  , 
dipendente  dalla  medefima  origine  A,  il  canale  R S egualmeuce  alto  ita 
gli  fteffi  piani iotizzontali,  è come  H G ad  R S;  il  che  ec. 

Corollario. 

Ancora  la  quantità  d’acqua  FI  B D G,  che  fi  muove  per  l’alveo  H G, 
alla  quantità  R F S K,  che  Icorrerebbe  per  T alveo  R S,  ( fuppofto  che 
uguale  copia  tulle  introdotta  per  la  Tezione  H B,  che  per  la  R F,  ed  af- 
fetta della  velocità , che  gli  compete,  per  la  caduta  dalla  reale,  o equi- 
valente origine  A ) ftatà  come  H G ad  R S ; imperocché  nel  tempo  » 
che  mette  l’acqua  a venire  da  H in  G,  fi  riempie  l’alveo  FI  G,  e nel  tem- 
po, che  mette  l’acqua  a venire  da  R in  S,  fi  riempie  l’alveo  R S,  per  la 
continua  fuccefiìone  delle  patri  dell’acqua  i ficchè  quante  mUiinie  particel- 
le di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa  per  FI  G , tante  altresì  parti- 
celle  eguali  d’acqua  faranno  pallate  per  la  lezione  H D,  e quante  minime 
parciceiie  della  della  eftendone  di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa 
per  R S , tante  paEticeite  d’àcqua  tra  di  loto  eguali , ed  eguali  altresì  al- 
le introdotte  per  l'altro  canate,  launno  paftate  per  la  lezione  R F ; dun- 
que fi  quantità  dell’acqua  contenuta  in  Fi  G,  e corrente  per  edo  canale 
( quanta  cioè  nmatrebbe  intercetta  da  due  cateratte  che  nello  delTo  idante 
feendedero  in  H , e in  G a chuideie  il  canale  ) alla  quantità  d’ acqua  fimii- 
mente  contenuta  nell’alveo  R S,  da  come  il  tempo  l'pelo  dall’acqua  a ve- 
nire da  H in  G,  a quello  che  fpenderebbe  a venire  da  R in  S,  cioè,  co- 
me la  lunghezza  Fi  G alia  lunghezza  R S. 

SCOLIO, 

Quedo  corollario  fi  fonda  fu  quedo  principio,  che  le  quantità  d’acqua 
fieno  come  i tempr:  il  quale  le  da  alcuno  fólle  parrà  troppo  débolmente 
provato,  rederà  con  maggiore  rigore  dabilito  nella  feguentc  propofizione 
che  dimodrerà  lo  dedo  ancora  in  varie  patti  del  medehmo  canale. 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 

V acqva  contenuta  nell' alveo  0 H B G N,  aW  acqua  contenuta  in  qualunque  fua 
parte  ORBE  M',  fla  come  il  tempo  impiegato  dall’  acqua  a venit  e da  H in  C , 
al  tempo  fpefo  nel  venire  da  H m E , 

Sia  P H G R la  Icala  delle  velocità,  e fia  FI  V R G la  fcala  de*  tempi 
elementari,  che  le  è reciproca:  già  la  fezione  O T B Fi  alla  lezione  M 
C E K è reciprocamente,  come  E a P FI , ehe  fono  le  loro  medie  ve- 
locità i ma  ancora  i tempi  elementari  H V,  B S fono  reciprochi  alle  me- 
dedme  velocità  E Q,  F Fl^.  dunque  la  fezi&ne  O T B FI  alla  fezione  M C 
E K da  come  il  tempo  elementare  FI  V al  tempo  elementare  E S;  e così 
fempie;  dunque  tutte  le  fezicni,  che  compongono  il  corpo  d'acqua  O H 
B G N,  a tutte  le  lezioni  componenti  il  corpo  d’acqua  O H B E M,  dan- 
no come  tutte  l’ordinate  dell’area  H G R V,  a tutte  l’ ordinate  dell’  area 
H E S V;  e però  la  quantità  d’acqua,  che  riempie  il  canale  FI  G,  a quel- 
la che  riempie  il  canale  H E,  da  come  la  figura  V H G R alia  figura  V 

HES, 
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S , cioè  come  il 
jo  fpefo  dall’  ac- 
in  venire  da  H 
in  vi  » allo  fpefo  nel 
venire  da  H in  E ’i  il 
che  ec. 


Corollario  I. 


IL 


La  quantità  d’acqua 
cotnprefa  in  un  canale 
dalla  fua  origine  AF. 
fino  ad  un  termine  G 
I , alla  quantità  rac- 
chtufa  nei  inedefimo 
fra  la  (lefia  origine  • 
e qualunque  altro  ter- 


mine E K,  è in  fudduplicata  ragione  dell*  altezze  G f , F E,  o pure 
come  le  ordinate  della  parabola  G R , E Q , cioè  come  le  velocità 
acquiftate  ne’ medefìmi  termini  G I E K,  le  quali  fi  erprimono  dalle 
medefime  ordinate  ; imperocché  la  prima  quantità  alla  feconda  è co* 
me  il  tempo  impiegato  da  F in  G,  al  tempo  impiegato  da  F in  E;  e 
quelli  tempi  fono  come  le  velocità  , cioè  in  fudduplicata  ragione 
deir  altezze  , da  cui  l’acqua  è caduta;  o pure  dicali  così:  il  tempo 
per  F G al  tempo  per  F E , e come  i’  area  F G R V X , all’  area  F E S V 
X,  che  fono  le  fcale  de’ tempi;  ma  la  prima  area  è dupla  del  rettangolo F 
G R,  la  feconda  dupla  del  rettangolo  F E S,  e però  fono. come  detti  ret- 
tangoli , cioè  in  ragione  comporta  di  F G ad  F E , e di  R G ad  S E , la 
prima  delle  quali  ragioni  è quella  del  quadrato  G R al  quadrato  E Q,  la 
feconda  è la  medelima  che  di  Q E ad  R G,  o del  quadrato  E Qal  rettan- 
golo di  E Q in  R G;  dunque  la  (cala  de’  tempi  F G R V X alla  fcala  F E 
S V X,  Ha  come  il  quadrato  G R al  rettangolo  di  Q E in  R G,  cioè  co- 
me G R ad  E Q,  che  fono  le  ordinate  della  parabola,  e però  in  fuddu* 
plicata  ragione  delle  lunghezze  G F,  E F,  dalle  quali  1’  acqua  è caduta. 


Ma  il  tempo  per  tutto  il  tratto  H G [ dopo  la  caduta  F H ] al  tempo 
per  la  porzione  fua  H E [ condotta  P L parallela  all’  arte  della  parabola  ] 
farà  come  L R a Q Y ; di  maniera  che  il  trilineo  parabolico  R P L può 
fervire  di  fcala  de’ tempi  totali  per  li  tratti  d’alveo,  che  fono  dal  punto 
H in  giù;  perchè  ertendo  il  tempo  per  F G,  come  G R,  ed  il  tempo  per 
F E,  come  QE,  ed  il  tempo  per  F H , come  H P;  è chiaro,  che  il 
tempo  refiduo  per  H G farà  L R,  e per  H E farà  Q.  Y , e per  E G larà  R 
Z ec. 


Corollario  II. 


Co. 
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Corollario  IH. 

Le  quantità  d’^ac^ua  racchiofe  tratti  H B E K H B D G €f» 

feado  come  i tempi  i,  faranno  altresì  come  le  fuddette  L E ^ Y Q. 


Coronaria  IV. 

Onde  per  dilUnguere  in  un  tratto  di  canale  H G le  parti,  che  conte», 
gono  acqua  in  una  data  proporzione,  dividali  L R in  Z,  lìcchè  L Z a ZR 
ila  nella  data  ragione,  e tirili  la  Z Q patalkla  airafìe.  che  conviene  colla 
parabola  in  Q.  che  poi  ordinata  QE,  lì  averà  la  quantità  d’acqua  conte- 
nuta nell’alveo  H E alla  comprefa  nell’alveo  E G nella  data  ragione  di  Q, 
y.  ovvero  L Z alla  Z R. 

Corollaria 

Se  il  fondo  fulTe  cicloidale,  efiendo- 
6 provato  nel  CotoU.  i-  della  Prop. 
ip.  che  il  corpo  d’  acqua  E R Q M al 
corpo  d’  acqua  G R Q O Ila  come 
la  lunghezza  di  ella  cicloide  M Q al- 
la lunghezza  O farà  ancora  il  tem- 
po  per  M 0,  al  tenapo  per  O (^,  nel- 
la llelfa  ragione  delle  dette  lunghez- 
ze, ovvero  in  fudduplicata  ragione 
dell’  altezze  C Q; , S Q,  giacché  le 
poraioni  M Q,  O Q_  della  cicloide  fo- 
no duple  rifpettivamente  delle  corde 
corrifpoiidenti  Q B,  T,  i quadrati 
di  cui  fono»  come  l leni  vcili  OC» 

QS. 

SCOLI  0. 

Nel  trattare  quelle  materie  filTche,  i Mattematicr  poca  ci  ritrovano  il 
loro  conta,  per  le  infinire  circodanze,  che  variamente  accompagnandole, 
mirabilmente  ne  alterano  gli  effetti  , e fanno  riufcire  vano  ogni  tentativo 
di  ridurli  ad  una  perfetta  regola-  Tuttavolta  lì  è cercato  di  fuperare  ogni 
difficoltà,  calcolando  ancora  le  refiftenze  diverfe,  che  s’  incontrano  ne’ 
moti  naturali,  c valutandole  per  quello,  che  giudiciofamente  pu&fuppor- 
fi  che  operino.  Ne  abbiamo  dato  ancora  noi  di  fopra  qualche  fàggio,  ma 
aliai  ieggietmente,  per  non  impegnarci  tanto  oltre  i confini  della  Geome- 
tria, dìe  potefle  dubitarli  di  perder  ogni  barlume  di  evidenza,  col  pene- 
trare negli  abiflì  più  profondi  della  fi  fica  , e ne’ più  feereti  nafcondigli  del- 
la natura.  Defidecerà  forfè  alcuno,  che  almeno  nel  trattare  il  moto  dell’ 
^que  li  avelie  riguardo  alla  relìfienza  . che  incontrano  firifciando  fopra 
ài  fonda  alpro»  e dileguale  degli  alvei»  ed  urtando  contro  le  ripe,  o di*^^ 

rapa- 
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rnpate,  o interrotte  da  varj  impedimenti.  Il  Signor  Ermanno  nella  fua  Fo» 
l'onomia  lib.  2.  prop.  . fupponendo  le  dette  refiftenze  del  fondo,  e delle 
ripe  effere  proporzionali  alle  velocità,  trova  che  la  fcala  delle  velocità  ri- 
mane ancora  una  parabola , ma  riferita  ad  unalcr’afie  da  quello,  che  mo- 
fisano  le  lue  applicare.  Io  per  dir  vero,  non  mi  fo  perfuadere,  che  deb- 
ba larfi  cosi  gran  cafo  di  quelle  refiftenze , in  quanto  riguardano  la  pura 
afprezza,  e difuguaglianza  sì  del  fondo,  come  di  effe  ripe;  ma  folamenie 
in  quanto  prelentino  al  corfo  dell’ acqua  dell’ erbe,  e virgulti,  e canne,  e 
ffmiglianti  materie,  che  quanto  più  fono  facilnìente  cedenti,  tanto  mag- 
gioruiente  fnervano  l’impeto  dell’acqua,  ed  ifmorzandolo  , la  fanno  illan- 
guidire nel  Aio  movimento;  comunicandone  una  gra.-r  paice  a quelle  ma- 
terie ftraniere.  ^ 

Sia  per  efenipio  il 
fondo  di  «un-  alveo  A 
B C D;  1’  acqua  ur- 
tando nelle  promi-, 
nenze  A , C , D , 
certamente  fi  ritarda  , 
anzi  del  tutto  fi  riffa- 
gna  , rimanendo  come 
acqua  morta  ne’  gor- 
ghi , o cavità  interpo- 
ffe,  C I D,  B H C, 
AG  B;  ma  tirata  la  lìnea.  A D frpra  le  più  alte  prominenze,  o ancora 
alquanto  fuperioimence,  pei  asficurarli  , die  l’acqua  l'upenore  a detta  li- 
nea C D non  rdema  pun.ro  ded’ impedimento  recato  da  quelli  doffiall’  ac- 
qua inferiore»  averemo  finalmente  un  piano  A D perfetramente  Iil’cio,  fo- 
pra  di  cui  l’acqua,  fenza  alcuro  uiteppo  Iconorà  libera,  e lenza  diminu- 
zione della  lua  naturale  velocità  : non  potendo  avere  letto  più  piano  di 
quello,  che  le  viene  fpianato  dall’acqua  inferiore  ftagnante  fra  le  difugua- 
gli  nze  del  terreno  . 

Le  ripe  poi,  o fi  conlìderino  feccùdo  la  pofizione  loro  verticale,  o fe- 
condo 1’ orizzontale  ,iaffienaóo  bensì  la  velocità  di  quelle  pi.ollìme  parti 
dell’acqua,  da  cui  vengt  no  u;  tate  , -tra  non  creoo  che  giungano  a .rallen- 
tare il  moto  ilei!'  acqi  a verfo^  le  parti  di  mezzo  dell’  alveo  ; anzi  1 iffetten- 
do  le  parti  cciitigue,  ed  avviandole  verip  il  filone  del  fiume,  talvolta  le 
sgginngerarno  velocità,  non  vive  pcif  ano  diminuirla  ; bensì  nello  llargaifi 
dell’alveo  d’un  fiun'e  , collo  le.  oliarli  !e  ripe,  e lalci-ir.  divertire  le  acque 
in  maggiore  ampiezza,  Tono  cagione,  che  Je  parti  dimezzo  lì  deviino  dal- 
la loro  direzione,  e fi  fnervi  in  elle  la  velocità,  che  fi  diminuifee  a milu- 
ra,  checrefee  la  fezione  ; laddove  le  mantenute  lì  fullero  le  ripe  più  vi- 
cine, fi  farebbe  ancora  più  confervato  lo  Ipirito  dell'acqua  nel  vigore  del- 
la fua  naturale  velocità  . 

Due  cagioni  al  mio  credere  più  potenti  a ritardare  il  corfo  dell’  acqua 
fono,  primo  r impedimento  Ibpraccennato  di  cannucce,  paglie,  fterpi , e 
virgulti  che  talora  ingombrano  il  canale  a qualche  notabile  altezza;  fecon- 
do il  regurgico  del  recipiente  per  l’ influente , o dell’  influente  nel  recipien- 
te , fecondo  che  l’uno  è pieno  più  dell’altro  di  acque,  che  naturalmente  a 
maggiore  altezza  in  quello,  che  in  quefto  fi  dovrebbero  difporre , onde  per 
]a  legge  della  fluidità  conviene,  che  fi  l'paigano  per  l’aìveo  delle  più  baffe  • Di 
quelle  due  Ione  d’impedimenti  fi  poffoiio  dimoftrare  le  feguenti  propofi- 
zioiii» 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXV, 

Ej^endo  l'alveo  E H S F impedito  eqmhìlmcntì  da  varie  fila  di  cannucce  , e 
giunchi  i ed  alighe  nate  nel  fondo,  y e ad  altezza  notabile  crefiiute,  la  velocità  dell' 
acqua  obbligata  a pacarvi  frammezzo  farà  ritardata  fecondo  una  progrejftoue  geo- 
metrica y f echi  la  fcahy  da  cui  viene  toppi  efentata  ^ farà  una  logaritmica  A B 
RSy 


Si  figuri  efiere  A H S la  direzione  del  filone  del  fiume,  ed  in  efi^o  fi 
diftinguano  tante  parti  eguali  A H,  H I,  I K,  K L L M ec.  efprimen- 
ti  rintervallo,  che  vi  ètra  te  fila  diquefiécanne  , che  aitraverfano  l'alveo, 
H E,  1 C,  D K ec-  fé  la  retta  A B rapprelenterà  la  velocità,  con  cui  T 
acqua  invefte  il  primo  filare  F-  H , e fuppofio  che  la  quantità  della  mate- 
ria dell*  acqua,  che  urta  in  un  minimo  tempo  ne’  fuddetti  virgulti  HE, 
ftia  alla  quantità  della  materia  di  efiì , come  X Y a Y Z,  fecondo  |e  re- 
gole del  concorfo  de’ corpi  non  elaftici  ( o porti  in  circoftanze,  in  cui 
non  portano  la  loro  forza  elaftica  efercitare  ) farà,  come  la  fomma  X Z 
d'ambidue  alla  X Y,  che  rapprelenta  il  corpo  che  invefte,  cosi  la  velo- 
cità A B ad  un’altra  H N,  quefta  làrà  la  velocità,  con  cui  nel  concor- 
fo  fi  muovono  ambidue  i corpi;  e però  la  ftefia  H N farà  la  velocità  com- 
petente all’acqua  paflato  il  primo  filare  H E,  colla  quale  urtando  nel  fe- 
condo filare  I C,  di  nuovo  converrà  fare,  come  X Z ad  X Y,  così  H 
N ad  un’altra  I O;  la  quale  farà  la  velocità  dell’acqua  paffato  il  fecon» 
do  filare;  e con  quefta  invertendo  il  terzo  K D,  converrà  di  nuovo  fare, 
come  X Z ad  X Y,  così  I O a K P,  che  farà  la  velocità  dell’acqua  do- 
po il  terzo  urto;  e così  fempre  fi  troveranno  le  altre  velocità  L Q,  M R 
ec.  le  quali  rimangono  vive  nell’  acqua  dopo  di  avere  fuperati  gh  oftaco- 
li  fuffeguenti  de’ filari  L T,  M V;  le  quali  velocità  A B.  H N,  I O,  K 
P ec.  formano  una  continua  progrertìone  geometrica  in  ragione  di  X Z ad 
X Y , ed  eflendo  ordinare  a diftanze  eguali  dell’  arte  A H,  H 1,  1 K cc, 
fsranno  nella  curva  logaritmica  B N F R;  i!  che  ec. 


Co- 


544 


DEL  MO  VI  MEN  T 0 


Corollario  1. 

La  velocità  dell'acqua  a lungo  andare  fì  fa  minore  di  qualunque  data»  i 
Ogni  qual  voi»  duri  pei  lungo  tratto  l’ impedimento  di  cali  virgulti . 

Corollario  IL 

L’acqua  fi  manterrà  altilDma  dentro  queft’ alveo,  non  folo  per  ringom« 
bramento  di  tali  corpi,  che  ne  diminuifcono  la  capacità;  ma  ancora  per 
Gompenfare  la  tardità  del  moto , cagionata  da’  medefitni  impedimenti . 

PROPOSIZIONE  XXXVI. 

Determinare  lo  velocità  delP  (tcfuo  (P  ufi  influente  iu  qualunque  feziotht  figgtttft 
in  r egurgito  del  recipiente , 


-A.  JV  A 


Suppongali  primieramente,  edere  il  recipiente  baflìfiimo , la  cui  feaione 
allo  sbocco  (ia  M K óc,  lìcchè  l’ infiuenie,  il  quale  cammina  fui  fondo  C 
K,  ed  ha  U fua  luperficie  difpofta  fecondo  la  linea  ( retta  . o curva  ) B 
D H I , vi  trabocchi  dentro  colla  cadente  1 Z In  quello  fiato  di  tofe 
è certo,  che  il  recipiente  non  cagionerà  regurgiro  alcuno  nell’  influente  ; 
e per  le  fue  fezioni  D E,  H O,  I K,  averà  quelli  le  lue  velocità  libere, 
ftnza  ritardo  alcuno;  e fé  nella  luperficie  D H I ha  le  fue  velocità,  qua- 
li converrebbero  ad  un  grave  caduto  dall’  orizzontale  A A ( che  prolun- 
gata concorrerebbe  col  fiume  influente,  nella  Tua  or^gint  reale,  o equiva- 
lente ) delcritre  le  parabole  AFE,  ARO,  A LR  col  medelimo  laro 
jretco,  le  porzioni  di  elle  DGfE,  HYRO,  IVLR,  ccngnienti 
olle  altezze  delle  dette  fezioni  D E,  H O,  I R,  faranno  le  leale  di  vc« 
locità  delle  medefime  fezioni,  ed  elprimeranno  ancora  la  quantità  d’acqua, 
per  cialcuna  fezione  in  egual  tempo  fcancaca,  e peiO  faranno  eguali  d»  aic« 
fra  di  loro . 


D Èl  V A C E.  S4J 

Cfefca ora  l’altezza  della  luperlìcie  dell’acqua  nel  recipiente,  e giunga 
al  livello  N S,  che  prolungato  coucorrein  E col  fondo  C K dell’influen- 
te, c lega  in  S,  S le  lezioni  K 1,  H O;  e lì  deferivano  colie  cime  S,  S, 
agli  aflì  S K,  S O le  parabole  K S T,  O S P dello  fteflb  lato  retto  dell* 
altre,  è tnamfefto,  che  l’acqua  M N S K del  recipiente  fi  fpargerà  l’opra 
la  l'uperficie  più  balfa  I Z dell’influente,  e farà  forza  per  intruderli  nell* 
alveo  di  cflo,  con  tali  gradi  di  velocita,  che  fono  in  fudduplicata  ragione 
delle  altezze,  dalle  quali  è fpinta  l’acqua,  e forzata  ad infinuarfi  nell’ iftef- 
fo  alveo,  che  però  le  parabole  K S T,  ovvero  O S P,  faranno  le  fcale 
cfpritnenti  coH’oidinate  loro  gl’impeti,  da  cui  l’acqua  dell’influente  è ri- 
fpinta  indietro,  e quindi,  fe  dalla  fcala  I V L K farà  detratta  I 3 T K, 
edallafcala  H Y R O fi  leverà  la  S P O,  li  rimanenti  miftilinei  | V L T, 
H Y R P S faranno  la  fcala  delle  velocità,  che  rimangono  vive  rifpetti- 
vamente  nelle  lezioni  I R , H O in  quei  primo  iflante,  avanti  che  lo  ftef» 
fo  influente  fiali  alzato  di  pelo,  come  poi  l^ubito  fuccede;  perchè  con  ta- 
le impedimento  non  ifcaricandofi più  tane’ acqua  come  prima,  ma  tanto  mi- 
nore, quanto  i detti  miftilinei  3VLT,HYRPS  fonorifpenivamen- 
te  minori  de’trapezii  parabolici  I V L R,  H Y R O,  non  può  lajcaden- 
te  dei  fiume  mantenerli  falla  ftefla  linea  D H I , ma  l’acqua  ritaijdata  fi 
fermerà  in  parte,  affettando  la  fufieguente,  colla  quale  accumulandoli  li 
alzerà  di  pelo,  finattanto  che  per  le  fezioni  poffa  paftare  altrcttanc’ acqua , 
come  prima,  e che  giunga  a fpianarfi  nello  sbocco  fopra  la  l'uperficie  ele- 
vata del  recipiente  S N.  Per  la  qual  cofa,  porto  il  trapezio  parabolico  H 
Q K Y eguale  alla  parabola  S P O , eflèndo  il  niiftilineo  Q K R P S 
eguale  al  trapezio  H Y R O,  che  efponeva  laquantità  dell’ acqua  traman- 
data dalla  lezione  H O,  quando  era  libera,  fgorgherà  eguale  quantità  d’ 
acqua  dalla  fazione  medefiroa  elevata  in  Q,  non  oftante  1'  impedimento 
del  regurgito  S P O;  e però  il  punto  Q,  come  fopra  determinato,  farà 
nella  nuova  cadente  del  fiume  B D Q S:  e nello  sbocco  , tirando  l’or- 
dinata S X alla  ftefia  altezza  del  livello  S N del  recipiente,  fe  il  miftili- 
neo  S 3 V X uguaglierà  precifamente  il  trapezio  parabolico  I 3 T K,  e 
però  Tarea  S 3 T L X pateggerà  il  trapezio  I V L K,  fi  fmaltirà  per  la 
foce  S K alrrettant’ acqua  dell’influente,  come  prima,  e fi  farà  ridotta  la 
fuperficie  del  medefimo  in  uno  fiato  di  equilibrio,  da  durare  finattanto  , 
che  non  fi  varia  o la  fuperficie  del  recipiente,  o la  quantità  dell’  acqua 
fomniiniftrata  dall’influente. 

^ Ma  le  il  miftilineo  S 3 V X farà  maggiore  del  trapezio  I 3 T K,  fi  tiri 
r ordinata  7 p,  legante  la  parabola  S T K in  8,  in  maniera  tale,  che  il 
miftilineo  8 p V 3 uguagli  il  detto  trapezio  parabolico  I 3 T K ; ed  al- 
lora la  vera  cadente  del  fiume  pafl'erà  per  lo  punto  7^  e fcaricherà  la  quan- 
tità d’acqua  8 3 T L p eguale  alla  quantità  di  prima  I V L K,-  ma  l’ac- 
qua del  recipiente  fotto  l’orizzonte  N S prolungata  alle  parti  dell’influen- 
te, Icorrerà  per  l’alveo  di  quello,  colle  velocità  efprefle  dalla  refilua  pa- 
rabola S 8 7,  e parrà,  che  il  fiume  corra  all’indietro , benché  fia  folo  l’ 
acqua  del  recipiente,  che  fi  fparge  orizzontalmente,  fcaricandofi  di  fotto 
nell’altezza  7 K l’acqua  dell’influente  in  egual  copia  di  prima. 

Se  poi  il  miftilineo., S 3 V X farà  minore  del  trapezio  I 3 T R,  fatto 
l’altro  miftilineo  z S 3 V 4 eguale  al  detto  trapezio,  ficchè  tutta  la  fi. 
gura  z S 3 T L 4 uguagli  il  tra'pezio  1 V L R , fi  eleverà  l’acqua  dell* 
influente  fopra  quella  del  recipiente  fino  al  punto  z , per  avere  una  fezio- 
ne  z K,  che  fcanchi  altretcaiu’ acqua  di  prima,  traboccando  fopra  di  ef- 
fo  recipiente}  fé  pure  non  ifeavafle  il  fondo  dello  sbocco  verfo  il  punto  K, 

ab- 
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abbartandolo  in  r,  acquiftando  dalla  banda  dì  l'otto  cale  profondità  R r , 
che  il  miltilinco  S 3 ? / X uguagli  il  primo  trapezio  I V L R,  con  che 
fcaricherebbe  ia  fteda  acqua,  fenza  elevarli  fopra  il  pelo  del  recipieuce. 

Corollario  I. 

L’effetto  del  regurgito  non  fi  rifente  inai  nell’alveo  dell’  influente  oltre 
il  concorfo  E dell'orizzontale  N S col  fondo  dell’alveo  C R:  perchè  U 
fezione  D E non  ha  impedimento  alcuno,  che  altresì  la  Icala  delia  Tua  na» 
turale  velocità  D G F E, 


Corollario  IL 

Si  ffende  bensì  a tanto  maggiore  lontananza , quanto  pid  alta  è l*  acqua 
del  recipiente,  perchè  elevandoli  l’ orizzontale  N S,  concorrerà  col  fon* 
do  C R oltre  il  punto  E,  e lopra  di  efio« 

Corollario  IlL 

La  cadente  dell’  influente  fi  fa  meno  inclinata  all*  orizzonte  nel  tratto 
regurgitaco,  che  nel  tratto  ruperiore , o che  non  era  avanti , che  fi  elevafle  la 
fupetficie  del  recipiente;  e quanto  magaiore  è l’ alzamento  di  quella  , tan. 
to  meno  pendente  faià  quella,  cioè  più  fi  accollerà  all’  orizzontale;  anzi 
nel  fecondo  calo  confiderato  nella  dimoftrazione  della  propofizione , farà 
perfettamente  parallela  all’ orizzonte , eflendo  una  pura  efpanfione  del  re* 
cipiente  per  l’alveo  dell’ influente, 

SCOLIO. 

Si  è fuppoffo  qui,  che  l’imprefllone  dell'acqua  del  recipiente  nell’  af- 
frontarfi  con  quella  dell' influente  fi  rsppiefenti  dalle  ordinate  della  para- 
bola S T K,  corrifpondentì  alle  prelTìoni  cagionate  dall’  altezza  dell’  ac- 
qua, lenza  confiderare  la  velocità,  di  cui  può  edere  dotato  elfo  recipien- 
te  [ fe  è un  fiume  reale,  e non  uno  ilagno,  o il  mare  medefimo,  di  cui 
non  vi  farebbe  alcuna  difficoltà  in  confiderarlo , come  un  vafo  pieno  d’ac- 
qua flagoante]  La  ragione  fi  è . per- 
chè r acqua  dei  recipiente,  quan- 
do pure  corra  con  qualunque  rapi- 
dità nell’alveo  fuo  C D K f la  fua 
direzione  è da  A vcr‘o  B.  non  da  G 
verfo  E fu  per  l’alveo  dell’  u fluen- 
te, ch>;  gii  è almeno  in  gran  patte 
contraria;  onde  lolamente  in  virtù 
della  fum  flui  iuà  vi  lì  infinua,  tro* 
vandoc  I ;'duo  sperrvu  G E F H , 
obb'igataci  dalla  pfcirione  del  pro- 
prio pefo  , con  cui  urteieboe  la  fpon» 
da  G H , ie  fufle  chiufa,  e comi- 
nua 


dell-  ACQ_UE. 

ntìJ'ta  colle  ripo  D G?  H Kì  onde  iiccome  non  preme  le  ripe  parai' 
lele  al  fuo  corfo  , fe  non  come  fa  1’  acqua  in  un  vaio  (lagnante  ì 
fponde  di  eflo  i cioè  colla  preflìone  dipendente  dalle  altezze  , ed  in 
ragione  fudduplicata  di  e(Te;  cosi  aperta  la  fponda  G H,  non  con  altra 
proporzione  può  premere  l’ acqua  dell’influente,  che  vi  fi  aff  ccia;  e lo 
fteffo  dicali  deH’influente  F E G H,  fe  ingioflando  per  le  piene  trovafle 
balio  l’alveo  G K I del  recipiente:  che  in  cale  calo  fi  fpargeiebbe  fopra  la 
fuperficie  di  eflo,  avanzandofi  ancora  verfo  le  parti  fuptriori  da  BveifoA, 
giacché  vi  troverebbe  il  luogo  aperto,  e fenza  contrailo,  Ipandeodofi  co- 
me l’acqua  di  un  vafo,  cui  fi  rompa  la  Iponda,  e traboccandovi  con  ve. 
locìtè  proporzionali  alle  radici  dell’altezza  Tua,  giacché  la  velocità  parti, 
colare,  di  cui  è dotato,  e che  dipende  da  più  alta  origine,  non  è diretta 
vedo  le  parti  foperiori,  ma  verfo  le  inferiori  dell’  alveo  del  recipiente  . 
Onde,  benché  faccia  crefeere  l’acqua  nel  tronco  fuperiore , non  però  ol- 
tre la  fuprema  orizzontale  della  fua  lezione  allo  sbocco,  finifee  il  detto 
alzamento  dove  concorre  l’orizzontale  fuddecta  colla  cadente  del  fiume  , 
in  cui  è entrato:  tanto  è lungi  dal  far  crefeere  Tempre  più  il  detto  reci, 
piente  nelle  parti  più  lontane,  e fuperiori  allo  sbocco  , come  da  un  Auto, 
re,  per  altro  celebre,  e da  me  ftimaco,  fa  , non  ha  gran  tempo,  in  alcu- 
ne Tue  operette  replicatamence  aflerito* 

PROPOSIZIONE  XXXVll. 

Comporre  una  Tavola , da  me  chiamata  Parabolica  , e /piegare  /'  ufi  di  ejla , (he 
puh  effere  di  grandifjtmo  utile  ia  qufie  materie  , 

Si  porterà  quella  Tavola  nel  fine  di  quello  libro  Elia  è divlfa  in  tre  co* 
lonne  di  numeri . La  prima  è la  ferie  naturale  arimmetica  flela  da  i.  fi. 
no  a 1800  e quelli  rapprefentano  tante  particelle  eguali,  fiano  onc^  . o 
dita,  o Ioidi  di  qualfivoglia  mifuia.  Se  fono  once , o dica  corriipondvTJn- 
no  a Ito.  piedi,  in  etafeuno  de’ quali  (àranno  dodici  di  tali  pare. celle;  fe 
fi  luppongono  effere  Ioidi i corrifponieranno  folaniente  a 90  braccia,  con- 
tenendotene 20.  in  ciafeun  braccio;  e co'ì  potrà  liferuli  a qualunque  mi- 
fura.  Quelli  numeri  di  particelle  fono  T altezze  dell'origine  reale,  o equi- 
vaìente  , onde  cade  l’acqua  , o pure  Talcczza  deil’acqu?  medelìn.a  conte- 
nuta in  un  vafo,  fecondo  1’ ulo  , che  vorrà  farli  di  ella  Tavola*  La  lecon- 
da  colonna  contiene  le  radici  efatte,  o pioflìme  de’  nùmeri  corril{  indenti 
della  prima;  ed  efpongono  le  velocità  competenti  all’acqua  lotto  le  aliez- 
ze  di  efla  prima  ferie.  Le  cifre,  o i numeri,  che  in  quella  feconda  colon- 
na fono  feparati  da  un  punto,  indicano  parti  ceiuejìn.e  per  elenpio  al 
numero  8.  della  prima  colonna  conilponde  per  fua  radice  nella  leccrida 
2.  85.,  che  lignifica  2.  con  85.  parti  centefitr.e  . Al  numero  «a.  della  fri- 
ma  colonna,  Ha  fcritto  di  contro  nella  feconda  3 46  che  indica  per  ra- 
dice quadra  del  12.  doverli  prendere  3.  con  46  centelime  parti;  e lethe- 
ne  46  centefimi  poteano  ridurli  a minori  termini,  cioè  a 25.  c inquaiVtt fi- 
mi, o poteafi  prendere  una  frazione  d'altro  denominatole,  che  jiù  piof- 
fima  al  vero  rendell'e  la  detta  radice  ( almeno  rn  molti  altri  cafi  ciò  fareb- 
be fucceduto  ) tutcavolta  non  potendofi  tutti  alla  llefla  denominazione  si- 
durre,  fi  è filmato  meglio,  per  1’ uniformità,  iafeiare  tutte  I ’ eiprtlìcni 
lotto  la  medefima  forma  di  parti  centelime,  e dove  la  radice  è riulcita  al- 
quanto  maggiore  del  vero,  vi  fi  è antepofto  il  legno  •+*  ; dove  minore  il 
fegno  contrario  ; e fignificano  i già  detti  numcii  particelle  delle  mede- 
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rime  fpecie.  (iano  once  , o foidi,  o dita,  come  nella  prima  colonna.  Lt 
terza  colonna  è fatta  da* numeri,  che  rifultano  moltiplicando  i numeri  del- 
la prima  con  quelli  della  feconda;  onde  in  quedi  ancora  vi  fono  feparate 
dal  punto  le  parti  centefime  , e (ì  debbono  intendere  eccedenti,  o difetti- 
vi, fecondo  che  al  numero  della  lecond.i  colonna  fuo  cotrifpondejice  pre- 
cede il  fegiio  -H  , ovvero  — , come  Copra  • 

E'  chiaro,  che  le  i numeri  della  prima  colonna  efprimono  le  altezze  d* 
una  parabola,  i numeri  della  feconda  faranno  le  fue  ordinate,  quando  il 
lato  retto  è f ì^nicà;  o almeno  faranno  proporzionali  alle  ordinate,  in  ra- 
gione fudduplicata  dell’ unità  al  lato  retto  della  propofta  parabola  ; ed  i nu- 
meri della  terza  colonna  faranno  i rettangoli  circoferitti  alla  parabola  , fe  ha 
per  lato  retto  l’ unirà  ; o almeno  faranno  proporzionali,  come  Copra,  a’ det- 
ti rettangoli,  in  ragione  fudduplicata  dell’ unità  al  lato  recto  della  parabo- 
la e fempre  faranno  proporzionali  all’area  medelìma  parabolica,  per  effe- 
re  quella  due  terzi  del  rettangolo  circoferitto . 

Che  fe  la  parabola  averà  per  laro  recto  due  particelle,  e un  quarto  di  queHe 
delia  prima  colonna,  effendo  tutte  le  fue  ordinate  all’ ordinate  in  pari  al- 
tezza  di  quella  parabola,  che  ha  per  lato  retto  l’unità,  in  fudduplicata  ra- 
gionedidue,  eunquarto,  ad  uno,  cioè  come  uno  è mezzo  all’ unità , o co- 
me il  rettangolo  circoferitto  ila  alia  parabola  mededma,  è chiaro,  che  la 
parabola,  il  cui  laro  retto  da  2.  con  un  quarto,  farà  eguale  al  rettangolo  » 
che  circoferive  quella  parabola,  il  cui  lato  retto  è l’unità;  ma  tale  rettan- 
golo uguaglia  il  prodotto  della  bafe  nell’altezza,  cioè  il  numero  corrifpon- 
dente  della  terza  colonna:  dunque  i numeri  della  terza  colonna  efpongo- 
no  le  aree  paraboliche,  effendo  ad  effe  eguali,  quando  il  lato  recto  è z.  con 
un  quarto,  ed  almeno  alle  mededme  effendo  proporzionali,  quando  il  lato 
retto  è di  qualunque  altra  quantità. 

E però  ficcome  i numeri  della  prima  colonna  «{pongono  le  altezze  dell’ 
acqua,,  ffagnante  in  un  vafo,  o le  diffanze  di  qualunque  particella  d’  acqua 
corrente  dal  livello  della  fua  origine,  ed  i numeri  della  feconda  colonna 
rapprcièncano  le  velocità  cagionate  da  tali  altezze  ; così  i numeri  della  ter- 
za colonna  efprimono  le  quantità  d’acqua,  che  in  pari  larghezza  ufeireb- 
bero  in  un  dato  tempo  per  un  lume,  o fezione,  la  cui  altezza  fuffe  eguale 
a tutta  la  diftanza  fra  il  fupremo  livello  dell’acqua  {lagnante , o fra  l’  ori- 
gine del  fiume  ec-  e la  bafe  di  cale  fezione . fecondo  il  numero  della  prima 
colonna . 

E le  differenze  de’ numeri  della  fteffa  terza  colonna,  faranno  le  quantità 
d’acqua , che  in  pari  larghezza  in  un  dato  tempo  fi  fcarìcano  da  un  lume  , 
o fezione  d’altezza  eguale  alla  differenza  de’  numeri  corrifpondenti  delia 
prima  colonna . 

E fommando  due,  o più  numeri  della  medefima  colonna  terza,  fi  averà 
la  fomma  delle  quantità  d'acqua  portate  in  un  dato  tempo,  ed  in  pari  lar» 
ghezza  da  più  canali,  le  cui  fezioni  corrifpondeffero  a’ numeri  della  prima 
colonna,  e l'aggregato  di  tali  numeri,  o il  più  profilmo  titrovandofi  in 
qualche  luogo  della  terza  colonna,  vi  corrilponderà  nella  prima  quel  nu- 
mero. che  indicherà  l’altezza  capace  di  portare  infieme  que’ canali  uniti  ; 
come  fi  intenderà  meglio  coTeguenti  efempli. 
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Efempio  I. 

Siano  due  fiumi  ds  unir  inficine.  II  pc  imo  maggiore»  la  cui  lirghCEza 

L fia  di  piedi  760.  La  ve- 
locità  della  fupetiicie  fia  ^ T 

B E,  corrifpondente  alla 
caduta  A B di  un  piede  <Ì 

( colla  quale  fecondo  la  / 

Tavola  del  Guglielmini  fa-  / 
rebbe  l’acqua  in  unminu*  yf  j 

IO  primo  21 5.  piedi»  e cin-  i 21 

que  once,  cioè  piedi 
e tre  quinti  in  ogni  minu- 
to fecondo , o pure  mi- 
glia due,  e tre  quinti  fcar- 
fi  per  ogni  ora  ) P alces- 
za  delle  fue  piene  B C ila 
piedi  30.  onde  tutta  la  A 
C piedi  31.  dunque  tutta 
la  parabola  AEDO  fecondo  la  terza  colonna  della  nofita  tavola  para- 
bolica, dirimpetto  ill'alteaza  di  piedi  51.  fi  troverà  eiTere  7175.  88.  da 
cui  levando  la  parabola  A E B,  che  nella  medefima  terza  colonna,  incor- 
rifpondenza  di  un  piede  li  trova  41.  52.,  faià  il  trapezio  parabolico  B E 
D G folo  7*34-  3d.  e quello  farà  la  fcala  delle  velocità  della  fezione  B 
C,  che  moltiplicata  per  la  larghezza  L dà  la  quantità  dell'acqua  eguale  a 
5422113.  60. 

Abbia  il  fecondo  fiume  di  larghezza  M,  cioè  piedi  159;  la  velocità  fua 
fuperficiale fia  G K,  dipendente  dall’altezza  F G di  once  8 ( colla  qua- 
le, per  la  Tavola  del  Guglielmini  palTerebbe  1’ acqua  in  un  minuto  primo 
piedi  176.  ed  in  un  fecondo  poco  meno  di  5 piedi,  e in  un  ora  farebbe 
miglia  due,  con  56.  pertiche  di  più  ) Sia  l’altezza  delle  Tue  piene  G H 
di  piedi  undici,  e confeguentemente  tutta  la  F H fia  di  piedi  undici,  e 
once  8.  cui  corrifponde  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola  il  valore  della 
parabola  F K I H,  :6§6.  10.,  e da  quefta  levando  la  parabola  F K G , 
che  nella  niedefima  terza  colonna,  in  corrifpondcnza  di  once  8 fi  ritrova 
2 2.  64.,  reità  il  trapezio  G K I H , 1633-  sd-  e quella  è la  fcala  della  ve- 
locità della  fezione  del  fecondo  fiume  G H , la  quale  moltiplicata  per  la 
larghezza  M;  darebbe  tutta  la  quantità  dell'acqua,  che  in  un  dato  rem« 
po  fgorga  da  quello  fiume  nel  fuo  alveo,  eguale  a 227064.  84,  onde  le 
due  quantità  d’ acqua  portate  da  ambi  i fiumi  faranno  5649178-  44  Sup- 
pongali che  pallino  unite , lenza  accrefcere  la  velocità  B E,  cui  pongali 
eguale  OR,  e fia  l’ignota  O P l’altezza,  fotto  cui  quelle  acque  unite 
fcorrono;  ficchè  polla  ancora  O N eguale  a B A,  e defcrivendo  per  R 
fu  l’afle  N P la  parabola  N R Q P , il  tronco  parabolico  O R Q P fa-, 
rà  la  fcala  della  velocità  de’  fiumi  uniti , che  moltiplicata  per  L,  uguaglierà  la 
foniraa  di  quelle  due  quantità,  cioè  5649178  44  , e però  dividendo  quello  nu- 
mero per  L,  farà  il  quoziente  7433.  13.  eguale  al  fuddetto  trapezio  para- 
bolico O R Q P,  ed  aggiuntavi  la  parabola  N R O,  cioè  41.  52  , fiate- 
rà tutta  la  parabola  N R Q P eguale  a 7474-  <5s-  Cerco  quello  numero 
nella  terza  colonna  della  mia  Tavola»  e non  trovandolo  precifamente , pi- 
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gVio  il  piò  proiììnio,  che  è 74^4  > e veggo  che  corrifponde  ad  un  ai. 

rezza  di  piedi  9 ì.s  once  io*  ina  effendo  il  mio  numero  alquanto  maggiore, 
trovo  per  la  parte  proporzionale  doverli  aggiungere  un  terzo  d’  oncia  . 
Sarà  dunque  N P piedi  3 1 once  io  e un  terzo,  e l’altezza  O P piedi  30. 
once  dieci  e un  terzo  : fìcchè  la  unione  del  fecondo  col  primo  fiume,  fa 
alzue  la  lezione  B C diocioncee  un  terzo.  Il  che  doveaiì  determinare- 

Ma  le  nei  corfo  de’ fiumi  la  velocità  B E fi  aumentaffe  diventando  O R, 
fìcchè  l’altezza  N O,  da  cui  dipende,  ecceda  A B di  un  oncia  fola,  farà 
la  parabola  N O R corrifpondente  ad  once  1 3.  d’ altezza  di  valore  46  ^3. 
che  aggiunta  al  trapezio  R O P Q trovato  come  fopra  7433.  13.  fi  avcrà 
tutta  la  parabola  N R Q P eguale  a 7480.  oó.  il  quale  numero  eflendo 
prodìmo  al  medefimo  7^64-  z8-  corrifpondente  a piedi  31.  once  io.  ma 
con  tale  eccedo,  la  cui  parte  proporzionale  importa  circa  una  metà  del- 
la d fferenza,  vengo  in  cognizione  doverli  accrefcere  l’altezza  trovata  di 
mezz’oncia:  onde  N P larà  piedi  31.  oncie  io.  e mezza,  e detratta  NO, 
che  è 13.  once,  refta  O P piedi  30.  once  9.,  e mezza;  ficchè  l’alzamen- 
to importerebbe  in  quedo  cafo  p.  once  , e'  mezza. 

Che  fe  li  voglia  fupporre,  come  ne’ fiumi  orizzontali  accade,  perquanto 
crede  il  Guglidniini , e non  è inverifimile  fecondo  le  odèrvazioni,  che  la 
fcala  della  velocità  in  ogni  lezione  da  la  parabola  intiera,  e non  ui>  tron- 
co parabolico,  dipendendo  la  velocita  unicamente  dalla  preffione,  come 
ne’  vafiJ  onde  la  fiiperficie  abbia  folo  tanto  movimento,  quanto  le  viene 
comunicato  dall’acqua  inferiore,  che  la  trafporta-,  farà  allora  più  fpedito 
il  calcolo,  perchè  efiendo  A C piedi  30.  l’altezza  delle  piene  del  primo 
fiume,  ed  F H piedi  undici  altezza  di  quelle  del  fecondo,  farà  la  para- 
bola A E D C di  valore  6829.  20.  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola, 
che  moltiplicata  per  la  larghezza  L^piedi  760.  darà  la  quantità  dell’acqua 
S ipoipz.  00,  e la  parabola  F I H farà  1516  68.,  che  moltiplicata  pec 
la  fu  a larghezza  M di  piedi  139.  da  la  quantità  d’ acqua  di  valore  210818. 
52  , onde  la  fomma  d’ambidue  lequantitàè  $401010.  52.  quefiadivifa  per 
la  larghezza  L ci  darà  ( quando  non  fi  accrefca  velocità  alla  fupetficie  ) 
la  parabola  N Q P di  valore  7106.  $9.  in  circa,  corrifpondente  all’altez- 
za di  piedi  50  once  io  , a cui  nella  mia  Tavola  cornfponde  il  numera 
7 ti8  80.  cfie  è poco  maggiore  del  fuddetto.  Però  l’  alzamento  farà  di 
quafi  IO  once.-  il  che  ec- 

Che  le  poi  la  velocità  nell’ unione  de  i due  fiumi  crefceffe,  fi  diminui- 
rebbe l’altezza  in  ragione  reciproca  di  e(Ta  velocità;  di  maniera  che,  fe  la 
velocità  fi  augumentafie  di  un  centefimo,  fi  ridurrebbe  l’  altezza  a poco 
più  di  30  piedi  e mezzo,  ficchè  l*  alzamento  farebbe  circa  fei  once:  fe 
crefcefie  la  velocità  una  vigefima  quinta  parte  di  quella  di  prima,  farebbe 
l’altezza  di  piedi  29.,  e quali  once  8.  di  maniera  che  l’  altezza,  in  vece 
dicrefcere,  farebbe  fcemata  per  tale  unione  circa  once  4.  ficcome  farebbe 
rimafa  precifamente  della  medefima  altezza  di  piedi  30.,  quando  la  velo- 
cità fuffe  crefduta  d’ una  trigefima  fetta  parte  : perchè,  come  57.3  36., 
così  appunto  ftanno  piedi  trenta  , e dieci  once , a piedi  trenta  . 


Efem- 
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L’ intuente  C B D R in  un  determinato  punto  del  fuo  letto  O ha  ì* al- 
tezza O H,  avendo  libero  refito  nel  recipknte  K M quando  è balio,  c 
la  tua  velocità  fupcrficiale  in  H è quale  fi  converrebbe  alla  caduta  A H 
di  piedi  4 Alzandoli  ora  la  luperficie  N,S  del  reoilpiente,  ne  fegue  re- 
gurgito  per  l’ alveo  dell’influente.  Si  defidera- fapere , quanto  per  ciò  Ha 
per  aizarfi  la  prima  altezza  O H,  che  era  di  piedi  fette?  Si  fupponga  cte- 
ìcere  fino  in  Q.  e tirata  la  parabola  A K R,  colle  fue  ordinate  H Y , Q 
K,  fia  la  parte  O S,  tagliata  dal  prolungamento  del  livello  del  recipiente, 
eguale  a piedi  ^/farà  tutta  la  A O piedi  undici  i e per  la  mia  tavola,  fa- 
rà la  parabola  A O R 151668.  T altra  A K Y,  che,  è alta  piedi  4.,  farà 
3ja.  64  onde  il  trapezio  H Y R O,  fcala  delle  velocità , ed  infieme  Ìm»« 
gine  della  quantità  d’  acqua  , che  paffa  in  vin  ;dpto  tempo  per  la  fezione  H 
0,  farà  1184  04.  Si  faccia  la  parabola  S P 0 di  pàedi  5 d’altezza  ; latà 
quefta  zi6.  00.  Dunque  per  la  prop  56.,  il  trapezio  parabolico  Q K Y H 
effondo  eguale  alla  detta  parabola  S P O,  farà  elio  ancora  216  00.;  che 
tolto  dal  valore  Ibpra  trovato  della  parabola  A H Y,  refla  la  parabola  A 
Q K 116  64  Cerco  quello  numero  nella  terza  colonna  della  tavola  pa»a- 
bolica,  e non  trovandolo,  piglio  il  proflìma mente  maggiore  117.  60  , che 
conifponde  all’altezza  di  due  piedi,  onde  vengo  in  cognizione  che  il  re- 
gurgito  nel  fito  O ha  fatta  alzare  l’acqua  quegli  altri  due  piedi,  che  laais* 
cano  alla  caduta  di  prima,  fuppofla  di  piedi  4. 

SCOLIO. 

Molti  altri  ufi  può  avere  la  medefima  tavola  ( olrre  quelhj  già  obvio  di 
trovare  (ubico  nella  feconda  colonna  le  radici  proiTsme  de’ numen  dei  3 pu 
ma  ) 1 quali  potrà  da  fe  ftefib  l’mduftria  de’ Leggitori  sndue  finìiatuàa' 
do,  applicandola  a varj  cafi , in  cui  debba,  o denv  rfi  «>'•  r mo  da  un  fiu- 
me, o dilatarci,  o nftringerci  l’  alveo,  o c-^lcoiire  la  quantità  d’ 

Tomo  II.  M fli  5 por- 
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portata  ec  folamente  non  voglio  tralafciare  qui  di  avvertirei  che  faveto* 
cità  fuperficiale  fuppofta  nel  facondo  efem|Mo , come  dipendente  dalla  ca- 
duta di  piedi  4.  ne’ luoghi  victni  ilio' sbócco  d’un  fiume,  e però  foggetti 
alregurgito,  è forfè  troppo  ecceffi va;  altrimenti,  fecondo  la  regola  del  Si- 
gnorie la  H ir  e,  nelle  memorie  dell’Accademia  regia  del  22.  Novembre  1702,, 
l’acqua  di  detto  fiume  fi  vedrebbe  camminare  da  piedi  15.  di  Parigi  in  un 
fecondo,  min utoA  ovvero , ata^fa  la  regola  delle  Tavole  del  Guglielminì, 
ne  pafleTebbe  a^rn^nó  fnedi  7-v  e mezzo  di  Bologna  ; quando ‘il  fuddetto 
Signor  de  la  Hiife  afj^efta  nel  II1020  accennaco,  non  darli  cafo,  che  un  fiu- 
me ordinariamente  cammini  piu  di  lei  piedi  regj  in  un  minuto  fecondo  Tur- 
ta volta  j titrovandofi  fiumi,  che  per  la  r^idità  della  fua  fuperficie  non  (ì 
poflono, navigare , e riafcendo  in  ifiato  di  piena  grande  quali  tutti  impra- 
ticabili , maffimamente  vicino  agli  sbocchi;  ed  avendo  noi  ancora  offer- 
vato  ì’  anno  1719  di  Novembre  nel  Telino  poco  fotto  al  Ponte  di  Pavia, 
in  (ito  certamente  rigurgitato  dal  Po,  che  era  allora  in  una  maffima  piena, 
muovcrfi  elio  Tefino  con  tale  rapidità,  .che  facea  talvolta  dètìare  il  pen- 
dolo dal  perpendicolo  oltre  a gradi  80.  non  poflb  rivacafé  imÈliìbbio , che 
ila  poflìb'le  l’addotta  fuppofizione,  e che  pofla gfHméttcflì^  C^c un  efe^^ 
pio,  che  talora  potrà  fuccedere  in  pratica.  ' 


CAi 
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Della  impreffione  dell'  acqua  fui  fondo  de’ 
canali , fopra  di  cui  f corre , e contro 
le  ripe  da  efa  percoffe , ed  altri 
oftacoli  oppofi  al  fuo  corfo  j ■. 

P R O P O S I Z I O N E XXXVIII. 

E f or &e , colle  quali  V- acqua  ve*  canali' 
inclmati  preiìti  il  fóndo  fono  come  i fe- 
ni  della  declinazione  de  i detti  canali  dal 
perpendicolo  . 

Sia  il  fondo  iìsi  canale  A B dp^linantedal 
perpendicoltt  per  l’angolo  B A F',  e défcri- 
vaiì  col  raggio  A B l’arco  B F , fegato  in  C 
da!  fondo  di  un  altro  canale  A C;  tirate  le 
orfzzotrtali  B D,  C E,  dico  che  la  forza  , 
con  CUI  l’acqua  preme  il  fuo  fondo  A B,  a 
quella,  concui  preme  il  fondo  A C,  fta  co- 
me il  feno  B D al  feno  C E;  imperocché 
imaginandofi  tutto  il  pefo  dell’  acqua,  che 
preme  fui  punto  I,  del  fondo  A B,  raccol- 
to ne!  globo  G , il  quale  venga  loftenuro  da 
una  forza  P per  la  direzione  G K parallela 
ad  e4lo  fondo,  acciocché  non  ifcorra  per  effo , e tirata  la  G H perpendi- 
colare all’orizzonte,  fecondo  la  direzione  della  gravità,  ccngiunger.do  al 
«.ontatco  la  G l,  che  gli.  è perpendicolare  jg  fi  compiila  tl  pari<lìelcgrammo 
G H I K . Saranno  dunque  tre  forze  in  eq^ili^Hrfo»  è P,  che  follie- 

ne  il  globo,  e impedifce,  che  non  ifcorra  p,el  piano#  on;de  uguaglia  la  for- 
za, con  cui'diTo  globo  fcenderebbe,  fe  nori  fùlfe  tratt.eriuto : la  ieconda  è 
la  forza  della  gravità  G H,  la  quale  tira  il  globo  abballo  ; e da  quelle  fi 
compone  la-terza  forza  G l,  concui  il  medelimo  globo  lì  aggrava  fui  pi®» 
no,  la  quale  viene  rintuzzata  dalla  refiflenza  del  piano  fcllenente  1’  impe- 
to del  globo,  colrefpignerlo  per  la  direzione  I G.  Saranno  dunque  quelle 
forze  come  Flati,  ed  il  diametro  del  fudd etto  parallelogrammo;  e però  la 
forza  intiera  della  gravità,  per  cui.  lìberamente  Icenderebbe  il  globo,  Ha 
alla  forza,  con  cui  quello  preme  il  plano  inclinato  A B,  come  G H a G 
I,  ovvero  per  la  firoilitudine  de’ triangoli , come  il  rapg'o  A B al  Itno  B 
D.  Per  la  ilelTa  ragione  fi  molìrerebbe  elTVre  la  forza,  con  cui  è piemu- 
to il  piano  A C alla  forza  totale  della  gravità  libera,  come  il  leno  E C al 
raggio  A C,  ovvero  A ,B  ; dunque  per  l’ ugual  proporzione,  la  forza  con 
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cui  è premuto  dall’acqua  il  piano  A B,  a auella,  con  cui  premuto  farelu 
be  il  piano  A C,  fta  come  il  feno  B D al  leno  C £;  il  che  ec* 


Corollario. 


Lo  fteflo  vaie  delle  ripe  fatte  a fcarpa,  quando  feftano  coperte  dall’ac- 
qua, la  quale  fìniilmente  le  preme  in  ragione  de  i fcni,  per  cui  la  lìnrpa 
di  effe  ripe  declina  dal  perpendicolo. 


SCOLIO. 


Si  fappongono  qui  efli  fondi  , o pendenze  delle  ripe,  effere  fuperficie 
piane;  perchè  fe fudero concave , oconveffe,  dovrebtàe la mifura della pref* 
ffone  aumentarfì , o diminuirli,  per  cagione  della  forza  centrifuga,  la  qua- 
le vi  ù mefcolerebbe  ad  accrelcere  nel  primo  cafo,  ed  a fermare  nel  fe- 
condo, l’impreflìone  fatta  dalia  gravità  dell’acqua;  laddove  fe  il  fondo 
è piano  , riefee  infinitamente  piccola  la  forza  centrifuga , onde  non  altera 
la  milura  della  preflìone  Copra  dimoftrata-  Volendo  però  nei  cali  del  fon- 
do curvilineo  calcolare  la  detta  forza  diprelSone,  o di  aggravamento,  il 
dovrà  attendere  la  feguente 


PROPOSIZIONE  XXXIX. 


Sia  il  fondo  delV  aìvso  ( o il  pendio  della  ripa  bagnata  dall"*  acqua)  diJpoRo  fe* 
tondo  la  curva-  C D concavo,  o conveffa,  generata  dallo  f volgimento  della  tur  va 
il  G.  f cereo  la  prejfone , che  vi  fa  V acquo  in  qualfivoglia  punto  D . 


L’originé  reale,  o equivalente  del  fiume  fia  nell' orizzontale  A B,  e ti. 
rara  la  verticale  DB.fi  prolunghi  altrettanto  ve rfo  I,  ficchè  fia  I>  Idu™ 
pia  di  B D.  Prendsfi  ancora  in  ella  verticale  la  D F per  mitura  delia  for- 
za affoluta,  con  cui  l’acqua  premerebbe  con  tutto  il  momento  della  Tua 
gravità  libera  un  fondo  orizzontale;  e tirata  F E perpendicolare  Copra  D 
G raggio  del  cerchio  combagiante  effa  curva  0 D in  D,  fi  congiungano 
1 G,  F G,  e gitcoferivafi  al  triangolo  I G F il  cerchio  l G F K,  eon- 

cor- 
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corrente  colla  G D in  K.  Dico,  che  la  fom.ua  delle  due  rette  D K,  D E. 
nel  cafo  del  fondo  concavo,  e la  differenza  delle  medefime,  quando  il 
fondo  è convefTo,  farà  la  vera  mifura  della  forza,  con  cui  1’  acqua  preme 
il  ioggetto  fondo  nel  punto  D • 

Imperocché,  eflendo  i punti  1,  K,  F,  G nel  cerchio,  farà  il  rettango* 
lo  I D F eguale  al  rettangolo  G D K;  e però  G D a D I ftarà  come 
DFa  DK;  ma  Diè  il  duplo  dell’altezza  B D,  onde  cadendo  l’acqua 
fièacquiffata  la  velocità,  con  cui  cammina  in  D,  e D G è il  raggio  del 
cerchio  cotnbagiance , e la  D F mifura  la  gravità  totale,  con  cui  1*  acqua 
iì  aggraverebbe  full’ orizzonte,  dunque  la  quarta  proporzionale  D K dopo 
le  tre  G D,  D I,  D F,  in  vigore  della  teoria  della  forza  centrifuga, 
efprimerà  la  forza , con  cui  viene  tirato  il  filo  G D nel  defcriverfì  della 
curva  C D:  la  quale  azione  è contro  il  fondo  C D concavo,  e tende  a 

firemerlo,  ma  al  contrario  allontana  l’acqua  dal  fondo  conveffb,  e lo  fol- 
eva  dalia  preffìone-  Ma  per  la  propolìzione  antecedente,  effendo  la  me> 
delìma  D F mifura  della  forza  totale  della  gravità,  rìefce  la  D E.  feno 
dell’inclinazione,  che  ha  il  fondo  nel  punto  D,  colla  verticale  B D,  mi» 
fura  della  predìone,  con  cui  l’acqua  dee  premere  il  fondo  nel  detto  pun- 
to, come  fe  fuffe  un  piano  inclinato;  dunque  nel  cafo  della  concavità  del 
fondo,  in  cui  fi  unifcono  amendue  quelle  forze  a premere  il  punto  D, 
farà  la  fomma  delle  due  rette  D K,  D E la  mifura  della  fua  intiera  Pref- 
fione  I laddove  nel  calo  del  fondo  convefib,  operando  quelle  due  forze 
per  direzioni  contrarie,  la  milura  della  preflìone  ( fe  pur  ve  ne  refta  ) fa- 
rà l’ ecceffo  delia  D £ fopra  la  D K ; il  che  ec. 

Corollario  I. 

Nel  cafo  del  fondo  concavo,  quando  I*  angolo  D I G è acuto,  la  for- 
za centrifuga  è maggiore  di  quella,  con  cui  per  fe  llefia  1’  acqua  preme- 
rebbe fui  punto  D ìlei  fondo  C D:  perchè  ancora  1’  angolo  D K F iarà 
acuto,  e la  perpendicolare  F E cadendo  dalla  parte  di  efib  angolo,  ria- 
feirà  K D maggiore  di  D E ; ma  quando  il  detto  angolo  tulTe  ottufo , ca- 
derebbe  la  detta  perpendicolare  dall’altra  parte,  e però  la  forza  centrifu- 
ga efprelTa  per  la  D K farebbe  minore  della  forza  della  preflìone  della  gra- 
vità fui  punto  D,  efprefla  perla  D H;  e fe  l’angolo  D I G fuffe  retto  , 
elTéndo  allora  ancora  1’  angoìo  D K F retto,  il  punto  E caderebbe  fui 
punto  K.  e farebbero  ambe  le  forze  D K,  D E tra  di  loro  eguali. 

Corollario  II. 

Nella  cicloide,  la  cui  bafe  fufie  nell’ orizzontale  A B,  accaderebbe  ap- 
punto  quell’ultimo  calo,  perchè  eflsndo  ivi  la  G D dupla  fempre  della 
L D,  ficcome  I D è dupla  della  D B,  la  I G farà  parallela  all’  orizzon- 
te, e l’angolo  G I D retto;  onde  un  corpo  che  cada  lungo  la  curva  ci- 
cloidale, calcherà  la  roedellma  colla  forza  centrifuga  eguale  alla  forza  re- 
lativa, con  cui  la  preme  per  fe  fteira  la  gra«?ità;  e però  la  preflìone  totale, 
dipendente  da  quelle  due  cagioni  farà  dupla  di  quella , che  dipenderebbe 
dalla  gravità  fola;  come  olTervòMonsù  Parenti©  nelle  memorie  deU’Acca" 
demia  Regia  delle  feienze  a 12.  Marzo  1708. 

Co. 
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Corollario  III. 

Potrà  là  totale  prefllone  originata  da  amendue  quelle  forze  effere  egua* 
le,  maggiore,  o minore  della  preffione,  concai  l’acqua  quieta  premereb- 
be un  fondo  orizzontale,  fecondo  che  il  compleìlo  delle  due  K D,  DE 
farà  eguale»  maggiore,  o minote  della  D F erprimente  la  forza  totale  del- 
la gravità  fola;  e fpecialmente  nella  cicloide  fi  può  ofl'eivare,  che  caden- 
do un  grave  per  efla,  polla  l’origine  del  moto  nella  baie  perfino,  che  non 
giugne  a paflare  l’altezza  corrifpondente  alla  quarta  parte  del  diametro  del 
cerchio  generatore,  la  Comma  delle  dette  prelfioiii  farà  minore  di  quella, 
concai  calcherebbe  colla  fola  fua  gravità  il  piano  orizzontale.  Nel  punto 
ftelTo  dell’altezza  eguale  alla  detta  quarta  parte  del  diametro,  il  coroplefi 
fo  di  quelle  due  prefijoni  uguaglierebbe  appunto  la  preflìone  totale  della 
gravità,  ma  d'indi  ingiù  l’aggregato  di  quelle Tempre  farebbe  maggiore 
di  quella;  di  maniera  che  per  lo  più  li  ricercherà  maggiore  refi  (lenza  in  un  cam- 
naie  concavo,  per  reggere  alla  prelfione  dell’acqua,  che  fe  fulTe  nonfola< 
mente  retro , ed  inclinato  all’  orizzonte , ma  ancora  fe  dovelTe  follenerla 
orizzontalmente;  il  che  pare  un  paradofib,  e pure  è verilfimo,  eflendo 
quali  fcmpre  la  fommà  delle  due  D K,  D E maggiore  della  fola  D F. 

Corollario  IV. 

Ma  nel  cafo  del  fondo  convelTo,  quando  la  forza  centrifuga  D K ugua- 
glierà la  forza  D E,  con  cui  la  gravità  deH’acqua  per  le  ftelTa  premereb- 
be il  piano  in  D,  farà  nulla  la  differenza  loro  , e però  l’acqua  che  vi  ca- 
minerebbe  fopra,  non  la  premerebbe  punto  più  di  quello,  che  un  arco  già 
compiuto , ed  alTodato,  aggravi  la  centina  fopra  cui  è fatto  , potendo  Ilare 
fenza  il  follcgno  di  ella  ; onde  ancora  abballato , o levato  il  detto  fondo , 
l’acqua  feguiterebbe  a deferivere  la  ffefia  curva  per  aria,  come  fa  la  ve- 
na d’ una  fonte  co’fuoi  zampilli  . 

Corollario  V. 

Anzi  può  darli  cafo,  che  detta  forza  centrifuga  fia  maggiore  di  quella, 
con  cui  la  gravità  premerebbe  il  piano;  onde  allora  l’acqua  nè  meno  legni- 
terebbe  la  curvatura  del  fondo,  ma  folle vandofi  da  elfo,  fi  piegherebbe 
in  un  arco  luperiore,  in  cui  venide  equilibrata  precifamente  la  forza  cen- 
trifuga con  quella  della  gravità  fuddetta  ; il  quale  ateo  fi  vedrà  nella  prop. 
feguence  elTerc  parabolico  . 

PROPOSIZIONE  XL. 

j^ando  r acqua , o altra  proietto , deferivo  una  parabola  A B , offendo  f pinta 
coir  impeto  , 0 velocità  competente  all'  altezza  della  caduta  L A -,  in  qualunque  fio 
punto  B farà  la  forza  centrifuga  , derivata  dalla  deferìzìone  di  ejfa  parabola  , 
fempre  equilibrata  con  quella  forza,  che  la  gravità  impiegherebbe  a premere  la 
detta  curva  A B , come  fe  f uff  e il  fondo  d' un  canale  » fpra  di  cui  pafajse  , fpìn' 

gen^ 
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gendolo  fecondo  ta  B F perpendicolare  dì  ejfa  curva  nel  medejtmo  punto  fi. 

Sìa  la  curva  D C quella , dalcuifvol- 
gtmento  nafcerebbe  la  parabola  fuddetta 
A B.  E'manifefto,  per  la  teoria  delle 
Evolute  ( eda  quanto  ho  detto  nel  pro- 
blen«3  8 del  mio  Calcolo  Integrale  all* 
efempio  primo  ) che  la  diftanza  dal  ver- 
tice A O uguaglierà  la  metà  del  lato 
retto,  onde  farà  duplo  della  fublimità  L 
À-  Dunque  girando  l’acqua  per  la  curva, 
nel  punto  A fi  trova  a deferivere  come 
la  circonferenza  d’ un  cerchio  combagian- 
te  la  parabola  in  A , il  cui  diametro  fa» 
rebbe  quadruplo  dell’ altezza  L A,  e per* 
ciò  fecondo  Crilliano  Ugenio  alla  prop. 

5.  del  iuo  Trattato  delle  forze  centrifu- 
ghe, farà  lo  sforzo,  con  cui  tende  ivi  ad 
allontariaifi  dal  centro  D,  cioè  la  fua  forza  centrifuga,  eguale  all’  intiera 
fua  gravità^  con  cui  premerebbe,  pofata  in  A,  un  piano  orizzontale.  Ed 
è la  velocità  in  A alla  velocità  in  B,  in  fudduplicata  ragione  dell’  altezze 
A L,  B M,  onde  il  quadrato  della  velocità  in  A fta  al  quadrato  della  ve- 
locità in  B,  come  A L a B M,  o come  A D dupla  di  A L,  a B H,  che 
è dupla  di  B M ( perchè  nel  problema  ottavo  citato  fi  determina  il  punto 
C,  ponendo  F G dupla  ^i  A E come  E F funnormale  è dupla  di  A L , 
onde  tutta  la  E G,  ovvero  B H,  è dupla  di  E L,  cioè  di  B M ) dun* 
que  la  ragione  comporta  de  i quadrati  delle  velocità,  e della  reciproca  de* 
diametri,  o raggi  B Q,  A D [ che  tale  fecondo  Criftiano  Ugenio  ivi  alle 
Propofizioni  2.  e 3.  prqvafi  la  ragione  della  forza  centrifuga  in  A alla 
forza  centrifuga  in  B ] farà  comporta  di  B C alla  A D,  e della  A D al- 
la B H:  cioè  farà  la  forza  centrifuga  in  A , a quella  che  è in  B , come  il 
raggio  B C alla  B H,  feno  dell’  angolo  B C H,  ovvero  N B M,  fatto 
dall’inclinazione  della  parabola  nel  punto  B col  perpendicolo:  ma  ancora 
la  gravità  totale,  che  premerebbe  T orizzonte , a quella  parte  di  gravità  , 
che  premerebbe  il  piano  inclinarò  N B;  per  la  Prop.  38. . è nella  (teda  ra- 
gione del  raggio  B C al  feno  B H;  dunque  la  forza  centrifuga  in  A , aK 
la  forza  centrifuga  in  B,  fta  come  la  gravità  totale,  con  cui  l*  acqua  pre- 
merebbe l’orizzontale  piano,  che  toccarte  la  curva  nella  fua  cima  A,  al- 
la gravità  relativa , con  cui  l’acqua  premerebbe  il  piano  inclinato  N B,  che 
tocca  la  fteda  curva  in  B;  ma  fi  è veduto,  edere  la  prima  eguale  alla  ter- 
za; dunque  la^econda  è eguale  alla  quarta;  e però  in  qualfivoglia  punto 
B del  Tuo  corfo  parabolico  l’acqua  è affetta  d’  una  forza  centrifuga,  che 
uguaglia  la  forza  della  gravità  relativa,  la  quale  fi  eferciterebbe  nello  ftef- 
fo  punto  della  parabola  contro  la  fua  direzione;  e però  uguaglian dofi , ed 
equiUbrandofi  una  forza  coll’altra,  non  ne  feguirà  effetto  alcuno  di  pref- 
fione;  onde  non  è maraviglia,  fe  l’acqua,  che  efee  per  un  lume  daunva- 
fo,  non  cada  a piombo,  lafciando  la  traccia  della  parabola  che  deferive  ; 
fiecome  ancora,  che  i proietti  non  abbandonino  la  curva  parabolica  da  eL 
fi  deferitta  ; il  che  ec. 
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Corollario . 

Onde  è chiaro,  che  fe  il  letto  d’un  fiume  avefie  il  fondo  parabolico  A B 
conveffo,  e che  il  lato  retto  di  tale  parabola  fulTe  quadruplo  dell’ altezza 
L A,  Onde  il  fiume  è difcefo  ( quale  farebbe  la  parabola,  che  dovrebbe 
deferì vetfi  dall' acqua,  lafcìandola  liberamente  ufeire  dal  lume  verticaU 
niente  aperto  in  un  vafo  lotto  la  medefima  altezza  L A,  colla  direzione 
orizzontale  ) eflo  fondo  nulla  premuto  farebbe  dall’acqua,  che  vicammi> 
nerebbe  l'opra:  perchè  quando  ancora  non  ci  falle,  l’acqua  anderebbe  per 
la  medefima  firaJa  parabolica,  rimanendo  la  gravità  l'uà  lolpefa,  ed  equi» 
librata  dalla  forza  centrifuga. 


PROPOSIZIONE  XLl 

Urtando  il  fiume  G B M P fopì  a V ofiacolo  fermo  D C oppoflo  direttamente  al 
ftto  corjoy  ficchi  la  direzione  dell'  acqua  lo  feri fea  ad  angoli  retti , ed  incontran. 
clone  UH  altro  D F di  eguale  lunghezza^  ma  obliquamente  difpofto:  faràJ*  impref- 
fione  fatta  fui  primo  , a quella  , che  farò  fopra  il  fecondo , come  il  quadrato  del 
fieno  totale  A D ^ al  quadrato  del  fieno  dell'  tnel inazione  ^ o fi»  deW  incidenza  A /. 

Perchè  l'  ofiacolo  diret- 
to D C,  riceverà  tutto  il 
moto  dell’  acqua  racchiu- 
fa  tra  i fili  paralleli  A D, 
S C ; ma  r obliquo  D F 
riceverà  folamente  il  mo- 
to dell’acqua,  che  èintec* 
polla  tra  i fili  A D , V E, 
la  quale  batterebbe  la  fola 
parte  D E dell’  oflacolo 
diretto/  e di  quella  ancora 
il  predetto  oliacelo  obli- 
quo D F non  riceverebbe 
altrimenti  tutto  il  moto, 
ma  quella  parte  loia,  che 
gli  rie, ce  perpendicolare; 
ellendo  che  rilolveniofi 
il  moto  per  A D ne  i due  collaterali  A I perpendicolare  al  piano  D F , 
cd  A H parallelo  al  medefimo,  egli  non  vi  ha  dubbio,  che  la  forza  A H 
nulla  offende  il  detto  odacelo,  ma  la  fola  forza  A I.  Sarà  dunque  1’  im- 
prefiìone  lopra  l’ odacelo  D C a quella  l'opra  la  patte  D E,  come  C D a 
D F , che  fono  le  milure  delle  quantità  d'acqua,  che  direttamente  urtano 
nell’uno,  e nell’ altro  piano  colla  deda  velocità.*  ma  l’  itnpreflìone  fatta 
dall’acqua  A V E D fopra  D E all’ impredione  ricevuta  dalla  medefima 
fui  piano  D F da,  come  A D ad  A I , cioè,  per  la  fimilitudine de’ trian- 
goli  A ì D,  D É F,  come  D F,  ovvero  D C a D E;  dunque  l’  ira- 
preliìt.ne  fopra  C D all’ imp  re  filone  fopra  D F da  in  ragione  compoda  di 
C I)  fi  D R,  e di  bel  nuovo  un  altra  volta  di  C D a D E , che  è quanto 
dire  nelf:  ragione  duplicata  di  C D a D E,  o come  il  quadrato  CD, 
che  è lo  ileiro  di  D F a!  quadr.aco  D E;  che  è quanto  dire,  come  il  qua- 
dra* 
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draeo  del  feno  totale  A D al  quadrato  del  l'eno  A I dell’  angolo  di  indi’ 
nazione,  o incidenza  fatto  dalla  direzione  dell’  acqua  i colla  pofizionedeir 
ollacolui  il  che  ec. 

Corollario  L 

Similmente  emendo  r oftacolo  in  un  altra  porzione  D T,  fi  proverà,  ef- 
fere  ritnpreffione  fopra  D T all’ impreflìone  fopra  1*  oftacolo  diretto  D C, 
come  il  quadrato  del  fuo  feno  d'incidenza  A X,  al  quadrato  del  feno  to- 
tale A D;  onde  per  1’ ugual  proporzione,  larà  1*  imprefiìgne  fopra  D T 
all’ imprefiione  fopra  D F,  come  il  quadrato  del  feno  A X al  quadrato  del 
feno  A 1 i ovvero  come  il  quadrato  della  D L al  quadrato  della  D E . 

Corollario  II. 

Per  la  qual  cofa  ancora  potrà  dirli  efiere  le  irapreflloni  fopra  due  ofia- 
Coli  D T,  D F egualmente  lunghi , e variamente  inclinati , in  duplicata 
ragione  delle  quantità  d’acqua,  che  vi  battono  fopra;  perchè  fono,  come 
i quadrati  delle  D L,  D E,  che  raifurano  la  quantità  dell’  acqua  A D 

K , che  va  fopta  il  primo,  e la  quantità  A D E V,  che  batte  fopra  il  fe>« 
condo. 

Corollario  III. 

Onde  fi  vede,  che  la  mafiìma  imprefiione  fatta  fopra  un  penello,  o al- 
tro ofiacolo  oppofio  al  corio  deir  acqua;,  è quando  la  riceve  ad  angoli 
retti,  come  D C.  e Tempre  minore  fi  fa  la  detta  imprèfiìone , quanto  più 
è inclinato  l’ofiacolo  al  corfo  del  fiume;  onde  è minore  quella  che  tocca 
a I)  T , che  quella  che  tocca  a D F,  per  eiìere  più  acuto  l’angolo  D T 

L,  che  l’angolo  D F E. 

Corollario  IV. 

Apparifce  ancora,  che  venendo  urtato  un  ofiacolo  D F per  la  direzio- 
ne  A D,  non  riceve  imprefiione  alcuna  fecondo  A H parallela  al  detto 
ofiacolo,  ma  folamente  refta  fpinto  per  la  direzione  A I,  ovvero  H D 
che  gli  è perpendicolare. 

SCOLIO!. 

E'  ben  vero  però,  che  quefia  fteiTa  imprefiione  fecondo  H D tirando 
H R perpendicolare  ad  A D.  potrà  dividerli  nelle  due  collaterali  H R. 
R D;  delle  quali  la  prima,  quando  l’  angolo  F D A fia  ottufo,  tende  a 
firingere  maggiormente  1’  ofiacolo  contro  la  ripa , e tenervelo  unito , o 
fpignerlo  verfo  quelle  parti,  fe  ne  è fiaccato,  e l’  altra  imprefiione  è di- 
retta a fpignerli  avanti  il  detto  ofiacolo  per  la  direzione  del  fiume.  Ma 
quando  r angolo  F D A è acuto,  cofpiia  ancora  la  prima  imprefiione  a 

ilae- 
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llaccare  dalli  ripa  il  detto  odacolot  e crabalsarlo  verfo  il  filone  del  fiuffl6, 
«(Tendo  allora  diretta  la  H R verfo  la  ripa  oppofia  alla  contìgua  B JVl  ; 
onde  rare  volte  accade  f che  pofiano  fofteDerfi  i pendìi  fatti  per  riparo  del 
fiume  in  tale  difpofizione.*  oltre  il  pericolo  di  cagionare  la  rovina  della  ri- 
pa, co’ vortici,  che  forma  l'acqua  rifielTa  dentro  l’  angolo  acuto,  mentre 
ritorna  come  in  fé  ftefia,  e agitata  in  giro  fcava  il  terreno  di  fotte,  facen- 
do franare  la  fponda . 


SCOLIO  IL 

Tutto  ciò,  che  fi  è detto  dell’'  ofiacolo  D F fuppofto  piano,  vale  an- 
cora di  ciafcun  punto,  o di  qualunque  parte  infinitamente  piccola  D d di 

un  ofiacolo  curvilineo 
, D f,  effendo  che  fi  pud 
prendere  per  coinciden- 
te col  piano  O d h , che 
ivi  la  tocca  , prefe  per 
eguali , o cofianti  le  ftefi 
fe  particelle  elementari 
D d,  de,  et,  ec- com- 
ponenti r ofiacolo  curvi- 
lineo ; ma  non  già  para- 
gonalrdo  un  intiero  olla- 
colo  curvo  ad  un  altro, 

retto,  o curvo  che  fiali;  perchè  non  hanno  fé  curve  una  fola  inclinazione 
col  filone  del  fiume,  ma  in  ogni  Tuo  punto  la  mutano* 


FROPOSIZIONE  XLII. 

.ferito  raggiere  farà  poi  la  fuperficie  dell' ofiacolo  efpofio  àW  azieae  delP  ac. 
^ua,  tanto  maggiore  itnprejfione  riceverà  da  ejfia  ^ in  parità  delP  altre  eircofianze. 

Imperocché  , ficcome 
movendoli  qualche  corpo 
folido  in  un  mezzo  flui- 
do . tanto  maggiore  è la 
reliftenza,  che  vi  incon-* 
tra  , quanto  maggior  fu- 
perfide  viene  ^applicata 
contro  di  elio  fluido.*  così 
vicendevolmente,  moven- 
doli colla  fielTa  velocità 
il  fluido  contro  il  folido, 
lo  fpignerà  con  maggior 

forza  , a mifura  della 

^ maggior  fuperficie  , con* 
£^tro  di  cui  è fpinto,  e fo- 
pra  di  cui  ha  prefa,  pur- 
ché fieno  altronde  egua- 
li tutte  r altre  eircofianze. 

Co* 
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Corollario  L 

Effondo  adunque  due  ripari  rettilinei  D Z,  D T di  lunghezza  diverfa, 
e variaiTjente  inclinati , la  totale  impreflìone  fopra  il  primo  all'  impredìone 
totale  fopra  il  fecondo  farà  in  ragione  compolta  di  quella  delle  lunghezze 
D Z,  D T corrifpondcnti  alle  loro  fuperficie,  e di  quella  de’ quadrati  fat- 
ti da' Ceni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  del  quadrato  A I al  quadrato  A X. 
Imperocché  pod a la  lunghezza  D F eguale  alla  D T,  farà  1'  impredìone 
totale  fopra  D Z all' impredìone  totale  fopra  D F,  comeladelTa  O Z al- 
la D F ; *na  l’ impcedìone  fopra  D F all’  impredìone  fopra  D T,  per  U 
Prop.  41.  farà,  come  il  quadrato  A I al  quadrato  A Xi  dunque  l’impref. 
fione  fopra  D Z all’ impredìone  fopra  D T è in  ragione  compoda  delle 
lunghezze  loro,  e della  duplicata  de’feni  d’inclinazione,  cioè  de’quadrati 
fatti  da  edì:  il  che  ec. 


Corollario  li. 

Edendo  la  lunghezza  D Z alla  lunghezza  D T reciprocamente,  come 
il  quadrato  del  ieno  A 1,  corrifpondente  all’inclinazione  di  quedo,  al 
quadrato  del  feno  A X,  corrifpondente  all’inclinazione  di  quello,  le  to- 
tali impredioni  fopra  de’ ripari  rettilinei  U Z,  D T faranno  eguali,-  e vi- 
ceverfa,  fe  quede  impredioni  fono  eguali,  faranno  le  lunghezze  recipro- 
che a’ quadrati  de’ fuddetti  feni . Perchè  generalmente  componendoli  una 
ragione  di  due  altre  ragioni,  ove  quede  fono  le  medelìme  reciprocamente, 
ne  nafce  la  ragione  di  egualità,  e per  lo  contrario,  ogni  uguaglianza  na- 
fce  da  ragioni  componenti , che  reciprocamente  fiano  le  medefime  : come 
accade  ne’ rettangoli , la  cut  ragione  lì  compone  di  quella  de’  lati,  e cosi 
ne’ coni,  e cilindri,  e prifmi,  e piramidi,  che  fono  in  cagione  compoda 
di  quella  delle  bad,  e di  quella  dell’ altezze,  ec. 

Corollario  111. 

Se  dal  medelimo  punto  D 
d difponedero  innumerabilt 
ripari  , fecondo  tutte  le  pof- 
fìbili  inclinazioni  , come  O 
B,  D C,  D c,  liqualirice<' 
vederodall’ acqua , chefcor- 
re  per  la  direz  one  A D del- 
le impredioni  totali  di  egua- 
le quantità , farebbero  i pun- 
ti loro  edremi  B , C , e in 
una  linea  del  terz'  ordine  da 
determinarli , come  appreflb . 

Sia  D B perpendicolare  al- 
la direzione  dell’ acqua  AD, 
cui  da  parallela  B I , e fat- 
to l’arco  di  cerchio  B G col 
rag- 
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raggio  DB,  ftendafi  la  legante  D G I , e lì  prolunghi  io  C,  lìcchèlìaDCterza 
proporzionale  dopo  le  due  D G,  DI,  farà  ilpunto  C nella  curva,  che  paffa 
per  tutti  gli  eltrenii  de’ ripari  DB  , DC,  De  incontrati  dall’acqua  con  eguale 
impreffione  totale;  perchè  tirata  C E parallela  alla  A D;  efiendo  E D a D 
B,  come  C D a D I,  cioè  per  coftruzione,  come  1 D a D G,  lìccome 
li  confeguenti  D B,  D.  G fono  eguali,  làranno  altresì  eguali  gii  antece- 
denti È D»  I D;  ma  il  quadrato  C D al  quadrato  D I Ila»  come  C D 
a D G,  ovvero  D B;  dunque  la  lunghezza  del  riparo  C D alla  lunghez* 
ea  del  riparo  D B,  Ha  come  il  quadrato  C D al  quadrato  I D,  ovvero 
E Di  ma  C D ad  E D è come  il  feno  dell’angolo  retto  A D B al  feno 
dell' angolo  d' inclinazione  D C E,  ovvero  A D C ; dunque  le  lunghez- 
ze de’ ripari  fono  reciproche  a’ quadrati  de’feni  della  loro  inclinazione  j e 
perO  ricevono  inìpreflìonj  eguali , 

SCOLIO. 

Quella  curva  B C r è la  medelìma  da  noi  nominata,  e propella  nella 
Lettera  Geometrica  al  P.  Ceva  nura.  fo,  ove  allerilco,  elTere  ella  eguale 
alla  lunghezza  d’ una  certa  curva  parabolica,  tagliata  da  un  cono,  il  cui 
triangolo  per  l’alTefulTe  equilatero,  e col  difendere  in  piano  la  fuperficie 
conica,  fpiegata  anch’elfa,  e ridotta  nello  ftelTo  piano  ^ Veggafi  la  (addet- 
ta nollra  Lettera  Geometrica  anneflà  al  libro  della dimoftrazionede’ Teore- 
mi Ugenlani  pag.  197.  ^ 

PROPOSIZIONE  XLIII. 

Ejfendo  diverfe  le  velocità , colle  quali  fi  muovono  due  fiumi  per  la  loro  direzio* 
ne,  in  parità  di  lunghezza  de' ripari  oppofii , ed  egualità  dell' inclinazione  loro  col 
filone  del  fiume  , faranno  /'  impreffioni  fatte  in  ej]i  in  ragione  duplicata  di  quella 
delle  dette  velocità . 

Per  la  Prop  25.  del  primo  libro  le  forze  moti  ve,  c lìa  i momenti  dell’ 
ffcqua  fono  in  ragione  comporta  della  diretta  delle  fezioni,  che  mifurano  1’ 
ampiezza,  ed  ertenfìone,  con  cui  vengono  ad  urtare  le  acque  mode  con-' 
tro  un  ertacelo,  e della  duplicata  delle  velocità  . onde  in  parità  delle  det- 
te fezioni  faranno  in  duplicata  ragione  di  erte  velocità,  o come  i loro 
quadrati;  ma  l’iinpr^^oni  fatte  fopra  due  ortaeoli  eguali , e fìmdménte po- 
rti , corpiipondono  a'iuddettì  momenti  come  «Ile  lorò  adequare  cagioni , dun- 
que elTe  ancora  , in  parità  d'altre  circoftanze,  fono  in  duplicata  ragione  del- 
le velocità.-  perchè  fé  poteffe  la  medertma  copia  d’acqua  nello  rtefi'o  tem- 
po con  diverfa  velodìtà  invertire  1'  ertacelo,  farebbe  la  forza  del  colpo 
tanto  maggiore,  quanto  Tempi iceraente  furte  maggiore  la  velocità;  ma  per- 
chè nello  rtelTo  tempo  una  maggiore  velocità  pòrta  contro  l’ortecolo  una 
quantità  d’ acqua,  altrettanto  maggiore,  non  potendo  muoverfi  un  fiume, 
per  efempio , il  doppio  più  veloce,  fe  non  conduce  in  quaifivoglia  minima 
particella  di  tempo  il  doppio  più  d’  acqua  ad  urtare  contro  il  medefimo 
ortacolo;  perciò  dovrà  crefeere  per  quell’ altro  capo  di  nuovo  nella  rtef- 
fa  ragione  il  vigóre  dell’ urto,  e però  le  impicflioni  fono  in  duplicata  ra-  , 
gione  delle  velocità  j il  che  ec> 


Co- 
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Coronario  l 

Quindi  fi  ha,  che  fe  il 
fiume  B G P M urterà 
prima  colla  velocità  O 
nell*  ofiacolo  D Z;  indi 
colla  velocità  Q nell’  ofta. 
colo  D T , r impref 
l'ione  fatta  nel  primo  , a 
quella  fatta  nel  fecondo, 
farà  in  ragione  compofia  di 
quella  del  quadrato  A I al 
quadrato  A X,  che  fono 
i feni  delle  loro  inclina- 
zioni , e di  quella  della 
fuperficie  D Z alla  fuper- 
ficie  D T , e della  duplicata 
delle  velocità  , cioè  del 
quadrato  O al  quadrato  Q; 

! perchè  feUrtafl’e  colla  velocità  O nell'oracolo  D Z;  indi  colla  ftelTa  veiocì- 
ì tà  nell’oracolo  I)  F eguale  a D T,  poi  nell’ oftacolo  U T , colla  mede- 
f lima  velocità  O,  e finalmente  nello  ftefio  D T colla  velocità  Q,  farà  la 
( prima  impreffione  alla  feconda,  come  la  fuperficie  D Z alla  fuperficie  D 
I F,  ovvero  D T;  la  feconda  impreflìone  alla  terza,  come  il  quadrato  A I 
1:  al  quadrato  A X ; e la  terza  alla  quarta  O al  quadrato  Q;  dunque  la  pri- 
1 ma  imprel!ioiie  alla  quarta  è in  ragione  compofta  delle  fuperficie  degli  ofia» 
: coli,  e de’  quadrati  sì  de’ feni  dell’ inclinazioni  loro,  come  delie  velocità 
b dell’  acqua  . 
i, 

Corollario  II. 

Onde  farà  eguale  la  rotale  impreflìone  fopra  due  oftacoli,  fe  o in  parità 
i di  lunghezza  fiano  le  velocità  del  fiume  reciproche  de’  feni  dell’  inclina- 

Ìzione  di  tali  ofiacoli,  o in  parità  d’inclinazione,  fiano  le  lunghezze  loro 
reciproche  a’  quadrati  delie  velocità  ; o infomma  fe  le  lunghezze  frano  re- 
ciproche a’ prodotti  de’ quadrati  delle  velocità  ne’ quadrati  de’ feni  ; ovve- 
1 ro  i quadrati  de’ feni  fiano  reciproci  de’ prodotti  delle  lunghezze  ne’  qua- 
li drari  delle  velocità,  o finalmente  i quadrati  delle  velocità  reciprochi  de’ 

I prodotti  delle  lunghezze  ne’ quadrati  de’ feni  delle  loro  inclinazioni. 

P ROPOSIZIONE  XLIV. 

Volendo  fare  conto  dell*  impreffione  fecondo  P D parallela  alla  direzione  del  fu» 
me,  la  quale  fecondo  lo  Scolio  i.  della  prop,  41.  derivafi  dall'  impreffione  fatta 
dall'  acqua  corrente  fopra  l*  ojlacolo  D F-,  fecondo  la  perpendicolare  H D i pii  an- 
‘ no  le  impreffioni  fopra  l'  oracolo  C D , oppofto  direttam.ente  al  corpo  dell*  acqua  , t 
fopra  V eguale  oracolo  D F inclinato,  fecondo  l' angolo  AD  F j il  cui  Je.io  A 
I , come  il  culo  del  feno  totale  A D , al  cubo  del  feno  A I della  fua  inclinazione  . 
Toj?io  lì,  N n Fcc- 
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, Perchè  l’irapreflione  fopra  D C a quella  fopra  D F,  fecondo  II  dire- 
zione A I,  ovvero  H D perpendicolore  id  cflo  piano  D F,  fta  per  U 
Frop.  41.  come  il  quadrato  A D ai  quadrato  A I;  ma  rimpreffione  fopra 
ÌJ  F fecondo  la  perpendicolare  H D,  a quella  che  ne  rifulta  fecondo  la 
direzione  R D,  fta  come  H D ad  R D,  cioè  come  A D a D H , ov- 
vero A D ad  A I;  dunque  rirapreflìone  fopra  C D,  a qucllafopra  D F, 
fecondo  la  direzione  R D,  farà  in  ragione  corapoila  di  quella  del  quadra- 
to A D al  quadrato  A I,  e di  nuovo  di  quella  di  A ad  A I;  cioè  fta. 
come  li  cubo  A D al  cubo  A I i il  che  ec»*^ 

Corollario  L. 


Quindi  facilmente  lì  deduce,  che  l’ impreflìoni  fecondo  la  ftelTa  direzio- 
ne K D fopra  due  oftacoti  eguali  D F , D T variamente  inclinati , fono 
in  triplicata  ragione  de’ lèni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  come  i cubi  di  A 
I , C di  A X 1 

Corollario  II. 

Attefa  la  detta  direzione  R D,  due  ripari  dlverfamente  lungKi,  e varia» 
mente  inclinati,  riceveranno  dall’acqua  le  impreflìoni  in  ragione  compo- 
rla delle  loio  lunghezze,  e de’ cubi  fatti  da’feni  delle  inclinazioni. 

Corollario  HI. 

Ft  eflendo  i cubi  de  i fenl  dell’ inclinazioni,  reciprochi  delle  lunghezze 
de'  ripari,  faranno  eguali  le  impreflìoni  fatte  fopra  di  eflì  per  la  detta  dire- 
zione R D. 

Corollario  IV. 


E variando  ancora  la  velocità,  le  dette  impreflìoni  faranno  in  ragiona 
coropofta  della  fempliee  delle  lunghezze,  della  duplicata  delle  velocità,  e 
delia  triplicata  de’  leni  dell’  inclinazioni  loro  . 

PROPOSIZIONE  XLV. 


L*  tmpreffiene  fatta  dall'  acqua  fopra  un  ofiacolo  rettilineo  A G oppofJo  ài- 
nettamente  al  lorfo  dell'  acqua  i»  qualunque  Juo  punto  G , fla  alT  impreffione 
fatta  nell'  ejìaiolo  retto  y 0 curvo  A F inclinato  alla  corriate ^ nel  punto  F, 
ebe  corìifponde  al  punto  G,  conjìderando  P arto  ricevuto  Jecomìo  la  perpeiidi- 
solare  C , come  la  normale  C 1‘  alla  funnermole  C B , 0 come  la  tangen-^ 
te  D F all'  ordinata  F B x ma  fecondo  la  direzione  F I derivata  dall'  urto 
Jud detto  per  f C,  farà  tn  duplicata  ragione  delle  tnedef me  normale,  e fttnnoy- 
tnale  , ovvero  tU’: gente , ed  ordinata i cioè  come  il  quadrato  F C al  quadrato  C 
B , o come  il  quadrato  D F al  quadrato  F'S. 

Sia  F/una  parte  infinitamente  piccola  della  linea  tetta  ,0  curva  F A ,la  quals 
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fia  urtata  da’ fili  d’acqua  H F,  ^/paral- 
lela alla  ripa  A G , che  battono  perpen^ 
dicolarraente  né’  punti  G , g della  rètta 
A G perpendicolare  al  corfo  del  fiume; 
e fingali,  che  la  ftefla  particella  F/  fufle 
urtata  perpendicolarmente , colla  fielTa 
velocità,  da’ fili  d’acqua  E V r e f.  Sa- 
rà r impreflione  fatta  da’  fili  H G ; b g 
fopra  G g , a quella  fatta  colla  fteffa  ve- 
locità, ed  inclinazione  da’  fili  F E , ^ 
f fopra  F /,  per  la  Prop-  41.  come  G 
5 ad  F /,  ovvero  G N,  ad  F N [ po- 
fta  F N tangente]  o come  la  funnorma. 
le  B C alla  normale  C F;  cioè  come  il 
rettangolo  B C F al  quadrato  G F,  ma 
1’  imprefiione  de’  fili  perpendicolari  E 
F,  f/ fopra  F /,  a quella  de’ fili  H F, 
é/ fopra  la  medefima  F / cadenti  obli- 
quamente, per  la  prop.  41.  è come  il  quadrato  F M del  feno  totale 
al  quadrato  M L del  feno  deli’  inclinazione  , cioè  come  il  quadrato 
G F al  quadrato  C B ; dunque  I’  imprefiione  de’  fili  H F , ^ / fopra 
G gt  a.  quella  fatta  da’medefimi  fopra  F /,  cioè  l’ imprefiione  deli’  acqua 
nel  punto  G della  retta  A G,  che  ne  foftiene  l’  urto  perpendicolarmenté, 
all’ imprefiione  di  efia  nel  punto  corrifpondenté  F della  linea  rètta,  o tur- 
va  A F,  farà  per  l’ egualità  ordinata , come  il  rettangolo  B G F ai  qua- 
drato C B,  o comè  la  normale  F C alla  funnormale  C B,  ovvero  come  la 
tangente  F D all’ordinata  F B,  prèfa  la  detta  imprefiione  fecondo  la  di- 
j rezione  F G perpendicolare  in  F alla  linea  A F : ma  volendo  confiderare 
1 quella  folamente,  che , le  viene  derivala  fecondo  la  ftefia  direzione  H F I, 
fecondo  cui  fi  muòve  ì’acqua;'  perché  la  imprefiione  de’ fili  acqua»  E F, 
é /,  che  urtano  nella  (lèfi'à  F / obliquamente , confiderandòla  fecóndo  la 
I direzione  H F I fia,  pèr  la  prop.  44.,  come  il  cubo  del  feno'  totale  F C 
1 al  cubo  del  feno  dell’  inclinazione  C B ; efiendo  i’  irapiefiiorie  fopra  G g 
I da’ fili  H G,  a quella  fopra  F/ da’ fili  E F,  é come  il  rettango- 
i Io  B C F al  quadrato  C F ( il  che  poc’anzi  fi  è qui  dicr.oftrato  ) o come 
I il  prodotto  dì  B C nel  quadrato  C F al  cubo  C F,  farà  per  1’ ugual  pro- 
porzione r impreflione  fatta  da' fili  H G,  ^ ^ fopra  G a quella  che  è 
fatta  da’ medelìmi  prolungati  iri  F,  / fòpra  F /,  lèoòndo  la  direzione  G F 
I,  come  il  prodótto  di  B G nel  qiiadtato  C Fv  al  cubo  B G.-  eidè  cotòe 
il  quadrato  G F al  quàtir^to  B C ; ovvdró  come  il  jquadrató  della  tangeh' 
tc  F D al  quadrato  dèli’ ordihatà  F Bj  il  che  èra  da  diinoflratfi. 
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Facendojì , cerne  la  normale  F C aU 
la  funnormale  C B cesi  la  retta  cojlanm 
te  G l ad  un'  alti  a I e così  jempve 
in  tutti  t punti , ficchi  ne  nafca  la  cur- 
va  A ^0  , farà  tutta- P impreffìone.fot^ 
pra-  la  retta  A K fatta  dall'  acqua  ^ che 
gli  urta  dentro  perpendicolarmente  , all' 
impreffione  fatta  fopra  tutta  la  curva  A 
F R confiderata  J esondo  le  direzioni  F 
C perpendicolari  alla  curva  in  ciafcu» 
punto , come  il  rettangolo  A K R P allo 
Jpazio  cut  vilineo  A Q_0  R P ; ma  la 
ntedefima  impresone  fopra  la  retta  A K 
Jìaair  impteffione  ricevuta  dalla  curva  A 
F R fecondo  le  direzioni  G F par  alle, 
le  alla  ripa  A P,  come  il  cilindro  gè- 
nerato  dal  detto  rettangolo  A K R T rivoltato  intorno  la  hafe  P al  Jotido  ram 
tondo  tìnto  dalla  rivoluzione  dello  fpaTsio  curvilineo  A 0 0 R P interno  la  Jìelfaba’- 

fi  RP. 

Perchè  T iropreflione  dell’ acqua  fopra  la  linea  A K nel  punto  G,  all'im- 
preflìtjne  fopra  la  linea  A F R nel  punto  F,  fecondo  U direzione  H G 
perpendicolare  alla  curva , fta  come  F C a G B per  la  prop.  precedente 
ovvero  come  G I ad  I Q:  e fono  tutte  1’  impreffioni  ne’  punti  G della 
ietta  A K tra  di  loro  eguali,  fìccome  fono  eguali  tutte  le  linee  G l tira- 
te nel  rettangolo  A K R P parallele  ad  A P»  dunque  la  fomma  di  tutte 
r imprellìoni  fatte  fu  ciafcun  punto  della  retta  A K Hanno  alla  fomma  di 
tutte  rimprelFitoi  fatte  tu  ciafcun  punto  della  A F R,  per  le  direzioni 
perpendicokiri  a qualunque  parte  di  ella»  come  tutte  le  linee  G 1 del  ret- 
tangolo A K R P,  a tutte  le  linee  I dello  fpazio  A Q O R P,  cioè 
come  il  detto  rettangolo  alla  figura  ftefla  A Q O R P;  ma  le  impreilìoni 
fopra  i punti  G della  retta  , paragonate  all’ impreffioni  fopra  i punti  F del- 
la luddetca  curva  , fecondo  le  direzioni  perallele  ad  A P,  efiendo  per  F 
antecedente  proporzione,  come  i quadrati  delle  normali  corrifpondenti  F 
C a’  quadrati  delle  funnoimali  C R,  p come  li  quadrati  G I a’  quadrati 
delle  1 Q,  cioè  come  li  cerchi  generati  dalle  rette  G I rivoltate  intorno 
Palfe  R P,  a’ cerchi  generati  dalle  rette  l Q fimilmente  rivoltate  intorno 
R P,  ne  fegue,  che  la  fomma  di  tutte  le  impreffioni  fopra  ia  rettg  A K» 
alla  fommj  delle  impreffioni  fopra  la  curva  A F R,  fecondo  la  direzione 
G I,  fia  come  il  cilindro  fatto  dal  rettangolo  A K R P rivoltato  intorno 
R P,  al  folido  rotondo  fatto  dallo  fpazio  A Q,  O R P rivoltato  fimilmen- 
«e  intorno  R P i il  che  ec. 
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Corollario  1. 


Se  la  curva  A F R farà  un  quarte 
di  circolo*  le  cui  normali  F C conven- 
gono net  centro  C,  la  curva  A Q Ofa’ 
ràlo  fteflo  arco  del  quadrante»  perchè 
facen  do , come  F C a C B , così  G I* 
ad  1 Q*  (iccome  G I è Tempre  egua- 
le ad  F C,  così  la  1 Q Tempre  fari 
eguale  alla  C B,  ovvero  alla  I F;  on- 
de l’impreflìone  fopra  la  retta  A K » 
all'  impreflione  fatta  dalla  (ìe(Ta  acqua 
fopra  il  quadrante  circolare  A F R . in 
quanto  è fecondo  le  peipendicolari  ad 
elio  quadrante,  cioè  diretta  verfo  il 
centro  C,  ftarà  come  A K R C qua- 
drato  del  raggio  allo  ftedo  quadtanre 
circolare  A F R C , ovvero  come  il 
quadrato  al  cerchio  ileritto  ; ma  prefa 
quella  feconda  impredìone  in  quanto  diretta  per  le  G I parallele  alla  r<pa 
A C,  farà  la  prima  imprellìone  alla  feconda  in  ragione  lefquialtera  , cl'en- 
do  come  il  cilindro  generato  dal  quadrato  A K R C all’  emisfero  fatto 
dal  quadrante  A R C girato  intorno  R C. 

Corollario  li. 

Similmente  paragonando  P impredìone  fulla  retta  G A a quella  full*  arco 
A F , darà  come  il  rettangolo  G A C I allo  Ipazio  circolare  A F 1 C , 
quando  fi  confiderà  l’arco  fpinto  fecondo  lefue  perpendicolari  convergen- 
ti nel  centro:  o pure;  confiderandolo  fpinto  con  d rezione  parallela  alle 
ripe  , farà  come  il  cilindro  generato  dal  rettangolo  CACI  girato  intor- 
no C ! , alia  porzione  sferica  deferitea  dallo  fpazio  circolare  A F 1 C fi- 
roiimente  girato  intorno  la  C I- 

Corollario  III. 

Se  fi  tira  nel  quadrante  un  tale  feno  F I,  il  quadrato  di  cui  fia  duplo 
del  quadrato  I C,  farà  il  quadrato  del  feno  totale  P F lelquialtero  del 
quadrato  del  feno  fuddetto  F I,  ovvero  C B;  e però  condotta  la  tangen- 
te F D determinata  in  H dal  lato  R K del  quadrato  A K R C,  I’  im- 
prellìone  fopra  la  retta  D H,  riufeirà  eguale  all’ impreliìoiie  lopra  I’  arco 
del  quadrante  A F R,  prendendo  l’ una  e 1’ altra  (econdo  li  dilezione  G 
I;  elTendo  che  l’ imprellìone  fopra  A K all’ imprefiione  fopra  D H laià  al- 
tresì come  il  quadrato  F C al  quadrato  C B,  cioè  in  ragione  lelqu'altera, 
come  è la  ragione  dell’ iroprelfione  fopra  A K all' imprejfione  fopra  l’aico 
fuddetto  A F R perla  ftelTa  direzione . Vi  farà  però  quello  divaiio,  che 
l’ imprellìone  lu  la  retta  D H farà  equabilmente  dnlnbuita  per  ella  , ellen- 
do  da  per  tutto  eguale  a quella,  che  rrell’arco  rifulta  al  punto  F »•  ma  T 
Timo  lì,  N n 3 ìm« 
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impreflìone  eguale  fatta  lu  l’arco  A F R vi  è diftnbuita  difugoalmente 
per  le  Tue  parti,  rìufcendo  maggÌQre,tra  i punti  F,  A,  e minore  tra  i pun- 
ti F , R . 


A d 


Corollario  IV. 

Se  in  vece  del  quadrante  circolare.  fulTe  A F 
R un  quarto  di  ellifle,  edendo  A P il  femialTe 
maggiore , P iroprelTione  fopra  la  retta  K all* 
imprelTione  fopra  l’arco  A F R fecondo  le  per- 
pendicolari F C farebbe  in  ragione  maggiore  che 
quella  del  quadrato  all’ ifcritto  cerchio  i e fecondo 
le  direzioni  parallele  all’  affé  A P in  maggior  ragione 
j?  che  fefquialtera  ; ma  quando  fig.  a.  fuffe  A P il 
femiafle  minore  , farebbe  la  prima  ragione  minore  di 
quella  del  quadrato  al  cerchio  ifcritto,  e la  feconda 
minore  parimente  della  fefquialte- 
ra, rìufcendo  la  linea  A Q O in- 
teriore all’  ellifle  nel  primo  cafo  « 
ed  efferiore  nel  fecondo. 


SCOLIO. 

Non  mi  diffondo  in  dimoftrare 
quefto  corollario,  ficcome  nè  me- 
no nell’ efaminare  ciò  che  accade 
all’  altre  fezioni  coniche,  ediver- 
fe  altre  curve  già  note,  badan- 
do, che  fìad  fpianata  la  ftrada  a* 
Lettori  per  (ìmiglianti  ricerche  t 
folamente  noterò  di  paffaggio,  che 
la  proporzione  dell’  impreflìone 
fopra  una  retta  parallela  all’  affé 
una  parabola,  quando  il  corfo  del  fiume  è parallelo  all’  ordinate  , e 
quella  fi  confiderà  fecondo  la  direzione  del  medefimo  cario,  da  come  uno 
fpazio  rettilineo  ad  uno  Ipazio  iperbolico  tagliato  con  parallele  a gli  afin- 
toti; e P impreffione  fopra  una  retta  parallela  all’ ordinate  all' impreflìone 
fopra  la  curva  parabolica,  effendo  il  corfo  del  fiume  parallelo  all’ affé  del- 
la parabola,  confiderata  queda  impreflìone  nella  perpendicolare  alla  curva, 
Vfta  come  uno  fpazio  rettilineo  ad  un  fettore  iperbolico;  ma  confiderando- 
la  nella  deffa  direzione  del  fiume,  da  come  la  retta,  fopra  cui  fi  fa  P im- 
preflìone, all’arco  circolare,  il  cui  raggio  fia  la  metà  del  lato  retto,  e l’an- 
golo al  centro  fia,  quanta  è l’ inclinazione  della  tangente  coll’  edrema  ordi- 
nata, che  termina  P arco  parabolico  ; ovvero  come  la  tangente  del  compi- 
mento dell’  inclinazione  da  all’  arco  cioè  P impreflìone  fopra  A G,  alP 
impreflìone  fopra  A F ( defcritto  P arca  circolare  B H,  col  raggio  della 
funnormale  B C,  che  è la  metà  del  lato  retro,  i!  quale  arco  fia  fegato  in 
H della  normale  F C,  che  fa  coll’  afle  P angolo  F C B eguale  a quello 
della  tangeace,  e dell’ordinata  D F B ) come  la  deffa  retta  A G all’ arcò 
B H;  ©nde  compiuto  il  quadrante  circolare  6 H E,  ne  fegue  quedo  du'' 

pen- 
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la  parabola  A F verlò  O & 


pendo  pàradofTo , che  pro- 
lungata qnantofivoglia 


R,  non  crefce  in  infinito 
l’ impreflìone  fopra  di  of- 
fa , non  potendo  l’arco  B 


c ^ A.  1> 


H mai  talmente  crefcere,  ^ 
col  crefcere  dell’  angolo 
F G B contenuto  dalla  ^5. 

A riinnnr— 


normale,  e dalla  funnor-  ^ 
male  , che  poffa  giugnere 
all’  intiero  quadrante  B 

E;  e pejò  prefa  A K eguale  riquadrante  B H E,  faremo  certi  , che  prò* 
lungandofi  quantofivoglia  la  parabola  A F R,  l' impreflìone  totale  lopra  di 
efla,  fecondo  le  direzioni  parallele  all’  afle,  mai  non  arriverà  , nonché  polla 
paflare  la  fomma  dell’ impreflìoni  fatte  fopr^  la  detta  A K Seia  figura  del 
riparo  farà  cicloidale,  ed  il  eprfo  del  fiume  fia  parallelo  alla  baie.  1’  im- 
prelfione  fopra  la  retta  parallela  all’ afle  aquelia,  che  riceve  la  cicloide  fe- 
condo le  perpendicolari  alla  Tua  curvità,  fari  in  ragione  lefquialtera  , ed  a 
quella  che  ne  partecipa  fecondo  ì!  corfo  del  fiume,  in  ragione  dupla  . Ma 
offendo  il  corfo  del  fiume  parallelo  ai!’ affé  della  cicloide,  l' impreflìone  fo- 
pra  la  retta  parallela  alla  bafe,  all’impreflìone  fu  l’arco  cicloidale,  leton- 
cfo  la  ftelta  direzione  del  fiume,  farà  in  ragione  fefquiterza , e lecondo  la 
dire z-io^re  dèlie  fue  perpendicol-ari , in  ragione  minore  che  refiiuiterza . Se  la 
curva  farà  una  logaritmica,  ed  il  corfo  dell’acqua  fia  parallelo  al  fuo  afin- 
roto,  l’ impreflìone  fopra  di  efla,  prefa  nella  direzione  parallela  all’  afle,  fta 
air  impreflìone  fopra  la Tua  prima  ordinata  eguale  alla  futtangente,  come 
f’eceeflo  del  quadrato  fopra  il  circolo  ifcritto , Ila  ad  eflo  quadrato;  cv« 
vero  genecalmehce,  l’ impreflìone  fopra  un’ ordinata , fla  all’ impreflìone  lo- 
pra tutta  la  logaritm.Lca  quindi  in  infinito  decrefcence  , come  la  tangente 
air  eccedo  di  efla  fopra  r ateo,  che  mifùra  ITnclinazione  di  efla  tangente 
coll’afle.  E fe  la  curva  fàrà  una  trattoria,  farà  l’ impreflìone  fopra  la  retta 
finita  eguale  alla  fua  futtangente,  ed  ordinata  alla  curva  , il  tuj  afintoto  fia 
parallelo  al  corfo  del  fiume,  all*  impreflìone  fopra  la  detta  curva  in  infini- 
to prolungata,  prefa  però  fecondo  le  perpendicolari  alla  medefima  cu  va  , 
in  ragione  dupla  ; e prendendo  detta  impreflìone,  fecondo  le  paiaHele  all* 
afle,  farà  in  ragione  tripla;  le  quali  proprietà  , cd  altre  infinite,  io  non  in- 
traprendo a dimoftrare,  perchè  chi  è abile  Geometra  ave-à  maggitr  pia- 
cere di  rinvenirle  da  fe  medefimo,  e chi  non  è tale,  o ron  fi  curerebbe  ad 
ogni  modo  di  leggerle,  o difficilmente  ne  capirebbe  la  dimoftrrzione  , Che 
però  quello  balli  per  ora  di  avere  brevemenee  notato  fopra  quella  matC” 
ria  • 
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TAVOLA  PARABOLICA, 


La  dì  cui  rpiegazione,  ed  ufo  fi  vede  nella  Propofizìo- 
ne  XXXVll.  del  Libro  IL,  calcolata  fino  in  1800, 
particelle  eguali  d'altezza,  le  quali  pofiòno  fignifi- 
care  indifFerentemente  once , o foldi  , o altre  mini- 
me mifure,  fecondo^  che  vorranno  mifurarfi  le  altez- 
ze con  piedi,  che  fi  dividono  in  12.  once,  o con 
braccia , che  fi  dividono  in  20.  foldi , o con  altre 
mifure  fecondo  Tufanza  di  ciafeun  paefe.  A ciafeun* 
altezza  corri  fponde  la  fua  radue  quadra  clatta  , o 
prò  fiima  in  numeri  interi,  e parti  centefime  annef* 
le,  feparate  da  un  punto j,  le  quali  radici  elprimo- 
no  ancora  le  velocità  competenti  all'  acqua  nelle  da- 
te altezze  , o pure  le  ordinate  della  parabola  , che 
efprime  la  fcaJa  delle  velocitai  c nella  terza  colon- 
ma  fi  ha  li  prodotto  di  ciafeuna  altezza  nella  fua  ra- 
dice quadra , che  djjrime  la  quantità  delP  acqua  cor- 
rifpondente,  ovvero  la  Juperficie  medefima  paraboli- 
ca , a cui  il  detto  prodotto  è proporzionale , per 
efiere  quella  femprc  due  terzi  del  rettangolo  circo- 
fentto  0 come  fi  è avvifato  di  ibpra  nel  luogo  ci- 
tato. 
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( H-3.32. 

1 3^-52. 

•)  '*• 

1 -3-4<5. 

r 41.52. 

13. 

1 4-3.61. 

1 4<5.93. 

14- 

f -Ì.74- 

1 52.36. 

15- 

-3.87. 

1 56.05. 

36. 

1 4.00. 

1 64. 00. 

17. 

-4.12. 

1 70.04. 

18. 

' -4.24. 

1 76.32. 

iP' 

I 4-4.36. 

82.  84. 

.) 

1 -4.47. 

1 89.40. 

•)  21. 

1 -4.58. 

1 96. 18. 

22.j 

1 -4- <59. 

f 103.18. 

2?-| 

1 4-4.80. 

1 110.40. 

24,1 

I 4-4.90.1 

' 1 1 7.  60. 

^5.1 

[ 5.00.1 

[ 125.00. 

26.1 

' 4-5.  lo.l 

1 132.60. 

27. 

[ 4-5.20. 

[ 140.40. 

28.1 

t -5-29.1 

' 148.  12. 

29  J 

f -5.39.1 

[ 15<5.3i. 

30.1 

4-5.48.1 

1 164.40. 

31- 

! H-5.57.I 

1 172.67. 

32.1 

4-5.66.1 

181.12. 

33- 

-H5.74.f 

189. 42. 

34- 

-5.83.1 

198. 22. 

35- 

4-5.92.1 

' 207. 20. 

36. 

6. 00. 1 

216. 00. 

37. 

-6.08.Ì 

224. 96’ 

38. 

-6.16.I 

234.08. 

39- 

-6.241 

243.56. 

40. 

-6.32.1 

252.80. 

571 


Altezze. 

Radici . 

Prodotti. 

41, 

,1  .6.40. 

,1  262.40. 

42 

.1  -6.4S. 

j 272.16. 

43 

. j ►4-6.  56, 

.1  282.08. 

44, 

.1  -6.63, 

,|  291.72. 

45' 

I »+-6.  71. 

{ 30I-95- 

46. 

.1  -6.78. 

I 311.88. 

47. 

. I h-6.  86. 

322.42. 

48. 

^ A . 

-t-6.93. 

1 332.64. 

49. 

I 7.00. 

I 343.00, 

50. 

1 -7.07. 

( 353-50. 

51- 

1 -7.14- 

( 3<^4.  14- 

52. 

1 -7.21. 

I 374-92. 

55- 

I -7.28. 

j 385.84 

54. 

1 "<-7-3  5- 

1 396.90' 

55. 

1 H-7.42. 

1 408.  io” 

56. 

1 -7.48. 

I 418.88' 

SI- 

1 -H7-55- 

1 430.35. 

58. 

! H-7.62.1 

1 ^41.96. 

59- 

1 -7.68. 

1 45  3-12. 

P-5'l 

1 h-7.75- 

1 465.00. 

6x., 

r -7.81.1 

1 47<5.41. 

62.1 

1 -7.87.1 

487.94. 

<55. 

1 h-7.  94-j 

1 500.22. 

64. 

( . 8.00.1 

1 512.00. 

h r;.  8 . 06. 1 

523-  90. 

66.1 

1-8.  I2.| 

535.92. 

67. 

r h-8.  19. 

1 548.73. 

68. 

1 -8.24.1 

t 560.32. 

69.1 

[ ►+-8.31.1 

! 573-39- 

70.1 

I h-8.  37.1 

585-90- 

71. 

h-8. 43.1 

598.53. 

„ ^ 72.1 

h-8.  49*  ' 

611. 28. 

73. 

-8.  54.1 

623.42. 

74- 

-8.60.1 

636.  4u, 

75- 

-8.66./ 

649.  50. 

76. 

h-8.  72.1 

662.  72. 

77.1 

-8.77.1 

675.99. 

78.1 

-8.83.1 

688.  74. 

79- 

h-8.  89. 

702.31. 

So.l 

-8. 94.1 

715.20. 

57^. 


Altezze . 

Ràdici . Vrodutì . 

8i. 

9. 00. 

.729.00. 

82.1 

H-9. 06. 

742.92. 

83  1 

-9.  li. 

756. 13. 

84  ! 

>H9.  17. 

770.28. 

85.1 

4-9.22.1 

783.  0. 

86,1 

-9.27.1 

■.  797- ii. 

87. 

•+-9-  33-1 

811.  71. 

88.1 

-9.38.1 

825.44. 

8y.| 

-9-43-I 

839  ^7. 

■ ■ 9°- 1 

•+•9.49.1 

854. IO. 

91. 

4-9. -5  4. 1 

■ 868.  14. 

9^\ 

-9- 59-1 

1 882.28. 

93^1 

f -9.  HI 

896.  52. 

: 94-1 

' -+9.f7o.| 

91 1. 80. 

9S'\ 

[ 4-9.7?..| 

; - 926.  25. 

96.1 

•+•9.  80.1 

940.  80. 

97  1 

4-9.  85. 1 

1 955.45. 

98- 

.+•9.  90.1 

! 970.20. 

■■  96- 

1 ^'9--9S-\ 

f 985.05. 

;ioo. 

r IO.  oo.j 

1 iooo._oo. 

15,5.  " 

lOI. 

•+-10.-05. 

1015.05. 

102. 

•+•10.  IO. 

1030,  20. 

-105^. 

-+-IO...I?:. 

- 1045.45. 

104. 

•+•10,  20. 

1060.  80. 

- io5i. 

H-tIÒ.  2 5j.j 

[ 1076  25. 

'IO  6. 

•+•10,-30.1 

\ 1091.80. 

no%. 

- IO.  34. 

1 1106.38. 

- IO.  39. 

^ 1122. 12. 

r .9.  ' 

ir  r IO.:  44. 

1 1137.96. 

|-*+-lO,i49. 

II53-9  . 

{:•+•  10.-54. 

1169.94. 

li  2. 

10^58. 

1 1184. 96. 

113. 

1-10.63. 

I 1201.  19. 

1x4. 

I-Hio.  68. 

1 1217.52. 

; iM 

i - IO.  72. 

I 1232.80. 

. 116. 

I-10.77; 

1 1249.32. 

-.Ili- 

|‘+^ro.S2. 

1 :i265.94. 

iiS, 

H itó,  84. 

I 12S1. 48. 

II9. 

j^+■I0.9l. 

1 1298.29, 

P.io.N  1^0 

1 710.95. 

I,  1314.00. 

B.  ó. 


AUiZxe.  Radici , Prodotti. 


I2I.I  ll.OOll 
122. |*+>II.  05.1 
123. 14-II.  09.1 

i24,|h-ij.  14.  f 

1331.  00. 
1348,  IO. 
1364.07. 
1381.  36. 

125.1-11.18.1 
t 126.1  - 11.22.1 
I27.IH-II.27.I 
128.1  - I I.  31.. I 

1397.  50. 
1413.72. 

1431.  i9- 
1447.  68. 

129.14-11.36.1 
130.1-11.40,1' 
131  |4-ii. 45-1 
p 1 32. 1 - II.  49-1 

1465.  44. 
1482.  00, 
.1499.95. 
1516.  68. 

1331-11.53.1 

134I4-.11.58.I 

I35j4nii.6i,| 

136.)  - 1 1.  66, 1 

1533.49. 

. i5<:i.7i. 
1 1568.70. 

h 1585.  76. 

137.I  ‘-11.70.1 
138.14-11.  75.  j 

13y.l4-11.7p. 
140.I— 11.S3. 

[ 1602.90. 

1621.  50. 
I 1638.81. 
[ 1656.2Q. 

' 141.Ì-IX.  87. 

142. |. '•II. 92.1 
143  j-t-II.9f.: 
I44.I  12.00. 

P 

1 1673.67. 
I ,1692.  64. 
j 1710. 28. 
1 1728.00. 

145.  f-  12.04. 

146,  12-08, 
1474-12.12. 
,I48.I-H  2.  17. 

1745.80. 
1763.68. 
1781. 64. 
1801.  1(5. 

f : 149.  4-*I-2  21. 
. > : i5o.f-+,i2.25. 

. 151.1-1-12.  29. 

;x  : . 152, [4-12.  33. 

1819. 29. 

. 1837. 50. 

jciS55. 79. 

1:  1874.  i6. 

153  1 li. 37 
154.i4-12.41. 
; I5  5.|‘+‘li.4'. 

r-  r 156.  [.+.12.  49. 
P IX  -TJl 

I 1892.61. 
1 1911. 14. 

1 1919-  75. 

['  1948,44. 

- :.r.i574‘^ì^  53- 

-,:.:15S4^+ì.  57. 

, .159- j“^  ii.  61. 
.160. 14-.I2.  65, 

j?  iy67.'2l. 
\ : ipSiS.  06. 
1 2004.99. 
1 2024.00. 

Altezie . Rjdki, 

l6l.  b-t-12,  69. 
i6ì^.|h-i1ì  73,. 
163.  Ih- 12. 77. 
264.  f:*-!- 12.  81. 

Vrodutì . 

.2043.09. 
'-2062. 26. 
2081. 51, 
2100. 84. 

Éi 

. Altezze, 

: 201. 1 
.,  202.  f 

, . 203.1 

204.1 

Rddkì 

-14.18.1 
-14.21. 1 
-14.25. 

- 14.28.1 

573  , 
Prodotti . 
2850. 18. 
2870.  42. 
1 2892.75. 
1 2913.12. 

* .A/. 

i6?.|H-.I2  8<. 

2120.25. 

205-1 

*HI4.  32. 

2935.60. 

I66.|-I2.sè. 

2138. 08. 

206. 1 

! -i4»35- 

2956,  IO. 

167.1  - 12.92. 

2157.64. 

207'.| 

H-14.39- 

2978.73- 

-l'6S.  1 - 12.96. 

2177.28. 

208. 1 

1 --14.42* 

2999.  36. 

169.  [ 13,00. 

2197. 00. 

209. 

*+-14.46.1 

[ 3022. 14, 

170.I-+.I3.04. 

2216. 80. 

210. 

- 14.49.1 

3042.90. 

171.1*^-13.08. 

2236.6S. 

21 1. 

H-14. 53.1 

1 3065.83. 

172, 1 - 13.  II. 

2254.92. 

212. 

- 14.  56.1 

1 3086.  72. 

' I73.-I -i3- 

2274.95’ 

11 

213. 

-14.  59!.  1 

I;  3107.67. 

174. 1 - 13, 19. 

, 2295. 06’ 

2!l4, 

•+714.63,1 

' 3130.82. 

175-  H-13.  23. 

2315. 25- 

215;. 

- 14,66. 

1 3151.90. 

176..|h^.i3, 27. 

2-33?.  52. 

P.I8. 

216’. 

*+•14,  70. 1 

[ 3175.20. 

177U  -.J3j3o* 

2,354.  IO. 

il 

217. 

-14.73.1 

1 3196.41. 

178.1-13*34. 

2374.52. 

218. 

- 14-76.1 

1 3217.68, 

179,1-1-13.38,. 

1 2395.02. 

2ly. 

-+•14.  80.  j 

1 3241.20. 

186.h-Hi3.42. 

1 2415.60. 

B,ii. 

220. 

- i4«83.| 

[ 3262,60. 

-13.  45. 

l-  2434.45. 

il 

22I.j 

-H14-87.Ì 

1 3286.27. 

182.1 -13.49. 

! 2455.18. 

222.1 

f*H  14,90.1 

1 3307.80. 

183.1*4-13.53:. 

1 2475.97. 

.223.1 

|'-i4.93^I 

[ 3329.39. 

184.1  -13, 56,1 

1 2495.04. 

224vI 

1 H-14.  97-1 

1 3353.28. 

185.1 -13.60. 

1 2-5 16.  00. 

2;25;| 

- 15- 00-1 

I 3375*00. 

186H-H13. 641 

1 2537.04. 

226.1 

1 715.03.1 

1 3396.  78. 

187.1  7 13.67. 

1 2556.29. 

:227. 

Ih- 15. 07.1 

[ 3420.89. 

i88:J  - 13.71. 

1 .2577.48. 

Ì>.i9. 

.228,1 

lH-15.  io;| 

1 3442.80. 

189.I-H13. 7?. 

1 2508.75. 

229, 

I-15.13.I 

1 3464.77. 

190. 1 - 13. 78. 

1 2618.20, 

230. 

lH-15. 17.I 

1 3489-  IO. 

191.  -13.82. 

2639.62. 

231.1 

[H-15. 20. 

1 3511.20. 

192.  Ii-F'13. 86. 

1 2661.  12. 

232- 1 

1 -15.23.1 

1 3533- 36. 

193.1  -13.89.1 

I 2680.  77. 

233. 

U 15, 2(5. 

1 35<J5.58. 

194.I4-13.93.I 

1 2702,42, 

234  i 

lH-15.  30.1 

1 3580. 200 

^195.1  - 13.  QÓ. 

1 .2734.20, 

23  9- 1 

[H-15.  33 

1 3602.55. 

196. 1 14,00. 

1 ;.744.oo. 

236. 

1 -15.36.1 

1 3624.96. 

I97.I-HI4.  04.1 

1 2765.88. 

pÉ 

237.1 

1 -15.59. 

3647.43. 

198.1*4-14;.  07.1 

1 2785,86, 

258. 

lH-15.  43,. 

3672.  34, 

199.  U- 14  11. 

1 2807. 89. 

239. 

|*+.i5.  46. 

3694. 94. 

200.1  - 14.  14, 

1 2828.00. 

SI 

P.20.\ 

. 246,. 

1- 15.49. 

3,717.60. 

574 


P.ii.- 


B.i}.- 


V.ti. . 


P.23.  . 


B,I4. 


241. 

--15.  52. 

1 3740.32. 

242.1 

I.+-I5.  56. 

1 3765. 52. 

243-1 

lH-15.59. 

1 3788.37. 

244.1 

1 - 15.62. 

1 3811. 28. 

245-J 

-15.65. 

1 3834-25. 

246.1 

- 15.68. 

1 3857.28. 

Ì47-I 

*+•15.72. 

1 3882.84. 

148.1 

H-I5-75. 

I 3906. 00. 

249.1 

•4-15.  78’. 

3929.22. 

250.1 

- 15.  81. 

3952.50. 

251. 

- 15.84. 

3975.84- 

252. 

-+-15. 88. 

4001.  76. 

253.1 

M-15.  91. 

1 4025.23. 

254.1 

*+-15.94. 

1 4048.76. 

255.1 

*+•15.97. 

4072.35. 

256.1 

16. 00. 

1 4096.00. 

257  1 

- 16.03.1 

I 4119-71. 

258.1 

- 16. 06. 

1 4145-48. 

259-1 

-16.09.1 

I 4167.31- 

260.1 

- 16.  12. 1 

1 4191.20. 

261.1 

-*-i6. 16 

4217.76. 

262 

-+*i6. 19. 

4241.  78. 

265.1 

-+.i6. 22. 

4265.  86. 

264.1 

*+■16.  25. 

4290. 00. 

26c.| 

■+•16. 28.  j 

4314.20. 

266:1 

- 16.  30.1 

4335-80. 

267.1 

- 16.  34. 1 

4362.  78. 

268.1 

- 16.37,1 

4387-  if 

269.1 

- 16.40.1 

4411. 60. 

270.1 

-16.43.1 

4436.  IO. 

271. 

- 16. 46. 1 

4460.  66. 

272  1 

-16.  49.1 

4485.  28. 

273.1 

-16:52.1 

1 4509.  96. 

274- 1 

-16.55.1 

4534.  70. 

275. 1 

-16.  58.1 

1 4559-50. 

276.1 

- 16. 61.  j 

4584.36- 

277.1 

-16.64.1 

! 4609.  iS. 

278.1 

-16.  67.1 

4634.  26. 

279I 

- 16.  70.1 

4659.  30. 

280.1 

- 16.73.1 

4684.  40. 

Altezze.  Radici,  Prodotti, 

281. 1 - 16. 76.1  4709. 56. 

282.1- 16.79.1  4734-78. 

283.1  - 16. 82.1  4760. 06. 

284.1— 16.85.1  4785.40. 


Pr24 


P.25\ 

n.tsJ 


P.26. 


B.16. 


285.1  - 16.88. 

286.1  - 16.91. 

287.1  - 16.94 

288.1  - 16.  97. 

1 4810.80. 
1 4836.  26. 
1 4861.  78. 
1 4887.  36. 

289.1  17- 00. 

290. 1-+I7. 03.1 
29I.I*+'I7-o6. 
292.|*+.i7.C9.i 

1 4913-00. 
I 4938.70. 
I 4964.46. 

1 4990.28. 

293.|*+17.  12. 
294.I.+-17.  15. i 
275.|m-i7.  18. 
296.IH-17.  20. 

5016.  16. 
5042.  IO. 
5068.  IO. 
5091,  20. 

197.1  -17.23  1 

298.1  - 17. 26.1 
299.  -17.  29. 

300.1-17.32.1 

I 5117.31. 

' 5143-48- 
1 5169.71- 

1 5196.00. 

301. 

302. 

303- 

304- 

>+*17-  35-I 
*+17.  38.1 

*+17.41.1 

*+17.44.1 

1 5222.35. 
1 5248.76. 
1 5275.23. 
1 5301.76. 

305.1 

306.1 
307.] 

308.1 

-17.46.1  5325.  30. 
-17. 49.1  5351  94. 
I-17.  52.]  5378.64. 
[*+17.55.1  5405.40. 

309. 

310. 

311. 

*+17.58.1 

<+I7.5i.| 
-+17.  64. 
-17.66.1 

5432.22. 
5459- 10. 
548  5.  04. 
5509.92. 

313.  -17.69.1 
314.I  - 17.73. 
'315. {*+17.75. 

316. '+-17.  78.1 

5536.97. 

5567.22. 

1 5591.25. 

’ 5618.48. 

T17-I 
318.1 
319  I 

I -17.80. 

1 -17.83. 
1-17.86. 
I-+.17'.  89. 

5642. 60. 
5669.94. 
5697.  34- 
5724.80. 

Altezze.  Radici.  Prodotti. 


P.27. 


P^8, 


B.17.' 


P.2p. 


B.18.1 


321. 

1 5752.32- 

322. 

1- 17-94-1 

1 5776.68. 

323. 

1 -17-97-I 

1 5804.31. 

324. 

[ 18.  oo.| 

I 5832.00. 

'325. 

1 -HI 8. 03.1 

1 5859-75- 

32Ó. 

I-HI8.06. 1 

I 5887.  56. 

327. 

1 - 18.08.1 

1 5912.  16. 

328. 

I-I8.II.I 

, 5940.08. 

32p. 

l-HlS.  14.1 

1 5968.06. 

330. 

|-Hi8.i7.| 

' 5996.  IO. 

331- 

1 -18.  19., 

1 Ó020.  89. 

332. 

' - 18.  22. j 

6049.04. 

3 3 3- 

,-hi8.25.I 

' 6077.25. 

334- 

1-+.. 8.27.1 

ÓI02.  18. 

335. 

I r 18.  30. 1 

1 Ó130.  50. 

33Ó. 

i - 18.  33.1 

1 0158. 88. 

337- 

|«+<i8.  36.1 

1 6187.32. 

33«. 

I-H18.3S.I 

I 6212.44. 

339- 

-18.41,1 

1 6240.99. 

340.1 

;h-i8.44.| 

I 6269. 60. 

341. 

I-H18.47. 

j 629S.  27. 

342.. 

1 - i8.4y.| 

1 6323.58. 

343- 

j-18.52. 

1 6352.  36. 

544.] 

|h-i8.  5).| 

1 6381.20. 

345-j 

(-1S.57.I 

1 6406.  65. 

340.1 

1 - i8.6o,.| 

1 6435.60. 

347-1 

-Hì8.Ó3. 

1 6464.  61. 

348-1 

1 - 18.  65. 

1 6490.20. 

349- 

1 - 18.68. 

6519.  32. 

350.: 

|*hi8.  71. 

6548.  50. 

351-j 

Im-i8.74. 

6577.74. 

352-I 

1 - 18.  76. 

6603.  52. 

35  3-1 

l-HiS.  70. 1 

6632.  87. 

3 54- 

1 •+■18.82.1 

6662.  28. 

3 55-1 

1-18.84.1 

1 6688.20. 

356-I 

H-.18.87.] 

! 6717.72. 

357-j 

1 - 18.89.: 

I 6743-73. 

358.1 

1 - 18.92. 

1 6773.36. 

350-j 

I-H18.95. 

1 6803.05. 

360. 

1 - 1B.97. 

1 6829. 20. 

kk 


57  s 

Altezze . 

Radici . 

Prodotti^ 

361.1 

1 19.00. 

I 6859.00. 

362. 

I-H19.03  i 

1 Ó892. 46. 

363-1 

-19.05. 

6918.75. 

364-1 

|-+*ly.  08. 1 

1 6948.72. 

365. 

I -ly.  IO. 

1 6975.10 

366. 

1 - 19- 13- 

I 7001.58* 

367-1 

1-H19.  16.  j 

7031.72- 

368.1 

l-ip.iS.j 

7058.24“ 

369-1 

I-H19.21.I 

708S.49. 

370.] 

|-hi9-24.( 

7118.80. 

371-I 

- 19.26. 

7145.46. 

P-3x..''^-' 
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[>26.  7^- 
1 H-<}^.  80. 
/ -26.81. 
1 -26,83. 

19201.  26. 
19242.  40. 
19^76.  3p, 
19317-60. 

AL 


$80 


brezze 

TrodtfStr. 

A A 

Altezze,  Radici, 

Prodotti, 

721 

19358.85. 

761.I4-27. 59. 

[20995.99. 

712. 

- i6.  87. 

19400. 14. 

762.1  - 27.60. 

I21031. 20. 

723. 

H->26.  89. 

19441.47. 

763.1  -27.62. 

1 2 1074, 06. 

724. 

*+>2t5.  91. 

19442.  84. 

764.1  - 27.  64. [a li  16. 96. 

725. 

■I~25.  93. 

1 19524. 25. 

76*5.1^27, 66. 

21159.90* 

■726 

- 26. 94. 

19558*44. 

766.  [>+.27.68. 

21202. 88. 

727. 

^26.96. 

19599*92^* 

767.  -27.69. 

21238.  23. 

•728*. 

-25.98. 

19641.44. 

76S.  -27.71. 

21281.  28. 

72p. 

27.00* 

19683. 00. 

P 64 

769.!  -27.73.1 

121324*37. 

730. 

-+•27*102:. 

19724. 6o. 

'Sì»*) 

770H.27.75-i 

[21367.  50. 

731-, 

H-27.  04. 

197  6. 24. 

771H27.77] 

[21410.  67, 

< *27.06. 

19807.92. 

772-H27.  79.1 

21453.  88. 

733- 

-27-  7. 

1^19842,31* 

773.  -27.80.1 

[21489.40. 

734- 

- 27.09. 

19884.06. 

774-  -27.82.1 

21532.68. 

735 

-27.  II. 

19925.85. 

775.H27.84. 

[21576. 00. 

736. 

.^-.^7. 13. 

19967.  68. 

776. H27.  86. 1 

[21620.  36, 

737- 

*h27*i5. 

20009  55, 

777.]  -27.  87.1 

[21654.99. 

738- 

-+27.  17. 

20051. 46, 

778.1  -27.88.1 

1 21690.64. 

739- 

-27.18. 

20086. 02* 

779- [ -27.91.] 

[21141.  89. 

740^ 

-27.20. 

2oiz8*oo.. 

P.  65 780-^27. 93.1 

'2^785.40. 

741. 1 

[-27*22  1 

f20I70.02. 

78i.|-<-27.95. 

[21828.95. 

742.! 

:,M-27.  24.1 

[20212. 08. 

782. 1 -27.96. 

1 21864.72. 

743-I 

|-t-27.25.j 

20254. 1^. 

783.1-27.98.1 

[21908.  34. 

744.1  <+.27.  28.1 

A-» 

[2’0296.  32. 

784.1  28.00.] 

[21952.00. 

745* 

I - 27*29. 

[20331.05. 

785.[*+-28.02. 1 

[21995.70. 

74<5, 

1 -27.31. 

[20373. 26. 

786.1  >+28. 04.1 

22039.44. 

747 -j 

:-27-  33.; 

[20415. 51. 

787.ÌH-28.05.I 

22075.  35. 

748- 1 

1'^-27-  35-1 

[20457.80. 

788*1 -28. 07.1 

1 221 19. 16. 

749- 

►+^7.37.; 

[20500.13. 

789.14-28.09.1 

[22163.01. 

750. 

‘^•27*39-i 

[20542, 50. 

790. H28.  ii.l 

22206.90. 

751. 

-27.40.; 

[20577.40. 

791.  -28. 12.J 

[22242.92. 

752* 

-27.42-1 

1 20615^.84. 

7921-28.14.1 

[22286.  88. 

753.! 

-27.44..I 

[20662.32. 

Pi>  66.  . , 

793- 

[2I3  50.  88. 

754- 1 

-+•27.46.1 

1 20704. 84. 

794.I+M28. 18.1 

122374*92. 

755.! 

i’+*^7.48.| 

20747.40, 

795. 1 -+.28.  20.1 

[22419.00. 

1 -.2  7. 49-1 

1 207  82. 44, 

796.1 -28.  21. 1 

[22455.  i<5. 

757.| 

27.51  1 

20825.  07. 

797.J  -28.2'3. 

[22499.  31* 

75SJ 

20S67.  74. 

798.I-+.28. 25. 

1 22543. 50* 

759-j 

|•*-27.^5  i 

120910,45. 

799.  H-28.  27  1 

[2^587.73. 

760.! 

'•^27,  57.! 

1 20953.  IO.- 

8ob.j-28,l^.| 

1 22624.00. 

-.0 

ff 

M- 

Altezze, 

•:  Bqj. 

802. 

803. 

804. 

Raditi- 
r 30- 
H-28. 31. 
4-28. 34. 

-28.35. 

Prodotti. 

[22668. 30. 
I22712.64. 

[22757.02. 

[22793.40. 

r^oj. 

805. 

806. 

801: 

-28. 37. 
-28.39. 

4-28.41. 

4-28.43. 

122831.  85. 
[22882. 34. 
122926. 87. 

122971.44- 

809. 

810. 

811. 
81Z. 

-28.44. 

- 28.46. 
4-28. 48. 
4-28. 50. 

23007. 96. 
23052. 60. 
23097.28. 
23142.00. 

SI3. 

814. 

81?. 

81Ó 

P -^8  - 

-28. 51.123178. 63. 

-28.53.123223.42. 
4-28. 55. {23268. 25. 

4.28.57.123313. 12. 

'817. 

8'8. 

819. 

820. 

Rai 

-28.  58. {23349.  86. 
- 28.60.123394. 80. 
[4*28. 62.  [23439.78. 
4-28.  64.123484.  80. 

821.1-28.  65. 
822.1  -28.67. 

823.  Ui'-28.  69. 

824.  |H-  8.  71. 

23521.65. 
2356Ó.74. 
23611. 87. 
23657.04. 

825.1  -2-8-  72- 

526.1  -28.  74. 
827.IH-28.  76. 

[23694.00. 

[23739- M- 
[23784.52. 
I23S21.  56. 

829.1  79- 

830. !-f<28.  Si, 
83 1.IH-2S.  S3. 
832.1 -28.84.: 

{23866.  91. 
{23912.  30. 
[23957-  73. 
[23994.  88. 

833  f-28.  86. 
834.  [<4-28.  88. 
S35.  4-28.90. 
836.1  - 28.91. 

[24040.  38. 
124085.92. 
[24131.50. 
[ 24168.  76. 

S37.Ì 

838.! 

P.70.\  84^ 
B.A2.J 

-2S.93. 
14-28.93.1 
1 4-2  8. 97.1 
1 -28.98.1 

24214.41. 

[24260. IO. 

24305.83. 
1 24343. 20. 

Altezze . Raditi  ^ PtodottL 


84I.[  29.00. 

842.14-29. 02. 
843.1- 29. P5. 
844.1  -29.05. 

; 24389. 00. 
! 24434-  84, 
{24472.7.9. 
{2;  5 18.  20. 

845- 

846. 

847- 

848. 

[4-29.07. 
{4-29.  09. 
1 - 29.  IO. 
1 -29.  12. 

{24564. 15. 
1 24610.  14. 
[24647.70. 
[24693,  7 <5. 

849.  [4-29. 14 

850.1  -29.  15. 

551.1  -29.  17. 
852,/4-29.  19. 

[24739.  86. 

[24777-  50. 

[24823.  67. 
{24869.  88. 

853.I4-29.  21 

854.1  -29.  22. 

855.1  -29.24. 
856.  [4-29.  26. 

124916.  13. 
(24953.  88. 
[25000. 20. 
[25046.  56. 

857-1  -29-27. 
858.1  -29.29. 

859, |4-29.  31.Ì 

860. [<-i-29.  33.1 

[25084.  39. 
[25130.  82. 
25177.  29. 
[25223.  80. 

861. 1 

862.1 

861. 1 

864.1 

P'  7->  

-29-34-1 
<4*29.  36. 1 
4-29.  ja. 
-29. 55>-! 

'25261. 74. 

253,08.  32. 
25  3 54-94- 
25397.96. 

865.1 

866.1 
867-1 

868.1 

-29.41. 1 
v>-29.43- 
1 -29-44- 
[ -29. 46.! 

25439.65. 
25486'.  38. 
|2>524-  48. 
2557^.28. 

869.  [4-29. 48., 

870.  {4-29  50.1 

871.  {-29.51, 
872.14-29. 53.1 

[25618.  12. 
[ 25665. 00. 

[-’  570  3.2i, 

'25750.  16. 

S73-1 
874- 1 
875. 

S76.! 

P.73 

[25797.  15. 
25835.44. 

25882.50. 
25929. 60. 

877  1 
878.1 

879. 

880. 

3.  44.- [ 

-29.61.1 
-29.63.1 
4-29. 65.1 
-29.  66. 1 

|25>67-97- 
26015.  14. 
26062.  35, 
2610C.  80. 

0 0 % 

j 

AU 

582 


Alt€Z%t 

Radici 

Trodottì . 

kk 

Altezze . 

Radici . 

Prodotti, 

881. 

- 29.  68 

26148.08. 

92I.| 

[►H30. 35.127952.  35* 

882. 

^29.  70. 

26195.40. 

922.1 

1 -30.  36.f27991.92. 

88?. 

M^29.  72. 

26242  76. 

923.1 

1 -30.38.! 

[28040.  74. 

S84. 

-29.73- 

126281. 32. 

P.77. 

924.1 

-H30.40.I 

'28089.  ^0- 

885. 

k'29-75. 

^26328. 75. 

9^5. 1 

-30.41-1 

128129.25. 

886. 

M-29.  77- 

'26376. 22. 

9;  <5.1 

-30.43-I 

[28178.18. 

887. 

-29.78- 

126414.  86. 

927-[ 

[.+.30.43.Ì 

[28227. 15. 

888. 

I-H29.  80. 

26462. 40. 

928.1 

! - 30.46.1 

[28266.88. 

889. 

H-29. 82. 

26509. 98. 

929.) 

iM-30.48.i28315.92. 

8po. 

-29.83 

26548.  70. 

930.1 

'M-30. 50.1 

' 28365. 00. 

891. 

.'.29.  85. 

z6Sg6.  35. 
26644.04. 

931. 1 

[ - 30. 51.128404. 87. 

892. 

M-29.  87. 

9?i.l 

H-30. 53. 

28453.96. 

89?. 

-29.  88. 

2^682.  84. 

953-j 

[m- 50.  55.128503.  15. 

i -50. 56.' 28543.04. 

894.!m->29,90. 

26730. 60. 

954-1 

8,5. 

MM29.92. 

26778.  40. 

935-j 

U+.30. 58. 

[28592. 30. 

896. 

-29.93. 

26817.28. 

936.1 

-30.  59-1 

2S632. 24. 

8-7. 

.+.29.93 

r .6865. 15. 

H 

F.78. 

937-I 

-30.61.1 

128681.  57, 

898. 

.+•29.  96. 

: 26904. 08. 

938. 

■+.30.63.1 

1 28730. 94. 

899. 

-29.98. 

26952. 02. 

939- 

-30.64.1 

28770.96, 

P.7?A  I 

\ 30.00.1 

1' 27000. 00. 

940.1 

lM-30.  66.1 

28820. 40. 

-K30.02. 

[27048. 02. 

u*47* 

941-I 

[M-30. 68. [ 

28869.88.. 

po2.1 

1 - J0.  03. 

1 27087. 06. 

942. 

t- 30.69.1 

[28909.  pS. 

905. 

904.lM-30.07. 

r-7t36-  I?- 

943- 

|‘+'30-7I-[ 

[28959.53. 

f 27183.  28. 

944- 1 

1 - 30.72.1 

[28999. 

9O'. 

l - 30.08. 

127222.40. 

945-1 

1 -30.  74. 1 

[29049.30. 

90Ó.  1 

[.+-30-  i^., 

[27270.60. 

946. 

M-30.  76. 1 

2909S.  y6. 

907. 

lM-30.  Ì2. 

[27318.  84. 

947. 

1-  30.77- 

[29130.  19. 

908. 

1 - 30.  II. 

27358'.  04. 

P.7P. 

948.1 

1*4-30.  79.1 

29188.  92. 

909  1 

!‘+-3o.i?.| 

1 27406.  5?- 

949-1 

-30.81.I 

[29238.69. 

910.1 

.-+30.  I7-I 

1 27454. 70. 

950.1 

- 30.82.1 

1 29279.  00. 

9II.I 

1 - 30. 18. 1 

[27493.98. 

951. [ 

lM-30.  84.1 

[29328.  84. 

912. 

y.76. 

lM-30.  20.1 

1 27  542. 40. 

952.1 

-30.85.1 

[29369.20. 

9^1 

,M*30.  22.  I 

[27590.  86. 

953-1 

[-  30.87-1 

[29419.  II. 

914. 1 

-30.23.1 

[27630.  22. 

954- 1 

M-30.  S9.I 

1 29469.  06. 

Pi5-I 

ÌM-30.25.1 

[27678.75. 

955-1 

- 30.90. 

29500.  05. 

916.JM-30.  27.1 

[27727.32. 

956.1 

M-30.P2.I 

29559.  52. 

917.I 

- 30.  28. 

27766.  76. 

pi 

957-1 

>M-3o.  94.  ! 

29609.  58. 

918.Ì 

M-30.  30. 

27815.40. 

958.1 

-30.95.' 

29650. IO. 

pjQ-f 

-{-.30.  32. 

27864.  08. 

959-! 

M-?0.  07.1 

[29700.  23. 

9.20.  f 

1 . 

-30.  33. 

27903.  60. 

li 

P.So.N 

960.1 

- 30. 98.1 

1 29740.  80. 

Al 
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Altezze.  Ródici 

961.1  31.00 
p62.j<-i-.3i.  02. 

963.1  -31-03 
964.  (^^.3 1.05 

. Prodotti.  Altezze. 

I29791.00.  1001. 

1 29841. 24,  1002. 

I29881.  89.  Ì003. 

1 2993  2. 20.  1004. 

Radici . 
IH-31,64. 
1 -31.65. 
I -31.67. 
Ì+'3I-<59. 

Prodotti  • 
131671.64, 
[317 13. 30. 
31765.01. 
1 31816.  76. 

965. 1 - 5 1. 06 

966.1  - 31. 08 

967.IH-3I.  IO. 

968.1  ~ 31.  II. 

I29972.90,  1005. 

1 30023. 28.  1006. 

[30073.70.  1007. 

! 301 14. 48.  1008, 

-31.  70. 
H-31.72. 
-3J-73* 

-H3J,  75- 

(31S58.50, 
1 3 1910. 32. 
[31952.  II. 
1 32004. 00. 

96P.I4-31.  13. 
970.1  -31.  14. 
971. (*+^31.  16. 

972.1 -31.  17. 

130164.97.  1009.1  - 31, 76. 

[30203.80.  - SOIO.I  - 31.  78. 

30256.  36.  ioii.|»+-3i.8o. 

30297,  24.  IOI2,j  - 31.  81. 

132045.84. 

132097.80. 
1 32149.  80. 
1 32 191.72. 

p gj  . 

973-1  - 31-  ip- 

974.U^3i.2i. 

P75-  -3i.:^^- 
976.1  -31.24. 

30347.87.  IOI3.I  -31.83. 

30398.54.  IOI4.I  -31.84, 

30439.50,  ioi5.j-H3i.85. 

30490.24’  1016.1-51,87. 

132243  79. 
I32285.76. 

i 32337. 90- 

,32379. 92. 

977.j*+^3i.26. 

978.1  - 31.27. 
979•(*^-3I•29- 

980.1  - 31.  30.1 

30541.02.  1017. j 

30582.06.  1018.] 

30632.91.  1019, 

30674.00.  p.85.\^®^°-^ 

1 -31. 80.  [3243^- 13- 
pi.! 32484.  38. 
1 - 31.92,132526. 48. 
Ihh3I.  94.1 32578.  So. 

B.  9."  ■ 

981.  -31, 32.1 
982.IH-31.  34.) 
983. 1 -31.  3?- 
984.IH-31. 37.1 

[30724.92.  ^'^^■Ao2I.| 

30775.88.  1022. 1 

30817.05.  mm  10-3-1 

30868.08.  1024.! 

1-31,95.132620.  95. 
.f.31.97.  [32673.34. 
-31.98.}  ,27^5- 54- 
1 32,00.152763.00. 

P.82." 

983.1  -31.  ^8.1 

985.1  - 3 1.40. 1 
987.  IH-.31. 42.1 

988.1  -31. 43.1 

30909.  30.  I023.j-1-32.02.| 

30960.40.  1026.1  -32.05.1 

310II.34.  I027.jH-32»05,| 

31032.84.  1028,1  - 32.06,1 

32820.  50. 
32862.  78, 

32915. 35. 
32957.  68. 

989.1-4-31.43.1 
990.1  - 31,46.1 

991  1 -31-48.1 
99Ì-I-H31.  30.1 

31104.05.  1029.  j►H32.o8.  ! 

31143.40.  I030.I  - 32.09.1 

31196.68.  103  T.  jt+>32.  1 1.  I 

31248.00.  1032.  -32.12. 1 

33010.  32. 
33052.  70. 
33105.41. 
33147.84. 

993-1  - 3I-5I-1 
994. IH-.31.  33.1 
995. 1 - 31.  54.! 
996. IH-.31.  56.1 

31289.43.  I033-I 

31340.82.  I034.I 

31382.30.  1035. 

31433.76.  1036.1. 

-32.  i4.| 

>4-*32.  lÓ.  1 

-32.17. 

4-32.  J9.I 

3 3200. 62. 

33253.44. 

33295.95. 

33348.84. 

997-(-H3i.  58.1 
998.1  -31.  39.1 
999.  jH-3  I.  61 .1 
lOOO.I  - 31.  Ó2.1 

B.  50.  -, 

31485.26.  1037.!  -32,  20.1 

31526.82.  I038.IVH32.  22.| 

31578.59.  I0  30.j  -32.2  3• 

3I620.00.  1040.1  •+••3 2.  25.1 

— B.52.-^ 

33391.40, 

33444.36. 

33486.97. 

33540.00. 
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Altezze 

1041. 

1042, 
1043., 
1044,1 

•P  fì-7 

, Radici . Prodotti 

j - 32. 26. 133582.66. 
1 -32. 28.1 3 3635.76. 
H-32. 30.1 33688.90. 
[- 32. 31.1 33731.64.. 

1045.  1 
1046.1 

1047. 

1048. 

1-H32. 33.i33784.  85. 
1 - 52.34-h3827.64. 
[^32.36.133880.92. 
1 -32.  37-1  33923- 76. 

1049.  I 

lòjo.j 

1051. 

1052.1 

1^32.-39. [33977.  II. 

1 - 32.40.  I 34020.00.- 
•^-3.2-42-(34073-42- 
1- 32.43.1  34116.  36. 

IO?  3.1 
IO  54-1 
10:55. 

1056.1 

I-+-32.45- [34169.  85. 
1^^32.  47.1  342231.  38. 

1 - 32. 48. 1:342.66.40.. 
l‘+-3.2.  5o.j  34320.  00. 

I057-I 
1058,1 
' ' 1059.; 

1060.. 

' -32.  51.134363-07. 

^-32.  5 3- 134416^.  74. 

-32-  54-134459-  86. 

4-32.  56.1  34513.  60.. 

1061. 1 

1062.1 

1063.1 
1064. 

1 -32.  57.f34556.-77. 
1^32.59.134610.58. 

[-32.  60.  [34653. 80. 
I.f.32. 62.1 34707. 68. 

1065.1 

1060. 1 

1067. 1 

1068. 1 

' -32. 63.1 34750. 95. 

-1-.32. 65.1 34804. 90. 

[ - 32.66. 1 34848.  22. 
' - 32.  68.1  34902.  24. 

F ®9  - 

1069.  j 

1070.1 

1071. 1 

1072.1 

*+-32.70.134956.30.. 
-32.71.I34999.70. 
H-32.73-f35053.83. 
-32.  74.1  3 5097.  28. 

1073. 1 

1074- 1 

1075- 
1076.  [ 

H-32.76.I35151.48. 
: -32. 77.  [35194- 98. 
.-H32. 79- j 35249- 25. 
- 32i  80. i 35292.  80. 

1077. 1 

1078.! 

1079-1 

P.90.\ioSo.| 

B.54-^' 

4-32.  82. [35347. 14- 

-32.83.l35390•74. 
H-32.  85.I35445.  15. 
-32.  86.1  35488.  80. 

Altezze , Radici.  Prodotti. 


-P.pi 


B.55. 


P.pa. 


P.P3- 


B.5^- 


io8i.]h-*32.88. 

1082. 1 - 32. 89. 
1083.I.+-32.91. 

1084.1  - 32.92. 

135543.28. 
I35586.98. 

135641.53. 

135685.28. 

IO  8 5.  j H-52. 94, 1 3?  7 3 9. 90. 

108^.. 1 - 32.95.1  35783-70. 
1087. |•+-32. 97.1  35838.  39. 
io8S.|  - 32.98.1  35882.  24. 

1089.1  33.00. 

1090.  1h-*33.  02. 

1091.  - 33.03. 
r092.lH-.33.05. 

[35937-00. 

[35991.80. 

[36035.73. 

! 3Ó090. 60. 

M93. 

1094- 

1095. 

1096. 

-33.06.1 

.+-■33.08. 

-33.09.1 

.-+-33-11-1 

[36134. 58. 
[ 36189. 52. 

36233.55. 

1 36288. 56. 

I097-I  -33.  12. 
1098.IH-33.  14. 

io99.[-33.  15.I 

1100.I.+-33. 17.1 

{36332.64. 

[56387.72. 

36431.85.. 

36487. 00. 

I loi.  j - 33. 18. 1 
11C-2.M+-33.  20. 1 
1103.1-33.21.1 
1104.IH-33.23.I 

3653.1, 18. 
36586. 40. 
36630. 63. 
36685.92. 

1105. j  -33-24-I 

1106.  [4-33:26.1 

1 107.1  -33-27. 

1108.IH-33.  29.1 

;3673o.2o. 

567^  5.  56. 

36829.89. 

36885.  32. 

1109.1 
ir  lo.j 
iiir. 

1112.1 

1-33.30.1 

4-33.32.1 

[-33.33.! 

1^-33*3  5-1 

1 36929.  70. 
36985.  20. 
137029.63. 
37085.20. 

rii3.|  -33.36.l37129.68. 

1114. ÌH-33. 38. ■37185.  32. 

1115. [-  33.39.h7229.  85. 
iii6.1h-33.  41. [37285.  56. 

1117. [ -33-42-f 

1118.IH-33.44.I 
ri  i9.(  -33.45.1 
1120.IH-.33.47.I 

37330.  14. 

37385.92. 
37430-  5 5- 
37486.40. 

Altezze . Radici . Prodotti 

1121. 1 -33.48.13753^-08 
ii22.1h-'33.  50.1 37587-00 

1123.1  -33-51-  3/631.  73 
1I24.1-H33-  531-37687.72 

1125. 

1126. 

1127. 
1128J 

- 33-54-j 
+.33.56.1 

137732. 50 
1 37788. 56 

137833-39 

1 37889. 52 

1129. 1 

1130. 1 

1131.1 

1132. 1 

-33-63. 

1 •+*33-65-! 

37934-  40 

37990. 60 
38035.53 
38091. 80 

1733-I 

Il  34-1 

1135. 

1136,1 

1-33-66.1 

-33.67.1 

138136.78 

1 38181. 78 
I3S238. 15 
I 38283.20 

P.p6. 


ii57.|'H-33-7ih8?39-64 

1138.1  - 33-73-I38384.74 
ii39-!h-33-75-|3844I-25 

1 140.1  - i 3. 76.1  38486.  40 


II4I. 

H-33-78.! 

[38542.98 

1142. 

- 33-79- 1 

1 38588. 18 

1143. 

+ 33.81.1 

[38644.85 

1 144. 

-33.82.1 

1 38690, 02 

1145. 1 

1+33.84.1 

[ 38746.  80 

1146.1 

! - 33-85-1 

1 38792. 10 

1 147.1 

[+33.87. 

138848.89 

1148.1 

1-  3 3-88. 

[38894.24 

1149.1 

1150. 1 

[•+33-90- 

-33-91-i 

[38951.  IO 
[38996.  50 

II5I.I 

^33-93-1 

[39053-43 

1152. 1 

! -33. 94-1 

1 39098.  88 

ii53-('1-33-9^-I39i?5-  88 
- 3>-97.|  39^f’i-  38 
1155-  •+'33-99-|392-58.45 
34.00.139304.00 


1157. 1 -34- 01. 139349-  57 


1158.(^-34.03.1  39406.  74 
1159  I -34- 04-  39452-  3^ 
1160.I1-H34. 06. 1 39509.  60 


Altezze . Radici.  Prodotti. 

ii6;.|  -34.07.139555.27. 

1162. !*+*34.o9.|396i2.  58. 

1163.  -34.  IO.,  39658.  30- 
1164.IH-34.  12.1  39715.68. 

1165.1 - 34. 13.I39761.45, 
1166.lH-.34.  15. 1 39818.90. 
1167.1  -34.  16.  398Ó4.  72. 

1168.1- +-34. 18. 1 399J2-  24. 


1 169. 

1170. 

1171. 

1172. 


-34- 19- 1399^8.  II. 
H-34.  21.I40025.  70. 
.-t-34.  22. 1 40071.  62. 
-34.23. 140117.  56. 


P.9S.- 


B.59. 


1173. lH-34.  25.(40175.25. 

1 1 74.1  - 34.  26.140221.  24. 
*175-Ih-34.  28.1 40279. 00. 
1176.  1-  34.  29.(40325.04. 

1177.IH-34.  31.(40382.  87. 

1178.1  - 34.  32. 140428. 96. 
1 1 79. 1 H- 34.  34.  ( 40486. 86. 

1180.1  -34.  35-140533-00. 


1181.IH-34.  37-I40590-97- 

1182.1  - 34. 58.)  0637. 16. 
1183.  -34.  39-  40683.37. 
1184.I.+.34.41. (40741.  44, 

1185.1  - .4-42  (40787-  70* 
1 186. J +.34. 44. 1 40845. 84' 


P.99. 


1187.1  - 34.45 
1188.lH-34.47 


140892. 15 
1 40950.  36. 


1189.1  - 34. 48 

1190.  (h-34.  50 

1191,  - 54.  SI 
1192.lH-34.53 


1193. 

1^94- 

1195. 

1196. 


•^-34-  54 
-34-55 
^34-  57 
-34-  S8 


140996.  72, 
(41055.  00. 
I41  IO  1.41. 
(41159.76. 

(41206.  22. 
(41252.70. 
(41311. 15. 
(41357-68- 


k . . 

1 1198.1  - 34. 61 

3 iip9-(’+-34-63..-j.*,^x.  5/ 

R P.  ioo.\i2oo.|ìt  34. 64.I41568.00 

2 B.  607—- — — — 
Al^ 


41416.  20. 
,41462.78. 
[41521.  37. 


O o 4 


Altezze . Radici . Tradotti . 
i2oi.|*-»-34. 66. 1 4 1626. 66. 
1202.IH-34. 67.141673.  34. 
1203.  l'+'34. 68. 141720. 04. 
1204.IH-34.  70.I41778.  80. 

1205.1  - 34-  71- 

1206.lH-34.73- 

1207.  j - 34-74- 
120S.  lH-34.  76. 

{41825.  55. 
{41884.  38. 
I41931. 18. 
1 41990. c8. 

1209. 

1210. 

1211. 

T * 

1-34.77., 

1^34.79- 

1 14-34.  80. 
f -34.81. 

142036.93. 

[42095- 9«>- 

{42142.80. 
{42189. 72. 

1213. 

12 14.1 

1215. 
1 2 x6. 

h5-34.83.f42248.79- 

ì ' 34-  84.142295-  76. 
j-^.3.^.  86.  42354.90. 
lH-34.  87.142401. 92. 

1217. ;-f^34*^9-i 

1218. fH-34.9o.| 

1219.  -34-yi-| 

1220.  !•+.34. 93.1 

I42461.  15- 
I4250S.20. 
[42555-29. 

U2614.  60. 

122.1., 
12  22.1 
1223.1 
1224.! 

f -34-94-1 
[h-34-96-1 
1 -34-97-1 
Ih-34.99-1 

142661.  74, 
I42721.  12. 
[42768.  31. 
142827.76. 

1225- 

1226. 

1227.1 

S22S.j 

j 35.  00. ; 4287 5. 00. 
j - 35. 01. '42922. 26, 
|‘+’35-o3-|4298i.Si. 

! - 35.04.1 13029.12. 

I229.IH-55.  06. 
1230.}  - 35.07. 
i23r.j.*H35. 09. 
12  32.  |h-35.  io. 

430S8.74. 

43136.  IO. 

43195.79- 

43243.20. 

*233- 

1234. 

1235. 

1236. 
P.X03. 

.35.11.1 
•+♦55. 13.1 
- 35^14-1 
H-3  3-16.1 

43290.63. 

43350.42. 

43397-90. 

43457.76. 

IIJ7.I  -35.17^ 
1238.1^-35,19. 
1239.  [•+*35. 20, 

1240.1  - 35. 2^* 

g.5s,  M liii  tirnmm 


143515.29. 
543^65.22, 
143612.80. 
143660. 40. 


Altezze.  Radici.  Prodotti. 
1241.1^-35. 23. J43720.  43. 
1242.i-35.24.l45768.08. 
1243.  IhH35.  26.143828. 18. 
1244.1  -35-27-I43875-88. 


) P.  105 
B.  63, 


P.106. 


B.<54. 


1245. 

1246. 

1247. 

1248. 

1-  35-28. 
lH-35.30. 
-55.31. 
1 •4-35.33- 

143923.60. 
143983-80. 
I44031.  57. 

1 44091.  84. 

1249-i  - 35-34-j44i39-^^. 
1 2 50. 1 -t-3  5 . 86. 1 44200. 00. 

1251.  .+^35-  37-144247.87. 

1252.1  - 35.  38.144195-76. 

1253- 

1254. 

1255- 

1256. 

I-H35.40. 
1 -35-4l- 
{•+-35.43- 
1 - 55-44- 

(443  5<5-20. 
(44404. 14. 
144464-65. 
1 445 12. 64. 

1257. 

1258. 

1259. 

1260. 

f -3>-45. 
l►^35-47• 
1-35.48. 

I-H35.50. 

(44560.65. 
[44621.  26. 
1 44669. 32. 
l 4473 0-00. 

•^1261. 

1262. 

1263.1 

1264.1 

{ -35-51-|44778.  ir. 
I - 35-  52.144826.  24. 
1 "4-35- 54-144887.02. 
! -35.  55-144935-20. 

1265.1 

1266.1 
1267. 

1268.1 

' - 35-59-1 
h-.3  5.6i.| 

[44996.  oc. 
145044.  zS. 
[45092. 53. 
145153-48. 

1269.1 

1270. 1 
IZ71.I 

^ 1272. 1 

-35. 62. {45201. 78. 
H-35.64.I45262.80. 
! -35-6s-j453ii.  15. 
-4-35-67.145372.24. 

1273- { 

1274- 1 

1275- 1 
1276.1 

h-35.68.| 
-35.69.1 
•4-35- 7I-I 

-35.  72.1 

45420.  64. 
45469. 06. 
45530.  25. 
45  578--72. 

1277.1 

1278.1 
I279.| 

1280.1 

-4-35. 74-{ 
‘4-35-  75-1 
-35-76. 
H-35-78.! 

45639.98. 
45688.  50. 
45737.04. 
-5798.40. 

Altézze ^ Radici.  Prodotti. 

1281.1  - 55.79-l45846.99. 
1282.lM-.35. 81. 145908.  42- 

1283. IM-35. 82.145957. 06. 

1284.1  -35.83.I46005.72. 


P.iop.' 


B.  66j 


1285.|*+-35.  85. 
1286.1  - 35.86. 

1287.  -35.87. 

1288. |m-35.  89. 

146067.25. 
1 46115. 96. 
40164. 69. 
I46226. 32. 

1289. 

1290. 

1291. 

1292. 

-35.90. 
H-35.92. 
- 35.93-I 

-35.94.1 

1 46275.  IO. 
1 46336.  80. 
46385.63. 
1 46434. 48. 

1293. 

1294. 

1295. 

129Ó. 

M-.35.96. 

-35.97.1 
^3  5.99-| 
36.  00. 1 

1 46496. 28. 
1 46545. 18. 
1 46607. 05. 
I4665Ó.00. 

^300.1 

- 36.  01. 
M-36.03. 

- 36. 04. 
m-*36.o6. 

146704.97. 
1 46766. 94. 
146815.96. 
1 46878. 00. 

1301. 

1302. 

1303. 

1304. 

iM-36.07. 
1 - 36.  08. 
IM-.36.  IO. 
1 -36.  li. 

146927.07. 
1 46976. 16, 
47038. 30. 
I470S7.44. 

1305. 

1306. 

1307. 
I 308. 

M-.36. 13. 
M-.36. 14 

- 36. 15. 

m-<36.  17. 

47149. 65. 
47198.84. 
47248.05. 
47310. 36. 

'1309., 

1310.1 

1311.1 
1312.] 

1 - 36.  18. 

1 - 36. 19. 

l-f.36.21. 
1 - 36.  22. 

47359- 62. 
47408. 90. 

47471.31- 

47520.64. 

l3I3.1•^-36.  24- 
1314.lM-.36. 25. 
1315. 1 -36.26. 
1316.lM-36.28. 

47583.  12. 
47632. 50. 
47681. 90. 
47744.48. 

1317. 

1318.1 
1319. 

1320. 1 

[47793.93- 

147843.40. 
[47906. 08. 
147955.60. 

Altezze.  Radici.  Prodotti. 


1321.14-36.35.1 
1322.lH-.36.  36.1 
1323.1-36.37. 
1324.1^36.  39-1 

148018.35 
[48067.92 
48117.  51 
1 48180.  36. 

1325. 

1326. 

1327.1 

1328.1 

1 -36.40.I48230. 00. 
1 - 36. 41.!  48279- 66. 
I4-.36.43.I48342.61. 
1 -36.44.I4S392.  32. 

1329. 1 

1330.1 
1331. 

D 

P T T T - 

I4-36.46.I48455.  34. 

I4-36.47.I48505.  IO. 

- 36.48.148554-  88. 

[4-36.  50.l4S6i8.00. 

• 3 53- 

1334. 

1335- 

1336. 

1-^36. 54. 
r-f'36. 55. 

148667.  83. 
1 48717. 68. 
48780.90. 
1 488  30.  80, 

1 337- (*+-36.  57. 1 
1338.1-436.  58.1 
1339-1  -36.  59-: 
1340.14^36.  61. 1 

148894. 09. 

[48944. 04. 

148994.01. 

[49057.40- 

1341. 

1342. 
1343-, 
13^4-1 

14-.36. 62. 149107. 42. 
1 -36.63.I49157.46. 
4-36.65.i49220.95. 
1 -36.66.I49271.04. 

1 j 

■i 

1 -36.67.1 
[4-36.69.1 

1 -36.70.1 
1-36.71.1 

[49321. 15. 

'49384.  74- 
49434-  90. 
'49485.08. 

1349-j 

1350.1 

1351-1 

1352.1 

[4-^36.73.1 

1-36.74.1 

[.+.36.76.1 

[^36.77.1 

49548.77- 

49599-  00. 
49662.  76. 

49713-04. 

I 3 53-I 
13  54-1 
1 3 5 5-I 
• 1356.1 

49763.34. 

49827.  20. 

[49877.55. 

l4992>9i- 

1357  1 

1358.1 
I359-I 

1350.1 
B.68.- 

4-36. 84.1 
-36.85. 
1-36.86.1 
4-36.  88.] 

149991.88. 
1 50042.  30. 
50092. 74. 
50156.  80. 

588 

Altezze.  Radici.  Prodotti. 


P.114. 


P.ii5. 


1361:1 

- 36. 

89.1 

50207. 29. 

I362ÌI 

h-36. 

91. 1 

50271.42. 

I3631I 

.+.36; 

92.1 

50321.96. 

1364.1 

-36, 

93.1 

50372.  52. 

1365.1 

H-36, 

95-1 

50436.75. 

1366,1 

H-36. 

96.1 

50487.  36. 

1367, 1 

I.-1-36. 

97-| 

50537.99. 

1368.1 

I-H36. 

99-1 

I 50602.  32. 

1369.1 

o'o.  1 

5065  3. 00. 

I370.I 

1-37. 

oi.l 

1 50703.  70. 

1371. 

;4-37. 

03-1 

50763.  13. 

1372.1 

-37. 

04.1 

1 30818,88, 

1373-1 

|•-37- 

05.1 

1 50869.  65. 

1374. 1 

I4-37. 

07.1 

50934.  18. 

1375. 1 

|-37. 

oS, 

50985.  00. 

1376.1 

1-37. 

09,1 

51035.84. 

1377-1 

4-37. 

ii.| 

51100.47. 

1378.1 

-37. 

12, 1 

51151.  36. 

1379-Ì 

-37. 

13. 

151202,27. 

^1380.1 

I*-H37. 

15- 

1 51267.00. 

'•  1381. 

1-37. 

16. 

1 513  17.96. 

1382. 

1^37. 

18. 

151382.76. 

1383. i 

I-H37- 

19. 

151433.77. 

1384.1 

1 -37. 

20. i 

[ 5 1484  80, 

1385.1 

|4^37- 

22. 

151549.70. 

1386. 

U+-37. 

23. 

('51600.  78. 

1387.1 

-37. 

24. 

1 5165 1.  88. 

1388.1 

f4-*37. 

26. 

I 5171Ó.  88. 

1389. 

|4-37. 

27. 

[51768.03. 

1390. 

1 -37. 

28.1 

1 51819. 20. 

1391- 

|4-37- 

30. 

[51884.  30. 

1392. 

I4-37. 

31- 

151935.5^. 

1393- 

1-37. 

■32. 

[51986.  76. 

1394. 

lH-37. 

.34. 

1 52051.96. 

1395- 

^+^37. 

35. 

[52103.25. 

1396. 

1 -37. 

36. 

152154.  56. 

1397. 

|4-37. 

38. 

[ 52219.86. 

1398. 

U37. 

39- 

(52271.22. 

1399. 

-37; 

,40. 

[ 52322.  60. 

1400. 

^^•37. 

42. 

I 52388. 00. 

P.117, 


Radici.  Prodotti  . 

^3:^-43-(52439-43« 

.-  37-44-I524P0.88. 

H-37.46.j'5i55<5-  38. 

4-37- 47-1 52607.  88. 


r.118.. 


P.iìp. 


1405.1 

1406.1 

1407.1 

1408.1 

-37.  48.1 
4-37.  5o.| 
H-37. 51. 1 
'-37.  5'2.( 

[52659.  40. 
[52725.00. 

[52776.  57. 

1 5-$28,  16. 

1409.  |h-37;  54.1 

1410. 1h-37.  55.1 
1411.1  -37.  56.1 
1412. (h-37.  58.1 

[52893. 86. 

! 52945. 50. 

52907. 16. 
1 53062. 96. 

I4i3j 
1414. 1 
1415. 

^ 1416.  [ 

’H37.59.| 

-37.60.1 

•^37.62.( 

H-37. 63.1 

[53114.67. 
1 53166.40. 
53232. 30. 
53284.08. 

1417. 1 

1418.1 

1419. 1 

1420.1 

-37.64.1 
.+.37.  66.1 
1.4.37.67.1 
'-37.68.) 

153335.88. 
53401,  88. 

53453.73. 

53505.60. 

':s.i 

1423.1 
1424- 1 

k.37.  70, 
!'^-37•  71- 
[ -37.  72. 
'h-37.  74. 

[53.571.70. 
[ 53623.62. 
I53675.56. 
1 53741- 76. 

1425. 

1426. 

1427. 

1428. 

H.37.75.1 

-37-76.1 

4-37:78. 
H-37. 79-1 

I53793.75. 
53845.76. 
53912.06. 
1 53964-  12, 

1429.1  - 37.80.1 
1430.IHH37.82.1 
I43I-|'^'37.  83.| 

1432.1  - 37.84.1 

[54013.20. 

1 54082.  60. 

[54134.73- 

1 54186.  88. 

1433. 

1434- i 

1435- I 
1436.1 

1-37.85. 

1 H-37.  87. 
-37.88., 

1-37.89.1 

(54239.05. 
154305.  58. 
[54357.80. 
1 54410.04. 

1437. 

1438. 

1439. 

1440. 

H-37.  91. 
-37.92. 
-37.93- 

H‘37-95- 

[54476.  67. 
[ 54528.96. 
1 54581.  27. 
1 54648.  00. 

\Al^ 


3.' lo. 


Altezze,  Radici.  Prodott 

1441.I -37.9Ó-154700.  36 

1442. 1 - 37-97-1 54752-  74 
1443. U-37-9P-1 54819-  5 

1444. 1 38.00.1  54872.0 


P.121. 


P-I2^. 


P.IZ3-: 


B.  74. 


1445. 

1 - 38.  01. 

[54924-45. 

1446. 

I*+-38.o3. 

154991.38. 

1447. 

►3-38.04. 

155043-88. 

1448. 

-38.  05. 

155096.40. 

1449- 

145C. 

II 

OQ  05 

0 0 

CO 

[55163.43. 
1 55216.00. 

1451. 

[,-38.09. 

[55268.  59. 

1452. 

‘►3-38.  II. 

'55335-72. 

1453- 

|v!^38.  12. 

h'5388.36. 

1454. 

-38.13. 

15^441-02. 

1455. 

-38. 14. 

55403-70. 

1456. 

H-33. 16. 

55560.  96. 

1457- 

I-3S.17. 

[55<5i3-% 

1458. 

-38.18. 

' 5 5666.44. 

1459- 

*3->38.2o. 

[55733.80. 

1460. 

[ . 

'►3-38.  21. 

1 55786. 60. 

1461.1 

1 -38.  22. 

[55839.42. 

1462.1 

'►3-38.21.. 

I 55906, 88. 

1463.1 

14.38.25.1 

[55959- 7 

^ 1464.1 

[-38-26.1 

' 56012.  64, 

146^.  1 

kN38.28.| 

f 56080.  20. 

1466.1 

►3-38.29.1 

5^133.  14. 

1467.1 

1-38.30.1 

[ 56186.  IO. 

1468  1 

I-38.31.I 

’ 56239,08. 

1469.1 

•^.38-.;3| 

1,56306.  77. 

1470.! 

- 38- 34-1 

563 59. So. 

1471-I 

-38.35.1 

5<54I2.  85. 

1472 -1 

••38.37.1 

56480.  64. 

1475-1 

438.  38.  f 

56533-74. 

1474- 

i38-39' 

56586.86. 

147,5. 

<+*3  8 . 41  - 1 

56654.75- 

1476.1 

438.42.] 

56707.92. 

I477.f 

-38.43.1 

5676:.  Il,' 

147S.' 

-38.  44-1 

56814.  32. 

1479-1 

438.  46.  [ 

56882. 34. 

1480.1 

-58.47.1 

56935.60. 

589 

Altezze . Radici  . Prodotti. 

1481.1  -38. 48. 156988. 88. 
1482.I-+.38.50.J57057.00. 
1483.  M-38.  51.  57110.  33. 

1484.1  -38.  52. [57163.  68. 


P.124. 


P.126.' 


1485. 

1486. 

1487. 

1488. 

[►+-38.  54- 
|‘+-3  8.  55. 
1 -38.56. 
1-38.  57. 

[57231.90. 
I572S5.  30. 
[57338.72. 
[57392.  16. 

1489.IH-38,  59- 

[ 57460.51. 

1490. 

1-38.60. 

[ 575  H-00. 

1491. 

[ -38.61. 

[57567.  51- 

1492. 

|*t-38.63. 

157635-96. 

1493. 

[H-3S.  64, 

1,57689.  52. 

1494. 

1 - 38.65. 

(57743-  IO. 

1495. 

H-38.67. 

(57811,65. 

1496. !-h 38.684  57865.  28. 

7497. 

[-38.69. 

1,579x8.93, 

1498. 

1 - 38. 70.1 

I 57972.60, 

1499. 

(H:*38.72. 

1 58041  28. 

ysoo. 

IH-3S.73. 

! 58095.00, 

1501. 

['-38.74.1 

[58148. 74. 

1502. 

14-38.  76.1 

58217. 52. 

1503. 

[4-38..77.I 

58271.31. 

, 1 504. 

I-48.7S.I 

58325. 12. 

1Y05.I 

1 - 3 8-79-1 

58378.85. 

1506.1 

-38.81. 

58447.  86. 

1507-1 

-38.82. 

58501.  74. 

1508.1 

f -38.83.1 

58555-64. 

1509. 

4-3S.85.[ 

58624.  65. 

15^0. 

■ : 48.  86.1 

58678. 60. 

1511. 

-38.87.1 

58732.57. 

1512. 

-3  8. 88.' 

58786.  5Y 

5. 

1513-1 

f 4-38.90.  [ 

58S55.70. 

1514.I 

-38.91.1 

58909.74. 

151;. 

-3S.92.[ 

58963. 80. 

I5.i6.[ 

4-38.94.1 

59033.04. 

1517-1 

4-38. 95. 1 

59087.  15, 

1518. 

- 38.  96.1 

59141.28. 

15I9-I 

-38.97.1 

59195-43- 

^ 1520.' 

4-38.99.1 

59264.  80. 

Ah 


P.U7 


590 

Altezze.  Radici.  Prodotti. 

1521. 1 39. 00. 1 593 19. 00. 
1522./  -39.01. 159573. 22. 
15234h-3P*o5-|  59442.69. 

•5241^39» 04- 1 5949^9^- 

152?. I -39.05. 159551. 25. 

1526.1  - 39.06.1 59605.  56. 
1527.1^-39.  08.  59675-16. 

1 528. 1h-39. 09.1 59729. 52. 


59783.90. 

59853.6-. 

59908.03. 

59962.48. 


1529.1-39.  IO- 

1530.1^-39. 12. 

1531.  H-39.I3- 

1532.  - 39.14. 


P.128. 


B.  77- 


153  3-1  - 39. 15-I60016.95. 
i534.ji4-39. 17.l60086.7S. 
15  3 5.IH-39. 18.160141. 30. 

1536.1  - 39. 19.I60195.  84. 

537.1  - 39.20.160250.  40. 
538.Ih-39.22.|6o32o.  36. 
I539-I  -39.23. (60574.97. 

1540. 1 - 39.  24. 1 60429. 60. 


P.I2p. 


1545. |'+*39-  31 

1546. |h-39.  32, 

1547. 1 -39.  33- 

1548.1  -39-  34. 


1557- 

1558. 

1559- 


H-39. 46. 161439.  22. 
- 39.47.(61494.  26. 
-39.48.161549.  32. 


Altezze.  Radici.  Prodotti^ 

1561.1- H39. 51. [61675.  Il* 

1562.1  - 39. 52.(61730. 24 

1563.1  - 39. 53-161785. 39- 

1564.1  H-39. 55.161856. 20. 
i565.[  - 39-  56-|6i9ii.  40. 

1566.1  - 39.  57.(61966.  62. 

1567.1- H39.  59.162037.  53. 
1 568. lH-39. 60. 1 62092.  80. 


1569.1  - 39.61.I62148.09. 
1570. ( -39.  62.  I62203.40. 
i57i-(*-H39.  64.162274. 44. 
1572.IH-59.  65.(62329.  So. 

i575-[  - 39-66.I62385.  18. 

1574- I  - 39- <^7-162440.  58. 

1575- j  - 39-69-I6251I.  75. 
1576.IH-39.  70.I62627.  20. 


P.131. 


— 


1541.  (H-39.  26. 160499.  66. 

1542.  (h-59- 27.(60554. 34. 

1543- j  - 39.  28.I60609.  04. 

1 544- 1  - 39-  29.1 60663. 76. 


60723.95. 
60788.  72. 
60843.  51- 
60898.  52. 


P.132.. 


1577-  - 39-71- 
1578.!  - 39-72. 
X579-|‘+'39-74- 
1580.IH-39.  75. 

1581. 1 - 39.  76. 

1582.1  - 39.  77.j 
i583.|h-39-  79-j 
1584.IH-39.  So.| 


[62622.  67. 
62678. 16. 

[62749-  46. 

'62805.00. 

1 62860.  56. 
162916.  14. 

62987.  57. 

63043. 20. 


1585.1  - 39-8i. 

1556.1  - 39.  82. 
1587.IH-39.  84. 
1588.IH-39.  85. 


63098.  85. 
63154.  52. 
63226.  08. 
63281.  80. 


i 549.  (h-39-  36.  [60968. 64. 

1550- I  - 39-  37-(6io25.  50. 

1551- (  - 39  38.161078.  38. 
1552.l-t-39.40-l61148.80. 

1553- 1^39-4i-(6i203.73. 

1554- I  - 39.42.161258.  68. 

1555- 1  -39-43-|6i313-65. 

1556.IH-39.  45.I61384.  20. 


P.133- 


1589.1  -39.  86.163337.  54. 

1590. !  -39-87.I63393.30. 

1591.  (h-39.  89.(65464.99. 
I592.Ih-39.9o.(6552o.  80. 

1593  I - 39-91-(63576.63. 

1594- I  -39-92.(63632.48. 

1595- [*t-39-94.|63704.3o. 

i596.|h-?9.95.[63  76o.  20. 

I597-I  - 39-96.  63816. 12. 

1598.1  -39.97.  65872.06. 
i599-j-H39. 99.  j 03944. 01. 


AUezte,  Radici,  Vr edotti, 


P.134. 


P.135A 
S.  SiJ 


1601. 

I-40. 

01. 1 

164056.01. 

1602. 

1 -40- 

02.| 

IÓ4II2.O4. 

1603. 

j-Ho. 

04. 

164184.  12. 

1604. 

|kH4o. 

.05. 

(64240.  20. 

1605. 

-40. 

06. 

64296.  30. 

1606. 

-40. 

7- 

64352.42. 

1607. 

‘+-40. 

09. 

64424.63. 

1608. 

•+•40. 

10. 

64480.  80. 

1609. 

[-40. 

li.! 

1 645  36.  99. 

1610. 

1 -40. 

12. 1 

[64593.  20. 

161 1. 1 

[4-40. 

14. 

[64665.  <T4. 

1612.1 

4-40. 

15.1 

164721.  80. 

1613. 1 

j -40. 

16.; 

64778.  08. 

1614. 

-40. 

I7.( 

64S34.  38. 

i6i5.| 

-(-40  • 

19. 1 

64906.  85. 

1616. 1 

•-1-40. 

20.1 

'64963.  20. 

1617.1 

-40. 

21  1 

6<oi9-  57. 

1618.! 

-40. 

22.1 

65075.96. 

1619.1 

*+-40. 

24.  1 

65148.  56. 

|i620.' 

4-40. 

25.1 

I65205. 00. 

P.136. 


B.82, 


1621.1  -40.  26  165261,  46, 

1622.1  -40.27.l65317.94. 

1623.  I -(-.40.  2p.j  65390.  67, 

1624. /H-40.  30.!  65447.  20. 

1625.1  -40.  3i.j65503.75- 

1626.1  -40.  32.1  65560.  32. 
1627.1+^40.  34  165633.  18. 
1628.  {+.40.  35.1  65689.  80. 

1629.1  -40-  3^-j^7'74<5.44- 
1630  } -40.  37. 1 65803.  IO. 
i6’3i.|.i-.4o  39.165876,  09. 
1632.IH-40.  40.^655)32.  8q. 

1633. j -40.  41.165989.  53. 

1634.1  -40.  42.1 66046.  28. 
i63  5.|^+-4o.  44.1 661 19. 40. 
1636. 1*^40.45.166176.  20, 

^637.  j.4-.4,o,  46  166213.02, 

1638.1  -40.47.166189.  86. 
1659,1-40.48.  66346.  72, 
1640.} 4-40.  50.  66420.00. 


Prodotti* 

_ ,.,166476.91. 

1642.1  -4cr;  52.166533.84. 

1643.1  -40.  53-|6659°-  7P* 
i644.f»+>4o.  55.(66664.  20. 


Altezze > Radici. 

1641. 14.40. 51 


P.138. 


B.83.' 


P.139. 


B.  84  ' 


/• 

1645. 

1646. 
1647 
1648. 

,[*+-40.  56 
,1-40. 57 
.1  - 40. 58 
1-1-40. 60, 

.16672 1. 20. 
.[6677S.  22. 
. 16683  5.  26. 
, (66908. 80. 

1649. 

1650. 

1651. 
i6'5'2; 

j-H40.  61. 
1 - 40.  62. 

-40.63. 
1 -40.64. 

[66965.  89. 
(67023. 00. 
[67080. 13. 
167137.  28. 

67210.  98. 
67268.  18. 
67325.40, 
67382. 64. 

1653 

1654. 

1655. 

1656. 

1 4-40, 66. 
|•^-4o.67. 
1 -40.68. 
1 -40.69. 

1657.1*^40.  71. 16745Ó-  47- 

1658. |-+*4o.  72.I67513.  76, 

1659. (-40-73-|6757i.o7, 

i66c.j  -40.  74  167628. 40. 

‘1661. 

1662.1 

1663.1 

1664. 1 

j-(-.4o,  76.  67702.  36, 
(.+-40.77.  677, . 9- 74- 
[H-40.  78.Ì67817. 14. 

' -40.  79.(67874.  56. 

1665.1 

1666. 1 
1667.; 
16Ó8.I 

- 40,  80.  j 
.+-40.  82.] 
-t-40.  83.1 
-40.84.) 

167932. co, 
1 68006.  12, 
168063. 61. 
68I2I.  12. 

1669.1 

1670.1 
1671. 

1672.1 

-40.85.1 
H-40.  87. 1 
-^..40.  88.1 
-40.89.1 

[68178.  65. 
'68^-52.  90. 
168310.48. 
6S368.08. 

167?.) 

1674.1 

1675.1 
1676.! 

- 40.  90. 1 
-40.91. 
H 40- 93- 
•+-40. 94. 1 

68425.  70. 
68483-  34- 
68557-75- 

68615.44. 

16^7-1 

1678.1 
1679. 

1680.1 

-40.95.) 
-40.96.1 
-+•40.  98.1 
h-4<^'  99  • ' 

68673.  15. 
68730.88, 

6S805.42. 
688Ó3,  20, 

. Ra^icl.^Prodotti . 

“ ■ 4 i.'oovp'^'' 


1^82, 

1685. 

1684. 


41.  «j2 
H-.4I.  04. 


^èpììroo. 
)Sj;78.  82.  ; 
JP036.  66.  ' 
6911X.  36. 


P.141 


B.  85.- 


P.142. 


P.143. 


B.86. 


1685.1 

lH^4I. 

.05.1 

169.  25, 

i686.j 

-41, 

.06.1 

[69227. 16. 

1687.1 

1 -41. 

07. 

69285.09. 

1688.1 

I4.41. 

Ò9.I 

69359.92. 

1689,1 

[H-4I, 

, IO, 

69417.90. 

1690,1 

|h-4.i, 

. II. 

69475.90. 

1691. 

1 -41- 

12. 

69553.92. 

1692. 

1 - 41. 

13. 

69591.96. 

1693.Ì 

|h-4i. 

15.I 

696Ó6, 95. 

1604. 1 

ÌH-41. 

. 16. 1 

69725.04. 

1695.1 

[-41. 

,17.1 

169783.  15. 

1696.1 

1-41. 

18.I 

69841.28. 

1697.! 

1 -4i‘ 

,19.! 

69899.4^ 

1698.1 

!•4-4I. 

21. 1 

69974.58. 

1699. 

lH-41. 

22.1 

70032  78. 

^ 1700.I 

! -4i- 

.23.1 

70091.00, 

1701. 1 

1 -41- 

24. 

70149.^4. 

1702. 1 

lH-41, 

, 26. 

70224.  52. 

1703.J 

I+.41. 

,27. 

70282.  81. 

1704.1 

[•+.41. 

.28. 

70341.  12. 

1705J 

-41, 

29.1 

70399.  45. 

1706.1 

-41. 

30.1 

70457.80. 

1707., 

1^41. 

•3^  1 

1 70533. 24. 

1708. 

|h-4i, 

■33.J 

! 70591. 64. 

1709- 1 

1 -4r. 

34-I 

[7o6;o.  06. 

1710. 1 

U41. 

35  1 

70708.  50. 

1711. 1 

1 -41. 

36.1 

7076Ó.  96, 

1712. 1 

[•+•41. 

38.1 

70842.  56. 

1713. 

H-4I, 

.39.1 

[70901.07. 

1714 

-41. 

.40.1 

[70959.60. 

1715. 

-41, 

,41. 

[71018.  15. 

1716. 

-41. 

42.Ì 

I71076. 72. 

!• 

1717. 

•+*41. 

44- 1 

[71152.48. 

1718. 

<+41. 

45- 

71211.  IO. 

1719- 

-4t. 

46. 

7x269.  74. 

. i7io. 

-41. 

47.1 

71328.  40. 

}P'*45\ 


mr- 

IW-' 

1723- 

1724. 

[4-41.50., 

I4-4X.  ù* 

* 52  ! 

Prodotti . 

in  387*  08. 
[71463.00. 

[71521.73. 

[71580. 48. 

-I72  5'-| 
1726.1 
1727. 
17Ì8. 

[-15253*1 
|4^4x,  50. 
'^5'  57- 

171639-25. 
[71715- 30- 
171774- 12. 
17x832.96. 

I7^9^[ 
173,0:1 
I73I- 
1732.  [ 

[-41*59-1 

4-4.1.61.1 

[4-41.62. 

[71891.  82. 
[7x950.  70. 
[72026,91. 
[72085.  84. 

1733 

1734- 

1735- 
1736. 

[4-41.63. 

1 - 41.64. 

1 -41-65. 

1 4-41. 67.1 

1 72144-  79. 

1 72203. 76. 

[72262.75. 

[72339.12. 

i737-f*Mi>.-68.| 
17 58.  1hh4i.  69. [ 
1739*1  -41-  70.1 
1740.I  -41*71*1 

[72398.  16. 
[72457-  22. 

725x6. 30. 

72575. 40. 

1741- 

1742. 

1743- 

1744. 

4-41. 73  1 

H-41-  74-1 
4-41.  75. 1 

-41-  76.1 

72651.93. 
727XX.  08. 
[72770.  25. 
[72829.  44. 

1745*. 

1746. 

1747. 1 
1748-1 

I -41.77* 
4-41.  79- 
•4.41. 80. 
I4-41.  81. 1 

[ 72888.  65. 
'72965.  34. 
[73024. 60, 
[73083.  88. 

2749*1 

1750.1 

1751-j 

.2752.1 

1 -4X.S2.| 

[-41*85.1 

[-41*84-1 
[4-41.  86. 1 

[73x43.  18. 

1 73202.  50. 
[7326X,  84. 

I73338.  72. 

1753- 

1754- 

1755- 
1756. 

4-4X.  87. [ 
-4x  88.| 
-4x.  89,1 
-41.90.1 

[73398.  XX. 

I73457- 52. 

73516.  95. 

73576.  40. 

1757  I 

1758.1 

1759- 

1760.1 

.1-41.92.1 

4*41.95.1 

-42-94-I 
- 41.95-1 

73653-44- 

73712.94. 

73702.  46, 
73832. 00. 

Altezze.  Radici.  Prodotti. 


1761.1  -41. 96.J73891. 56. 

1761. 1 *+.41.98.1 7 3977. 
1763.lH-41.99  |74037-  37* 

1764.1  4z.  00. J 74088. 00. 

P.J47. — 

176?.|  -42.01. 174147. <55- 
4766.J  -42.02.1 74207.  32. 
1767.  lH-42- 04. 174284. 68. 
1768.14-4^.05.174344.40. 

1769.1 

1770- ! 

1771- I 

1772.1 

|4-«42.  06.  j 74404.  14. 

j -42.  07. J 74463.  90- 

1 - 42.  08. 1 74523. 68. 
I-4-42.  IO.  1 74601.20. 

1773- 1 

1774-  1 

1775- I 

1776.J 

t»  . ..A 

lH-42.  11.1 74661. 03. 
[4-42.  12.1 74720.  .88. 

-42.13.174780.  75- 
1 -42. 14. 174840. 64. 

1777. J 

1778. ) 
1779' 
1780.1 

B.  89.— 

1 -42. 2 5.  ;|  74900. 5 5. 
|h-42.  17.374978. 26. 
14-42. 18.I7503S.  22. 
1 -42. 19.1 7 5098. 20. 

593 

Altezze.  Radici.  Prodotti^ 


B.  W 


1781. 

-42. 

20. 

175158.  20, 

1782. 

-42. 

2I.| 

I75218.  22, 

17S3. 

|4-42 

.23. 

.75296.09, 

1784. 

I4-42 

•24. 

1 75  356  16. 

1785.1 

[4-42. 

.25.1 

I75416.  25, 

1786.1 

1 -42. 

,26.1 

[75476.  36. 

1787. 

-42. 

■^7-j 

I75536. 49- 

1788. 

1 -42. 

18.,] 

[75596.  64, 

1789.1 

4-42. 

30.; 

75674.  70. 

1790-1 

4-42. 

31. 

75734.90, 

1791-1 

-42. 

32. 

75795.  12. 

1792.1 

-42. 

33. 

75855.  36. 

1793-1 

1-42. 

175915-  62, 
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RIFLESSIONI 

DEL 

P ABATE  GRANDI 

Sopra  la  controverfia  vertente  fra  gl’  II- 
luftriilimi  Signori  Marchefi  R.  e N. 

Circa  l'alzamento  d'  una  pefcaìa  nel  fiume  Era. 

Stampace  in  Fifa  1714.  ora  rivedute,  accrefciute,  e corrette. 

Vendo  confiderate  \e  piante  , e le  fcritture  fatte 
per  l’una  e per  l’sltra'parte  nella  prefente  Caufa, 
ed  «flendomi  impofto  da  gli  autorevoli  cenni  , 
f feropre  da  ime  riveriti,  di  S.  A.  R.  di  fervire  T IL 
luftriffìmo  Signor  Mar.  R.  in  produrne  le  ragioni, 
le  quali,  a muo  parere,  manifedamente  favorifco- 
no  l’intenzione  di  lui,  ed  oftano  alla  nuova  ftec« 
caja,  che  pretende  l’  Illaftrilìimo  Signor  Mar.  N« 
di  far  edificare  nell’ Era  ad  ufo  d’un  nuovo  Muli- 
no, per  gli  .evidenti  pregiudizi , che  quindi  pofio- 
no  nafcere , cercherò  di  foddìsfare  all’ obbligo,  .che  mi  corre*  nel  miglile 
modo  poffibile,  efponendo  qui  il  mio  debole  fentimento,  fondato  però 
fopra  le  dottrine  de’ più  celebri  Autori,  che  abbiano  illnftrate  quefte  n»a«> 
terie,  e fopra  le  offervazioni , e le  fperienze,  sì  generali,  come  particola- 
ri fatte  nel  fiume,  di  cui  fi  tratta  , da’ Periti , che  hanno  efansinate  le  cir- 
ColVanze  del  fatto . 

II  E primieramente  dico  , che  con  molta  ragione  aderì  il  Signor  T, 
nella  fqa  Relazione,  che  quando  farà  attraverfato  il  fiume  colla  pretefa 
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ffeccaia  eretta  all’altezza  di  braccia  8.  e un  terzo,  dovrà  neeedarla mefite 
rialzarfì  il  letto  fuperiore  di  elio  altrettanto  , difponendofì  in  una  linea 
condotta  per  la  creda  di  ella  pefcaia  parallela  al  vecchio  fondo  , almeno 
iìnattanto  che  il  fiume  non  muta  pendenza,  e continuando  lo  defto  rìem< 
pimento  fino  al  concorfo  della  feconda  declività,  che  fi  pretende  fenfibil» 
mente  cominciare  la  fua  variazione  in  diftanza  di  braccia  10462.  dal  luogo 
della  rteccaia.  Ma  a me  pare,  che  fi  polla  aggiungere,  dovere  il  riempi» 
mento  fuddeeto  eflere  molto  maggiore,  ed  eftenderfi  a più  lungo  tratto, 
fino  all’origine  ftefla  del  fiume,  o fino  ad  altro  foftegno  luperiore , da  cui 
il  corpo  del  fiume  venga  interrotto  ; perchè  limili  fodegni  fanno  figura  di 
nuovo  principio  del  fiume  nelle  parti  fufi'eguenti , e fervono  di  termine,  o 
sbocco  al  medefimo  nelle  parti  anteriori,  regolando  quindi  in  fa  la  pen- 
denza del  Ietto,  fecondo  il  Dottore  Guglieìmini  nel  Trattata  dell»  Natura 
de'^ fiumi  paggio  1. 

Ili  Ala  per  meglio  dichiarare  il  mio penficro,  e togliere  di  mezzo  ogni 
equivoco,  debbo  avertire,  che  io  confiderò  la  linea  efprimente  il  letto  del 
fiume  quantunque  tortuofo  , e ferpeggiante  ( come  in  fatti  è 1’  Era  ) tutta 
ridotta  come  in  profilo  nel  Aio  piano  verticale,  tirato  per  1’  origine,  per 
lo  sbocco  del  fiume,  e per  Io  centro  della  terra.  Imperocché  da  quallì- 
voglia  punto  del  letto  dei  fiume  tirando  tante  rette  perpendicolari  al  det* 
to  piano  verticale,  è manifedo,  che  le  il  fiume  non  odanti  le  deviazioni 
nate  dallefue  giravolte  , avelie  una  fola  continuata  pendenza,  tutte  le  fud« 
dette  perpendicolari  farebbero  in  un  folo  piano  inclinata  all’  orizzonte,  e 
la  comune  fezione  di  edo  col  fuddetto  piano  verticale  farebbe  una  linea 
retta,  rapprefentante  in  profilo  il  letto  uniforme  declive  di eflb fiume.-  ma 
le  in  certi  luoghi  fenfibilmente  li  muiade  la  pendenza  del  letto,  le  dette 
perpendicolari  farebbero  didefe  in  diverfi  piani  inclinati  a varj  angoli , eie 
comuni  fezioni  di  tali  piani  col  fuddetto  verticale  farebbero  un  poligono, 
che  efprimerebbe  le  varie  cadute  del  fiume  io  tutto  il  fuo  corfo;  che  fe 
finalmente  il  fiume  da  per  tutto  appoco  appoco  mutade  infenfibilmente 
pendenza  ( come  è aliai  più  verifimile,  prefcindendo  dalle  cfaiufe,  che  Io 
attraverfino  ) le  perpendicolari  fuddette  larebberoin  una  fuperficie  curva, 
come  cilindrica  , ma  però  adattata  ad  una  piegatura  adài  diverfa  dalla  cir- 
colare, o ellittica;  eia  comune  fezione  di  tale  fuperficie  col  fuddetto  pia. 
no  verticale,  farebbe  una  tal  linea  curva,  che  raodrebbe  qual  mutazione 
continua  di  declività  abbia  il  fiume  in  tutto  il  Aio  coifo;  fulTe  queda  cur- 
va poi  concava,  o cooveffa,  fecondo  le  varie  circodanze.  E ciò  che  ! di- 
co della  linea  del  fondo,  può  intenderli  ancora  della  linea  eh’  efprimé  la 
fuperficie  del  fiume.  Di  queda  linea  ridotta  nel  pianovertìcale  io  dunque 
intendo  difeorrere;  e queda  farebbe  la  ftrada,  che  di  fua  natura  dovrebbe 
feguire  il  fiume,  fe  non  fulle  da  varj  intoppi,  incontrati  per  iftrada,  late- 
ralmenre  didomato,  e tirato  fuori  del  fuo  piana  verticale,  ed  obbligato 
alle  tortuolìià  itregolari,  a cui  per  acciden-te  è foggetto., 

IV.  Nel  nodro  cafo  del  fiume  Era,  queda  linea  evidentemente  è curva, 
non  retta,  o compofta  di  più  rette,  ed  è concava  verfo  le  parti  fuperiori;, 
imperocché  dalle  livellazioni  concordate  fra  i Periti  d’ambe  le  parti,  ri- 
fulta  che  dal  luogo  deftinato  perla  pefcaia  andando  allo  in  fu,  in  didanza 
di  braccia  7 zoo.,  vi  lìa  di  declive  braccia  5.  8-  o.  è profeguendo  avana  altee 
braccia  5,262,,  cioè  dal  detta  lìro  della  pefcaia  braccia  in  tutto  1C462. , lì 
ha  un  declive  di  braccia  8.  6 8.  ed  edendo  maggiore  la  ragione  di  braccia 
8 6 8 a braccia  5.  8.0.,  che  della  lontananza  10462.  alTaltradi  7200. 
C perché  il  primo  termine  è più  che  fefquialteco  del  fecondo , ma  il  terzo 
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è m^no  che  ferquìalteso  del  quarto  ) bifogna  che  nè  inenp  in  tutto  quel 
tratto  la  linea  dei  fiume  fia  retta,  ma  beosì  almeno  compofia  di  due  incli- 
nate ad  un  cert’angoio;  inoltrandoli  poi  avanti,  già  fi  concede,  che  il 
fiume  muta  pendenza,  di  maniera  che  andando  in  fu  per  2480.  braccia  cre- 
Ice  il  declive  di  3.  13*  6.,  ed  è quefta  quantità  a quella  di  nuovo,  in  mag- 
gior ragione  che  non  è veruna  dell’ altezze  degli  altri  declivi  già  confide- 
rati  alla  (uà  lontananza;  dunque  almeno  converrà  concludere,  che  il  pro- 
filo dell’ alveo  di  quello  fiume  non  può  nè  con  una  fola  linea  retta  rappre- 
Jèntarfi,  nè  con  due,  ma  contre,  anzi  con  più,  e diverfe  variamente  incli- 
nate, che  fanno  un  poligono  irregolare,  perchè  paragonando  varj  altri  ter- 
mini intermedi,  fi  vedrà  fempre  difiribuita  difugualmente  fra  di  efll  la  ca- 
duta. Anzi  non  vi  elTendo  punto  alcuno,  in  cui  pretendere  fi  poffa  con 
maggior  fondamento,  che  altrove,  farli  quivi  la  mutazione  della  pendenza  : 
bifognerà  finalmente  concludere,  che  tutto  il  profilo  del  corfo  di  quello 
fiume,  ridotto,  come  fopra,  in  un  piano  verticale,  lìa  veramente  una  li- 
nea curva  concava  verfo  le  parti  fupeiiori,  quantunque  in  piccolo  tratto 
di  fpazio  non  polfa  diftinguerfi  fenfibilmente  da  una  linea  retta,  come  ac- 
cade a icora  a cerchj , ed  altre  figure  con  grandiffimo  diametro  defcritte. 

V.  £■' fiata  già  quefia  verità  dagli  Autori  generalmente  riconofciuta  ne® 
filimi  almeno  che  corrono  in  ghiaja  : come  può  vederli  nel  Barattieri  parte 
1.  dill'  Arcbiiettura  dell' acque  Hb  G.cap  io.  ove  efaminar.do  levarie  penden- 
ze dello  Stirene,  torrente  nel  territorio  di  Borgo  S-  Donnino,  mofira  che 
le  mifure  dell’  altezze  non  fono  mai  proporzionali  alle  diftanze  dal  termine 
del  fiume,  e che  però  la  linea  del  fuo  fondo  è certamente  una  curva  cori- 
cava.- febbene  da  coiai  Autore  fi  rapprefenta  come  un  poligono  di  più  la- 
ti inflelTi  in  altrettanti  angoli,  quantefono  le  ftazioni  da  lui  fatte  nel  livel- 
lare, i quali  confeguentemente  ancora  più  farebbero  fiati,  fe  con  più  cor- 
te, e più  fpefie  battute  li  fufie  poftoa  livellare  il  medefimo  tratto.  Ed  il 
Dottore  Guglielmini  della  Natura  de' fiumi  cap.  5,  covoll  5.  e 5.  ferma  come 
certiflima  conclufione,  che  de'  fiunti , i quali  corrono  in  ghiaia  y la  linea  del 
fondo  fi  di /pone  in  una  linea  concava.  T^liC  adunque  elTendo  il  fiume  Era , non 
può  dubitarli,  che  naturalmente  non  abbia  efeavato  in  linea  curva  il  fuo 
letto  , la  quale  fia  concava  verfo  le  parti  fuperiori  : qualunque  poi  fia  la 
fpecie  di  tale  curva,  che  io  con  ragionevole  conghiettura  mi  perfuado  ef- 
fere  una  cicloide,  prelcindendo  però  dalle  alterazioni  accidentali,  che  gli 
averanno  apportato  gl’ impedimenti  del  corfo  , e le  refiftenze  ritrovate  nel 
viaggio  dal  fiume. 

VI  Imperocché,  lìccome  in  altri  rifeontri  veggiamo  noi  la  natura  ope- 
rare^ per  le  vie  più  femplici , efpedite,  affettando  continuamente  nelle  ri- 
fiellioni , e nelle  rifrazioni,  ed  in  altri  limiglianti  effetti  la  ftrada  più  cor- 
ta per  condurre  il  mobile  da  un  termine  ad  un  altro:  come  dopo  molti  al- 
tri ofiervò  il  Sig.  Leibnizio  negli  Atti  di  Lippa  del  idSa.  cosi  mi  pare  molto 
verifimile,  che  per  condurre  un  fiume  da  un  luogo  più  fublime  ad  un  a! 
tro  più  baffo,  non  pofto  nella  medefinia  linea  retta,  col  centro  de’  giav‘ 
abbia  la  rteffa  natura  cercato  d'ìncaminarlo per  una  via  la  più  breve,  e f><c- 
dita,  che  ideare  fi  polTa , e che,  attefe  le  leggi  univerfali  del  moto  , offer- 
vate  nell'accelerazione  de^gravi,  fi  poteffe  trapaiTare  in  un  minimo  tem- 
po- Ma  hanno  già  dimofirato  i profondi  Mattematici dell’  Europa,  cioè  il 
Leibnizio,  l’Ugenio,  il  Bernoullio,  l’Ofpitalio  ec.  negli  Atti  di  Lipfia  1697. 
t altrove t io  fteffo  con  Hpedita  , e fempHcifiìma  dimoftrazione  ho  pro- 
. vato  nella  prop.  IO.  delle  Note  al  Trattato  del  moto  del  Galileo  , che  una  tal  li- 
nea è la  famofi  Cicloide.*  di  maniera  che  affegnati  due  punti  in  difugualc 
Toma  II.  P P 5 di- 
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dlftanza  dal  centro  della  terra,  e non  nella  fteffa  linea  retta  con  tlTo,  tì 
cercando  per  quale  ftrada  doveffe  difcendere  un  mobile  con  moto  acce- 
lerato, per  condurfi  dal  più  alto  al  più  baffo  termine  in  un  breviflàmo  tem- 
po, cotal  via  non  farebbe  già  la  tetta,  che  connette  ambi  i punti  affegna* 
ti  ( come  beniffimo  aveva  già  avvertito  il  Galileo  neTuoi  Dialoghi,  e nel- 
la Scrittura  fopra  il  fiume  Bifenzio  ) nè  meno  farebbe  un  quarto  di  cerchio, 
come  pare  ch’eflo  Galileo  conghietturaffe:  ma  bensì  un  arco  di  cicloide, 
che  abbia  l’origine  fua  nel  più  fublirae , e palli  per  l’infimo  de’ dati  punti; 
dunque  è molto  ragionevole  il  credere  , che  anche  la  curva,  per  cui  fi 
porterebbero  i fiumi  dall’ uno  all’altro  capo  degli  alvei  loro  naturalmente 
icendendo,  fe  per  uno  fteffo  piano  verticale  fi  diftendeffero,  e non  fufie- 
ffo  da  gli  eilerni  impedimenti  quà  e là  deviati,  nè  l’ineguale  refiffenzache 
incontrano  in  varie  parti  del  terreno  da  efli  bagnato,  li  obbligaffe  a tanta 
irregolarità  ne’ loro  fondi,  farebbe  la  fteffa  cicloide  diftefa  dall’  origine  di 
elfi  fiumi  fino  allo  sbocco,  o alla  prima  chiufa,  da  cui  fi  terminila  parte  lu- 
periore  dei  corfo  loro,  o dall’ una  di  tallchiufe  ad  un’ altra  inferiore,  ©al- 
lo sbocco  libero  di  efli  nel  mare,  o in  altro  recipiente.  Tanto  più,  che 
appunto  nella  fteffa  curva  cicloidale  fi  verifica,  che  uno  ftefto  mobile  ( co- 
me è l’acqua,  di  cui  fempre  un  eguale  quantità  per  ogni  fezione  del  fiu- 
me dee  fcaricarfi  ) per  effa  fcorrendo  da  un  capo  all’ altro,  la  preme  fem- 
pre con  eguale  impreftìone,  effendo  che  in  ciafcun  punto  di  tale  curva  la 
forza  premente,  comporta  della  gravità  relativa  elercitata  dal  mobile  nelle 
varie  inclinazioni  de’ fui,  per  cui  paffa,  e della  forza  centrifuga  dipenden- 
te dalla  diverfa  velocità,  di  cui  è affetto,  e dal  grado  di  curvità,  che  han- 
no le  parti  dello  fpazio  defcritto,  fi  trova  appunto  proporzionale  alla  ve- 
locità conceputa  nella  difcefa  , cioè  reciproca  del  tempo , in  cui  la  detta 
forza  fta  applicata  a premere  nel  fuo  paflaggio  le  fuddetce  parti  della  cur- 
va , come  dimoftrò  il  Parent  memorie  dell'  Accaciemit  Reale  delle 

Scienze  dell' anno  1708.  E però  il  letto  d’ un  fiume  dilpofto  in  cale  forca  dì 
curvatura  farebbe  più  adattato  per  fervire  d’alveo  ftabilico  .il  corfo  dell’ 
acqua  , e più  efence  dal  ricevere  alterazioni  maggiori,  chefe  fulfe  in  qual- 
ilvoglia  altra  fpecie  di  curva  efcavato.  Solamente  la  diverfa  relìftenza  del 
terreno,  ed  il  concorfo  d’altri  influenti,  ed  altri  accidentarj  rifcontri  pof- 
fono  diftornare  ì fiumi  dal  feguire  efatcamente  quella  regolardirezione,  ac- 
cadendo ad  erti  ciò  che  fuccederebbe  ad  un  pendolo  di  orologio,  a cui  fi 
fa  defcrtvere  appunto  col  centro  della  fua  ghianda  una  cicloide  ; che 
fe  dal  vento,  o da  altre  accidentarie  cagioni  veniffe  fpinto  di  canto  in  tan- 
to con  direzioni  variamente  inclinaceal  piano  verticale  , in  cui  giace  difte- 
fb  effo  pendolo,  farebbe  forzato  a deferì  vere  una  fghembà  linea,  con  varie 
Cortuofità  ferpeggiarite,  in  vece  delia  regolata  cicloide,  che  dovea  natu- 
salnrente  col  fuo  moto  ofcillatorio  delcrivere. 

Vìi  Ma  fiali  cotal  curva  convenevole  al  letto  de’fiumt  di  quefta , o di 
altra  fpecie,  poco  ciò  importa  all’ intento  noftro,  purché  fia  una  curva  con- 
cava verfo  le  parti  fuperiori,  come  certamente  rifulta  dall’  evidenza  del 
fatto,  per  concludere,  che  il  letto  del  fiume,  dopo  1’ alzamento  della  ftec- 
caia  s’innalzerà  molto  più  ancora  di  quello  che  fu  fuppofto  da!  Signor  T. 
perchè  ficcome  la  prima  linea  tirata  da  lui  parallela  al  vecchio  foi>do  dalla 
creda  della  fteccaia  farà  una  linea  retta,  che  toccherà  per  di  forto  la  cur- 
vaconcava, in  cui  fi  dovrà  nuovamente  difporre  il  letto  del  fiume:  così 
evidentemente  rifulta,  che  debba  rimanere  eflo  letto  fuperiore  alla  linea  da 
effo  dilegnata,*  nè  fi  può  concedere,  che  ne!  corfo  della  detta  parallela 
colla  feconda  pendenza,  confideratagià  da’ Perici  nel  fiume,  debba  avere  il 
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fao  fermine  il  riempimento  dell’alveo,  e l’alzamento  del  fondo  - ma  con 
egual  ragione  fi  può  pretendere,  che  far  fi  debba  una  nuova  curva  firnile 
a quella  di  prima,  e continuata  fino  all’ origine  del  fiume,  o ad  altro  folte, 
gno  intermedio,  da  cui  venga  interrotto  il  corfo  di  quello;  tanto  è lungi 
dal  vero,  che  il  rialzamento  del  letto  debba  crederfi  molto  minore  di  quel- 
lo, cheha  dimortrato  il  Signor  T. , come  aderivano  il  Sig.  G.  ed  il  Signor 
D.  M.  nelle  loro  Relazioni  • 

Vili.  La  ragione  di  quello  fi  è,  perchè  la  natura  del  fiume  richiedendo 
ancora  nel  nuovo  letto  di  fcaricarfi  colla  medefima  velocità  in  tutte  le  par- 
ti corrifpondenti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima,  bifogna  che  ap- 
poco appoco  fi  ftabilifca  le  fteffe  declività,  per  mezzo  delle  quali  cadendo 
lì  acquidava  quel  grado  di  momento,  con  cui  già  fcendeva:  altrimenti 
raffrenandoli  in  un  letto  meno  inclinato  la  folita  fua  celerità,  verrebbe  a 
rigurgitare  verfo  le  parti  fuperiori;  onde  dallo  ftefl'o  ritardamento  dell’ ac- 
que ci  fiiccederebbe  quel  mcdefimo  foverchio  rialzamento  di  elTe,  che  fi 
pretende  sfuggire  negando  il  riempimento  del  fondo  nella  detta  mifura  ; che 
però  non  dee  recarli  in  dubbio,  che  ficcoroe  il  fiume,  ritrovando  l’  impe- 
dimento della  pefcaia,  fi  fpianerà  da  principio  orizzontalmente,  cagionan- 
do ivi  come  un  lago,  che  abbia  1’  ovìo  nella  fommità  della  medefima,  e 
riempirà  infaihbihneiue  tutta  quella  cavità  di  faliì,  e rena,  o altra  maceria, 
di  cui  era  carico,  e la  quale  doveafi  da  elio  fpignere  più  avanti  verfo  le 
parti  inferiori;  così  pofcia  continuando  a difcendete  con  altre  acque  cari- 
che di  nuova  materia,  fopra  il  piano  orizzontale  nuovamente  llabilico,  ef- 
fendo  ivi  collretco  di  raffrenare  l’impeto  conceputo  dall’  antecedente  cà. 
duca,  non  potrà  condurre  feco,  e fpignere  più  oltre  il  pefo  che  feco  por- 
ta, ma  lafcierallo  precipitare  al  fondo:  con  che  attaccandoli  la  nuova  are- 
na, e la  nuova  ghiaia  alla  precedente  già  fpianata  in  detto  (ito,  viepiù  lo 
rialzerà  ; e ruccelììvamente  accumulandoli  nuove  depofizioni  , ferviranno 
fempre  di  appoggio  ad  altre  che  fi  faranno  fuperiormente , fermando  le  fuf- 
feguenti  materie,  e continuandoli  il  rialzamento  fino  ad  altra  chiufa,  che 
di  iopra  attraverfi  lo  Hello,  o quando  altra  non  ve  ne  fia  , fino  all’  origine 
del  medelimo,  fi  compirà  finalmente  di  rirtabilìifi  il  nuovo  letto  fopra  una 
curva  limile  a quella,  che  prefentemente  va  calcando  il  fiume  nel  vecchio 
fondo,  e con  le  fteffe  infenlibili  piegature,  e mutazioni  di  declività  cor- 
rifpondenci  a quelle  di  prima;  la  qual  nuova  curva  partendoli  dalla  creila 
della  pefcaia  con  fituazione  quali  parallela  alla  curva  dell’  alveo  prefente, 
riulcirà  per  qualche  tratto  notabile  fuperiore  ad  effa  dellà  medefima  quan- 
tità di  8.  braccia,  e un  terzo;  ma  quella  diftanza  fi  anderà  appoco  appo- 
co diminuendo  allo  in  fu,  accollandoli  l’tina  con  l’altra  curva,  lìnattanto 
che  infieme  concorrano  tutte  due  a toccarli  Icambievolmente  nell’  origine 
di  elio  fiume,  o in  altra  chiufa  fuperiore,  come  fopra  li  è avvifato;  tanto 
è lungi  dal  vero,  che  il  rialzamento  debba  terminare  ad  una  parte  del  vec- 
chio fondo  alta  fopra  il  livello  della  fommità  della  pefcaia  folo  braccia  3. 
13.  Ó » come  la  luppone  il  Signor  Guglielmini,  o poco  fuperiore,  come 
la  giudica  il  Signor  M-,  o finalmente  al  concorfo  della  feconda  pendenBa 
del  fiume  con  la  parallela  alla  prima  pendenza  tirata  dall’  orla  d’  effa  pe- 
fcaia, come  per  lo  meno  voleva  il  Signor  T. 

IX.  E per  verità,  lìccome  l’angolo,  che  fa  la  pendenza  del  vecchio  fon- 
do coir  orizzontale  tirata  per  la  creda  della  pefcaia,  ci  dimollra,  non  po- 
ter quivi  fermarli  il  rialzamento , perché  ritardandoli  l’ acque  fono  forzate 
a far  nuove  depofizioni;  così  l’  angolo  fatto  fimilmente  dall’  antecedenti 
pendenze  con  qualunque  altra  linea,  che  fi  tiralTe  dall’orlo  fuddetto  alle 
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parti  fuperlori  del  vecchio  letto  > ci  sforza  parimente  i concludéré  tifi  iii 
mile  improvvifo  ritardamento,  ed  una  nuova  depodzione,  che  rialzi  l’alvéo 
con  interrite  la  cavità  rimafa  nel  detto  angolo;  e così  Tempre,  fìnattanto 
tolga  ogni  angolo,  e degeneri  il  nuovo  fondo  in  una  curva  limile  a 
quella  del  letto  antico',  acciocché  per  efla  pofla  la  natura  indirizzare  fpe- 
ditidìmamente,  ed  in  un  tempo  breviflìmo , l’ acque  dall’origine  del  fiume, 
O fia  dalla  chiufa  immediatamente  fuperiore  alla  creda  della  nuova  peCca- 
ia,  come  fi  è confiderato  di  l'opra  ài  num.  6.  In  confermazione  della  quale 
dottrina  , fi  può  ofiervare  col  Varignon  nelle  memorie  delV  Accademia 
Megìa  dì  Parigi  del  1704.  che  un  mobile  pacando  da  un  piano  declive  ad 
tana  orizzontale,  o 3d  altro  piano  meno  inclinato,  che  con  effo  faccia  uti 
angolo  rettilineo,  non  ritiene  altrimenti  il  grado  di  velocità  per  la  prece- 
dente caduta  acquiftato,  feguitando  poi  ad  accellerarlo  con  quella  miì^ura; 
che  richiede  il  piano  inclinato,  a cui  fa  paffaggio,  come  parve  credeffe , 
o come  almeno  ftabilì  per  ipotefi  il  Galileo:  ma  bensì  raffrena  quel  grado 
di  velocità,  che  fino  a quel  punto  ha  ottenuto,  0 perdendolo  tutto,  o fo- 
lamente  diminuendolo  in  parte,  feconda  che  quel  piano,  in  cui  nuova- 
mente fi  trafporta,  è tale,  che  del  tutto  lo  foftenga  ( come  fa  il  piano 
orizzontale  ) o che  folo  in  maggior  parte  di  prima  lo  regga  ( come  fa  un 
piano  meno  inclinato  ) ma  folamente  nell’ andare  del  mobile  per  una  cur- 
va, fuccede  la  mutazione  del  declive  in  ogni  fuo  punto,  fenza  difpendio 
della  conceputa  velocità,  per  edere  infenfibile  1’  angolo  del  contatto,  per 
cui  una  pendenza  differifea  dall’altra  immediatamente  antecedente,  o fuf- 
feguente  : come  da  me  altresì  fu  dimoftrato  nella  prop.  8.  delle  Note  al  Trat- 
tato del  GoUle9  del  moto  accelerato  ^ e fuoì  Corollàri  ^ ed  all'  ofiervamone  del  nttm» 
zS-eig, 

X.  Nè  può  fembrare  ftrana  , o capricciofa  quella  determinazione  dèi 
rialzamento  del  letto  dalla  cima  della  pefeaia  fino  all’  origine  del  fiume, 
o ad  altra  chiufa  fuperiore,  per  una  curva,  che  abbia  in  fe  tutte  le  innu'* 
merabili  inclinazioni,  che  aveva  l’antico  fondo,  e fimi! mente  a un  dipref* 
(o  difpofte,  come  fi  è dimoftraco  di  fopra,  che  necefTariamente  debba  fe- 
guire,  fe  fi  unirà  all’ addotte  ragioni  l’autorità  di  più  accreditati  Maeftri 
di  quelle  feienze,  tra  quali  il  Guglielmini,  che  accoppiò  con  fi  bel  nodo 
la  più  attenta  pratica  alla  più  fina  teorica  , nel  Trattato  della  Natura  de'fiu- 
294.  infegiia , eh’  eflendo  comune  pratica  di  ovviare  alle  troppo 
precipitofe  cadute  d’un  fiume  con  attraveriàre  1’  alveo  con  chiufe,  o pe- 
feaie,  per  fare  elevare  i fondi,  tuctavolca  le  cadute  in  poco  tempo  fi  rìfiabilì- 
[cono  a mtfura  della  necejjità  d-JV  alveo  ; ed  altrove  , cioè  pag.  ?02.  ci 
avvifa,  che  V altezza  ^ e lapezza  degli  alvei  de'  fiumi  ^ de'  quali  fia  ftabilita  la 
linea  cadente  de'  fondi , unicamente  dipende  dagli  sbocchi  , il  fondo  di'  quali  dee 
fervire  per  hafe  a tutta  la  parte  fuperiore  del  fiume , difponendo  fopra  di  e fa  tut^ 
tè  le  linee , ò declività»  eh*  competono  a tutte  le  parti  dell’  alveo  , fino  alle  fonta» 
ne»  dalle  quali  tirano  P origine  i primi  tivi  i fe  pero  il  fiume  non  avrà  il  letto  fe» 
guito  dal  principio  al  fine  , come  fe  farà  interrotto  da  cateratte , 0 ds  laghi  » pa. 
ludi , e fimtli , fi  deano  confiderare  quefie  , cóme  fine  del  fiumi  » ed  a fumi  re  la  par- 
te fuperiore  della  cataratta , n la  foce  dell'  emtfiaria  , come  un  nuova  sbocco  , fui 
quale  f appofigì  l' intiera  Jituazione  delle  parti  fuperiori  . E più  erprellamente 
pag  246.  trattando  della  chiufe,  o pefeaie,  così  dice.  Edificata  che  fia  una 
di  quefie  cateratte»  negando  ella  il  pa  faggio  all'  acqua  del  fiume,  è d’  uopo»  che 
que/la  (i  elevi , e riempia  tutto  il  tratto  dell'  alveo  fuperiore , che  fia  fatto  il  li» 
velia  della  foglia  , o fommità  di  detta  cateratta  , formando  con  ciò  uno  fiagno  d ' ac» 
qua  a modo  di  ì aghetto , la  cavità  del  quale  in  brevi  tempo  farà  riempiuta  di  ma- 
teria 


T3E  L P.  G PANDI.  tìoj 

ierìa  poptata  dal  fiume  y cioè  dì  fajfi^  arena  y teprà,  e fimili , e con  ciò  aìzandofi  H 
letto  del  fiume  fina  aW  altezza  della  cbiufa , darà  altresì  occafione  ad  un  SIMILE , 
E PROPORZIONATO  ALZAMENTO  deìté  parti  fiupenorì  dell'  alveo  me  de  fimo  , E 
finalmente  440.  aggiunge.  Riftabilito  il  fondo  nella  parte  fuperiore  alla 
cbiufa  y tornerà  col  tempo  alla  TRIMIERA  DECLIVITÀ'  ec.  il  che  certamente 
non  potrebbe  fare,  fé  l’alzamento  non  fi  continuafie  da  per  tutto  in  cor» 
rifpondenza  di  tutte  le  pendenze  dell’antico  letto,  che  feropre  fono  mag- 
giori verfo  r origine  del  fiume.  Anzi,  fe  ciò  non  fuccedeffe,  fi  raffrene- 
rebbe la  velocità  dell' acque  nel  paflaggio  per  un  piano  meno  declive , di 
quello  fufle  anticamente , e con  ciò  fi  alzerebbe  il  corpo  di  elle  acque  ; 
onde  per  un  altro  verfo  crefcerebbero  gue’ pericoli  di  trabocchi  fopra  le 
ripe  alte,  ebafTe,  che  ( maflìmamente  in  tempo  di  piena  ) vengono  mi- 
nacciate dall'  alzamento  della  pefeaia , e della  fuffeguente  elevazione  eon- 
fiìnuata  dell’ àlveo  , che  è necefiaria  al  mantenimento  della  ilefia  velocità  . 

XI-  In  fatti  nella  medefima  Scrittura  del  Signor  M-  al  2.  molto  dotta- 
mente fi  ofierva  , che  le  regole  fondate  full'  affervazione  y e falla  confiderazione 
Aella  natura  de' fiumi , in  fe  guano  , parlando  teoricamente  y e in  afiratto  , che  T ae^ 
^ue  torbide  atttaverfate  con  impedimenti  infiuperabili  , ^uale  è quello  della  pefeaia^ 
che  fi  vuol  fabbricare  y alzano  ben  pre/lo  il  loro  fondo  fuperiore  y fino  a tanto  y che 
quefio  fi  venga  a disporre  [opra  d' un  piano  tirato  per  la  creHa,  0 fommità  della 
pejcaia , e PARALLELO  al  piano  del  vecchio  fondo . E febbene  egli  ( come  ri- 
chiedeva l'impegno  della  parte,  ed  il  comodo  della  caufa  da  lui  difefa  ) 
foggiunge  col  Signor  Guglielmini  che  in  pratica  il  riempimento  , 0 rincollo  fud- 
detto  non  riefee  fempre  tale , quale  quefia  generai  redola  lo  dimofira  : atte  fio  che 
fupponendofi  ne' r aziocinij  y che  fi  fanno  fopra  la  natura  delT  acque,  che  t fiumi  , 
corrano  /òpra  di  un  fola  piano  dirittamente , efenza  alcuno  intoppo  al  loro  termine^ 
fra  fponde  parallele  y e perpendicolari  al  piano  del  fondo  t condizioni  tutte  affai  dìfm 
ficili  y fe  non  intpojfibili  da  trovarfi  in  un  fiume , e che  certamente  non  concorrono 
di  gran  lunga  nel  nofiro  cafo  dell'  Era  , che  è fiume  di  fezioni  molto  dijugualiy 
di  cadute  diverfe  in  diver  fe  parti  y code  ripe  notabilmente  inclinate  y e con  grandi  , 
e fpe  fe /volte  y e tortuofità'.  non  fi  può  una  regola  coù  aBratta  applicare  a cefi 
particolari  y ne  fpecialmente  nel  cafo  nofiro,  per  dedurne  l'elevazione  , che  fi  farà 
nel  fondo  di  quefio  fiume  ec.  Tuttavolta  è pregato  quel  dottilTìno  Profefiore, 
e mio  particolariffimo  Amico,  a riflettere,  che  il  Guglielmini  iuo  Maeftro 
ne’  luoghi  fopraccitati  non  parla  già  folamente  in  aftrarto,  e fenza  avete  le 
dovute  confìderazioni  alle  circofianze  da  lui  annoverate , delle  quali  fa  egli 
erprefla  menzione  in  tutto  il  decorlo  della  mentovata  fua  opera,  e pure, 
ciò  non  ottante,  infegna  efpre(ramente , e con  replicati  termini  la  fuddetta 
verità  lenz’  altra  eccezione,  oltre  di  che,  confettando  etto  Sig-  M che  la 
-regola  generale,  di  cui  fi  tratta,  fia  fondata  jùU'  ojfervazione , e filila  confi^ 
derazione  della  natura  de' fiumi,  non  fo  vedere,  come  ora  potta  limitarfi  pec 
r avvertenza  , che  aver  fi  debbe  alle  irregolarità,  cui  foggeiti  fono  gli  al- 
vei de’  fiumi  : quando  cèrtamente  le  ofervazioni , fopra  le  quali  fu  ftabilita 
quella  regola  generale,  non  pottono  ettere  ttate  fitte  in  fiumi,  che  feor- 
reflèro  appunto  per  un  folo  piano  della  medefima  declività,  e con  fponde 
parallele,  e verticali,  fenza  veruno  intoppo,  chea!  corfo  loro  fi  atiraver- 
faffe . 

XII*  Aggiungafi,  che  le  annoverate  circofianze,  le  quali  di  fatto  s’ in- 
contrano ne’ fiumi  in  concreto,  non  fono  di  quelle,  che  pofTano  contribuite 
alla  diminuzione  del  pretefo  alzamento,  ma  piucrofto  di  quelle,  che  con- 
corrono ad  acctefeerio , fervendo  d’  impedimento  alla  velocità . Almeno 
certamente  non  folo  talì^  che  pofTano  alla  regola  verificata  ne’  fiumi  io 
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ajìratt0  apportare  tanta  alterazione,  che  giunga  a fnervarc  la  forza  dell’ 
argomento  fondato  fopra  cotal  dottrina , e diminuifce  notabilmente  il  pre» 
giudizio,  che  fi  pretende  poter  nalcere  dall’alzamento  della  pefcaia.  Im- 
perocché la  tortuofità  del  fiume  farà  folamente,  che  l’elevazione  fuffe- 
guente  del  fondo  vada  altresì  torcendo  a feconda  dell’ alveo  già  ftabilito, 
in  vece  di  alzarli  il  Ietto  per  una  efienfione  dirittamente  continuata,  come 
farebbe,  le  il  vecchio  fondo  fufie  diritto.  Le  fponde  non  parallele,  nè 
■verticali,  ma  tagliate  a fcarpa,  obbligheranno  1’ alzamento  del  letto  a di- 
fporfi  con  un  lìmil  pendio  nelle  parti  laterali , in  vece  di  elevarli  regolar* 
mente  in  una  figura  parallelepipeda , come  riufcirebbe,  quando  leripefuf- 
fero  tagliate  a perpendicolo  fui  fondo  del  fiume,  ed  equidiftanti  fra  loro. 
In  fomma  di  tutte  le  mentovate  irregolarità,  non  ven’è  pur  una,  chepof- 
fa  o dare  più  libero  corfo  al  fiume,  o impedire  le  depofizioni  delle  mate- 
rie, e così  fcetnare  1‘ alzamento,  che  di  fua  natura  ieguir  dovrebbe:  ma 
folamente  poflono  alterarne  la  figura,  e la  fituazione,  fecondo  che  dirpo- 
fio  fi  trova  il  vecchio  letto:  dovendo  l’  acqua  ad  ogni  modo  deporre  le 
fue  macerie,  come  prima  faceva,  ed  in  un  lìto  del  tutto  fimigliante  all’an- 
tico; in  quella  maniera,  che  fe  in  un  vafo  di  terfillìrao  criftallo , e di  figu* 
ra  parallelepipeda,  quanto  immaginare  fi  porta , perfettirtìma , intenderemo 
veifarfi  un  acqua  torbida , rimarremo  convinti,  per  la  regola  generale, 
che  lappiamo  eflerevera  inaftratto,  dovere  in  progreflo  di  tempo  farli  una 
pofjtura  nel  fondo  del  vaio  tenuto  quieto,  la  quale  farà  anch’efTa  di  figu- 
ra parallelepipeda,  più  o meno  alta,  fecondo  la  copia  della  terra  mefcola- 
ta  nell’acqua;  e la  lìefla  acqua  torbida  fimilmente  raccolta  in  un  vafo  d’ 
altra  quafivoglia  maceria  , di  luperficie  fcabra , e di  figura  quantofivoglia 
irregolare,  non  perciò  farà  in  efTo  in  pratica  minor  pofatura,  ma  lafcierà 
lo  fterto  redimento,  benché  conformato  in  altra  figura,  fecondo  che  farà  il 
fondo  del  vafo  conico,  cilindrico,  parabolico,  o sferico;  e ficcome  ne’ 
condotti  deir  acque  delle  fontane,  le  quali  depongono,  ed  attaccano  alle 
pareti  interne  de’ tubi  una  certa  gruma,  o tartaro,  l’eflere quelli  quadrati, 
o circolari,  e diritti,  o ferpeggianti  con  varie  fvolre,  non  può  indurre  al- 
tra varierà,  fe  non  nella  diverfa  figura  di  cotal  fedimento  : così  nel  cafb 
noftro  l’irregolarità  del  fondo,  e delle  ripe  del  fiume,  noi»impedifce  , che 
non  debba  uniformemente  alzarli  il  letto  dalla  fieccaia  in  fu.  fino  alla 
prima  fua  origine,  o altro  fuperiore  ritegno  ; ma  folamente  obbliga  quel 
rialzamento  a doverli  adattare  con  fimile  curvità,  e piegatura  al  canale, 
fopra  di  cui  fcorrono  Tacque  con  materie  difpofte  a precipitarli,  ed  attac- 
carli al  fondo  foggetto  : e però  la  pratica  non  riufcirà  nel  cafo  nofiro  pun- 
to diverfa  dalla  teorica  (labilità  di  fopra. 

XIII.  Per  la  qua!  eofa  chiaro  apparifce,  e manifefio,  quanto  bifognofa 
fulfe  d’eflere  più  apertamente  dimoftrata  la  fuppolìzione  del  Signor  M.  che 
alzata  la  pefcaia,  e riempiuto  il  prefente  fondo,  /covrendo  il  fiume  Uherumen. 
3e  /opra  le  ripe  bafie  adiacenti , non  potrà  non  -aleggerfi  attraverfo  di  quefte  quella 
lineai  per  la  quale  averà  maggior  caduta:  cioè,  che  fia  per  portarli  con  più 
diritto  viaggio,  e per  linea  più  breve  dal  Recinaio  alla  Steccata , e però  di- 
minuire lì  debbano  i rincolli  dell’  acque,  che  fi  pretendono.  Imperocché 
( difiìmulando  per  ora  l’evidente  pregiudizio  graviffimo  di  varj  particolari 
padroni,  condannati  così  ad  elTere  fpogliati  del  frutto,  che  ricavano  dalle 
portefiìoni  porte  nelle  ripe  bafie , le  quali  in  quella  ipotefì  già  fi  concede 
doverli  convertire  in  letto  ordinario  del  fiume,  con  quella  confufione  , 
che  ognuno  può  immaginarli  dover  nafcere  circa  il  dominio  da  alcuni  ac- 
qui fiato,  da  altri  perduto , ne'terieni  adiacenti,  per  l’ addirizzamento  del 
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corfo  del  fiume,  quando  quefto  fcguiffe  ) gli  ftefli  intoppi,  che  già 
garono  il  fiume  a torcere  naturalmente  il  fuo  corfo , feguiranno  a deviarlo 
per  r avvenire,  dovendoli  l’ alzamento  del  letto,  fatta  la  pcfcaia,  cfegui- 
re  non  già  tutto  in  un  tratto,  di  maniera  che  il  fiume  poffa  ritrovare  il  ter- 
reno  ben  pareggiato,  e fopra  di  quello  eleggerli  la  ftrada  più  breve,  e 
fpedita,  come  in  attratto  può  taluno  figurarli:  ma  bensì  appoco  appoco 
innalzandoli  ugualmente  tutti  i feni,  e tutti  i rifalti  del  fondo , ficchè  fem- 
pre  nel  lìto  di  mezzo,  che  corrifponde  al  filone  dell’  acqua,  lì  manterrà 
il  letto  naturalmente  più  incavato,  e più  baflb,  e dalle  bande  a propur- 
alone  riufcirà  più  rialzato;  e però  la  calTa,  per  cui  debbono  fcorrere  1’  ac- 
t]ue  > rimarrà  ne’medelirai  torcimenti  di  prima;  tanto  piò,  che  le  depolì- 
zioni  faranno  veramente  alquanto  minori  nel  mezzo,  dove  il  fiume  corre 
più  veloce,  e più  abbondanti  faranno  nelle  parti  laterali  del  fuo  corfo, 
dove  minore  è la  velocità,  per  V incontro  di  refiftenze  maggiori;  offer- 
vando  di  più,  che  la  ftelTa  efpanlìone  dell’ acque,  almeno  nell’  ordinarie 
eferefeenze  ( quando  non  accada,  ebe  fia  quali  perpetua  ) fopra  lafuper. 
fide  delle  ripe  batte,  contribuirà  di  mano  in  mano  ad  alzarle  con  le  con> 
einue  depofizioni  della  ghiaia,  che  porta  il  fiume  vicino  al  fondo  , crean- 
doli così  fopra  di  ette  un  letto  del  tutto  limile  al  primo;  il  qual  nuovo 
Ietto  nè  meno  può  fupporli , che  futte  per  recare  alcun  benefizio  per  la 
maggiore  larghezza , che  acquitterebbe  nello  ftenderfi  ad  occupare  tanti 
terreni  ora  colti  , e fruttiferi,  perchè  quella  non  potrebbe  altrimenti  fee- 
mare  l’altezza  del  corpo  d’  acqua,  che  vi  correrebbe  fopra  : perchè  la  mag- 
giore tardità  del  moto,  cagionato  dalla  minor  pendenza,  e dalla  vicinan- 
za del  fondo  più  ampio,  terrebbe  incollo  Tacque  medefime,  non  lafcian» 
dole  così  pretto  fcorrere  alTin  giù;  e per  tanto  non  lì  sfuggirebbe  per  ciò 
il  rialzamento  della  fuperficie  dell’ acque;  nulla  giovando  la  maggior  ca- 
pacità della  lezione,  ove  fia  reciprocamente  compenfata  da  tanto  minore 
velocità,  che  in  tempo  eguale  lafci  fcaricare  precifamente  tanta  quantità 
dì  fluido,  quanta  prima  ne  fgorgava  da  una  minor  lezione,  ma  più  veloce: 
anzi  ettendo  la  detta  ampiezza  pregiudiziale,  qualora  gT  impedimenti  mul- 
tiplicati  al  contatto  del  maggior  fondo,  ritardino  in  maggior  proporzione 
la  velocità,  di  quello  che  retti  ampliata  la  fazione  del  fiume. 

XIV  Onde  non  parmi,  che  vi  fia  luogo  a difputare,  fe  Taccrefeimento 
di  larghezza  fia  per  levare  al  fiume  la  velocità,  o per  accrefeerU,  come 
inclina  di  credere  il  Signor  M.  attefa  la  maggiore  dittanza  delle  ripe,  a 
cagione  di  cui  meno  s’impedifca  l’effetto  della  naturale  velocità  efercita- 
ta  dall’ acque.  Imperocché  T impedimento  delle  ripe  non  fuole  ritardare 
gran  fatto  il  corfo  de’ fiumi,  a cui  per  lo  più  quelle  lì  ritrovano  parallele: 
c folamente  ferve  a torcete  di  mano  in  mano  la  loro  direzione,  dove  urta- 
no obliquamente  Tonde  in  dette  ripe  alle  fvolte  dell’  alveo;  e quando  in 
parte  alcuna  veniffe  perciò  a ritardarli  il  moto  dell’ acque,  untale  ritarda* 
mento,  ancora  ne’ canali  di  mediocre  larghezza  non  giugnerebbe  ad  altera- 
re la  velocità  delle  partì  di  mezzo,  ma  finirebbe  in  quelle  che  ttrifeiano 
vicine  alle  ripe  medefime:  non  ettendo  congiunte  le  parti  de’ corpi  fluidi, 
come  quelle  de’fodi  e mallìcci,  ficchè  il  ritardamento  d’ alcune  debba  tra- 
sfonderli ancora  nell’ altre  lontane  ; onde  quanto  a quello  efiètto  non  dà 
vantaggio  notabile  Tellere  le  parti  del  fiume  lontane  dalle  fponde  cento 
braccia,  pìuttotto  che  venti  folamente,  eflendofi  già  in  dittanza  di  meno 
di  tre  braccia  renduro  infenlìbile  quel  poco  di  ritardamento , che  dall’  urto  nel- 
le ripe  può  derivare;  del  che  ne  abbiamo  un  manifetto  rifeontro  ne’ canali 
coomnicanci,  ne’ quali,  quando  fieno  di  notabile  larghezza,  li  difpongono 
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I fluidi  in  ano  fleflb  livello,  finfl  l’uno  d’effi  q^ntofivoglia  più  largo  dell* 
altro:  e folamente  negli  angutHfiìmi  accade,  che  l’aderenza  del  fluido  all* 
interne  pareti  del  tubo,  rintuzza  alquanto  il  momento  della  Tua  gravità  , 
alzandolo  fopra  il  livello  del  maggior  tubo,  con  cui  commaniea.  Il  fon- 
do bensì  dell’alveo,  che  continuamente  è premuto  dall’  acque,  in  ogni 
fua  parte  ne  foftiene  l’impeto,  e lo  rintuzza;  il  fosdo,  dico»  è quello  che 
notabilmente  ritarda  il  corfo  de’ fiumi  di  poca  altezza;  e però  creicendo 
l’ampiezza  di  eflo,  a mifura  che  fi  dilatano  l’ acque  fopra  le  ripe  bafle, 
può  molto  detrarre  alla  velocità  del  fiume;  e tanto  più,  quanto  che  nel- 
le parti  laterali  lontane  dal  mezzo,  dove  corre  il  filone  dell*  acqua  fopra 
Talveo  più  fcavato,  riefce  la  fuperficie  allagata  di  dette  ripe  bafle,  ornai 
divenute  fondo,  aliai  vicina  alla  fuperficie  dell’acqua  medefima;  e però 
quella  ne  può  rifentire  più  facilmente  i ritardamenti,  e non  ha  fufficiente 
altezza  di  corpo  per  fuperarli  : anzi  quanto  più  fi  è alzato  il  fondo  verfo 
l’orìgine,  tanto  minore  è la  nativa  velocità  conceputa  nella  minore  difce- 
fa,  e però  lì  trova  di  avere  maggiore  fvantaggio  per  vincere  gli  ollacoU 
cppofli  nuoto* 

XV  Eflendo  adunque  determinata  come  fopra  la  lìnea  del  nuovo  fondo, 
che  nelle  parti  fuperiori  s’alza  ancora  più,  che  non  aveva  fuppollo  il  Si- 
gnor T»,  ed  avendola  difefi  da  ciò  , che  è flato  a lui  oppoflo,  e che 
molto  più  lì  poteva  opporre  a!  mio  detto,  refta  di  vedere,  fé  ne  debbano 
feguire  i temuti  effetti  dell’ inondazione  delle  ripe  alte  in  tempo  di  efcre^ 
feenze,  allagamento  continuo  delle  bafle,  corrolione  de* terreni  circonvi- 
cini, ed  impedimento  di  fcoU  delle  campagne  adiacenti:  il  che  dipende 
daU’accordare  il  fatto,  cioè  dall’offervazione  dell’altezza  delle  piene  oc* 
dinarie,  e ftraordinatie  d*ll’ Era,  e da  livelli  di  ciafcun  fiso  particolare. 
Al  mio  intento  ballerà  per  ora  di  avere  qualche  indizio  certo  dell’  altezza 
delle  maflìme  piene;  lalciando  ad  altri  l’entrare  nel  calcolo  delle  medie 
fezioni,  con  ridurli  a rettangoli,  o a trapezi»  (i  quali  ritenendo  nella  fteffa 
altezza  la  medefima  larghezza  di  mezzo,  comunque  poi  fi  riftringa  la  bafe 
inferiore,  e fi  allarghi  la  fuperiore  , fono  veramente  della ftefla aflbluta ca- 
pacità ; ma  non  per  quello  fono  fufiìcienti  a fcaricare  la  fiefla  quantità  d* 
acqua  in  un  dato  tempo,  perchè  nello  fpazio  che  lì  perde  di  fotte,  e che 
il  acquifta  di  fopra  , non  vi  è la  fteffa  velocità  di  moto  ) perchè  conofeo 
eflere  troppo  incerto  cotal  metodo,  ed  a molti  equivoci  foggetto.  Si  ap 
'portano  alcuni  fegni  lafciati  dalle  piene  ultime  in  altezza  di  braccia  fei,  e 
cinque  ottavi , vicino  allo  sbocco  del  Recinaio»  ed  altri  verfo  il  luogo  del- 
la pretefa Steccaia  di  braccia  8.  e folto  lo  sbocco  del  Rogito  di  braccia  io. 
7.  8.  ed  allaCroce  murata  nella  fornace  del  Signor  M.  N.  braccia  r j.  5.2. 
i quali  non  fono  veftigi  della  medefima  piena,  ma  divarie,  e diverfe,  ef- 
fenio  certiflìma  regola,  che  le  piene  fi  fanno  più  alce  lontano,  che  vicino 
allo  sbocco  de’fiiiminel  mare,  o in  altri  recipienti.  Così  determina  il  Gaii- 
leonella  fua  lettera  dì  rifpafta  al  Bertìzolo  flampata  fui  fine  delTomo  fecondo  nell’  ul- 
tima edizione  dell’ Opere  di  quel  grand’ Uomo  fatta  in  Firenze,  avverten- 
do egli,  chela  maggiore  velocità  efercitata  dall’ acque  nelle  piene  poffa 
procedere  ( almeno  in  parte  ) dalla  pendenza  maggiore,  in  cui  fi  difpone 
la  luperfìcie  de’ fiumi,  che  verfo  il  mare  non  fi  alza  un  braccio,  anzi  lopra 
il  livello  di  eflo  va  finalmente  a fpianarfi,  laddove  in  lontananza  di  venti, 
o 30-  miglia  fi  alzerà  ben  dieci,  o dodici  braccia , e così  nelle  parti  fupe- 
riori viepiù  fi  ammonta,  facendo  un  declive  più  precipitolò,  che  non  è 
la  pendenza  dell’alveo  fuo  proprio*  Così  il  P.  Abate  Cafl elli  «?/ 14. 
dei  fuo  Difeorfo  deUa  naturi  dell’  ec^uif  c in  due  Relazioni  fopra  V acgus  del  ut m 
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^(/^ftanpate  nell’ opera  del  Barattieri  , ed  in  quella  raccolta,  infe- 
gnando  che  al  Po  dieci  miglia  lontano  dal  n are  ballano  gii  argini  di  1 2.  piedi  d’ 
altezza  , ma  in  lontananza  di  cinquanta  miglia  , non  fono  fufficienti  a capirlo  ar- 
gini d’  altezza  di  20  piedi;  e che  in  vedere  Amo  predo  la  marina  alzarfi  un 
mezzo  braccio , fi  può  inferire  legittimamente,  che  a Fifa  ben  fei,  o lette 
braccia  dall  rialzato,  e vie  più  nelle  parti  fuperiori , dove  ha  minore  velo- 
cita • Così  Gio:  Baitida  Aleotti  d’ Argenta  ne'dìfcorfi,  che  fa  fopta  /’  acque 
del  Ferrarefe  Così  il  Barattieri  Prop.  i.  Uh  6.  Coro/l.  io-  dell'  Architettura 
dell'acquea  Così  il  Dechaies  nel  tom.  5.  del fuo  Mondo  Mattematica  olla  Prop, 
de  Fontìhus  naturalibus  . Così  il  Dottor  Guglielmini  della  natura  de'  fu- 
mi  cap.  8,  prop  2.  e così  Analmente  ci  dimollra  la  natura  colla  continua 
fperienza 

XVI.  Il  che  pollo;  attenendoli  folamcnte  ali*  indizio  più  indubitato  delle 
mallìme  piene  prefo  alla  Croce  della  fornace  fuddetta  d’altezza  di  braccia  13. 

2.  è manifeftillìmo,  che  ne’ luoghi  fuperiori  alla  pefcaia  faranno  abili  le 
piene  ad  alzarli,  lino  in  braccia  14.  ovvero  15.,  ed  anche  16.  e quanto 
appunto  fono  elevate  le  ripe  più  alte  lungo  il  corfo  del  fiume,  che  fe  il 
fondo  verrà  ad  alzarli,  dopo  l’erezione  della  pefcaia,  braccia  8.  6.  8 a 
poco  meno  in  maggiore  lontananza . quando  folamente  le  piene  giungere 
doveflero  all’ altezza  fognata  nella  detta  fornace  (di  cui  nonpolfono  giam- 
mai, fecondo  le  precedenti  dottrine,  efler  minori  ne’ luoghi  fuperiori  ) di 
braccia  1 5.  5 2.  ognuno  vede  , che  l’altezza  di  elTe  piene,  unita  al  rial- 
zamento del  letto  del  fiume,  farebbe  dì  braccia  21.  n.  io  etanto  richie* 
derebbell  d’altezza  nelle  ripe  alte,  per  contenere  le  mallìme  piene:  ma  la 
maggiore  altezza  che  fi  trovi  nelle  fuddette  ripe  dal  più  bado  fondo  con- 
tiguo del  fiume,  e come  nel  profilo  XIV.  di  braccia  18,  18.  2.  adunque 
mancano  braccia  2.  13.  8.  alle  ripe  più  alte,  per  contenere  le  malfime  pie* 
uè;  ed  a quelle  fponde,  che  appena  fi  alzano  16  braccia,  ne  mancano 
quali  6 braccia;  c però  è evidente  il  pericolo  di  doverli  inondare  tutte  le 
campagne  circonvicine  dall’ una,  e dall’altra  parte  del  fiume.  E tanto  più, 
quanto  che  le  braccia  18.  6.  8.  detratte  al  di  fotto  per  Io  riempimento  del 
tondo,  cagionato  dalla  pefcaia,  tolgono  all’acque  quella  maggior  difcefa, 
che  ivi  dovrebbero  avere,  ed  in  confeguenza  fcemano  ad  elle  la  confueta 
Telocità,  per  cui  più  pretto  fi  Icaricavano;  il  che  cagionerà  un  maggiore 
rincollo,  ed  un  più  alto  rìcrefcimento ; la  quale  confiderazione , aggiunta 
al  rifletto  di  non  avere  accrclciuta  di  nulla  nelle  parti  fuperiori  ( come  di 
ragione  dovevatt  ) la  fuppofizione  dell’altezza  delle  piene  cavata  dal  fud- 
detto  legno  della  fornace,  abbondantemente  può  compenfare  qualunque 
defalco  fi  polla  pretendere  che  debba  farli  al  calcolo  precedente  in  riguar- 
do della  maggiore  ampiezza  del  fiume  lollevato,  oper  altre  infpezioni,  le 
quali  poco  giovano  a diminuire  l’ effetto  delle  piene:  più  operando  in  ef- 
fe un  palmo  di  maggiore  altezza , che  cento  braccia  di  maggiore  larghezza 
con  pochiffìma  profondità  . Nè  punto  mi  perfuade  la  dottrina  di  chi  pre- 
tende, che  ne  per  8 nè  loo,  braccia  di  più,  o di  meno,  che  di/cenda 
un  fiume,  venga  ad  accrefcerfi,  o dimìnuirfi  in  etto  la  velocità,  che  per 
gl’impedimenti  incontrati  in  sì  lungo  corfo  già  fi  fuppone  ridotta  all’ equa- 
bilità; imperocché,  fe  confulteremo  le  dottrine  di  Criftiano  Ugenio,  del 
Leibnizio,  del  Varignon,  ed  altri  celebri  Matteraatici  moderni,  è fallo  in 
rigore,  che  i gravi  cadenti , per  qualunque  refillenza  incontrino,  ceffioo 
inai  di  accellerarfi : anzi  Tempre  vanno  accrelcendo  le  velocità  loro,  mal 
grado  gl' impedimenti  incontrati  pel  viaggio,  febbene  quelli  augumenti  di 
velocità  fi  faranno  continuamente  minori,  fenza  peiò  giammai  del  tutto 
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anuuilarfi.  E quando  pure  giungano  a tanto  gl’  impedimenti  laterali,  di 
rendere  equabile  il  corto  dell’acqua , che  va  ftrifciando  /ungo  le  fponde, 
o radendo  il  fondo,  non  potrebbe  ftenderfi  quello  effetto  alle  patti  medie 
del  corpo  dell’acqua,  lontanilfime  da  detti  impedimenti,  come  già  di  fo- 
pra  al  nmn.  14.  fu  notato. 

XVII.  Ma  quando  ancora  non  dovelTe  giammai  alzare  le  piene  a braccia 
13.  5.  2.  come  moftra  il  fegno  della  fornace,  nè  alle  braccia  15.  10  8. 
che  moftrarono  alcuni  veftigi  della  piena  notati  fopra  i pioppi  del  Sig  Q. 
il  che  alTài  maggiori  eforbicanze  cagionerebbe;  non  fi  può  già  recare  in  dub- 
bio l’  altezza  delle  piene  ordinarie  di  braccia  8.  al  luogo  della  pefcaia,  ac- 
cordate nella  Scrittura  del  Sig.  M.  come  idonee  a formarvi  fopra  il  calco- 
lo più  aggiuftato.  Ora  quella  altezza  dovrà  fenza  dubbio  elTere  alquanto 
maggiore  ne’ luoghi  fuperiori,  perle  dottrine  di  già  citate;  e perù  quando 
fi  contenta  folamente , che  giunger  polla  alle  p.  braccia,  o al  più  dieci,  fi 
comporrà  col  rialzamento  del  fiume  un’altezza  maggiore  di  quella  di  mol- 
te ripe,  come  nelle  fezioni  Vili.  IX.  ed  altre  feguenti.  Anzi  ritenendo  la 
fola  mifura  di  braccia  8 fenza  alterarla,  ed  aggiungendogli  I’  altezza  del 
fondo  di  braccia  8.  6.  8.  fi  fa  pure  un  altezza  di  braccia  16.  6.  8 ed  ecco 
fopraffìtte  dall’  acqua  T altezze  delle  fponde_  nella  fezione  X.  che  fono  di 
braccia  15.  7.  8.  e di  quelle  della  fezione  XII.  che  folamente  fono  di  brac- 
cia 16  come  dunque  fi  può  negare,  che  l’ alzamento  cagionato  dalla  pe* 
fcaia  non  debba  nelle  mallìme  piene  far  Ibverchiare  tutte  le  ripe  alte,  e 
nelle  piene  ordinarie  almeno  alcuna  di  elle  , rimanendo  così  inondati  im- 
menfi  tratti  di  terreni  adiacenti,  con  pregiudizio  inevitabile  di  chi  li  pof- 
lìede . 

XVIII.  Nè  è da  tener  poco  conto  dell’  altro  contralTegno  delle  piene 
ponderato  dal  Signor  T,  che  fono  gli  effetti  podi  nelleripe  balle , iqua- 
li  moftrano  d’eflere  fiati  ricolmati  dalle  piene,  che  vi  pallàrono  fopra  eoa 
un  corpo  d’acqua  atto  a depoficaivi  tal  materia,  il  che  non  poteva  otte- 
nerli con  altezza  minore  di  tre  quarti  di  braccio  da  lui  fuppolla,  come  fi 
vede  nelle  colmature  artifizìali,  non  potendovi  fare  notabile  redimento  V 
altezza  d’un  quarto  folo  di  braccio  fuppolla  dal  Sig.  G.  e dal  Sig.  M.  on- 
de conviene,  che  le  piene  malfime  giugneflero  all’  altezza  di  braccia  13. 
14.  2.,  o almeno  di  braccia  12.  13.  4.  di  braccia  ii.  e braccia  io  elTendo 
tali  le  mifure  dell’altezza  delle  ripe  balle,  quando  ancora  non  fi  tenga  con- 
to di  quel  maggior  corpo  d’acqua,  con  cui  dovefiero  edere  ricoperte,  nè 
deU’abbafianiento  che  avranno  fatto,  dal  tempo  in  cui  furono  ricolmate  fi- 
no! dì  d’oggi,  perchè  non  occorre,  nè  fa  di  bilogno  il  fare  più  minuto, 
e rigorofo  calcolo,  quando  già  di  l'opra  fi  è dimofirato,  che  con  altezza 
di  piena  minore  di  braccia  10.  ne  feguirà,  dopo  il  rialzamento  del  fondo 
del  fiume,  l’elcrefcenza  dell’ acque  fopra  molte  delle  ripe  alte,  edincon- 
feguenza  l’inondazione  irreparabile  delle  campagne. 

XIX  Ma  quando  pure  tutto  ciò  fufie  un  pericolo  mal  fondato,  o che 
da  altre  non  avvertite  circofianze  potelTe  il  male  temuto  ricevere  qualche 
cotnpenfo.-  almeno  è evidente  il  pregiudizio  de’ beni  di  ripa  balla  , la  mag- 
gior parte  de’ quali  rimarrà  fottopofia  continuamente  all'acqua,  e conver- 
tita in  lecco  di  fiume,  per  èfiere  1’  altezza  loro  folamente  di  braccia  8. 
ovvero  7.  15  4.  ovvero  ó,  15.  o.  e per  fino  à 5 9 4-  quando  il  rialza- 
mento del  fondo  farà  di  braccia  8 6 S o poco  meno  in  maggiore  lonta- 
nanza della  pefcaia  Nè  giova  il  dire,  che  in  tratto  fucceilìvò  di  tempo 
faranno  di  nuovo  ricolmati  ancora  quefti  terreni,  perchè  quefio  è un  be- 
nefizio molto  lontano,  e da  fuperarfi  tolamente  da’  pronipoti,  il  quale  bg- 

nefi- 
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nefizio  non  coiupenla  il  danno  imminente  di  chi  fi  vedrà  in  og^i  fpogliato 
del  frutto  de’fuoi  terreni,  acquiftati  coirinduftria,  e fudore  di  molti  anni 
da’fuoi  antenati.  Oltre  di  che  la  ricolmatura  a buon  conto  farà  di  fafli , di 
ghiaia,  e di  rena,  ed  altra  materia  grolTa,  che  fi  porta  dal  fondo  del  fiu- 
me, e non  di  fiore  di  terra  fruttifera,  quale  prefenteinente  fi  depofita  in 
cffi  terreni  dall’ acque  più  alte;  e però  niun  vantaggio,  ma  bensì  un  certif* 
fimo  pregiudizio  fi  può  quindi  afpettare. 

XX-  ElTendo  poi  il  terreno  fuperiore  delle  ripe  alte  affai  franabile,  fola- 
mente  col  giungnere  Tacque  ordinate  dell’Era  a bagnare  il  piede  di  effe  , 
dovrà  fuccedervi  corrofione;  ed  ecco  cadere  a brani  le  medefime , e per- 
dere appoco  appoco  i poderi  de’  particolari,  ed  il  fiume  viepiù  torcere 
il  fuo  cotfo,  ben  lungi  dal  poterfi  in  dette  circoftanze  efcavare  una  via 
più  diritta,  per  cui  polla  con  maggiore  velocità  fcarìcare  le  fue  acque, 
come  fuppone  la  parte  avverfa . 

XXI.  Finalmente  gli  sbocchi,  e fcoli  del  Recinaio,  di  Saltera,  dell’Al- 
bero, del  Bottrino,  del  Mezzo  piano,  e di  Camugliano  perderanno  la  loro 
neceflaria  caduta,  alzandofi  anch’clfi  per  lo  rialzamento  dell’  Era,  in  cui 
mettono  foce,  e molto  piò  in  tempo  di  piene  rigurgiteranno  allo  ’ndietro , 
cagionando  col  rincollo  dell’  acque  graviffimì  pregiudizi  alle  campagne, 
rendute  prive  de’ neccffari  fcoli  , le  quali  rimanendo  coperte  dalTacque,  non 
potranno  effere  ne’ tempi  debili  feminate , e coltivate,  con  gran  danno  di 
tutto  il  vicino  paefe;  e le  ftrade  reftando  fommerfe,  ed  allagate,  e gua- 
Ile  da  quelli  rincolli,  non  potranno , fe  non  con  gran  fpefa , edere  dalle 
Comunità  riparate,  o jprefervate  dall’ imminente  rovina,  per  mantenere  il 
neceffario  commercio  fra’ popoli  confinanti. 

XXII.  Quello  è quanto  in  sì  breve  tempo  ho  potuto  confiderare  circa  gli 
effetti,  che  afpettare  fi  debbano  dall’alzamento  della  pefcaia  a tenore  del* 
le  notizie  partecipatemi.  Non  dubito,  che  molte  altre  rifleflìoni  ci  fommi- 
niftrerebbe  l’oculare  ifpezione  del  luogo,  col  rifcontro  de’ più  indubitati 
veftigi  dell' altezze  delle  piene;  le  quali  fe,  per  relazione  di  molti  fono 
talvolta  giunte  a foverchiare  le  ripe  alte  nello  flato  prefente  del  fiume  ; 
quanto  più  frequentemente,  e con  quanto  maggior  copia  il  farebbero  in 
avvenire,  alzandofi  il  letto  del  fiume  per  la  nuova  pefcaia , mentre  la  fuperficie 
delle  dette  ripe  fi  va  piuttoftoabbaffando,  perciò  che  ne  confuma  la  coltiva- 
zione, e che  le  piogge  feco  ne  tirano  abbaffb?  E fe  oculari  teflimoni  af- 
fermano, effere  giunte  le  piene  ordinarie  nel  luogo,  ove  fi  pretende  fab- 
bricare la  pefcaia,  a lafciare  poco  più  di  due  braccia  di  vivo  nelle  fponde 
del  fiume  , come  nella  fua  relazione  afferifee  il  Capitan  S.  , chi  non 
vede,  che  T alzamento  ancora  di  due  braccia  fole,  non  che  8.  6 8.  di  pe- 
fcaia, metterebbe  in  pericolo  d’inondazione  tutto  il  paefe?  Non  fi  ricerca- 
no già  calcoli  troppo  aftrufi  per  mettere  in  tutto  il  fuo  lume,  avanti  l’oc- 
chio di  Giudici  tanto  avveduti  la  certezza,  e la  gravità  del  danno  immi- 
nente al  publico:  nè  vi  abbifognano  molte  allegazioni  di  Tefti,  per  dimo- 
Arare,  quanto  quello  preponderi  ad  un  privato,  e non  neceffario  vantag- 
gio. 
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Fatte  dopo  P Acceco  del mefe  dì  Giugno  deW  Anno  1714. 

Sopra  la  controverfia  vertente  fra  gl’  II- 
luftriflìmi  Signori  Marcheli  R.  e N. 

Circa  la  prete  fa  erezione  d'  una  Pefcaìa  nelV  Era  ^ 
ad  ufo  (P  un  nuovo  mulino . 

Mi  RI 

Agl’  Illuftrifs.  Sig.  Giudici  della  Caufa . 
llluflrijjìmi  Signori. 


kOnfuconvana  conghiettura,  o con  troppo  animofa  fi- 
danza da  me  afTerito  nell’ultimo  paragrafo  della  mia 
Scrittura  precedente,  pubblicata  l'opra  di  quella  con- 
troverfia avanti  T ultimo  Accedo  delle  SS  Loro  IMu- 
ftrifs.  che  molte  altre  rìfleffioni  et  rimarrebbero  a far  - adC 
1 oculare  ifpezione  del (uoga , per  confermare  PeviJen^^» 
ed  importanza  del  pregiudizio  imminente  a cucta  la 
campagna  circonvicina,  dal  pretelo  alzameoio  JeìU 
confaputa  pefeaia,  chead  ufo  d’ un  nuovo  mulino  defi- 
dera  fabbricare  nell’ Era  r Ululi.  Sig  MarchefeN  r»^ 
maginandomì  fin  d’ allora,  non  fenza  gran  fondamento,  che  tutte 'e  prò  ve  in- 
dotte , e da  indurfi  a favore  dell’intenzione  di  lui , avrebbero  piuttoS*  ? • « s i v.t© 
apròdellacaufa  da  noidifefa;  imperocché,  avendo  la  verità  mille  nkoii- 
tri,  non  fi  poteva  dubitare,  che  oltre  i motivi  giada  noi  TaUft 
fiderati,  per  giufiificare  l’oppofizione  fatta  a cotal  edifizio  dall  inu4r»fli- 
mo  Sig,  Marchefe  R.  ed  altri  conforti  di  lite,  fi  farebbero  feop^r^^^ 
pre  nuove  circofianze  , per  le  quali  fi  doveffe  efcludere  ogni  pretèsto  del- 
la parte  avverfa,  e vie  più  mettere  in  chiaro  la  giullizia,  e fuffirtjifa  de’ 
motivi,  co’ quali  è fiata  oppugnata  l’erezione  della fuddetea pefeai" . ;sfn=> 
Tomo  II,  q futan- 
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futandofì  evidentemente  ogni  eccezione  contrappofta  alla  forza  de*  noftrì 
argujnenti,, 

IL  in  farti  V eìfico  oiedefimo  dell’ ultimo  acceffo  richiedo  alta  Parte  av« 
verfa  per  fortificare  la  fua  intenzione,  in  vece  di  cohcludère  ! ciò  che  da 
cfla  fi  pretendeva  di  provare,  ha  dimoftraro  più  manifeftamente  la  forza 
incontrafiabile  delle  dottrine , e.dell'e  ragioni  addotte  dal  canto  noftro  , 
per  muovere  l’animo  de’ Giudici  a non  permettere  novità  veruna  in  cjuefio 
Jìurt>ej-  con  canto  ^ e si  evidente  pericolo  de’pubblici,  e de’  privati  iute- 
refiì,  elìendoigià  pur  troppo /offl]idabi'te  a’ confinanti  néllo  fiato  prefente 
r orgoglio  nativo  delle  iue  altifiime  piene,  ed  il  continovo  rialzamento 
indubitabile  del  l'uo  fondo,  fenza  che  fi  laici  congiurare  Tarte  colla  naru- 
la  a’ danni  di  si  vafte.,  esì  fiorite  campagne,  follevando,  con  nuovi  folle» 
gni,  a pollo  più  vantaggioio,  un  sì  temuto,  e sì  potente  nemico,  e dan- 
dogli maggior  comodo,  acciocché  con  più  gagliardi,  e più  fpefll  affalti, 
polla  devaftarle,  e difperderle. 

HI  Non  credo  , che  al  purgatifiìmo  giudizio  delle  SS.  Loro  Illufiriffime 
pollano  comparire  per  fofpette  di  efagerazione  le  mie  parole,  non  preten- 
dendo io  fondarle,  che  Idpra  le  certiffime  oflervazioni  fatte  lui  luogo, 
delle  quali  gli  occhi  loro  medefiroi  lòno  indubitati  fedeliflìmi  teftimonj  ; e 
tauro  più,  che  non  è proprio  della  mia  profefiìone  il  mafeherare  con  ap- 
parenza di  verità  le  bugie  , g il  colorire  con  artifiziofe  efpreffioni  la  falli- 
ta-,  pertanto  brevemente  venendo  ai  punto  della  prefente  controveifia  , mi 
giova  li  ridurre  loro  a memoria  ciò,  che  molto  giudiziofamente  avvertì 
nel  fuo  dotto  Parere  iì  Signor  Dottor  Manfredi , il  quale  apportò  quanto 
di  più  forte,  e di  più  fondato  potelTe  confiderarfi  a favore  della  Parte  av- 
i/erfa  , iuppofia  la  , verità  de’. documenti  rommiiiilì tarigli notanijo,  *.be 
tuttala  mole  di  quella ■ farti of?' con tefa  fi  dee  raggirare  (opra  girtfii  due 
cardini.  Primo,  fé  fatta  la  pel'caia  pretefa  nel  fito  divifato,  e dell’altezza 
prefifia  di  braccia  8.  e un  terzo,  fia  per  fuccedere  nella  parte  fupenore 
del  fiume  quel  riempimento,  che  rapprefentò  nella  fua  relazione  il  Signor 
T , o (e  debba  elTcre  molto  minore.  Secondo  , fe  le  mafiìme  piene  dell’ 
Era  fiano  tali , che  alzandoli  fopra  il  nuovo  letto  del  fiume,  foverchiaie 
debbano  le  fieffe  ripe  più  alte,  non  che  le  balle  , con  inondazione  delie 
campagne,  e con taat’altri  pretgiudizj,  già  confiderati  dal  medefimu  Si- 
gnor T. , o pure,  fe  potranno  ;quelle  capire  tuttavia  nella  calla  naturale 
del  fiume,  ovviandoli  adegni  pericolo,  o ritrovandovi  opportuno  com- 
penlo. 

IV.  Già  circa  al  primo  è fiato  da  me  dimofirato  nella  prima  Scrittura 
num  S.  p.  IO.  li.  e 12.  dover  fuccedere  piuttofto  alquanto  maggiore  , 
che  minore  il  rialzasnento , e doverli  per  più  lungo  tratto  coniinovare  , 
di  quello,  che  aveva  da  principio  loppofto  il  Signor  T-,  come  provano 
le  ragioni,  e le  autorità  da  me  addotte;  e farebbe  cofa  luperflua  il  ritoc- 
car qui  quello  punto,  quando  altre  oppofizionl,  di  chi  credelTe  dimofirare 
i)  contrario,  non  ci  obbligalTero  a qualche  replica  in  confermazione,  di 
quanto  ivi  ho  provato.  Ma  circa  il  fecondo  punto  , febbene  ho  detto 
quanto  bada  nella  fuddetta  Scrittura  a’  numeri  fufieguenci,  dimoftrando, 
che  o tutte,  o almeno  alcune  delle  ripe  alte,  fatta  che  fia  la  pefeaia , ri- 
marranno foggette  alle  piene  ancora  ordinarie  di  fole  braccia  8-  non  che 
alle  firaotdinarìe  di  braccia  15  e 15.  dalle  quali  prima  erano  efenti,  e che 
la  maggior  parte  delle  ripe  bade  diventerà  letto  ordinario  del  fiume  , con- 
vertendoli in  greto  tanti  terreni,  che  m;effe  fono  già  coltivati,  alche  fuc- 
cedere doveranno  iteli’  alte  fpoade  maggiori  Le  corrofioni , la  perdita  della 
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«ec^n'arìa  caduta  negli  icoU  delle  campagne,  can  danno  irreparabile  delle 
medefiiTie,  e con  la  rovina  delle  pubbliche  brade  ec.  tuctavolta  mi  lima, 
neva  ancora  da  confutare  una  conliderazione  fatta  in  contrario  dalla  Parte 
avverfa,  e brevemente  indicata  nella  Scriitura  del  Signor  Manfredi pagi, 
na  6.  cioè,  che  l’altezza  delle  piene  non  debba  mifurarfi  dall’  altezza  de- 
gli  cflecti  di  ripa  ba(Ta,  perchè  quando  quelli  fiano  fiati  ricolmati  dalle 
loibide  ivi  depofte  dal  fiume  nelle  lue  piene,  come  aveva  alTerìco  il  Si.r 
gnor  T. , e come  ancora  fu  da  me  comprovato  nella  precedente  Scrit- 
tura, num.iS.  ciò  poteva  efiere  leguito?o/^»ipo,  che  l' Era  aveva  molte pefcaiè, 
che  m tenevano  il  fondo  più  follevato  ^ pretendendo  la  Parte  avverfa,  che-  ora 
fiali  profondato  il  Ietto  del  tiurrse,  onde  le  dette  ripe  bafTe  nmiogano 
eremi  dalle  piene,  e perciò  non  fulììita  la  mifura  accennata  di  efia , mu  vi 
fia  luogo  al  .rialzametuo  pretefo  d’  una  altra  pefcaia . fenza  pericolo  che 
perciò  inondate  vengano  te  campagne  circonvicine.  Un  tale  riflefio,  feb* 
bene  colle  regole  generali,  e colle  paiticoiari  notizie  del  medefimo  fijoie, 
agevolmente  confutar  fi  poteva .•  fu  però  da  me  per  allora  dilfimulato , 
perchè  efiendo/ì  appunto  intimato  quell’ ultimo  acceffo,  per  concludere  „ 
coir  ifpezione  oculare,  la  pretefa  evidenza  di  quello  fatto,  ftimai  meglio 
il  digerirne  l’ impugnazione  a quello  tempo , in  .cui  T oflervazione  di  tutte 
le  circoftanze  dei  luogo  ci  av^rebbe  maggior  iarae  fomininìfirato,  per  di- 
fcorrere  (opra  la  fuffifieiiza  di  quello  fuppofio. 

V.  Ad  oggetto  ^dunQue,dÌ  niortrarej:]uefio  pretefo  abbafTaraento  dell’al- 
veo iielTEra,  furono  eond otte  le  SS.  loro  lìlulTriflìme  il  dì  2.  Giugno  all’ 
accedo  del  luogo  verlo  il  confine  di  Camugliano,  e di  Ponfacco,  e furo- 
no fatte  loro  ofiervare  certe  vefiigia  d’  alcune  muraglie,  che  dall’acqua 
balla  fi  vedevano  Ipuntare,  le  quali  fi  pretendevano  dalla  Parte  avverfa 
edere  le  fondamenta  di  un  antico  mulino,  che  ivi  avelie  parecchi  braccia 
al  difopra,  un  tempo  fa,  alzata  la  Tua  pefcaia,  credendo  di  moflrare,  co- 
me elfendofi  quefia  rovinata  fi  fofie  con  eda  profondato  il  letto  del  fiume. 
Veduto  il  luogo,  riconofciuta  la  diCpofizione  de’ muri  fuddecti , fattane  la 
pianta,  roifuratene  le  groffezze , fcandagliatrnie  la  profondità,  non  vi  fu 
mai  verfo  di  tiovare  indizio  alcuno,  che  con  qu.ilche  verifimiglianza , non 
che  con  evidenza,  come  richiedeva  il  bilbgno  della  parte,  concludefi'e.ef- 
fere  quelli  veramente  i fondiinenti  del  mulino  pretefo,  o d’  alcuna  fua 
parte,  o reliquie  dell’ ale  della  fuppolta  pefcaia,  ansi  fi  vidde,  e fi  toccò, 
per  così  dire,  con  rnano,  quelli  non  poter  edere  fondameniì  feoperti  dal 
fiume  profondaco,  ma  bensì  parti  molto  alte,  e forfè  più  vicine  al  tetto» 
che  al  fondamento»  almeno  alcun  contralfegno  non  fu  mofirato,  per  cui  li 
potelTe  convincere,  chi  nel  dubbio  deh’, edere  le  muraglie  infeno!Ì,  o fu- 
periori  al  mezzo  delT  edilìzio,  rimanefl'e  per  molti  verifi.nili  rincontri , che 
fi  norarono,  più  inclinato  a credere  il  fecondo,  che  il  primo  di  nuefii  due 
fuppofti . 

VI.  Imperocché  la  materia  certamente  era  di  mattoni  ordinarj  , di  lavo- 
ro cotto,  non  di  fallì,  o pietre  grolle,  o cantoni,  o pezzi  di  fmalto,  qua- 
li buttare  fi  logliono  , e coiiegare  col  getto  nelle  fondamenta  di  limili  fab- 
briche  fatte  nell’ acquai  ficchè  non  ci  dava  cèrto  argumento,  per  credere 
quelle  mura,  quali  ci  venivano  fuppofie,  mapiuttofto  quali  già  da  noi  lì 
erano  immaginate  . Quanto  alla  forma  di  efie,  nè  pur  quella  eia  propria 
per  dimoftrare  ciò,  che  dalia  Parte  avverfa  fi  pretendeva  :'  elTeiido  le  dette 
mura  tirate  a filo  dirittamente,  ed  alzate  a piombo,  in  un  piano  verticale, 
fenza  veruna  fcarpa;  il  che  non  fuol  praticarli,  e talvolta  nè  meno  è pof- 
fibile  il  farlo  nelle  buche,  e folle  de’ fondamenti , ma  bensì  nelle  parti  ftz- 
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penori  cavate  già  faor  di  terra,  e ciò  che  più  è da  notarli i la  groiTezza 
delle  dette  muraglie  era  Solamente  delle  feguenti  mifure,  cioè,  alcune  di 
un  braccio,  e Ioidi  9.  altre  di  braccia  uno  folo,  e per  fino  alcune  fola- 
tr.enre  di  cinque  fedi,  niuna  delie  quali  è propria  per  fondare  uno  ftabilè 
edilizio  fatto  per  refiltere  all’impeto  d’un  acqua  tanto  precipitola,  e per 
fervire  ad  un  ulo  tanto  importante;  quale  è quello  di  un  mulino  a più  pai- 
menti  , eilendochè,  fe  così  Icsria  era  la  groflèzza  delle  bali  di  quella  fab. 
brica,  larebbero  (lati  lecondo  la  pratica  degli  Architetti  antichi , e moder- 
ni, circa  il  doppio  più  filetti  i muri  alzativi  fopra,  cioè  i più  grolTi  fareb- 
bero fiati  di  tre  quarti  di  braccio,  altri  di  un  mezzo,  e per  fino  alcuni  di 
due  quinti  lolameiite;  nè  pare  verifimile  , che  fi  arrifchiairero  i Padroni  del 
luogo  di  efporre  alla  corrente  di  un  fiume,  il  quale  sì  fpelTo  con  alte,  e 
rapidiffìme  piene  il  fa  fentire orgogliofo , mura  cotanto  deboli,  appoggian- 
do ad  efi'e  un  edilìzio  di  cotal  confeguenza. 

Vii.  Sarebbero  veramente  badati,  lenz’ altre  diligenze,  quefil foli riflef- 
fi  per  confutare  le  pretenlìoni  della  Parte  avverfa,  giacché  ad  ella  tocca  il 
pelo  di  provare  concludentemente  ciò,  che  contro  ogni  prefunzione  di  ra- 
gione, e di  fatto  afierifce.  Tutta  volta,  per  moftrare  quanto  ragionevole 
lia  la  noftia  negativa,  non  intendendo  d’aflumerci  per  quello  la  briga  di 
provare  pofitivamente  l’intento  nofiro , ma  folo  di  corroborare  la  rifpofta 
dara,  per  foprabbondanza  di  chiarezza  dei  punto  concroverfo,  e per  mo- 
filare  quanto  ci  fia  a cuore  lo  fcoprire  unicamente  la  verità  del  fatto,  fi 
fece  tentare  alla  prefenza  delle  SS.  loro  IlluftnIGme  con  un  palo  di  ferro 
lungo  braccia  9 il  fondo  del  fiume,  e fi  trovarono  varj  fuoli,  di  belletta, 
di  ghiaia,  e di  rena,  l’uno  fopra  all’  altro  alternatamente  difpofii,  come 
fi  riccnolceva  dal  particolar  fuono,  o rimbombo,  dal  diverfo  urto,  e va- 
ria cedenza  incontrata  nel  penetrare  più  addentro:  e fi  notò  che  in  alcuni 
luoghi  s’infondeva  tutta  la  lunghezza  delluddetto  palo  perpendicolarmen- 
te dentro  il  Ietto  del  fiume,  fenza  intoppare  in  cofa  di  gran  relìfienza , che 
lo  fermafie,  altrove  poi  entrava  fino  alla  profondità  di  braccia  7.  in  circa, 
ritirandoli  pofcia  insù  colla  punta  rolTeggiante  di  mattone  ftritolato  dalla 
forza,  con  cui  fi  premeva  queiratta  alt’ ingiù;  il  che  dà  un  indizio  alT.ii  j 
più  forte,  dell’effere  il  fiume  rialzato  con  vai)  fuoli  di  materie  diverfe  da 
elio  depofte,  e del  ritrovarfi  le  fondamenta  della  pefcaia , o d’  altre  fab- 
briche ivi  rovinate,  o piuttofto  qualche  redo  delle  materie  riraaftevi  dal- 
le rovine  di  elle,  parecchi  braccia  lotto  il  letto  prefente  fepolte.  Almeno  I 
fi  sà,  che  un  limile  tentativo,  col  medefimo  luccefioper  appunto,  prati-  | 
cato  in  Pili  l’Anno  »òSo.  nel  fiume  Arno  dal  Signor  Cornelio  Meyer  In- 
gegnere Glandel'e,  fu  giudicato  un  manifefto  concraflegno  del  contìnuo 
rialzamento  di  quel  fiume  reale,  come  egli  fi  elio  racconta  nella  relazione, 
che  ne  ftampò,  dicendo:  Che  da  quefte  depojizioni  fi  fia  inalzato  il  fondo  d'  Ar- 
no y e che  tal  rialzamento  giornalmente  anche  fi  augumenta  t dimoliro  chiaramente 
r efperienza  i mentre  nel  pigliare  le  mifure  dell'altezza  dell'  acque  di  effo  fiume  ^ 
fu  cjfervcto  , col  pofitre  V a fia  { colla  quale  fi  pigliano  le  dette  mifure  ] fui  fondo 
dell'  alveo , incvntrarfi  in  arene  alquanto  intofiite  nella  fiiperficie , e premendo  la 
tnedt'Jima  afia  con  poca  più  forza  al  baffo , fentire  effa  poffare  per  un  fuoìo  di  ter~ 
reno  più  molle  y e meno  refifiente  del  primo  ^ e continuando  a premere  dett'  afia  , 
sfondare  poi  per  un  altro  ordine  di  terreno  poco  differente  dal  fecondo  La  quale 
dìverfità  dalle  dette  materie  terree  difpofie  V una  fopra  all'  alti  a di  qualità  dffe. 
t enie  , indiziava  ben  chiaro  , effere  quelle  quei  cavalli  di  terra  , che  dall'  acque  in  I 
dliverfi  tempi  erano  fiate  depofte  dentro  /’  alveo  del  medefimo  fiume . . 

Vili.  Non  credo  che  polla  fognar h veruna  diverfità,  tra  la  nefita  fpe*  j 
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lìenza  fatta  nell’Era  col  palo  di  ferro,  e quella  deli’Olandele  fatta  in  Ar« 
no  coll’afta  di  legno,  fe  non  che  lo  ftrumento  da  noi  adoperato  era  più 
a propofito  all’intento  noftro,  nè  fi  richiedeva  meno,  per  la  diverfa  con- 
dizione di  quefto  fiume,  che  di  tanto  in  tanto  ci  opponeva  de’  fuolì  di 
ghìaja  da  penetrare,  e non  di  femplice  rena,  e terra,  quale  fi  depone  dall’ 
Arno  vicino  a Fifa  ; del  refto  ognuno  ben  vede,  che  fimilidìmo  è il  cafo, 
e la  medefima  efler  debbe  la  conclufione  del  rialzamento  dell’  alveo,  che 
manìfeftamente  quindi  fi  può  dedurre.  E tanto  più,  quanto,  che  tentan- 
do col  medefimo  palo  ancora  appreffoalle  mura  già  mentovate,  fi  sfonda- 
va all’ ingiù,  fenza  mai  trovare  la  rifega  de’ fondamenti,  o le  palificate  , o 
il  terreno  di  pancone  fodo , e ftabile , dove  piantati  fodero»  ficconie  le 
dette  rifeghe  nè  meno  fi  poterono  ritrovare  da’ nuotatori , che  d’  ambe  le 
parti  fi  mandarono  fotto  acqua  per  ricercarle.  Tanto  è vero,  che  le  of- 
lervazioni  fatte  nel  fiume  fono  più  favorevoli  alla  noftra,  che  all’  avverta 
Parte,  e che  fe  a noi-toccaffe  il  dimoftrare  il  rialzamento  del  letto  dì  ef- 
fa,  non  ci  mancherebbero  evidentillìmi  contraftegni  di  ciò,  potendofi  dalo 
le  accennate  circoftanze  certamente  concludere,  che  le  muraglie  ollerva- 
te  non  fono  altrimenti  le  fondamenta  del  pretefo  mulino,  ma  lono  le  parti 
fuperiori,  che  già  furono  molto  alte  da  terra,  ed  ora  rimale  fono  forre- 
nate dai  predetto  rialzamento  del  fipme. 

IX.  In  confermazione  di  che,  panni  che  fi  potefte  ancora  dalla  fola  di- 
fpofizione  del  luogo  riconofcere,  fé  nel  fito  di  cui  fi  tratta,  potefle  mai  in 
tempo  alcuno  effervi  alzato  l’edifizio  di  una  pefcaia,  o fofle  di  mattoni, 
o di  legno  Iblamente  cofiituita,  ed  eretta  fopra  il  piano  delle  accennate 
muraglie,  o fe  piuttoflo  dovefie  rimanere  del  tutto  fepolta  a un  gran  pez. 
zo  fotto  il  prefente  livello.  Imperocché,  fe  fi  concepdce  da!  detto  piano 
in  sù  alzata  una  fteceaia , fi  vede  alfai  manifefto,  che  folamente  dalla  ban- 
da di  Camugliano  averebbe  quefta  la  ripa  alta,  che  fcrvire  le  potrebbe  di 
fufficiente  appoggio;  ma  dalla  banda  oppofta , che  riguarda  verfo  la  Cava, 
dove  potrebbe  mai  ficcare  la  fua  tefiata,  fe  fi  vede  ivi  terminare  il  pelo 
dell’acqua  bada  prefente  nella  fpiaggia  di  un  vallo  renajo,  e di  un  balTifij., 
mo greto,  per  lungo  tratto  didefo?  Dove  potrebbe  inai  edere  fiancheg- 
giata per  di  fotto,  e collegata  per  di  fopra  con  alee  fponde,  fecondo  il 
bifogno  di  chiudere  la  calTa,  e ferrare  il  recinto  dell’ acque,  a fine  diman- 
darle unite  a’ ritrecini  del  mulino  eretto  fopra  le  precefe  fondamenta,  che 
dal  pelo  dell’acqua  bada  prefente  fpuntare  fi  vedono?  Egli  è pur  chiaro  , 
e manifefto  da  tutto  ciò,  che  folamente  dal  fondo,  che  ora  ci  dimoftra  il 
fiume,  allo  ingiù  efter  poteva  detta  pefcaia,  le  doveva  eder  fatta  a pro- 
pofito, e riufcire  adattata  al  fine,  per  cui  una  volta  fu  erètta. 

X.  Ma  quando  tuctociò,  che  fino  adedb  li  è confiderato  , folTe  foggetto 
a qualche  ombra  di  dubbio,  bada  dare  un' altra  occhiata  alle  luddettc  mu- 
mglie,  per  finire  di  chiarirci  di  quefta  verità  . S’  incontrano  quefte  mura 
in  un  angolo  retto  dentro  del  fiume,  dove  formano  un  canto  vivo,  puli- 
tanaente  condotto  da  ambe  le  parti,  lenza  veruna  intaccatura  , ointenom- 
pimento,  o fegno  di  moria,  per  cui  fi  potede  fupporre  quell’  edificio  col- 
legato coll’ annefta  pefcaia;  il  che  parimente  dimoftra,  edere  le  predette 
mura  fuperiori  al  comìgnolo  di  qualfi voglia  chìufs,  che  una  volta  vi  fof- 
fe,  o di  legno,  o di  mattoni,  che  in  qualche  mòdo  avrebbe  dovuto  uni- 
re, e connetterfi  colla  fabbrica  del  mulino,  e ne  farebbe  rimalo  alcun  ve- 
ftigto  in  quelle  reliquie,  fe  fodero  le  parti  inferiori,  e fondamentali  del 
fuo  recinto;  che  però  non  elTendoci  fiato  ciò  moftrato  dalla  Farce  avver. 
fa,  nè  ritrovato  da’ nuotatori,  .è  forza  il  concludere,  che  folamefite  molto 
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al  difotto  potefTe  la  (leccaia  con  cjuede  mura  collegarfì , ed  in  confeguen» 
za  refta  evidentiilìmo,  che  il  lecco  del  fiume  fiati  da  quel  tempo  in  qnà 
xialzato»  e non  abbafiato.  anzi  può  crederti  con  gran  verifimiglianza,  che 
il  predetto  rialzamento  fia  fiata  1*  unica»  o almeno  la  principale  cagione 
delPabbandonamento  di  quello  mulino,  come  a tane'  altri,  ne*  fiumi  cif 
convicini,  fi  la  di  certo  effere  accaduto. 

XI.  fc  lenza  dilungarci  gran  tacco  dall’  Era,  già  le  SS. Loro  Illufiritlìme 
viddero  manifeftamente  queft'efFetto  feguito  nel  mulino,  che  inoggi  è de* 
SS.  Bianconi,  pofto  fui  fiume  Roglio,  poco  di  fopra  al  tuo  sbocco  in  Era, 
nel  confine  di  Treggiaja,  luogo  detto  il  Mulinuccio.  11  carceriere  dì  que- 
llo mulino  difmeffo,  già  da  gran  tempo  in  quà,  era  convertito  in  una  Can- 
tina, acuì  fi  feendeva  per  parecchi  l'calini,  e fatte  rimuovere  le  botti, 
fcavando  di  fotco  poi  La  terra,  fi  fcoperl'e  un  tronco  dello  Itile , che  anda- 
va già  a’ ritrecini , tutto  fepolto  nella  mota,  rimalo  però  nel  tuo  filo  di 
prinva,  eretto  all’orizzonte,  e poi  maggiormente  affondando , fi  ritrovò  la 
buchetta,  con  una  doccia  di  quercia,  per  condurre  l’  acqua  a’ ritrecini,  e 
poco  lotto  fi  fcoperlero  le  cucchiaia , e finalmente  fi  arrivò  al  pancone  fo- 
do,  fopra  di  cui  era  piantato  Io  fide  fuddetto  co’fooi  arnefi;^  il  qual  pan- 
cone fi^  dimofirò  molto  inferiore  ai  letto  prefente  del  Roglio,  ed  atcefa 
tutta  la  cHlpofizione  , che  è necelT.iria  a quello  edifizio,  per  renderlo  ma- 
cinante, fi  raccoglie,  che  tì.ifi  da  quel  tempo  in  quà  rialzato  il  fondo  del 
detto  fiume,  almeno  per  braccia  6 e tre  quarti,  come  moltr.a  la  pianta,  ed 
il  difegno,  che  ne  fu  fatto;  e ficconaeda  tale  rialzamento  appunto  è rima- 
fo  quello  mulino  ferrenato,  e fepolto,  e renduto  inutile  all’ufo  fuo  ; cosi 
è molto  più  venfimile,  che  accadeffe  al  mulino  dell’Era,  diquello  che  fia 
il  fupporlo  abbaruto  fino  a’fuoi  fondamenti,  per  la  rovina  pretefa  della 
pefeaia , ed  abballamento  conlecutivo  del  fondo  del  fiume,  Comes’ imma- 
gini la  Parte  avverfa  . 

Xil  Ma  che  dico  io  più  verifimile,  fé  anzi  è certo , e necefiaclo  per  l* 
indubitata  conneffione  dell'uno,  e dell’altro?  Il  Roglio  sbocca  nell’  Era 
poco  lopra  al  luogo,  dove  fi  dice  che  fofie  il  mulino  del  confine  di  Ca- 
muglìano:  fe  ivi  1’  Era  folle  fiata  più  alta  di  quello  che  fia  in  oggi , quan- 
do il  Roglio  era  oltre  a braccia  6.  piò  fondo,  ci  farebbe  voluta  la  Coclea 
di  Archimede,  per  tirare  quello  all’ insù,  e farlo  sboccare  in  quella-  Opu- 
re  fe  al  contrario,  per  effer  l’Era  più  alta,  folle  fiato  confeguentemeute 
ancora  il  Roglio  più  allo  dello  fiato  prefente , come  averebbe  dovuto  ef- 
fere  per  ifearkare  in  ella  le  lue  acquei  ebbero  molto  poco  cervello  quel- 
li, che  fecero  fabbricale  il  mulino,  che  in  oggi  ède’SS  Bianconi,  perchè 
era  impu^bik,  che  macinafie  , dovendo  i fuol  lìtrecini  affogare  nell’acqua, 
per  non  poterò  quella  efitare  da  un  fico  cotanto  ballo  in  un  più  aito,  man- 
candovi la  neceflaria  caduta  alla  gora,  quando  ancora  fi  fofie  potuta  man- 
dare a sboccare  nel  Roglio  vicinifiìmo  al  luogo,  dove  quello  inèuiva  nell’ 
Era,*  il  che  però,  attefa  la  difpofizione  del  luogo,  farebbe  (lato  impolO- 
bile.  Ma  Ciò  non  fi  può  aderire,  trovandoli,  che  ne’  tempi  andati  quello 
mutino  benifiimo  macinafie,  mentre  pagava  l’  Anno  i $50.  di  canone  al  fuo 
Ptdrone  diretto  facca  100.  di  grano.  Dunque  ec. 

XIII  Nè  parmi  che  molto  importi  a quello  propofito  la  difiinzione  dei 
tempo,  io  cut  quelli  due  mulini  del  Roglio,  e dell’Era  lavoravano,  per- 
chè quando  ancora  la  parte  avverfa  provaffe,  che  quello  del  Rcglio  folTe 
edificalo  pofterìormente  a quello  dell’  Era,  dopo  il  fuo  pretefo  .bbifià- 
menco.  avanti  però  l'età  più  moderna,  in  cui  fi  trova,  che  fi  rialzi  (qua- 
iì  che  fi  potelle  fuppoiie  in  quello  fiume  qualche  ignoto  periodo,  con  cui 
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a vicenda  (i  vada  alzando,  e abbaHando,  facendo  come  all’altalena,  e li- 
brandoli ora  in  sù,  ora  in  giù,  non  fo  con  qual  regola,  del  che  fé  ne 
afpettano  più  certe  riprove  ) a noi  balia  per  1’  intento  noltro,  che  aù> 
immemorabili  fo^e  in  edere  \\  l'uddetto  mulino  del  Bianconi,  e una  volta 
macinaffe,  per  concludere,  che  da  tempo  immemorabile  altresì  abbia  co- 
minciato il  Roglio  ad  alzaifi  d*  fondo,  elTendo  giàliatopiù  bado,  chenon 
è di  prefente,  ed  in  confeguenza,  che  altresì  avanti  ogni  memoria  d*  Uo- 
mini l'Era  lì  vada  alzando,  ellendo  già  inferiore  di  lecco,  e non  fuperio- 
re  al  fondo  prefente:  - Se  poi  in  diebus  illit , due  mil'  anni  fa,  o al  tempo 
del  Diluvio,  camminane  l’Era  più  alta,  che  non  è ora,  anzi  palTeggialìe 
fui  dolTo  di  quelle  colline,  opiuttofto  andalTe  ferpendo  per  vallate  molto 
più  profonde  di  adelTo,  lo  lafcieremo  indagare  a chi  è curiofo  di  tali  pe. 
regrine  notizie;  e riceveremo  con  tutta  indilfereuza  ciò,  che  dagli  Anti- 
quari più  eruditi  farà  Ibpra  di  quello  fatto  determinato,  perchè  quello 
punto  non  pregiudica,  e non  favorifee  il  merito  della  caufa,  che  abbia- 
mo per  le  mani,  in  cui  lì  cerca,  fé  folfe  ben  fondata  dal  Signor  T.  la  mi- 
fura  delle  madìme  piene,  coll’altezza  degli  eifetti  di  ripa  baita,  per  elTe- 
re  quelli  ricolmati,  non  molti  fecoli  addietro,  e perchè  lì  vanno  fuccelH- 
vamente  ricolmando  ancora  a’giorni  noltri,  e rendendoli  abili  ad  elTere 
coltivati,  colle  depolìzioni  fattevi  dalle  medelìme  piene,  che  in  oggi,  ed 
a memoria  degli  ftelfi  bambini,  non  che  de’  vecchi  del  paefe,  vi  palTaìio 
fopra,  e non  colle  torbe  del  tempo  di  Noè,  o di  Deuc.ilione. 

XIV  Ma  fé  alcuno  delìderatte  di  trovare  nel  medelìmo  fiume  Era  l’ 
efempio  di  unapefeaia  forrenata,  perpotere  più  direttamente  arguire  . qual 
polla  edere  Hata  la  cagione  deirefierfi  abbandonato,  e dilmello  il  mulino, 
che  fu  nel  confine  di  Camagliano,  « di  Poiificco,  bada  andare  a vedere 
ciò  che  è accaduto  al  mulino  di  Ripa  bianca  di  S-  A R.  Si  ricorderanno 
le  SS.  Loro  Illuftrilfine,  che  il  dì  15.  Giugno  furono  condotte  alla  vifita 
del  l'uddetto  mulino,  che  è circa  a fette  miglia  fopra  il  luogo,  dove  il  Si- 
gnor Marchefe  N-  pretende  di  fare  la  fna  nuova  pelcaia,  ad  oggettoprin- 
cipalraente  di  far  loro  oltervare  la  gran  quantità  di  terreni  coltivati  nelle 
ripe  brlte  dell’Era,  perchè  quindi  potelTero  far  concetto,  almeno  così  all’ 
ingrofio,  dell’ iramenfo  pregiudizio,  che  farebbe  per  apportare  l'alzamen- 
to della  precefa  fteccata  del  iSignoc  Marchefe  N-,  e quanto  valle  campagne 
fioritilfime  ne  rimarrebbero  delblate,  dovendoproporzionatamente  rialzar- 
li ( come  dimoftrai  nella  |»rima  Scrittura  ) il  letto  del  fiume,  dalla  creda 
di  detta  pefeaia,  fino  ad  altro  nuovo  fodegno , da  cui  venga  interrotto  il 
corfo  dell’Era,  il  quale  fuperiore  fodegno  fi  ritrovava  edere  appunto  la 
fuddetta  fteccaia  del  mulino  di  Ripa  bianca.  In  occafiqne  adunque  di  co- 
tal  vifica,  fi  riconobbe  la  detta  deccaia  in  gran  parte  locterraca,  e fepolu 
dal  rialzamento  del  fiume,  avendo  perciò  perduta  tutta  1’ altezza  del  bat- 
cifoglio,  con  parte  ancora  della  fua  pendenza  : per  rifarcimenco  del  qual  di- 
fetto erano  dati  alzati  fopra  la  creda  di  detta  pefeaia  tavoloni  di  quercia 
alti  cinque  fedi  di  braccio , e cohfeguenceinente  rialzati  tutti  i ritrecini  ,* 
tanto  è vero,  che  la  difpofizione  di  quedo  fiume  tende  a farlo  continova- 
mence  rialzare,  e che  fi  propaga  all’ insù  fin  verfo  la  fua  origine  il  fudiec» 
to  rialzamento,  e che  da  e(To  deriva,  che  appoco  appoco  vengono  a fep- 
pellirfi  le  pefcaie  in  elio  fabbricate,  rendendoli  perciò  inabili  all'  ufo,  per 
cui  latte  fono,  e così  vanno  in  malora  gli  edifizj  de’  mulini  annedì,  carne 
inutili  aH’efercizio  loro,  e altronde  foggetei  a rimanere  per  le  defiè  ragio- 
ni affogati/  dal  cheèchiaro,  dar  per  noi  la  ragionevole  prefunzione,  che 
al  mulino  di  Camugllano  fuccedellè  una  fimil  difgrazia,  piuttodo  che  deb- 
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ba  fupporfi,  per  la  rovina  della  pefcaia,  ed  abbaffamento  de!  letto  dell' 
Era,  abbandonato,  e dal  tempo  abbattuto. 

XV  E qui,  prima  di  palTare  più  oltre,  fiamì  lecito  l’avvertire,  che  nel- 
la fuddetta  vifita  del  mulino  di  Ripa  bianca  furono  offervati,  fui  laftrico 
niedefimo  della  creila  della  peicaia,  fcavatiquà,  e là,  certi  canaletti,  che 
modravano  ad  evidenza  la  piegatura  di  quella  curva  concava,  che  affetta 
di  fare  T acqua  per  ifcendere  in  un  tempo  breviffimo  da  un  ternaine  all’  al* 
tro,  in  confermazione  di  quanto  nella  prinia  Scrittura  ho  avvitato  ; anzi  di 
più  fi  fece  nflefiiooe,  che  tra  i pregiudizi  fovrafianti  al  pubblico,  ed  al 
piivafo  incecefie  per  T alzamento  della  pefcaia  pretefa  dal  Signor  Marche- 
ie  N , poteva  annoverarfi  ancor  quello  di  non  piccola  confeguenza,  e che 
da  ogni  buon  furi  lito,  veramente  zelante  della  confervazione  de’  diritti,  e 
vantaggi  del  Tuo  Principe,  dovrebbe  confiderarfi,  febbene  a me  non  tocca 
per  ora  il  metrerlo  in  vida,  come  non  attenente  a l’interelle  del  mio  Prin- 
cipale ; cioè , che  hen  predo  la  gora  del  detto  mulino  appartenente  allo 
Scrittoio  di  S.  A.  R perduta  a vei  ebbe  affatto  la  fua  pendenza,  perlomag». 
giore  rialzamento  de!  letto  del  fiume;  imperocché  già  ora  ne  ba  pochilli- 
ma  dalla  parte  di  fopra  al  mulino,  in  maniera  tale,  che  appena  fi  decer- 
ne in  ella  d moto  delì’^ acqua,  e dalla  banda  inferiore  non  glie  ne  avanza 
gran  cola  della  pendenza,  con  rutto  che  vada  a sboccare  in  Ora,  affai  al 
dil'otto  del  mulino  fuddetto  : e peò  che  farà,  quando  fatta  la  deccatapre- 
tefa  dal  Signor  Marcbefe  fuddetco,  verrà  i!  Ietto  d’Era  a rialzarli  affai  più 
nel  luogo  dove  ricever  dovrebbe  1’ acque  nfiutate  per  la  gora  di  Ripa 
bianca. Non  potranno  certamente  efitarfi  più  I’  acque  fuddette,  e guaz-* 
zeranno  in  elle  i ritrecini,  fenza  poter  più  operare,  onde  predo  dovrà 
chiuderli,  ed  abbandonarli  quedo  edilìzio , ed,  averà  il  pubblico  guada* 
gnato  il  nuovo  comodo  del  mulino  di  Camugliano,  con  perdere  quello  , 
che  g à da  tanto  tempo,  per  grazia  della  Serenillìma  Cafa  Dominante,  go- 
deva in  Ripa  bianca . 

XVI.  (Ma  per  ritornare  al  nodro  primo  propolito,  aggiungerò  di  più  . 
che  attefa  la  natura  di  quedo  fiume,  e del  fuo  recipiente  cioè  d’  Arno,  il 
qu ile  notoriamente  fi  va  rialzando  di  letto,  come  benidlmo  dimodra  con 
varj,  evidenti  rifcontri  d Signore  Vincenzio  Vivtani  nel  fuo  difcoiTo  intor- 
no alle  corrofioni  di  quello  fiume,  poco  lungi  dal  principio,  e come  ap- 
parifce  dal  continuo  rialzamento  de’ muricciuoli  dentro  Fifa,  e degli  argini 
fuori  di  ella,  non  rapendoli  che  giammai  fiali  in  verun  tempo  abballato  di 
fondo:  che  però  obbliga  ancora  gl’influenti,  l’ultimo  de’quali  è l’Era,  a 
rialzarli  di  letto,  per  potere  sboccare  in  elio , come  in  fatti  lì  riconofce 
oculirmence  edere  accaduto  al  Ponce  d*  Era,  in  cui  già  i due  archi  late- 
rali fono  rimali  quali  del  tutto  foiterrati,  e gli  altri  due  di  mezzo  fi  van- 
no appoco  appoco  acciecando?  ficchè  dove  del  1677.  del  oiefe  di  Marzo 
cflf  iido  (lata  mifurata  dal  Sig  Capitano  Santini  ( come  colla  dalle  fcricture 
di  quel  tempo  ) l’altezza  dalla  lommità  di  detti  archi  al  luo  fondo,  vi 
erano  in  uno  braccia  20  e nell’altro  braccia  25.  e mezzo,  quell’ anno  1714. 
del  mefe  di  Giugno,  l'altezza  del  primo  fi  è trovata folamente braccia  i q. 
• del  fecondo  braccia  18.  Attera  dico  quella  difpofizione,  e natura-dei  fiu- 
me, non  lo  vedere,  come  polfibil  folle,  che  rovinafle  la  pretefa  pefcaia 
del  confine  di  CamugìiMio,  e che  perciò  fi  porefle  fprofondare  il  letto  del 
niedefimo  fiume,  perchè  dovendofi  quello  edere  nempicro  al  dilopra  al 
pari  della  creila  di  ella  pefcaia,  e col  rialzamento  parimente  del  fondo  al 
difotto  di  ella,  venendo  quella  Tempre  p.ù  rincalzata,  e fattole  un  parapet- 
to d’ avanti,  dovea  finalmente  rimanere  tra  i due  terrapieni  fupetiore  , ed 
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i inferiore  tmprigionata , anzi  fepolta,  come  appunto  è avvenuto  alla  ftec- 

I caia  (uddetta  di  Ripa  bianca,  ed  a quella  del  Gallone  in  Arno;  e però  do. 

• j vea  redare  efente  da  ogni  fcofla,  ed  urto  dell’acqua,  che  fopra  vi  pafla- 

I va  ( purché  a bella  porta  non  folle  fcalzata,  e Iroorta  per  demolirla)  oal- 

E meno  tale  dovea  riufcire  per  un  gran  tratto  della  fua  altezza,  che  (opra 

! alle  fondamenta  dovea  corrifpondere  a qualche  riempimento  del  letto  in» 

feriore,  checche  fiali  poi  della  fua  creda  fuperiore , la  quale  ancora  ve- 
i i nendo  gualca,  e demolita  dall’ acque,  nonè  verifimile,  che  da’ Padroni  del 

l 1 luogo  non  venifie  ben  pierto  reftaurata  , per  non  perdere  il  comodo,  ed  il 

• frutto,  che  ricavavano  da  cotale edifizio,  per  l’anneflo mulino. 

e XVII.  Ma  eflendofi  abbaftanza  veduto,  quanto  poco  fia  concludente  l® 

« indizio  del  pretefb  abbaìlamento  del  fiume,  cavato  dalle  reliquie  del  muli- 
a no  porto  nel  confine  di  Camugliauo,  vediamo  oramai , fe  fia  più  efficace 

• a perfuadere  lo  rtello  intento  della  Parte  avverfa,  un  altro  argumento  pre» 

J fo  da  certe  ghiaje  fatte  olTervare  nella  rofa  della  Penilòla  della  Fornace  , 

|>  dove  quattro,  e dove  cinque  braccia  alte  dal  pelo  dell’acqua  bada,  delle 

quali  ancora  fe  ne  ritrovarono  alcune  lulla  fuperficie  della  Penifoia  del  Si- 
gnor Quarantotti,  e nell’opportà  de]  Signor  Marchefe  M , ed  altrove.  Che 
J le  dette  ghiaje  vi  fiano  portate  dal  fiume,  vien  concordato d’ ambe  le  par- 
ai ti  - folamente  fi  può  controvertere,  fe  vi  fuflero  depofte  in  tempo,  che  il 

e-  fiume  aveva  il  (uo  letto  più  alto,  e correva  colà,  come  nel  luo  fondo  or- 

iù  dinano,  e che  però  quindi  fi  abbia  fufficience  indizio  dell’  ederfi  abballato 

ìi  il  fiume,  come  la  Parte  avverfa  pretende,  o pure  fe  vi  fiano  (late  trafpor- 

z*  tate  dalle  piene  di  elio  fiume,  nello Ipanderfi  fopra  le  ripe  balte,  ricolman* 

i dole  fucceffivamente , con  rialzare  sì  quelle,  sì  il  proprio  fondo,  come  fu 
iv  rifporto  per  parte  del  Sig.  Marchefe  R.  A me  pare  , che  la  decifione  di 

I,  quello  punto  non  fia  gran  cofa  difficile,  quando  ben  fiano  fiati  ponderati 

0-  tanti  maniferti  indizj  del  rialzamento  del  fiume  , quanti  fi  fono  accennati 

finora;  imperocché  al  più  fi  può  pretendere,  che  le  lud4etre  ghiaie  potef- 
ìi,  , fero  egualmente  deperii  nell’ una  , e tieli’altra  ipotefi , cioè  nella  maniera 
iil  immaginata  da'la  Parte  avvetfa , o nel  modo  diwifato  da  poi:  con  quello 

wì  divario  però,  che  fe  fi  ammettelTe  il  primo  cafo,  bifognerebbe  confefTare, 

:•  che  il  fiume  fi  fufie  abballato  contro  l’efperienza,  e gli  evidenti  rifeontri, 

f I già  di  fopra  confi  lerati  per  Io  continuo  fuo  rialzamento;  ma  fe  fi  ammet, 
;ii)ì  te  il  lecondo,  non  ne  legue  veruno  aflurdo,  e folamente  fi  convince,  che 

idi  le  maffime  piene  dell’ Era  giungono  alle  ripe  balle,  e le  coprono  con  qual- 

,2  che  corpo  confiderabiìe  d’acqua,  atto  a portarvi  le  ghiaje,  che  è quello 

ice  che  noi  pretendifemo,  e che  viene  giuftificato  dall’efperienza , e dalle  de- 
lie- pofizioni  de’ tertimonj  indotti  per  fino  dalla  Parte  contraria.  Qual  van- 

DI).  taggio  adunque  fi  Infinga  ella  di  poter  riportare  dalla  confiderazione  di 

120  quelle  ghiaje  ? 

ore  i XVlil.  So  beniffimo,  che  la  forza  fi  fa  dagli  Avverfar]  nella  qualità,  e 
vi  pefo  della  ghiaja  fuddetta,  elTendovene  in  qualche  luogo,  oltre  la  mifura, 

14,  che  è in  maggior  copia,  ancora  delia  più  groffetta,  fino  alla  mole  forfè 

IO.  di  una  noce,  fiipponendofi  che  quella  non  potelle  nelle  piene  del  fiume 

fio.  trafportarfi  in  alto,  ma  folamente  rotolarli  giù  pel  fondo  del  letto,  e che 

dii  però,  fe  fi  trovano  delle  ghiaie  fuperiori  al  letto  moderno,  fia  d’  uopo  il 

confertare,  ellere  quelle  reliquie  del  ietto  antico , che  già  folle  più  alto  di 
all  livello,  che  non  è ora  . Ma  per  conofeere,  fe  concludente  fia  quello  dU 

Soli  ' feorfo,  conviene  efiminare  la  verità  delle  propolìzioni , che  lo  compon- 
jpfi.  go'io;  e primieramente  oppongo  1’  efperienza  continova  , che  moftra  di 

-I  fatto  pottarfi  dalle  piene  de’  torrenti  la  ghiaia  (opta  i tencoi  da  efli  inon- 

dati 
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dati  oltre  il  naturale  loro  Ietto,  e iafciare  i campi  feminati  di  fallì,  come 
nell’inondazione  della  Zambra  (acceduta  quell’anno  di  mezzo  Luglio,  di 
cui  lì  parlerà  di  fotto  al  numero  2}.  e come  in  un’  altra  piena  venuta  di 
mezzo  Agollo  nella  Torà,  fono  falite  le  ghiàie  fopra  le  ripe  appreilo  agli 
argini  di  elfo  fiume,  e come  in  tant’  altri  cali  è avvenuto,  de’ quali  ne  io* 
no  rimali  manifeftilfimi  veftigj  in  molti  luoghi,  anche  lontanilfimi , ne’ qua- 
li lì  trovano  fain  mediocri  mefcolati  colla  terra,  limili  a quelli,  che  li  ve* 
dono  fpa rii  nel  fondo  di  que’ fiumi , che  per  qualche  inondazione  ftraor» 
dinaria  poterono  giungere  ad  allagare  i detti  terreni;  qualunque  fia  poi  la 
forza,  con  cui  ì fiumi  pofiuno  aver  fpinto  colà  le  dette  materie,  la  qual 
forza  quando  ancora  non  lì  potefle  da  noi  comprendere,  non  farebbe  pec« 
ciò  da  ftimarfi  men  vera,  e fufiifterice,  contro  l’evidenza  del  fenfo. 

XIX-  In  fecondo  luogo,  che  le  ghiaie  fatte  ofiervare  fopra  la  fuperficie 
delle  ripe  balte,  non  vi  foffero  rimafe  nu  da  que’ tempi,  ne’ quali  fuppone 
la  Parte,  che  il  letto  d’Era  folte  notabilmente  più  alto  del  prefente,  ma 
vi  folTero  di  fiefco  lafciate  dall’  ultime  piene  lìraordinarie  precedenti,  li 
può  con  molta  ragione  prefumere,  perchè  le  ghiaie  vecchie  , a lungo  an» 
dare,  rimangono  coperte,  o da'cefpugli,  o dalla  terra,  che  vi  conducono 
fopra  le  piogge,  o dal  proprio  pefo  avvallandoli  fotto  al  terreno»  in  occa* 
jfione  che  quello  viene  fmolTo  per  farvi  piantate  d' alberi , o di  canne , ec. 
o almeno  dalla  rena,  e dalla  belletta,  che  vi  debbono  aver  lafciate  le  mo- 
derne piene,  che  tanto,  o quanto  vi  arrivano,  come  dalla  depoli zione de* 
Teftiraonj , fopra  di  ciò  efaminaci,  lì  fa  manifefto  , e come  lì  può  convin* 
cere  dall*  ultima  di  mezzo  Luglio  paltaco,  che  entrò  pu;e  nella  Penìfola 
della  Fornace  del  Sig  Mirchefe  N.  e in  tanc’altre  ripe  adiacenti;  elTendo 
del  tutto  improbabile,  che  per  alquanti  fecali  rimaneiTero  intatte  , e Icuf- 
fe  le  dette  ghiaie  nella  fuperficie,  non  ollante  tante  mutazioni,  ed  altera- 
zioni continove  di  que’ terreni , e tante  inondazioni,  alle  quali  fono  (lati 
fra  tanto  necelTariamente  foggetei . 

XX-  In  terzo  luogo,  quanto  alleghiate,  che  fi  ritrovarono  in  qualche 
profondità  fotto  la  fuperficie  delle  ripe  balTe,  e che  fi  fecero  olTervare  di- 
fpofte  a fuoli  framezzati  da  banchi  di  rena,  e di  terra  nel  profilo  di  elle  in 
una  rofa  della  Penifola  della  Fcrrnace,  fono  quelle  manifellaroente  effetti 
di  piene  più  antiche,  le  quali  fono  fiate  fegiiitate  da  altre  minori,  che  in 
vece  di  ghiaia  vi  hanno  depolla  rena,  e belletta  , e così  le  hanno  coperte, 
fuccedendo  però  alternatamente  altre  piene,  che  con  diverfe  materie  di 
nuovo  hanno  ricolmato  le  medefime  ripe,  e fepolte  le  dette  ghiaie  all’  al- 
tezza, in  cui  prelentemente  fi  trovano:  accadendo  quivi  lo  llelTo  effetto, 
che  fuccede  nel  fondo  medelìmo  del  fiume,  il  quale,  non  foto  nella  fu- 
perficie dimofira  qua,  e là  banchi  di  rena,  ed  altrove  mucchj  di  ghiaie 
grolle,  altrove  di  più  minute,  lecondo  i varj  feni,  che  fa,  ei  diverfi  im- 
pedimenti, che  incontra,  da’quali  viene  obbligato  a gravarli  ora  di  quello, 
ora  di  quel  pefo,  a cui  meno  proporzionata  fi  trova  la  fua  velocità;  ma 
ancora  fotto  la  fuperficie  del  medelìmo  letto  b*  quelli  varj  fuol»,  c firati 
di  diverfe  macerie,  come  li  riconobbe  col  tentativo  del  palo  di  ferro,  dì 
cui  lì  parlò  fopra  al  num.  7 onde  non  è maraviglia,  che  operi  lo  Hello 
nelle  ripe,  che  inonda,  le  quali  lì  vanno  inalzando  colle  varie  fuccsllìve  de» 
pofizioni,  a mifura  che  li  inalza  il  fondo  del  medelìmo  fuo  letto- 

XXI-  In  quarto  luogo,  per  rifpondere  più  direttamente  alle  difficoltà  , 
colle  quali  la  Parceavverfa  crede  di  convincere  per  impolfibile  il  trafpot- 
co  di  dette  ghiaie,  per  l’ impeto  della  piena,  fopra  le  balTe  ripe,  creden- 
do, che  fi  poflano  bensì  rotolare  nel  fondo,  ma  non  già  fpingerfi  tànt’  al- 
to; 
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20}  IO  dico,  che  fìccome  nelTaria,  per  l*  impeto  de* venti»  (I  fanno  certi 
turbini,  che  follevano  in  alto  varie  materie  affai  più  gravi  dell’aria  mede» 
fima,  come  alberi,  uomini,  e tetti  di  cafe,  trafportandoli  altrove  ancora 
in  luoghi  piò  fublimi,  come  Tpedo  è accaduto,  e come  dottamente  ciò 
viene  fpiegato  dal  Sig.  Geminiano  Montanari  nel  Aio  Trattato  della  Bifcia* 
buova,  olial>iatogo  delle  forze  d’HoIo}  così  non  è imponìbile,  che  nell” 
acqua  trafporcata  impetuofamence  in  tempo  di  piene,  tali  vortici  A pro- 
ducano, che  violentemente  feco  in  alto  rapifcano  le  ghiaie  di  mediocre 
grandezza,  e fcagliandole  altrove,  le  lafcino  cadere  falle iipe  haffe,  do- 
ve ritrovate  fì  fono  nel  tempo  dell’acceffo.  Aggiungo,  che  (ìccome  la 
forza  ancora  di  un  fanciullo  è abile  a fcagliare  per  t^aria  dal  fondo  del  fiu- 
me fuiralte  ripe,  non  che  folle  baffe,  un  pezzo  di  ghiaia,  così  non  fo  vc« 
dere,  qual  ripugnanza  vi  fìa  in  concepire,  che  la  forza  della  piena  la  qua» 
le  è tanto  maggiore,  imprimendo  l’impeto  alle  dette  ghiaie,  fecondo varj 
urti,  e varie  rifiellìoni,  e npercuotimenti,  che  nel  Aio  corfo  quà,  e là_  va 
facendo,  poffa  fpingere  fopra  le  baffe  ripe  qualche  parte  della  tnedelìma 
ghiaia,  non  offante  il  Avo  pefo,  che  facilmente  cede  a qualfivoglia  impeto 
impreco  tra fverfalmen te  , eflendo  già  certo  appreffo  a’  Matteiuaticì , che 
la  forza  della  femplice  gravità  è infinitamente  piccola,  rifpetto  a qualun- 
que forza  motrice  , che  operi  con  impeto  vivo,  come  io  fteffo  dimoftrai 
nel  mio  libro  degl’  Infiniti  nello  l'eolio  della  propofizione  feffa. 

XXII  E tanto  più  feorgerà  effere  faciliffimo,  non  che  poffihìlequeff’ ef- 
fetto, quanto  che  a far  bene  il  conto,  la  ghiaia  nell’  acqua  ha  pochifiìmo 
momento  per  ilcendere  in  paragone  di  quella,  che  ha  di  feendere  per  1*  aria, 
ed  a eonfonro  del  grand’impeto  laterale,  con  cui  può  venire  fcagliata  dal» 
la  piena.  E che  fia  il  vero,  dimoftra  il  Cav.  I Tacco  Newton  nel  corollario 
fecondo  della  propofizion  ?8.  del  libro  fecondo  de’  Tuoi  Principi  Matte- 
matici  della  Filofofia  Naturale,  pagina  )i6.  della  feconda  edizione,  che 
la  maggior  velocità,  con  cui  poteffe  cadere  un  grave  dentro  d’  un  fiuìdo 
iefifiente,  farebbe  quella,  che  fi  acquifterebbe  cadendo  fenza  refiffenzada 

talcaltezza,  chefoffe  a f* del  diametro  del  mobile,  come  fia  la  denfitl  del 
roedefimo,  alla  denfita  del  ffuido.  Ecco  le  lue  parole:  Velecitas  maxima  , 
qua  CHI»  globus  , vi  ponieris  fui  comparativi , itt  fluido  repftente  poteft  defcenderc^ 
ea  eH  , quam  acquirere  poteft  globus  idem  , eodem  pendere  , abfque  reflftentia  ca . 
dendo  , ^ eafu  fuo  defcribendo  fpatium , quod  Jit  ad  quatuor  tertias  partet  diame* 
tri  fua  , ut  deofitat  globi  ad  denjitatem  fluidi . Avendo  io  adunque  pefato  del- 
la ghiaia  d’Era,  prima  nell* aria,  e poi  nell’acqua,  pendente  da  un  crine 
di  cavallo,  trovai,  che  il  pefo  primo  al  fecondo,  ftava  come 41* a ^6  on- 
de il  pefo  dell’acqua  pari  in  mole  alla  ghiaia,  era  come  1$  perchè  cale  è 
la  differenza  de  1 detti  pefi;  e però  la  denfità  della  ghiaia  alla  denfità  dell* 
acqua  flava  come  poco  più  di  8.  a 3.  dal  che  ne  fegue,  che  fecondorac* 
cennata  regola  del  Newton,  cadendo  la  ghiaia  in  un  mezzo  non  refifiente 

dall’altezza  eguale  a 3.  » del  diametro,  cioè  fe  farà  groffa  9 denari,  ca- 

dendo  daH’altezza  di  31,  denari,  che  vale  a dire  di  2.  foldi,  e di  J'di  fot- 

do,  o pure  di  T}  di  braccio,  fi  acquifierebbe  la  maggior  velocità , che  po- 
teffe mai  avere  cadendo  per  l’acqua,  anzi  tale,  cui  non  potrebbe  mai  giun- 
gere a guadagnarli  interamente,  perchè  allora  la  refiftenza,  che  incontte- 
lebbe  nel  moto,  pareggeiebbe  la  forza  della  Tua  gravità,  come  dice  iv<  il 
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tnedeiìmo  Autore.  E perchè  un  grave  cadendo  Uberamente  per  l’aria»  pa& 

fa  in  un  fecondo  minuto  di  tempo  piedi  di  Parigi  15.  71  fecondo  la  fperien- 
za  di  Criftiano  Ugenio,  ricevuta  comunemente  da  tutti  i Mattematici»  che 

fono  braccia  fiorentine  8 JTin  circa,  Averà  la  detta  maffinia velocità, che 
potelTe  mai  acquiftare  la  ghiaia  Dell’  acqua,  alla  velocità  che  fi  acquila  ca- 
dendo per  l'aria  in  un  fecondo  minuto,  la  proporzione  fudduplicata  di 
ad  8 7*,  che  fono  gli  fpazj  corrifpondenti  a dette  velocità  : cioè,  (tara co- 
me i.  1*5  ( che  è la  profllma  radice  quadra  de!  prodotto  di  in  8.  7“} ad 
8,  T*:  e però  in  vigore  di  tal  velocità  paflerebbe  nell’  acqua  equabilmente 

in  un  minuto  fecondo  il  doppio  fpazio  di  i.Ts  cioè  braccia  due  con T: ed 
a parta  re  braccia  11.  vi  vorrebbero  più  di  5.  fecondi  minuti  di  tempo.  E 
ciò  vale  in  un’acqua  del  ru.tto  quieta,  e (lagnante;  ma  quando  fi  muove 
a traverfo  con  grandiflìma  velocità , come  in  tempo  di  piena,  molte  più 
parti  d’acqua  debbono  effere  nel  medefimo  tempo  fcacciate  dalla  ghiaia 
che  difcende,  e però  incontrandovi  maggior  refiftenza,  vi  farebbe  bifogno 
di  maggior  tempo,  avanti  che  la  detta  ^iaia  pocerte  toccare  il  fondo. 

XXIII.  Ma  per  vìa  dei  moto  trafverfale  imprertb  dall’  impeto  della  pie- 
na, chiariffìma  cofa  è , che  di  affai  minor  tempo  ha  d’ uopo  la  ghiaia  in 
trapaffare  da  una  fponda  all’altra,  non  cheda  un  greto,  che  fia  nel  mezzo 
del  Ietto,  ad  una  ripa  baffa,  che  gli  fìa  vicina;  adunque  il  pefo della  ghia- 
ia nomofta , e non  impedifce,  che  non  poffa  edere  con  urto  diretto,  o ri- 
fleffo  trafportata,  o fcagliata  fuM’orlo  d’una  ripa  baffa,  fenza  che  in  que- 
llo tempo  giunga  a toccare  il  fondo,  o pure  ancora  toccandolo  molto 
obliquamente  ( perla  compofizione  dell’impeto  trafverfale,  e del  perpen- 
dicoiare,  che  ha  dalla  gravità  ) averebbe  campo  di  ribalzare  ad  ogni  mo- 
do coll’ultimo  falto  fopra  la  prortìma  ripa,  fenza  una  difficoltà  immagina- 
bile. Si  potrebbe  più  accertatamente  determinare  queft’  effetto,  fe  aveffi- 
mo  una  precifa  mifura  dell’impeto  della  piena:  ma  non  avendola,  fi  potrà 
far  concetto  della  fu  a gran  forza;  e del  vantaggio,  che  ha  conieguente- 
mente  fopra  lo  sforzo  della  gravità,  rintuzzato  dalla  refiftenza  maggiore 
del  mezzo,  conllderando  le  gran  fabbriche  di  ponti,  di  Regj  Palazzi,  e 
Tempi  fontuofi  , atterrati  dall’ inoudazicne  dei  Tevere,  come  accenna  Ora- 
zio  nell’Ode  feconda  cantando.* 

l^ùitmus  flmmm  Tylerim  retirtis 
Litore  Etrufco  violenter  undit^ 
he  dejeSìum  vionumenta  Regis  , 

Templaque  VeHa . 

O pure  barterà  ridurre  in  memoria  alle  SS.  Loro  Illurtrifllme  ciò  che  con- 
ila dal  deporto  del  Signor  Marc’ Antonio  Quarantotti , quando  l’Era,  con- 
ducendo lungo  la  fuà  corrente  un  tronco  di  legno , abbattè  con  effo  zoo. 
alberi  nella  fua  propria  albereta  . Ma  forfè  farà  meglio  il  riftringerfi  ad  un 
fatto  notorio,  e manifeflo  a gli  occhi  di  chi  vuole  vederlo  nella  Valle  di 
Calci,  dove  la  Zambra,  piccol  torrente,  che  fcende  da  quelle  colline,  la 
notte  feguente  a!  dì  14.  Luglio  di  queft’ anno,  rompendo  gli  argini  , non 
folamente  portò  gran  copia  di  ghiaia  groffiffima , anzi  di  pietre  Verrucaoe 

di  mez- 
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di  Olezzo  braccio  di  diametro,  quali  più,  qua/i  meno,  onde  ingombrati  rì- 
mafero  certi  terreni  fruttati,  e lavorati  del  Caporale  Guafparri  Meucci,  e 
di  Antonio  Zucchini , per  una  diftanza  di  larghezza  dall’alveo  del  fiume  cir- 
! ca  a pertiche  20.  di  maniera  che  rpecialmente  quelli  del  Zucchini  fono 
rendati  inabili  ad  edere  più  feminati,  per  elTere  tutti  ripieni  di  Taflìì  ma  in 
oltre  mode  di  Tuo  luogo,  e trafportò  parecchj  braccia  più  lontano  un  pie- 
trone  lungo  braccia  14.  largo  io.  e alto  7.  che  fono  braccia  cube  p8o.  di 
pedo  in  circa  a 2000C00  di  libbre,  imperocché  avendo  prefo  un  pezzo  di 
! pietra  Verrucana  della  ftelTa  natura  di  quel  pietrone,  ed  avendolo  ridotto 
in  una  piccola  piramide,  alta  foldi  2.  e 4.  la  cui  bafe  quadrangola  aveva 
di  lunghezza  foldi  2.  e 5-  e di  larghezza  foldi  uno,  ficchè  tutte  le  fue  di- 
menfioni  ridotte  in  denari  erano  12.  29.28.  che  moltiplicati  infieme  fan- 
no 9744  e prendendone  un  terzo,  a cagione  della  figura  piramidale,  dan- 
no per  la  (olidità  di  detta  pietra  danari  cubici  3248  e pefando  quella  pi- 
ramide, fi  trovò  efiere  circa  mezza  libbra,  onde  ne  fegue,  che  un  braccio 
cubo  di  detta  pietra  debba  pefarelibbere  21 28.  (elTendo  in  ciafeun  braccio 
di  lunghezza  240  danari,  c però  nei  braccio  cubo  13824000-  danari  cu- 
bici. il  qual  numero  a 3248-  fta  in  circa,  come  -4256.  ad  r ) e confe- 
guentemenre  nel  pietrone  trarportato  dalla  Zambra,  che  è,  come  fi  è det- 
to , di  braccia  cube  9S0.  fi  convince  eflervi  di  pefo  circa  a libbre 
2085440.  cioè  eflere  equivalente  a più  di  quattro  milioni  di  quelle 
pietruzze  piramidali  , che  pefavano  mezza  libbra  , Si  concepifea  ora 
h forza,  che  fu  applicata  a muovere  il  detto  pietrone  ( o Io  firalcicalFe 
lungo  il  terreno  fafiofo , vincendo  la  gran  refifienza  della  (uperficie  appli- 
cata al  contatto  del  fuolo  colia  preflìone  di  sì  gran  pefo,  o lo  rotolafle  , 
alzandolo  fopra  agli  angoli,  e follevando  per  confegaensa  il  fuo  centro  di 
gravità  fopra  il  livello  orizzontale,  in  cui  fi  trovava  fiando  la  pietra  pofa- 
t ta  ) adattarli  a muovere  quella  piramidetta  fopra  defentta,  o un  altro  pez- 
! zo  di  ghiaia  di  minor  pefo,  e troveremo,  che  reciprocamente  Io  potrà  muo- 
vere con  una  velocità  quattro  milioni  di  volte  maggiore,  che  non  faceva 
il  fudderto  pietrone:  o almeno,  fe  non  può  tutta  la  forza,  applicata  a quel 
maflo,  adatearfi  a l’cagliaie  una  pietruzza  , o ghiaia  ordinaria,  per  aver  la 
bafe  70.  volte,  o più  minore  della  bafe  di  quel  pietrone,  e per  eflèìe  nel 
cafo  nofiro  il  fiume  Fra  più  abbondante  bensì  d’acque,  ma  meno  declive, 
fingafi  che  la  fua  forza  nelle  piene  fia  la  centefima,  o la  millefima  psrts 
della  forza  lùddetta  efercitata  dalla  Zambra,  e tanto  potrà  giudicatfi  ab/le 
a fcagliare  le  ghiaie  con  tale  velocità,  che  polla  trafportarle  da  un  greto 
in  una  ripa  balTa , fenza  che  tra  tanto  la  fua  gravità  le  obblighi  a toccare 
il  fondo,  e quivi  a fermarli. 

XXIV.  Nè  è contrario  a quella  dottrina  ciò,  che  infegna  i}  Sig. Gugliel- 
mini  nel  capo  quinto  del  fuo  Trattato  fopra  la  natura  de' fiumi,  che  le  ma' 
ferie  pcfaìitt  Jiano  fpinte  fempre  radente  il  fondo,  fenza  incorporarfi  coll*  acqua  $ 
imperocché  parla  ivi  del  moto  ordinano,  che  hanno  di  canto  in  tanto  in 
tempo  di  piena  : onde  foggiunge;  Le  materie  pefantì  che  non  panno  fe  non  con 
violenza  feparavjt  dal  fondo  , per  io  più  fono  fajjt , e ghiaie  , e in  qualche  cafo  are^ 
uc  affai  graffe , ahre  altre  materie  che  per  accidente  poffono  trovarji  ne'  letti  de^ 
fumi . f^ejìe  rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dall'  acqua  ( il  che  fuccedendo , quaf 
immediatamente  precipitano  affondo  ) ma  bensì  fono  fpinte,  0 lateralmente  , 0 al 
lungo  del  corfo , 0 pure  accumulate  in  un  luogo,  ee.  il  qual  parlare  non  è di  chi 
neghi  aflòlutamenre  il  poterfi portare  dall’acqua  per  qualche  breve  tempo 
la  ghiaia  foiievata  dal  fondo,  e sbalzarla  in  alto  l'opra  le  ripe  balTe  ; anzi 
le  claufttle  di  c:c€zione,  adoperate  avvedutamente  da  quello  Autore,  fi 

non 
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non  con  violetti,» , e rare  volte  fono  sbalzate  iu  alto , e quajl  immediatamente  pre» 
cìpitano  al  fondo , fignifìcano  > cheto»  qualche  violenza  fi  poffano  dall'  acqua  foU 
levare  le  ghiaie , e che  qualche  volta,  febben  dì  rado , Jtano  sbalzate  in  alto  , e che 
non  così  Jubito  ^ ma  quajt  immediatamente , cioè  dopo  un  breviflìmo  tempo  di 
4.  ovvero  cinque  n'inuti  fecondi,  calino  abbafio.  Ne  poteva  e0ergli  ignota 
la  fperienza  , la  quale  in  fatti  dimollia  , che  i fiumi  ferrati  da  chiufe , ope- 
fcale,  prima  ancora  d’aver  pareggiato  il  fondo  fupc riore  con  tutta  la  cre- 
fta  di  effe,  gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fondo  mfeiiore,  e confeguente- 
inente  non  folo  le  fttafcicano  per  quel  tratto  di  letto,  che  è fopra  all’  or- 
lo di  dette  pefcaie,  ma  le  crafportano  a qualche  altezza,  ficchè  formonti- 
no  l’orlo  fuddetto,  e quindi  fi  precipitino  abbaffo.  Così  accade  giornal- 
mente alla  fteccaia  di  Ripafratta  nel  Serchio,  in  cui  ancora  fi  ammaliano  le 
ghiaie  di  là  da  un  canale  affai  profondo,  che  poche  braccia  lontano,  a di- 
rittura delle  cateratte  del  follo,  e delie  mulina,  vi  fi  ftende  quali  paralle- 
lo alla  detta  Steccaia,  e poi  fi  rivolta  fecondo  il  corfo  del  fiume.  Così  ac- 
cadde pure  alla  Nievole,  co.me  accentra  ik  Signor  T-  nella  fui  informa- 
zione, che  dovendoli  ricolmare  il  podere  delia  Pinzina  del  Sereniflìmo 
Principe  Franceico  di  glori')!';!  memoria,  fu. alzata  la  bocca  dell’  incile  fo- 
pra i 2.  terzi  dell’altezza  delle  piene,  perchè  tson  vi  paffalTero  ghiaie,  le 
quali  però,  al  difpecto  di  tutte  le  precauzioni,  vi  paffarono;  tanto  è ve- 
ro, che  formoncano  le  ghiaie  a qualche  altezza,  fpinte  dalla  violenza  del 
corfo  deir  se  ^ue- 

XXV.  Ma  facciamo  conto,  che  tinte  quelle  rifieffìoni  fondate  fopra  le 
dottrine,  eie  fperienze  fuddecte,  non  follerò  falììcienci  a modrate  proba - 
bilillimo  il  trafporto  delle  ghiaie  fopra  le  balle  ripe  , e contacare  1’  in- 
dizio, che  quindi  prende  la  Parte  awerl'a.  dell’  ellcie  Uno  una  volta  il 
fondo  dell’ Fra  più  alto  di  quello  che  Sia  al  prelente.  Se  le  ghiaie  v.io  no 
rotolando  pel  f'X’do,  e s’ ainrnaffano  in  qua,  e in  là  in  vari  dolfi , non  ba- 
lìa ciò  a (piegar  e i’ effetto  , di  cui  fi  trarrà  ? Certamente  potrà  la  piena  far  ro- 
tolare le  dette  ghiaie  da’ greci,  che  fono  nelle  parti  fupeiiori  dell'alveo 
verlo  le  (piagge,  o calate  delle  ripe  balle,  e quindi  ièmpre  rotolandole, 
farle  falire  [opra  dt  elle,  o rance  ammaliarne  in  vicinanza  delle  dette  ripe, 
che  il  mucchio  ivi  creato  ferv.a  ad  effe  di  fcala , per  cui  rotolando  s’avan- 
zino a formonrare  i terreni  a:icf»r.>.  coitivari,  e feguano  pofeia  a ruzzolare 
di  piaggia  in  piaggia  pel  continuo  tratto  lunghilììmo  di  elle  ripe;  ferman- 
doli dove  incontrino  quegl’intoppi,  che  abdn  fono  3'i  arredarne  il  corfo. 
Tanto  più.  che  ùipponendo  l’ acclività  delle  fpiagge,  per  cui  lormontar 
debbono  le  ghiaie  di  tale  inclinazione,  che  la  lunghezza  del  piano  inclina- 
to, che  ivi  refulta,  fila  all  altezza  perpendicolare,  come  8-  a }■  potreb» 
bero  le  ghiaie  effer  fatte  falire  per  un  tal  piano  inclinato  con  difficoltà 
non  maggiore  di  quella , che  incontraffe  1’  acqua  al  muovere  una  materia 
della  ileffa  gravità  fpecifica,  e totalmente  a fe  omogenea;  imperocché  le- 
condo  il  Galileo,  ed  d Torricelli,  erutti  i Meccanici  più  comunemente, 
il  momento  di  detta  ghiaia  in  quel  piano,  feemerebbe  in  proporzione  di  3. 
a 8.  qusle  per  l’appunto  è la  proporzione  della  denfità  dell’  acqua  in  ri- 
guardo a quella  della  ghiaia  , come  fi  è detto  di  fopra  al  num.  22.  Dunque 
le  ghiaie  ritrovate  in  quello,  o in  quel  luogo  non  ci  convincono  dell’  ef- 
fere  flato  una  volca  in  quel  pollo  più  alto  il  letto  del  fiume,  nè  ci  diroo- 
ffrano  il  pretefo  moderno  fuo  abbaffamento  , controcanti,  e si  evidenti  ri- 
fconcri,  che  abbiamo  dell’efierfi  elio  piutroffo  notabilmente  rialzato. 

XXVI.  Vedanole  Signorie  Loro  ìllullnffime , come  tutti  gli  argomenti, 
fottilmeiue  inventati  della  Parte  avvetfa,  per  eludere  Tindizio  dell’altez. 

za 
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?a  deìlé  piene,  determinato  già  dal  Signor  T.  a mifura  dell’  altezza  de’  be- 
ni di  ripa  bada,  il  ritorcono  contro  l’intenzione  d’elli  Avverlan;  efervo- 
no  a giudificar  niaggìoroiente  questa  itefl'i  milura  ; imperocché  fe  ìa  piena 
ha  fcagliste,  o roteiate,  o in  altro  modo  itralcrcare  te  ghiaie  Tu  per  le  ri- 
pe balTe  in  varie  altezze  dal  pelo  dell’acqua  ordinaria,  fino  in  brac.  S.  p. 
e più  ancora,  necedariamente  la  piena  dovea  corrervi  fopra  con  gran  cor- 
po d’acqua,  non  credendo  oè  men’ io  verifimile,  cheli  polla  la  ghiaia  por- 
tare a fior  d’  acqua  per  lungo  tratto,  o rotolare  per  le  fpiagge  a forza  di 
un  fol  quarto  di  braccio  d’  altezza,  in  cui  1’  acqua  fuddetta  vi  corra  fo- 
pra, come  pretendevano  il  Signor  G.  num.  ao^  e il  Signor  Dottor  M, 
che  al  più  fi  potellé  lùpporre ; che  però  farà  necelTario  il  concludere,  che 
le  malfinie  piene  ftraordmarie  fopravanzino  le  ripe  balTe,  non  lolamente  di 
tre  quarti  di  braccio  come  parve  al  Signor  T.  doverli  per  lo  meno  conce- 
dere, ma  talvolta  ancora  per  2.  e talvolta  per  3-  braccia  come  in  fatti  le 
corone  de’ pioppi , alle  quali  arrivano  le  dette  piene,  fecondo  le  depofi- 
zioni  de'Teftimoni,  cisforzanoa  concorrere  in  una  tale  mifura,  nulla  gio- 
vando a fnervare  la  forza,  e l’evidenza  di  quella  confiderazione  dell’  als 
tezza  delle  piene , ftabilita  come  fopra  , la  dilìinzione  del  tempo,  in  cui  det- 
te piene  arrivavano  a coprire  le  bade  ripe  con  sì  gran  mole  d’acqua,  per- 
chè da  tutte  le  circoftanze,  e dalle  depofizioni  da’ Teftimonj  oculati , liba, 
che  vi  giungono  a’ tempi  noftri,  e non  lolamente  ne’  fecoli  trapallaci;  nè 
fulfìfte  in  verun  conto  il  prerefo  abball'amento  del  fiume,  ma  fi  ha  da  mil- 
le ril'contri , ellerfi  elio  piuteofto  notabilmente  rialzato,  ed  edere  in  difpo- 
fìzione  di  Tempre  più  rialzarli. 

XX’VII.  E ficcome  un  fimil  rialzamento  manifefto  dell’  Arno,  e dell’ 
Ombrone,  rapprefentato  dal  chiarillimo  Mactematico  Vincenzio  Viviani, 
come  elio  medefimo  racconta  nel  Trattato  nella  conolìone  de’  fiumi 
indulle  giu flUììmamente  S-  A.  R.  a far  demolire  nel  detto  fiume  Om- 
brone tre  pefeaie  , col  prudencilììmo  riflelTo  , cb^  ogni  grazia  ottenuta  di  poter 
tenere  dette  fabbriche,  fofie  di  fua  natura  /pirata,  come  /olita  /empre  a conceder/ 
fenza  pregiudìzio  del  pubblico'),  e del  privato  t COSÌ,  e molto  più  ragionevol- 
mente fi  dee  Iperave,  che  il  rettilfi.Tio  giudizio  delle  SS.  Loro  Illullrilfime, 
non  fia  per  concedete  l’ alzamento  d’una  non  ancor  fabbricata  nell’ Era  , per 
ritrovarfi  quello  fiume  in  una  coftituzione  del  tutto  limile  a quella  , in  cui 
allora  Ombrone  fi  ritrovava,  e per  edere  affai  maggiori  i pregiudizi,  e più 
gravi  i difordini,  che  fi  debbono  temere  imminenti  da  tale  erezione:  non 
effendo  il  dovete,  che  da  un  Magiffrato,  il  quale  con  sì  prudente  condot- 
ta regola  i fuor  Decreti  a pubblico  benefizio  di  quelli  felicillìmi  Stati,  in- 
vigilando con  sì  provi  la  cura  al  buon  regolamento  delle  lue  acque , fi  per- 
metta di  fare  CIÒ,  che  quando  pur  fuff'e  con  tutte  le  licenze  legittime  efe- 
quito,  fi  dovrebbe  incontanente  fare  abbattere,  e demolire,  fecondo  l’ 
elempio  addotto,  e praticato  già  nell’ Ombrone  per  ordine  del  noftro  Cle- 
menciffìnio  Dominante. 

XXVIII  Quello  è quanto  mi  ha  fuggerito  il  mio  deboi  talento  di  dover 
rapprefentare  in  propofuo  della  prefente  contefa  alle  Signorie  Loro  lllu- 
ftridìme,  giacché  fi  fono  degnate  di  comandarmi,  che  fpiegalfi  in  ifcritto 
il  mio  fentimento;  nel  che  ftre  mi  è convenuto  per  verità  il  far  forza  a me 
fleffu,  e vincere  certa  repugnanza,  che  fentiva  in  efporre  fopra  di  ciò  i 
miei  penfieri,  figurandomi,  che  l’ordine  del  giudizio  richiedelì'e , che  io 
prima  fentiifi  ciò  , che  la  Parte  avverfa  pretende  d’avere  ricavato  di  van- 
taggiofo  per  fe  dall’  ultimo  acceffo,  affine  di  poterlo  con  buon  metodo 
confatare;  ma  giacche  è piaciuto  loro  di  fecondare  il  defiderio  della  detta 

Far- 
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Parte  avverfa,  ordinando»  che  fi  deflero  contemporaneamente  le  fcritture 
d’ambe  le  Parti,  mi  fono  ingegnato  d’indagare,  per  così  dire,  al  bujo  i 
principali  motivi,  Copra  de' quali  fi  crede,  che  fi  fondi  I’  intenzione  degli 
Avverfari , e moftrare  quanto  fieno  infuflìfienti:  fperando,  che  dopo  ve- 
duti gli  argomenti,  co’ quali  piò  precifamente  cerca  la  Parte  avverfa  di  op- 
pugnare la  noftra  intenzione,  non  ci  mancherà  tempo,  e modo  di  ribatter- 
li, perchè  Tempre  piò  fpicchi  la  verità,  e la  giufiizia  della  caufa  da  noi  di- 
fefa.  Intanto  pregandole  di  un  benigno  compatimento  per  si  lunga»  e no- 
fofa  diceria;  con  tutto  l'ofiequio  mi  confermo. 

Delle  SS.  Loro  Illufirifs. 


ESA- 


ESAME  DELLA  SCRITTURA 

PUBBLICATA  DAL  SIG.  DOTTORE 
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ALL’  ILLUSIRISS,  SIG.  SIG.  E PADR.  COLEDDISS. 
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Illuftrifs.  Sig.  Sig.  e Padrone  Golendifs 


I avea  rìcfjieJIc  V,  S-  llhiflnjjtma  già  fono  più  msfi  oets 
pt  emurofe  inffattze  , viio  à^hcl  parere  circa  la  Re^ 
/azione  del  Signor  Dettar  Randelli  , nella  famofa  caufa 
del  mulino  , che  fi  pretende  alzare  nell'  Era  : ed  io  , il 
quale  più  volentieri  avereì  bramato  dì  attendere  fopra  di 
ciò  P altrui  giudizio  , che  di  impegnarvi  il  mio  fienti-' 
mento  , ho  indugiato  fin  ora  a compiacernela  i fiperando  ^ 
che  V efito  ntedefimo  di  quefla  cositroverfia  fiervir  dovefie 
ad  appagare  la  fua  nohil  curio/ìtà  , molto  meglio  di  quel» 
lo  che  io  far  potefii  coll'  efame  delle  ragioni  addotte  per 
la  Parte  avverfa  . E tanto  più  di  mal  grado  laficiavamì  indurre  alP  efame  di 
tale  Scrittura  , quanto  che  in  effa  quafi  nìun  punto  incontrava  capace  di  effe- 
re  da  me  approvato  : onde  ben  prevedeva  , che  farebbe  flato  un  impegnarmi 
in  troppo  lunga  , e noiofa  dificuffìone  , /’  intraprendere  di  confutare  tutto  ciòt 
che  qualche  replica  meritava  ; ed  in  oltre  ragionevolmente  potea  temere  , dì 
non  dare  ocenflone  di  alcun  difguflo  alP  Autore  , da  me  per  altro  riverito  , e 
[limato  , quanto  ai  fino  grado  convienfi , fie  per  avventura  mi  fcappafle  dalla 
penna  qualche  efpvefiione  , la  quale  nel  dibattere  la  dottrina  di  lui  , parejfe 
mancare  al  rifipetto  dovuto  alla  fila  perfona. 

Ma  giacche  ia  Cnufà  va  in  lungo  più  di  quello  , che  fi  fperava  , e che  pur 
non  tlrfiUe  V.  S.  lHuflriJs.  di  darmi  replicati  , ed  ejfleacijfimi  hnpuìfi  , perchè 
Jchiettamente  le  ejponga  ciò  , che  a me  fieni bf a,  in  difefa  dilla  verità,  e del- 
la giuftìzia  , pbtetfi  con  tutta  ragione  replicare  alla  fiuldetta  Relazione  , non 
voglio  piti  differire  di  foddì sfare  a'  miei  doveri  , e di  darle  queflo  nuovo  fìt- 
teflato  della  mia  inalterabile  ojfervanza , con  ubbidire  a'  fu  oi  cenni,  di  chiaran- 
dole , brevemente  più  che  potrò  , e con  la  maggior  moderazione  , che  mi  farà 
pojflbììe  , in  queflo  propofìto  , il  mio  fentimento  . Eccolo  pertanto  ne'  fogli  « 
che  ora  mi  do  l'  onore  di  prefentare  a V.  S.  llluflrifs,  giunto  finalmente  fiotto 
t ftioi  occhi  , e ritmfio  nelle  Jue  mani  . Ella  ne  faccia  pure  quell'  ufo  che  più 
le  aggrada  , e che  flimerà  più  opportuno  per  la  fina  Caufa.  Mi  dtfpiace  fola  ^ 
che  per  e(fere  tutto  /’  efame  regolato  Jùlla  traccia  medefima  della  Scrittura  del 
Signor  Roudelli  , non  mi  è rivficito  di  poterlo  difleudere  con  miglior  ordine  : 

R r a ma 


ffftf  fono  flato  alligato  4 pguh'^  U filo  del  difcorfo  di  luì , pafiandc  da  tm 
ptnfiero  ad  Ufi  altra  » fecondo  che  mi  veniva  fuggerito  dalla  ferie  medefima  di 
ejfa  Scfittura  , fenza  fperanza  , che  le  altre  mie  continue  applicazioni  tanto 
él*  ozio  mi  permetteffero  ^ da  poter  ridurre  quefte  noftre  ojìervazioni  a miglior 
metodo  . Per  la  qual  cofa  mi  Infingo  di  poter  ejfere  in  quefia  parte  riputato 
degno  di  compatimento  da  chiunque  leggerà  quefie  carte  ^ fe  vedrammt  talvolta 
andare  vagando  • e faltare  d'  una  in  un'  altra  materia  , per  tener  dietro  alle 
pedate  del  noftro,  Autore  ; e molta  più.  niì  confida , che  dalla  fiugolar  gentilez- 
za  di  P*  S IDufirifs..  non  foìamente  fia  per  e pere  fcufato  di  non  averla,  e più 
prelì 0 , e meglio  fervita  i ma  che  in  altre  fia  per  riportarne  un  benigno  gra* 
dimento,  di  quefia  mia  , qualunque  ella  fiafi  , debole  fatica , indirizzata  a pro^ 
muovere  il  pubblico  bene  , perchè  diretta  a prò  della  fua  Caufa  , tanto  connef 
fa  coir  utilità  , e benefizio  comune,  oltre  il  privato  intere/le  t cb' ella  può  aver- 
vi ì con  che  pieno  d'  ofiequio  umilmente  la  riverito  , e mi  confermo  a'  fuoi 
fenni  , qual  d'  efieri  (empre  mi  proteHo  , e.  mi  pregio , 

Dì  V.  S.  Ilhjlrifu 


Fifa  pr.  Febbraio  1714..  afe  Ine» 


Devetìfi  Obbligati/} 

De  Orfiodi . 


Efame  della  Scrittura  del  Sig.  Rondelli . 


A maggior  parte  de’punti , fopra  de’quali  lì  fonda  1» 
Scrittura  del  Sig  Rondelli , erano  Itati  già  preven- 
tivamente da  me  confutati,  o nelle  Rifl^ffioni  ftam- 
pate  in  Fifa  avanti  Tacceffo,  o nelle  Nuove  Conjìde» 
razioni  Rampate  pofcia  in  Firenze;  nelle  quali  affai 
più  accertatamente  viene  ancora  determinato  lo  Ra- 
to della  controverfia  prefente,  di  quello  fi  rapfre- 
‘ fenti  fui  bel  principio  di  effa  Scrittura  contraria  laa«< 
i perocché  per  primo  capo  principale  fuppone  1’  Au- 
tore1.  Un.  8.  che  fi  cerchi  . Se  i muti  ofper vati 
nel  Ietto  del  fiume  Efa  fiano  fiati  edifizio  d' un  mulino’,  il  quale  punto  da  niffu- 
no  è fiato  contefo,  e non  occorreva,  che  fi  affaticane  il  Signor  Rondelli 
di  provarlo  nel  §.  2.  3.  c 4.;  non  importando  nè  meno  alla  cauta  del 
Sig  Warchefe  R.,  fe  ì detti  muri  foffero  edifizio  di  mulino,  od’ altro:  ma 
bensì,  fe  fiano  fondamenti  fcoperti  dai  fiume  profondato,  come  fu  prete» 
lo  per  parte  de!  Signor  Marchefe  N.,  o fe  fiano  mura  fuperiori,  ed  alte  da* 
fondamenti,  come  fu  rifpofto,  e provato  da  noi,  e pnò  vederli  nelle  mie 
Nuove  Confi der azioni  dimofiratc  <5  »»w.  6.  7.  8.  p.  e 10,  Di  più  per  lecondo 
capo  principale  annovera  I’  Autore  Un.  22.  il  fegueiue  : 5*^  ('empre  'in  ogni 
tempo,  dopo  che  il  fiume  Era  feoi  re  regolatamente  incaljhto  per  la  campagna,  il 
fiondo  del  detto  fiume  fi  fia  inalzato  , 0 pure  fie  in  alcuni  tempi , fecondo  che  portàm 
vano  le  varie  circofianze  accidentali  fi  fìa  alzato , ed  in  altri  tempi  abbaffatoi  quan- 
do per  corroborate  l’intenzione  del  Signor  Marchefe  R.,  non  occorre  cer- 
care delle  vicende  occorfe  all’Era  ne’ tempi  più  remoti,  ma  balla  folamen- 
te,  che  da  tempo  immemorabile,  e dopo  che  fono  in  edere  gli  effetti  di 
Rìpabaffa,  non  colli  dell’  abbaflamento  pretefo,  ma  piuctofio  vi  fieno  ma» 
nifefie  riprove  dell’alzamento,  come  fi  cava  da  ciò  che  ho  detto  nelle 
ve  cqnjìderazioni  citate  a mm.  7.  S,  S2-  I 3.  14-  e 16. 

IL  Dove  il  nofiro  Autore  alla  pagina  z.  Un.  2.  dice,  che  fiopra  del  ciglio  ^ 
0 Jia  crefta  di  quella  pefeaia  [ f'uppofia  al  vecchio  mulino  di  Camugliano  I 
indifipenfabìlmente  dalla  parte  fiiperiore  doveva  efiere  regolato  il  fiondo  dell'  E.ra  per 
quella  fola  lunghezza,  per  la  quale  V altezza  della  peficaia  può  ritardare  il  corfiò 
naturale  dell' acqua  di  quefio  fiume:  fi  leggano  le  mie  Rifleffioni  num.  7.  8.  9. 
10^  il-  i2-  I ).  c 14.  eli  vedrà,  che  la  ragione  dimoftra,  e l’autorità  de* 
più  celebri  Autori,  che  abbiano  efaminate  quelle  materie,  conclude,  che 
l’altezza  delle  chiufe  attraverfate  ne’ fiumi,  li  obbliga  ad  alzarceli  fondo 
per  tutta  la  lunghezza  , interpoffa  fra  la  crefta , o fommità  di  effe  chiufe  , 
e l’origine  medefima  del  fiume,  ovvero  fra  detta  crefta,  ed  altro  proflìmo 
Tomo  IL  R r 3 fupe- 
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fuperiore  foftegno:  al  che  in  fatti  corrifponde  la  pratica,  e fi  può  tutto 
giorno  oflervare  in  quante  traverfe  s’incontrano  erette  ne’  fiumi,  fopra  le 
quali  non  (i  troverà  mai , che  l’ alzamento  del  fondo  cagionato  da  efle, 
termini  appunto  alla  linea  orizzontale  tirata  per  la  creila  di  dette  chiufe: 
ficchè  faccia  un  angolo  fenfìbile  coll’antica  pendenza  dell’ alveo  del  fiume, 
come  pare  che  voglia  Intendere  il  Sig.  Rondelli,  fuppollo  che  per  quella 
/bla  lunghezza,  per  la  quale  V altezza  della  pefcaia  può  ritardare  il  corfo  natura» 
le  dell'acqua,  abbia  voluto  lignificare  quel  tratto  folo,  per  cui  l’ oppolìzio» 
ne  della  pefcaia  immediatamente  impedifce  di  difcendere  al  baflo  le  mate- 
rie, e fa  riftagnare  l’acqua  medefima  al  livello  dell’  orlo  fupremo  del  fo- 
ftegno.  Che  le  poi  per  la  fuddetta  determinata  lunghezza  intendefie  l’Au- 
tore tutto  il  tratto,  a cui  fi  llende  il ritardamento fatto , non folamente im- 
mediatamente, ma  ancora  mediatamente  dalla  pefcaia  ; llendendofi  quello 
fino  all’orìgine  del  fiume,  o fino  ad  altro  lollegno  fuperiore,  da  cui  di- 
fcenda;  nè  potendo  ragionevolmente  alTegnarfi  ad  elio  verun  altro  limite 
più  alto,  o più  balTo,  converrebbe  egli  in  fullanza  col  noltro  fentimento, 
benché  nelPellerno  fuono  delle  parole  apparilca  di  mantenere  contrario,© 
diverfo  parere. 

Ili  Nella  llefia pag.  t.  lm.  7.  alTerifce  1’  Aurore,  che del  fud- 
detto  mutino  di  Caroug!iano/«  l' unica,  e necejfaria  cagione,  che  fi  alzaffe  il 
/onda  fuperiore  deir  Era  II  che  non  può  folìenerfi  per  vero,  elTendo  che  mol- 
te altre  fono  le  cagioni  del  riempimento  de’  fiumi,  come  apprelTo  vedre- 
mo: e lo  flelTo  nollro  Autore,  contradicendofi  tra  poche  righe,  ne  alTe- 
gna  fin  14.  due  altre  cagioni  E ciò  fi  fa  manifello  dall’ oflervarfi , che  an- 
cor» dopo  r ultima  pefcaia,  avanti  di  sboccare  nel  mate,  o in  altri  fiumi 
xecipientì , ordinariamente  t fiumi  fi  vanno  tutto  giorno  alzando  di  fondo  t 
cnde  l’  unica necellaria  cagione  di  detto  alzamento  non  è l’oppofizione  del- 
le pefcaie  , febbene  quefta  è una  delle  più  principali,  e che  opera  più  dell’ 
altre,-  perchè  coll’ impedire  l’uniforroe  confueto  trafporro  delle  materie, 
fasi,  che  in  vece  di  deporfi  quelle  equabilmente,  riparfendofi  per  tutto 
l’alveo  del  fiume,  fi  ammaflino,  e fi  raccolgano  a fare  un  più  notabile  al- 
2amento  nelle  parti  lùperiori  all’orto  della  pefcaia. 

IV  Ivi  poi //»  S.luppone  il  nollro  Autore,  che  rovinalTe  la  dettapefea- 
la  , 45- fuppolli  molti  edifizj  nel  tempo  antico  alzati  attraverfo 

all’Eia,  li  allerilce  per  qualche  mondano  accidente  rovinati,  e pag. e.  //V,  i/.alìì- 
CUra,  f.hf' le  piene /'piantano  fino  da  fondamenti  le  pejicaie  ; ma  già  nelle  mie 
Nuove  Confidei azioni  n.  i 6 ho  provato  efiere  impollibile , o almeno  invenfi- 
snile,  che  la  fuppolla  pefcaia,  o altre  fe  vi  fallerò,  potefie  rovinare  nella 
znaniera  ideata  dal  Sig  Rondelli-  Perchè  le  pelcaie,  dopo  d’aver  prefo 
piede,  e d’aver  fatto  per  lungo  tempo  il  fuo  uffìzio  dentro  d’un  fiume, 
che  fi  vada  riempiendo , conforme  è P Era  , debbono  rimanere,  in  gran 
parte  almeno  della  Iba  altezza,  fepolte  fra  due  terrapieni,  fuperiore,  ed 
inferiore,  onde  le  maffinie  piene  vi  corrono  bensì  fopra  con  gran  corpo  d* 
acqua,  ma  non  poffono  già  urtarle  in  sì  gran  parte  dell’  altezza  loro,  che 
le  sbarbino  da’ fondamenti  : e farà  affai,  fe  potranno  decimarne  la  creila, 
parlando  fempre  di  pefcaie  già  antiche,  e ben  llabilite,  e che  necellaria- 
mente  faranno  fiate  alla  prova  delle  prime  piene,  che  vennero  dopo  l’ edi- 
ficazione di  effe. 

V-  Ma  quando  ancora  fulTe  polllbile,  che  per  l’impeto  delle  piene  fi  at- 
«erraffero  dal  fondamento  le  vecchie  pefcaie  toccherebbe  alla  Parte  il 
provare,  chepiutiofto  in  quella  maniera  fuccedefie  il  defolamento  del  mu- 
lino di  Camugliano,  come  iuppone  fenza  verun  rifcoiuro  il  nollro  Auro- 
re , 
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re,  che  in  altre  delle  maniere  pofiìbili,  e molto  più  verifimili,  quale  è 
quella  dell’ effere  rimalo  detto  mulino  forrenato,  e lepolto  dal  continuo 
alzamento  del  fiume,  come  coirdempio  del  mulino  del  Bianconi  nel  Ro- 
elio , e della  dilpofjzione  , in  cui  fi  trova  quello  di  Ripahianca  di  S.  A R. 
rell’Éra , è fiato  da  me  pt:o\no  »el/e  Nuove  Confidépat^ioni , rpeciaimente«  » 1 1« 

Quanto  alle  due  cagioni  dell’ alzamento  de’  fiumi,  che  ad  efclufio» 
ne  d’egni  altra  aflegna  il  Sig  Rondelli  nella  medefima  pag.  2 //«,  14.  colle 
feguenti  parole  ; B£‘:»dò  certiJJ’mo  apprefjo  dì  tutti  li  migliori  ‘Pratici ^ che  V al» 
%amento  naturale  del  fondo  de' fiumi  dipende  da  due  fole  cagioni,  che  fono  1'  alluna 
(tomento  della  Imo  linea»  e V alzamento  del  fondo  del  recipiente:  fi  può  avverti- 
re, che  tanto  è lungi  dal  poterfi  attribuire  il  continuo  alzamento  del  fon- 
do'de’ fiumi  a quefte  due  fole  tagiont,  che  piuttofto  quelle  fteffe  fono  effet- 
ti d’ un’ altra  più  principale;  e fenza  di  cui  quefte  nulla  opererebbero. 
Quella  è la  gran  copia  delle  materie,  che  feco  portano  1 fiumi,  mafllma- 
rnente  dopo  che  l’ umana  induftria , volendo  da  ogni  zolla  di  terra  cavare 
alcun  frutto,  fi  è polla  a dirompete,  e fconvolgere  i terreni  ancora  più 
montuofi,  per  coltivarli:  rendendoli  così  più  difpofii  ad  edere  portati  via 
dall' acque,  che  fopra  vi  corrono,  e qutnd|  ledano  ne’ torrenti,  ene’fiu» 
mi,  i quali  perciò  molto  più  del  conlueio  fi  ritrovano  torbidi,  e feco  por- 
tano que’ pezzi  di  fallo  di  già  fiaccati,  e modi,  che  incontrano  periftrada; 
nè  potendo  Tempre  fpingerfeli  avanti,  mercè  gl’ impedimenti , e refiftenze, 
che  s’attraverfano  al  loro  cerfo,  e ne  raffrenano  il  vigore  dell’impeto,  fo- 
no obbligati  di  tanto  in  tanto  a deporgli,  dove  i più  grolTì,  dovei  plùmì^ 
nuti,  ed  altrove  fchiettì,  altrove  colla  terra,  e colf  arena  mefcolati  ; on- 
de viene  il  fondo  di  effi  fiumi  continuamente  innalzato.  Di  più  tra  le  ca- 
gioni dell’ alzamento  de’fiumi,  ha  molto  che  fare  la  difpofizione  medefima 
del  Letto,  ch’efièndo  in  qualche  luogo  più  iaigo,  obbliga  l’  acqua  a di- 
fperderfi  in  quelle  ampiezze,  e rallentate  la  velocità  in  proporzione  reci- 
proca delle  lezioni  , oltre  di  che,  per  la  nuggior  larghezza,  abbaflando- 
fi  di  livello  il  fiume,  và  radendo  il  fondo  coi  pelo  dell’ acqua,  eneirafprez- 
ze  di  elio  più  facilmente  depone  le  materie,  che  porta  ieco;  ma  come  ho 
detto,  la  Principal  cagione  è lempre  la  copia  della  terra,  e de’  fallì,  die 
l’acqua  de’fiumi  conduce,  imperocché  mancando  quella  , ed  elfendo  l’ac- 
qua *del  tutto  febietta,  limpida,  e chiara,  farebbe  imponìbile,  che  pec 
qualfivoglia  altra  cagione,  o deirallungatnento  della  linea  dell'  influente, 
o deir  alzamento  del  recipiente,  o deU'ampiezza  della  lezione,  o del  ri- 
tardamenro  della  velocità,  o della  diluguagiianza  del  fondo,  o dell’  alza- 
mento de’ ritegni , potelTe  colle  proprie  depofizioni  alzare  il  Tuo  fondo.* 
non  potendo  deporre certamente  ciò,  che  non  ha  in  fe attualmente  mefeo- 
lato. 

VII.  Nella  (lefia  pag,  2.  Un.  iS.aflerifce  il  noftro  Autore,  che  unicamente 
a mi  fura  di  quel  piccolo  alzamento  , che  puh  e ff e r fi  fatto  nei  fondo  dell'  Arno  ^ fi 
pofa  e fere  naturalmente  alzata  il  fondo  dell'  Era.  Al  che  fi  può  replicare,  che 
dato,  e non  concelTo  l’alzatnento  dell’Era  unicamente  a mifura  dell’ alza- 
mento d’Arno,  lenza  dipendenza  dall’ altre  più  immediate  cagioni,  non  è 
al tiimenti  tanto  prVeo/e»,  quanto  egli  fuppone  , l’alzamento  dell’ Arno  ; men* 
tre  confta  il  contrario  dalla  fperienza , la  quale  ci  dnnoftra  le  campagne 
fuori  dell’argine  , dove  cinque,  dove  fei  braccia  più  bafle  di  quelle  che 
Àjno  dentro  ì’ argine,  come  fi  vede  al  Pifaoello,  ed  alle  Bocchette,  e ba- 
da fopra  di  ciò  leggere  quanto  dice  il  Sig.  Vincenzio  Viviani  nel  fuo  Di» 
feorfo  delle  corrofioui  de' fiumi  pag.  5 é,  7.S.  dove  dimofira  cCTerfi  in  pochi 
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anni  rialzato  i!  letto  d’ Arno  parecchi  braccia , a tal  fegno  che  ( per  tace- 
jre  degli  altri  rifcontri  da  luì  riferiti  ) le  camere  terrenegià  abitabili  di  luna* 
Arno,  fono  diventate  cantine;  il  che  prova  un  alzamento  di  7.  in  «.brac- 
cia, quale  appunto  era  (ufficiente  a forrenare  la  pefcaia,  di  cui  fi  trattai 
fe  proporzionatamente  vorrà  fupporfi  ftefo  nel  fiume  Era.  Della  quale co- 
Jiiettura  però  non  abbiamo  bifogno,  avendo  l’evidenza  immediata  di  mag- 
giore alzamento,  per  le  mifure  cbegià  in  varj  tempi  fono  fiate  prefe.molt’ 
anni  avanti  che  nalcefie  quefta  controverfia,  dal  Sig,  Capitano  Santini  fiot- 
to al  ponte  d’  Era,  da  me  riferite,  nelle  Nuove  Confiderazìonì  h.  16.  dalle  qua- 
li rifulta,  che  dall’anno  1677.  in  qua,  cioè  in  foli  57.  anni,  fiotto  l’arco, 
dove  è perpetua  la  corrente,  fi  è alzato  il  fiondo  di  braccia  5.,  e mezzo,  e 
fotto  l altr’arco,  dove  arrivano  a (correre  folaraente  I’  acque  più  groffe  , 
r alzamento  fi  trova  di  braccia  ic.  non  ofiante  che  fotto  a’  ponti  rifiiin- 
gendofi  l’acqua,  doverebbe  piuttofto  avere  maggiormente  (cavato  l’alveo 
per  raccrelciuta  velocità.  * 

Vili.  PafTando  alla  linea  34.  della  fie fa pag.i.  Non  po(To  fie  non  ammira- 
re la  franchezza,  con  cui  atteftailSig.  Kondelli,  che  nelle  reliquie  di  quel- 
le  muraglie  moftrateci  dalla  Parte,  le  quali  fi  fcoprivano  nell’  acqua  bada 
deir  Era,  predo  al  confine  di  Camugliano,  V oculare  infpezione  ha  fatto  vede- 
re tale  grò f zza  di  muri  , che  pare  efn  e propria  de'  muri  fondamentali . H che 
qurfiito  (la  vero,  me  ne  rimetto  a ciò,  che  dice  il  Signor  T.  nella  fua  Rela. 
zione  pag.  8.  ed  a quanto  da  me  è fiato  dimofirato  nelle  Nuove  Confiderazio- 
tji  mm.  6.  dove  appunto  fi  è confiderata  la  poca  grofiezza  delle  mura  fud- 
derr?  per  argomento  effi  .ace,  del  non  poter  quelle  edere  parti  fondamen- 
tali dell’ edilìzio  : oltre  gii  altri  efficaci  motivi  addotti  a num.feq  cioè  a 7. 
8 9-  e IO.  in  comprovazione  delia  metlefima  verità.  A’quali  ora  fi  potreb- 
be aggiungere,  che  lo  Hello  mantenerli,  die  fanno  in  mezzo  all’ acque  d* 
un  fiume  così  formidabile,  quelle  muraglie  fatte  di  pochi  mattoni  difpofti 
a filo,  a ben  ridetrerci,  è manifefto  indizio  dell’ aver  ede  i fondamenti  af- 
fai profondi,  e dell’ edere  per  una  patte  notabile  dell’  altezza  loro,  Ibc- 
ferrare  dal  terreno  alzatovi  d’  intorno;  altrimenti  non  averebbero  potuto 
fudìftere  per  lo  fpazio  di  284.  anni  almeno,  che  fi  fuppone  fude  in  edere 
quel  mul.no,  e maffiinamente  in  un  (iame  , che  fecondo  i!  fiftema  degli  Av- 
verfa  ) và  tempre  (calzando  il  terreno,  e vie  più  profondandofi , ma  fi  la- 
rebbero  alla  prima  piena  rovefciate  ; e però  non  li  può  dire,  che  fiano  ef- 
fe le  prime  pietre  fondamentali  dell’ edilizio , di  cui  fi  difcorre. 

IX.  Nè  giova  il  dire,  come  fa  il  nollro  Autore  ivi  li».  36.  che  le  mifure 
de'le  grodezze  di  detti  muri  quaji  fi  uniformano  a quelle  0 fervute  ne' muri  fon* 
damentalt  del  mulino  del  Sig.  Bianconi.  Perchè  primieramente  nel  mulino  me- 
defimo  del  Sig  B anconi,  di  cui  ho  detto,  quanto  occorreva  nelle  Nuove 
Confiderazioni  num.i  i.  efeq.  njfi  fi  poterono  vedere  fe  non  le  parti  l'uperiori 
delle  mura,  eficndo  fottertata  buona  parte  della  fabbrica,  a cui  fi  (Geode- 
ta per  parecchi  fcalini , e fi  ebbe  poi  a cavare  di  molta  terra  per  di  den- 
aro, prima  di  leuoprire  e lo  ftile,  e la  cucchiaia,  onde  molto  più  baffi 
fefiavano  i fondamenti,  di  quel  che  farebbe  bifognato,  per  poterli  mifura. 
ffe;  quando  nè  meno  fi  potea  prendere  la  mifura  delle  grollezze,  che  ave- 
vano le  muraglie  di  detto  edifizio  nel  luogo  corrirponclente  a’  ritrecini, 
fierchè,  collo  Icava.nento  della  terra,  fi  fcoperle  folo  la  Cuperficie  inter. 
na  di  effe,  rimanendo  coperta  , ed  inacceiTibile  l'  efterna  fuperficie  delle 
Biedefime ; onde  non  era  pollìbile  il  milurare,  quanta  fulle  la  difiansa  dell’ 
una  dall’ altra  fuperficie  nelle  parti  inferiori  d’ elle  muraglie , ancora  ad  un 
gras)  p§2SG  lontano  da’ fuoi  fondamenti  • Che  però  fe  le  mifuie  offervate 
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ne’ muri  del  mulino  del  Sig.  Bianconi,  quafi  fi  uniformavano  ( per  quanto  di- 
ce il  Sig.  Rondelli  ) a quelle  prefe  nelle  mura  del  mulino  forrenaco  di  Ca- 
mugliano,  converrà  pìuttofto  concludere,  che  quelle  non  erano  fonda- 
mentali,  ficcome  certamente  non  erano  fondamenti  quelli,  che  fi  mollra- 
rono,  e che  fi  poterono  mifurare  dal  Sig.  Rondelli  nel  mulino  del  Sig- 
Bianconi . ^ , 

X.  In  fecondo  luogo  fi  dee  rmettere,  che  vi  e un  gran  divario  tra  li 
fondamento  d*un  mulino  fatto  in  terra,  ed  in  un  luogo  afciutto,  fuori  del 
fiume,  come  era  quello  del  Sig.  Bianconi , a cui  fi  tramandava  l’acqua 
per  gora,  ed  il  fondamento  del  mulino  di  Carnagluno , pianruo  nelTEra  , 
ed  efpofto  alla  corrente  del  fiume,  come  di  Idpra  ha  confellato  il  niedefi- 
mo  Sig.  Rondelli  pag.  i.  Un.  2.6  che  il  fito  di  elfo  apertamente  fi  vede  fempre 
in  ogni  tempo  ejfere  (iato  letto  naturale  del  fiume  Era,  argomentando  appunto 
da  quella  circoftanza,  non  poter  eflerequellemura  reliquied’altro  edifizio, 
che  di  mulino.  Per  tanto,  quando  ancora  trovate  fi  folTero  le  grofiezze 
dell' una,  e dell’ altra  fabbrica  del  tutto  conlìroiii,  non  fi  proverebbe  1’  in- 
tento della  Parte  avverfa  , perchè  altra  grolfezza  richiedev.ino  le  mura  fon- 
damentali del  mulino  dell’Era,  che  quelle  d-el  mulino  del  Roglio,  attefo 
il  diverfo  fico,  e firuttura  dell’uno,  e deli’ altro, 

XI.  Ciò  che  aggiunge  il  Sig.  Rondelli  nella  medefima  pag»  ^.lìn.  /f.S.Cbe  la 
Eejja  (ìtuazione  , e difpufiziotse  deìii  predetti  muri , dà  manifeflamente  a divedere  , 
mn  efere  difpofizìone  per  i fervizi  de' piani  fuperiori  del  mulino  , avrebbe  necef- 
fità  di  qualche  prova  più  fpeciale,  altrimenti  egual  fede  meriterà  chi  lo 
nega,  che  chi  tanto  animofamente  ralTerilce.  Nè  è così  facile  in  un  ri- 
mafuglio  di  fabbrica,  in  cui  molte  parti  mancano,  molte  fono  tronche, 
ed  imperfette,  il  riconofcete,  fé  tra  quello  che  vi  apparifce,  e quello  che 
non  vi  è più,  vi  fia  la  fìmetria  a propofito  per  l’ulo  de’  piani  fupciiori  d* 
una  cafa , o per  i fotterranei  di  efi'a . Anzi  ho  detto  male  è faciliflìmo  l’ad- 
dattarci  l’idea  di  qualfivoglia  difegno  a piacere  fupplendo  opportunamen- 
te le  parti,  che  mancano  fecondo  il  bifogno  . 

XII.  Il  pretendere  di  eludere  Targomcnco,  con  cui  fi  mofirò  da’nollri, 
non  elTere  muri  controverfi  fondamentali,  perchè  non  vi  fi  trovarono  le  rì- 
feghe,  col  replicare,  come  fa  ivi  2 //«.  45.  il  Sig.  RoiideHi,  che  le  ri- 
feghe  ne' muri  delle  fabbriche  fono  arbitrarie  aggiaiigendo  //«.  48-  che  di  più  le 
dette  rifeghe  ne  meno  fono  fiate  ojfet'vate  nelli  muri  fondamentali  del  mulino  del  Sig^ 
Bianconi,  potrebbe  veramente  riulcire  apprefio  a chi  .avelie  poca  perizia  di 
quelli  affari,  e non  fufle  punto  informato  di  ciò,  che  fu  fatto  offervare 
neH’cculare  ifpezione  del  luogo;  ma  non  potrà  già,  per  mio  credere,  ap- 
pagare la  peripicacia  de’ Sig.  Giudici  deputati  in  quella  Caufa,  e che  furo- 
no prefenti  all’accefio  dell’ una,  e dell’ altra  fabbrica.  Imperciocché  pti- 
mieramenie  le  rifeghe  fono  giudicate  neceffariflinie  ancora  alle  fabbriche 
di  fuo  afciutto,  e corre  tali  prefcrivonfi  da  tutti  gli  Architetti  antichi,  e 
moderni;  onde  molte  più  fi  richiedevano  al!’ edilizio  d’ un  mulino,  quale 
è quello,  di  cui  fi  tratta,  eretto  in  un  fiume  di  fondo  infìabile,  come  è 
l’Era.  In  fecondo  luogo,  non  tanto  fi  è argomentato,  i’effere  quelle  mu- 
ra alte  da’  fondamenti,  per  non  avere  lemplicemenre  rifega , quanto  per 
r edere  a dirittura  continuate  alio  in  giù  per  lungo  tratto,  come  fi  provò 
coll’afta  di  ferro,  tentando  lungo  di  efi’e  , fenza  mai  trovare  nè  nfegà , 
nè  altro  intoppo  ffahile,  l'opra  di  cui  fi  potelTe  prefuroere  piantato  quell’ 
edilìzia,  come  difli  nelle  Nuove  Confiderazioni  n.  8. 

XUI.  In  terzo  luogo;  altro  è il  dite:  non  fi  trova  la  rifega  ; dunque 
( mancando  ancora  ogni  altro  indizio  di  ciò  ) non  v’è  argomento  , che 
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provi  quelle  mura  elTere  i fondamenti  fuppofti  dalla  Parte  avverfa  : ed 
altro  farebbe  l’arguire  pofitivaraente,  che  quelle  non  fieno  mura  fonda- 
mentali,  perchè  non  v’  è la  rifega.  Contro  quell’ ultimo  al  più  potrebbe 
valere  1’  eccezione  del  Sig-  Rondelli , quando  altronde  fufle  fulfillente  ; 
ma  contro  il  primo  ( che  è appunto  il  noftro  argumenco  ) non  può  quel» 
la  aver  forza  veruna  .•  perchè  toccando  alla  Parte  avverfa  il  provare  , 
che  quelle  mura  fiano  fondamenti  -,  mancandole  quello  indizio  della  ri- 
fega » che  ha  pure  qualche  connelfione  ( almeno  arbitraria , e di  prefun- 
zione,  fe  non  di  totale  neceflltà  ) con  ciò,  che  s’  intendeva  diraollrare  , 
le  farà  di  meftieri  il  ricorrere  ad  altre  circollanze  , abili  a comprovare 
V intento  : faccia  conto  adunque  il  Sig.  Rondelli  , che  dal  canto  nodro 
non  fi  provi,  per  via  della  mancanza  delle  rifeghe,  quei  muri  non  ede- 
re fondamenti.-  nè  meno  egli  proverà  in  eterno,  che  fieno  tali,  giacché 
non  ne  ha,  nè  l’indizio  delle  rifeghe,  nè  verun  altro. 

XIV.  In  quarto  luogo,  circa  T efempio  del  mulino  de’  Sig.  Bianconi  , 
già  fi  nega  il  fuppollo  , come  di  fopra  fi  è detto  ».  9 che  le  mura  ve- 
dute in  elTo  dal  Signor  Rondelli,  e vifitate  <la’  Signori  Giudici,  fulTero  i 
fondamenti  di  quell’  edilizio  ; aggiungo  però  in  oltre  , che  nè  meno  fi 
verifica  U fua  alTerzione,  dei  non  elTerfi  ofiervato  in  quelle  mura  del 
mulino  de’  Sig.  Bianconi  verun  indizio  di  rifega  , imperocché  , fcoperta 
che  fu  la  buchetta,  fi  oflervò,  che  fotto  vi  era  benillimo  una  rifega  ap- 
punto di  due  terzi  di  braccio,  e fi  può  con  ragione  fupporre,  che  que- 
lla ricorrefle  d’intorno  da  per  tutto,  anzi  fi  può  ancora  coniettutare,  che 
al  di  fotto  ve  ne  folle  un  altra  forfè  più  ampia. 

XV.  Alììcura  pofeia  il  Sig.  Rondelli  pa^.  a li»  9.  che  le  ghiaie  ritro- 
vate (opra  le  ripe  balle,  afp)lutam;nti  iio»  poffatio  ejfive  fiate  depojitate  daìP 
cc^ue  dell'  Era  Iti  giteli'  altezza  \ ma  fe  non  vi  fono  piovute  dal  Cielo,  o 
createvi  dal  principio  del  Vlondo  , o condottevi  appolla  dagli  uomini  , 
egli  è ben  necefiario  , che  dall’  acqua  del  fiume,  il  quale  fpefse  volte 
inonda  le  dette  ripe,  vi  fi  deponeffero  in  qualche  maniera:  ed  efservene 
molte  poffibiìi,  ed  afsai  verillmili,  fi  è dimoftrato  da  me  nelle  Nuove  Con» 
Jiderazioni  nnm.  18.  2i.  22.  25.  e 24  Onde  fi  confuta  ancora  ciò  , che 
foggiuuge  il  noftro  Autore /v/  Un  dicendo  : rcflaimpetcenibile  , che  anche 
nelle  piene  maffìme  firaordinarie , le  dette  ghiaie  pajjino  efìere  fiate  deportate  dall* 
acqua  in  quell' altezza  : mercecchè  le  dottrine,  e gli  efempi  da  me  addotti 
ne' luoghi  citati  ^ rendono  ciò  facilillìmo  a concepirli. 

XVI.  Anzi  ora  aggiungo,  d’avere  fitto  hi  al  n,  iz.  il  calcolo  troppo 
vantaggiofo  per  gli  Avveffarj  , fupponendo  , che  la  denfità  della  ghiaia 
alla  denfità  dell’acqua  llelle  in  circa,  come  8 a 5,;  il  che  fi  verifica  ri- 
fpettivaraente  all’acqua  chiara,  in  cui  efamin^i  il  pefod’efie  ghiaie,  per 
rinvenirne  la  proporzione  della  gravità  fpecifica  ; ma  è da  olTervarfi,  che 
r acqua  delle  piene  è un  raifcuglio  d’acque,  di  terra,  d’arena,  e di  faf- 
fi:  nè  può  dubitarli,  che  ciò  molto  non  accrefea  il  tuo  pefo  fpecilìco  , 
in  maniera  tale,  che  fe  l’acqua  pura  llava  alla  ghiaia  in  ragione  di  den 
iità , come  3.  ad  8-  1’  acqua  torbida  , e mefcolata  di  falli,  dovrà  Ilare  a 
un  diprelTo  alla  medelima  ghiaia,  quanto  alla  denfità,  come  5 ad  8.,  dal 
che  ne  feguirà,  fecondo  la  regola  del  Newton,  da  me  rapportata  nel  Ino» 
go  citato  , che  la  ghiaia  cadendo  folamente  da  un  altezza  eguale  a due  > 
con  due  quindicefimi  del  fuo  diametro  : cioè  quando  ancora  falTe  grof- 
fa  K5.  danari  cadendo  dall’altezza  di  32.  danari  ( che  fono  due  quindi* 
celimi  d’un  braccio  ) fi  acquillerebbe  la  maggior  velocità,  che  iver  po» 
tede  dentro  l’acqua  torbida  ia  tempo  di  pienei  ficehà  ancora  nella  ghiaia 
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più  grolla  vale  il  calcolo  da  me  fatto  nel  luogo  cimo  circa  la  più  minuta  di 
diametro  folamente  di  9 danari.  Veggafi  in  oltre  quello,  cfw  più  diftin- 
tamente,  e particolarmente,  confrontando  la  difpofizione  de’  luoghi,  ne’ 
quali  il  (ono  ritrovate  le  ghiaie,  ha  fcritto  con  molta  copia  di  dottrina,  e 
di  facondia  fopra  di  ciò  il  Signor  T.  nella  faa  Relazione  intitolata  Ragioni 
dalla  pag.  15./»  alla  16.  E fpero  che  non  farà  più  (limato  imponìbile, 
nè  riufcirà  impercettibile  allo  ftelTo  Signor  Roiidelli  , che  posano  dalle 
piene  portarfi  le  ghiaie  falle  ripe,  e rotolarli  pe’  campi  da  efle  inondati. 

XVII  Nel  determinare  poi  che  fa  il  noftro  Autore  l’altezza  divarj  fiti, 
ne’ quad  furono  ritrovate  le  ghiaie  , fidilunga  non  poco  dalla  verità  del 
fatto,  dovendo  le  mifure  da  eflo  accennate  ridurficome  apprefso.  Ove  di- 
ce li»-  14  della  ftejla  pag.  3.  che  le  ghiaie  nella  penilola  delle  fornace  furo- 
no offervate  fopra  del  fondo  prefente  dell'  Era  in  altezza  di  braccia  1 1 . e foldi  I o. 
fi  dee  correggere  braccia  7.  18  i.  lècondo  il  concordato  delle  parti , pro- 
dotto in  atti  il  dì  4.  Settembre.  Ove  afficura  Un.  18.  che  le  ghiaie  della 
penifola  de’  SS  Quarantotti  falserò  alte  dal  raedefimo  fondo  d’  Era  braccia 
13.  fa  di  meftieri  emendare,  fecondo  il  detto  concordato  braccia  6,  12. 
IO  Ove  attefta  Un.  23.  delle  ghiaie  vedute  al  piaggione,  che  fufsero  tn  al. 
tezza  di  braccia  9.  15,  8.  la  milura  è veramente,  contro  ilconfueio,  piuc- 
tofio  Icarfa  , che  abbondante  , dovendoli  da  noi  confelsare  , a tenore 
del  detto  concordato,  che  fufsero  anzi  in  altezza  di  braccia  io.  3.  8.  E 
confeguentemente  dove  lin.^$-  riflette,  efj’ervi  poco  divario  nelle  loro  alteo- 
ze  mentre  le  più  alte  fono  di  braccia  i i.  ^ 10.,  e le  più  baffe  915.  fi  dee  o - 
fervare  non  efsere  tanto  piccolo  il  divario  fuddetto,  ma  giugnere  a brac- 
cia 3.  IO.  I o , quanto  corre  nelle  più  alte , che  fono  di  braccia  io,  3 8, 
alle  più  bafse,  che  fono  braccia  6.  12  io. 

XVII 1.  Suppone  il  nollio  Autore  nella  fteffa  pag.  3.  Un.  36.  efsere  a tutti 
ben  noto,  che  la  piena  del  1707  fopra  le  bafse  ripe  non  portò  che  femplice 
arena  minuta  , e belletta  ; della  quale  particolarità  non  v’  efsendo  ve- 
run  rifcont"o,  che  polsa  metterla  in  chiaro,  le  ne  defidererebbero  le  pro- 
ve più  precife;  altrimenti  io  potrò  dire  con  egual  ragione  , che  la  detta 
piena  vi  porca fle  beniflìmo  delle  ghiaie,  e che  a tutti  fia  noto  ciò,  dall’ 
averne  di  fatto  fopra  le  ripe  balse  vedute  rrsohe  di  efse,  parte  fcoperte  , 
p,aite  coperte  di  terra,  molte  delle  quali  pofsono  efservi  rimafe  ancora  da 
7.  anni  addietro  ( ed  anche  più  facilmente,  che  da  dugento  anni  avanti  , 
o in  quei  fecoli  più  rimoti,  ne’ quali  egli  pretendf;  che  !’  Era  colafsò  c.am- 
npnafse,  come  in  fuo  letto  ordinario  ) ed  in  confesuenza  fi  può  ragione- 
Volmence  ccnietturare , che  vi  fufsero  porcate  appunto  nella  detta  piena  ? 
ficcome  egli  ftefso  due  righe  dopo,  cwè  fin.  38-  confefsa  pure,  efsems 
fiate  depofitate  dalla  piena  medefìma,  in  que’ greti , che  inno  all’  intorno 
della  penifola  della  Fornace,  delle  gh- are  fimi  li  a quelle^  che  fono  fiat-’  oflerva- 
te  nella  parte  più  alta  della  detta  penifola;  h qùal  hmilitadine  può  dar  fon- 
damento di  credere,  che  dalla  flelsa  piena,  e quelle,  e quelle  porrate 
fofsero,  e depofitate  del  pari  nell’  uno,  e nell'  altro  luogo.  Io  peiò,  a 
dir  v’ro-  non  credo  che  fuflifla  la  fuppolìa  rimilitudiue  di  quelle,  e di 
queìleghtaie,  avendoolservato , infieme  con  gli  altri  Penti , che  fervirono 
nell’  gccefso  il  Signor  Marchefe  R . che  le  ghiaie  de’  greti  erano,  per 
la  maggior  parte,  alquanto  più  grofse,  emaflìcce,  di  quelle  ritrovate  fo- 
pra le  ripe  bafse. 

XIX  Concordando  poi , che  l’altezza  di  qqe’ greti,  ne’ quali  la  piena  del 
1707.  portò  la  ghiaia  d’intorno  alla  penifola  della  Fornace,  fufse  di  brac- 
cia 13-  4.  e fupponendofi  d’  avar  ben  determinata  di  fopra  l’altezzadd- 

la  ri- 
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là  ripa  di  detta  penifola  di  braccia  » i,  io.  conclude  il  noftro  Autore  //»* 
44.  che  la  detta  ripa  fopravanzi  l’altezza  de’ greti  di  braccia  8.  16.  S oo* 
de  inferifce  non  effer  credibile,  che  potelTero  colà  arrivare  le  ghiaie  por» 
tate  da  detta  piena  ogni  qual  volta  ( dicelin-45.  ) il  fondo  dall'  Era /offe  fla- 
to di  quella  fleIJa  altezza , che  in  oggi  fi  ritrova  Ma  ficcome  s’  è veduto  di 
fopra,  che  l’altezza  della  ripa  nella  penifola  è folamente  di  braccia  7.  i8« 
i.e  non  di  braccia  ii.  io  così  rimane  a correggerli  la  differenza  accen- 
nata dal  Sig.  Rondelli  di  braccia  8 16.  8.,  con  dire  piutrofto,  che  la  ripa 
refti  fuperiore  a que’ greti  di  fole  braccia  5.  4.  p.  la  quale  altezza  poterli 
fuperare  dall’  acqua  della  piena  fuddetca , dopo  di  avere  già  Ibpravanzati 
que’ greti,  non  fi  renderà  incredibile  allo  fteffb  Sig  Rondelli,  fe  offerve- 
rà , che  oltre  i greti  alti  folamente  braccia  2.  14.  4 , fi  trova  nel  mede- 
lìmo  fiume  un  altro  greto  a piè  del  piaggione  de’  Colombini,  fuperiore  al 
pelo  dell’acqua  balTa  braccia  5.  14  8 , e più  alto  dal  livello  del  fondo  or- 
dinario braccia  6.  10.  4.  imperocché  ivi  dal  Perito  Buonenuove  fu  concor- 
dato colle  parti,  che  la  ghiaia  in  detto  greco  reftava  inferiore  al  punto  I. 
nelle  pianta,  folamente  braccia  3.  e due  terzi,  effendo  l’altezza  concorda- 
ta di  tutta  la  ripa  dal  fondo  del  fiume,  come  di  fopra  fi  è detto,  braccia 
IO  5.  8^  E però  ficcome  è incontrovertibile  , che  la  piena  fuddetta  del 
1707.,  o altra  pofteriore,  depcneffe  la  ghiaia  fopra  il  detto  greto  alto  dal 
fondo  braccia  6.  10.  4 molto  più  farà  pofiibde,  che  avendo  già  fuperati 
que’ greci  di  braccia  2.  13  4 , fi  faceffe  quindi  fcalino  per  afcendere , col- 
la ftefia  ghiaia,  la  rimanente  altezza  di  fole  braccia  5490  veniffe  nella 
penifola  della  fornace  a deporla;  e che  arrivaffe  a portarla  nella  penifola 
de’ SS.  Quarantotti,  alta  folo  2.  (oidi,  e mezzo  fv'pta  l’altezza  dell’ accen- 
nato greto  del  piaggione,  e che  da!  detto  greto  fi  avanzafie  a trasfonderne 
qualche  copia  folla  ripa  .dieffo,  efiendogli  fuperiore  di  fole  braccia  5 13.4 

XX  Non  sò  poi  capire  , come  il  noftro  Autore  Un  47.  per  avvalorare  la 
pretefa  impofiibilità  del  deporfi  le  ghiaie  per  opera  della  piena  fopra  le 
iuddette  ripe,  adduca  una  ragione,  che  appunto  ne  facilita  la  depofizio- 
ne,  in  vece  di  renderla  più  diffìcile  a crederli,  coni'  egli  s’ era  affunto,  e 
lufingato  di  poterci  provare:  tanto  più,  die’ egli,  che  quefle  ghiaie  alte  fi  ve- 
dono depofitate  tu  fitto  afiai  largo  , fopra  del  quale  /’  acqua  aveva  campo  di  dilatar - 
fi.  Al  che  fi  replica,  che  appunto  per  quello  n’ è avvenuta  la  depofizio# 
ne,  perchè  dilatandofi  l’acqua,  fi  ritarda  la  velocità  della  piena,  onde  la- 
feia  cadere  abballo  i corpi  più  gravi  della  propria  fpecie,  come  fono  le 
ghiaie,  non  potendole  più  Correggere,  laddove  ne’  luoghi  riff retti,  per  1’ 
augumento  della  velocità,  le  trafporta  più  oltre  Che  fe  le  ghiaie  ùaffe{^  co- 
me  Icggiunge  Un  ult  ) per  lo  contrario  fi  trovano  in  fiti  affai  rUirettì , egli 
ne  dovrebbe  piuctoffo  arguire,  che  non  fieno  fiate  ivi  depofitate  nel  mag- 
gior colmo,  e vigore  della  piena:  imperocché  quefta  durante,  come  ben 
dice  il  Sig.  Viviaiii  nel Difc.  delle  Corrofionì  de'  fiumi  pag  3.  degli  ftellì  gran 
rialti,  greti,  e ridoffì  polli  per  entro  il  fiume,  fe  ne  fa  un  grandijfimo  sfrat- 
to, e talvolta  un  fovvertimento , etratnhufto  generale,  con  mutazione  de'  luoghi  da 
più  prufiimì , a' più  remoti , da'  defiri  a' finiftri , dalle  fuperficie  alle  profondità 
Onde  molro  più  verifiimiie  fi  è,  che  le  ghiaie  rìmafe  in  fola  l'opra  la  fom- 
mità  de’ Ibd'ietci  greti , vi  rimaneflero  impegnate  al  calare  della  piena  , 
quando  l’acqua  abbafiàndofi , e rallentando  il  fuo  moto,  non  avea  più  for- 
za di  fpingerfele  avanti. 

XXI  Nè  vi  lìa  chi  opponga,  chea  quello  modo  nelle  piene  rimarrebbe 
fpazzato  il  Ietto  del  fiume,  e fi  dovrebbero  ra^boafe  le  ghiaie  verfo  lo 
sbocco»  il  che  è contro  la  fperienza»  la  quale  dimoffrà»  che  in  tutti  i fiu- 
mi 
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mi  vi  è tersiìne  limitato  al  corpo  delle  ghiaie,  ^1  tre  al  quale  fi  trova, 
che  il  fiume  non  conduce  più  fecoi  le  noti  la  femplice  rena.  Impeiocchò 
a ciò  fi  tifponde  beniffimo  colla  Dottrina  d^l  Sjg  Guglielmini  MeUratt.del. 
ia  natura  de  fiumi  caf$.pag.  no.  che  a lungo' andare  la  ghiaia  itriiolandofi 
nel  continuo  vicendevole  foftregamcnto  deir unocolì’ altro  pezzetto,  filo- 
gora, fi  ripulifce  fi  arruota , e di  mano  in  mano  diventa  minore,  finattan- 
to  che  finalmente  fi  rifolve  in  puri  gianellini  minuti  d’ arena  j e ciò  appun- 
to in  capo  ad  un  termine  limitato  di  tempo,  e di  fpazio  trafcorlb,  come 
;può  vederli  dottamente  fpiegato  apprdlo  al  citato  Autore- 

XXII-  Fermato  ben  quello  punto,  palfo  all’efame  della  bellilTima  re^o/a 
di  proporzione , polla  dal  Sig  Rondelli  pag.  \.  lin  5.  e fegu.  per,  convincere 
la  pretefa  impofiìbilità  del  traiporto  delle  ghiaie  idpra  le  ripe  dell'  Era  , 
facendo  egli  vedere  con  certo  fuo  calcolo,  molto  veramente  Urano,  ed 
inalpettato,  che  a quell’ effetto  farebbe  fiata  necelìaria  una  piena  di  circa 
45.  braccia  d’altezza  col  fuppofio  che  quella  del  1707.  già  fufie  di  braccia 
II-  ip. , e le  ripe  lìano  aire  braccia  11,  io-,  ed  i greti  braccia  2 1^-4  fi’m . 
pre  a riguardo  del  fondo  ^ come  dice  Ho-  j.  ^ 4.  E l'ebbene  già  s’  è veduto  ili 
fopra  . elTervi  ancora  de' greti  alti  dal  fondo  braccia  6 io.  4 , e che  V al- 
tezza delle  ripe  nel  luogo  di  cui  dilcorre,  è Idlamenre  di  braccia  io  5.8, 
nè  fi  ammette  in  conto  veruno,  che  la  piena  del  5707.  fude  di  fole  brac- 
cia Il  ip.  perchè  al  pioppo  di  mezzana  altezza  fu  concordato,  che  fi  al- 
zò braccia  14-,  il  che  confronta  col  fegno  della  Croce  pod.a  nella 
•fornace  del  Signor  Marchefe  N Tuttavolta,  diflimolando  per  ora  rutto 
ciò,  lafcierò  correre  fenza  interrompiraento  tutto  1!  difcorfo del  noiho  Aa- 
tore,  il  quale,  come  bravo  Aritmetico  fi  ferve  a quello  propofìto  della  re- 
;gola  del  tre,  dicendo  Un.  8.  in  quello  modo-  Se  le  ghiaie  de  greti  fono  fiate 
portate  all' altezza  di  braccia  2.  15.  4.  con  un'  altezza  d'acqua  di  braccia  11,  ip, 
portando  le  dette  ghiaie  all  altezza  di  braccia  1 i.  io  farà  nece/piria  1'  altezza  di 
un  corpo  d' acqua  di  circa  braccia e poteva  anche  concludere  più  di  brac- 
cia 51.  e mezzo  fe  avelie  voluto  llringerci  meglio  i paiiai  ad.lollb  ; con  fa- 
te piùrefatto  calcolo,  determinando  aliai  più  precilartience  il  quarto  pro- 
porzionale, che  da’ tre  dati  numeri  voleva  far  rifulcare. 

XXIII.  Anzi  colla  medelìm-i  regola  egli  averebbe  potuto  provare,  che 
nè  r Era,  nè  altro  fiume,  inondandole  ripe,  vi  porelTe  portare  nè  belletta  , 
nè  rena , nonché  le  ghiaie;  imperocché  fi  troverà  facilmente,  che  una 
piena,  per  efetnpio  di  10.  braccia,  averà  lafciato  inqualcheluogo  de!  fon- 
do, fopra  di  un  fallo  alto  un  folio,  o un  quattrino  lolainente.  della  rena, 
e della  belletta;  dunque  fecondo  la  proporzionalità  che  adopera  nel  no  Uro 
calo  il  Sig.  Rondelli,  vi  vorrà  una  piena  di  2500.  braccia,  e forfè  ancora 
6poo,,  per  depofitare  la  rena,  e la  belletta  fopra  una  ripa  atta  braccia  s 5. 
IO.  chelbno  2 3o.foldi,  ovveroópo.  quattrini,  ellendo  proporzionali  que • 
Ili  termini  1.  foldo  ovvero  un  quactrino  a ijo.  foldi  , ovvero  690. 
quattrini,  come  10  braccia  a zjoo.,  ovvero  6900.  braccia. 

XXIV-  Che  feil  Sig.  Idrometra  mi  replicaiTe,  che  il  corito  qui  non  tor- 
na, perchè  non  è necellario,  che  le  altezze  d?’ nei , ne’quali  fi  depone  la 
belletta,  p la  rena,  fieno  proporzionali  all’ altezze  delle  piene,  che  ve  la 
portano:  o pure  rilpondelìe,  che  benché  una  piena  di  10.  braccia  depofi. 
tafle  rena,  o belletta  nel  letto  del  fiume,  non  ve  la  depofitò,  quando  era 
tant’alta,  ma  quando  nel  calare  della  fua  forza,  fi  ridalle  a minore  altez- 
za: o finalmente  ci  avvercilfe  non  elTere  talmente  necelTaria  la  detta  altez- 
za di  piena  per  depofitare  la  belletta  (opra  de’  falli  efillentì  nel  fondo  del 
fiume,  che  non  potelle  ivi  deperii  ancora  da  qualunque  torba  minore:  fac. 
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eia  conto,  chele  (lefre  rifpofte  dar  fi  poffono  ancora  al  fuò  calcolo , ilquai 
le  è il  medefimo a capello  col  mio,eflendovi  il  folo  divario  materiale  da 
ghiaia  a rena,  e belletta  ; il  quale  divationonaltera  la  forza,  e però  nè  meno 
può  feemare  la  forza  dell’argomento,  fefuffe per  femedéfimo concludente. 

XXV.  Dovea  dunque  prima  il  Sig.Rondelli  provare,  che  i termini,  a’qua. 

li  applicar  voleva  le  regola  del  tré  fodero  proporziohali,  fe  pretendeva, 
che  fuHìftede  il  Tuo  difeorfo,  di  cui  fi  riconofee  fubito  la  fallacia , con  of- 
(ervare , che  febbene  una  piena  di  braccia  ii.  averà  portata  della  ghiaia 
fopra  un  greto  alto  folamente  due  braccia,  primieramente  non  fì  prova,  che 
a quefto  effetto  vi  fuffe  talmente  neceflaria  tutta  quella  determinata  altezza 
di  piena , che  ancora  non  baftalTe  una  molto  minore,  per  efempio  di  4.,  o 
al  più  di  5.  braccia,  ed  è certo,  che  le  cagioni  non  fono  proporzionali  a’ 
loro  effetti,  fe  non  quando  corrifpondono  ad  eflì  precifamente , fenza  ve- 
runa foprabbondanza  • così,  fe  un  cavallo  porta  aUe  volte  un  favellò  di  io. 
libbre  di  pefo,  non  ne  fegue,  che  per  portarne  jo»  libbre  vi  abbìfognano 
5.  cavalli.  ' ' 

XXVI.  Iti  fecmdo  luogo  t come  fi  è avvertito  di  fopra,  è impoffibile  , che 
una  piena  di  ii.  braccia  depofitade  le  ghiaie  fopfa  i greti  efiftenti  nel 
mezzo  del  letto  del  fiume,  e non  feguitadea  trafportarle  altrove,  prefein- 
dendo  dagl’ impedimenti  accidentarj  di  buche , e di  rifatti  ben  adodati  , 
tra’  quali  le  dette  ghiaie  rimanedero  impegnate,  onde  è da  crederfi,  che 
ve  le  lafciade  folamente  nel  calare  dèi  Tuo  vigore,  ed  ih  confeguenza  , 
quando  era  già  abbadaca , e ridotta  dallo  dato  di  ii.  braccia  alla  mediocre 
altezza  di  4 m 5-  braccia  / la  quale  altezza  ancora  non  concorre  con  tut- 
ta fe  fteda  a tpedo  effetto  , ma  folo,  ed  al  più,  con  quelle  due,  o tre 
braccia,  che  rimangono  fuperiori  al  luogo  delia depofizìone  tla  quefto  più 
alto,  o più  baffo:  perchè  1’  acqua,  che  refta  di  Poeto  alla  fommità  de’gre» 
ti,  o delle  ripe,  feorrendo  nel  fondo  baffo  del  fiume,  non  può  certamente 
cooperare  immediatamente  al  deporfi  delle  ghiaie  ne’  fiti  più  alti,  a’quali 
effa  non  giunge  ; e però  qui  non  ha  luogo  la  proporzione  dell' altezze  del- 
le piene  mifurate  dal  fondo  del  fiume;  coll’  altezza  de’ luoghi  ne’ quali  fo- 
no rimaCe  le  fuddette  ghiaie  al  calar  della  piena. 

XXVII.  Interzo  luogo,  non  cammina  la  pretefa  analogia,  perché  la  forza 
delle  piene,  in  quanto  concorre  al  trafporto  delle  ghiaie,  non  dipende 
dall’  altezza  fola,  ma  dalla  mole  dell’ acqua  molcìplicata  per  la  Tua  veloci- 
ta; ed  in  quanto  ferve  alla  depofizione'  delie  medefime  ghiaie,  e d’  al- 
tre materie  niefcòlace  nell’ acqua , dipéride  al  contrario  dalla  minore,  al-- 
tezza,  dal  pochiflìmo  corpo  d’  acqua,  dalla  ritardata  velocità,  e da  vari 
altri  impedimenti,  che  s’ attraverfano  al  corfo  dell’  acque,  obbligandole  a 
non  fpingere  più  oltre  quelle  pefanti  materie,  che  feco  rapivano,  e col 
fuo  moto  Tempre  più  andavano  incalzando;  dal  complicazione  delle  quali 
cagioni  è molto  lontana  regolarfì  con  quella  femplice  proporzionalità,  che 
fuppone  il  Sig.  Rondelli,  e che  vorrebbe  fulla  femplice  fua  parola  , gli  fuf- 
fe creduta . 

XXVIII.  In  quarto  luogo , finalmente,  ficcomealtrafporto  delleghiaie  con. 
tribuifeono  varj  rìpercùocimenti , e vi  concorrono  le  acclivicà  delle  piag. 
ge,  per  le  quali  vanno  ruzzolando  all’  insù:  così  poffono  darli  tali  difpo- 
fizioni , per  cui  la  fteftà  forza  d’  una  medefina  piena,  la  quale  per  un  certo 
greto  rotolando  la  ghiaia  , l’abbia  trafportata  in  un  dato  tempo,  per  efetn- 
pio  d’  un  minuto  fecondo,  all’altezza  di  due  braccia.-  poffa  in  altrettanto 
tempo  folievarla  altre  2.  braccia  per  lo  fteffo  continuato  declive,  o per 
qualunque  altro  poco  divecfo;  e così  feguicando,  potrà  ancora  all’  altez- 

za  di 
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za  di  12.  braccia  condurla,  purché  duri  6.  minuti  fecondi  a ffarvi  applica- 
ta; onde  è chiariffimo,  che  ficcome  dal  richièderli  la  forza  d’  un  noma 

gagliardo  per  alzare  loo.  libbre  di  pefo  fopra  uno  fcalino  alto  un  palma 
a terra,  non  fi  può  dedurre,  che  per  portarlo  in  cima  alia  cafa , per  una 
\o  più,  fcale  di  so.  gradini,  vi  voglia  la  forza  di  io  uomini  ugualmente  ga- 
gliardi , ma  bafia  quello  foto,  purché  fegui ti  il  viaggio  in  un  tempo  con- 
.veniente,  e proporzionato  a fare  tutti  i mentovati  fcalini»  così  quando  an- 
cora fulTe  vero»  che  una  piena d’ undici  braccia  lì  richiedeffe  per  far  falire 
la  ghiaia  fopra  un  greco  di  z.  braccia , non  feguica , che  per  farla  falire  ad 
un  altezza  cinque  volte  maggiore  vi  vogliano  5 5. braccia  di  piena,  ma  ba- 
llerà la  medelìma;  purché  operi  fimilmentein  un  tempo  cinque  volte  mag- 
giore, nè  vi  manchimo  le  neceffarie  difpofizioni  nell’ acclività  delle  piagge, 
per  potecvela  condurre,  o almeno  concorrinò  tali  circollanze  di  urti,  e ci- 
percuotimenti  gagliardi,  che  fieno  favorevoli  a quell’  effetto . 

XXIX.  Nella  llelTa/>«^.4  //«  13. afferifce il nollro  Autore, come cofa mani- 
fefta , ed  indubitata  , che  tutta  la  campagna , tanto  a delira , quanta  a linillra 
delfiumeEra,  Ila  parto  dell’ efpanlione  del  fiume , ÒÀcenào:  manifefìamentefi 
offerva  , che  la  detta  campagna  fuor  d' ogni  dubbio  , è fata  ricolmata  dalle  torbide  dell* 

\ Erat  nel  che  , per  dirla  fchietta  , parmi  eh’ e’ giuochi  ad  indovinare,  qualfuf- 
fe  lo  flato  di  quelli  paelì  ne’  Secoli  pafiaci,  de’  quali  non  v’  ha,  nè  può 
avervi  memoria,  quando  il  bifogno  richiede  d’  illuftrare  lo  (lato  prefente . 
Chi  può  mai  decidere,  le  la  campagna,  che  limane  fopra  l’  alte  ripe  dell* 
Era,  Ila  effetto  del  fiume,  o foire  così  fatta  da  Dio  nella  creazione  de’ 
n.ipnti,  e dilpofizione  delle  valli,  o rimaneffe  in  quella  pofirura  dal  calare 
1 Cleti’, acque  del  diluvio,  o rifulcatle  dall’  efpanlìone  del  mare  fopra  di  que- 
lle colline,  come  pare,  che  ce  ne  faccia  fede  la  gran  copia  de  nicchi,  che 
in  elle  fi  trovano;  e confronta  col  continuo  dilungamento  del  Mare,  il 
fuppor/e,  che  una  volta  tutto  quello  paefe  ingombra  de?  Io  non  pollo  fe 
noB. (ammirare  la  franchezza  di  chi  fi  vanta,  in  un  occhiata  d’  efferfi  total- 
mente alficurato  di  quelle  cole,  che  a mille  difficoltà  fono  foggette , e che 
I.  i non  fi  porranno  giammai  in  chiaro  abbaftanza. 

.XXX.  Che  il  terreno  venga  giù  a fcarpa  lungo  il  fiume  dell’  Era,  come 
j offerva  il  uollro  Autore  in  appreffo,  per  avvalorare  la  lùa  coniettura,  non 
j I mi  feoibra  particolarità  da  f^arne  gran  millero.  Tutti  i fiumi,  che  hanno 
j.-  Torigine  da’  monti,  e feendono  giù  per  le  valli,  averanno  la  ftclla  difpo- 
fizione.*  perchè  1’  acqua  Tempre  tende  al  baffo,  ed  altresì  dolcemente  ap- 
poco  appoco  feendono  le  declività  de’  paefi,  che  tra  le  colline,  ed  il  ma- 

• uè  fi  diftcndqno':  che  poi  ancora  lateralmente  in  qualchè  luogo  vi  fia  la 

j .pendenza  delle  ripe  alte,  dal  fiume  verto  il  poggio,  io  non  voglio  negar- 
q\  lo  ■'  ma  dico  bene,  che  qijefto  accidente  può  dipendere  da  varie  altre  ca- 
j|i  &ioni».e  che  per  altro  moltiffìmo  tratto  di  paefe  pende  manifeffamente  verfo 
jjg  dell’.  Era  , e non  verfo  le  colline;  e tale  fpeeialmcnte  è appunto  la  pofitura 
if.  i Camugliano,  come  averanno  benifflmo  offervato  i Sig.  Giudici,  e può 
averlo  provato  il  noftro  Autore,  che  nel  venire  di  là  verfo  il  fiume,  fem- 
[ P/e  fi  feendeva  ; il  che  ancora  viene  dimoffrato  evidentemente  dagli  feo- 
. ! )i,  che  di  quà  , e di  là  attraverfano  l’  Era,  non  già  mettendo  foce  in  ella 
obliquamente,  a feconda  del  corfo  del  fiume,  ma  quafi  ad  angoli  retti  ; la 
-f(o|  imponìbile  farebbe , fe  la  campagna  aveffe  quegli  fpalci  da  lui  di- 

vifati,  non  potendo  fcolateda  fito  più  baffo  in  fico  più  alto  . Sicché  fsgue 

. tutto  il  contrario  di  ciò.  che  fuppone,ed  afferifce  in  quefto  luogo  il  Sig» 
,jj  fondelli,  infegnando , effer  la  campagna  generalmente  più  alta  appreffo 
[2,  l^umé,  di  quello  fia  più  difeuffo  da  effo,  ed  afficmando}  effere  quella 
ii|i  - «ffes- 
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cfietto  dell’ efpanfione  dell’  Era,  in  vigore  di  cui  neceffariameote  fui  cìglio 
del  farne  ( còni’  egli  alla  lìnea  a?,  foggunge  ) maggiore  fi  fa  la  depofizidne,  di 
quella  faccìap  ne'  ptì  più  lontani  dal  detto  ciglio  { la  qiial  ragione  quando  fulS* 
ita,  prova  tutto  1‘  oppofto  di  quello,  che  il  noftro  Idrometra  lì  è ideato, 
ritrovandoli -appunto  lo  ftflndimento  del  paefe  con  Ikuazione  per  lo*  piq 
contraria  , la  quale  non  poteva  procedere  dalla  rud<fetta,  cagione . 

XXXI.  Quando  poitf//fl//»,29.  egli  aflìcura  , efleréil  fiume  Era  talmente  lo- 
ca (lato  in  oggi  fra  le  fue  fponde , che  non  foto  non  può  fare  efpanfione  veruno 
fopi-a'  delle  campagne  , ma  ne  meno  nelle-  piene  majfime  ftraordinarìe  può  arri» 
vare  alP  altezza  delle  fue  anche  più  hajfe  ripe  naturali;  io  non  laprei,  come 
conciliare  il  fuo  detto,  ne  co’ fatti  già  concordati  fra  le  parti  ; nè  coll’  al- 
tezza delle  piene  (labilità  dalla  depofizione  de’ tedimonj , ed  abbracciata 
da  lui  medefimo  pag.Z.Un.ult.  cioè  che  la  piena  del  17071.  fulTe  di  braccia 
3 1 IO-  8.;  nè  coll’altra  mifura  alTegnata  da  elio  in  quella  (leda ^«5^.4.//». 3. 
alia  medefima  piena,  cioè  di  braccia  ii.  19.,  le  quali  altezze  non  fono 
certamente  minori  di  twtic  anche  le  più  bafe  ripe  naturali  ^ avendone  egli  Ilei* 
fo  notate  di  quelle,  che  fono  poco  più  di  bnccia  9.,  come  colla  da  ciò, 
che  ha  fcritto  5. //«.iS  della  penìfola  del  Sig.  Quarantotti , e //«.a 3 delle 
ripe  del  piaggione  de’  Colombini;  e molto  meno  faprei,  come  a ciò  fi  ac- 
cordane quello  che  ha  nella  delTa  pag.\  Un  35.  della  medefima  piena  dell’ 
anno  1707.,  la  quale  (die’ egli)  come  a tutti  è ben  notOf  fopra  dell'  accennate  ri- 
pe hajfe  non  portò  che  Jemplice  arena  minuta^  e belletta  ; il  che  non  poteva  fuc- 
cedere  fé  1’  Era,  come  egli  ci  alficura  nel  luogo,  che  ora  efaminiamo,  ni 
meno  nelle  majfime  piene  ftraordinarie  può  arrivare  all'altezza  delle  fue  anche  più 
hajfe  ripe  naturali , m’ imagino  però , eh’  egli  forfe  intenda  per  ripe  haffe  naturali^ 
le  minori  fra  le  ripe  alte  ; del  quale  fuo  concetto  particolare  dovea  più 
efpréffamente  dichiararli  , dando  la  ragione,  perchè  quelle,  che  ordinaria- 
merilè  da  noi  lì  chiamano  ripe  baffe  non  fieno  da  ftiraarfi,  e da  averli  per  «<*• 
turali,  ma  foprannaturali  per  avventura,  ocome altri  pretefe  di  voler  diclro- 
Itrarle,  àrtifiziali  e fattizie;  quali  che  vi  fufTe  (lata  portata  * ed  alzata  la  terra 
per  umana  induflria,  e con  opera  manuale, 

XXXII.  Segue  pofeia  l’  Idrometra  ad  indovinare  come  fielTe  l’  Era  ne’ 
tempi  antichi , per  compire  tutta  l’iJrt.  che  regola  il  fiftema  del  fuppofto 
abbalTàmento  del  fuo  letto,  figurandoli  <i //«•  39  che  negli  andati  fecoli 
fopra  di  queflo  fiume  fi  ritrovaffero  più  edifizi , tutti  colle  loro  pefchaie,  le  quali 
tnantenelfero  il  fondo  dell'  Era  in  tale  altezza  > che  l'  acque  del  detto  fiume  nelle 
tnaffime  piene  flraordinarie  fi  fpnnéejfero  fopra  delle  vicine  campagne  [ e quelle 
vutkle  che  fulTeroin  que’  tempi,  almeno  nella  parte  fuperiore  t tutte  incol- 
te ^ e hofcbtve,  per  isfuggire  1’  inconveniente,  che  le  inondazioni  dei  fiume 
non  mandallero  a male  le  ricolte]  li  predetti  edifizi  dipoi  per  qualche  mondano 
Uccidente  rovinati , /’  acque  dell'  Era  fi  fono  trovate  in  ijlato  di  profondare  il  pro- 
prio letto,  ed  incaffarfi  dentro  del  terreno,  in  quella  forma,  che  di  prefente  fi  ve- 
de . La  quale  idea,  quando  pur  fulle  adattata  al  bifogno  di  follenerc  l’im* 
pegno  della  parte,  fi  vede  bene  eflere  del  tutto  arbitraria,  e non  avere  mag» 
gior  fondamento,  dì  quello  potelTe  avere  qualunque  altrollllema totalmen- 
te diverfo  de’  tanti,  che  pollono  a capriccio  di  chi  che  Ila  inventarli  , 
c fludiatamente,  conforme  al  proprio  interefle,  architettarli . 

XXXIII,  Ma  oltre  a ciò  vi  è di  piò  qualchè  improprietà,  io  credere, 
che  in  un  paefe  tutto  bofebìvo  ed  incolto , e fel  valico,  quale  fi  fuppone  in  que* 
tempi  elTete  (lato  quello  , andairero  gli  uomini  a fabbricare  tanti  edifizi  al- 
tra ver  fo  deir  Era,  fenza  verun  propofito,  e con  una  fpefa  eccedente: 
mentre  non  v’  elTendo  allora  ( a tenore  del  dilTegno  facto  dal  aollro  Auto- 
re ) 
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ra  ) altre  ripe  naturali,  fe  non  le  alte^  e quelle  lopra  il  recinaio  avendo 
una  diftanza  di  braccia  400.,  vi  voleva  un  immensa  i'omma  di  danari,  e 

> dà  TTiRteriali  ad  alzate  tante  , e cesi  lunghe  pescaie , che  attraverrallero  co- 

I sì  gran  larghezza.  Ed  inoltre,  co'me  aitro-ve  li  è detto,  è imponìbile,  che 

I rovinaderò  adatto  da  le  ftelfe,  ed  è inve  rifiroìle  , che  non  vene  furieri» 

maio  veltig'o  alcuno,  come  vi  è reftata  qualche  reliquia  del  mulino  forre» 

nato  al  confine  di  Caniugliano,  e dell’  altro  fuperiore  de’Sigg,  Pucci. 

I XXXIV.  Avverte  il  noftro  Autore/'^r^.  5 . lin.%  efeg  Che  quantunque  da 

> noi  fi  fuffe  concludenremente  provato,  che  il  mulino  del  Rogito  fufie 

; contemporaneo  al  mulino  pretefo  rovinato  del  Sig-  Marchefe  N.  ciò  punto 

‘ noti  prova  , che  /opra  del  preferite  fondo  deW  Era  non  poffa  effere  t ifabbricata  la 

1 Eeccaia  per  «w  nuovo  mulino , ancorché  la  detta  pe/caia  fujfe  feppellita  dall'  alza- 

\ memo  del  fondo  diquefo  fiume,  poiché  io  crò  refterehle  V obbligo  alla  Parte  di  provare  an- 

' ìtor’a  , cb’e  la pefieàitt  deimutinó  rovinato  fufit fiata  di  tutta  queli'  altezza  , che  poteva  efié. 

I re-  Al  che  fi  replica  , ballare  all’ intento  noftro,  che  dal  mulino forrenato  del 

Bianconi  fopra  il  Roglio,  fi  deduca  im-mediatamente , e direttamente  il 
liempinrento,  ed  alzamento  del  Roglio  medefimo,  e quindi  per  infallibile 
connefllone  un  firoil  rialzamento  nell’  Era  Dal  che  s’inferifce,  non  fuftì» 

; 1 fter5  1’  eccezione  data  alla  prova  del  Sig.  T.  fondata  ne’  beni  di  ripa  balla 

' 1 ( cioè  chè  fuftero  quelli  parti  del  fiume,  in  tempo  che  feorrendo  più  alto 

* 1 di  letto,  vi  arrivava  colie  lue  piene;  il  quale  effetto  non  debba  più  te« 

■ ^ merli,  ora  che  i!  fiume  fi  preterìde  eftere  profondato)  e ferma  ftante  la 
j S prova  de  Sig  T.  per  ellerfi  confutata  la  fuddetea,  ed  ogni  altra  eccezione 

* r Contraria,  bón  vie  più  luogo  all’  alzr.rnentO  della  pefeaia  ptetel’ac  Del  re- 
I I fio,  nón  tocca  a noi  il  provare,  che  le  antichepefcaie immaginare  dalla  par- 

i i;  te -a  werfa  avellerò  tutta  l’ altezza  , di  cui  erano  capaci  ; ma  piuttoftoè  in- 

‘ ' ciiUibertza  di  chi  pretende  fabbricare  la  nuova  pefeaia,  il  moftrare  quella 
''  ; fingoTàrè  pàrticofarih^ , lè  vuole  efdudere  d pregiudizio,  di  cui  fi  temei 

'■  altriménti  fi  lu|)perr3  fempre,  che  gii  antichi  padroni  faceflero  le  fuppo- 

i (le  pè=l'c¥ie  chi  m'aggiOt  vantaggiò  'pofiìbile,  e che  fe  da  effì  non  furono 

rifatte,  dopo 'che  rimafet'o  l’orrenate  ,ciò  fufie  pernon  averle  ritrovate  ea- 

■ j paci  di  tniggVorè  a'IzafiientO. 

<>  f XXXV.  Quaod-oi?//<Ty/».  lo. aggiunge:  Bifogna  che  laParte  concludentemente 
ili  : provi  quel  danno , che  ne  Jéguir  ebbe  alle  campagne  f 0 pure  adaltri  edifizi  fuperiori , fe 

' venejono  , ogni  qual  volta  quefio  edìfizio  fi  riconducefie  al  primiero  ufo  di  mulino^ 

, Si  rifponde,  che  il  pregiudizio  è bell’  e provato  nelle  Scritture  fin  or» 
piodotte  per  parte  del  Sig.  Marchefe  R.  mElIimamente  ora,  che  mamfefta- 
I mence  rimane  clllufa  l’eceezione  del  ptetefo  abbalTaroento  del  fiume  , coll* 
se  ellerfi  moftrato  ffiuctofto  il  fucceffivo  notabile  rialzatnenlo . Ma  quando 
ancora  non  fufie  concludentemente  provato  il  pregiudizio , e rimaneft'e  fbla- 
: mente  probabile  il  pèrièolo  de’  danni,  ceniuti  da  cotale  alzamento,  la  pru* 

! denza  de’Sig.  Gmdici  non  permetterebbe,  a mio  credere,  quella  novità, 
n*r  prima  che  la  parte,  la  quale  pretende  di  fabbricare  il  mulino  ad  onta  di 
chi  gli  fi  oppone  per  zelo  del  pubblico  bene,  e per  1’  indennità  de’  Tuoi 
importahtiflìrai  interelfi , abbia  fufficientemence  giuftificato , che  celli  ogni 

ii  ombra  di  fofpetco,  pienamente  prova'tido  , che  non  luflìfta  il  pericolo  dei 
danni  temuti  : acciocché  eglino  pollano  allicurarfi , che  il  Decreto  favore- 

'<»  vole  àd  una  Parte,  non  pofla  cagiouar-e  graviftimi  dilordini  a*  pubblici , e 
privati  inte''eflì , e che  il  prudentiflìmo  lord  giudizio  non  refti  efpofto  al- 
s”  la  riconvenzione  di  quegli  accidenti  funefii-,  che  quindi  ne  potelTero  fuc- 
cedere. 

a*  XXXVI.  Tralafcio,  che  l'  erezione  della  pefeaia  fopra  la  penifola  della 
! i Tutna  i/.  S s for« 
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fornaci  non  può  pafTare  per  la  riedificazione  dV  un  muiino,  che  già  fo 
mezzo  miglio  al  difocco  nel  confine  di  Camugliano , in  fito  diverfifiìmo,  e 
che  ha  l' oppofta  ripa  appartenente  a diverfi  padroni;  onde  potea  far  di 
meno  l’  Autore  d’inferire  qui,  e fparfamente  altrove  varie  ctauftile  di  »•*- 
fabbricare  la  ftcccaia  , dì  ridurre  V edìfizìo  al  primiera  tifo  di  mulino 
ufate  artifizioi'amente  da  lui,  per  colorite  la  pretefa  erezione,  quafi  diret- 
ta a rimettere  le  cole  nello  fiato  antico,  e non  ad  introdurre  una  novità 
capace  di  l'coiicercare  lo  fiato  prefente. 

XXXVII.  Nè  giovai!  dire,  coro’ egli  fa  in  quefts  S- ^^’»-39-che  in  fom- 
roa,  fe  ne'  tempi  antichi  V alveo  dì  queflo  fiume  fu  capace  di  più  fteccaie  per  ufo 
de'  mulini  , lo  farà  anche  in  oggi  , col  fola  divario  di  quel  piccolo  alzamento  nata  ■ 
tale  , che  può  ejfere  Unto  cagionato  nel  fondo  dell'  Era  dall'  alzamento  de  '■  fondo 
dell'  Arno , Imperocché,  dall’  efiervi  fiati  un  tempo  fa,  come  s'alTerifceg 
più  mulini  nell’  Era  , e non  effervi  più  prefentemente  da  Ripabianca  in 
giù,  fi  argomenta  appunto,  che  non  ci  pofiano  ftare;  non  potendo,  o 
non  dovendo  tupporfì,  che  gli  antichi  fulTerocosì  trafcuraci.e  del  privato, e del 
publico  bene,  che  trafandaffero  di  mantenervi  -e  pefcaie  , e rifarcirle  a dovere, 
Te  non  l’avelTero  provate  o dannofe  alla  campagna,  o,  inutili  al  loro  uffi- 
zio, o per  le  medefinie  infulfiftenti. 

XXXVIII  Ofìervo  di  più,  che  nè  meno  farebbe  da  ftimarfi  tanto  pic- 
colo quell’alzamento,  che  ora  finalmente  s’accorda  efiére  feguito  nel  me- 
defimo  fiume,  quando  ancora  dipendefie  iblamente  dall’  alzamento  d’  Ar- 
no, come  la  Parte  afièrifce:  perchè  quanto  quello  fia  notabile,  s’  è già 
veduto  di  fopra  num  q.e  fi  deduce  ancora  da  ciò,  che  ha  fcritto  ii  noftro 
Autore  pag  4 Un.  ^6.  , che  1’  Arno  con  le  proprie  torbide  ha  formata  fwo/- 
ta  campagna  dello  Stato  Pifino  in  vicinanza  del  maree  ;l  che  non  potè  fuc* 
cedere  lenza  un  gran  rialzamento  del  Tuo  fondo  corrifpondente  nelle 
proporzione  dovuta  al  prolungamento  della  linea  del  Tuo  corfo:  e mol- 
to meno  é da  fiimarfi  piccolo  il  detto  alzamento  dell’  Era  , fe  fi  farà 
riflefiìone  alle  molte  cag  oni  , che  pofiono  unitamente  averlo  formato  . 
Ma  finalmente,  qualunque  fiali,  o poco,  o molto  per  voler  dimofira* 
re  , che  non  baiti  ad  efcludere  la  pefcaia  , che  fi  pretende  di  fabbri- 
care,  converebbe  poter  perfuadere,  che  il  detto  alzamento  del  lertofuife 
aliai  minore  della  altezza,  che  avevano  le  fuppofte pefcaie  antiche;  ii  che 
[ oltre  al  non  provarfijè  del  tutto  inverilìmile  , elTendolì  dimofirato  nell’ 
acceflo  , come  fi  riferiice  da  me  nelle  NuoveConfiderazioni  n.q . e 8.  che  dea- 
ero  il  l<-tto  dell’  Fra,  vicino  al  luogo  della  fuppofta  pefcaia,  e lungo  alle 
mura,  che  ivi  lì  mofitano  come  reliquie  del  mulino  antico,  vi  s’  infonde- 
va tutta  la  lunghezza  d’  un  palo  di  ferro  di  9.  braccia,  che  fe  folle  fiato 
più  lunao.  poteva  ancora  penetrare  più  addentro. 

XXXIX.  Ma  ritornando  un  palio  più  addietro  cioè  alla  Im.  17.  di  quefia 
pag.  5.  Non  è da  diirimularfi  ciò,  che  ivi  dice  il  nofiro  Autore  dell’  al- 
tezza delle  mallìme  piene,  per  cui  determinare  egli  attefta  di  non  vedere 
più  fieuro  rìf contro  dì  quello  viene  depofto  da'  telìimonj  efaminati  ad  iftanza  del., 
ie  Patti,  come  più  avanti  fi  vedrà . Dove  chi  non  crederebbe  che  i teftimonjde- 
ponelieru  a favore  della  Patte  avverfa , giacché  ad  elfi  propone  di  voler 
deferire  ? e pure  depongoiio  tutto  l’oppofiu  di  quello , che  il  Sig.  Rondelli  pre- 
tende , come  vedralfi  a fuo  luogo;  ma  quando  pure  deponefiero  a modo 
fao,  non  farebbe  da  attenderli  il  loro  depofio,  fi  perchè  non  v’  è prova 
p.ù  fallace  di  quella,  come  accenna  ancora  il  Sig.  Dott-  Manfredi  nel  fuo 
parere  pag  6 bn.  21.  e fi  perchè  farebbe  contracio  il  loco  detto  a tante  di» 
saoficazioni  indubitate  di  fatto* 


XL.  Pro- 
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XL.  Propone  quindi  lin  44-  che  (labilità  T altezza  delle  piene  mslfime 
ordinarie,  converrà  fore  il  calcolo  delle  J'ezioni : quali  che  quello  non  fi  fia 
già  fatto  fulla  cada  prefente,  che  ha  il  fiume  dentro  le  ripe  bafTe,  e ciò 
fino  nel  primo  accedo.  Ma  foife  io  non  averò  ben  intel'o  in  quello  luogo 
ti  fentitnento  del  Sig.  Rondelli, vorrebbe,  che  fi  facedero  i calcoli  delle  Sezioni 
diftefe  fra  le  ripe  alte,  da  lui  chiamate  ripe  naturali,  per  cercare,  fe  in 
I tutta  quella  grande  ampiezza  pofla  coilocarfi  l’  acqua,  che  in  tempo  di 
piena  già  riempie,  anzi  formonia  la  cada  delle  ripe  bade,  delle  quali  ora» 
mai  confefla  it  noftro  Autore,  che  non  occorrerà  più  farne  conto,  eretta 
che  (ia  la  nuova  pefeaia . Che  però  foggiunge //»  47.  doverli  folamente 
vedere,  Je  le  campagne  reftino  àifefe  dalle  ripe  naturali ^ (afaando  da  patte  le 
ripe  bajìe,  le  quali  per  ejfere  depojtzione  fatta  dall'  acqua  , danno  a divedere , che 
le  acque  di  quejlo  fiume  non  abbifognano  di  tanta  capacità,  quanta  è quella  , che 
fi  trova  fra  le  ripe  alte,  effendofi  le  acque  naturalmente  incapate  dentro  delle  ripe 
bafst , ed  unicamente  nelle  maffime  piene  Jlraordinarie  occupano  tutta  quella  capa.- 
cita,  0 fia  larghezza,  che  fi  trova  fra  le  ripe  alte  i come  fegue  a dire  fui  pria* 
ci  pio  della  pag.  6. 

XLI.  Al  che  fi  replica,  che  già  nell’  antecedenti  Scritture  s’  è dimodra* 
to  r importanza  , e gravezza  del  pregiudizio,  che  rifulterebbe  dal  fotto- 
porre  i beni  di  ripabada  alle  continue  inondazioni  del  fiume-  E fe  il  Sig.Rondel* 
li  vi  avelie  in  dette  ripe  un  fnlo  podere,  di  tanti  quali  già  vi  fono  in  edere» 
ben  coltivati,  e pofieduti  da  varj  padroni,  e fpecialmente  dall’ Ululi.  Sig* 
Marchefe  R.  ei  non  direbbe,  che  non  debba  tenerfene  conto,  comecché 
licno  effetto  del  fiume.  Ed  in  fatti,  fe  fufiifteffe  quella  ragione,  provereb» 
be  , che  nè  meno  fi  dovede  far  cafo  di  tutta  la  campagna,  che  è fopra  le 
ripe  alte,  la  quale  ( a giudizio  del  nollro  Autore  pag.  4.  Un.  13  ) è pari* 
mence  formata  dall*  efpanlìoni  del  medesimo  fiume:  E pure  a quella  egli 
concede,  che  debba  averli  il  dovuto  riguardo  e perchè  dunque  non  an* 
cora  agli  effetti  di  ripa  bada,  che  hanno  avuta  ia  medefima  origine? 

XLl  l.  Aggiungo,  che  ne  meno  abbaftanza  provvede  i!  Sig.  Rondelli  alTinden- 
nita  degli  lleflì  beni  elidenti  fopra  le  ripe  alte;  anzi  fatta  la  (leccaja  in 
altezza  di  braccia  8.  e tre  quar.  quailivoglia  delle  ripe  alce  farà  foggetea 
alle  piene  llraordìnarie  di  14  braccia , che  coll*  alzamento  del  fondo  ca- 
gionato dalla  pefeaia  ha  più  di  iz.  braccia  d’  altezza , a cui  niuna  ripa  ar« 
riva  preientemente  ; e quelle  ripe  ancora , che  fono  di  i8.  braccia  ( non  che 
le  più  bade  di  15.  e 16.,  che  potranno  allora  edere  luperate  dalle  piene  di 
8.  braccia  } verranno  inondate  dalle  piene  ordinarie  di  braccia  io.  e h.» 
i quali  già  fi  ammette  dal  Sig.  R-  che  fuccedano  nell’  Era  II  che  manifella- 

I mente  li  deduce  dal  calcolo  dell’  altezze,  non  avendo  riguardo  alla  mag- 

' giore  larghezza,  perchè  quella  compenfa  la  diminuzione  della  velocità» 
che  qui  non  fi  è meda  in  conto,  come  già  li  è avvertito  nelle  precedenti 
fcritture . 

XLUl.  Ciò  che  dice  il  noftro  Autore  pag.  6.  Un.  7.  che  la  ritardata  ve- 
locità nè  fluidi  fempr  e non  opera  in  quella  gui fa  appunto,  che  fi  oferva  ne’  foli* 
di  , facendo  conofeero  l'  efperienza  ficura  maejlra  della  verità  , che  la  meccanica  de* 

I fluidi  varia  di  molto  dalla  meccanica  de'  folidi , quantunque  il  Sig.  Guglielmini 
nel  fuo  Trattato  della  natura  de'  fiumi  la  vagli  totalmente  uniforme , è contrario 
al  fentimento  di  ruttigli  fcrittori  più  accreditati  di  quelle  materie,  cioè 
( oltre  al  Guglielmini  di  lui  citato  ] del  Galileo,  del  Torricelli,  dei  Ca- 
ffeili,  del  Michelini,  del  Mariotte,  del  Varignon,  e di  tant’ altri  mattema- 
tici  di  primo  rango,  a’  quali  non  merita  d’  efiere  paragonata  l’ autorità  fola 
di  Monsù  Fapin»  che  in  ciò  precefe  di  confutare  il  Guglieifflini»  e mi  ma- 
fi  s a favi- 
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tavi^Ho  che  il  Sig.  R.  o non  abbia  vedute  le  riipofte  date  dal  medelimo 
Guglielmini  al  fuo  avvcrfario , ed  applaudite  comunemente  da  tutti  i mat- 
Cematici,  o non  ne  fia  egli  folo  rimalo  appagato,  (ìcchè  ora  vada  rinno- 
vando fuori  di  propofito  la  ficfla  con  te  fa , con  ciò  che  ha  detto  in  quello 
luogo,  e che  i’tggiunle  ai  fine  della  medejìma  pag.  6.  dicendo,  che  i fluidi 
ojfervana  infatti  altre  legei  differenti  da  quelle  de'  foli  di  \ il  che  fe  fufle  gene» 
ralmente  vero  , non  avrebbe  potuto  1’  Autore  Un.  27.  della  (leffd pag.  afTicu* 
ra  re , cée  la  velocità  de'  fluidi  crefca  nella  ragione  dimezzata  dell'  altezze , per- 
chè fecondo  le  dimoftrazioni  del  Galileo  i gravi- ( cioè  i folidi  de*  quali  folamen^* 
te  tratta  il  Caldeo  ) nella  difiefa  accrefcono  in  tal  ragione  la  fua  velocità . 

XLIV.  In  fatti  la  natura  non  adopera  altre  leggi  per  i corpi  folidi,  ed 
altre  per  i fluidi,  mentre  tanto  quelli,  che  quelli  lì  nruovono.  a bado  in 
virtù  della  gravità,  che  negli  uni,  e negli  altri  è della  medelìma  forca,  e 
dipende  dalli  llelfi  principi) , o cagioni,  folamente  vi  è quella  divario, 
che  i folidi  hanno  le  parti  tutte  infieme  attaccate,  onde  fermata,  ed  im- 
pedita dal  Tuo  corfo  una  di  elle  prefa  nella, direzione  del  fuo  centro,  con- 
viene fi  fermino  tutte:  laddove  i fluidi  hanno  le  parti  ftfccate,  onde  fi 
fpargono,  e non  rellano  impedite  dal  loto  moto  le  Aipertori , perchè  fi  ar- 
renino da  qualche  ollacolo  le  inferiori;  e però- il  corfo  d’  un  fiume  diac- 
ciato fi  ferma,  e non  così^  quando  è liquido.  Ma  fe  quella  differenza  di 
natura  convincere,  doverli  filmare  di-verla  la  meccanica  de’ fluidi  da  quel- 
la de’ folidi,  converrebbe  difiendere  una  forca  di  meccaniche  pel  ferro, 
u l’altra  pel  legno,  un’altra  per  i fallì,  e così  difcorrendo  d^ogni  fpecie 
diverfa  di  corpi,  perchè  la  varia  natura  di  elfi  cagiona  Tempre  qualche 
particolare  effetto  non  dipendente  dalle  regole  genecali  della  meccanica 
comune . 

XLV.  Ma  per  tornare  un  palio  ancora  più  addietro',  io  ftimo  veriflìmo, 
C credo  che  ammettere  fi  debba  per  indubitato,  ciò  che  confefla  l’  Autore 
nella fte/pi  pag.  6.  Un.  5.  che  per  cagione  della  ritardata  velocità  nella  mi- 
nor pendenza,  la  quale  verrà  ad  acquiftarfi  il  fiume,  fatta  che  fia  la  pe- 
fcaia , dovrebbe  farli  un  maggiore  alzamento  d’  acqua  di  prima:  e quello 
è quello,  che  io  ho  voluto  ad  ogni  modo  diflìmulare  , credendo  chefuf- 
ficienteniente  polla  compenfarfi  colla  maggiore  larghezza,  che  averà  1' 
acqua  tra  le  fponde  fatte  a fcarpa^  le  quali  averanno  qualche  maggiore 
difianza,  in  corrirpondenza  alle  parti  del  fondo  più  follevato.  Ma  non  è 
già  da  ammetterli,  ed  è ne  Tuoi  termini  ftellì ripugnante,  ciò  che  foggiun- 
ge  Un  19.  che  r altezza  dell’  acqua  accrefciuta  nel  luogo  della  minore 
pendenza,  accrefca  il  moto  del  fluido,  che  pareggi  quella  velocità  ^ che  ha 

il  fluido  quando  cammina  fopra  di  un  piano  maggiormente  inclinato',  imperocché 
fe  vuole  il  Sig  Rondelli  che  in  un  piano  meno  inclinato  vada  l'acqua  colla  fieUa 
velocità,  con  cui  andava  nel  più  declive,  è imponibile,  che  fi  faccia  più 
alta,  e le  fallì  più  alca  ( prefeindendo  da  maggiore  larghezza)  ripugna  che 
cammini  colla  rtelTa  velocità  di  prima  . La  ragione  fi  è,  perchè  dovendo 
Tempre  in  un  dato  tempo  fcaricarfi  ugual  quantità  d’  acqua  per  qualunque 
fezione  fuperiore,  o inferiore  d’  un  medefimo  canale,  come  dimofiròil  P. 
Caftelli  prop  i.  del  fuo  tratto  dell'  Acque  correnti  , ed  acconfentono  tutti  i prò* 
fefiuri  più  accreditati  d*  Idrometria,  dovunque  abbia  l’acqua  uguale  velo., 
cita,  averà  ugual  fezione,  e però  ( in  pari  larghezza  ) averà  uguale  altez- 
za; e viceiveifa,  fe  in  pui  larghezza  ha  maggiore  altezza,  dee  avere 
tanto  umore  velocità,  per  Ifcaricire  la  niedelìma  copia  d’  acqua;  alt  i- 
menti  colla  ftelTa  velocità  il  fiume  profonderebbe  più  acqua  per  l’^ccre- 
/ciuta  lezione,  dì  quella  che  riceve  dalle  parti  fupexiori  dell’alveo  p runa 
fezione  minore  in  pari  velocità.  XLVI.  Se 
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XLVI-  Se  pure  U fentimento  di  quefto  Autore  non  fufTe,  che  I’ acqua 
nell’  ingreffo  bensì  ad  un  piano  meno  declive,  rifentendone  il  ritardaraen- 
to,  fi  alzaffe  dì  livello,  e poi  fufieguentemente  avendo  ricuperata,  conta» 
le  alzamento,  la  primiera  velocità,  ritornaffe  ad  abbadarfi  al  primo  livel- 
I lo.  Ma  come  ciò,  ,fe  quefto  medefimo  Autore  ivi  Un.  14  confutando  chi 
crede,  fcendere  i fluidi,  non  meno  che  i folidi,  per  un  piano  meno  deeli* 
ve  con  minore  velocità  , gli  oppone  per  afturdo  , che  in  que' fiumi , ebe 
nel  cor  fi)  mutano  la  loro  pendenza  , rejìerebbe  affatto  fregolato  il  corfo  dell'  ae^ 
qua,  mentre  più  tardi  fi  movefebbe  feorrendo  /opra  della  minore  pendenza  ^ e più 
prefto  fopra  della  maggiore  , cofa  che  farebbe  di  un  fommo  fconcerto  al  mota 
dell'  acqua  de' fiumi  ì Non  farebbe  egli  maggior  difordine  , fe  oltre  ii 
litardarfi  l’  acqua,  incontinente  poco  dopo  accellerafte , e di  più  ve- 
nilTe  prima  a rigonfiare  la  Tua  altezza  , e poi  di  nuovo  fi  àbbaftaffe  , 
facendo  una  fuperficìe  difuguale  , e non  unita  , quale  è propria  de* 
fluidi  ? 

XLVII.  Si  concluda  adunque,  non  fuftìftere  in  verun  conto  il  peofiero 
del  Sig.  Rondelliin  quefto  particolare  : e quanto  allo  fconcerto , ch’egli  teme 
nel  corfo  dell'  acqua,  fe  mutando  pendenza  mutade  velocità,  fi  rifponda  , 
che  ordinariamente  la  mutazione  della  pendenza  fi  fa  appoco  appoco  pe  r 
gradi  infenfibili,  degenerando  la  linea  del  fondo  in  una  curva,  come  difli 
nelle  mie  rifiefp.oni  num.  4.  e §.  Sicché  facendofi  il  paftaggio  alla  ritardata 
velocità  ìnfenfibilmente  , non  ne  feguirà  lo  fregolamento  temuto , ma  quan« 
do  paflì  un  fiume  da  una  declività  ad  un’  altra  fenfibilmence  minore  tutto 
in  un  tratto,  non  è fconcerto  alcuno,  che  paffi  altresì  fubitaneamente  ad 
un  grado  di  velocità  minore  di  quello,  che  prima  efercitava  nel  piano  piò 
declive,  fecondando  col  fuo  corfo  irregolare  1’  irregolarità  del  letto,  fo- 
pra di  cui  cammina . 

XLVIII.  Per  tanto  non  fi  maravigli  l’Idrometra,  fsfino  adora  non  ha  ve- 
àuto  fcrittore , che  con  fondamenti  teorici  , e pratici  affegni  la  proporzione  ( conti* 
egli  dice  Un  25.)  con  cui  debba  crefeere  il  livelig  dell’  acqua  d’  un  fiume 
ne’ fin  della  minore  pendenza,  perche  ne  venghi  una  regolata  velocità  in  tutte 
le  parti  del  fiume  \ non  eficndofi  Curato  alcuno  di  cercare  ciò  che  non  è,  e 
che  non  può  edere,  ripugnando,  come  fi  è detto,  che  in  un  canale  con- 
tinuato, fenza  variare  larghezza,  ctefea  l’altezza  del  fluido,  e con  ciò  ca- 
gioni una  velocità  uguale  a quella,  con  cui  prima  camminava  in  altezza  mi- 
nore , fopra  d’  una  maggior  pendenza . 

XLIX.  E qui  torna  a propofito  lo  fcuoprire  un  equivoco,  che  fpefib  in- 
ganna quelli,]  quali  non  hanno  punto  di  teorica  dell’  operazioni  de’ fluidi. 
Sentono  dire,  che  la  velocità  ne’  gravi  cadenti  crefee  in  diiriezzaca  pro- 
porzione dell’  altezze,  e citano  fu  quefto  punto  le  dimofirazioni  del  Galileo , e 
del  Toricellì , come  fa  qui  il  noftro  Autore  lin.i%  e 1’  applicano  all'  altez- 
za del  corpo  fluido  dell’acqua  corrente  in  vari  canali,  credendo  che  deb- 
ba farli  più  veloce  il  (uo  corfo  in  ragione  dimezzata  dell’  altezza  della  fe- 
zione;  quando  i fuddettì  Autori  hanno  parlato  unicamente  dell’  altezza 
prefa  dall’  origine  del  moto,  la  quale  fola  può  regolare  la  velocità  de’  ca- 
denti, e non  hanno  ftefa  la  dottrina  loro  all’  altezza,  che  ’ua  la  fuperficie 
dell’  acqua  dal  fondo  dell’  alveo,  la  quale  non  può  per  fe  ftelTa  cagionare 
maggior  velocità  quando  non  fia  maggiore  di  tutta  la  caduta  dell’  acqua  ; 

I come  con  varie  fpenenze,  e ragioni  hi  dimoftrato  efpreffamente  il  Galileo 
medefimo;  e pol'cia  il  Guglielmini  //^.  4.  pvop.  della  mlfura  dell'  acque 
correnti  f onde  ancora  per  quefto  capo  non  luiììfte  il  penderò  del  Si- 
gnor R. 

Tomo  II,  S s 5 
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L.  Per  altro,  s’  egli  delìdera  veramente,  ed  in  termini  abili,  che  gli  fi 
determini  con  fandamcntì  Teorici ^ f la  proporzione , Con  cui  l’altezza 

dell*  acqua,  prefa  nel  Tuo  legittimo  fenfo*  cioè  per  1’  altezza  della  cado» 
ta,  debba  crefcere  al  pafiaggio  d’  un  fiume  ne’  piani  delle  minori  penden- 
ze, acciocché  la  velocità  in  ogni  fitofi  mantenga  la  medefima,  non  è colà 
diilìcile  il  foddisfare  pienamente  al  Tuo  quelito,  con  dire,  che  efl'endo  la 
velocità  nello  fiefio  piano  in  dimezzata  ragione  dell’  altezze,  onde  ha 
origine  il  moto,  e dante  la  medefima  altezza,  variando  la  velocità,  o il 
momento  a mifura  de’ leni  corrifpondenti  agli  angoli  dell’inclinazione,  che 
hanno  coll’orizzonte  i canali,  pe’ quali  fcorrono  T acque,  è cofa  manifé- 
fla,  edere  la  velocità  nella  ragione  comporta  di  entrambi  querte  ragio- 
ni ; e perù  eflenclo  1'  una  reciproca  all’  altra  cioè  ( raddoppiandole 
amendue  ) ogni  qual  volta  le  altezze  fapero  reciprocamente  ^ come  i quadrati  de* 
feni  deir  inclinazione  de' piani , ps' quali  (i  muove  fucceljlvamente  un  fiume , avereb. 
be  quefti  in  ogni  (ito  uguale  velocità.  Il  che  confronra  coll’  ingegnofa  foluzione  del- 
la curva  Il’ocrona,  data  da’  Sig  Leibmzio  , e fratelli  Bernoullii  negli  Atti  ài 
Lìpfia  i6Sq,  1694.,  cioè  che  fe  un  grave  anderà  per  la  concavità  d’  una 
pa'abala  cubica  del  fecondo  genere,  il  cuiafi'e  fia  orizzontale , ed  il  vertice 
ha  dirtante  dall’  origine  del  more  per  quattro  noni  del  luo  parametro,  fi 
u!'j\  ?rà  per  ella  il  grave  dilcendendo  equabilmente  , cioè  mantenendo  da 
per  curro  la  ftelTa  velocità.  Il  che  piò  univerfalmente  fi  dimortra  ancora 
d ii  S.  gnor  Varignon  nelle  memorie  deli'  Accaàemia  Reale  di  Parigi  del  l^pp,  e 
I70J. 

^ LI.  Aggiunge  il  Sig  R.  alla  Un  ^5.  che  le  regole  aflegnate  da’  profefio- 
ri  d’  Idrometria  ad  un  fiutdo,  il  quale  palli  per  differenti  lezioni,  non  pof- 
fono  aver  luogo  nelle  varie  pendenze:  perchè  fe  do  f ufi  e veroy  T acque  cor- 
renti de*  fiumi , vicino  allt  loro  shocchi  y dove  è menare  h pendenza  y doverebbero 
avere  /’  altezza  maggiore , di  quella  che  hanno  fuperiormente , dove  è maggiore  la 
pendenza  , effetto  tutto  contrario  a quello  ne  dimojtra  la  fiejfa  fperienza  y la  quale  a 
tutti  li  pratici  patentemente  dà  a /vedere , che  /’  altezza  dell*  acqua  vicino  allo 
shocco  de'  fiumi  fempre  è minore  di  quella  y che  fi  offerva  ne'  fitì  più  lontani  da  del* 
ù shocchi.  Nella  quale  dottrina  molti  equivoci  fono  comprefi.  Primiera- 
mente quando  fi  dice,  che  la  minor  pendenza  richiede  maggiore  altezza  d’ 
acqua,  a conto  della  minore  velocità,  efercitata  generalmente  da’  gravi 
fopra  de’ piani  meno  declivi,  s’intende  ceteris  parihiis , cioè  in  ugual  diftanza 
dal  principio  dei  moto,  fe  dovrà  Icortere  I’  acqua  fopra  un  piano  di  minor 
pendenza,  in  vece  di  feorrere  fopra  uno  di  pendenza  maggiore,  averà  in 
quello  minore  velocità,  ed  in  confeguenza  maggiore  altezza  , che  non 
averebbe  in  quello;  ma  parlando  di  due  piani  diverfamente  inclinati,  e 
porti  in  difuguale  lontananza  dall’  origine  del  fiume,  cioè  quando  il  meno 
declive  folle  inferiore  , ed  il  piò  declive  fuperiore,  è necelfario,  che  ge- 
neralmente Ila  minore  velocità , e per  confeguenza  maggiore  altezza  d’ acqua 
in  quello,  che  in  quello. 

LIl  Anzi  benché  ambi  i piani  fieno  immediatamente  contigui  paragonan- 
do diverfe  parti  dell’  uno,  e dell’  altro,  potrà  elTervi  uguale,  maggiore  , 
©minore  velocità,  fecondoi  cali  diverlì,  i quali  polTono  determinarfi  cosi. 
La  diftanza  d’  una  parte  del  pianò  fuperiore  dell’ orizzontale  condotta  per 
1’  origine  del  fiume,  fia  uguale  ad  A ; e la  dillatiza  piò  grande,  che  ha  fi- 
snilraente  dalla  detta  orizzontale  una  parte  del  piano  inferiore,  fia  uguale 
a B.  il  feno  di  complemento  dell’  angolo,  a cui  s*  incontrano  ambidue  i 
piani  consingui,  fia  uguale  a C. , ed  il  raggio,  o feuo  totale  fi  chia.mi  T. 

volta  farà  h,  a come  il  quadrato  di  C.  al  quadrato  di  T.,  le 

velo* 


il  T>  E L P.  G R A N D I.  649 

I velociti  di  ambedue  le  patti  dell’  uno,  e dell’  altro  piano  ( prefcindendo 
da  ogni  altro  eftrinfeco  impedimento  diverfo  da  quello,  che  cagiona  la 
i variazione  della  pendenza)  faranno  uguali;  ma  fe  A.  a B.  avelie  maggioc 
ragione,  che  il  quadrato  di  C.  al  quadrato  di  T-  allora  farebbe  maggiore  la 
velocità  in  quella  parte  del  piano  fuperiore,  e più  inclinato,  che  nella  pat- 
te del  piano  inferiore,  meno  inclinato  : e finalmente  le  viceverfa  A.  a B. 

Iavefie  minor  ragione,  che  il  quadrato  di  C.  al  quadrato  di  T. , farebbe  mi- 
nore velocità  in  quella,  e maggiore  in  quefia;  e però  riufcirebbe  in  tal  ca- 
lo minore  l’  altezza  delle  lezioni  del  fluido  nel  piano  inferiore,  che  nel 
piano  fuperiore,  come  appunto  riefce  vicino  allo  sbocco.  Infomma  la  mi- 
nore pendenza  richiederebbe  maggiore  altezza  , per  la  maggiore  tardità 
; del  fluido,  fe  comincialfe  dalla  quiete  a muoverli  l’  acqua  ìopra  una  tale 
pendenza:  ma  non  già  qualora  vi  giunga  affetta  da  una  velocità  preceden* 
temente  acquiflata,  ed  in  difpofizione  ad  accrefcerla  col  moto  aceìlerato  , 

Ìcome  accade  ali'  acqua,  che  fcorre  pe’  canali  de’  fiumi,  fecondo  ciò  che 
; difle  il  Sig.  GugUelmmi  Hù.  z.  della  Mifttra  dell' acque  correnti , caroli,  5 prop. 
i Z.  pag.  zcj.e  nella  prima  Epifiola  ìdrofiatica  pag.  107. 

LUI.  In  fecondo  luogo,  febbene  il  letto  de’  fiumi  vicino  allo  sbocco 
ha  minore  pendenza,  quando  però  l’acqua  ha  notabile  altezza  , e non  va 
radendo  il  fondo,  ha  la  fua  fupeificie  difpofia  in  un  piano  tanto  più  deeli» 
ve,  quanto  maggiore  è la  diflerenza  dell’  altezze  nelle  fezioni  lontane,  da 
quella  delle  fezioni  piolììtne  al  termine  del  fiurne,  come  già  olfervò  il  Ga- 
li ideo,  da  me  citato  nelle  Rifleffìoni  num.  15.  ed  è di  parere  il  Torricelli  in 
) certe  fue  fcritture  fopra  la  Chiana,  che  la  velocità  dell’  acque  correnti  deb- 
! ba  piuttofto  regolarli  colla  pendenza  della  fuperficie,  che  con  quella  del 
fondo  ; e quello  è il  fole  modo , con  cui  l’ altezza  del  corpo  d’acqua  , che 
. fcorre  ne’  canali,  può  veramente  cagionare  in  elfi  maggiore  velocità,  cioè 
: dando  alla  luperficie  dell’  acqua  maggior  pendenza,  come  fu  ofiervato  dal 

) Galileo  nel  luogo  cit-,  e da!  Signor  Manette  nella  feconda  parte  del  fuo  trattato 
del  Moto  dell'  acque  . 

LIV  S’  aggiunge  in  terzo  luogo,  che  lo  feemare  dell’  altezza  ne’  fiumi 
i vicini  allo  sbocco,  dipende  talvolta  da  varie  altre  circolìanze , come  dalla 
maggiore  larghezza,  in  cui  ivi  fi  dilatano  1’  acque;  dalla  duninuzione  del- 
la maceria,  che  poeta  il  fiume,  di  cui  ne  lafcia  la  più  grolTa,  ed  in  fi  gran 
copia,  per  l’alveo,  conducendo  al  luo  termine  l’ acque  quafi  del  tutto  già 
chiare,  onde  fono  obbligate  a feorrere  più  baffe,  non  avendo  realmenre 
da  fcaricare  tanta  mole  di  compofto  terraqiieo  per  le  fezioni  inferioà  , 
j quanta  per  le  luperìon,  fiante  le  depofizioni  fatte  per  idrada;  e da  altri 
i|  fimiglianci accidenti;  ondelafperienzaoppofta  dai  Sig,  Rondelli non  olla  alla 
] generalità  delle  regole  afiegnate  a!  corib de’ fluidi , chepalfano  perdivecfe 
I lezioni,  eziandio  mutando  pendenza. 

LV.  Ma  fentiamo  ciò  che  conclude  il  noflro  Autore  Un.  41^  della  flefìa 
I pag.  6.  da  tutte  quelle  premeffe  tanto  vacillanti,  come  li  è veduto , e li 
f poco  tra  di  loro  Gonnelle:  Su  quejii  rifleffi  ( die’  egli  ) non  è da  credere , che 
• fatta  la  pefeaia  d' una  determinata  altezza,  la  mole  dell'  acqua  fa  per  alzarji  fopnt 
della  creila  della  detta  pefeaia  , tanto  appunto  , quanto  la  detta  pefeaia  e alta  fopra 
del  fondo , Dal  che  lì  cava  manifeilamente , eh’  egli  oà  meno  ha  lette  le 
: fcritture  fatte  dalla  nollra  parte,  mentre  ci  accribu.lce  un  fentimetiro,  che 

na  anco  per  fogno  ci  è venuto  in  mence.  NelTuno  ha  pretefo  , che  fatta  l£ 
pefeaia  d’ una  determinata  altezza , debba  l’ acqui  l'opra  l’orlo  dieifa  alzar- 
li appunto  altrettanto,  quanto  quella  fi  lolleva  dal  fondo,  li  letto  deli’  Era 
è quello,  che  neceffariamente  dal  fondo  prefente  fi  alzerà  altrecianto,  quan» 

S 5 4 to  fa- 


<$So  RIFLESSIONI 

to  farà  r alz.ifnento  del  parapetto  , che  opporra/Iì  alla  difcefa  dell’  acque 
dall’  eretta  pefcaia;  fopra  del  foado  poi  così  follevaco,  (ì  alzerà  1'  acqua, 
ora  più,  ed  ora  nieno,  fecondo  i tempi,  e fecondo  1‘  altezza  delle  piene; 
onde  nulla  vi  ha  che  fare  in  quello  luogo  la  differenza  de’ fluidi  da’  folidi, 
perchè  nè  in  queftì,  nè  in  quelli  può  verificarfi  generalmente  un  tale  ef- 
fetta,  con  tutto  che  il  noftro  Autore  lo  conceda  //».  45.  a quelli,  e non 
ft  quelli. 

LVI.  Paflando  poi  pag.  7.  ih.  5 ad  efaminare  1’  alzamento  del  fondo  , 
crede  il  Sig.  R che  non  fia  per  alzarli,  fe  non  quel  tanto,  che  corrifponde  olla 
ritardata  velocità  dell'  acquai  il  che  quando  pure  fla  vero,  non  contradice 
alla  nollra  Fropofizione . che  il  fondo  altrettanto  debba  alzarli,  quanta  ap- 
punto farà  l’  altezza  delta  pefcaia  , la  quale  con  tutta  fe  fteffa  dovrà  op- 
porli al  corfo  del  fiume,  e ritardarlo.  Contradice  bensì  quellofuo  detto  a 
ciò  che  immediatamente  foggiunge:  efendocertiffimo,  chela  fiahilimento  del 
fondo  d un  fiume  , non  fola  dipende  dalla  forza  del  fluido,  che  gli  fcorre  fopra, 
via  ancora  dalla  qualità  del  terreno-,  imperocché  , Ciò  llante  , converrà,  per  fa- 
pere  la  mifura  dell’ alzamento  del  fondo,  riguardare,  sì  alla  forza  del  flui- 
do, sì  alla  qualità  del  terreno  ( e poteva  aggiungerci,  a molte  altre  circo- 
flanze  ) come  dunque  li  è aflicurato,  che  nel  cafo  noftro  non  debba  alzarli  , 
fe  non  quel  tanto  che  corrifponde  alla  ritardila  velocità  dell'  acqua , o come  dice 
Un  IO  tanto  folo  , quanto  fi  farà  diminuita  la  forza  dell'  acqua  per  caufa  della 
pefcaia  ? 

LVIl  A quale  propollto  poi  abbia  detto  Ih.  7.  Quindi  avvenire,  che 
quei  fiumi,  li  quali  camminano  fopra  la  fentpl  ice  arena,  alle  volte  fono  con  maggio- 
re  , ed  alle  volte  con  minor  fondo  , e quefio  a eauja  delle  maggiori  , e minori  piene  , 
io  non  faprei  indovinarlo.  A me  pare,  che  ciò  ancora,  oltre  il  non  avere 
molta  connefllone  col  punto,  che  tra  noi  11  dibatte,  abbia  pochillima  con- 
fonaiiza  colla  dottrina  da  lui  addotta  di  lopra;  mentre  ciò  prova  piutrofto  , 
che  lo  ftabilimento  del  fondo  non  dipenda  in  veruna  maniera  dalla  qualità 
del  terreno,  ma  Iblo  dalla  diverfa  forza  delle  piene,  e varia  difpolìzione 
dell’alveo,  colle  diverfe  battute,  che  in  elfo  fa  l’  acqua,  giacché  colla 
medellma  qualità  di  femplice  rena  ad  ogni  modo  lì  varia  il  fondo  eie’ 
fiumi  > 

LVIII  Aggiunge  Un.  13.  che  poco  debba  elTere  l’alzamento  del  fondo, 
come  lì  crede  d’  avere  fin  ora  dimo  (Irato,  ma  quando  ancora  vi  folle  ti- 
more di  maggior’  alzamento,  l'ufo  d'^  un  catione  bafierà,per  mantenere  il  fon- 
do faperiore  di  quella  fiume  in  altezza  poco  maggiore  di  quefla , ebe  ora  tiene  , 
mentre  la  foglia  del  callone  fempre  farà  il  regolatore  del  fondo  fuperiore  . Ma  è 
da  avvertirli , che  il  callone  non  averà  di  larghezza  nè  meno  la  trentèlima 
parte  della  fezione  del  fiume;  ficchè  ( quando  ancora  lì  polla  Tempre  ac- 
correre prontamente  ad  alzarlo  in  tempo  di  mafiìme  piene  ) non  darà  un 
aiuto  confiderabile  quella  apertura  per  ifmalcire  tanca  quantità  d’  acqua 
quanta  verrà  traccenuca  dalla  pefcaia  . Di  più  elfo  cilloiie  non  può  fervire 
a tener  voto,  fe  noi  un  piccolo  canale  di  br.iccia  50.  , overo  60.  di  hi 
ghezza  dentro  il  letto  del  fiume,  il  quale  tutto  faperior.mence , e laceral- 
mence  verrà  riempiuto  di  gh  aja,  a quella  mitdra,  che  già  altre  voice  fi  è 
dimollrato. 

LIX  Del  che  fe  ne  può  avere  11  rifeontro  coll’  efperienze  di  firn  U pel'- 
caie  altrove  ei  fieace,  nelle  quali  , benché  vi  fulfe  il  callone,  e fi  renelle 
a’  tempi  debiti  aperto,  ciò  non  ha  impedita,  che  il  fondo  fuperiore  alla 
chiuf^  non  fi  fia  rialzato,  ancora  talvolta  con  maggiore  pendenza , di  quel- 
la che  in 'pari  fpazio  abbia  il  fiume  naturalmente  lotto  la  chiul'a,  come  nel 

primo 
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primo  Accenb  fuoflervato  ne!  mulino  , chehafopraiJ  Rollio  il  Sig,  M.  R. 
il  qual  fiume  fi  rifconrrò  non  avere  il  fondo  fuperiore  alla  pefcaia  in  un 
piano  orizzontale*  ma  più  inclinato  del  fondo  inferiore  Onde  il  fimilepuò 
afpectarfi  ancora,  che  debba  fuccedere  nell’Era,  quando  fatta  fia  la  pefca- 
ia  controverfa  ! o al  più  qualche  piccolo  tratto  folamente  del  fondo  con- 
tiguo alla  creda  della  pefcaia  rimarrà  orizzontale,  ma  non  già  in  una 
notabile  lunghezza  potrà  ciò  riufcire,  come  pare  che  qui  fi  prometta  il 
Sig  R. 

LX  Che  fe  moltìljimi  Jònoì  fiumi  ^ ì quali  per  il  eorfà  di  molti  ami  nelle  par- 
tì inferiori  camminat$o  p>pra  di  ua  fondo  fenfibìlmente  ori'Zzontale  y come  ci  aflì- 
cura  l’  Autore  Un  ly.  dicendo,  che  tutti  i periti  della  Lombardia  do  afferma- 
no accadere  al  fiume  Fo  dalla  Stellata  fino  al  mare,  lunghezza  di  miglia  fopra  50. 
nel  qual  fito  vogliono  che  qu  lìo  fiume  abbia  il  fuo  fondo  fenza  alcun  fenfìbile  in- 
clinar,ione . E"  manifefta  la  differenza  di  que’  fiumi  da!  noflro,  perchè  quel- 
li averanno  già  acquiftata  tutta  la  velocità  loro  dovuta  nella  precedente 
pendenza,  ed  in  quella  fi  faranno  fcaricati  di  cottele  materie  grofTe,  che 
feco  portavano,  onde,  fenza  bifogno  d’ altra  depofìzione  potranno  fcorrere 
chiari,  e limpidi,  colla  velocità  già  conceputa , vicino  al  loro  sbocco, 
per  un  piano  fenfibilmente  orizzontale.  Ma  il  noftro  fiume  Era  nel  fito  , di 
cui  fi  tra:ta,  corre  torbido  di  terra,  e rena,  e ghiaia  ancor  grofTa  , ed  è 
lontano  dal  luo  recipiente  , non  già  tante  miglia  , quante  vuoleil  Sig  Rondelli 
che  il  Po  fcorra  orizzontalmente  dalla  Stellata  al  mare,  perchè  tanca  non  è l" 
edenfìone  di  tutto  il  corCo  del  noflro  fiume;  ma  dica  bene  affai  più  di  ef- 
fo , parlando  ril'petri  vamente , cioè  a proporzione  delia  Tua  lunghezza,  e 
larghezza  ■ In  fomma  il  calo  noflro  non  è ne’  fiumi  delta  Lombardia , ma  in 
quelli  di  Tol'cana,  e Ipeciatmenre  nel!  Era,  in  cui  neffun  perito  ha  mai  tro- 
vato, che  corra  per  un  riatto  notabile  orizzontalmente,  mia  ferapre  dal 
principio  alla  fine  livellandone  il  fondo,  fi  trova  effere  fenfibilmente  in- 
clinato . 

LXL  Non  debbo  già  tralafciar  d’  ofTervare,  che  il  celebre  P.  Abate  Ca- 
ftelli  Brefciano  pare  che  fi  dichiari  di  fentimento  affatto  diverfo  da  tut- 
ti gli  altri  periti  di  Lombardia  ettari  dal  Sig,  Rondelli  circa  il  caminare  il  Po  per 
50.  miglia  in  fondo  onzzoruale,  mentre  net  coroìl.  14.  del  fuo  difcorfa  circa 
V Acque  correnti  avverte  , che  il  Po  lontano  dal  mare  cinquanta,  ovvero  fefanta 
miglia , intorno  a Ferrara  , avrà  più  di  venti  piedi  d'  altexrza  d'  argini  fopra  F 
acqua  ordinaria,  ma  lontano  dal  mare  dieci,  0 dadici  miglia  folamente,  non  ar- 
rivano gli  argini  a dodici  piedi  d'altezza,  rendendo  la  ragione,  come  polfa 
accadere,  che  nelle  piene  1’ acqua  , che  ha  l’altezza  colà  di  20.  piedi,  poffa 
vicino  allo  sbocco  avella  di  12,  folamente,  con  dire:  che  quello  ecceffo  dì 
quantità  d'acqua  fopra  t'acqua  ordinaria  , và  fempve  aiquilianào  maggiore  velo- 
cita  , quanto  più  Jt  accofià  alia  marina,  e però  feema  di  mi  fura , ed  in  couleguen- 
za  d' altezza . Il  che  fuppone  apertamente,  non  effere  il  fondo,  nè  il  livel- 
lo dell’  acqua  ordinaria  orizzontale;  altrimeuti  fopra  di  ella  fpianandofi  P 
acqua  delie  piene , non  potrebbe  viepiù  nel  cori'o  accellerarfi  : il  che  fola 
fuccede  ne’piani,  che  hanno  qualchè  incUnazione  ali’ orizzonte , conforme 
accordano  tutti  i meccanici. 

LXn  Ciò  che  infegna  V Autore  lìn.^o-  dicendo,  che  quei  fiumi,  ì qua. 
li  Jono  aecief aiuti  dall'  acque  d"  altri  fiumi  sboccanti  in  effì , nel  loro  principio 
non  camminano  con  quella  mole  d'  acqua  , che  fi  trovano  avere  net  loro  fine  , 
è una  beila,  e rara  notizia;  ma  non  lo  già  quanto  faccia  a noflro  propofì- 
to,  nè  qual  cola  di  rilevante  quindi  fi  poffa  cavare  a favore  della  Parte  av- 
verfa;  che  però  quando  da  qusfta  premeffa,  e da  cere’  altri  principi,  in  fe 
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Pefii  veriflìmi,  che  fegue  s proporre  nello  fteflo  paragrafo,  ne  inferifee 
//«.  41 . quefta  confeguenza  : fatta  adunque  la  pefcaia  nell'  Era  , perche  V acque 
4ì  quefio  fiume  nel  principio  della  lor  caduta  non  fono  dì  quella  velocità  ^ ed  al- 
tezza^ che  fi  trovano  nelle  vicinanze  della  pefcaia,  ne  meno  potrà  feguìre  lo  fie fi- 
fio  regolamento  di  prima , in  ordine  all'  alzamento  del  fondo  , fermata  che  farà  la 
detta  pefcaia  i io  non  giungo  a capire  la  forza  dicocal  difcorfo,  ne  ci  veg- 
go relazione  alcuna  tra  l’antecedente,  ed  il  confeguente:  fe  pur  egli  non 
fupponeffe,  che  il  fare  la  pefcaia  impedifle,  che  non  fi  fcarichi  più  nel  let- 
to deH’Era  la  medefima  quantità  d’acqua,  che  prima  vi  concorreva  j ma  fìa 
per  avventura  divertita  altrove,  e fmalrifcafi  per  altri  canali, 

LXHL  Palliamo  ora  ad  efaminare  una  delle  più  importanti  riflellìoni  , 
con  cui  crede  il  Sig.  Rondelli  d’  avere  adicurato  il  forte  della  l\ia  cau- 
fa;  quella  è la  rifledìone  polla  alla  lnt,^6  di  quella  pag  7,  ed  alungofpie- 
gata  nelle  due  pag.  fegue atì  in  quelli  termini:  Ma  quello,  che  pia  di  tutto 
altro  mi  pare  fi  debba  attentamente  confiderare  in  quefio  affare,  è lo  fcorciamen- 
to  della  linea  cagionato  dalla  pefcaia;  poiché  pofia  la  pefcata,  V acqua  che  vie^ 
«e  dalla  parte  ftperiore , non  ritrovando  veruna  refifienza,  arrivata  che  farà  al- 
la pefcaia , fi  puoi  dire  giunta  al  proprio  termine  , fenza  veruno  impedimento  , 
che  ritardi  il  di  lei  moto  ; per  lo  contrario , non  efìendocì  la  pefcaia  V acqua  po- 
fteriore  dee  fpingere  /’  anteriore  fin'  dentro  del  fiume  Arno . Ciò  flante  , perche 
l' acqua  dell'  Era , fatta  la  pefcaia,  più  non  è in  obbligo  di  fpingere  avanti  altr* 
acqua , e per  confeguenza  è incapace  di  ricevere  quel  ritardamento  , che  itt  oggi 
gli  fa  l'acqua  dalla  fece  aia  fino  all'  Arno  , potrà  camminare  con  velocità  maggio- 
re di  quella,  che  ha  prefntemente  \ laonde,  fatta  la  pefcaia,  /’  alzamento  dell' 
acqua  , nelle  piene  ordinarie  , al  difopva  della  detta  pefcaia  , non  farà  tanto  , 
quanto  e quello  , che  in  oggi  offervafi  farfi  fopra  del  fondo  prefente  nel  tempo 
delle  fleffe  piene . 

LXIV  E’  ftrano  veramente , che  il  Sig  Rondelli  faccia  tanto  cafo  di  quello 
fcorciamento  di  linea  , o piuttofto  interrompimento  del  corfo  dell’  acque, 
fatto  peri'  oppolìzione  della  pefcaia,  il  quale  nulla  allatto  giova  ali’ intento 
da  lui  pretefo.  E'  vero  che  la  pefcaia  fervirà  come  di  termine  a quella 
parte  del  fiume  fuperiore,  che  da  ella  verrà  limitata  ; manon  farà  per  que- 
flo  r ultimo  termine  del  fiume,  rimanendogli  ad  ogni  modo  tutto  il  redo 
del  cammino  , che  .dee  compire  pei  ridurli  all’  Arno  fuo  recipiente  . Chi 
è in  viaggio  non  ifcorcia  la  lirada,  per  fermarli  in  qualche  ofteria  più  vi,, 
cina , o più  lontana;  anzi  tanto  più  fpeditameote  arriverebbe  al  fuo  termi- 
ne , quanto  meno  divertide  a gli  alberghi,  che  per  iftrada  và  continuamen- 
te incontrando  . E l’ edere  più  corto  viaggio  da  Ripabianca  al  fito  della 
nuova  pefcaia,  che  non  è tutto  l’ intervallo  da  Ripabianca  all’  Arno,  pro- 
va al  più,  che  l’acqua  verrà  in  più  breve  tempo  da  Ripabianca  al  fito 
delia  nuova  pefcaia,  di  quello  che  venga  da  Ripabianca  in  Arno  ( il  che 
anche  adeflo  nel  prefente  dato  fi  verifica,  nè  perciò  giova  all'  intento  de- 
gli Avverfarj  ) ma  non  prova,  che  debba  venire  più  predo  in  Arno,  paf- 
fando  per  l’ odacelo  interpodo  della  nuova  pefcaia,  la  quale  gli  leva  tan- 
to dì  pendenza,  di  quello  che  ci  venga  in  oggi  immediatamente,  fenza  co- 
tal  ritegno. 

2 

LXV-  Anzi  io  trovo,  che  fatta  la  pefcaia  in  didanza  di  7^' dal  fuo 
recipiente  ( come  dice  edo  Rondelli  pag.  io.  Un.  2?  ) l’  acqua  di  quedo 
fiume,  dal  fodegno  fuperiore  di  Ripabianca  a venire  in  Arno,  dovrà  im- 
piegare quali  il  doppio  del  tempo,  che  adelTo  v’  impiega  fenza  tale  oda- 
celo : e più  precifamente  parlando,  quel  tempo  farà  a quedo,  come  1*  uni- 
tà con 
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con*7  della  radice  quadra  di  8.  all’unità;  il  che  dimoftrerò,  quando  oc- 
corra. Che  importa  dunque  il  pretefo  fcorciamento  di  linea?  Gli  Autori, 
che  aflerilcono,  crefcere  la  velocità  de’  fiumi  allo  fcorciarh  della  loro  li- 
nea, parlano  rifpetto  al  medefìmo  ultimo  termine  , a cui  porcandofì  il 
fiume  per  linea  più  corta,  vi  arriva  con  maggior  pendenza,  e però  con 
maggiore  velocità  i e non  poflono  altrimenti  intenderfi  in  riguardo  a di- 
verfi  termini,  uno  de’ quali  fcorci  la  linea,  che  da  fe  dovea  prolungarli 
fino  all’  altro  termine,  non  fermando  però  nel  termine  più  vicino  il  corfo 
dell’acqua,  ma  quindi  rimandandola  al  termine  più  lontano. 

LXVI.  Oltre  a ciò  conviene  confiderare,  che  nel  noftro  cafo  per  due 
capi  non  può  ricevere  dal  pretelo  fcorciamento  verun  vantaggio.  Primo 
perchè  la  linea,  che  fi  fa  terminare  alla  creda  della  pefcaia  , fi  fcorcia 
bensì  di  lunghezza,  ma  fi  alza  di  (ito,  e però  gli  fi  toglie  della  pendenza, 
e confeguentemence  della  velocità;  e tanto  più  fe  verl'o  il  fine  dell’  alveo 
fupenore  alla  pefcaia  fi  difpor.e  orizzontalmente!  come  vuole  il  Sig.  Ron- 
delli  7 Ufi.  25  j nel  quale  piano  orizzontale  gii  fi  toglie  il  modo  dà 
più  accellerarfi  Secondo,  perchè  il  redo  della  linea  . che  dalla  nuova  fteccaia 
fi  ftenderà  fino  in  Arno,  riconofcendo  dalla  creda  orizzontale  di  detta  pefca- 
ia la  fua  nuova  origine,  obbligherà  a correre  l’  acqua  con  minore  veloci- 
tà, come  procedente  da  minore  altezza,  di  quando  aveva  la  fola  origine 
fupenore  nella  fteccaia  di  Rtpabianca,  e veniva  affetta  da  tutto  quel  gra- 
do di  velocità,  che  da  quella  maggior  altezza  fi  era  acquiftato.  E quefto 
è un  nuovo  pregiudizio,  che  la  pefcaia  cagionerà  a’  beni  di  fotto  ad  effa , 
de’  quali  non  s’  era  ancora  parlato  fin  ora,  e pure  anch’  effi  dovranno  in- 
fallibilmente col  tempo  rifentirfi  della  mutazione  introdotta  nell’alveo  del 
fiume,  per  cui  fcorrendo  l’acqua  con  affai  minore  velocità  di  prima,  co- 
me cadente  da  un  termine  più  baffo,  vi  depcfiterà  maggiormente,  ed  in 
confeguenza  verrà  a rialzarlo  con  maggior  proporzione,  di  quello  faccia 
nello  dato  prefente . 

LXVII.  Ciò  però  vale  in  riguardo  al  tempo  d’acque  ordinarie,  o di  pie- 
ne mediocri,  nelle  quali  redi  dall’  interpofizione  delle  fteccaie  interrotto 
il  corfo  dell’  acqua;  ma  in  tempo  di  piene  mafilme  fi  riempie  1’  alveo  lot- 
to, e l'opra  le  chiufe  tutto  ad  un  pari,  nè  veruna  d’  efle  può  fervire , o 
di  termine  alla  parte  fnperiore  del  fiume,  o di  origine  alle  inferiori:  ma 
vi  (corre  1’  acqua  come  per  un  piano  tutto  continuato  dalla  più  alca  ori- 
gine, che  abbia  il  fiume;  e da  quella  ragione  dipende  la  gran  furia,  e 
itraordinaria  velocità,  che  allora  moftra  1’  acqua,  per  avere  tutto  quell' 
impeto  acqqiffatofi  liberamente  nello  fcendere  da  tutta  l’altezza  della  pri- 
ma origine  del  fuo  corfo,  e non  raffrenato  dall'  interpofizione  de’  fodegni 
attraverfativi , i quali  già  fogliono  in  tempo  di  maffime  piene  edere  coper- 
ti, e i'uperati  da)  livello  della  gran  copia  d'acque,  la  quale  fopra  vi  fcor- 
re,  onde  non  interrompono  il  moto,  nè  vietano  loro  il  progreffo  conti- 
nuato dell’ accellerazione . 

LXVlil.  Nulla  pertanto  convince  la  rifleffione  dello  fcorciamento  della 
linea  , da  cagionarli  per  P interpofizione  della  nuova  Pefcaia;  nè  bilogna 
lafciarfi  abbagliare  dalla  ragione,  con  cui  fi  ftaiia  di  colorire  il  fuo  pen- 
lies'o  ì!  nodro  Idrometra  pag.  8.  liu.  3.,  cioè  che  ora  /’  acqua  poflerìore  deve 
fp'mgere  l' anteriore  fin  dentro  del  fiume  Arno,  ed  allora  dovecà  fpìngerla  fola- 
mente  finoaSa  nuova  pefcaia’.  imperocché  l’  acqua  antetiore  precedendo  alla 
poderiore  colia  metiefima,  o piuttodo  con  maggiore  velocità  , non  è verOs 
che  debba  quelu  eflere  fpinta  avanti  da  quella  ad  un  termine  più,  o meno 
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lontano.  Se  una  palla  preccdefTe  ad  un  altra  colla  fteffa,  o con  maggiore 
velocità:  crediamo  noi,  che  quella  farebbe  mai  alcuna  impreflìone  fopra 
di  quella,  che  potefle  fpingerla,  urtarla,  percuoterla,  come  fe  ferma,  o 
più  lentamente  moflà  la  ritrovaffe?  folamente  1’  acqua  fuperiore  preme  1* 
inferiore,  fecondo  la  direzione  de’  gravi,  con  quell’  eccelTo  di  pefo,  che 
gli  da  la  maggiore  altezza  [ come  pare  , che  confelH  lo  Hello  Sig.  RondeU 
li  poco  dopo  , cioè  //».  l8-  dicendo:  egli  è certo  appreffo  dì  tatti  li  fcrittori  , 
che  acqua  voti  puh  movere  altr'  acqua  ^ fe  non  quando  fi  trova  fuperiore  al  proprio 
livello  ] il  che  nel  paragone  di  due  acque  contigue  non  può  fare  effetto  fen* 
fìbile,  non  elTendovi  tra  di  elTe  differenza  aflegnabile  di  livello  più  alto,  o 
più  baffo;  oltre  di  che  ciò  ancora  vale  folamente  in  riguardo  dell’  acqua, 
che  dando  ferma  regge  fopra  di  fe  il  pefo  della  fuperiore;  e non  quando 
attualmente  già  fi  muove  al  baffo,  e sfugge  1’  impeto  dell’Acqua,  che  fo- 
pra glifi  aggrava,  la  quale  feende  bensì  con  effa , e di  buon  palio  gli  tiene 
dietro,  ma  non  la  preme  alnimenti,  le  quella  arreftandofi  non  afpetca  il 
colpo  dì  chi  l’invefte. 

LXIX.  Ma  quando  pure  l’acqua  pofferiore  fpingeffe  lateralmente  per  la 
direzione  del  fiume  l’acqua,  che  già  di  tutta  carriera,  ed  a briglie  fciolte 
gli  va  avanti,  come  s’immagina  il  noftro  Autore,  non  fi  richiederebbe  già 
diverfo  grado  d’  impeto  per  mandarla  ad  un  termine  più  lontano,  che  ad 
un  più  vicino:  ma  bafterebbe  il  medefimo  continuato  per  più  lungo  tem- 
po; imperocché  qui  non  fi  tratta  di  un  impeto  impreffo  da  una  cagione, 
che  di  paflaggio  fi  applichi  al  mobile,  e pofeia  T abbandoni,  come  accade 
ne’ proietti,  ma  fi  parla  d’ un  impeto  ftabilmenre  confervato  nell’acqua 
precedente  dalla  fuffeguente  , che  fempregli  (la  a ridoffo,  accompagnando- 
la , o fino  alla  nuova  pefeaia  , o fino  ali’  Arno  ; a!  che  non  vi  abbifogna  , di 
fua  natura,  una  maggiore  velocità,  ma  un  più  lungo,  e durevole  incalza- 
niento 

LXX  Onde  piuttoffo  quella  ragione  prova  il  contrario  di  ciò,  che  pre- 
tende l’  Idrometra,  perchè  fe  è vero,  che  fi  richiegga,  e v’  intervenga  la 
fpinta  dell’  acqua  polleriore,  per  mandare  l’anteriore  in  Arno,  fi  a vera  più 
facilmente,  e più  efficacemente  l’effetto,  quando  fenza  interrompimento 
alcuno  fegua  l’acqua  ad  incalzarequella , che  le  precede,  ed  effere  vicen- 
devolmente incalzata  da  quella,  che  le  vien  dietro;  che  quando,  per  l’in- 
terpoffa  pefeaia,  dove  il  fiume  trova  uno  de’  termini  del  Tuo  corfo,  e vi  j 
fa  la  prima  pofata,  1’  acqua  cella  di  fpingere,  come  prima  faceva,  la  pre- 
cedente, anzi  da  effa  fidifgiunge,  lafciandola  cadere  dalla  creila  della  pe- 
feaia medéfima,  perchè  da  capo  ricominci  ad  acquiffarfi  da  fe  la  velocità 
già  ammorzata,  ed  attutita  all’incontro  di  quell’ oflacolo , che  dalla  nuova 
pefeaia  le  viene  oppoflo. 

LXXI  Bizzarra  è poi  la  maniera,  con  cui  l’Autore  pretende  Un  iz.cfie 
per  determinare  T altezza , a cui  lì  alzerà  1’  acqua  fopra  della  pefeaia  nel 
tempo  delle  piene  ordinarie,  ffante  lo  fcorcìamento  della  linea  da  luì  fup- 
pofto,  non  fi  trovi  regola  più  ficura  , che  la  propoi zìotie  dello  fcorcìamento  del» 
la  lìnea  ^ fatto  mediante  la  pefeaia;  che  vale  a dire  ^ fe  feorrendo  l'  acqua  dell* 

Era  nelle  ftie  maffime  piene  ordinarie  dal  mulino  dì  Uipabianca  termine  fupe» 
ri  or  e , Jìno  alf  Arno  termine  inferiore  ^ fi  fa  un  determinato  alzamento  ; quanto 
fene  farà , fcorrendo  la  dett'  acqua  fino  al  filo  della  pefcaiaì  E quindi,  dopo 
di  avere  determinato  a Tuo  modo  1’  altezza  delle  rnc<ffìn  e piene  ( la  quale 
non  c onfronta,  come  altrove  fi  è detto,  con  ciò  che  coffa  in  Frocefio,  e 
che  fi  deduce  dagli  ftefll  Teftìmoni  da  lui  citati)  in  bracci^  8-  13  4 con- 
clude pag.  5>,  //»,  2Z.  che  trovandofi  il  luogo  dell»  nuova  pefeaia  a due  terzi 
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di  tutta  qttdìa  S/faaza  , e&e  fi.  conta  dal  mulino  di  Ripahìanca  fino  allo  shocco 
dell*  Era  in  Arno  , farà  vero  il  dire  , che  fatta  la  ptfeaia  , non  fia  per  ejfere  „ 
t.he  due  terzi  di  quell'  aftetza  , ftlla  quale  farà  fiata  cofiituìta  la  pefeaia  : che 
vale  a dire  , quando  V altezza  d da  pefeaia  per  ej empio  f offe  dì  braccia  ^ , in 
tal  cafa  f alzamento  del  livello  ded'  acqua  fopra  della  pejcaia  nelle  ma(fime  pie. 
ne  ordinarie  non  farà  che  di  braccia  $.  e un  terzo- 

LXXIi.  Ora  qui  mi  occorre  nuovamente  di  lainentarmi  dell’  Aurore, 
che  adoperi  a tutto  palio  la  regola  del  tre,  fenza  prima  aHicurarfì.  che  ì 
terminr,  a’ quali  egli  vuole  adattarla,  fieno  proporzionali:  il  che  è un’ abu» 
fo,  di  cui  non  averci  filmato  giammai  capace  il  Sig.  Rondelii,  fe  non  lo 
vedeflì  cogli  occhi  propri  inciampare  , e in  quefto  luogo,  e nell’  altro  ap- 
portato di  fopra  mim.  zi  , e già  confutato  ne’  6.  nttm.  fujfegue?iti,  e forfè 
altrove,  in  un  errore  così  grodolano,  che  da  qualfivoglia  niediocreraente 
pratico  d’  Arimmerica.  può  edere  facilmente  ricooofeiuto  : avendo  efprefìa- 
tnente  avvifato  il  Vallifio  «r/ 37  della  fua  opera  Arimmetìca  , doverli  ac- 
curatamente odervare,  di  non  prendere  abbaglio  nell’ adoperare  quefia  re- 
gola, ftimaiido  proporzionali  que’  termini,  che  non  lo  fono:  Verum  bìc  ca- 
vendum  efi\  die’  egli,  ne  quando  fraudi  fit  ^ indeque  errar  fuhorìatur  ^ quod  ea 
tamquam  propOftionaUa  haheantur qua  proportìonalia  non  funi.  Il  che  appunto 
efemplifica  nella  noftra  materia  del  moto  dell’  acque,  più  foggetta  dell’ 
altre  a fimiglianci  equivoci . 

LXXIIi  Dovea  però  dimofirare  il  Sig.  Rondelii,  che  T altezze  dell’ 
acque  fieno  proporzionali  alle  lunghezze  de’ condotti , pc’quali  feorrono» 
prima  di  fare  il  calcolo,  che  avendo  il  fiume  la  fteccaia,  che  gli  fi  attra- 
verfa,  a due  terzi  di  ftrada,  debba  fopra  di  eda  alzarli  due  terzi  Iblamen- 
te  di  tutta  quell’altezza,  a cui  prima,  fenza  interpofizione  di  quell’  ofta- 
colo,  arrivava.  Quando  egli  averà  dimoftrato  la  fuddetta  proporzionalità 
da  lui,  fenza  fondamento,  o verifimìglianza  alcuna,  tacitamente  fuppofia, 
allora  dirò,  che  conchiuda  bene  il  fuo  intento.  Ma  come  ciò  può  mai  di- 
mofirarfi  ? la  fperienza  ci  fa  vedere  nelle  docce  medefime,  per  le  quali  feo* 
la  i’ acqua  piovana  da’ tetti , e ne’ canali che  conducono  l’acqua  per  gli 
orti,  che  le  altezze  de’ fluidi  rion  corrifpondono  altrimenti  alle  lunghezze 
degli  aquedotti,  dia  direttamente  dalla  copia  dell’ acqua  , e reciprocamen- 
te dalla  velocità  riconofeono  la  loro  proporzione  in  pari  larghezza , fenza 
che  v’abbia  che  fare  punto  nè  poco  la  maggiore,  o minor  lunghezza  d’ef- 
fi  canali;  e non  ferve  nulla  lo  Icorciamento  di  elfi,  per  fare  che  la  mede- 
fima  copia  d'acqua  vi  corra  con  più  libera  velocità  , e vi  alzi  meno  di 
prima 

LX'XIV.  In  fatti,  fe  camminane  a dovere  il  difcorfodel  Signor  Rondel- 
li , bifognerebbe',.  eher  accbftando  più , e più  la  nuova  fteccaia  al  mulino  di 
Ripabianca , fi  dovelTe  Pasqua  IVmpre  meno  alzare  nelle  mafiìne  piene; 
ficchè  in  vece  delle  8 braccia  da  lui  fuppofie  nello  fiato  prefeiue,  e del- 
le braccia  5 7"che  fi  Infinga  doverli  l’acqua  alzare  fatta  la  fteccaia  , diven- 
terebbe l’altezza  di  dette  piene  folamence  di  5.  foldi,  e un  quattrino,  fe 
fi  facelTe  la  pefeaia  alla  vigefima  parte  d..lla  prefente  lontananza  da  Ripa- 
bianca; e riufcirebbe  di  poco  più  d’ un  foldo  folaraentealla  centefima  pane 
di  detta  difianza;  e così  procedendo,  fi  potrebbe  diminuire  in  infinito,*  il 
che  è alìurdo  manifefiilfimo  . 

LXXV.  Ma  non  mi  maraviglio,  che  il  Signor  Dottor  Rondelii  fi  fia  abu- 
fato due  volte  in  quélta  Scrittura,  della  regola  del  tré , applicandola  fuof 
4i  luogo.  Ancora  nella  fua  fiampau  in  Bologna  del  *7<>S« 
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fi  è abiìfaro  farimente  due  voice  della  regola,  che  gli  Aritmetici  chiamano 
di  falia  pofizione  doppia.  Quello  è Hb.  i cap.  5.  p,op.  e 10.  ne'  quali 
luoghi  pretende  d' infegnare  a trovare  la  corda  della  terza  parte,  e della 
quinta  parte  d’un  arco  dato,  colla  regola  di  falfa  pofizione:  quando  è cer- 
to , che  quella  non  fi  adatta,  fe  non  a fciorre  i problemi  più  femplici  dei 
primo  gravi© , e che  ne  meno  può  fervire  a trovare  a un  dipreflo  la  radice 
quadra,  o cuba  di  un  dato  numero,-  tanto  è lungi  dal  poterli  utilmente 
adopatare  alla  trifezione  d’  un  arco,  e d’un  angolo  dato,  che  è problema 
folido  cioè  di  3.  dimenfioni,  e molto  meno  alla^quintifezione  del  medefi- 
mo,  che  riefce  di  5.  dimenfioni,  e richiede  1’  opera  di  qualche  linea  più 
compofta  delle  llefle  fezioni  coniche  ; nè  troverà  mai,  che  per  rifolvere 
l’equazioni  appartenenti  alla  trifezione,  o quintilezione  dell’arco(Ie  qua- 
li, polla  la  corda  dell’arco  inceroeguale  ad  «,  e di  quella  parte,  che  li 
cerca  eguale  n x . & prefo  il  raggio  del  cerchio  peri’ unità,  fonolefeguen- 
ti  : -^x  xi^a  per  la  trifezione  ; ^x^^^x-a  nella  quintifezione  ) polla. 

ballare  la  falla  pofizione  doppia  , che  da  lui  fi  propone  alla  prjpojìzh^ 
ne  p.  citat  pag.  31.  in  quelli  termini:  Per  fare  qttejia  operazione  ( cioè 
di  trovare  la  corda  della  terza  parte  d’  un  arco  dato  ) non  bo  ritrova- 
ta firada  più  ficura  di  quella  , eh*  viene  itifegnata  dall’  Arimmetica  , par- 
lando della  regola  chiamata  comunemente  dì  falja  pofizione  doppia  t mentre  la 
detta  t egola , ancorché  conofeiuta  la  fola  corda  d'  un  arco  , puh  dare  a divedere 
la  grandezza  di  quella  corda , che  ferve  alla  terza  parte  del  data  arco  , operando 
nella  fegueute  maniera  : in  primo  luogo  fi  dovrà  dividere  la  corda  in  tre  parti 
eguali , come  comporta  la  divifione  del  numero  , lafciando  da  parte  in  quefio  ea- 
fo  il  rigore  geometrico  . Secondo  fi  prende  una  delle  fuddette  parti  , aggiun- 
gendole qualche  coja  di  più  , ejfeado  evidente  , che  /'  aggregato  delle  3 . corde 
( fottendenti  le  3.  parti  eguali  dell’  arco  dato  ) è maggiore  della  fola  corda 
f che  fottende  tutto  l’  arco  propollo  ) Terzo  adoperando  quelle  regole  ^ che 
dall’  Arimmetica  vengono  prejeritte  a quelli , che  vogliono  fervirfi  della  regola  di 
falfa  pofizione  doppia,  ne  verrà  la  mifura  della  corda  ricercata.  E lìoiii mente 
dico  lo  llelTo  di  ciò,  che  infegna  nella  prcp  10.  pag.  33  per  trovare  la 
corda,  che  fottende  la  quinta  parte  dell’arco  dato,  dicendo:  Quefta 
operazione  parimente  fi  dovrà  fare , adoperando  la  regola  della  falfa  pofizione  , 
colle  forme  di  fopra  prescritte  , con  quefio  foto  divario , che  nella  prefente  propo*. 
fi  tiene  la  corda  del  dato  arco  fi  deve  partire  in  cinque  parti  eguali  , ricercarti 
defi  la  corda  non  della  terza,  ma  della  quinta  parte  del  dato  arco. 

LXXVI  Se  untai  metodo  fullìftefie,  non  vi  farebbe  problema , che  col- 
le regole  della  falfa  pofizione  non  fi  fcioglielTe  per  viafemplice,  e piana; 
e ben  mi  figuro  , che  con  limile  progredo  il  nofiro  Autore  non  dubiti 
punto  di  poter  trovare  ancora  la  fettima,  T undecima,  la  tredicefima , e 
quailìvoglia  altra  parte  d’un  arco  dato,  benché  ciò  dipenda  evidentemen- 
te da  equazioni  aiTai  più  compofie,  e di  gradi  tanto  lupeiiori,  quanto  è 
il  numero  , che  denomina  la  parte  ricercata  . Ma  è vano  penfiero  il  lu- 
fingarfi  di  ciò:  nè  può  venire  in  mente  d'un  Profefibre  di  Mattematica, 
il  quale  mediocremente  fia  inlltuito  dell’arte  lua,  dovendo  egli  fapere  , 
che  la  regola  di  falfa  pofizione  ha  i tuoi  limiti  , e non  può  llcnderlì  a 
quailìvoglia  forra  di  problemi,  come  avvertì  Buteone  , il  quale,  nel  fine 
del  fecondo  libro  della  fua  Logifiica , dopo  di  aver  parlato  di  quelle  regole, 
conclude  , non  eller’  elleno  opportune  ad  ogni  quelito,  ma  rimanervene 
ancora  parecchj  , i quali  folamente  col  fuflìdio  d*  un  altra  regola  ( che 
è quella  dell’  Algebra,  di  cui  appreflo  intraprende  a dilcorrere  ) fi  pof- 
fono  feione:  e quindi  condanna  la  oouutteia  di  quei  Scrittori  , che  pea 

capric- 
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caprìccio  d’infegnar  cofe  nuove,  guaftano  le  regole  antiche,  mentre  vo- 
gliono adattare  la  pratica  delle  falfe  pofizioni  a rifolvere  molti  dubbi  . 
che  fono  di  più  alta  portata.  Ecco  le  parole  medefime  dell’ Autore fud- 
decco:  Hac  funt^  qua  depofitionum  accidentibus  cognitu  necefiarta  fare  putavi 
quarum  adminiculo  Logiflicus  f quamvh  multa  folletter  operetur  in  arte  ^ excedunt 
iamen  barum  facultatem  exiwta  fubttUiatis  adhuc  no»  panca  , quihtts  alia , de  qu<B 
mox  film  difìurut  , regata  JubJidio  venit  . Unde  Scriptorum  aliqui  recentiores  » 
prapo fiera  novandi  cupiditate,  in  poptionum  formulai  traducere  multa  conamut  s 
Hoc  autem  non  eft  invenire  uova , Jfed  communi  nunc  corruptela  , nimium  conta- 
minare vetera 

LXXVll  Ma  dove  mi  fono  io  lafciato  trafportare  dall’argomento?  ri- 
torniamo in  carriera  , ed  efaminiaroo  ancora  meglio  quel  palTo  del  no- 
ftro  Autore,  che  è nella  pag  9.  lin.if.  dove,  quando  fi  afpectava,  che  a 
tenore  della  proporzione  da  lui  fuppofta  nelle  altezze  dell’  acqua,  colle 
lunghezze  de’canali,  volefle  almeno  concludere,  che  fatta  la  peicaia  a 
due  terzi  di  ftrada  , 1’  altezza  delle  piene  fi  dcvefie  ridurre  a due  terzi 
di  quell’  altezza,  che  nello  flato  prefente  può  convenirle  ora  maggiore, 
ora  minore,  lecondo  la  copia  dell’acque.-  egli  conclude  all’ improvvifo  , 
che  la  detta  altezza  fia  per  edere  in  ogni  piena  la  medefima,  cioè  due 
terzi  di  quell'  altezza , fuUa  quale  farà  cojìituha  la  pefeaia  : che  vale  a dire  , 
quando  l'altezza  della  pefeaia  per  efempto  fuffe  di  braccia  8 in  tal  cafo  /’  al» 
zamentu  del  livello  dell'  acqua  (opra  della  pefeaia  nelle  maffime  piene  ordinarie 
non  farà,  che  di  braccia  5.  e un  terzo  . Sicché  T altezza  della  pefeaia  rima» 
nendo  fempte  la  tredefima  , anche  l’altezza  di  qualunque  piena  farà  fem- 
pre  l’ifleda,  cioè  eguale  a due  terzi  dell*  altezza  della  pefeaia  *,  e da  que- 
lla^ dovrà  unicamente  regolarli,  non  dall’ altezza,  che  di  prefente  hanno 
le  maflìme  piene . 

LXXVIII.  Ma  fe  è così,  farà  dunque  fuperfluo  tutto  ciò,  che  ha  1’  Au- 
tore raccapezzato  da’ttflimonj  indotti  per  l’una,  e per  l’altra  parte  a fif- 
fare  l’altezza  di  ede  piene;  perchè  baftava  dire,  che  per  edere  la  pefeaia 
a due  terzi  di  flrada,  dovea  l’altezza  dell’  acqua  arrivare  fopra  d’  eda  pe- 
feaia a due  terzi  dell*  altezza,  in  cui  fulTe  codituita,  onde  non  Aia  più  la 
lungliezza  del  canale  prelente  alla  lunghezza  di  quello,  che  terminerà  alla 
nuova  pelcaia,  come  la  preienre  altezza  dell’  acqua  a quell’  altezza  , che 
acquiflerà  allora  fopa  la  pefeaia  [ il  che  da  principio  fupponevalì  dall’Au- 
tore, nel  calcolo  addotto /»/ ««w,  71  di  fopra  al  primo  jfuo  tefto]  ma  bensì, 
come  l’altezza  della  pefeaia  dacofltuirfi,  all’  altezza  che  ftabilmente  ave- 
rà  in  ogni  cafo,  ed  in  ogni  tempo  l’acqua  corrente  fopra  della  detta  pe- 
feaia; il  qual  principio  però  non  ha  maggiore  verifimiglianza  dell’  altro, 
anzi  è piùadurdo  di  quello;  onde  non  può  altrimenti  fadìitere,  e non  deb- 
ba in  conto  alcuno  attenderd,  nè  la  conclufione  dell’  altezze  delle  piene, 
quale  fi  dovea  dedurre  dal  primo  fuppoflo,  proporzionale  all'altezza  preferii 
te  deir  acqua , in  ragione  della  lunghezza  de’  canali:  nè  quale  1’  ha  dedotto 
il  big.  Rondelli,  cambiando  tacitamente  quella  lua  prima  fuppofizione  ir, 
queft’  altra  dell'  eflere  l’  altezza  di  dette  piene  Tempre  propozionale  alU  al- 
tezza della  pejcaiUf  che  fi  pretende, di  alzare  ^ nella  ftelfa  ragione  delle  lungJ:ie2- 
2e  de’ canali. 

LXXIX.  E per  verità,  I'  una  e I’  altra  di  dette  conclufioni  è m'anifella- 
mente  contratia  alla  ragione  ^ ed  alla  ftejfa  fperienza , non  meno  di  O^uella  opi- 
nione, di  cui  ciò  dice  l’Autore  Un  13.  e che  cercadi  attribuirci,  perifere- 
dito  de’  noflri  ftntimcnti . quafi  che  abbiamo  detto  in  verun  luogo,  che  iS 
toipo  deli'  acqua  » fup  e rio  f mente  olla  crepa  della  pefeaia  t fi  alii  tanto  di  più  ^ 

quali- 
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quanta  è V alietza  della  detta  pefcala;  il  che  da  nelTuno  de’noffrl  è flato  af" 
Icfito  , come  già  ho  detto  di  fopra  num.  55.  bensì  abbiamo  affermato  , ei 
ancora  confìancemente  rafiermiamo  , non=enendoci  ftato  provato  il  con- 
trario , che  il  nuovofondo  fi  alzerà  lòpra  il  vecchio  altrettnito  , qtiarito  alzata 
fatala  pelcaia;  e confeguenremente , alla  ftefla  mifura  dell’alzamento  dd- 
la  pelcaia  fi  alzerà  il  livello  dell’  acqua,  fopra  il  livello,  che(m  pari  gra- 
do di  piena)  aver  poteva  il  fiume  nello  fiato  prefente,  ferrza  la  detta  pe- 
fcaia.  Il  che  è verilfimo,  né  può  controverterli  dover  ciò  feguire.-  anzi 
piuttofto  più,  che  meno,  per  la  ritardata  velocità  dell-  acqua  nella  dimi- 
nuita pendenza.  Onde  non  fa  a piopofìto  il  dire  li».  ^4.  Che  netie  piene  di 
qualfifia  fiume,  fempre  pochìffinto  è quell*  alzamento  dèli'  acqua,  che  fi  ofierva  Jò» 
pra  del  ciglio  delle  pejcaie:  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  dell' alzamento  » 
che  accade  appunto  full’ orlo,  dove  per  non  efière  (palleggiata  l’  acqua 
dalla  precedente,  fa  dimeftieri,  che  per  la  fiefia  forza  delia  fua  fluidità  , 
fi  avvalli,  e faccia  un  margine  parabolico,  fecóndo  la  pie^tura  del  quale 
difccnda,  fafciando,  per  così  dire,  e lambendo  placidamente  l’  orlo  della 
pelcaia:  eccetto  però  che  in  calo  di  maflime  piene,  le  quali,  come  fi  è 
detto  di  fopra  num.  Ò7.  colla  foptabbondanza  dell’  acque  riempiono  il  fon- 
do inferiore,  ed  obbligano  il  fiume  a palTare  fopra  l’orlo  della  pelcaia  con 
tutto  quel  corpo  d’ acqua  , che  porta  feco  di  più,  fenza  eotabile  interrotn- 
pimento  della  fùa  corrente-  Il  che  mi  maraviglio,  non  edere  fiato  avver- 
tito dal  Sig  Rondelli , il  quale,  oltre  federe  così  celebre  profellored’ Idi  o- 
instria  Teorica,  ha  il  vantaggio  d’avere  così  valla,  e lunga  pratica  de’ fiu- 
mi di  Lombardia,  di  Romagna,  e di  Tofcana»  quando  a noi,  che  per  fuo 
dettai  pag.  9 ìB^epag.  io.  Im  17.)  fiamo  non  punto  pratici  intorno  alle 
tperaziom  de* fluidi,  è CIÒ  notiflìmo , 6 per  innumerabili  fpcrienze  manifelte 
del  tutto  indubitato. 

L}ÌXX.  Ma  io  la  rei  troppo  noiofo.  e prolifto,  fe  v oleflì  minutamente 
efaininare,  e confutare  tutte  le  còfe  addotte  dal  Sig.  Rondelli,  nelle  quali 
io  non  pollo,  cóli  èlio  lui  Concorrere  néMo  ftefio  parere,  qualunque  impe- 
gno, ogemo,  o comando,  o intefefle  mi  obbligaffe  per  avventura  il  fuo 
partito  aléguii'e  (checche  egli  mofiri  difofpettare  in  contrario,  pag,  io- 
?/*•  35^  tacuamcme  (òpra  di  ciò  motteggiandomi  ) non  dovendo  alcuno 
in  grazia  altrui  tradire  la  verità  , e molto  mepo  patendo  ciò  conve- 
nire a’  profefiori  di  mattematica , avvezzi  a non  far  conto,  fe  non  di  ciò, 
che  con  lodi,  ed  evidenti  difcorfi  può  diinofirarfi  j (afciando  da  banda  le 
(liracchiatUre,  e gli  artifiziofi  inorpellamenti,  co’  quali  fogliono  altri,  ia 
favore  di  qbanto  lóro  piò  aggrada,  ritrovare  argomenti  plaufibih , apparen- 
ti  ragioni,  ed  autorità  mendicate-  Per  tanto  darò  fine  una  volta  a fi  lunga 
difamina , confidando,  che  da  quel  poco,  che  è fiato  dame  fopra  la  detta 
fcrittura  notato,  potrà  raccogliere  agevolmente,  chi  che  Ila,  qual  capitale 
debba  farli  delle  dottrine  in  ella  contenute.-  e quanto  funifienti,  e ben  fon- 
date fieno  le  ragioni  addotte  dalla  parte  nofira,  per  giullificare  l’intenzio- 
ne dell’  Illufirifs.  Sig.  Alarchefe  R.  in  quella  importantilfima  caula , mentre 
a motivi  cotanto  fievoli  conviene  fi  attacchi  la  parte  contraria , per  tentare 
di  eluderne  in  qualche  maniera  U forza,  od  ofcurarne,  per  quanto  le  fia 
poflibile,  la  manifcfta  evidenza. 
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Agl’ Illuftrifs.  Signori  Commiflar; , ed  Uffi- 
ziali  dell’  Uffizio  de’  Folli  della  Città 
di  Fifa . 

Circe  nm  mova  ttrmimztone propojla  dell’  Era, 


N efeca»ione  degli  ordini  Tempre  da  me  riveriti  deL 
le  Signorie  loro  lUuftriffime  comunicatimi  dal  Signor 
Cancelliere  Bardi  a tenore  del  Decreto  emanato  fin 
fotto  il  dì  1 1 . Luglio  prelence  del  anno  1 7 i 5 . da  eo^ 
tefto  Illoftriffimo  Magiftrato  de’ Folli  di  Fifa , aven- 
do fatta  lifieflìone  alla  pianta,  e Relazione  del  Si- 
gnor P.  per  lo  pretefo  regolamento  da  ftabilirfi  al 
corfo  del  fiume  Era,  ad  oggetto  di  determinare  il 
fito,  dentro  dì  cui  pollano  gl’  intereflati  dall’  una, 
e dall’ altra  parte  fare  quei  tipaii,  che  {limeranno 
più  opprtuni  per  difefa  de*  propr)  beni:  e vedute  ancora  1’  eccezioni  op- 
pofte  per  parte  del  Sig.  Marchefe  R.  e le  rifpolle  date  ad  elle  a nome  del 
Signor  Marchefe  N.  principali  collitiganti  fopra  di  quello  punto;  e fentite 
ancora  in  voce  le  ragioni,  che  per  mia  maggiore  informazione,  a difefa 
dell’ intenzioni  loro,  fi  fono  compiaciute  ambe  le  Parti  di  farmi  rappre- 
fentare:  efporrò  con  tutta  libeità  , e candidezza  alle  Signorie  loro  lllufirif- 
fime  il  mio  parere  nelle  feguenti  confiderazioni . 

IL  E"'  certo,  che  nulla  lì  debbe  innovare  nel  corfo  naturale  de’  fiumi , 
fe  non  quando  alcuna  graviffima  necefiità  a ciò  ci  cofliinga,  o qualche  no- 
tabile utilità  pubblica  ce  Io  perfuada,  o almeno  l’uniforme  conlentimento 
dei  confinanti)  per  loro  privato  giovamento,  da  chi  ne  ha  legittima  auto- 
T»mo  iJ,  Te  lità 
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rìtà  il  rlchieg£^3,  rimoffò  ogni  pericolo  pel  pubblico  danno.  II  che  è tanfo 
veio.  che  nel  Senato  Romano  eflendofi  propofta  la  diverfionè  di  più  fiumi 
dal  Tevere,  benché  Turgenza,  e l'importanza  di  rimediare  alle  tioppo  fre- 
quenti inondazioni  della  Città  capitale  del  Mondò,  pareva  che  ginflificalTe 
abbadanza  il  nrogetto,  datofi  orecchio  al  ricorfo  4'  varie  Provincie,  tri- 
burarieallora  di  Roma  , ed  inserefiatè  pella  grand’ opera , pcevalfe  a tutti  il 
parere  di  Pilone  «//  tpufandum  cenfuevat , come  dice  Tatìto  nél  Uh.  i.  de' 
Juoi  Annuir , efiéndofi  'coPiliderato , tra  gli  altri  motivi,  «he  la  natura  ave- 
va afiai  meglio  dell’arte  faputo  provvedere  a’noftri  bifogni,  nell’  affegna- 
re  «'fiumi  quell’ origine , quel  corfo,  que’ confini,  que’ termini,  eh’ etano 
piò  Oppoituni:  Opt’mè  rebus  mortalìum  eonfulutffe  naturami  que  faa  tua  fumi. 
Siihus  , fur>s  curfus  y atque  orighiet»  , ita  fiues  dederh . Nel  quàl  luogo  così  co- 
lUenta  il  Davanzali  . Come  le  vette  per  lì  corpi  degli  atiimali , eperle  foglie  del. 
le  piante:  così  per  la  terra  i fiumi  fi'fpargOno  con  volte,  e flotte,  fecondo  il  bifo% 
gno  ben  conofe  uto  dalla  natura  vera  capomaeftra  , e ingegnerà:  ne  poffono  ritoc- 
earjì  fenza  violenza,  errore , danno , e gravezza  de  popoli , e bottega  de'  miniftri  , 
QuipJi  è,  che  nella  legge  Ait  Pretor  ne’ Digéfti  al  titolò  ne  quid  in  fiumine 
pubtieo  fiat , quo  afit  r aqua  flaat , atque  utì  priore  afiate  ftuxit  , efpreflaniente 
fi  vieta  r innovarecofa  alcuna  ne’ fiumi  pubblici,  o nelle  ripe  loro,  e diftor- 
n§ilj  altrove,,  in  maniera  che  (corrano  quindi  in  poi  diverCamente.dal  foli- 
to  , fecondo  l' ultimo  dato  dell’ airrecedente  eftiva  ftàgione  ; e fi  comanda 
di  rimertere  H tutto  nel  primiero  fidema,  quando  da  chicchefia  tentata' fuf- 
fe  una  (im-rle  novità  Ait  Prator  : in  fiumine  publieo,  itìve  ripa  ejus  facete  y 
aut  in  td  flumen  , ripamve  ejus  ìmmittere , quo  aliter  aqua  fluat , quàm priore  efia- 
te  fiuxit , veto  - Deinde  ait  Prator  : quodin  fiumine publico  , ripave  ejus  faélum  , five 
quod  in  flumen  , ripamve  ejus  immifj'um  habes , fi  oh  id  aliter  aqua  fluit , atque  utì 
priore  afiate  fiuxit,  refiituas . Alle  quali  difpofizionì  giuridiche,  non  corret- 
te. o modrcrate  da  veruna  delle  noftre  leggi  municipali , e che  debbono 
fervire  non  fo'atr.eme  di  freno  al  capriccio  de' privati;  ma  altresì  di  nornaa, 
cJirezione  a’ Magiftriti , ed  a’Principi  (ìefii  nel  concedere  ciò,  che  loro 
v^tené  richiedo  da^fudditi,  non  veggo  che  afiegnare  fi  po(Ta  altra  eccezia- 
e>e , fe  non  la  ne;effità,  ovvero P utilità  pubblica,  certamgo'te  da  preferir- 
fi  al  rigore  di  quahtvDglia  legge,  o al  piò  (econdo  Vlpianò  àncora  la  pri- 
vata utilirà,  per  difefa  de' beni  di  un  particolare,  purché  fia  congiunta  coll’ 
indennità  de’ vicini,  e fia  fenza  incomodo,  o pregiuditio  de’ confinanti  : 
tteque  enitn  r:pa  cum  incommodo  Bccolent'tum  mumende  funjt , come  fi  ha  nella 
fuddetta  legge  al  § Sant  qui  putent,  e come  nel  feguente^  - Sed  à"  alia  utilitas 
fi  feggiunge:  Opoitet  enim  tn  hujufmodi  r ebus  utifitatesìi , ^ fitte tam  facìentis 
fpcéùiri . fitte  iniuria  tttique  accelarnm . ; ' . . 

III.  Ciò  premoflb,  che  può  lervire  d’incontraftabile  fondamento  a deci- 
dere infin  ti  cafi  ; per giuftamente  determinate , fe  debba  permerterfi  la  pro- 
pofta terminazione  nel  fiume  Pra,  la  quale  manifeftamente  ne  altera  in  gran  j 
parte  il  fuo  corto,  conviene  efaminare  , fe  alcuna  neceftìt.\ , o pubblica  uri-  , 
lira  fi  polla  addurre,  la  qua'e  ci  obblighi  ad  approvare  il  propofto  partito^ 
o almeno  fe  la  privata  utilità  di  chilopropone  fia, depurar,-!  da  qualfivoglia 
pregiud.zio  altrui,  o corredata  dal  confentimento>  uniforme. de’ confinami,  1 
come  edere  dovrebbe . per  richiedere,  cd  ottenere  dalla  rettilh.-na  giudi-  I 
Stia  di  coEvfìo  Illuftriftìmo,  Magdìrato,  cuftode  zelantiilìinor  delle  Leggi , 
J’efecuzione  di  tal  proagetto.  lo  per  me  non  trovo,  che  fi  verifichi  nel  | 
cafo  iioftro  veruna  dell’ addotte  etreoftanze,  e piuttofto  ho  motivo  di  te- 
mete tnoUifliiiu  iQconvenieaa,  che  dalla  ptopofta  tetminazione  feguir  po- 
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trebbero  in  pregiudirìo  del  pubblico,  e del  privato..  *- 

IV.Ì  Imperocché  non  fuinde  il  motivo  acefennato  dal  Sig.  MarcheTe  N. 
nelle  ti fpo^Ie  date  all’ eccezioni  fatte  dal  Sig  Marthefe- R.  al  § Nè  cam. 
‘minai  cieé  di  ptètendere  con  ciò  che  fi  timetca  il  fiume  nel  filo  vero  let- 
to', òhe  fi  aÌTeTÌfce  7?«fo  tccapatn  da  i pop(p»  i de' beni  adiacintì,  riponendolo 
ove  dòveva  e fere , C dove  fi'  crede,  •aver'efpì  più  nattirale  H /«o  cerPt  . Non  fuF- 
fifté,  dico,  in  veruna  maniera . Primo  perchè  qùal  folTe  il  vero  letto  del 
fiume  due  millaanni  fa,  o folamente  cinquerecoli  addietro  , nefTuno  può 
rifaperlo:  nè  vi  ha  chi  po ila  ragionevolmente  pretendere,  che  il  dilegnò 
delineato  per  la  nuova  terttìinhzione,  fenza  verun'  antico  documento,  il 
quale  lervilTe  di  fcorra  all’ Architetto,  che  fé  l’ha  ideato , corifronti  ap- 
punto coli’  aVveo  ahiicatn’éhTe  podeduto  dall’ Era  nè  i tèmpi  dé’nofiri  ar- 
cibilaVoli,  noh  ché  rtè  i più  rimoti  dalla  noftra  memoria.  Secondo,  per» 
chè  piUttoiìo  vi  ha  pfefurizione  dt  Credere  , che  il  lètto  prelénte  fia  lo 
{ledo,  ili  ab  irnmeum abili  ftabilito  l’Era  il  Tuo  corfo,  non  elTendo- 
vi  alcun  fondamenio  in  contrario  ; e tocca  a ehi  airerifce  una  tal  muta- 
zione il  provarla  concludentemente.  Terzo,  perchè  appunto  nella  parte 
più  importante  fi  confella  da  un  Perito  def  Sig.  Marcheie  N.  efie  il  fiu- 
me andava  negli  antichiflimi  tempi  , e Tempre  è andato  dovè  vf  ora  , e 
non  dove  fi  propone  ora  di  derivarlo  nel  prefente  dil'egho  . ’yeggafi  la 
Sctimira  del  Sig.  Dottor  Rondclli  prodotta  nella  caufa  del  mutino,  Ove 
parlando  del  fito,  in  cui  erano  le  veftigia  (lei  prète fo  mulino  rovinato 
al  cònfine  di  Camugliapoi  è Ponìacco,'dicè'/’<?5.  i.  i6.-de l detto  fito, 
che  apertamente  fi  vede  ^ fèmpre  iti  ogni  tempo  t fiere  fiato  lètto  naturale  del  fiu^ 
me  Era  \ e pure  néì  modèrho  diléguo  del  Signor  P.  fono  tirare  le  linee 
di  terminazione  in  maniera,  che  tutte  le  reliquie  di  quell’  edìfizio  porto 
ivi  alla  lettera  A,  rimangono  fuofi  del  lerto  del  fiume:  il  che  paté  fat- 
to a bella  polla,  àcciòcthè  i ripari  efiftenti  nell’alveo  prefente  dalla  par- 
te del  Signor  Marchefe  N , ed  impugnati  avarici  it  Tribunale 

delle  Signorie  loro  Illurtrifiìme  dal  Signor  Ma  re  he  le ’R:  portelTore  dell’ 
opporta  ripa,  come  a’  beni  fuoi  di  pregiudizio,  fembrinO  porti  fuori  de° 
confini,  che  Or'à  fi  pretende  di  prelcrivere  all’  Era,  e però  non  fi  debba 
più  infillere  per  la  loro  demolizione  . Quarto  , petchè  quando  ancora  fi 
provalìe,  ciie‘ il,  fiume  anticamente  averte  divedo  corlc  , non  perciò  fi ‘po- 
trebbe dire  occupato  da’ pprtèllori  de’  beni  adiacenti  al  Tuo  vero  letto  | 
non  dovendoli  lupporre  , che  artifiziofamente  fià  fiato  fatto  l’  acquirto 
Jofo  per  via' di^^pUntpni  , e péUelii  ,..o  altr’  opere  manufatte  : ma  bensì 
naturalménte  pér  vii' 'd’ illuviòne ,;  che  è un  gruftò' titolo  d’  acquirtarfi  il 
dominio  , èilendo  che  a tènovQ  l.  er^òfi'.  de  àcquìr.  rerum  domini d § Al- 

luyio  agium  refi ituit',  i fiumi  la  fanno  da  Arbitri  con  tidùrre  all’ufo  priva- 
to ciò  ch’era  dli  mgionepubblicà,  e trasferirà  ad  ufo  pubblico  quello  eh* 
tra  di  ragione  privata-  Flumiita  cenfitorum  vice  fmguntur  , ut  ex  privato  i» 
puhlicum  addicant  f ex  publico  in  privatum , e come  dice  i!  Re  Teodoiico 
appteflo  a CallTòdofo  nellib  i.  ep.  51.  il  corfo  d’  un  vafiifii.no  fiume  a chi 
toglie  campi,  a chi  dona  poderi:  aliis  /patta  tollit , aliis  tura  concediti  on-- 
de  ancora  Lucano  elegantemente  cantò  nel  lib.  6.  della  Farfaglia 
lilus  terra  fugit  dominos , bis  t ura  cólonit 
Acceduiit , donante  Pado  . 

E finalmente  in  quinto  luogo,  perchè  la  legge  confiderà  l’ultimo,  e prof- 
fimo  ft^atò  del  fiume  nell’anno  antecedente,  come  fi  è veduto  ne’  rerti  Co- 
pra citati  , nè  cerca  di  reftiture  quel  corfo  a’ torrenti,  che  per  avventura 
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ebbero  ne”  tempi  loiicani(fìtni  dalia  noftra  ricordanza. 

V.  Nè  meno  fi  verifica  la  maggiore  facilità  dello  fcarico  dell*  acque,  la 
-quale  nel  rifpondere  all* eccezioni  quinta,  e fettima  fi  lufinga  il  Si^  Mar- 
-chefe  N di  potere  ottenere  colla  nuova  terminazione  dell*  Era.*  perchè  a 
tal  fine  farebbe  piuttofto  neceffarto  il  raddirizzare  le  fponde  del  fiume,  ti- 
randole a dirittura  dal  concorfo  del  Roglio,  edell’Era  al  luogo  dell’alTer- 
to  mulino  nel  confine  di  Camugliano:  che  così  liberata  1’  acqua  da  tante 
fvolte,  incontrerebbe  minor  refillenza,  e nell’abbreviamento  del  viaggio 
fra  gli  ftefii  termini,  acquifterebbe  maggior  pendio , e confeguentementc 
maggiore  velocità,  la  quale  loia  nel  calo  iioftro  può  facilitare  l’efitodell’ 
acqua,  e nulla  vi  può  contribuire  l’ uniforme  larghezza  di  felTanta  braccia 
che  fi  defideta  prefcrivere  a tutto  il  canale,  ritenendolo  più  che  mai  tor- 
toofo,  e ferpeggiante . Che  fé  non  è da  tentarli  il  predetto  raddìrizzamen- 
to,  per  lo  notabile  pregiudizio,  che  ciò  apporterebbe  alla  fattoria  del  me- 
defimo  Signor  Marchefe  N.  il  quale  non  vorrà  certamente,  chefe  ne  parli, 
qualunque  folle  l’utilità  pubblica,  che  quindi  nederivalTe:  cerchi  pure  fui 
^ gnoria  illullrifiìma  altri  mezzi  più  opportuni , per  legoalare  il  fuo  zelo 
del  pubblico  bene,  perchè  niun  benefizio  comune  può  certamente  compro- 
mettere col  nuovo  regolamento  ptopofto,  il  quale  trafporta  bensì  il  fiume 
d)  un  luogo  ad  un  altro,  ma  non  corregge  i luui  ferpeggiamenci , anzi  li 
va  Iccoodundo  con  tante. fvolte  peggiori  aitai  delle  prime. 

VS.  DM  peggiori , per  elTere  fatte  ad  angoli  rettilinei,  in  vece  delle 
ru  va-ure , per  cui  più  dolcemente  ora  fi  va  il  fiume  appoco  appoco  pie' 
§an  io  nell’  alveo  p efcnte,  al  quale  da  tanto  tempo  in  qnà  fi  è accomoda- 
lo , equilibrando  in  elio  la  fua  forza  colle  refìftenze  dall' una , e l'altra  par- 
se tncont  are  già  nelle  fponde;  chefe  a favore  dell* intenzione  di  elio  Sig. 
Marcnefe  N.  viene  afletito,  fui  fine  delia  rifpofia  all’  eccezione  fetcìma  , 
che  giovi  piò  al  libero  movimento  dell* acque  l'avere  il  letto  difpofio  in 
angoli  retcìlipei.  che  cu<  vilmei,  io  confeflb  d'oltere  altrettanto  curiofo  di 
fapere  chi  fìa  I'  Autcìe  di  tal  ptopofizione,  da  me  ftimata  falfa  in  Teorica, 
^d  iufuUìltente  nella  Pratica,  quanto  fono  proncillìmo  a provare  io  il  con- 
trario con  evidenti  dimollrazioni  da  me  già  efpofie  nella  pubblica  Pifana  Ac- 
cademia , con  far  vedere,  che  nel  piegarli  il  corfo  d’un  fiume  a varj  an- 
g oli  rettilinei,  molto  va  icapitando  della  fua  velocità,  e notabilmente  lì 
ritarda:  ma  vuliandofi  nelle  finuufità  di  qualche  curva,  niun  grado  della 
propria  velocità  gli  viene  Icemato;  e ciò  per  l' inienfibile  grandezza  dell' 
angolo  del  contatto,  che  è infinitamente  minore  di  qualunque  angolo  ret- 
tilineo, e però  in  vigore  di  elfo  la  direzione  della  curva  in  cialcun  punto 
non  è lenlibilmense  differente  da  quella  del  punto,  che  apprefib  iie  fucce- 
de:  il  che  fu  elprelfameme  infegnato  fin  dall’ anno  1640.  dal  gran  Galileo 
nella  fua  Relazione  del  f lime  Btfenzio.,  indi  nel  1704.  dal  Signor  Varignonio 
nelle  memorie  dell'  Accademia  Reale  di  ‘Parigi.,  c da  me  ancora 
tato  dei  Moto  del  Galileo  nella  prop  H . fpecialmente  al  oum.  18  Onde  veggìamo 
la  natura  ftella  , nell' incamminare  i fiumi  per  varie  llrade  llelluofe  ai  loro 
termiue,  fempie  indirizzarli  piuttofio  per  vn  cui vilinea,  quando  non  poi- 
fa  per  una  del  tutto  tetta,  che  per  una  interrotta  da  varj  angoli  rettilinei: 
arszi  dare  la  forza  per  ilcantonare  le  prominenze  degli  angoli,  che  nfalta- 
£10  in  fuori , e propenfione  a depprfe  ne’  leni  delle  cavità  degli  angoli  op- 
poni ie  torbidezze  loro,  riducetnlo  le  ripe,  dove  hanno  le  fvolte,  ad  una 
curvatura  manifeùillìma , dentro  di  cui  più  foavemente  lì  va  piegarido  l’ ac- 
qua « accomodandufi  a quelle infimice  dire^zioni,  che  luccedooo  1’ oiia  all’ 
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altra  con  un  contìnuo,  ma  però  Tempre  infenfìbile  cambiamento;  onde  ben 
potiamo  accertarci,  che  ancora  nel  cafo  noftro  non  fi  manterrebbe  il  fiu- 
me Era  (oggetto  alla  propella  terminazione,  ma  la  farebbe  in  pochilEmo 
tempo  degenerare  di  rettilinea  in  curvilinea  fecondo  il  fuo  folito  , rintuz. 
zando  il  conveflb,  e riempiendo  il  concavo  di  ciafeun angolo:  quando  per 
altro  non  gli  fortilTe  di  farvi  più  notabili  mutazioni,  e di  maggior  pregiudi- 
zio a’  terreni  contigui,  come  pofeia  vedererao  poterli  con  tutta  ragione  te- 
mere . 

VII.  Maggiore  apparenza  averebbe,  per  giuftificare  «1  regolamento  prò-- 
pollo,  r intenzione  accennata  nelle  Rifpofte  all’ eccezioni  feconda,  e fe- 
lla, cioè  d’impedire  con  ciò,  eéf  »on  fi  dilati  maggiormevte  il  fiume ^ e non 
faccia  maggior  letta  di  quello  è fuo  proprio  y ed  evitare  le  grandiffime  corro  foni  , 
ebe  feguonoy^  la fciaado  f correre  P acqua  liberamente ^ perfuadendoli , che  que- 
lle debbano  celiare , ogni  qualvolta  fi  mantenga  T Era  nell’  uniforme  lar- 
ghezza di  braccia  (5o.  affegnatale  nel  propollo  difegno.  Ma  io  dimando  , 
come  fi  pretenda  di  ottenere  così  laudevole,  e plaufibile  intento?  Evvi 
forfè  tra  noi  chi  fi  vanti  di  avere  quella  fovrana  autorità , che  può  farli 
ubbidire  ancora  a’ fiumi,  intimando  loro  il  fequellro  tra  i confini  a caprice 
ciò  ideati  dall’ altrui  fantafia?  e chi  farà  quello,  che  oferà  precettare  i’Era;, 
intuonandogli  altamente  con  voce  imperiofa  (come  già  fece  il  Divino  Ar- 
chitetto all  Oceano,  apprelTo6Vo//f  c.  38.  »■  u ) 

Sin  qui  verrai , non  trapalar  più  avanti , 

<Qui  frena  y e rompi  P onde  tue  fpumanti . 

Vfque  bue  venies  , & non  procedes  amplius , Ine  confritsges  tumentes  fluBut  tuot?. 
forfè  i ripari,  che  dall’una,  e dall'ahra  parte  fi  porranno  allora  in  dtllatizs 
di  4 braccia  dalle  lince  teiminanci,  dì  qualunque  materia  y diqualfifia  forma  y 9 
per  qualunque  verfo  t e fituazione  ec.  come  propone  iì  Signor  P.  nella  fua  rela- 
zione, balleranno  a contenere  il  fiume  tra  i confini  dìfegnati?  £ chi  ci  da 
mallevadore,  che  in  tempo  di  piene  voglia  l’Era  avere  tanto  rifpetto  per 
fi  fatti  lavori,  che  allo  incontro  di  efii  ponga  f^reno  al  proprio  impeto  , e 
non  piuttollo  fi  prevalga  delle  fue  forze  in  abbatterli,  o che  dalla  refillen- 
za  de’medefimi  non  venga  obbligata  a torcere  altrove  il  fuo  corfo  , ben 
lungi  dalie  linee  preferitte,  con  gravifiìmo  pregiudìzio  delie  campagne?  A 
voler  fermare  l’andamento  dell’  Era  lungo  le  linee  difegnate,  ci  vuol’  al- 
tro , che  piantare  alquanti  pali  ne*  punti  degli  angoli  , e con  poche 
zappare  fare  la  traccia  all’acqua  perqueiie  direzioni,  nelle  quali  fi  preten- 
de di  trattenerla , rimettendo  poi  alla  diferizione  de  i confinanti  il  fare 
que’ lavori,  che  più  loro  aggradano,  e per  qualfi  voglia  verfo  loro  piaccia, 
fecondo  che  a’medefimi  periuaderà  il  proprio  ìnterefie  . Egli  farebbe  di 
meftieri  alzare  continuamente,  fopra  tutto  il  tratto  di  quella  terminazione, 
da  entrambe  le  parti,  argini  potentiflìmi,  di  materia  così foda , e ben  com- 
patta, che  non  cedefie  alle  feofle  delle  maggiori  piene,  ed  agli  urti,  e bat- 
tute cagionate  da  tante  Evolte;  ed  oltre  a ciò  farebbe  d'  uopo  dare  agli 
argini  medefimi  tale  altezza,  che  compenfafie  l’angufiia  delle  fole  feflanta 
braccia  afiegnate  in  larghezza  al  nuovo  canale  per  potervi  contenere  quel* 
la  copia  d’acque  , che  dall’abbondanza  delle  piogge  , e dal  disfacimento 
delle  nevi  può  efiergli  fomminiftrata  : non  efiendo  noi  ficuri,  «he  potefTe 
allora  il  fiume  in  tutto  profondarli  da  fe  medefimo  l’alveo  più  dì  prima, 
non  efiendo  verifimile,  che  ritrovafie  minor  relillenza  nel  fondo,  che  nel- 
le ripe,  onde  eletcitafie  l'impeto  fuo  piuttofio  verfo  di  quello,  (cavando- 
lo, che  verfo  di  quelle,  facendole  franare , cd  in  cafo  che  non  cedefie- 
Tomo  li.  T t I 


664  ^ 1 f L E S S I O NI  - , 

70,  rorasoiusndole  ; e per  altre  fion  dovendoci  noi  curare,  che  fegua  un 
«ale  effetto  , perchè  votandoli  i!  canale  dell’Era,  non  fi  riempile,  ed  a!, 
zaffe,  di  più  di  quel  che  fia  prefentemente , i!  letto  d’  Arno,  icaricandovt 
tutta  quella  filatelia,  che  quindi  i'cavaffe»  ma  una  fintile  imprefa  di  alzare 
1 fuddetei  argini  tanto  alti,  e cosà  nialìicci,  che  conceneffero  le  piene  dell’ 
Era,  e refifieflero  alla  loro  forza,  non  è da  tentarfi;  primieramente  per 
mancamento  della  materia  atta  a cctal  lavoro,  effendovi  all’ intorno,  fola- 
mente  terreno  fciolco,  ghiaiofo,  e reniccio,  che  oon  fa  prefa;  in  fecondo 
luogo  per  difetto  degli  affegnamenti  opportuni,  giacché  non  è credibile  , 
che  gl’ interedati  (bffriffero  giamnaai  di  concorrere  ad  una  Ipefa  tanto  efor- 
Eitante,  fenzi  neceflità , e fenza  fperienza  d’ alcun  profitto,  nè  è giullo 
che  fiano  a ciò  forzati  dalla  pubblica  autorità.  , 

Vili  La  terminazione  adunque,  che  fi  defidera  di  fermare  fecondo  il 
propofto  dilegno,  non  è neceffaria,  nè  utile  al  pubblico,  ed  oltre  a ciò  nè 
meno  è riulcibile  in  pratica,  fenza  grandiffimo  incommodo,  anzi  pericolo 
de’ confinanti;  onte,  quando  ancora  per  l’utile  privato,  che  fi  dima  ne 
rtdondaffe  al  Sig  Marchefe  N.  fuffe  daattenderfi  la  fin  inftanza,  tutcavol- 
ta  r l'pnofiz'one  molto  ragionevole  degli  altri  intereffiti , fa  che  manchi 
tj'ia  GcUe  principali  ciicollanze,  che  fi  richiederebbero,  per  giuftificare 
pienasmente  la  Tua  intenzione.  Per  altro  non  mancano  già  modi  per  provve- 
dere ali' :n  len.Tiità  dd  medrfimo  Sig.  Marchefe,  e difendere  le  Tue  ripe  , 
con  lavori  fatti  a feconda  del  fiume,  fenza  che  pregiudichino  a*  polfeffori 
de’ beni  adiacenti  all’oppofia  ripa;  e quando  feguano  corrofioni  in  Tuo  pre- 
gimi zio,  è feiTìpt-e  aperta  la  ffrada  per  ricorrere,  fecondo  il  bifogno,  a 
qjueflo  lilufinfììino  Magifiraco,  che  ordinerà  quanto  occorre,  fenza  che 
s'intraprenda  un’opera  foggetta  a tante  difficoltà,  e contrafti,  dilpendio- 
fa  t lu,)é'fiua,  e pericolofa,  quale  fi  è la  propofta  termmazione  , dopo  la 
quale  fi  pretende,  che  rimanga  libera  facoltà  a’ particolari,  di  fare,  disfa- 
re, tome  a loro  piace,  nella  ditlanza  di  4 braccia  dalle  linee  ivi  difegna- 
te  quìlunque  forca  di  lavoro,  alto,  o ballo,  diretto,  ovvero  obliquo  > il 
che  nelle  circoftanze  del  fiume,  di  cui  fi  tratta,  potrebbe  partorire  varj 
diiordi  ù,  a cagione  de’ quali  non  parrebbe  efpedience,  che  il  Magiftraco 
li  fpoiltaffe  dell’ autorità , che  gli  compete,  di  fopraintendere  alle  opeta- 
ztoni  concernenti  il  fiume  Era,  dandone  così  generalmente  la  pernnffione 
a' particolari . 

IX  Ma  quando  pure  r utilità  pubblica , o privata,  o ancora  il  motivo 
affai  laude  vo!e  , che  può  crederli  avere  il  Marchefe  N.  d’  evitare  i frequen- 
ti litigi,  con  determinare  una  volta  per  fempre,  fin  dove  far  fi  pollano  i 
iavoii  opportuni,  per  difel'a  de’proprj  beni,  ciperfuadefferodi  condelcen- 
■dere  al  fao  buon  genio,  permettendo  che  fia  fiffa  la  determinazione  dell* 
^Iveo  del  fiume  in  quel  tratto,  in  cui  egli  la  defidera , cioè  fra  il  concor- 
ro del  Roglio,  ed  il  confine  di  Catnugliano,  ePonfacco;  io  non  fo  vede- 
3’e,  perchè  non  pocefle  concemarfi  Tua  Signoria  liluftriffima  della  termina- 
zione, che  è bell’e  futa  fecondo  lodato  piefente,  la  quale  al  paridiqual- 
fivoglia  altra  dell’  infinite,  che  fi  potrebbero  proporre,  può  beniffimo  fer« 
^ire  all’intento,  lenza  innovare  cofa  alcuna,  facendone  Ùendere  un'  efat- 
fia,  € fedele  deferizione,  e poi  contenendoli  co’ lavori,  eh’  egli  penfa  di 
^oler  fate,  dentro  le  medefime  ripe,  in  diffanza  delle  propofte  4-  braccia 
4a’mìrgin>  lell’ alveo  in  oggi  pofleduto  dall’Era,  lenza  alterarnein  manie-, 
fa  alcuna  il  foliro  corfo,  e folamence  col  dilatarne  la  larghezza , dove  ap- 
troppo  ripiena,  facchè  ua  nefiun  luogo  folte  minore  delle  fio.  brac- 
cia 
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eia  prefiffe  dal  Sìg  P.  o di  quella  pià  adattata  mifara , che  fulTe  giudicata 
opportuna  , efamìnando  meglio  lo  (lato  del  fiume  . Quella  fenninazione  , 
ficcome  più  naturale,  così  farebbe  più  durevole,  e più  facile  a man  tenera 
fi  , e meno  foggetta  a'  di(brdini  temuti  nell*  altre,  che  arbitrariamente  fi  po> 
crebbero  proporre,  e di  maggior  fcddisfazione  delie  parti,  cui  non  potrà 
Tiulcire  di  maggior  pregiudizio,  o difpendio,  di  quelio  che  in  oggi  ne  rì- 
fenrano  . F.dèpure  verità  per  fe  fiefia  sllaì  mastifella,  che  non  potendo 
raddirizzarfi  il  corfo  del  fiume,  conviene  lafciarlc  nell’  antico  fuo  letto* 
in  cui  da  tempo  immemorabile  fi  è flabilito,  e di  cui  è in  pofleffb  del  itut» 
to  pacifico  : perchè  volendo  mutarlo,  e non  per  dirittura,  ma  per  ferpeg- 
giante  via,  non  vi  è maggior  ragione  di  feiegUere  quella,  che  viene  prò* 
polla  dall’ Ingegnere  P.  piuttofto  che  alcun  altra  delle  tante,  che  a capric- 
cio delle  Parti  fi  potrebbero  ideare,  fecondo  i vari  loro  interefli;  e però 
niuna  di  effe  può  ragionevolmente  preferirli  all’ altre.’  ma  conviene  unica- 
mente determinarli  o alla  retta,  o alla  curva,  che  ha  di  prefente,  le  qua- 
li due  fole  ftrade  fono  in  fe  fteffe  dererminate,  per  effer  quella  la  minima 
che  polla  llenderfi  da  un  termine  all'altro , e quella  T unica  prefcielta  dal- 
la natura,  a cui,  tra  varie  refillenze  incentrate  nd  viaggio,  fi  è finalmen- 
te accomodato  effe  fiume,  ed  a cui  muno  de’ confinanti  può  avere  prete- 
fio  da  opporli  in  modo  veruno. 

X-'  Io  dubito  però  di  molto,  fe  la  propolla  larghezza  di  braccia  do.pof- 
fa  elTere  badante,  fuori  che  in  tempo  di  acqua  bafla;  che  però  ho  detto 
di  fopra,  che  volendoli  fermare  la  terminazione  dell’feranel  letto,  che  ha 
prelentemente , converrebbe  ridurlo  ne’ luoghi  p^ù  ftretti  alla  pcefilìa  lar- 
ghezza , o a quella  di  più,  che  falle  giudicata  necellaria , efaminando me- 
glio io  dato  del  fiume-,  ellendo  roanifeilo,  che  in  tempo  di  piene  ancora 
rnediocri  fi  ftende  i'fra  a coprire  i renai  contigui  al  fuo  letto  ordinario, 
e lì  rparge  pergii  albereti , acquillando  larghezza  talvoltamaggiore  di  loo. 
braccia;  che  fe  in  alcun  luogo  fi  mantiene  in  minore  larghezza  delle  12. 
pertiche,  ciò  avviene,  perchè  ivi  le  ripe  faranno  di  maggiore  altezza , che 
compenfi  Tangufiia  della  lezione,  e di  più  faranno  fiancheggiate  da  qual- 
che foiilfo,  o l'ocio  pancone,  il  quale  follenendo  l’impeto  dell’ acqua  ì’ ob- 
bligherà a feorrere  con  roaggiore  velocità  fecondo  la  direzione  del  fuo  1«E® 
to,  lenza  potere  elei  citare  il  fuo  sforzo  lateralmente  in  abbattere  le  Ipon- 
de,  per  diìatarfi  l’alveo  a dovere.  Onde  non  fui'ilile  ciò,  che  nella  rdpo- 
fia  alla  quarta  eccezione  ni  C^<?  poi  la  hìghe7.z.a  ec,  viene  accennato  dalla 
Parte  avverta:  perchè,  dove  il  canale  dell’Era  è di  fatto  più  Uretra,  ave- 
ra neceliariamente  la  dilpofizione  fopra  deferitta  di  fufficienta  altezza , e 
profondità  in  mezzo  a fponde  ben  fode,  e refillenti;  ovvero  farà  fola men- 
te àngufto  il  ricettacolo  dell’ acque  baffe:  ma  1'  acqua  alta,  che  è quella, 
che' fa  il  rumore,  e di  cui  bilogna  temere,  averà  campo  fufiìciente  pei  di- 
lacarfj  nelle  fpiagge  contigue  al  corfo  de!  fiume. 

X!.  Molto  meno  poi  balla  a giuffificare  la  prefilTa  larghezza  l’ offerva- 
zìone  delle  luci  del  ponte,  lòtto  dtfcui  palla  l’Era  vicino  fuo  sbocco  ira 
Amo,  le  quasi  hanno  larghezza  minore  delle  fuddecte  hr^cc‘4  60  prima 
perchè  efièndo  quel  ponte  su  un  luogo  più  baffo,  dove  il  fiu  :»?  fi  è acqul- 
ftata  maggiore  velocità,  ivi  ha  blloguo  di  mnore  lezione,  fecondo  la  dac« 
trina  del  P.  Abate  Gaffellt  u/  coro!.  14.  la  quale  velocità  gli  fi  accrefee  an- 
cora s perchè  aU’offacolo,  che  ivi  incontra  l’acqua  nella  pigna  dì  mezgo, 
e nelle  fiancate,  rigonfiando  alquanto , fi  rialza  di  iuperfìde,  equindifcar- 
•re  per  un  piano  più  declive  òtto  gli  archi  d’elio  ponte,  col  ssaggior  im- 
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peto  a equi  flato  ticlraccrefcimento  di  quel  pendio^  come'ofTervò  i!  Ma- 
riotre  part.  j.  alla  tegola  $.  det  movimenta  deW  acque.  Secondo  perchè 

r altezza  (otto  il  ponte  coiupenfa  T anguria  delia  larghezza,  laddove  nel 
noftro  cafo  non  potrebbe  averfi  tale  altezza,  ma  dima  mente  dalla  bandi 
del  Sig  Marchefe  R fe  non  rialzando  le  fponde  a modo  d’ argini  con  gran- 
diffinvo  difpendio,  epoca  Cperanza  di  fuflìftenza:  né  vi  è fperanza  che  il 
fiPtue  da  fe  fteffo  fi  profondi,  efTendo  pìd  facile  all’acqua  il  rodere  le  ri- 
pe, e dilatarli,,  che  lo  feavare  un  fondo  gretofo,  Eaftricato  di  ghiaia,  da 
gran  tempo  ammalatavi.  Terzo  perchè,  le  il  ponte  non  foffe  con  fiancht 
faldilSmi»  e pile  robufte  ben  allicurato,  certamente  T acqua  non  lì  conten- 
terebbe di  quella  anguilla,  ma  facendo  sforzo  per  dilatarli  lo  fpianterebbe, 
come  a tane’ altri  poco  bene  rincalzati  è avvenuto;  onde  fe  tale  llrettezza 
dr alveo  s’adegnerà  al  fiume  dentro  ripe  di  femplice  terra  renicela , per  lo^ 
più  mclcolata  di  ghiaie  del  tutto  fciolte,  eflTo  da  fe  medelTmo  li  farà,  lar- 
go, non  elTendo  le  fponde  fulEcìenti  a foftenere  lo  sforzo  fuddetto,  che 
fa  l’acqua  per  dilatarli  a mifura  del  proprio  corpo.  Q;aarco  finalmente,, 
febbene  T acqua  ordinaria  palla  fotto  i due  archi  di  mezzo  di  detto  ponte, 
che  fono  di  24.  braccia  di  luce  per  cìafcheduna,  e però  in  tutto  fon» 
braccia  48.  vi  fono  però  altri  due  archi  laterali,  mezzi  chiulì  dalla  ripie- 
nezza del  letto,  per  i quali,  elTendo  il  fiume  in  colmo,  palla  molta  quan;, 
tità  d’acqua,  onde  tutta  la  larghezza  riefee  maggiore  delle  60.  braccia ► 
Xll.  In  pcopollta  del  fiume  in  colmo,  mi  viene  fuggerito,  che  nella  ul- 
timai gran  piena  del  profiimo  Settembre  palTato  , crebbe  l’acqua  fino  all’ al*^ 
tezza  di  14,  braccia  in  circa;  con  tutto  che  li  ftendelle,  avanti  il concorlb 
del  Roglio,  dove  in  larghezza  di  40.,  dove  di  50.  e perfino  a do-  e piòi 
pertiche  V immaginandoci  dunque  , che  tutta  quella  gran  mole  d’  acqua  ^ 
dopo  il  concorfo  dell’ altro  fiume  influente,  cioè  del  Roglio,  reCa  viepiù 
abbondante,  li  voglia  ora  collringere  a paliate  per  un  canale  di  terra  po«»^ 
iliccia , largo  da  per  tutto  per  fole  dodici  pertiche,  laquale  capacità  cor« 
rirportderebbe  giallo  alla  quinta  parte  folamente  di  tutta  U piena,  ognuna 
ben  giunge  a capire  quanto  lia  V imprefà  azardofa,  per  non  dire  tmpollibi» 
he , o almeno  quanta  lìa  difficile  a concepirli , che  dò  feguic  palla , fenw 
za  fanelli  trabocchi,  o rigurgiti , e chi  fi  fia  rimarrà  benperfuafo  delle  im- 
luenle  rovine ^ che  feguir  potrebbero,  nell^ urtare  dell*  acqua,  impaziente 
di  cosi  firetei  legami,  in  quelle  Ipondc,  ed  in  que*  ripari,  che  per  qual  li- 
voglia  verib  fi  pretende  di  potervi  difporre  fuori  delle  linee  della  propo,»^ 
fla  terminazione.»  dovendo  lenza  dubbio,  formoutate  leripealTegnate,  giu- 
gnere  l*  acqua  ad  invefiire  i predetti  lavori,  come  bene  ha  preveduto 
la  Parte  conti  aria  ; altrimenti  fe  con  fida  ITe  , che  P atveo^  preferitta 
dovelTe  in  ogni  (Tato  contenere  l*  acqua,  foperflui  farebbero  t ripari  prò- 
polli  fuori  delle  linee  terminanti.  E chr  può  prevedere  le  orribili  conle- 
guenze  „ che  ne  potrebbero  fuccedere?  rotti  i ripari , e cortole  le  fponde 
pollicce  , porrebbe  ancora  la  maggior  forza  del  fiume  volgere  altrove  il 
Tuo  curio,  e farli  un  nuovo  alveo,  dove  trovale  maggior  declive,  abban- 
donando V antico  già  ripieno  di  ghiaia,  ed  eccoci  alia  neceffità  d’  un’  altra 
nuova  terminazione  r e di  altri  dilpendiofi  lavori,  per  chiudete  te  rotte,  e 
libei  are  le  campagne  nuovamente  lotromelie  dal  fiume  ► 

Xlir.  Ma  veniamo  a confiderare  la  perdita , e gli  a equi  IH  di  terreno, 
che  tifulterebbero  dall’ effettuare  quello  difegnu;  fe  poteffe  ridurli  in  pra- 
tica, ed  avere  qualche  fuffiitenza  Sr  rifletta,  che  ficcome  nell'  acqurflo 
«nuerebberg  delle  parti  del  lecco  dei  fiume  prefentemence  ghiaiofe , e del 
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tutto  (lerilì,  e bifognofe  di  riaìzamento  per  divenire  fruttifere:  cosi  nella 
perdita  è dovere  che  fi  tenga  conto  ancora  de' renai,  i quali  ora  fono  in- 
capaci di  coltura,  ma  col  tempo  fi  potrebbero  appoco  appoco  dalle  piene 
rialzare,  e bonificare  Ciòpofio,  dico  che  lo  ftefTo  Signor  Marchefe  N. 
verrebbe  a perdere  a un  dìpreffb  altrettanto  fpazio,  quanto  è quello,  che 
acquifterebbe  *f  anzi  piattono  alquanta  maggiore  farebbe  la  perdita  dell’ 
acquilo  ; onde  per  quefto  capo  non  avrebbe  egli  occafione  d*  infifiere  per 
fa  teraiinazione,  e non  dovrebbe  curarli , che  andafle  avanti  quello  pro- 
getto. Ma  quanta  al  Sig-  Marchefe  R.  ho  fatto  conto  fopra  la  pianta  prò» 
dotta  inatti,  che  la  fua  perdita  farebbe  più  che  il  doppiodelT  acquifto  ; e 
pelò  non  veggo,  come  polla  fperarfi , che  fua  Signoria  Illullnfiima  s in- 
duca ad  scconfentire  all'cfecuzione  del  propello  difegno.  Degli  altri  con- 
finanti nulla  dico,  per  non  efiere  ben  drftinti  nella  pianta  fuddetta  i termi- 
ni decoro  tenenir  ma  ognuno  penferà  a rilevare  il  proprio  danno,  calco- 
lando quanto  gir  fi  toglie,  e quanto  gli  fi  accrefce,  ed  efamrnando,  le 
acquino  di  una  parte  gretofa  di  letto  di  fiume,  compenfi  quel  terreno  la- 
vorativo, e culto,  che  verrà  interfecato  dal  nuovo  Ietto difegnato nel prc- 
fante  progetto 

XIV.  Oltre  di  che,  fi  ha  gran  ragione  di  temere,  come  fi  è accennato 
già  di  fopra,  che  tralportando  il  fiume  in  quel  fito,  in  cui  non  fi  ha  da  fé 
naturalmente  accomodato  il  Tuo  Ietto,  non  debba  quivi  pacificamente  fer- 
marli, lenza  tra fcorrere  dove  troverà  maggiore  cedenza,  oltre  i confini 
prefcritrigli.  con  pregiudizio  non  folamente  de* beni  del  Signor  Marchefe 
R.  e degli  altri  confinanti,  ma  ancora  delli  ftefll  del  Signor  Marchefe  N. 
tanto  più,  che  volendo  reggere  con  forti  lavori  le  ripe  fu  l’ andamentodel- 
fa  terminazione  preftritta,  le  riflefiìoni,  che  farà  l'acqua  in  quegli  angoli, 
potranno  deviarla,  ribattendola  a danni  dell’ oppofia  ripa^  Per  efempio  nel 
primo  angola  difegnato  dalla  banda  della  ripa  balla  del  Sig.  Marchefe  N. 
fopra  il  canneto  del  Picebj,  potrà  l'acqua,  che  dal  concorfo  d’  ambedue 
f fiumi  Roglìo,  ed  Pra  viene  con  impeto  urtata  nel  fecondo  lato  di  detto 
angolo  indi  rìperquoterfi  contro  la  ripa  alta  de!  Sig.  Marchefe  R.  e franar- 
la, finactanto  che  non  trovi  tale  refifienza,  che  f' obblighi  a ritorcere  il 
corto  indietro,  e dare  di  petro  in  qualche  altro  luogo,  e le  non  feguilTe 
ivi  cotal  riflefiTone,  è moralnienre  impoffibile,  che  inalcutvo  degli  altri  fet- 
te angoli  concavi  rimanenti  nel  dilegna,  ciò  non  feguilTe,  e non  turbai? e 
tutta  la  difpofizkone,  in  cui  fi  pretendeva  di  fermare  il  corfo  del  fiume  , 
con  danno  dell'uno,  o dell'altro,  o d' entrambi  i Signori  CoUitiganti,  e 
di  altri  vicini,  E quando  pure  nìuna  fuccedelle  di  tali  riperculBoni » è cer- 
to che  nell'incontro  de'fuddetti  8.  angoli  fi  verrebbe  molto  a perdere  del- 
la velocità  del  fiume:  a legno  tale,  che  fecondo  il  calcolo  da  me  fatto 
così  all’  uìgrollo,  la  velocità  con  cui  l’acqua  feorreva  avanti  di  urtare  nel 
primo  angolo,  fi  troverebbe  dopo  l’ottava  fvolta  nell'ultimo  angolo  fee- 
ciaca  per  più  di  cinque  fettirai,  anzi  per  più  di  fette  noni  del  tuo  primiero 
vigore.  Gaie  lafcìo  confiderare  a chiechefia,  quanto  fpoflata  rimarrebbe 
la  forza  dell'acqua,  equanto  più  dentatamente  dovrebbe  per  ciò  fmalnrfi* 
ed  inconfeguenza,  qumto  crefeere  potrebbe  di  altezza,  con  frequenti  pe« 
licoli  dt  rrabocco,  in  pregiudizio  de' confinanti. 

XV.  Per  quello  poi  che  appartiene  alla  pratica,  che  fi  alTerifce  efiere  in 
tifo  appreso  il  Magiftraro  della  Parte  di  Firenze,  da  cui  logliono  decretarti 
fioìili  terminazioni  ne' letti  de’ fiumi,  tanto  in  particolare,  quanto  in  gene- 
rale» ad  idanza  u'ui.o»  odi  più  pofiefioii  de’  beni  adiacenti»  come  fe  ne 
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apporta  l’efcmplo  colla  fencenza  emanata  dal  ludJetto  Maglllrato  il  di  ii, 
Agofto  i63p  in  caufa  de’ Signori  Betti,  e Nicolucci,  per  cui  fi  approva 
la  terminazione  della  Sieve  nel  luogo  detto  lotto  h Ruifiina,  come  aveva 
propoìlo  il  celebre  mattematico  Signor  Vincenzio  Vivìam,  da  cui  altresì 
fu  fatta  fare  un’altra  terminazione  per  lungo  tratto  del  Bilenzio.  Conviene 
olTervare,  non  poterli  adattare  quell:*  ufo  al  propofito,  dì  cui  fi  tratta  ^ va- 
TÌandofi  le  circofianze  nel  calo  noltro,  dove  non  abbiamo  ia  ftefia  dilpofi- 
aione  dì  (ito,  e dove  non  fi  tratta  di  rimediate  a verun  difordìne,  tui fog- 
giacela il  fiume;  lafciandolo  (tare,  dove  fin  ora  è foliro  di  avere  il  luo  lec* 
to.  La  Sieve  avendo  corrofe  le  ripe,  fi  era  fparfa,  e dilatata  fuori  del  fuo 
canale.  Conveniva  rimetterla  in  elio,  determinando  in  qual  luogo  fi  do- 
velle  fermare  ; e perchè  ciafeuno  de*  confinanti  a forza  d*  opere  manu- 
fatte averebbe  da  fe  allontanata  la  corrente  , e gettatatala  addolTo  al 
compagno,  fu  necefiario,  che  per  autorità  pubblica  fi  facelTe  I*  addot- 
ta terminazione  : in  cui  però  { come  riiulta  dal  tenore  della  medefìma 
fentenza,  e dalla  pianta  ivi  citata  ) le  linee  terminanti  furono  tirate  a 
diritto,  e fopra  le  veftigia  de’  confini , tra*  qu'^li  prima  feorreva  il  nu- 
me, iafciandogli  in  varj  luoghi,  dove  braccia  di  larghezza,  dove 
B4,,  dove  88.  , e per  fino  in  pj.  , laddove  nel  cafo  noftro  non  vi  è 
lina  limile  necfclììtà  di  rimettere  il  fiume  al  fuo  luogo  , e non  fi  pro- 
pone di  dargli  almeno  un  corfo  più  diritto,  ma  fi  fa  ferpeggiante  cc* 
me  prima  , e fuori  de*  lolici  Tuoi  confini  , e con  una  larghezza  troppo 
fearfa  a!  bifogno  . Io  ordine  poi  al  fiuoìe  Bilenzio  , ho  oflervato  nel- 
la fua  pianta  elicente  odi’  Uffizio  della  Parte  , che  fu  bensì  difegnata 
con  varie  fvolre  ; ma  primieramente  queCee  lono  ;n  piegature  d’  ango- 
li ottufi  (lìmi,  ed  aliai  più  aperti  che  non  fono  i propelli  nel  prelen- 
te ddegno  dell’ Era  ; lecondarìsmente  fono  di  lati  così  piccoli , che  for- 
nvano  come  un  poligono  di  lati  innumerabili , equivalente  ( per  la  dot» 
trina  del  Galileo  , e di  tutti  i moderni  matremanci  ) ad  una  vera  cur- 
va , in  CUI  , iecondo  l’  intenzione  dell*  Ingegnere  dovea  i!  fiume  di- 
fporll  ; onde  è da  crederli  , che  il  Signor  Viviani  così  difegnallc  que* 
termini,  perchè  non  potendoli  in  campagna,  per  cncto  il  tratto  del cor- 

10  curvilineo  , che  dovea  fare  il  fiume  , legnarne  la  traccia  continua- 
ta , ma  efiendo  obbligato  di  determinarla  con  pali , o altri  termini  rea- 
li podi  a luogo  a luogo  , per  oui  devclTe  pallai é la  linea  del  fiume, 

11  pole  così  rpelfi,  che  difegnafièni  come  un  poligono  iferifto  nella  cur- 
va, che  pretendeva  dovelTe  delcnverfi  dall’  acqua,  determinando  quel 
poligono  di  lati  così  piccoli  , e canto  moltiplicati  , che  fi  accoftallero 
più  che  folle  polfibi’e  alla  detta  p egatura  curvilinea  da  lui  ideata  . 
Terzo  la  terminazione  ivi  deferitta  non  elee  da*  confini,  tra  cui  prima 
fccrrcva  il  fiume,  ma  li  va  lecondando  , con  allargarne  folamentc  il 
canale  dove  n’  era  il  bilogno  , per  ritrovarli  prima  in  que*  (iti  troppo 
lifirctto,  e come  llrozzato  da’  canneti  , che  dall’ una , e dall’  altra  ban- 
da ii  avevano  promollo  i confinanti.  Quarto  in  un  luogo  folamente  fi 
piopofe  di  variare  ii  letto  di  elio  fiume,  e ciò  con  un  taglio  diritto, 
che  correggeva  un  lunghifiìmo  feno  fatto  dal  vecchio  letto  del  fiume, 
E quinto  finalmente  la  detta  terminazione  era  cbella  generalmente  da 
tutti  gi‘  interefìaci  ad  oggetto  di  riparare  a* danni,  che  alia  giornata  fe- 
guivJìììO  , per  ellerfi  in  alcuni  troppo  riftietto  \*  alveo  del  fiume  co* 
favori  de’  particolari  , e per  altri  dilordini,  cui  fi  trovavano  rutto  giorno 
ibggeccij  e però  fu  efi'cttuata  di  comune  confentimeiuo.  Le  fuddenc  cir- 
co- 
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cofisaze  non  il  verificano  già  nel  csfo  noftro  , come  dalle  cofe  dette 
di  Topra  può  ricavarli  ; e però  non  fi  può  adattare  l' eiempio  addotto  , 
per  giudificare  la  pTetefa  terminazione  dell*  tra. 

il  che  è quanto  partili  di  potere  per  ora  in  quello  propofito  rapprefen» 
tare  al  finitimo  giudizio  delle  Signorie  loro  Ìì  I ufi  ridiale , alle  quali  lafig- 
gnaiido  i miei  rifpetti,  divotamente  mi  confermo. 


Delle  Signorie  loro  llluflridlme  • 


Dal  Monaflero  di  Michele  in  Borgo  dì  Pi(à. 


Bev.  € Obblig  Servo 
D.  Guùk  Granai» 


RELAZIONE 


PRIMA 

DEL 

P.  ABATE  GRANDI 

All’  Illuftrifs.  Signor  Marchefe 

FRANCESCO  PERONI. 


Circa  il  Padule  di  Fucecchio,  e danni  che  cagio- 
na  a ‘Bella  Vijla  ec. 

Illuftrifs.  Sig.  Sig.  e Padrone  Colendifs. 

Opo  d’avere  offervato  lo  (Iato,  veraracnte  deplorabile, 
della  Fattoria  di  Bellavifta  , oltre  a quanto  immagi* 
nar  mi  potellì,  mal  condotta  dall’  acque  in  efla  (la- 
gnanti, per  cui  fi  veggono  tanti  poderi,  già  coltivati, 
e fruttiferi,  ora  impaduliti,  e foto  di  giunchi,  e can* 
nuoce  ripieni , 

/'affi  nido  dì  ferpì , e dì  ranocchi  , 
rimanendo  in  efll  affogate  le  viti , le  zolle  fommerfe , 
e di  ricevere  coltura,  o femenza  incapaci,  le  ftrade 
convertite  in  folli,  non  più  da’ carri , ma  dalle  barchette  folamente  pratica- 
bili, le  cafe  de’  lavoratori  aflediate  dall’  acqua,  la  quale  talvolta  glugne 
sd  allagamele  fiaile, ed i piani  inferiori  con  grand’ incomodo , e gravifiìmo 

pre- 
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\ pregiudizio  de*  contadini , coftretti  a ritrovarti  altrove  ricovero  piùticuro» 
1 mi  fono  potio  a contiderare  le  cagioni  di  tanti  danni,  ed  a penfare  qua! 
t rimedio  più  opportuno  adattar  fi  potrebbe,  per  rifanare  qucfti  terreni,  e 
I reOituirlt  alla  primiera  fertilità-  Nè  mi  fu  difficile  il  ritrovare  la  vera  ori* 
^ gine  di  tutto  il  dilordine,  riflettendo  alla  difpofizione  si  delle  campagne 
I adiacenti,  come  del  contiguo  padule,  o lago  di  Fucecchio,  dentro  il  re- 
i cinto  di  cui  fono  fiate  fatte  dallo  Scrittojo  delle  Pofleffioni  di  S A.R.  tante 
; colmate,  attenenti  alle  FattonedelleCalle , deila  Stabia  , di  (Jafiel  Martini , 
t delTerzo,  e d’ Altopafcio,  dalle  quali  notabilmente  riftretto  viene  elfo  pa- 
i!  dule,  rimanendone  occupata  la  fefia  parte  almeno  di  tutta  la  l'uà  efpanfio- 
ne;  e riflettendo,  che  fpecialmente  le  colmate,  fatte  in  padule  nelle  due, 
ultimamente  nominate  Fattone  d’  Altopafcio,  e del  Terzo,  pongono  ap- 
] punto  in  mezzo  la  Fattoria  di  Bellavifia,  che,  fi«ndeiidofi  lungo  il  con-. 
I fine  di  detto  lago,  ha  dall’  uno,  e dall’  altro  lato  le  mentovate  colmatu- 
re a ri  lofio,  ben  tolto  conobbi  non  efiere  maraviglia,  le  tanto  ritrovavafi 
riempiuto  il  fondo  del  padule  in  faccia  appunto  alla  maggior  parte  de’po- 
i deri  di  V.  S.  IllufirilTìma  , i quali  rimanendo  oramai  troppo  no:.ibilmente  infe- 
riori alla  fuperficie  de!  padule,  in  cui  fcolare  dovrebbero,  riefce  di  prefen- 
te  impollibile , che  pollano  fcaricarfi  dell’  acque,  onde  fono  ingombrati; 
quanloanzi  1’ è convenuto  arginarli,  per  impedire,  che  l’acqua  d’cflo  pa- 
; dule  non  trabocchi,  e non  (i  efienda  oltre  i confini  proprj  ad  allagate  vie 
più  i fuoi  terreni  fruttiferi,  e Ibttomettcre  le  più  beile  tenute,  che  fiano 
rimafts  ancora  fanenei  fuo  Marchefato:  comepur  troppo,  non  oftanti  que- 
lle diligenze,  fi  crede  dovere  in  breve  fuccedere,  feguitandofi  a colmire, 
come  prima,  dentro  il  padule,  e cagion indolì  cosìfemprc  maggiore  lolla- 
gnamento  dell’  seque  nella  fus  Fattoiia- 

Non  è minore  il  fondamento,  con  cui  fi  teme  in  avvenire  il  propaga- 
mento di  quella  difg.izia  , di  quello  fieno  pur  troppo  già  certi  gl’indizjdel 
principio,  e del  progrefio,  che  fin’ ora  ha  avuto  a mrlura,  che  lì  fonoan- 
1 date  accrefeenio  le  Colmate  m padule:  non  efiendoli  fatto  tutto  il  male 
in  un  tratto,  ma  dilatatofi  a poco  a poco  alle  parti  fuperiori , come  rifulta 
dal  teflimonio  di  chi  già  quelli,  e quelli  terreni  lavorava,  e centinaja  di 
Tacca  di  grano,  e b ade  vi  raccolfe,  non  ha  mole’  anni;  laddove  con  trat- 
to fucelfivo,  elKnJofi  refi  fottopofti  al  riftagnamento  dell’  acque,  e per- 
duto avendo  lo  ko!o  per  lo  rialzimento  fempre  maggiore  dell’  acqua,  e 
del  fondo  fiello  del  padule,  li  fono  infrigiditi,  e refi  oramai  inutili  ad  ogni 
frutto. 

In  fatti  fi  riconobbe  quella  verità  con  tutta  evidenza  nell’  acceflb,  fatto 
il  dì  7.  di  Magg  e pr c fiimameiite  paflato  , in  cui  fi  ofiervò,  che  gli  fcoli, 
^13  deftinni.  a tramandale  l’acqua  delle  campagne  in  padule,  fi  trovava. 
Jio  intercetti  fra  le  due  acque,  cioè  delle  campague,  e dello  fteflo  padu- 
le, e fi  conobbero  quelle  circa  ad  un  terzo  di  bracco  lupericri  a qu-Jle: 
onde  non  ha  dubbio,  che  fe  aperte  fi  follerò  le  cataratte,  farebbe  1' acqua 
del  padule  entrata  in  maggior  copia  dentro  de’ campi  medefimi,  e che 
rò  conveniva  tenerle  ferrate,  e fervirfene  ad  un’  effetto,  molto  diverfo  da 
quello,  per  cu»  erano  fiate  fabbricate  da  principio,  quando  la  fua  Fattoria 
era  in  buon’  effere  . 

Del  che.  per  avere  maggior  certezza,  fi  fecero  più,  e diverfe  livella- 
ziotii,  ddfe  quali  lifulta  , che  l’acqua  del  padule,  filpettivamenre  a quel- 
la, che  era  ffagnante  nelle  campagne  alla  ragnaja,  era  fupeiiore  di  quali 
mezzo  braccio,  o per  dirla  precifamense  di  ioidi  p.  dsn.  10.^  e she  ilfou- 
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do  Redo  del  padule  era  luperiore  alla  (bperficie  delle  campagne,  che  fò- 
ro alla  via  del  Mariani,  di  foldi  iS.;  ed  all’  angolo  dell’  argine  dell’An- 
chione  , avendo  diftintamcnte  prefo  il  livello  sì  della  Inperficie  dell’acque, 
come  de’  fondi  del  padule;  e nella  campagna,  fu  ritrovato,  edere  la  lu- 
perficie  dell’  acqua  nel  padule  fuperiore  di  foldi  9 e mezzo  a quella  de’ 
campi;  ed  il  fondo  del  lago  fopravanzare  di  foldi  14  e mezzo  quello  del- 
la  campagna;  ficchè  in  varj  luoghi  l’altezza  del  padule,  quanto  al  fuo fon- 
do, eccede  di  mezzo  braccio,  ed  anche  di  due  terzi,  e più,  ed  in  qual- 
che luogo  poco  meno , che  d’  un  braccio  intero , 1’  altezza  del  terreno  del 
la  Fattoria;  e quanto  all'  altezza  della  fuperficie  dell’acque,  nel  padule 
era  quali  Tempre  vicino  ad  un  mezzo  braccio  fuperiore  a quella  de’  campi; 
e pure  non  eravamo  in  una  Cagione,  preceduta  da  gran  diluvj  d’  acque  , 
ma  da  una  quali  collante  ferenità,  interrotra  folamente  da  qualche  piccola 
fcoHa  di  breve  durata,  che  non  impedì  giammai  la  mattina,  ed  il  giorno 
le  nollre  vifite;  dal  che  ben  può  raccoglieilì , quanto  più  notabile  riulcic 
debba  l’altezza  dell’  acque  del  padule  in  tempo  d’  efcrelcenza,  e di  piene 
di  tanti  fiumi,  e folTaci,  che  in  elio  sboccano,  e quando  Arno  nélle  lue 
maggiori  gonfiezze  ricufa  d’ammettere  nel  Tuo  feno  I’ Uiciana  , anzi  refpin- 
gendola  verio  le  Calle  del  lago,  lìcchè  quello  piuttollo  coll’ acque  di  quel- 
la ringorghi  (come  è avvenuto  tal  volta)  in  vece  di  potere  per  ella  aver  1’ 
olito.  Certamente,  giungendo  l’  acqua  a tal  grado  , o rimanendo  lolamen- 
te  nello  flato  prefente,  e diminuendófi  ancora  a maggior  fegno  cól  bene- 
fizio d’un’  eftate  fecchillìma,  non  potrà  ad  ogni  modo  l’acqua  delle  cam- 
pagne avere'  il  dovuto  (colo  dentro  ^I  padule,  ma  di  nectfllcà  vi  dee  mo- 
rir dentio,  fenza  potere  efitarli;  dalche  ne  fegue  il  rimanere  impaduliti 
tanti  poderi  per  l’acqua,  che,  dentro  ftagnandovi,  ne  infrigidifee  il  terre- 
no, rendendolo  abile  (olamemè  a nutrire  canne  paluftri,  e giunchi  di  va- 
rie maniere . 

Nè  fi  può  oppoire,  che  le  colmature  fatte  nelle  fuddette  Fattorie  di 
S A R piuttollo  pare,  che  doveflero  impedire  1’  alzamento  del  fondo  del 
padule,  impiegando  opportunamente  quelle  toibide,  portate  da’ fiumi,  che 
l’caricano  nel  lago,  le  quali  toibide,  le  trattenute  non  Tollero,  verrebbero 
a depolitaifi  nel  lago  medefimo,  e molto  più  l’interrirebbero,  innalzando- 
ne maggiormente  la  fuperficie  ■ 

Imperocché  primieramente,  fe  le  colmature  folTero  (late  fatte  ne’  terre- 
ni,  che  fuori  del  tecinto  d’ elio  padule  rimanevano  alquanto  balfi  , e bifo- 
gnolì  di  qualche  rifiorimento,  voglio  concedere,  che  quindi  tramandando- 
li l’ acque  denno  il  padule  già  depurate,  e più  chiare  di  quello,  che  av- 
venuto  farebbe  lenza  tal  colmatura,  meno  potuto  avrebbero  rialzare  il  fon- 
do in  pregiudizio  de’ fcoli  degli  campi  adiacenti . Ma  il  calo  noftro  fi  è,  che 
le  colmature  fono  fiate  fatte  dentro  il  padule medefimo , e così  le  torbide 
fi  lono  fatte  depolìtaie  dentro  i margini  di  quello  Hello  vafo,  che  deftina- 
to  era  dalla  natura  a ricevere  tutte  T acque  de’  fiumi  influenti.  Il  conti- 
nente adunque  eflendolì  rillretto,  e non  diminuito  il  contenuto,  non  può 
avervi  più  la  dovuta  proporzione;  onde  non  è maraviglia.  Ce  il  lago  non 
è più  capace  di  abbìacciare.  e ritenere  tra  limiti  più  angulli  quella  copia 
d’acque,  che  in  tutta  l*  ampiezza  lua  da  principio  abbracciava,  e colite* 
neva  ; perchè  finalmente  la  natura,  che  non  vuole  elTere  ingannata,  nè'fo- 
praffatta  dall'  umana  indullria,  fa  farli  ragióne  da  fe,  cercando  di  ricupe- 
rare altrove  lo  Ipazio  perduto , e levatogli  a viva  forza  dall’  arte,  d llen- 
dendo  U giucifdtzione  del  padule  oltre  a’  Tuoi  confini,  con  renderne  pahi- 
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doff  (jue*  luoehi,  che  prima  erano  fruttiferi,  in  compenfazione  di  quelli, 
che.  prima  eflendo  deftinaci  a contener  l’ acque,  ora  lì  deputano  a riceve» 
re  fementa,  e coltura. 

-A  queft’ og.iettQ  pare,  che  miraire  laprovida,  e paterna  foUecitudine 
del  Gran  Duca  Colìmo  I.  di  Tempre  glonola,  e rinomabile  ricordanza,  al. 
k)  ache  circa  il  i‘SO-.  nllorando  quello  ifteflo  lago  di  Fucecchio,  e coll’ 
€.lffi/io  delle  Calle  ai  Ponte  a Captano  raffrenando  l’ acque,  vietò  con  fa- 
luhre  Decreto  il  dilìeccare  in  pai  te  veruna  i margini  , fra  quali  il  pa- 
dote  è neretto  , col  precedo  di  rendere  con  importuna  fertilità  bonifi- 
cato il  terreno:  come  fi  legge  nell’  ifcrizione  » ivi  polla,  del  feguente 
tenore. 


XOSMUS  MEDICES,  FLORENTliE  DUX  IL 

UT  PHOoENSIS  LACUS  ACCOLAS 
OrTIMiE  PISGATl  NiS.  ET  EXO>TAT.E  SALUBRITATIS 
BENEFICIO  sublevare  r, 

HAC  MOLE  SUBSTRUCTA 
paludi  M NE  EFFLUERET,  COERCUIT, 
EDIGTO  VETaNS  USQUAM  S!CC\R1  LACUS  MARGINES 
LV  SPEM  IMPORTUNA  FERTlLlTATIS. 

QUI  CONTRA  FAX.T, 

EXILIO,  ET  FORTUNIS  MULCTaTUS  ESTO. 


In  fecondo  luo*go  fi  può  rtfpondere,  che  in  tanto  fi  è rialzato  il  fondo 
del  paJuie  in  faccia  alla  Fattoiia  di  V S.  lluitnlìim,  in  quanto,  che  l* 
acque  della  Nievole.  e Bona  di  una  pa  té,  e quelle  d a ohe  le  Pefciedall* 
a’cra,  efiendo  divertite  dal  loro  p imiero  corfo  tra  gli  argini  delle  nuove 
colmature,  fatte  dirimpetto  a’  poderi  di  Bellavida  , nell’  efcire  dagli  ar- 
gini, o per  gli  emilTarj  già  ftabiliti,  o per  le  rotture,  che  frequentemen- 
te accadute  fono  negli  argini  medefi  ni , hanno  portico  la  terra,  da  cui 
non  erano  ancora  ben  depurate,  appunto  in  quelle  parti  del  padu'e,  che 
fono  di  contro  alle  campagne  di  V.  S Uluftrìllima,  rialzando  ivi  il  fondo 
in  faccia  agli  fcoli  di  elle:  la  Idove,  te  V acque  de  i detti  fiumi  fi  fodero 
UTciate  andare  pe ’l  corTo  loro  ordinario  colla  direzione,  che  avevano  ver- 
fo  le  Calle,  o foci  del  lago,  averebbero  porcata  in  giò  pe’luoi  canali  tut- 
ta la  torbida  lenza  pericolo,  ^che  fi  tacelTe  così  notabile  interrimento,  tut- 
to raccolto  in  faccia  alla  .detta  Tua  Fattoria;  ma  al  piò  qualche  piccola 
pofatura  cagionata;  averebbero  per  tutta  T efpanfione  de!  corfo  loro,  la 
quale  non  avetebbe  fenfibilmente  pregiudicato  agl’  interefii  della  iua 
Fattoria, 

In  fatti,  e donde  proviene,  che  folamente  da  quindici  anni  in  qua  fi  è 
piò  rialzato  il  fondo  del  padule,  che  non  ha  fatto  in  cent’  anni  addierto» 
quando  non  fi  divertivano  i. fiumi  per  le  colmate?  egli  è pur  manifefto, 
che  i fiumi,  entrando  a dirittoia  in  effo,  quantunque  leco  portalTero  le 
loro  torbide  . le  fmaltivano  altresì  con  maggiore  felicità  , e lenza  tanto 
riempire  d fondo,  r rialzare  la  luperficie  del  lago , di  quel  che  face  ano 
ora,  non  ofiaiite che  depongano  le  torbe  loro  tra  gli  argini  delie  colma- 
tute  prefemi;  qualunque  pofeia  ne  fia  la  cagione  o manifella,  o forfè  a 

Si  a^- 
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noi  occulta,  che  riputare  fi  voglia;  il  che  poco  imporra  al  nofiro  biPogno. 

Si  aggiugne  per  terza  riPpofta , che  obbligando  i fiumi  a falire  (opra  le 
campagne  da  rìcolmarfi  , neceflariamente  fi  viene  a diminuire  la  loro  pen« 
denza  , e con  ciò  fi  ritarda  la  velocità  di  eflì.*  e mafllmamente  per  le  coU 
mature,  fatte  dentro  il  padule  medefimo,  prolungandoti  così  la  linea  del 
loro  corfo,  onde  non  poffono  sboccare  più  nel  padule  con  quella  forza,  e 
vigore,  con  cui  prima  vi  fgorgavario:  e però  non  è maraviglia  , fé  ora  de- 
pongono nel  padule  ogni  torbidezza,  che  nell’ acque  loro  in  poca,  o mol- 
ta copia  fempre  rimane,  e maflìmamente  qualora  avviene,  che  dalla  rot- 
tura degli  argini  fe  ne  vada  fcapolando,  prima  d’  aver  fatta  la  lùa  pofata/ 
laddove  lafciati , come  per  l’ avanti  erano,  i fiumi  nello  fiato,  ecorfoloro 
ordinario,  e con  quella  maggioie  declività,  per  cui  già  fcorrevano,  feco 
ancora  con  velocità,  ed  impeto  maggiore  rapivano  tutte  le  fecce  incorpo, 
ratevi  dentro.  Epeiò  anche  da  quefio  capo  fi  riconofce  efiere  vera,  efuf- 
fidente  la  nofira  ptopofizione,  che  l’origine  principale  de  i danni,  patiti 
nella  Fattoria  di  V.  S.  Illufirifiìma , proceda  indubitatamente  dalle  dette 
colmatale,  fatte  in  padule. 

Non  intendo  già  io  con  tutto  ciò  di  biafimare,  o condannare  generai, 
mente  l’  ufo  di  fimili  colmate:  anzi  concorro  con  pieno  voto  nel  parere 
di  chi  promuove,  come  utiliffime,  cocefie  operazioni,  per  rialzare,  quan- 
to è poflìbile,  colle  torbe  de’  fiumi  i terreni  più  bilfi.  acciocché  non  per* 
dano  lo  fcolo,  mentre  continuamente  i fiumi  fiefiì  vanno  alzando  il  pro- 
prio Ietto,  ed  altresì  per  impedire,  eh’  effe  torbide  non  vengano  ad  inter. 
ciré,  o dilTeccare  gli  (lagni,  le  paludi,  ed  altri  ricettacoli  perpetui  dell* 
acque,  con  pericolo,  che  qiiefie  poi  non  ringorgh  no  a’  danni  delle  cam- 
pagne, già  coltivate.  Per  quelli  dico,  ed  altri  rifiefiì  convengo  ancor'  io, 
edere  le  colmature  utili,  ed  in  varj  rifeontri  ancora  necefiarie,  ma  però  con 
quelle  due  condizioni. 

La  prima  fi  è,  che  non  fi  venga  perciò  a rifiringere  il  vafo , defiinato 
dalla  natura  ad  abbracciare  tutte  Tacque,  che  da’  monti,  e da'  piani  di 
qualche  provincia,  o grandifiìmo  territorio  fogliono  colà  radunarli,  altri-  I 
menti  quanto  perderanno  Tacque  da  una  parte,  altretcmto  di  terreno  cer-  i 
cheranno  di  ricuperarli  dall'  altra,  avendo  dalla  natura  fiefia  libera  facultà  I 
di  ripigliarli  il  luogo,  alla  copia  di  elTe  competente,  con  permifiìone  di 
potere  a modo  di  riprefaglia  llenderfi  ad  occupare  gli  altrui  confini  a mi- 
fura,  che  perdono  della  proprialoro  giurifdizione  • E però  le  colmate deb> 
bono  farli  non  <lentru  al  padule,  ma  fuori  del  fuo  naturale  recinto,  trac-  /> 
tenendo  le  torbide  fu’  campi  più  balli,  che  fieno  d*  intorno  alle  ripe,  O li 

margini  di  quegli  llagni,  o laghi,  in  cui  vanno  i fiumi  a terminare:  accioc-  s 

chè  fi  rialzino  piuteofio  le  fponde,  che  s’ interrifea , e rialzi  il  fondo,  e lì  D 

rifiringa  il  leno  di  que’  riceccacoli,  in  cui  debbono  Tacque  finalmente  ilii 

xidurfi.  Ne 

La  feconda  poi  è,  che  le  colmate  fi  facciano  regolatamente,  e del  pari,  |illi 
filzando  prima  i terreni  fuperiori  , poi  gl’  inferiori,  come  infegna  il  Gu-  ( 
glielm  ni  nel  Trattato  della  Natura  de’ Fiumi  cap  13  pag-  537  ; airrimen-  no 
ti  colmindo  in  varj  luoghi  quà , e là,  lenza  colmare  per  tutto  unitamente  , ^ 

non  può  ricevere  la  campagna  quell’  uniforme  pendenza,  che  fi  rich  ede,  ut 

p r avere  il  benefizio  d’  un  libero  fcolo:  ma  i terreni,  alzati  in  una  parte,  èi 

verranno  a chiudere  T elìco  dell’  acque,  che  bagnano  la  luperficie  de’  ter-  jprfi 

reni  non  ricolmaci  dell’  altra  banda  : come  appunto  alle  (Ielle  Fatto- 
rie  foprannominate  di  S.  A.  R.  fi  vede  effere  avvenuto  , nelle  qua-  li 

li  T 
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lì  r acquifto  di  nuovi  poderi  per  le  colnìature  fatte  dentro  il  pa- 
dule  , ha  recato  notabile  pregiudizio  a gli  antichi  poderi  non  rialzati 
dalle  medefime  ; non  avendo  più  tanto  felice  fedo  dell’  acque  loro, 
quanto  avevano  primaj  e febbene  il  danno  in  e(!ì  cagionato , non  è per  an- 
co al  prefente  giunto  a tal  legno , che  pofla  lìimarlì  a,un  gran  pezzo  coil 
rilevante,  quanto  è il  pregiudizio  graviflìmo,  cui  foggiaedonp  i poderi 
di  V.  S.  Illuftriffima,  per  eflere  quelli  i più  baffi , che  fieno  al  confine  di 
detto  lago,  col  tratto  però  del  tempo  è molto  verifimile  , che  elio  ancora 
fempre  più  notabile  divenga , con  fommo  (capito  degl’  intereffi  di  S.  A.  R., 
quando  non  venga  provveduto  alla  (labile  e regolata  pendenza  di  tutta  la 
campagna , col  rialzare  gli  adiacenti  poderi  dì  V.  S.  Illuftriffima  . 

Dalle  cofe  premefle  agevolmente  fi  può  raccogliere,  che  l’unico  mezzo 
per  rifanare  la  Fattoria  di  V.  S. Illuftriffima  fi  è il  ricorrere  all’unico,  e per 
altro  faciliffimo  rimedio,  di  derivare  ne’ Tuoi  poderi  qualche  fiume,  per 
(]  potere  colle  torbide  di  quello  ricolmare  anch’elTa  i fuoi  terreni  al  pari  de- 
gli  altri  adiacenti,  tanto  che  poftano  ricuperare  lofcolo  nelpadule,  il  qua- 
ij  le  per  altra  maniera  farebbe  impoffibile  ad  ottenerli,  dante  I’ eflere  tanto 
^ più  baffi  del  fondo  prefente  del  lago,  come  lì  è oflervaro  di  fopra. 

Il  punto  è di  provare  ambidue  quelli  capi;  che  il  rimedio  della  colma- 
tura fia  agevole  da  metterli  in  pratica  ne’ fuoi  beni,  e che  ogni  altro  rime* 
dio  fia  inutile,  ed  infulHciente  al  bifogno. 

Il  primo  fi  prova,  confiderando  la  pianta  medefima  del  luogo,  da  cui  li 
feorge,  che  la  Pefeia  facilmente  introdur  fi  potrebbe  per  l’alveo  antico, 
che  diceli  il  Ietto  della  Pefeia  afeiutta  , e quindi  introdurli  a depofitare  le 
fue  torbe  ne'  poderi  di  V.  S.  llluftrìffirna  con  grandiffimo  comodo,  e non 
molto  difpendio. 

Il  fecondo,  cioè  che  ogni  altro  rimedio  debba  rlufcire  vano , quanto  all* 
ì effetto,  di  cui  ella  ha  di  bifogno,  fi  dimoftra;  perchè  non  poflono  giam- 
r mai  Tacque  llagnahti  (fenon,  fe  forfè,  per  via  di  trombe,  di  mulini  a 
1 verno,  ed  altre  macchine,  adoperate  dagli  Olandefi)  derivarli  da  un  luo- 
I go  più  bado  in  uno  più  alto;  onde  è impoffibile,  che  Tacque,  dalle  quali 
: danneggiata  vierre  la  lua  Fattoria,  fmaltire  fi  poftano  fecondo  lo  flato  pre- 
fente, fe  , o la  campagna  lua  non  li  rialza  di  fuperficic  , o il  fondo  del  la- 
go non  li  abballa,  o non  fi  trova  altro  inferiore  ricettacolo,  in  cui  poterle 
divertire.  Ma  non  vi  è altro  recipiente  più  baffo  del  padule  , perchè  inef- 
fo  gli  altri  fiumi  influifeono  ; nè  è praticabile  T abballare  unilormemenre  il 
piano  d’elio  padule  in  ogni  parte  per  la  fua  grande  efpanfione;  e Tabbaf- 
farlo  in  un  luogo  folo  non  fervirebbe,  perchè  fobico  fi  riempirebbe  d' 
acqua,  la  quale  ugualmente  terrebbe  in  collo  gli  fcoli  delle  campagne. 
Dunque  altro  non  refta,  che  di  alzare  la.fuperficie  delle  campagne  mede- 
lime  con  ricolmarle,  e rifiorirle  tanto,  che  rimangano  fuperiori  al  fondo 
; del  padufe,  acciochè  in  elio  tramandar  poftano  T acque  piovane,  da  cui 
l allagate  rimangono . 

Che  fe  v’ha  chi  pretende,  coll’  allargare,  e profondare  i folli,  che  fo- 
r no  nel  padule  diretti  verfo  le  Calle,  o con  aprirne  ancora  de’ nuovi,  e 
^ tagliando  tutte  le  cannucce,  giunchi,  aggallati,  e cefpugli,  da’ quali  vie- 
ne impedita  notabilmente  la  velocità,  con  cui  fcaricare  fi  dovrebbe  il  pa- 
dule per  mezzo  di  derte  Calle  nell’  Ufeiana,  di  poter  rimediare  a tutti  i 
pregiudìzi , che  la  campagna  di  V.  S.  Illuftriffima  , e quella  ancora  di  S.  A.R, 
ne  pacifee , 

lo  pregherò  chicchefia  , a voler  riflettere.-  Primo,  di  quanto  immen- 
Ttmo  IL  V V fa  fpe- 
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fa  fpefa  rìufclrebbc  quell’  opera,  da  affettuarfi  in  padule  , trattandoli  dì 
lavorare  per  più  d’8-  mip^lia  di  lunghezza,  Tempre  nell’  acqua,  e cavarli 
non  un  folo,  ma  più  folli,  altri  dritti»  altri  trafverfali,  e tutti  di  notabi- 
lillìma  profondità,  e di  portar  via  lontano  alla  dillanza  di  molte  miglia  tut- 
ti quegl'  imbarazzi  di  aggallati,  di  cefpugli,  giunchi,  e di  terià,  cavata 
nel  profondare  i detti  canali,  acciocché  tutta  quella  materia  non  redi  ad 
ingombrare  il  padule  come  prima,  e peggio  di  prima  , occupando  più  luo- 
go quelle  cole  Imoflé,  e ttafpofte,  che  nel  lito,  e dilpofizione  loro  na- 
turale . 

Secondo,  quanto  fólte  di  fua  natura  poco  durevole,  e difficile  a confer- 
v;arlì  nello  dato  pretefo;  perchè  prefto  i giunchi,  e le  canne  riraetterebbe- 
yo,  tornando  a gerinogitare  in  capo  a pochi  meli  con  non  minore  rigoglio 
di  piimi:  ed  il  terreno  pofticcio,  di  cui  comporti  furtero  gli  argini  dique- 
fli  forti,  continuamente  fmottandolì,  ed  ogni  poco  franerebbe,  e con  cid, 
e colle  depofizióni  de’ fiumi  influenti,  prefto  fi  riempirebbero  i nuovi  ca- 
nati, e farebbevi  hilogno  di  rinnovare  Tempre  la  fpefa  di  cavarli,  perchè 
facedero  I’  effetto  bramato- 

Terzo,  quanto  piccolo  farebbe  il  benefizio,  che  quindi  ne  rìfulterebbe 
alia  Fattoria  di  V.  S Illuftnffi.na,  menrre  non  folle  intanto  colle  colma- 
ture di  gli  deferirle  . rialzata  di  fuperficie:  imperocché  tutto  il  profitto, 
che  fpe rare  fe  nepotelTe,  doverebbe  finalmente  ridurli  alla  maggiore  ve- 
locità, con  cui  il  padule,  mercè  della  rimotionedi  tanti  imbarazzi,  che 
grandilfima  refiftenza  al  corfodilui  facevano,  più  liberamente  fcolerebbe , 
fìcchè  Tacque  di  elfo  più  prefto  del  folito  fi  vedrebbero  abbaftate,  onde 
darebbero  luogo,  che  più  prefto  altresì  poteffe  fcolarvi  dentro  quella  par- 
te fola  dell’  acqua  ftagiiante  nelle  campagne,  che  riefee  fuperiore  al  fon- 
do del  padule:  tracienenJofi  però  fra  tanto  quell’ altra  parte  d’ acqua , che 
fi  crovafte  ne’  fuoi  poderi  inferiore  al  fondo  del  medefimo  lago  ( come  di 
fatto  fe  ne  trova,  fecondo  le  livellazioni  fatte,  c di  fopra  accennate,  non 
per  quattro  dita  fole,  ma  per  mezzo  braccio,  ed  ancora  due  terzi,  e per 
fino  a foldi  i8  ) la  quale  acqua  balìa,  folamente  a forza  d’evaporazione,  i 
e coll’  ajuto  de’  venti,  e di  quanto  ne  imbeveffe  il  terreno  , convertendo-  | 
la  in  alimento  de’  giunchi,  e delle  canne  paluftri,  potrebbe  alla  fine  fmal- 
tirfi  Onde  ne  avverrebbe  che,  fé  nello  ftato  prefente  rimaner  debbono  ' 
allagate  le  dette  caraeagne  (a  cagione  d’efempio)  per  un  mefe,  dopo  una 
dirotta  pioggia,  fuppofto,  che  di  nuovo  non  replicaffeio  altri  diluvj  d’ 
acque;  aperti  che  fulTero  i forti  proporti  dentro  il  padule,  e prefupponen- 
do,  che  mantener  fi  dovefte  il  tutto  ben  ripurgato  a dovere,  l'acqua  fi 
tratterebbe  in  deste  campagne  per  3o.  giorni  folamente,  i quali  non  per 
«amo  farebbero  pur  troppo  fufficienti  a fare  infrigidire  il  terreno,  e man- 
dare a male  qualunque  femeuta  di  grani,  e biade;  e perciò  non  verrebbe 
con  quefto  rimedio  a ricuperarli  lafertilità  bramata  ne’fuoi  poderi.  Onde 
febbene  l’operazione  premediata  farebbe  certamente  qualche  effetto,  e 
gioverebbe  in  gran  parte  a chi  portiede  t terreni  più  alci  dei  fondo  del 
padule,  nulla  però  gioverebbe  al  bifogno  di  V.  S.  Illuftriffima,  la  qua- 
le farebbe  condennata  a fottoporfi  ad  un  grandifOmo  difpendio  , fenza 
fperanza  di  benefizio  veruno. 

Nè  gmve  ebbe  il  cavare  i detti  forti  in  canta  profondità  , che  non 
folamente  infeiiori  folTero  del  fondo,  che  oggi  ha  il  padule,  ma  anco- 
ga  per  un  braccio  almeno  fodero  più  profondi  della  fuperticie  delle  cam- 
pagne più  balìe  9 asciocehé  poteffero  aneor  quelle  avere  in  detti  fei'- 

fi  lo 
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fi  lo  fcolo  « non  efiendo  nuovo,  che  varj  campi  d'alceize  diverle-pof-. 
' fano  in  uno  ftelTo  fofio  fcolare  , come  per  lo  più  accader  fuole  nelle 
ftrade  di  campagna  che,  febbene  rimangono  fuperiòri , o inferiori  di 
livello  a’  campi  adiacenti , ad  ogni  modo  tanto  quelle  , che  queftì  ne’ 
! foflì  laterali  l’ acque  piovane  tramandano,  e fcolano  felicemente. 

Imperocché  conviene  avvertire,  che  altro  è il  difcorrere  di  due  lao» 
I ghi  , ambidue  di  marma  loro  afciuìti  , e folamente  dall’ acque  piovane 
' bagnaci,  ed  altro  è parlare  di  un  padule  i in  cui  più  fiumi  continua- 
mente  fi  fcaricano  , ed  il  quale  , oltre  a ciò  , da  più  polle  d’  acqua  , 
che  fgorgano  dal  fondo  di  effe  , vien  mantenuto  . Nel  primo  calo  è 
veriflìmo  , che  tanto  1’  aho,  che  il  baffo  terreno  poflono  in  un  fondo» 
i d’ ambidue  più  profondo,  fcolare  1’  acque,  che  fepra  vi  piovano;  per» 
i che  febbene  l’acqua  del  più  alto  fofìe  in  copia  maggiore,  e da  prin- 
J cipio  riempiffe  il  foffo,  onde  difficilmente  in  eflo  vi  entrafTe  l’acqua  dei 
! terreno  più  baffo,  tuttavolca,  prefio  fcolando  la  detta  acqua,  che  vie- 
ne dall'alto,  nè  altra  fuccedendo  al  empire  quella  cavità,  fi  darebbe 
luogo  finalmente  allo  fcolo  del  più  ballo  terreno  , che  in  breve  rimar- 
rebbe afciucto  • Ma  nell’  altro  cafo  , che  appunto  è quello  , in  cui  noi 
fiamo  , non  potrebbe  fucceder  cosi  , perchè  l’  acqua  del  padule  con* 
j tinuamente  pieno  terrebbe  quel  follo  , in  elio  aperto  , quantunque  fof- 
I fé  profondo,  e quantunque  fupporre  fi  volefle  , che  dalla  materia  , quin» 

) di  cavata,  ftabilroente  venifle  arginato  ( il  che  non  fi  concede  ) dove- 
1 rebbe  pure  in  molti  luoghi  efière  P argine  attraverfato  , ed  interrotto 
V dalle  bocche  d’altri  foflì  trafverfali , per  cui  avefle  comunicazione  in  ef- 
fe l’acqua  di  tutto  il  padule,*  che  però  i’acv^ue  piovane  delle  campagne 
non  potrebbero  giammai  avere  P efito  opportuno  di  detti  folli,  effendo  il 
medefimo,  che  fi  trovino  ripieni  d’acqua,  che  di  terra,  ogni  qualvolta  1* 
acqua  continuamente  dura  a fuccedervi  fenza  giammai  mancare:  anzi  fa- 
rebbe V.  S.  Illufiriffima  forzata  in  ogni  modo  a tenere  in  tal  cafo  chiufe 
le  cateratte,  che  *porgefiero in  eflì  foflì,  fe  non  voleffe  vedere  l’acqua  del 
padule  entrare  per  quegli  sbocchi  a contrario  ne  Tuoi  poderi , ed  accre- 
feerne  il  danno,  in  vece  di  ripararlo. 

Sò,  che  potrà  opporli  , che  elfendofi  confervate  le  medefime  le  foglie 
delie  Calle,  per  cui  ha  efito  il  padule  nelPUfciana,  e fupponendofi  altre» 
sì  la  medefima  altezza  ne’ beni  della  fattoria  di  Bellavifia  , che  era  20.  an- 
ni addietro,  conviene  concludere,  eflervi  il  medefimo  declive  da  un  ter- 
mine all’altro,  che  già  una  volta  fra  i medefimi  efiremi  fi  ritrovava:  on- 
' de,  fe  già  fu  baftevole  quella  quantità  di  declive,  interpolla  fra  quelli 

I termini  , per  ifcaricare  P acque  , lo  dovrebbe  elTere  ancora  al  prefen- 
* le,  ogni  qualvolta  veniflero  rimollì  tutti  gli  accidentali  impedimenti,  che 

fi  oppongono  al  corfo  dell’ acque,  come  fono  i giunchi,  le  cannucce,  gli 
aggallati  , e qualche  ridoll'o  interpofiovi. 

Ala  primieramente  bada , che  tra  que’  due  termini  fuppofii  (labili  , fiali 
tiahato  di  mezzo  il  fondo  del  padule,  perchè  impedito  rimanga  lo  fcolo 
^ dell’ acque  dall'  uno,  ali’  altro  e fi  remo  : non  valendo  la  confeguenza  di 
f chi  così  dilcorrefie:  quello  punto  è piò  alto  di  quello,  dunque  [ qualuii- 

II  que  fia  la  ftrada  o piana,  o montuofa,  che  dall’  uno  all’  altro  conduce  J 
‘ potrà  l’acqua  da  un  termine  all’ altro  (peditamente  coiidurfi  .*  alt  imenti  il 
' rialzamento  del  letto  de’  fiumi  non  farebbe  mai  d’  impedimento  a gli  fcol» 

delle  campagne  . rimafe  più  bade  , potendo  pretenderli  . che  dalla  fu- 
perficìe  di  quefie  al  lido  del  mare  vi  è ièmpre  la  medefitna  pendenza 

V v z d»  due 
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di  due  mll  anni  fa  , onde  levando  i rido^Ii , che  per  tutto  il  corfo 
del  fiume,  rialzatofi  di  letto,  fi  frappongono  fra  queftì  due  termini, 
pofiano  come  prima  fcolarfi  l’ acque  delle  campagne  per  l’alveo  del  me- 
defimo  fiume  , indirizzandole  al  mare  , fenza  divertirle  ad  altro  luo> 
go  piu  bailo,  e fenza  rialzare  la  (uperficie  delle  campagne  medefime 
il  che  farebbe  da  tutti  i pratici  (limata  propofizione  d*  impolCbile  riu- 
fetta . 

In  fecondo  luogo  (i  può  replicare  , che  ùoc  opuf  , 6ic  lahor  ejl  , che 
fi  pollano  (labilmente  levare  , ficchè  in  breve  non  ritornino  , e con 
guelh  facilità  » che  ci  viene  figurata  , gl’  impedimenti  frappofti  nel 
cafo  noftro  tra  un  termine,  e l’altro»  mentre  anzi  fi  dimoftra  ricerca- 
re queir  opera  fpefe  immenfe  , ed  eforbitanti,  sì  nel  farla,  come  nel 
mantenerla  , fenza  Iperanza  di  profitto  confiderabile  in  riguardo  a ciò,  di 
cui  la  fua  Fattoria  ha  di  bifogno  , per  la  qual  cola  non  è da  preferirli 
un  mezzo  così  dirpendiofo,  ed  incerto  al  rimedio  più  ficuro,  e più  natu- 
rale delle  colmate  da  me  propoite,  le  quali  con  aifai  minore  fpefa  potran- 
no efequirfi- 

Terzo  finalmente  , concedendo  , che  vi  fieno  de’  ridollì  per  entro  il 
padule  , non  dobbiamo  perciò  darci  ad  intendere  quelli  elTere  la  vera 
cagione  del  trattenimento  dell’  acque  . Imperocché  fi  fpetimentò  nella 
nollra  vifita  il  dì  8.  Maggio  , che  ne’  canali  ancor  grandi  , per  mezzo 
de’  quali  fi  navigava  verfo  le  Calie,  eravi  fufiiciente  profondità,  dove 
di  braccia  tre,  dove  di  braccia  4.,  e più  ancora;  e pure  nelle  parti  fu- 
periocl  del  padule  non  aveva  j’ acqua  moto  fenfibile  ; anzi  ellendofi  ri- 
trovati que’  ridollì  , che  tanto  fi  decantano  elTere  d’  impedimento  allo 
fcarico  del  padule  , il  navicello  vi  pafsò  felicemente  Copra  fenza  varar- 
lo a forza  di  fchiena  , e fenza  adoperare  la  vanga  per  aprirgli  il  var< 
co;  e fcandagliandofi  l’altezza  dell’acqua,  che  fi  ritrovava  fopra  di  efli 
ridollì,  fu  veduta  arrivare  a z-  braccia,  e un  quarto,  che  è per  l’  appun- 
to la  llelfa  altezza  , a cui  il  dì  la.  Aprile  fi  ritrovò  l’acqua  nel  lago 
di  Callighone  dentro  i canali,  pe’ quali  andavamo  in  barca  coll’  Illu- 
ftrilUmo  , e Clanflimo  Signore  Senatore  Sozzifanti  , Autlitore  Generale 
dello  fiato  Senefe  , dalle  Bocchette  d’  elio  lago  fino  alla  Ba.diola  • E 
pure  I’  acqua  negli  fìellì  luoghi  de’  ridollì,  di  cui  fi  parla  , ci  appari- 
va (lagnante  , non  oftance  , che  l’  intoppo  di  elfi  non  pocefle  impedi- 
re 1’  elito  dell’  acqua  fuperiore  alla  fuperficie  de’  medefimi  , ma  fola- 
mente  all’  inferiore  » Dunque  il  trattenimento  dell’  acqua  del  padule 
non  dipende  precifamente  da  quelli  ridollì,  i quali  ancora , fe  fi  rimo- 
velTero  , non  darebbero  quella  facilità  allo  fedo  , che  cl  viene  figu- 
rata . 

Lo  ftelTo  dico  degli  aggallatì,  ed  altri  llerpt  , e cefpuglì,  che  impac- 
ciano il  Ugo,  i quali  cagionano  bensì  una  grandilllma  refifienza,  per  cui 
notabilmente  ricardafi  il  corfo  dell’ acqua  ma  non  già  maggiore  impedi- 
mento le  arrecano  di  quello,  che  già  vi  folle  per  lo  paflato  , quando  , 
come  attefiano  i vecchi  del  paefe,  oltre  i giunchi,  l’  erbe,  e le  canne, 
firaili  a quelle,  che  di  prefente  vi  fono,  che  non  poterono  mai  in  fimil 
forta  di  padule  mancarvi,  erano  ancora  in  elio  lago  molti  Ontani  groflilìl- 
mi,  de’qualt  oggi  ancora  fe  ne  fcuoprono  le  veltigia -,  e pure  aveva  allo- 
ra l’acqua  felicemente  il  fuo  fcolo-  Dunque  il  difordine  del  nftagnanien- 
to  dell’ acque  nella  campagna  di  V.  S.  llluftrillìma  non  dipende  da’ fnddec* 
ti  imbarazzi  del  padule,  ma  dall’efierfi  rialzato  in  faccia  alla  Fattoria  di 

V.  S. 
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V.  S.  Illurtrìffitna  i)  fondo  (del  - padule  per  le  caufe  Icprannominste . Nè  H 
paduje  ha  bifogno  di  canali,  piò  profondi,  per  lo  fcarico  dell’  acque  Tue 
avendone  tanti,  che  badano;  ma  bifognerebbe , o tralportar  fuori  tutta 
quella  materia,  che  da  i 5.  anni  jin  qua  vi  fi  è depofta,  e ne  ha  rialzaca 
così  gran  parte  per  un  tratto  di  molte  miglia  quadre  ( imprefa  da  propor* 
fi  piùttolho  a'gr'antici  Imperatori  Romani,  o a qualche  gran  Monarca, 
piowedutononmeno  d’animo  magnifico,  egenerofo,  che  di  ricchiffimo , 
ed  abondante  erario,  e non  da  impegnarvi  un  Cavaliere  privato  ) o pure 
rialzare  la  campagna  troppo  bada  , con  oppórtùne  ricol/nate  finattanto* 
che  ricuperi  la  dovuta  altezza  fopra  del  fondo  del  padule,  e fi  giri  pure 
quanto  fi  vuole,  quedo  è l’unico  rimedio  del  male  prefente,  che  V.  S II- 
ludriflìma  patifce  ne’fuoi  poderi,  e gli  altri  tiKti  fono,  come  fuol  dirli, 
pannicelli  caldi,  atti  a fomentar  la  piaga  , non  a curarla. 

Quanto  all’ indizio  de  i prefuppodi  ritegni,  elìdenti  nelle  parti  fuperio» 
ri,  che  alcuni  prendono  da  queft’ effetto  , che  1’ acque  verfo  le  Calle  fetn- 
brano  avere  molto  fenfibile  velocità,  laddove  nelle  parti  fuperiori  appari* 
fcono  del  tutto  dagnanti,  nonparmi,  che  punto  fullìcìente  fia  a conclu- 
dere l’intento,  eflendo  ciò  una  cofa , che  generalmente  accade  in  tutti  i 
laghi,  dagni , o paduli  , e lagune  di  vadifiìma  edenfione,  i quali  per  un 
angudo  emidario  abbiano  l’ elìco  loro,  come  viene  accennato  dal  Gugiiel- 
mini  della  Natura  de’  Fiumi  nel  capo  6.  alla  prop.  9 verfo  la  pag.  167  , 
e dipende  dalla  regola  infallibile,  infegnataci dall’ Abate  Cadelli,  dell’ Ac- 

?|ue  Correnti  lib.  ».  prop-  3.,  cioè,  che  le  velocità  fono  reciproche  alle 
ezioni  d’ un  medefimo  canale,  doveiido  per  entrambe  nello  dello  tempo 
padare  egual  quantità  d’acqua,  come  fi  diroodra  ivi  dal  medefimo  Auto- 
re  alia  prop.  1.  Dal  che  ne  (egue  , che  dove  fi  dringe  la  fezione  de!  ’ al- 
veo, ivi  fi  accrel'ca  necedariamenre  la  velocità , e viceverla,  crelcendo  T 
ampiezza  della  fezione , fa  di  medieri,  che  l'cemi  la  velocirà  del  fluido- 
Perchè  dunque  verfo  le  Calle  fi  riduce  il  padu*e  in  un  feno  angutlilfimo 
di  poche  braccia,  e nelle  partì  lontane  fi  diffonde  in  una  vada  efpanfione 
di  parecchie  miglia,  perciò  tanto  più  veloce  fi  fcorge  1'  acqua  nelle  parti 
piodime  alle  Tue  foci,  che  nelle  parti  più  remore:  dove  non  è già,  che 
in  r gore  polla  dirli  aflolutamente  l’  acqua  dagnante  ( altrimenti  non  dure- 
rebbe il  corfo  notabile  dell’ acque  verlb  le  Calle,  perchè  non  farebbe  man- 
tenuto da  altra  acqua  fuccedenre  dalle  parti  di  fopra  ) ma  Colo  avviene, 
che  ivi  tardiUìmaroente  fi  muova,  e con  tanto  minore  velocità,  quanto 
maggiore  è l’ampiezza,  a cui  il  padule  fi  va  deridendo;  il  che  rende  in- 
fenfibiie  il  corfo  di  ella,  e la  fa  comparire;  come  fe  de!  tutto  giacellé im- 
mobile. 

Da  tutto  ciò  concludo,  non  effervì  a mio  giudizio  altro  efpediente,  che 
fia  opportuno  per  rimediare  alla  Fattoria  di  V,  S Illudrilììnta , che  il  pro- 
curare di  tialzarla,  come  ho  detto,  più  che  fia  poffibile  colle  colmate, 
O almeno  tanto,  che  fiano  le  lue  campagne  fuper'ori  al  fondo  del  fuJdet- 
to  padule,  acciocché  pollano  Tacque  fcolare  in  elio,  e non  rimanervi  del 
tutto  dagnanti , con  pregiudizio  delia  falute  degli  abitatori  de’  luogi  cir- 
convicini, che  pur  troppo  l’Edace  fi  rifentono  dell’infezione  dell’aria,  ca-> 
gionaca  per  quedo  rìdagnamento : parendo  affatto  impollìbile , che  cor» 
qualfivoglia  altra  maniera  fi  pollano  nlanare  i tuoi  poderi,  e provvedere 
fl)  bifogno  , che  hanno  di  fedo  molto  più  fpedito,  e libero  di  quello , die 
aver  potrebbero  per  mezzo  de’ folli  propodi,  e pericolo  delle  cattive  in- 
fluenze, che  poliono  cagionare  ie  materie  corrotte  nell’ acque  morte,  ed 
Tomo  II,  V V 5 i fe» 
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i fetenti  vapori,  che  quindi  efalano  . Quefto  è il  mio  fentimento,  il  quale 
però  volentieri  fottometto  all* altrùi  giudizio,  e maffimamente  de’piu  pe- 
riti, che  averanno  la  bontà  d’ efaminare  fenza  prevenzione  , o impegnò  al- 
cuno, le  ragioni,  ed  i fondamenti  addotti  di  fopra'.  Ed  in tanto'pigho  mo- 
tivo di  ralfeguare  a V-  S.  Illuftriffiaia  t ihiei  iriVérenci -offeqaj  con- 
fermandomi • 

Di  V.  S.  Illuftriffimt 


Fifa  Maggio  171 S* 


UmiUfs.  Divosilfs.  Obbligatifs.  Servitore 
J),  Guido  Grandi . 

RE- 


SECONDA 

P.  ABATE  GRANDI 

Sopra  gli  affari  di  ^ella  Vifìa , ed  i lavori  prò- 
pofli  nel  lago  di  Fucecchio. 

AH’IJlulli'irs.  Signor  Marchefe 
CAV  FRANCESCO 

Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A. 

•02^ 

Illuftrifs.  Sig.  Mio  Padrone  Colendifs 


Vendo  letto,  ed  attententamente 
lazione  degl’  Ingegneri  Franchi , e Boncinelli  circa 
i nuovi  lavori  proporti  da  erti  nel  lago  di  Fu  ec- 
chio,  coll’ iftruzione  , e pianta  de’ medeiìnii  addot- 
ta per  efporre  il  loro  difegno;  fono  coMi  pref  nte 
ad  afficurare  V.  S.  Illuftriffima  di  non  avervi  finora 
ritrovato  alcun’  efficace  motivo,  che  polla  peri'ua- 
dermi  a recedere  da  que’  (entimentì,  che  le  fpie- 
gai  colla  mia  Relazione  de’  26.  Maggio  17H..  ne* 
quali  tanto  più  mi  confermo,  quanto  che,  dopo 
avere  efaminate  con  maggiore  accuratezza  tutte  le  circortanze  di  sì  rile- 
vante negozio,  veggo,  che  ogni  cola  colpirà  a dimoftrare  la  (Iella  verità, 
che  per  fino  d’ allora  le  andai  ombreggiando;  e che  polcU  fi  è tr  avata 

V V 4 confor- 
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conforme  al  parere,  già  dato  in  quello  ftèffo  propofito  da*  piò  celebri,  ed 
efpert»  Architetti,  che  abbia  avuto  la  Tofcana  in  quelle  materie;  al  giu- 
dizio de’ quali  parrebbe  il  dovere,  che  fi  avelie  qualche  rifleffo,  prima  d’ 
ingolfarli  in  un’opera  così  dirpendiofa;  quando  ancora  non  fi  dimoftralTe 
evidentemente  mal  fondata,  ma  folamente  dubbia,  ed  incerta  la  Iperanza 
dell’ elìco  felice,  che  viene  pronaeffo , e del  vantaggio  che  fi  defidera,  e che 
farebbe  a grmterelTati  opportuno. 

II.  Io  dunque  coll’  autorità  di  ellì  cercherò  primieramente  di  corrobora- 
le quanto  già  efpofi  nella  detta  mia  Relazione;  indi  con  nuove  ragioni 
procurerò  di  efporre  in  miglior  luce  Io  ftcffo  mio  fentimento , per  farmi 
intendere  piò  chiaramente  che  fia  pollìbile;  e finalmente  mi  avanzerò  a di- 
Icorrete  de’ lavori  propolli,  e di  altri  mezzi,  che  fi  potrebbero  forò* 
proporre  per  rifc-nare  i terreni  inondati  intorno  al  margine  del  lago  fud- 
detto. 

III.  Allora  che  non  dubitai  di  attribuire  l’origine  di  tutti  i difordìni, 
per  cui  rimangono  affogati  tanti  poderi  di  V.  S Illufirillima  già  colti,  e 
fruttiferi  alle  tante  colmate  poco  regolatamente  fatte  dentro  il  padule  di 
Fucecchio,  nelle  Fattorie  di  Altopalcio,  del  Terzo,  di  Cartel  Martini, 
diStabia,  edelleCalle;  non  mancarono  del  pari  zelanti,  ed  autorevoli , che 
fi  dichiararono  altamente  fcandaUzzate  di  me  ,•  benché  coH’efperienza  del  fatto 
medefimo  fi  renderte  così  palpabile,  ed  indubitata  lamia  propolìzione , che 
da  niun’  uomo  ingenuo,  ed  incapace  di  tradire  la  verità  fi  larebbe  mai 
potuta,  nè  dovuta  dilììmulare:  maflìmamente  ridondando  ciò  in  pregiu- 
dizio non  che  di  V.  S Illurtrilfima,  del  Principe  fteffo,  che  ne’ poderi  an- 
tichi delle  medefime  Tue  Fsttorie  prova  una  notabile  deteriorazione  dopo 
l’ acquirto  de’ nuovi  terreni  fatti  colle  colmate.  Ma  che  diranno  adelToque- 
fli  tali  all’  attertato  di  tre'famòfi  Architetti  , Annibale  Cecchì  , Felice 
Giamberti,  e Baccio  del  Bianco,  i quali  mandati  da!  Magirtrato  della  Par- 
te a riconofeere  le  ftrade,  per  le  quali  fi  voleva  derivare  il  fiume  della 
Nievole,  parlando  incidentemente  della  difpofizione  di  tutto  il  paefe  all’ 
antorno,  feiiza  prevenzione  alcuna,  e fenza  impegno  d' alcun  partito,  dif- 
iero  appunto  ciò,  che  ho  detto  io,  anzi  prediiTero  ciò,  che  a noftri gior- 
ni fi  è veduto  fuccedere?  vilìtarono  erti  tutti  i luoghi,  fecero  1’ opportu- 
ne livellazioni,  e dopo  di  avere  afcoltati  a parte  a parte  ciafeuno  degl' in- 
ferertati,  o loro  rapprefentanti,  in  prefenza  del  Cancelliere  di  Monte  Cati- 
ni, confiderato  maturamente  il  tutto,  conclufero,  che  furte  la  migliore, 
s la  meno  dirpendiofa  rifoluzione  il  mettere  la  Nievole  nel  follo  detto  di 
Meffer  Alamanno:  avvertendo  però  efpreflamente  il  pregiudizio , che  avea 
cagionato  querto  fiume  per  le  colmature  irregolarmente  fatte.-  c predicen- 
do, che  le  non  fi  celiava  di  colmare  in  tal  modo,  farebbe  (lato  inutile,  o 
poco  durevole  il  follievo,  che  fi  Iperava  dal  mutare  il  letto  a quel  fiume.- 
e finalmente  proponendo  per  vero  rimedio  di  tali  difordini,  che  fi  conce- 
delie  di  poter  colmare  tutti  i beni  de’ particolari , e delle  Comunità,  che 
jimanewano  indietro  piò  balli,  e privi  di  fcolo  ; conforme  appunto  fu  da 
me  confiderato  edere necelfario  per  rifanare  i beni  di  V.S.  Iliultrillima  nell  a 
Fattoria  di  Bellavifta . 

IV.  Eccole  parole  rtelTe  della  Relazione  data  da  que’ valentuomini  li  24. 
tugl  io  1640  ; ed  approvata  dal  Magirtrato  luddetto  il  dì  z6-  Marzo  1642. 
Ma  perché  antiveggbiamo  forfè  quello , che  col  tempo  potrebbe  intervenire , e che 
ià  ragione  ci  detta  circa  a quello  fiume  della  Nievole , e-  beni  confinanti  ad  efa , 
pero  rappTcf enfiamo  alle  Signorie  Loro  Molto  lUuftri  quello  farebbe  il  piu  Jicui  o 
nme4i9  e 4tWmSt  e paefe  tatfo.  La  Nievole  Ji  parte  dalla  fvolta  come 
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ta»Hrà  Ì4  piatita , da  un  piano  cosi  baffo , che  e quafi  al  mtdefim»  lìvellu  del  fna 

1 mezzo  , tfeorre  alia  dirittura  fino  al  confine  de'  beni  particolari  ^ ed  entra  i»  quel, 
lo  del  Sereniamo  Principe.  Quefla pafsò  felicemente  molti  anni  fenza  ftr’  danno  al. 
li  beni  i ne  meno  all'  aria  ; oggi  per  avere  il  fiume  COLMATI  tutti  i beni  del  Se. 
reniamo  Principe  , / di  baffi  che  erano , ridotti  alti  molto  più  di  quelli , che  addie. 
tro  reftano  , non  potendo  poffare  detta  acqua  alla  fua  dirittura,  ringorga  addietro! 
e fuperando  glt  argini,  e rompendoli  ancora,  allaga  i campi  de' particolari  \ che 
peto  S.  Maria  Nuova,  ed  altri  fi  fono  rifentiti,  che  p rimedj  a tanto  danno.  Or 

jttoi  dichiamo , che  rimutando  il  detto  fiume , e mandandola  per  il  fuddetto  fopo 
mentre  non  fi  lajci  fiare  di  far  le  COLMATE  , diebiamo  che  col  tempo  faremo  alle 
medefime  , come  ora  con  Monfommano  fiamo  ; e però  rapprefentiamo  alle  Signorie 
Loro,  che  il  vero  rimedio,  che  per  fempre  fuffe  liberato  ciafeuno  da  tanto  pericO' 
lo,  farebbe  il  concedere  a tutti  li  hent  da'  particolari , e comuni,  che  addietro  re* 

' flano  , il  COLMARE,  cominciando  al  principio  del  piano  , fino  alli  beni  di  S.  A. 

convenire  appoco  appoco  innanzi  colle  COLMATE',  cosi  alzaudoji  i primi , che  og* 

I gì  refieno  più  baffi  , non  potrebbero  per  tempo  alcuno  patire  ne  d'acque,  ne  di  feo- 

, Iti  e benché  a quejlo  ne  fegue  un'  inconveniente , il  quale  e,  che  molti  non  pojfo- 

J no  fi  are  Jenza  T annua  ricolta;  a quefio  ci  è il  rimedio  coll'  efempio  della  Val  di 

r Chiana,  il  quale  ha  ufoto  il  Sereni ffimo  Gran  Duca',  ed  è , che,  S.  A.  pigli  i» 

affitto  tutti  i beni  per  quella  quantità  d' anni , che  crederà  ejlerff  rimborfato  delle 
JpeJe  fatte  dopo  le  COLMATE . jQuefto  cauferebhe  tutti  i buoni  effetti  cioè  miglio- 
ramento d'  aria,  di  terreni  , del  fiume  , e del  medejimo  lago  ,e  paduli  ; e che  poi 
S.  A potrebbe  colmare  il  fuo  quanto  voleffe  , fenza  pregiudizio  d'  alcuno  : che  altri- 
menti , come  fopra  abbiamo  detto , dubitiamo  quello  è per  na fiere , mediante  T efem- 
pio  del  paffiato 

V.  Tale  fu  allora  il  fentimento  di  que’  grand’ uomini,  non  meno  di  equi* 
tà  ringoiare,  che  di  (quieta  prudenza,  ed  avvedutezza  dotati,  col  parere 
de’quali  mi  glorio  d’ effer  concorro  ancoi’io  nelli  mia  Relazione,  quan- 
tunque nulla  di  CIÒ  fapeflì:  perchè  non  averei  omeflo  di  prevalermi  dell’ 
autorità  loro  così  precila,  e calzante  al  noflro  propofito;  ficcome  nè  me- 
no avea  contezza  in  quel  tempo  d*un’ altra  Relazione,  che  già  fece  al  Si- 
gnor Senatore,  e Depolìtario  Peroni  d’  illuftre,  e chiara  memoria,  un’ 
altro  efpetto,  e valente  Ingegnere,  cioè  il  Capitan  Giufeppe  Santini,  fin 
folto  il  dì  ?i  Marzo  1Ò79.,  ove  comprova  la  fiefia  necefiìtà  del  rimedio 
da  me  propello;  cioè  di  colmare  unitamente  i beni  di  V.  S.  Illuftriffima  non 
meno  degli  altri  attenenti  a S.  A.  R.  ponderando  il  danno,  che  ne  potreb- 
be luccedere  colmando  quelli,  e non  quelli.  Ecco  le  lue  parole.  Se  fi  vor. 

I rei  liberare  dalli  danni,  che  ricevono  detti  beni  dall' acque  fuddette . per  mante- 
\ Merli  buoni , e coltivabili  è neceffarto  di  procurale  di  colmare  le  tavolate  de' terreni 

1 di  quefie  parti  unitamente , e che  il  piano  del  terreno  feinpie  fi  mantenga  a un  me^ 

i defimo  livello,  acciocché  le  acque  cadano  fempre  nel  palale,  e non  p affano  cadere 

: dalla  parte  di  Beìlavilìa , nè  del  Terzo:  e mentre  che  i terreni  del  Terzo  fi  colme* 

ranno,  e nei  me d fimo  tempo  fi  colmi  anco  quelli  di  Bellavifla  unitamente , ed  al 
mede  fimo  piana,  i terreni  di  Bellavifla,  e quelli  del  ’lerzo  non  patii  anno , e le 
acque  caderatmo  fempre  nel  padule , per  efieve  la  parte  più  haffa , ee.  e poco  fot- 
te foggi  unge.'  Ho  offervato  ancora  il  danno,  che  ricevono  dall'  acque  i beni  di 
Bellavifla,  dove  coofznatto  con  i paduli  del  Cerro:  e mentre  fi  colmano  i detti  pa. 
duli  del  Ceno  , edi  beni  dell'  Alttpafcìo,  e quelli  di  Beìlavilìa  non  colmino  , ni 
fuceederà , che  i beni  di  Bellavifla  refleranuo  baffi,  e diventeranno  paduli:  E per* 
che  non  fucceda  detto  danno  , farà  necefiorio  colmare  anco  in  quefio  luogo  unìtamen* 
te,  come  fi  è detto  di  fopra, 

YL  Or  ficcotne  non  piccolo  conforto  prova  un  viandante,  confidando- 

fi  di 
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fidi  avere  fcelta  la  buona  ftrada  per  condurfi  al  fuo  termine,  quando  per 
eiTa  trova  altri  paffeggieri  ben  pratichi  del  paefe , incamminati  alla  tnede- 
liiiia  parte  , dal  concorfo  , e compagnia  de’  quali  vie  più  s’  afficara  di 
non  avere  fgar rato  il  camino;  così  io,  benché  non  fidandomi  de’proprj 
lumi  in  così  ofcura,  e diffidi  materia,  averei  potuto  per  avventura  dubita- 
re d’ efiermi , o per  mancanza  di  (ufficiente  cognizione,  o per  difetto  dì 
confumata  fperienza,  fortemente  ingannato  in  quello  propofiro ; maflìma. 
mente  vedendo  in  tanto  prefcelto  da  altri  con  tanta  franchezza,  ed  ani- 
mofitàun  diverlìffimo  fentimento,  non  oftante  le  difficoltà  da  me  oppofte, 
e le  timoftranze  fatte  in  contrario  da  più  interedati;  turravohp  mi  rinco- 
ro, e mi  confermo  Tempre  più  nello  ftelTo  parere,  vedendo,  che  prima  di 
me  tant’  altri  periti  di  chiaro  nome,  e maggiori  d’  ogni  eccezione  fi  fono 
abbattuti  a dire  appunto  il  medefimo;  eflendo  non  leggiere  indizio  di  veri- 
tà il  confronto  di  tanti  valentuomini  nello  ftefio  mio  fentimento , che  fi 
trova  conforme  a quanto  ancora  infegnò  generalmente  il  Dottor  GuglìeU 
mini  celebre  Mattematico  della  Univerfità  di  Bologna,  e di  Padova,  ed 
Autore  claffico  in  quella  materia,  nel  Libro  della  Natura  de’  Fiumi  al 

cap.  xm 

VII.  Ma  fe  non  vogliamo  far  conto  dell’autorità  di  sì  rinnomati  fogget- 
ti,  fi  pefino  pure  le  ragioni;  e per  non  ripetere  le  cole  già  dette  nella  mia 
prima  Relazione,  prefuppongafi  per  certiilìmo,  che  la  quantità  d’  acqua, 
di  cui  al  prefente  abbonda  il  padule  di  Fucecchio,  non  è in  minor  copia 
di  quella,  che  già  Ibleva  contener  gli  anni  addietro,  primi  che  tanto  fi 
promoveffero  le  colmate  dentro  il  padule;  dipendendo  dagli  fteffi  fiumi,  e 
rivi  influeitj,  dallo  fcolo  della  medefima  quantità  di  paefe,  che  a giudi- 
zio del  vecchio  Maefiro  di  Cunpo  Guarrini  non  abbraccia  meno  di  170. 
miglia  quadre  di  fuperficie,  e fimimente  dalle  (lede  forgive  di  prima  ; fic» 
ebè  venendo  rifirerti  la  capacità  di  quello  vifo  per  tanca  quintità,  quanta 
ne  occupano  i nuovi  acquici  fatti  nelle  cinque  Fattorie  già  di  fopra  anno- 
verate, i quali  vengono  giudicati  la  fedi,  o almeno  la  lettimi  parte  dì 
tutto  il  padule  ( e fiali  qualunque  altra  più  vera,  e precilà  quantità,  che 
CIÒ  non  importa,  ricorrendo  Tempre  ne’ termini  Tuoi  più  legittimi  la  forza 
dell’ argomento  ) chi  non  vede,  che  di  neceffità  bil'ogtii  che  l’acqua  vice- 
verfa  s’innalzi  dentro  il  padule  ad  un’altezza  maggiore  li  Cella,  o la  let-. 
tima  parte  di  quella  di  pri  ma,  qunido  ancora  non  fi  folTe  punto  interrito 
frattmto.  e rialzato  notabilmente  il  fondo  del  medefimo  lago.^  farei  torto 
a’ lettori,  fe  incraprendeffi  a dimoltrare  verità  così  chiara,  fapendofi  da’ pri- 
mi elementi,  che  le  moli  de’ corpi  eguali  debbono  avere  lé^  altezze  reci- 
provhe  alle  loro  bali  . Sicché  a buon  conto  per  quello  Colo  capo  è eviden- 
te, che  fe  prima  nel  padule  vi  era  un’altezza  ragguagliata  di  cinque  in  fei 
braccia  d'acqua,  oi-a  vi  fi  troverà  un  braccio  di  più.-  il  quale  o dia  am- 
montato Copra  la  (Iella  luperficie  del  lago,  o fi  fparga,  per  non  potere  ef- 
fere  contenuto  da’ margini  del  medefimo.  Tempre  ne  fegue,  che  tutti  quei 
terreni,  i quali  fopra  il  primo  antica  livello  del  padule  avevano  meno  d’uri 
braccio  di  caduta  ( nè  debbono  efier  pochi  in  una  pianura  quali  orizzon- 
tale ) faranno  foggetti  all’inondazione,  o pei  1’  acciec.unento  degli  fcoli, 
o per  l’elpanfione  del  Iago;  ed  in  tempi  di  lunghe,  e continue  piogge , fa- 
ranno coftrette  le  campagne  circonvicine  a trittentre  dentro  di  le  tutta  l’ 
acqua,  che  dovea  fmalcirfi  in  quello  recipiente,  fe  ne  fuile,  come  per  l’ 
addietro  , capace  . 

Vni.  Si  aggiunga  ora,  che  lo  ftclìo  fondo  del  padule  frattanto  fi  è no- 
tabilmente rialzato,  ficebè  in  alcuni  luoghi,  come  coda  dalie  livellazioni 

già  da 


; D P L P.  G H A N D T.  68s 

già  dà  me  addotte  nella  precitata  Relazione  pag.  3 fopravanz?  il  livello 
medefimo  della  fuperficie  delle  terre  di  V.  S'.  llluftriffinia  prima  calte,  e 
fruttifere,  che  ebbero  in  detto  padule  felice  fcolo,  e per  più  di  cent’  an- 
ni addietro  le  l’ erano  triantenuto  { non  trattandofì  qui  di  campagne  colma, 
se  di  frefeo,  lé  quali  ne’ptifni  anni  qualche  poco  fi  avvallano,  rednngen» 
doli  i pori  di  quel  terreno  fofo  , ed  arrendevole  , che  le  ricuopre  . ma 
di  tenute  bonificate  già  da  gran  tempo,  e però  oramai  rarlfodace  ) per 
I quello  alzamento  di  fondo,  non  dee  egli  altrettanto  far  follevare  l’acqu.!, 
che  lopra  vi  fi  (pande,  facendola  per  quello  capo  ancora  falire  a più  alto 
livello  del  folito? 

IV.  Ma  qui  lento  darmi  fulla  voce  da  chi  con  franchezza  grida  , non 
doverli  dare  la  colpa  di  quello  alzamento  di  fondo  alle  colmate,  le  quali 
piuttollo  trattengono  il  terreno  falla  fuperficie  de’  campi  bonifi-cati;  noa 
lalciandolo  da’ fiumi  trafportar  nel  padule,  e con  ciò  invpeJendo  le  depo- 
Ifizioni,  da  cui  polla  il  Ietto  di  elio  fondo  interrirli.  logià  rifpolì  nella  mia 
Relazione  a quella  difficoltà , e ne  fcoperfi  l’equivoco  . Ora  (blamente  ag- 
giungo, che  quelli  lleffi  oppofitori  confellano  nella  loro  Relazione,  anzi 
elagerano  la  gran  ripienezza  fucceduta  da  poco  tempo  fa  nel  padule;  fog* 
giungendo,  che,  llChiat6  fleflo  , il  quale  da  non  molti  anni  addietro  ( cioè 
appunto  avanti,  che  fi  facellero  tante  colmate  dentro  il  rieinto  del  padu- 
le ) era  profondo  ^ netto,  e pulito  , ora  e ripieno^  ed  imbofchito  d' erhe  pahtHri  . 
E puie,  fe  le  colmate  trattengono  le  torbe,  ed  impedifcono  1’  interrimen- 
to del  paduie,  hi  niun  tempo averebbe  dovuto  meglio  confervarfi  limpido, 
e th.a.o,  e colla  lolita  profondità  quello  ricettacolo  d’  acque,  quanto  in 
quelli  quindici,  o venti  anni,  ne’qualicon  tanta  applicazione,*  e folleci' 
sudine  lì  è badato  a colmare  d’ogni  intorno,  e vie  più  riilringere  i margi- 
ni di  quello  lago,  impiegandovi  quali  tutte  Tacque  influenti.  Se  qualche 
medico,  a titolo  di  prelervarmi  da  una  certa  indifpofizione  mi  proponefle 
un  tale  rimedio,  e dopo  T applicazione  di  elio  provaffi  di  Itar  peggio  di 
prima,  non  potrebb’egli  giammai  perfuadermi  con  qualunque  affluenza  di 
parole  a continuare  di  prevalermi  del  fuppoHo  prefervativo  ; anzi  Tabbor- 
rirei  come  pregiudiziale  alla  mia  falute,  benché  non  fapeffi  rifpcmdere  all* 
iftanze  di  chi  me  lo  volelTe  far  pallare  per  innocente . In  quella  oecafione 
mi  accorderei  ancor’ io  a dire:  Che  la  'Pratica  e diverfa  dalla  Teorica,  come 
fogliono  elfi  decantare  da  per  tutto,  quando  non  vengono  ciecamente  ap* 
provati  da’  Mattematici  tutti  i progetti  fatti  da  gl’  Ingegnieri . 

X.  Non  è però,  che  nel  nollro  cafo  manchino  maniere  di  dimollraie, 
come  le  colmate,  che  per  fe  (Ielle  trattengono  le  torbide,  pollano  per  ac- 
cidente elFere  cagione,  che  fi  riempia,  e fi  rialzi  il  fondo  del  padule  più 
di  quello,  che  farebbe  fenza  di  elle.  Io  talvolta  ho  ollervato,  che  nei 
mentre  fi  facevano  degli  argini  in  terreno  paludofo,  appunto  ad  uCodi  cir- 
condare le  colmòte,  quanto  maggior  copia  di  mota  faceva  caricare  l’inge- 
gnere l'opra  i detti  argini,  per  rialzarli  a dovere,  tanto  piU  quelli  fi  av- 
vallavano» cedendo  la  bafe  loro  al  carico  fovrappofto,  e cosi  profon- 
dandoli ; ma  nello  ftelTo  tempo  fi  vedeva  alzare  il  fuolo,  e come  ri- 
gonfiare là  nel  mezzo  della  pianura  altresì  paludofa,  citeriormente  conti- 
gua agli  aigini  l'opraddetti . Non  ci  vuole  gran  fottigliezza  d’  ingegno  a 
capirne  lubito  U ragione.  Quel  terreno  pofliccio  era  così  molle,  e ceden- 
te per  Tacqua  melcolata  con  elio,  che  qua!  parta  arrendevole  premuto  da 
una  parte,  ed  ivi  Ipinto  alTinientro  fchizzava  fuori  dall’  altra  rialzandoli 
fino  a tanto,  che  fodero  equilibrate  le  forze,  e le  refiftenze  . Chi  vorrà 
oca  fo^enece,  che  nel  face  gli  argini  per  le  colmate  dentro  il  padule  no» 
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fuccedeffe  un  firalle  effetto,  e conleguentemente,  che  i detti  lavori  fatti 
in  faccia  di  Bellavifta  dall‘uno,  e dall’ altro  fianco  non  dovefiero  talmen- 
te  agp, cavare  il  fondo  del  contiguo  padule , comporto  di  fimigliante  paccia- 
me, e fempre  inzuppato  d’ acqua , che  obbligaffero  ad  alzarli  appunto  di 
contro  alla  Fattoria  di  V.  S.  Illuftriffima  interpofta  fra  le  dette  colma- 
te, come  in  fatti  vi  fi  riconofce  elevato  oltre  all’  ordinario,  con  tan- 
to pregiudizio  degli  fcoli  de’ fuoi  poderi?  Ma  che  dico  io  delle  fole  ar- 
ginature? intromefia  l'acqua  nel  circondario  di  elTe,  e ccattenutavifi  a gran- 
de altezza,  non  doveva  ella  premere  da  vantaggio  il  piano  fottoporto  alle 
dette  colmate  di  quello,  che  reftalTe  comprelTo  il  fondo  efteriore  del  pa- 
dule, l'oggetto  a minore  altezza  di  acqua?  E fe  il  terreno  per  di  forco  ce- 
deva ( come  ne  fa  fede  l’ abbafl'aroento  d’ alcune  cafe  fabbricate  ne’  campi 
nuovamente  bonificati,  il  primo  piano  delle  quali  è nmafo  fotto  terra  fe- 
polto  ) dovea  pure,  per  cagione  dell’equilibrio  alzarli  viceverla  il  fondo 
del  padule  fuori  delle  colmate- 

XI.  Si  rifletta  ora  dì  più,  che  per  elTere  i' detti  argini  fatti  di  quel  ter- 
ffMio  porticcio  fpelTe  volte  non  fono  flati  fuflìcienti  a reggere  il  pefo  dell’ 
acqua  introdotta  ad  appoggiarli  fopra  di  elfii  onde  fquarciandolì  hanno  la- 
feiata  correre  l’acqua  torbida  ad  efpanderfi  fui  fondo  del  medefioio  padu- 
le infaccia  alla  Fattoria  di  Bellavifta,  ed  a colmarlo,  deponendovi  il  Aio 
redimento  più  grolTolano  r il  che  in  breve  tempo  può  avere  cagionato  un 
rialzamento  notabile  di  elfo  fondo;  laddove  fe  li  folTero  lafciaci  andare  libe- 
ri i fiumi  nel  padule.  fenza  divertirli  nelle  colmate  averebbero  felicemen- 
te profeguito  il  viaggio  loro  pe’folict  canali,  dentro  acuì  ferbando  il  mag- 
gior vigore  della  loro  velocità  , gli  averebbero  mantenuti  icavati,  e pro- 
fondi, nè  li  farebbe  radunato  a ridollo  della  Fattoria  di  V S lllullciflìm* 
in  sì  breve  tempo  così  notabile  inrerrioiento;  ma  fi  farebbe  fmaltita  per  le 
foci  del  lago  la  maggior  parte  della  torbida;  ed  il  reflo  che  lì  forte  poca, 
to  frattanto  depo 'tire,  ripartendoli  per  tutta  la  varta  ertenfione  del  padu- 
le ( la  quale,  come  li  è detto,  era  per  l’ addietro  aliai  maggiore  di  adef- 
fo  ) vi  averebbe  cagionato  un  rialzamento  ini’enfibde , da  cui  tanto  pregia» 
dizio  non  fi  fsrebbe  der  vico  a’polfeirori  de'beni  adiacenti. 

XII.  Fingili però,  che  non  f'eguiiTero  mai  rotte  nell’arginatura  delle  col- 
mate, ma  che  per  gli  emiflarj  a ciò  dertmati  lì  lafciarte  Icolare  l'acqua  re- 
golatamente nei  padule,  cred  amo  noi,  che  ne  ufcilfe  del  tutto  chiara,  e 
ìeco  non  trafpoitallè  delle  fecce  ad  ingombrare  il  fondo  de!  lago?  anzi 
quella  fola  porzione  d’acqua  racchiufa  nel  circondano  delle  colmate,  che 
rerta  inferiore  alla  Coglia  dell’ emiflario,  è quella  che  può  depurarli,  e de- 

f torre  fui  fondo,  Copra  di  cui  fi  pofa,  la  Coma  dell’ arena  , della  terra,  odel 
imo,  che  l'eco  ha  portato;  ma  1’  altra  che  fegue  a fomminillrarfi  dal  fiu- 
me ( fe  non  lì  chiude  la  cateratta , che  gli  da  1’  iugrelfo  dentro  il  rìcinto 
della  bonificazione , come  fempie  avviene , impiegandoli  tutto  il  fiume  a 
colmare,  e può  talora  avvenire , impiegandovi  un  ramo  Colo  derivato  dall' 
alveo  del  medelimo  fiume  ) le  ne  parta  via  torbida  quafi  egualmente  come 
è venuta  ; perchè  efiendo  luperiore  alla  foglia  dell' emiflario , non  può  far 
di  meno,  che  non  porti  dentro  al  padule  della  terra,  che  ha  in  fe  melco- 
Sata,  e farebbe  vanità  il perfuaderlì , che  appunto  l’acqua  fufleguence,  per 
effere  P'ù  grave  di  Ipecie,  mercè  del  limo  in  ella  contenuto,  doveil'e  tut- 
ta andare  Cotto  all’acqua  precedente  g'.à  depurata,  e levartela  incollo  pec 
farla  ufcire  dalla  Tua  foce  così  chiara,  come  fi  è refa  per  la  depolizione 
fatta.  Perchè  oltre  la  neceflità  di  mefcolarfi,  genetalmente  propria  di  tut- 
ti i fluidi»  che  nun  abbiano  le  parti  oiiofe*  quantunque  diflerentì  di  gra* 
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viti  fpecifica,  come  apj)arifce  nel  vino,  e nell’acqua,  non  che  in  diverfe 
acque  più,  o meno  gravi;  (e  dovelTe  un  tale  raggiro  perpetuo  fuccedere, 
non  lì  darebbe  tempo  all’acqua  racchiula.  ed inferiorealla foglia  dell’ emif- 
fario,  di  depurarli  totalmenteV  ma  toccato  appepa  il  fondo,  farebbe  dalia 
fulfeguente  acqua  di  mano  in  mano  cacciata  in  alto  , e fpinta  fuori  t onde 
in  tutte  le  maniere  bifognerà  , che  della  torba  ne  venga  in  padule,  not» 
ottante  quallivoglia  diligenza  , che  li  ufi  per  trattenerla. 

XIII-  Ma  vi  è poi  quella  differenza  tra  il  venire  l’acqua  torbida  nel  la. 
go,  pattando  per  le  colmate,,  o ’l  venirvi  a dirittura  per  un  alveo  di  fiume 
t non  interrotto;  che  nel  primo  cafo  vi  viene  ttracca,  e fpoffata  , con  quel 
; languido  moto,  che  può  confenrte  quella  piccola  velocità , che  fi  acqui- 
i fta  nel  cadere  dalla  foglia  dell' emiflario,  la  quale  non  è fufficiente  a con- 
i durla  gran,  fatto  lontano  ; e però  l’  acqua  depone  pretto  dentro  il  padulè 
, la  limofa  fonìa,  onde  è aggravata;  ma  nell’altro  cafo  fi  trafporta  nel  lago 
: con  quella  velocità,'  che  fi  è acquittata  fcendendo  da’ monti  circonvicini, 

; la  quale  è molto  maggiore,-  e però  con  etta  inalveandofi  ne’confueti  cana- 
li, può  avvivare  tutte  l’atcre  acque  del  lago,  e più  rpeditamente  fmaltire 
le  Tue  torbe  per  le  foci  di  etto , lenza  deporle  per  ittrada  in  tanta  copia  , 
quanta  ne  lafciano  le  acque  fcapolando  per  gli  emittari  delle  colmate. 

XIV.  Per  concepir  ben  quella  verità  s’incenda  una  palla  cadere  dall’  al- 
tezza, per  efempio  di  cinquanta  braccia  , o perpendicolarmente  , o per  un 
piano  inclinato'-  ma  in  capo  della  fcefa  di  48  braccia  venga  ad  ettere  rice- 
vuta fopra  una  tavola  orirzoncale  coperta  di  felpa  ; ficchè  ammorzi , ed 
ettingua  il  Tuo  moto,  lafciandola  ftentamente  condurre  all’  orlo  , d’  ónde 
poi  Icenda  per  altre  due  braccia  fui  pavimento  . Sia  ancora  un’  altra  palla, 
che  (piccandofi  daUamedefima  altezza  di  50.  braccia,  venga  direttamente 
per  un  piano  egualmente,  o più  rigido  a battere  nel  pavimento,  fenza  in- 
contrare la  remota  di  quella  tavola  interpofta . Dimando  quale  delie  due 
palle  anderà  fcorrendo  con  maggiore  velocità  nel  pavimento  fuddetto? 
fenza  dubbjo  la  feconda  a verà  una  velocità  cinque  volte  maggior  della 
prima,  perche  r altezza , da  cui  è caduta rimmediataiTiente,  lupera  venti- 
cinque volte  L’aUezza  della  tavola , da  cui  quella  difcende:  nulla  fulFra- 
gandogli  il  viaggio  di  48.  braccia  fatto  antecedentemente,  peravere  per- 
duto nell’incontro  della  tavola  ogni  velocità  acquittata  , e principiato  da 
capo  il  moto  difcenfivo  nel  cadere  dall’  orlo  di  quel  piano  orizzontale  alto 
folo  due  braccia  da]  pavimento,. 

XV.  Avendo  noi  dunque  i fiumi,  che  dalle  pendici  de’ monti  fi  portano 
al  labbro  del  padule  con  gna  tale  velocità,  fe  gli  lafceremo  entrare  imme- 
diatamente in  elio  padule,  profeguiranno  il  viaggio  loro  con  maggior  vi. 
gore»  che  interrompendo  ad  etti  il  corfo  con  fargli  prima  ftagnare  ne!  cir- 
cqndario  delle  colmare,  dove  perdono  racquittata  velocità,  e folamenie 
fe  ne  riacqui ttano  una  minima,  parte  cedendo  didla  foglia  degli  emittari  . 
Per  non  dir  nulla  , che  nel  condurre  i fiumi  fopra  i terreni  da  bonificare  , 
alzandoli  continuamente  i loro  alvei,  e prolungandoli  Io  sbocco  loro  den- 
tro il  padule,  fi  rendono  meno  decUvi , onde  fcemafi  ancora  per  quello 
capo  il  momento,  e l’impeto  toro , e tanco  più  facilmente  fi  ammorza,  e 
fi  debilita . 

XVI.  Nè  giova  il  dire,  che  già  la  grand’ettènfione  del  padule  fa  perde- 
re all’acque  influenti  in  etto  gran  parte  dèlia  velocità  conceputa  ; perchè 
ancora  nell’ efempio  addotto  viene  dal  pavimento  rintuzzata,  e diminuita 
la  velocità  delle  palle  iopra  di  elio  cadenti,  fecondo  il  i'eno  dell’  inclina- 
zione del  piano,  per  cm  cagiono  , col  perpendicolo,  come  io  dimottro 

nella 
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(nella  mia  Meccanica;  onde  corre  fetnpre  la  medeftnia  pariti:  ed  oltre  Z 
ciò  l'eftenfione  del  lago  raffrenando  nella  ftefla  proporzione  sì  la  maggiO' 
re, che  la  minore  velocità  dell’acqua  influente,  fempre  rimarrà  più  vigore 
ijeli’acqua,  ch’era  più  veloce,  che  in  quella,  ch’era  più  pigra,  è lente 
al  moto;  e perciò  feguirànno  in  maggior  copia  le  depoflzioni  nel  padule, 
facendofi  le  colmate,  che  lafciando  correre  liberi  i fiumi  pe’fboi  canali 
confueti  fenza  trattenerli,  e raffrenar  loro  l’impeto  fotco  pretefto  di  de- 
purarli. 

XVII.  E qui  Cubito  rifalta  all’occhio  un’altra  pocentHfima  cagione  dell* 
alzamento  della  fuperfìcie  dell’acqua  nel  padule,  feguiradopo  le  colmate, 
ed  in  virtù  di  effe  ; e quella  è la  ritardata  velocità  dell’acque  rifluenti  nelpadu- 
ie  :effendo  chiaro , che  quinto  feema  in  ella  la  velocità , tanto  dee  in  parità 
di  circoftanze  crefeere  la  mifura  della  loro  altezza,  fecondo  la  celebre 
maflìma  del  P Caflelli,  tante  volte  da  elio  inculcata,  nè  mai  abbaflanza 
da’  pratici  Ingegnieri  comprefa:  cioè,  che  l' i fi  fs'  acqua  tort  ente  va  mutando 
ia  rnijitra^  fecondo  che  varia  la  velocità^  cioè  minuendo  la  rn  fura,  mentre  crefee 
fa  velocitai  e che  le  medefime  piene  d' un  torrente  , cioè  quelle  piene  , che  portano 
eguale  quantità  d'  acqua  in  tempi  eguali  , non  fanno  te  medefime  altezze,  o 
tnifure  nel  fiume , nel  quale  entrano  ( e lo  fteflo  vale  fenza  dubbio  in  un  la- 
go ) fe  non  quando  nell'  entrare  nel  fiume  acquiflano , o per  dir  meglio,  conferva- 
no  la  medefima  velocita  i perchè  fe  le  velocità  acquilìate  nel  fiume  faranno  diver- 
fe  , ed  in  confegueHza  P altezze , come  fi  è dimofirato  . 

XVIII.  Sicché  finora  fi  è veduro,  come  per  tre  capì  , non  che  per  un 
folo  refta  alzato  il  livello  dell’acqua  del  padule  a cagione  delle  colmate. 
Primo  per  aver’eflè  riftretta  la  capacità  del  padule-  Secondo  per  l’  alza- 
mento del  fondo  di  effo,  cagionato  dalle  medefitne  in  p ù maniere  di  fopra 
fpiegate.  Terzo  per  la  diminuzione  della  velocità  dell’  acque  influenti, 
che  ne  rende  maggiore  l’  altezza  reciprocamente  all’  impeto  feemato  . Si 
aggiunga  ora  per  quarto  capo  un  altra  maniera,  in  cui  poffono  le  colma, 
te  avere  cooperato  all’inondazione  de* terreni  di  Beilavifla;  ed  è per  mez. 
zo  delie  forgive  cagionate  dall' alzamento  de' fiumi,  e dall’acqua  trattena* 
ta  in  grande  altezza  fra  le  arginature  de’ terreni  colmati  in  faccia  alla  fud- 
detta  Fattoria  di  V.  S.  Illufiriffima  .•  non  potendomi  perf'uadere,  che  la  fo- 
la acqua  piovana,  reffàndo  ivi  priva  di  fcolo,  faccia  tutto  il  male  diren* 
derefterili,  ed  infrigiditi  i Tuoi  poderi;  ma  le  forgive  ancora  debbono  con- 
tribuire al  continuo  allagamento  di  effi  ; altrimenti,  fra  ciò,  che  in  vapo- 
ri ne  attrae  il  fole,  e ciò,  che  ne  imbeve  il  terreno,  rimarrebbero  affai 
più  fpeflb  di  quello  che  accade,  almeno  in  tempo  di  (late,  in  gran  parte 
afeiutti . Ma  il  fatto  è,  che  ficcome  il  pefo  dell'acqua,  e della  terra  alza- 
ta per  le  colmate  fatte  dentro  il  padule  ha  potuto,  comefiè  detto,  alzare 
il  fondo  efteriore  del  padule  raedefimo;  così  per  le  porofità  della  terra 
*averà  dovuto  infinuare  l’acqua  ne’  poderi  ftefli  contigui  al  padule,  e far- 
nela  fcaturire  in  tante  forgive,  mantenendovela  a quell’  altezza,  che  po- 
Ceffe  equilibrarli  coll’acqua  derivata  da'  fiumi  nelle  vicine  colmate,  tanto 
fuperiori  al  piano  de’ poderi  di  V- S liluflrìflìma  : appunto  come  arteflano 
gli  Eminentiffimi  Cardinali  Dadda , e Barberini  nella  Relazione  loto  dell’ 
acque  di  Bologna,  e Ferrara,  effere  avvenuto  a buona  patte  delle  campa- 
gne del  Polefine  di  S.  Giorgio,  già  tanto  abbondante,  ch’ebbe  il  nome  di 
Granare  del  Ferrarefe;  ed  era  infleriliro  per  le  forgive  cagionate  dallo 
fproporzionato  alzamento  del  Po  di  Primaro  fopra  la  luperficie  di  quelle 
c-impagne,  alle  quali  tramanda  Tacqui  facendovela  trapelare,  come  per 
Unti  fìfoncìni , per  li  pori  di  quella  terra  fangola  a nufura  , che  vie- 
ne pre- 
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/fte  premuti  dal  carico  di  quell'  acqua  , che  le  ila  fopra. 

? XIX.  Che  le  il  vero  rimedio  d*  un  male  è il  rimovere,  quanto  fia  polli- 
bile,  la  cagione,  da  cui  deriva,  o impedire,  che  non  poffa  nello  ftelTo 
modo  come  prima  operare}  ognun  vede,  che  la  propofta  fatta  d’aprire 
DUCIVI  canali  in  padule,  non  tende  altrimenti  a rifanare  t terreni  di  Sellavi* 
ila,  e deli’  altre  pofìellìoni  de’ particolati  polle  falle  gronde  del  lago,  mS 
piuctollo  è diretta  a qualche  altro  fegretohne,  molto  diverfo  dalfollievOf 
che  (ì  defidera.*  imperocché  i nuovi  folli  nè  dilateranno  la  capacità  del  pa- 
dule, fé  non  d’ una  quantità  inienlìbile,'  nè  abballeranno  univeiTalmenie  il 
fuo  fondo?  nè  aggiungeranno  velocità  all’ acque  influenti  ? nè  chiuderan- 
no l’adito  alle  forgive  : ed  in  fomma  non  rialzeranno  la  fuperficie  delle 
campagne  inondate,  nè  abballeranno  il  livello  dell’ acque  del  padule,  non 
avendo  eflì  maggior' eflto  di  quello,  che  hanno  gli  antichi  fofli  già  rufH- 
cientemnte  aperti*,  onde  non  faranno  mai,  che  i poderi prefenteraente  affo- 
gati, per  efler  più  balli  della  fuperficie,  e del  fondo  Hello  del  lago  polTa° 
no  quindi  innanzi  felicemente  fcolare  in  elio;  ma  è necefiario  per  cale  ef- 
.fetto,  o ridurre  tutte  le  cofe  in  prifiiuum,  come  ila  vano  avanti,  che  s’ in- 
traprendeflèro  limiti  colmature;  ovvero  ( giacché  il  fatto  è fatto,  ed  è 
imponìbile  diflruggerlo  > converrebbe  talmente  regolare  il  piano  della  cam- 
pagne, che  nè  dalle  colmate  fatte  poteffe  patire,  nè  da  quelle,  che  fi  fo- 
no per  fare  vernile  a deteriorarli;  onde  bifogna,  come  dilli  nella  prima 
Relazione,  e come  avanti  di  me  detto  avevano  Baccio  del  Bianco,  A nni- 
baleCecchi-  Felice  Giamberti , e Giufeppe  Santini , farli  a ricolmare  da 
alto,  e venire  giù  regolatamente  verfo  il  padule  , con  dare  a tutta  la  cam- 
pagna una  pendenza  unita,  nè  lafciare  all’indietro,  ed  a’ fianchi  veiunluo» 
gopiù  baflodegli  altri,  che  fi  fono  alzati  artifìciofamente  a fronte,  ed  ac- 
canto delle  poflèffioni  inondate  ; acciocché  tutti  abbiano  quella  proporzio- 
f nata  altezza  , che  fi  ricerca  a fcolare  dentro  il  padule  . Così  il  rialza- 

I mento  de’margini  del  lago  luppluà  al  riflringimeiuo  fattone  dalle  colmate, 

ed  all’interrimento  del  luo  fondo,  perchè  polla  efler  capace  di  contenere 
le  acque  fenza  che  fi  Ipandano  fopra  i terreni  fruttiferi;  celierà  la  cagio- 
i ne  delle  forgive.  che  infterilifcono  i paefi  più  balli;  e finita  che  farà  l’uni- 
■ verfale  bonificazione,  rimettendo  i fiumi  ne’fuoi  alvei  , correranno  verfo 
le  foci  più  liberamente,  e coll’  opportuna  velocità:  nè  farawi  chi  patifca 
dì  fcoli,  potendoli  derivare  fempre  1’ acque  da  terreni  rialzati  nel  padule 
! inferiore;  purché  da  capo  non  fi  riafluma  l’idea  di  colmare  fregolatamente  , 
nè  lì  riflringa  da  vantaggio  1’ eli  enfi  one  del  lago,  rìnovando  i primieri  di» 
fordini • 

XX.  Del  redo,  fe  potelTero  ì nuovi  folli  propofli  in  padule  afclugare  I 
poderi  di  Bellavilla,  fi  aflicun  pure  V.  S.  lllultrillima , eh’ egualmente  gli 
afeiugarebbero  i folli  antichi,  che  già  vi  fono,  ed  al  più  bafterebbe  ripu- 
lirli: il  che  con  poche  centinaia  di  feudi  fi  potrebbe  ottenere  fenza  intra- 
prendere una  fpefa  così  eforbitante,  che  per  confeflione  di  chi  la  propone 
farà  di  \6  mila  feudi,  ma  giimaerà  ancora  a 40.  mila  fe  fi  fa  bene  il  cal- 
coiodi  circa  diciotco  in  venti  miglii  di  lunghezza  di  folli,  tra  maeftri.ecrafver- 
fali  ivi  difegnati;  eli  paragoni  al  follo  di  Migliarino,  che  non  arriva  a due 
migba  di  lunghezza,  e coftò  fopn  4,  mila  feudi,  con  tutto  che  ivi  fi  do- 
vtffe  fcavaie  nell’  arena,  e qui  nel  padule,  che  molto  più  d flicile  rende 
l'opera,  sì  per  Tacqua,  che  Tempre  vi  geme  come  per  la  mota,  che  non  là 
} tegue  fuHa  lua  fearpa  , e franando  riempie  l’ efcavazioiie  fatta. 

XXL  Ma  fingitmoei  imbarcati  già  nella  fpefa , e con  gran  profufione  di 
Sefoti  lì  riduca  iinalmente  a perfezione , che  utile  ne  ricaveremo  noi  in  or- 
dino. 
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dine  allo  fcàrico  del  padule,  ed  allo  fcolo  delle  campagne?  Mi  fpiegherd 
con  un’  efempio  . Sa  dalle  porte  di  una  Città  affediata  dovelTero  ufcire 
con  foìlecitudine  i difenfori  , o per  fare  una  opportuna  fortita  , o per  ce- 
dere la, piazza  a’ nemici  con  una  onorevole  ritirata,  che  gioverebbe  il  fare 
da’guaftatori  abbatter  le  cafe  per  aprir  nuove  ftrade  , le  quali  conduceffe- 
ro  alle  medefime  porte?  certamente  non  perciò  fi  renderebbe  più  agevo- 
le, o più  pronta  r uftita  : perchè  i foldari  incamminatiff  per  le  nuove  ftrade, 
fi  affronterebbero  con  quelli,  che  fi  foflero  avviati  per  l’ antiche  vie,  ed 
affollandofi  alle  fteffe  porte,  non  le  renderebbero  piu  capaci  di  prima,  fic- 
chè  nello  ftelTo  tempo  nepotefiero  ufcire  in  maggior  copia.  Così  è appun- 
to nel  cafo  noftro.  Tutta  l’acqua,  che  fi  trova  nel  lago,  o venga  dalle 
campagne,  che  vifcolano,  o da*  fiumi,  e rivi,  che  vi  entrano,  o dalle  for- 
give  ehc  vi  pullulano,  noti  può  avère  altro  efito  fuori  del  padule,  fe  non 
perle  Calle  del  Ponte  à Capiano . Verfo  quarte  fe  ne  incammina  l’ acqua  per 
più  canali,  che  in  due  gran  rami  fi  unifeono  a mettervi  foce:  e quelli  fo- 
no in  molti  luoghi  più  profondi  della  foglia  delle  Calle , e fe  pure  vi  ha 
in  qualche  fito  qualche  interrimento  di  mezzo  braccio  d’altezza  in  cir  ca, 
quefto  non  impedifee  il  flulTo  dell’acqua,  che  per  più  braccia  è fuperiore 
continuamente  da  pertutto  affondo  più  ripieno  diquefti  canali:  onde  non 
refta  in  eflì  da  verun  doflo  interrotta  la  fupeificie  dell’acqua,  come  è ma- 
nìfefto,  perchè  fi  naviga  da  Bellavifta  fino  alle  Calle  fenza  mai  ftrafeicare 
il  navicello  per  terra.  Che  occorre  dunque  aprir  nuovi  canali  per  dar’ efi- 
to all’acqua?  fi  amplia  per  quefto  la  luce  delle  Calle?  fi  profonda  la  loro 
foglia?  anzi  fi  dichiarano  nella  loro  Relazione,  c/>e  non  fi  tratta  oggi  di  va- 
riare V emilfario  in  miniata  delle  fue  parti,  ma  di  laficiarlo  nello  fiato,  in  cui  fu 
cofirutto..  Dunque  o per  due  canali,  o per  dieci,  o per  mille  fi  conduca  V 
acqua  alle  Calle,  non  perciò  potrà  ufcire  più  prefto,  o in  maggior  copia 
di  prima;  onde  è fpefa  fuperflua  il  tentare  d’aprire  più  ftrade  , fe  non  fi 
aprono  ancora  più  porte,  o non  fi  dilata  l'apertura  all’ antiche.  E la  ragio- 
ne fi  è,  perchè  generalmente  l’acqua,  ch’elce  da  un  emifiario,  è in  ra- 
gione comporta  della  luce  di  efTo,  e della  velocità,  di  cui  l’acqua  è affet- 
ta nell  efito,  la  quale  dipende  dall’altezza,  da  cui  immediatamente  l' acqua 
medefima.  deriva;  che  però  fe  fi  facefTero  diecimila  canali,  o fi  ripulifle 
tutto  il  lago,  ficchè  folle  un  canale  folo  in  ogni  fua  parte  tanto  profondo, 
quanta  è la  profondità  de’  vecchi,  e de'  nuovi  canali  proporti;  dovendo 
ufcire  l’ acqua  per  la  fteffa  foce  non  ampliata  , nè  abballata  più  di  quello,  che 
fi  trovi  al  prelente,  non  nè  ufcirà  mai  nello  ftefio  tempo  maggior  copia  di 
quella,  che  in  oggi  fuole  ufcire,  fe  con  ciò  non  fi  aggiungefie  velocità 
*11* acqua  medefima.  Nè  può.per  fe  ftefio  agaiungerle  verun  grado  fenfibi- 
le  di  velocità  1’ artifizio  di  multiplicare  i canali,  che  la  conducono  al  nie- 
defimo  emiffario,  ma  folo  per  accidente,  cioè  in  quanto,  sbarazzando  gl’ 
impedimenti  di  canne  palaftri,  e giunchi,  e cefpugli  fparfi  per  quel  folo 
tratto  del  lago,  che  fi  vorrà  fcavare  ( che  farà  per  efempio  la  millefima 
parte  della  fua  eftenfione)  fi  fminuifeono  d’ una  millefima  parte  le  refiften- 
ze,  che  raffenano  alquanto  il  corfo  dell’acqua  ftefla.  Il  quale  cenuillimo 
benefizio  s’otterrebbe  egualmente  con  ripurgare i feffi antichi,  fenza  aprir- 
ne de’ nuovi:  ma  ogn’uno  ben  vede,  che  ciò  non  può  efier  ballante  al  bi- 
fognq  di  V.  S.  Illuftrifllma , dovendo  mantenerli  frattanto  le  fue  campagne 
inferiori  di  fuperficie  al  fondo,  non  che  allivello  dell’  acque  del  padule  ; 
nulla  giovando,  che  sì  profondi  il  fondo  de’  canali,  fe  quelli  non  pollono 
prefentarfi  afeiutti  a ricevere  l’ acque  di  Bellavifta,  nè  confervarfi  arginati 
ipei  ricevere  fotamente  l’ acque,  che  l'colaao  da’fuoi  poderi;  ma  debbono 

riem- 
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riempirfi  fubito  dall’ acque,  che  da  tutta  rel^en(ìone  del  padule  v’  entre^ 
ranno  dentro  lateralmente;  onde  tanto  farà  per  V-  S.  I!!uitnffi na,  e pe’’ 
gli  feoh  delle  fue  campagne,  che  i detti  canali  liano  piens  d’acqua  limpi- 
da, e chiara  , quanto  fe  pieni  fuffero,  più  che  non  fono  al  prefente,  dà 
lezza,  o dt  foda  terra,  come  già  didì  nella  mia  prima  Relazione. 

XXII.  Porle  diranno,  che  {ebbene  i nuovi  canali  faranno  pieni  d’acqua® 
come  ora  fono  i canali  vecchi,  ella  però  non  faravvi  a tanta  altezza;  © 
bada  , che  non  vi  fi  alzi  di  livello  più  della  fuperficie  dell’ acque  ftagnancà 
fopra  de’fuoi  poderi,  perchè  V. S Illuftriflìma  polTa  alzare  le  cateratte  de* 
fuoi  fcoli  ; e così  dare  l’efito  a rutto  l’umore  peccante,  che  le  infetta,  e 
rende  mal  fana  la  Tua  Fattoria-  In  fatti  tanca  maceria  di  terra,  di  canne, 
di  giunchi,  ed  altri  impacci,  che  fi  leveranno  dal  padule  nel  fare  i nuovi 
fjfll,  e fi  trafporterà  fopra  le  gronde  di  elio,  difponendola  a maniera  di 
argini,  certamente  darà  luogo  a altrettanc’ acqua  , che  fi  abballerà  nella  pro- 
fondità di  cocefti  canali,  onde  fi  abb’ireià  il  livello  del  lago.  M»  di  gra- 
zia qual  proporzione  averà  la  materia  cavata  con  tutti  la  mole  racchiufa 
dentro  al  padule?  totalaaente  infenfibde perchè  facendo  il  conto  così  all* 
ingroiTo,  fuppongafi  la  larghezza  del  paJale  ragguagliaiamence  5,  miglia,  e 
la  larghezza  della  maceria  foda  levata  nel  face  t nuovi  cmali  codipati  ua 
fieme  fia  di  p.  braccia  (che  è pure  aifai  ) fnà  luaquec  ò,  che  fi  parti  fjo* 
ri  del  lago  la  miliefima.  parte  della  mole,  che  ora  lo  riempie  fra  terra* 
acque,  giunchi,  ed  aggafUti  , che  contiene  Per  canto  riempeiKloii  di* 
acqua  dove  prima  erano  le  materie  cavate  dal  lago,  dovrà  quello  abbal- 
farfi  circa  la  miliefima  parte  deli’ altezza  prefente;  cioè  fe  l lago,  rag- 
guagliacamente  ora  è alto  feì  braccia,  fi  abbiflerà  dopo  fatti  1 piopuiti 
lavori  per  la  g'*ofiezza  d un  tollero  . Faccia  aia  capitale  V.S  liiu  t,iifi  na  , 
fe  può,  di  quello  grande  avvantaggio,  e vegga,  le  le  tornj  il  conto  di 
comperarlo  a coito  di  più  nighaii  di  feudi,  che  potrebbero  con  piu  cerco 
frutto  altrove  irapiegarfi  . Veramente  difie  bene  il  Signor  Beroar  lo  T ivi- 
fano  Patrizio  Veneto  nel  fuo  dotto,  ed  erudito  Trattato  della  Laguna  di 
Venezia  pag.  1 1 j.  Sì  lafi-ino  dunque  predicare  a certuni  le  difpcniioijijtme  efea-^ 
vaironi  di  grandi  alvei  ■,  e lunghi  canali  i l' ere&iani  d' argini  ^ e luoghi  eminenti s 
il  rimuover  velme , ed  altre  opere  più  confaeevoli  al  loro  interefje , che  giovevoli 
iti  pubblico  iene:  e fi  applichi  foto  ad  aiutare  le  inclinaztani  dell' acque  s,  ìe  quali 
fono  di  andare  al  billo  con  tanto  maggiore  velocità , quanto  è maggiore 
la  lor  caduta;  al  che  non  coopera  puntola  moltiplicazione  de’ canili,  cne 
debbono  far  capo  allo  fteflo  emiflario  di  prima,  e (oìo  può  giovarvi  il  nil. 
zare,  colmando  unitamente  i terreni , da  cui  fi  vuole , che  Icom  i’  acqu  i la  pa. 
dule;  giacché  nello  fiato  prefente  fi  trovano  quelli  più  baili  di  qaedo,  a 
cagione  de*  difordini  già  di  fopra  confideratt* 

XXIII.  Ma  fenco  pur  repilcarmi  l’ Achille inefpugnabile  degli  oppo  itofi, 
benché  baftevolmente  già  di  me  confutato  nella  prima  Relazione  pag  io. 
cioè,  che  l’edifizio  delle  Calle,  e la  Aia  luce,  la  quale  ferviva  20  anni 
fono  per  emifiario  del  lago,  e fcarico  di  tutte  i’ acque  correnti  al  padalc, 
non  efiendo  fiato  variato,  o alterato  in  numma  delle  tue  paici  ; nè  eden* 
dofi  abbafiaco  il  piano  delle  campagne,  che  allora  erano  fine,  ed  aiciutte 
data  la  comunicazione  dell’ acque  tra  l’uno,  e l’altro  eltreaio  erto,  e 
non  variato,  con  levare  i doflì  intermedi,  mercè  l’ei'cavazujm  de’ nuovi 
canali  da  farli,  non  potranno far’di  meno  l’ acque  di  non  ilcolare  come  pri- 
ma. e così  render  fané,  ed  afeiutte  le  medelime  campagne,  tome  erano 
per  I* avanti . td  io  torno  a negare  il  fuppofto  . che  repugna  evidentemen- 
te all’evidenza  del  facto  ’•  cioè,  che  vifiano  denteo  il  padule  dodi.  1 quali 
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smpedifcano  la  comunicazione  dell’ acque  di  fopra  con  quelle  di  Cotto.  Vi 
fono  folamente  le  cateratte  degli  fcoli  delle  campagne  di  V.S  Illuftriflìma  , 
che  tenendoli  chiufe,  quando  fi  vede  l’acqua  dalla  banda  efieciore  verfo 
il  padule  edere  più  alta  di  quella,  che  è dalla  parte  interiore  de’ campi  al- 
lagati, impedifcooo  la  communicazione  dell’ acque  del  padule  con  quelle 
de’ poderi,  acciocché  non  fi  fpandano  maggiormente  l'opra  di  efll.  Ma 
quanto  a* dodi,  che  interiompano  la  fuperficie  dell’acqua  del  padule,  è 
cofa  notoria,  che  non  vi  fono;  e tanto  l’ho  provato  io,  quanto  l’hanno 
provatogli  oppofitori  nìcdefimì,  navigando  colla  ftefia  barca  da  un  capo  all’ 
altro  per  tutto  il  Padule,  fenza  mai  fare  traghetto  da  un  navicello  in  un’ 
altro  per rinterpofizione  de’doflì,  che  chiudeflero  il  varco  all’  acqua,  ed 
interrompeflero  la  navigazione . Se  dunque,  ciò  non  ortante,  l’ acque  da 
un  edremo  all’atro  non  cosi  felicemente  fcolano,  come  20.  anni  addie- 
tro, bil’ogua„  che  non  baft'  1’ eflerli  mantenuto  invariato  l’uno^  e l’altro 
termme,  e conlervatafi  fufHcientemente  la  comunicazione  non  interrotta 
dall’ uno  all’altro,  perchè  pollano  Tacque  egualmente  bene  fcolare . E 
convien  concludere,  che  in  oltre  vi  fi  richieda  la  fieffa  velocità  di  prima, 
perchè  con  eguale  felicità  pollano  avere  il  Tuo  fcarìco;  ma  quella  è rt:ata 
molto  variata  , divertendo  i fiumi  influenti  alle  colmate  irregolarmente 
fatte  dentro  il  padule,  e fmorzando  in  efli  quel  grado  d’ impeto,  con  cui 
entrando  nel  lago  avvivavano  tutte  T acque  di  effo,  fpingendole  verfo  le  Cal- 
te-,  adunque  non  ferve  a nulla  T eflerfi  confervata  fra  Tuno,  e Taltro  eflre- 
mo  la  fteffa  caduta.  E la.  ragione  a priori  fi  è,  perchè  fui  medefimo  decli- 
ve pofti  due  mobili,  Tuno  affetto  da  ma^iore  velocità,  l’altro  da  mino- 
re, certamente  lo  fcorteranno  in  tempi  diverfi.  Ora  qui  non  tratiandofi  di 
fare,  che  Tacque  poffano  affolutamente  derivatfi  dalle  campagne,  fopra  di 
cui  rtagnano,  fino  alle  foci  del  lago  (al  che  fenza  dubbio  ballerebbe  qua- 
iunque  minima  declività) ma  di  farveje  fcolare  fpeditamente , cioè  con  ta- 
le velocità,  che  in  un  dato  tempo  elea  dalle  foci  del  [ago  maggior  copia 
d'acqua  di  quella,  che  vi  entra  dentro,  altrimenti  fe  è eguale  la  copia  di 
ciò  che  fe  ne  fnialtifce  per  le  Calle  a quella,  che  da  fiumi  ìafluentì,  dagli 
fcoli,  e dalle  forgive  fi  fomrainiftra,  ftarà  iTpadule  nel  medefimo  grado t 
e fe  è minore  l’ulcita  dell’  entrata,  fi  avanzerà  Tempre  l'inondazione,  al 
che  bifogna  necefla riamente,  che  la  velocità  media  delTacque  aelTemifla- 
rio  alla  media  velocità  de’ fiumi  influenti  ( per  tener  conto  folamente  di 
quelli } abbia  maggior  proporzione,  che  viceverfa  il  compleflo  di  tutte  le 
fezioni  degl’ influenti  alia  luce  dell’ emifTario  . Ma  ritardando  gl’inflaenti 
col  divertirli  a colmare,  crefca.la  mifura  delle  lezioni  loro,  fecondo  la 
dottrina  fopraceennata  del  Padre  Caflellii,  e però  crefea  la  propoffzione  di 
efle  verfo  la  luce  delTemilFario  mantenutali  la  medefimi;  dunque  conver- 
rebbe, che  molto  più  crefcefTe  nel  prefente  flato  la  velocità  delTacqùa 
nell’ emifTario  (opra  quella,  che  hanno  le  acque  influenti,  di  quello  ere- 
fcefle nello  flato  primiero  attefo  il  declive  del  lago  verfo  le  Calle;  e però 
non  bada  altrimenti  la  medefìma  caduta  di  prima,  anzi  vi  fi  ricerca  mag- 
giore?  onde  fi  dimoflra  la  ncceflìtà  di  rialzare  le  campagne,  perchè  abbia- 
no felice  lo  (colo  nel  padule. 

XXIV,  Si  aggiunge,  che  quando  ancora  entraflero  in  oggi  nel  lago  i det- 
ti M.flaemì  colla  llefla  velocità,  fe  il  letto  della  Gufeiana , per  cui  deono 
Tacque  del  padule  (colare  in  Arno,  a vede  frattanto  perduta  la  fua  luffi- 
ctente  declività,  ciò  baftarebbea  trattenere  T acque  dentro  il  ricinto  del  Ia- 
go medefimo,  raffrenandone  l’impeto  , e forreggendolc  in  parte,  e cosi 
xendeado  inutile  la  confeevasione  di  quei  declive»  che  fi  fuppone  mante- 
nute 
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mito  dalla  fuperficie  delle  campagne  alla  foglia  delle  Calle.  Ora  fi  vegga» 
fenoi  (ìamo  nel  calo  sì,  o nò  11  celebre  Ingegniere  Giuliano  Ciaccher» 
in  una  faa  Relazione  degli  n.  Maggio  1675.  pondei  aodo  quattro  cagioni, 
che  allora  vi  erano  dell’  inondazione  d’  alcuni  beni  polli  alle  gronde  del 
padule,  annovera  fra  quelle  in  quarto  luogo  la  poca  pendenza  del  letto 
della  Gufeiana , in  cui  quando  Arno  ancora  è fcarico,  ed  il  lago  aliai  aU 
to,  nell’ aprire  le  Calle,  immediatamente  fotto  le  medefime  fi  livella  l** 
acqua  coll’altezza  del  padule,  per  non  avere  il  fondo  di  quello  follo  pror 
porzionata  caduta  in  Arno;  avendo  effo  Ciaccheri  oflervato,  che  in  quel 
tempo  non  vi  etano,  fe  non  circa  braccia  cinque  di  declive  in  miglia  fette 
di  lunghezza;  ma  quanto  farà  ora  peggiorato  quello  declive  per  lo  con- 
tÌBUO  rialzamento  del  fondo  di  Arno  in  43.  anni  feorfi  dal  tempo  dell’ ac- 
cennata Relazione?  io  non  credo , che  giunga  più  ne  meno  a due  braccia; 
anzi  vi  è qualche  oflervaziohe,  che  pare  ci  perfuada,  eflerfi  ridotta  tutta 
quella  caduta  a pochi  foldi,  mentre  Arno  ringorga  in  ogni  piena  medio- 
cre fino  alle  Calle  , e giunge  alla  creila  della  pefeaia  del  Ponte  a Capia- 
uo;  anzi  nella  piena  ftraordinaria  del  1709.  arrivò  ad  un  fegno  più  di  3. 
braccia  fuperiore  alla  medefima  creda,  e circa  otto  braccia  più  alto  del 
fondo  della  Gufeiana  alle  Calle,  quanlo  nello  ftelTo  tempo  alla  cafa  del 
Navalellro  vicina  all’ efito  di  quello  fiume  in  Arno,  la  medelìma  piena  toc- 
cò un  fegno  più  alto  del  fondo  d’  Arno  braccia  otto  , ed  un  terzo  • Qual  ca- 
pitale dunque  può  farli  delPaflerta  manutenzione  d’  ambi  gli  tllremi,  cioè 
della  fuperficie  delle  campagne , e deile  foci  del  lago  nel  medefimo  fiato 
di  prima,  quando  vi  è un  deterioramento  così  notabile  nel  canale,  che 
dee  trafmettere  l’  acque  di  cflb  lago  nel  fuo  recipiente  reale  , che  è 
Arno? 

XXV.  E poi,  come  già  fi  è accennato,  quella  tal  quale  psnd enza , che 
puòefiervi  dalla  fuperficie  delle  campagne  alla  foglia  delle  Calle  del  padu- 
le, non  è,  nè  giammai  è fiata  fufficìenté  per  fe  fielTa  a far  correre  fpedi- 
camente  l’ acque  al  fuo  termine,  conforme  il  bifogno;  anzi  io  trovo,  che 
in  ogni  tempo  dagli  abitatori  della  Valdinievole  fi  fono  fatte  gravi  quere- 
le, ed  ifiantiflìme  rimoftranze  del  poco  declive,  che  avevano  l’  acque  di 
quello  lago,  per  avere  l’efito  felice  dalle  fuddette  Calle  del  Ponte  a Ca- 
piano. Ed  il  prenominato  Ingegniere  Ciaccheri  nella  cinta  Relazione  , fra 
le  cagioni  dell’allagamento  de’ beni  adiacenti  al  padule  annovera  in  fecon- 
do luogo  la  poca  pendenza  del  fondo  ne’ canali,  per  cui  dovrebbe  il  padu- 
le fmaltire  le  fue  acque;  e circa  quello  afi'erma  ben  due  volte,  eljh-e  uh 
filale  a fuo  giudixìo  inevitabile , e che  non  vi  fi  può  apportare  ripiedÌQ  alcuno}  on- 
de al  parere  ancora  di  quefio  architetto,  bifogna,  che  l’apertura  di  nuovi 
folli  non  fia  da  rtimarfi  opportuna  rimedio,  perchè  non  è verifitn.le,  che 
non  gli  fovvenilTe,  o non  volefie  indicare  un  ripiego  giudicato  così  facile, 
ed  ovvio  da’fuoi  difcepoli , fe  in  qualche  miniera  creduto  Io  avelie  gio- 
vevole a rifanare  le  campagne  inondate.  Che  fe  non  era  a propofito  allora 
un  tale  rimedio,  molto  meno  lo  farà  adeflò,  cheli  male  è a difinilùra  ere- 
feiuto  per  le  colmate  maggiormente  promofie , col  rifiringere  piò  che  mai 
la  capacità  del  lago,  e raffrenare  femprepiù’la  ve'ocità  dell’ acque  influen- 
ti , fenza  avere  accrefeiuto  quel  meichiniflìmo  declive,  che  poflono  avere 
le  campagne  fulja  foglia  del  più  profondo  callone  de’ navicelli,  il  quale  da 
fe  non  è badante  a un  gran  pezzo  per  promuovere  il  corfo  dell’ acque 
torbide,  fe  non  vi  giungono  già  affette  di  qualche  fenfibìle  velocità;  nel 
qual  calo  potrebbero  felicemente  fmalcirfi  ancora  per  un  piano  totalmente 
Orizzontale.  E qui  fi  può  avvertire,  che  i!  contraflegno addotto  dagli  au- 
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Jori  iieìia  Relazione  a noi  contraria,  per  confermare  l’efiftenza  de'  fuppo- 
ìli  do/iì,  da’ -quali  venga  interrotto  il  corio  dell’acqua  delpadule,  fondan- 
doli nella  famoia  fperienza  di  avere  tenute  ferrate  per  24  ore  le  Calle,  ed 
aperte  polcia  le  due  fole,  che  mandano  1'  acqua  al  mulino  , i rotoni  di 
queOo  poterono  appena  lentamente  girare  ; e pure,  il  che  da  elfi  viene  no- 
tato, come  fé  fotTe  un  gran  prodigio  da  maravigliarfene  in  tali  circoftan- 
2Cj  le  campagne  Jupefiori  erano,  come  tuttavia  /ono  , fommerfe,  ed  ingombrate 
éalV  acque:  tale  contraiegno , dico,  non  prova  già  I’  intento  loro,  ma  al 
piò,  quando  fia  vero,  che  feguide  fenza  alcuno  artìiizio,  o manipola. ura , 
ciò,  che  afferiicono,  dimoftrerebbe  giuftamente  quello,  che  andiamo  di* 
cendo,  cioè,  che  il  declive  del  paduie  è tanto  fcarfo,  e 1’  acque  in  eiTo 
influenti,  mercè  la  loro  diverfaone  alle  colmate,  e la  protrazione  della  lo- 
ro linea  dentro  al  paduie,  hanno  così  perduta  la  loro  velocità,  che  mtlto 
ftentatamente , e con  languido  moto  poiTono  far  girare  le  ruote;  nèoccor* 
te  darne  la  colpa  alle  ripienezze  del  paduie  , dalie  quali  non  eilendo  di- 
fcontinuaia  l'acqua,  che  pe’foliti  canali  fi  porta  alle  Calle,  nè  diminuita 
la  lu3  pendenza,  non  può  elTete  fcemata  notabilmente  la  fua  velocità,  fic* 
come  non  può  eflerle  accrefciuta  dallo  fcavamento  de’  canali  proporti. 

XXVI  Reda  ora,  che  fi  confideri , fe  altro  rimedio  potefle  propoifi  per 
arcioiiare  i beni  inondaci  intorno  al  paduie,  giacché  il  cavamento  de* nuo- 
vi forti  viene  dimoftrato  inutile,  ed  il  ricolmare  i terreni  rimarti  badi  è 
giuilicafo  d ffi Jile  ad  ottenerli.  E veramente  a prima  vifta  parrebbe,  che 
il  ,'iù  naturale,  ed  opportuno  ripiego  per  (anace  tutte  le  campagne,  che 
fon.')  ,-1  e gronde  del  paduie,  anzi  per  ricuperare  molto  paefe  dentro  il  ri- 
rii  erto  afciugandolo , farebbe  l’ abbacare  le  Calle,  o piuttofto  toglie, 
re  via  affatto  tutto  l’edilìzio,  e lafciare  fcorrere  giù  liberamente  tutta  l* 
acqui;  ma  facendovi  più  matura  riflertione,  fi  trova,  che  ciò  non  compie 
per  più  capi. 

XXV li.  Primieramente,  perchè  ciò  farebbe  di  pregiudizio  alle  campa- 
gne inferiori  adiacenti  al  follo  della  Gufciana  *,  onde  fi  fveglierebbero  le 
antiche  gare  tante  volte  inlorte  per  l’ addietro  fra  le  comunità  del  Valdar- 
no  di  folto,  e quelle  della  Valdinievole,  per  cui  tante  volte  fi  è rifatta, 
o rialzata  la  pefcaia , e tante  volte  è fiata  demolita,  o abballata,  fecondo 
le  vicendevoli  rimoftranze  di  quelli  popoli,  che  alternativamente  prevale, 
vano  per  la  confervazione,  o dirtruzione  del  lago.  Che  però  fc  il  paflato 
può  dare  indizio  del  futuro,  poco  durevole  riulcirebbe  quello  rimedio,  c 
predo  ritornerebbero  in  campo  gli  antichi  motivi  di  rimettere  al  prillino 
flato  le  cofe,  come  tant’ altre  volte  è riufcito  di  fare.  Per  fino  del  1275). 
la  Republica  di  Lucca  fece  comprare  a’ Comuni  di  Valdinievole  allora  fucti 
fudditi,  tutti  gli  edilìzi,  ed  ortacoli,  che  quei  di  Vald' amo  avevano  luU’ 
Ulciana  per  2200.  fiouni,  infieme  col  letto  di  erto  fiume;  ordinando,  che 
per  1’  avvenire  non  li  potelTe  più  edificarvi  cola  alcuna  fotta  graviflìme  pe- 
sie.  Ma  del  1}J9,  venuta  la  Valdinievole  lotto  il  dominio  delia  Signorìa 
di  Firenze,  a cui  pochi  anni  avanti  erali  già  foggetrato  Fucecchio  con  gli 
altri  cartelli  di  Vald’  amo,  furono  rifatti  cattigli  edifizj  fui  Ponte  a Ca- 
piano,  e frenato  come  prima  l’elitoal  paduie.  Del  i?47*  ^Ue  querele  del- 
la Valdinievole  diede  ordinala  Repubblica  Fiorentina , che  fi  disfacelTero 
detti  edifiz},  nè  più  fi  rimettellèro  in  piedi  ; ma  poco  darò  nel  fuo  vige- 
f€  il  divieto,  «furono  di  lì  a non  molti  anni  riedificati . Perlochè  di  nao« 
vo  qaerelandofi  quelli  di  Valdinievole,  ottenuto  da  Monfig.  Antonio  Adi. 
mari  Vicario  di  Pefeia,  a cui  la  Repubblica avea  rimelTa  la  caufa,  referitto 
f£vo2ievol@ !,  che  fi  abbatteflero  da  que’  di  Vald’ amo  tutti  gli  ortacoli  ap« 
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podi  al  fiume  Ufciana , e che  i communi  di  Valdimevole  depo(ita(Tero  400. 
feudi  d’oro  per  compenfare  il  danno  de’  medefìmi  edifizj  : ma  non  ebbe 
ciò  efecuzione,  che  del  1370-  autorità  di  3,  Commiirarj  mindatj  ap- 
porta di  Firenze  l^ul  luogo  per  aggioftare  quelle  differenze,  come  fecero,, 
approvando  quanto  era  flato  deliberato,  Ma  del  ,i3P4  in  occafibne  della 
guerra,  inforta  tra’  Pifani»,  eia  Repiibbllca Fiorentina  ottennero  quei  di  VaU, 
damo  licenza  da’  Signori  Otto  di  Guardia  di, rifare  j loro  edifizj  , e for,- 
tificarli  bene-  Nel  1400.  ricorfero  le  Comunità  di  Valdinievoìe  all’Uffizio  del- 
la Torte  ; da  cui  fu  giudicato  doverli  detti  edifizj  fpiantare  da’  fondamen- 
ti , nè  aver  potuto  gli  Otto  di  Guardia  dare  licenza  di  fabbricarli  contro 
il  divieto  del  1347.  fatto  dagli  Eccelli  Signori,  non  avendo  quelli  facoltà 
di  derogare  alla  deliberazione  di  quefli;  ma  Tempre  contradilTero  que'  di 
Valdarno,  finché  del  1411.  fatto  compromefFo  d’ambe  le  parti  nell*' 
Uffizio  deftli  Otto,  cui  la  Signorìa  commefie  di  aggiuftare  tutte  le  diffe* 
renze,  fa  fentenziato  doverli, vimuovere  ogni  oflacolo  , e demolire  da’  fon- 
damenti ruttigli  edifizj,  dando  licenza  a quelli  di  Valdinievoìe  di  l’pian- 
tarli,  sd  ordinando  a quelli  di  Valdarno  di  non  opporli.-  come  fu  eieguito 
nel  i4ia  al  tempo  di  Arrigo  di  MelTer  Coluccio  Salutaci.  Poco  fletterò 
que’  di  Valdarno  a riallumere  i foliti  edifizj;  perchè  avanti  il  mele  di 
Settembre  del  1418  vi  erano  con  una  pefcaia,  che  in  detto  tempo  fu  de- 
molita, come  fi  accenna  in  una  deliberazione  fatta  da’ Priori»  e dal  Confa  » 
loniere  della  Repubblica  Fiorentina  co’ dodici  buoni  Uomini  del,  Comunedi 
Firenze  agli  otto  Marzo  1433-  in  cui  oidinano,  che  per  aver  -copia  dipe- 
fee,  come  vi  era  abbondanza  di  pane,  vino,  clip,  e carni  per  comedo 
della  Città,  e fuo. dominio,  fi  debbano  deputare  cinque  Uffiziali  del  lago 
del  numero  de’ Cittadini  di  Firenze,  Popolari,  e Guelfi,  uno  per  quartie- 
re per  il  membro  delle  14  Arti  minori,  che  fiano  riputati  a ciò  idonei,  i 
quali  fianotenuti  di  fare  alzare  una  pefcaia  nel  fiume  Gulciana  prelTo  a Fu« 
cecchio,  perchè  ivi  fi  faccia  un  lago  al  luogo  detto  Ponte  a Captano,  con 
calcina  , ghiaia , mattoni , pali  , ec.  conforme  è la  pefcaia  de’  Frati  d’Ogni  Santi 
di  Firenze,  di  groflezza,  e larghezza  opportuna  al  bifogno,  più  alta  però 
un  braccio,  e mezzo  almeno  diquel  che  fufle  dell’anno,  1428,  cioè  lopra 
il  fegno  d’  una  pietra  murata  nella  torre  del  Pónte  a Cagiano  per  fegno  dell* 
altezza  della  prima  pefcaia;  e di  piò  fare  un’argine  lungo  il  fiume  Gufeia- 
na  per  la  pianura  dì  Fucecchio  dalla  pefcaia  fuddetta  verfo  i monti  di  Cer- 
reto, che  dicefi  edere  di  lunghezza  d’un  miglio,  o poco  meno,  alto  Co- 
pra la  pianura  almeno  due  braccia,  e mezzo,  e largoquanco  bilognaflepeC 
la  conlervazione  di  detta  opera  , con  una  folla  apprello  l’  argine  verlò  la 
pianura  di  FuCecehi-o.,  come  loro  palelle  el’pediente--  obbligandoli  inoltre 
a far  fare  fopta  la  tnedefima  pefcaia  un  edifizio  di  lega  ad  acqua  per  lega- 
re,! legni  de^  Coniali  di  mare  del  Comune  di  Firenze , per  fare  nuovi  bafti® 
menti,  o riparare  gli  antichi,  e iper  legare,  qualunque  legno  occorrefle; 
Ma  del  1447.  fu  abballato  il  lago  :circa  un  braccio,  e mezzo;  onde  del 
1471.  li  Z3.  Agofto  fu  ordinato  da’ Signori  Dieci  Uffiziali  dell’ accrefeimen- 
to  decentrate,  agli  Uffiziali  di  Gralcia , che  faceilero  rialzare  di  nuovo 
la  rtelTa  pefcaia  alla  primiera  altezza,  col  lo!o  motivo,  che  quinta  più  ac- 
qua è nel  Iago,  tanto  maggiore,  e miglior  copia'di  pelei  vi  dee  ellere. 
Ma  io  ftetlo  anno  a 19.  Sjetfembre,  efleodo  ricorfi  quelli  di  Vaìdmievole, 
fu  annullata  detta  provvifione»,  anzi  ordinato,  che  fi  demo!  irte,  quanto  fi 
era  acciefciiito  alla  detta  pelcaia.  Del  1$  a dì  21.  Luglio  le  Comunità 
della  Valdinievoìe  donarono  ( per  quanto  loro  fi  afpéttàva  ) a Mjadan  a Al- 
foniìna  Orfini  vedova  dell’  Ecceilentiffimò  Signor  Piero  dj  Lorenzo  de* 
lom  li,  X X I Me- 
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Medici,  e Tuoi  eredi  tre  quarti  de’  terreni  , che  fi  ricuperalTero  facendo 
abbaffare  il  lago  rimanendo  un  quarto  a’ detti  Comuni  j la  quale  donazione 
fa  confermata  il  dì  ip-  Agofto  dal  Configlio  di  Fucecchio,  ed  altri  Inte- 
relTati,  approvando,  che  a luo  beneplacito  la  detta  Signora  cercafle  di 
afeiugare  il  lago;  ficcome  a dì  27.  Settembre  del  medefimo  anno  fe  ne 
ottenne  dal  Magiftrato  degli  Spettabili  Riformatori  della  Repubblica  Fio- 
tentina  favorevole  deliberazione,  che  fi  dovelTe  rimuore  tutta  1’  aggiunta 
fatta  al  lago  in  progrefib  di  tempo , lafciandovi  però  il  ricinto  del  letto  an« 
tico  i decretando,  effere  ciò  più  utile,  e più  falutifero  al  pubblico,  ed  al 
privato,  che  non  era  l’ampiezza,  con  tanto  fiudio  già  procurata  di  quel 
padule  colle  foe  nebbie  molto  dannofo  a’  frutti,  ed  agli  ulivi  non  folo 
della  Valdinievole,  ma  ancora  di  tutto  il  Valdarno.  Onde  la  luddetta 
Signora  fece  molti  tentativi  per  rifiringere  il  lago,  ed  acquifiare  molti  ef- 
fetti dentro  il  medefimo,  coll*  autorità  ancora  della  Repubblica,  che  le  ave- 
va vendute  le  fue  ragioni  colla  convenzione  dello  sborlo  di  certo  prezzo . 
Ella  fu,  che  fece  fare  intorno  al  lago  un  fofib  molto  largo,  e profondo 
con  argini  forti  difefo  ( che  poi  fu  detto  il  FoJJh  di  Madonna  ) per  riguar- 
dare,  e riprimere  dall’acqua  i beni  fuori  del  lago,  quando  Tacque  foffe- 
20  crefeenti,  e confervarli  alciutti;  e fece  votare,  ed  allargare  per  molto 
tratto  il  letto  dell’ Ufeiana  ; ciò,  che  contribuì  qualche  cofa  alTabbaffamen- 
todelTacque.  Ma  pervenuto  il  dominio  del  lago  nel  Gran  Duca  Cofimo 
1.  volle  del  <549*  rifiorarlo,  ed  alzarlo  più  che  mai  folTe  fiato  per  lo  paf- 
fato,  e ne  fu  commelTa  la  cura  agli  Uffiziali  di  Grafcia  il  dì  z6.  Febbraio 
di  detto  anno  1549-  ( che  allo  ftile  Romano  torna  del  1550.  ) ^ lopraìn- 
tefe  alTedifizio  della  nuova  pefeaia  Maeftro  Davitte  di  Raffaello  Fortini, 
celebre  Ingegniere  di  que’ tempi.*  ma  poco  dopo  ricorrendo  le  Comunità 
di  Valdinievole,  il  medefimo  Gran  Duca  fece  abbafTare  la  pefeaia  un  brac- 
cio • Indi  dal  Gran  Duca  Francefeo  ottennero  le  medefime  Comunità,  che 
a abbafiafle  la  detta  pefeaia  un  altro  braccio,  ma  le  Comunità  di  Valdar- 
no  fi  oppofero,  e dal  medefimo  Gran  Duca  impetrarono,  che  di  bel  nuo- 
vo fi  rialzafie  la  pefeaia  quelle  due  braccia,  chele  fi  erano  feemate,  rida, 
cendola  all* altezza  primiera j e fufTeguentemente  fece  S.  A.  terminare,  e 
confinare  il  lago  con  una  fofietta , per  troncare  le  liti,  che  inforgevan^ 
per  varie pretenfioni  de’  particolari. 

XXVlli  Qaefta  incoftanza  di  rifoluzionì  tanto  oppofie  non  ntt  lafcia 
dubitare  che  poco  durevole  farebbe  il  ripiego  di  abbaftare  la  pefeaia  del 
Ponte  a Captano  , e dare  libero  T elìco  alT  acquei  avendo  noi  così  lunga 
fperienza  degli  avvenimenti  pafiact,  che  ci  dimoftrano  [checche  fiali  di 
ragione  J aver  Tempre  di  fatto  prevaiato  il  partito  di  que’  di  Valdarno 
per  mantenere  alto,  ed  abbondante  di  acque  il  padule,  e non  lafciarfi  ve- 
nire addofib  T affluenza  di  quell’ acquea  e que  fio  è il  ptimo  capo,  per  cui 
non  la  configUo  a promuovere  quello  partito. 

XXIX.  Il  fecondo  capo  fi  è,  perchè  ad  ogni  modo  è tanto  fearfo  il  de- 
clive della  Gufeiana  in  Arno,  che  aggiunto  alla  caduta  delle  campagne  di 
V.  S.  IllufirtHìmi  fopra  le  Calle  non  le  darebbe  il  vantaggio  di  più  felice 
fcolof  non  potendofi  far  capitale,  che  di  braccia  di  caduca  in  circaper 
Sa  lunghezza  di  miglia  ij.,  e un  quarto:  ciò,  che  non  arriva  nè  meno  a 
un  terzo  del  declive,  che  aveva  la  Gufeiana  al  tempo  della  Relazione  del 
Ciaccheri,  il  quale  da  lui  fu  giudicato  ad  ogni  modo  troppo  fearfo  al  bi- 
fogno. 

XXX.  Il  terzo  fi  è Tintereffe  del  Principe,  c del  Pubblico,  cui  non  fi 
dee  pregiuidicate,  privandolo  della  rendita , e del  coiaodo,  che  fi  trae 
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della  pefca  di  quello  Iago,  che  condifce  un  gran  tratto  di  paefe  di  quello 
feliciffimo  Dominio.  , ^ 

XXX t.  11  quarto  finalmente  fi  è,  perchè  non  potendo  nufcire  di  afciu- 
gare  tutto  il  Iago,  è meglio,  che  fi  mantenga  frefco,  ed  abbondante  dì 
acque  per  falubrità  dell’aria,  la  quale  potrebbe  infettarfi  da’ cattivi  vapo- 
ri , ch’efalerebbero  dall’ acque  morte,  le  quali  rimarrebbero  quà , e là  di- 
fcontinuamente  in  varie  lame  flagnanti . Si  olTervi  ciò,  che  racconta  Gio' 
vanni  Villani  nel  Libro  IX  delle  fue  Cronache  al  Gap  303.,  che  1’  anno 
1315.  [ nel  qual  tempo  non  vi  erano  i ritegni  del  lago,  fiati  già  demoliti 
dalle  Comunità  di  Valdinievole  J prefo  che  fu  Monte  Falcone  da*  Fio- 
renti , entrò  nel  loro  efercito  un  male  Epidemico  per  lo  dimoro  che  avevano 
fatto  [ufo  la  Gufctana;  mercè  i cattivi  vapori,  che  ch’efalavano  dall’  acque 
morte  del  vicino  padule.  Per  tutti  quelli  motivi  non  approverei,  che  il 
lago  fi  disfacefie  con  lalciargli  l’efito  libero,  concorrendo  pienamente  col 
parere  prudentilllmo  del  Gran  Duca  Cofimo  I ( non  Cofitno  li , come  er- 
roneamente fta  fcritto  nella  Relazione  degli  Oppoficori  ) il  quale  oltre  l’ 
ifcrizione  Latina , che  fece  porre  nell’ edilizio  del  Fonte  a Captano,  addot- 
tali nella  mia  Relazione,  come  in  quella  degli  Avverlari,  vi  fece  mettere 
di  contro  ancora  quell’ altra  volgare,  perchè  da  cucci  potelTe  ellere  ituefao 

COSIMO  MEDICI  DUCA  PI  FIRENZE 

HA  RIFATTO  QUESTO  LAGO  DA’  FONDAMENTI 
PER  BENEFIZIO  PUBBLICO; 

E NON  SIA  CHI  LO  DISFACCIA  PlU' 

CON  ISPERANZA  D’  ACQUISTARE  COMODO  A^  PAESE  s 
SAPPIENDO,  OGNI  VOLTA  CHE  SIA  DISFATTO, 
ESSERSI  PERDUTO  DI  SOTTO  L’  USO  DELLA  TERRA# 

D!  SOPRA  DELLA  PESCAGIONE, 

SENZA  ACQUISTO  ALCUNO. 

XXXII.  Se  però  fi  tcnefiero  aperte  coniinuamente  le  Calìe  ne’ tempi  più 
proprj , cioè  r Invero©,  quando  vi  è bifogno  maggiore  di  fcaricare  la  gran 
copia  dell’ acque,  di  cui  abbonda,  ciò  cagionerebbe  qualche  piccolo  fol- 
lie vo;  ma  il  vero,  e reale  rimedio,  c più  opportuno  per  rifanare  flabilmen- 
te  le  fue  campagne,  non  è altro  che  il  già  tante  volte  mentovato,  di  rial- 
zare colle  colmate  regolatamente  il  piano  de’ Tuoi  poderi,  e con  quello  fo- 
to concludo  la  prefente  Relazione,  uniforme  a quanto  le  fenili  nell’  altra, 
non  fuggerendomi  la  poca  perfpicacia  verun’ altro  ripiego  confacevole  al 
fuo  bifogno;  onde  con  tutto  rolTequio  mi  confermo» 

Di  V.  S.  Illaftrilfima 

Fifa  1.  Febbraio  2717»  ab  Ine. 


Dev,  e Obblig  Servitole. 
Z).  Guido  Grandi. 
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RELAZIONE 

DELLE  OPERAZIONI  FATTE 

CIRCA  IL  RADULE  DI  FUCECCHIO 

Ad  idanza  degl’  Jntereffati, 

£ ripjfmi  Jopra  le  medejìme 

DEL 

P ABATE  GRANDI 

A GL’  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

GIUDICI  DELEGATI 

SOPRA  IL  MEDESIMO  PADULE. 


ILLUSTRISSIMI  SIGNORI . 

Ttnioré  det  Decreto  delle  Signorìe  loro  tlTud  ri  filine 
del  dì  y/.Vlarzo  1717  ab  luc^irnazione^  efrendo  io  ia- 
frafcritto  d uo  prelcelto  da’  Signori  Interedati  per 
aflìdere  alle  livellazioni,  e IcandagU  da  farllcirca  il 
fuddetto padule,  e lue  attinenze,  o dipendenze,  mi 
portai  col  beneplacito  di  S A.  R.  falla  faccia  del  Ino- 
go,  ove  in  prelenza  di  que’ Deputati  che  vollero,  o 
poterono  intervenirvi  per  parte  degl’  Interedati  me- 
defimi,  e coT aflìlìenza  d'altri  periti,  fi  diede  prin- 
cipio il  dì  ao.Mjrzoalls  operazioni,  che  fi  giudica- 
rono opportune , ìe  qjalì  ora  faranno  da  me  prima  iftoricamente  r fetite, 
per  farvi  poi  fopra  qaelle  rididìani,  che  di  tutte  infieme  le  circodanze 
4cl  fatto rifuUcranno  a prò  della  caufa  importa ntilUmai  di  cui  qui  fi  tratta  r 

li.  PrMì- 
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II.  Principiando  adunque  da' luoghi  più  baili  della  campagna,  e margine 
del  padule  più  rimoto  dalle  Tue  foci,  fi  andò  all’argine,  che  difende  il 
pode  e lavorato  dal  Lunardelli  nella  Fattoria  di  Bellavifia  , dal  padule 
adiacente;  e piantato  fopra  detto  argine  un  livello  a doppio  canocchiale 
in  altezza  di  braccia  a.  d.  8.,  fi  traguardò  ad  uno  fcopo  pollo  fui  piano  del- 
la campagna;  la  di  cui  fuperficie  rimafe  fotte  1’  orizzontale  braccia  5.  ip. 

6.,  e traguardando  ad  un  altro  fcopo  pollo  fui  fondo  del  follo,  che  ferve 
di  fcolo  delle  campagne,  fi  trovò  quello  effere  fotte  la  detta  orizzontale 
br.  6.  18  o.,  efiendovi  in  elTo  braccia  o.  19.  o.  di  acqua;  e dall’altra  par» 
te  mirando  allo  fcopo,  che  fi  era  pollo  fui  fondo  del  padule , rlufcì  ques> 
fto  focto  la  medefima  orizzontale  braccia  4.  17.  5.,  ed  un’altro  fcopo  col* 
locato  fui  fondo  più  ballo  dello  fcolo  del  medefimo  padule  fi  trovò  brac- 
cia 6.  6.  4.  forto  la  predetta  orizzontale;  efiendovi  di  acqua  braccia  c.  p. 

4.,  dal  che  rifulta,  eflere  il  piano  della  campagna  in  quel  fito  più  bp.fiò  del 
fondo  del  padule  braccia  i.  2.  s.,  cd  il  fondo  del  folTo,  che  lérve  di  Geo- 
Io  a’ poderi  efiere  più  profondo  di  quello  dello  fcolo  del  padule  braccia  p» 
is.  S , ed  ii  pelo  dell’ acqua  (lagnante  nel  folTo  della  campagna  efiere 
braccia  0.2.0,  più  ballo  del  pelo  dell’  acque  del  padule,  e conleguente- 
irente  la  fomma  eferefeenza  del  padule  nelle  mafiìme  piene,  che  giungono 
a bagnare  l’orlo  degli  argini  obbligando  talvolta  ipaefani  ad  accorrervi  pec 
impedirne  co’ foprafiogli  il  trabocco,  reftava  fuperiore  al  piano  della  cam- 
pagna  per  braccia  3.  la.  10  come  può  vederfi  dal  profilo  fegnato  A,  che 
dimofira  quella  operazione  riferirà  al  fito  fegnato  con  fimtle  lettera  A nella 
pianta,  che  fi  da  annetta  alla  Relazione  preìente. 

III.  Per  meglio  afiicutarmi  della  verità  di  quello  paragone,  feci  fare  in 
fito  poco  dittante,  fognato  colla  lettera  B nella  pianta  la  livellazione  efptel^ 
fa  nel  profilo  fegnato  con  limile  lettera  B , adoperandovi  un  livello  ad , 
acqua;  e fu  riconefeiuto  quel  piano  di  campagna,  che  alloca  fu  fcielto» 
eflere  lotto  Torizzontale  braccia  6 2.  io.  quando  i!  fondo  del  padule  con- 
tiguo riufeiva  fotte  detta  orizzontale  braccia 4.  14  onde  quello  era  più 
ballo  di  quello  braccia  i.  8>  7.  ficcome  il  fondo  maggiore  dello  fcolo  del 
padule  rimanendo  fotte  detta  orizzontale  braccia  6 2.  6 , ed  il  fondo  del 
follo  , che  ferve  di  fcolo  alia  campagna  efiendo  fotro  la  medefima  oiiz- 
zotitaie  braccia  7.6.6  rettava  quello  più  batto  di  quello  braccia  1.4.  o.,  e 
perchè  nel  luogo  del  padule  ivi  efaminato  vi  era  d’  acqua  braccia  o 9 8.  » 
e nel  follo  della  campagna  braccia  1.  j 8.;  lì  raccoglie  efiere  il  pelo  dell' 
acque  del  padule  mezzo  braccio  fuperiore  al  pelo  dell’acqua  del  folTo,  ed 
alla  fuperficie  medefima  della  campagna,  che  in  quel  luogo  ne  refìava  leg* 
giermente  bagnata,  edera  inferiore  all’argine,  o al  fito  della  fomma  efere- 
feenza  del  padule  per  braccia  5.  16.  2. 

iV.  Con  metodo  limile  lì  fecero  pofeia  all’argine  della  ragnaja  duealtre 
livellazioni  col  canocchiale,  e coll’acqua,  le  quali  non  voglio  ftar  qui 
minutamente  a deferivete,  potendoli  vedere  l’operato  efpreflo  ne  profili 
fegnati  C,  e D corrirpondenti  a’ luoghi  contralTegnatidi  fimil  lettera  nella 
pianta:  ma  folamente  ne  accennerò  il  rifultato  per  non  attediare  con  fo- 
verchia  lunghezza!  leggitori:  e lo  ttefib  praticherò  nell’ operazioni  fe* 
guenci.  Drco  adunque  che  qui  nella  livellazione  C lì  trovò  il  piano  della 
campagna  braccia  o.  4.  11.  inferiore  al  fondo  del  padule,  e quefta  brac- 
cia 2.  3 8.  lotto  l'argine,  che  mottra  il  fegno  delle  mafiìme  elcrefcenze; 
ma  nel  luogo  D era  il  piano  della  campagna  più  balTo  del  fondo  del  padu- 
le braccia  0.6  6.,  e dall’argine  braccia  2-14.  6.  e dei  fegno,  a cui  giungo- 
no, le  piene  oidinarie  indicato;  dal  pacciame  deporto  falla  fearpa  dell’  ar- 
gine , braccia  1. 12. 1 o.  Tomo  I/.  X X 5 V.Q.uin- 
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V Quindi  inoltrfitici  in  faccia  alla  firada  del  Cappelli,  fi  fece  la  livella- 
aione  F , coiriipoiidente  al  luogo  fegnato  F nella  pianta , da  cui  fi  riconob- 
be il  piano  di  campagna  più  bafio  del  fondo  delpsdule  braccia  o.  io  io.» 
e del  legno  dell’ efcrefcenze  mediocri  braccia  1.14. 4,,  e delle  fonarne  efcre- 
fcenze  braccia  2.  8-  2. 

Vi.  Soccejfiva mente  andando  full*  argine  del  podere  del  Cafino  vicino 
eì  Capannone,  fi  vide  la  campagna  in  tempo  così  afciutto»  quale  è fiato  il 
prefente,  allagata  d’acqua  in  altezza  di  braccia  o.  17.  o.  reftando  il  piano 
della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padute  per  braccia  o.  i5.  6.,  e del 
fegno  delle  piene  mediocri  per  braccia  2.7.6.,  e delle  forame  efcrefcen» 
ze  per  braccia  3.  lo.jio.  come  fi  riconofce  dal  profilo  fegnato  H,  corri- 
fpondente  al  luogo  fimilmente  fegnato  di  efTa  lettera  H nella  pianta. 

VII.  Appieno  avanzandoci  al  luogo  fegnato  1 nella  pianta  fra  il  Capan- 
none,  e l’angolo  dell’ Anchione,  fi  trovò  livellando  come  nel  profilo  l,  il 
piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  dei  padule  di  braccia  o.  13-  8.  , e 
del  fegno  delle  piene  ordinarie  braccia  1.  13'.  4-,  e delle  forame  efcrefcenze 
braccia  3 i 10. 

Vili  Voltando  pofcia  il  viaggio  lungo  il  fofio  alle  Saliche  fi  fece  la  H' 
venazione  del  piano  di  campagna  del  podere  della  Spina  col  fondo  del 
padu'edvl  Cerro,  dove  fono  diftgnate  nuove  colmature  da  continuarfi  coll’ 
snr  cle  faitt  nella  Fattoria  d’Altopafcio  in  faccia  a quella  di  Bellavifta. 
Vegiiafi  I2  pianta  alla  lettera  L,  ed  il  profilo  fimilmente  contralTegnato 
con  di  tta  lettera  : da  cui  rilulta,  efiete  il  piano  di  campi  in  detto  podere 
d L S,  dirimpetto  alla  cala  del  contadino,  inferiore  al  fondo  del  pa- 
ci del  Cerro  braccia  1 10.  o.  ma  quanto  all’ordinaria,  o alla  lemma 
efciefcenza,  non  fi  è potuto  raccogliere  di  quanta  altezza  fuperi  la  luper- 
ficie  della  campagna,  efiendo  l’argine  foggetto  ad  edere  fopiaffatto  da 
qualunque  ordinaiia  efciefcenza  del  padule.  Oltre  a ciò,  eflendofi  fatta 
circa  2c.  pertiche  Tuperiormente  altra  livellazione  nel  luogo  dirooftrato 
dalla  pianta  alia  lettera  M,  fi  trovò  il  piano  della  campagna  inferiore  al 
fondodel  detto  padule  braccia  1,  9.  2.,  come  appaiifce  dal  profilo  fegnato 
altresì  di  lettera  M. 

IX.  A quefie  livellazioni,  colle  quali  fi  circondò  la  parte  infima  dell» 
Fattoria  di  Bellavifia  contingua  al  padule,  fi  aggiungano  le  tre  livellazioni 
fatte  già  nel  mefe  di  Maggio  dei  1715-  ne  fiti  intetmedj,  e riferite  nella 
mia  pr  ma  Relazione  pag.  ó72.e  ripoitate  qui  ne’ profili  contraflegnati dalle 
lettele  E,  G,  K,  corrifpondenti  ad  altre  limili  fegnate  nella  pianta  ne’ pro- 
pri luoghi  j dalle  quali  riluttò  efiere  l’acqua  ne’ campì  alla  ragniaja  brac- 
cia o.  p.  10.  inferiore  al  pelo  dell’acqua  del  padule  nel  luogo  E;  e che  il 
fondo  de’ campi  alla  via  de’Matiant  nel  fito  G era  inferiore  al  fondo  del 
padule  braccia  o.  i 8 o.,  e che  all’ angolo  dell’ Anchione  la  fuperficie 
dell’acqua  ne’ campi  in  fito  K.  riufeiva  inferiore  al  pelo  dell’acqua  del  pa- 
dule braccia  o.  p.  6.,  ma  il  piano  della  campagna  era  fotto  al  fondo  del 
padule  braccia  o-  14.  6.,  ed  averemo  in  quelle  dodici  livellazioni  altret- 
tanti rcfiimoDÌ  contefli,  ed  uniformi  in  concludere  la  ballezza  della  Fatto- 
zia  di  Bellavifta  rifpetto  al  continguo  padule,  e rimpoffibilità  di  fcolarvi» 
fe  non  viene  rialzata,  colmando  anch’efla  come  altre  volte  ho  propofto, 
e da  tam’  altri  prima  di  me  fu  feriamente  confiderato , come  nella  mia  Rela- 
zione feconda  num.  3.64-  Ma  non  efiendo  qui  tempo  di  fermarci  fu  que- 
fte  iifleffioni,  folamente  avvertirò,  che  facendo  un  ragguaglio  delle  più 
alte,  e delle  più  baile  campagne  della  fuddetta  Fattoria  , fi  trova  efiere 
s^ggasgUatamente)  cioè  l’  una  per  1’  altea  inferiori  al  fondo  del  padule  di 
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braccia  o.  iS.p.,  c pafferò  a riferire  T altre  operazioni  rieliie^e  tìa  varj 
tri  Intereffati. 

X.  Il  dì  21.  6 andò  dal  Capannone  alle  Calle  del  Ponte  a Capiano,  na- 
vigando per  mezzo  al  padule,  e piantando  per  iftrada  varj  pali,  con  farvi 
una  intaccatura  per  riconofcere  la  variazione  al  ritorno.  Si  fecero  di  roa- 
no in  mano  varj  fcandagli  dell’altezza  dell’ acqua  rnedefima,  e primiera- 
mente avanti  d’arrivare  alle  Guafticce  in  faccia  a Sara  Nuova  fi  trovò  una 
profondità  di  braccia  3.  5.  0.  Agli  Strozzi  di  braccia  4 o o.  In  bocca  del- 
le Guafticce  altrettanto;  indi  in  bocca  a’  Pierucci  braccia  4.  15.  1.  e poco 
fotto  braccia  5.  5 0.,  indi  nel  fito,  dovegià  era  il  Chiaro,  braccia  3 o o , 
ed  al  principio  del  canale  Gelfino,  dove  s’incont/ò  la  minima  profondità  , 
fi  ebbe  l’altezza  di  braccia  i.  13.  4 e piò  fotro  braccia  2.  3 6.  I qua- 
li fcandagli  ragguagliaci  l’uno  per  l’altro  ci  danno  braccia  3.^10.  2.  di 
profondità. 

XI.  Nell’ ingrefio  del  canal  grande,  in  cui  fi  rifiringe  tutta  l’acqua  del  pa- 
dule, e fi  porta  unita  alle  Calle,  mifuroflì  la  velocità,  con  cui  l’acqua  vi- 
fibilmente  correva  all’ inaiò;  fu  riconofciim  efler  tale,  che  in  Tei  battute 
di  pollo,  o minuti  fecondi,  correva  un  braccio  di  fp.azio;  e mifurando 
ancora  la  larghezza  dj  detto  canale  fa  ritrovata  di  braccia  la,  in  circa;  fic- 
chè  dove  fi  fiende  l’acqua  nell’ ampiezza  del  padule,  che  farà  largo  fo- 
pra  due  miglia,  dovendo  elfere  le  velocità  reciproche  delle  fezioni,  o del- 
le larghezze  in  pari  altezza,  fi  raccoglie  dovervi  edere  una  velocità  quali 
infenfibile,  etale,  cheapaflareunbracciodi  fpazio  richiegga  almeno  2005. 
minuti  fecondi  : cioè  che  iu  un*  ora  l’acqua  non  anderà  un  braccio  , e mez- 
zo lontano. 

XII.  Giunti  alle  Calle  trovammo,  che  allora  apriva!!  il  callone  maefiro 
per  varare  certi  navicelli  dalla  Gufciana  nel  padule;  elTendo  avanti  aperto 
una  fola  delle  Calle,  cioè  la  più  remota  dalla  pefcaia  : e qui  fi  ollervò  che 
il  rotone  girava  con  velocità  afiai  notabile;  ed  interrogato  il  mugnajo, 
quanto  macinaffe quel  mulino  in  un'ora,  rifpofe,  che  averebbe  fatte  tei  fta- 
ja;  ma  fe  fufiero  fiate  chiofe  le  Calle  pet  24.  ore  avanti,  ne  averebbe  ma- 
cinate ancora  diciottot  tanto  è vero,  che  la  fperìenza  addotta  ex  odverjo 
dovette  fondarfi  fopra  qualche  equivoco,  o alterarli  per  qualche  artifizio 
de’ miniftri  balli,  e che  però  apparare  contraria  a ciò,  che  la  fperìenza  , e 
la  ragione  ci  detta,  che  dovefie  fuccedere,  come  nella  mia  feconda  Rela- 
zione accennai  al  numero  25. 

XIII.  Feci  poi  milurare  l’altezza  d’un  fegno  di  mifììma  efcrefcenza  no- 
tato fopra  la  pefcaia  con  quelle  parole  A DÌ  PRIMO  .MARZO  MDCCIX. 
ed  era  alto  l'opra  la  creda  della  pefcaia  braccia  3.  10.  o.,  efièndo  detta 
pelcaia  più  alta  della  foglia  del  callone  maeftro  braccia  3.  i j.  o ficrhè  da 
quel  fogno  alh  foglia  della  calla  vi  erano  braccia  7.  3.  o.,  e perchè  quella 
è fopra  il  fondo  della  Gufciana  poco  l'otto  alle  Calle  braccia  i.  5.  o.,  retta 
il  fuddetto  fegno  fopra  quel  fondo  della  Gufciana  braccia  8.  8.0. 

XIV.  Quindi  facendo  iftanza  a’minifiri,  che  fi  tenelTero  ferrate  per  ven- 
tiquatr’ore,  o poco  più  tutte  le  calle  a fine  di  livellare  il  padule,  e fare 
altre  olTervazioni  opportune  ( ciò  che  non  poteva  edere  d’  alcun  pregiudi- 
zio perefiere  l’acquenel  padule  balfiifime , e magri  di  acqua  i fiumi  in- 
fluenti per  la  lunga.  , e continua  ficcità  della  ftagione  } non  fi  potè  per 
allora  ottenere  la  grazia  ; onde  c’  imbarcammo  per  ritornare  al  Capan- 
none, in  tempo  appunto,  che  dopo  d’  efierfi  v.irato  un  altro  navicello 
oltre  il  primo  fuddetto , chiudevafi  il  callone  maeftro;  ed  ofiervammo  , 
che  ne’  pali  conccalTegnaci  vicino  alle  Calle  era  calata  l’acqua  un  mezzo 
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braccio  fotte  r intaccatura  fattavi  alla  noftra  venuta,  nel  poco  tempo  di 
5.  ore  in  circa,  che  ci  eravamo  fermati  al  Ponte  a Capiano;  ma  ne’  pali 
podi  in  maggiore  lontananza  andava  di  mano  in  mano  diminuendo  cotal  dif- 
lerenza,  finattanto  che,  pallato  il  Chiaro,  nel  concorfodel  Canale  che  va 
al  Terzo  con  quello,  che  va  al  Capannone  di  Bellavifta,  rendevafi  affatto 
ìnlenfibile  l’ abbaiamento,  ritrovando  il  pelo  dell’ acqua  alla  medelìma  in- 
taccatura di  prima. 

XV.  Il  dì  22.  fi  andòad  un  campo  del  Signor  Cavaliere  Marzichi,  podo 
nel  comune  di  Montecatini,  luogo  detto  il  Fornaccio,  fegnato  nella  pian- 
ta alla  lettera  N,  e piantato  il  livello  nella  ftrada  nuova  del  Terzo  dirim- 
petto al  padule,  con  cinque  pofizioni  di  livello,  come  rapprefenta  il  pro- 
filo alla  lettera  N , fi  paragonò  il  piano  di  detto  campo  col  fondo  del  pa. 
dule,  e quello  fu  trovato  fuperiore  a quedo  di  braccia  o.  ir.  6.  nella  di- 
danza  di  277  c.inne  mi  furate  da  un  termine  all’altro  . Con  tale  occafione 
ci  fu  fatto  odervare,  che  il  piano  del  medefìmo  padule,  dirimpetto  al  con- 
fine della  Fattoria  del  Terzo,  eraifl  molto  rialzato , e refo  quali  prativo, 
non  già  perchè  fede  arcifiziofamente  rialzato  con  le  colmate:  ma  folo  a 
cag  One  delle  colmate  fattevi  dicontro,  dal  circondario  delle  quali  feap- 
pando  l'acqua  ancor  torbida  vi  aveva  depodo.*  come  appunto  era  accadu- 
to nel  mededmo  padule  in  faccia  alla  Fattoria  di  fìeilavida,  come  altrove 
a lungo  è dato  da  me  ponderato . 

XVI.  Portatici  in  appredo  il  dì  2j.  all’argine  de’ ripari  del  podere  detto 
del  Fondo  nella  Fattoria  de’Signori  Marchefì  Bartolomei  nel  fico,  che  reda 
conf^adegnato  nella  pianta  alla  lettera  O,  fi  fece  la  livellazione  di  e(To  col 
fondo  del  padule  per  mezzo  d’ un  foffetto  ; in  cui  la  parte  fuperiore  dell’ 
acqua  fi  refe  dagnante,  e I’  inferiore  comunicava  con  quella  di  padule, 
come  modra  il  profilo  fegnato  da  fimile  lettera  O,  e fi  trovò  edere  la  fu- 
perfide  della  campagna  contigua  al  padule  fuperiore  al  fondo  del  detto  pa- 
dule braccia  o.  ip.  4.,  ed  al  pelo  di  acqua  fopta  di  edo  come  dagnante 
braccia  o.  17.  8.,  ma  il  piano  d’un  campo  fuperiore  fi  trovò  edere  più  al- 
to del  fondo  del  padule  braccia  i.  12.  o , e del  pelo  dell’  acqua  di  edo 
braccia  1.  io  4.  pofcia  paragonando  un  altro  campo  più  lontano  ancora 
dal  padule,  fu  riconolciuto  più  alto  del  fondo  di  elio  braccia  i.  1.  8.,  c 
del  pelo  dell’ acqua  del  padule  braccia  t.  i.  o.,  e finalmente  il  campo  con- 
tiguo all’aja,  e cafa  del  contadino  , era  fuperiore  al  fondo  del  padule  brac- 
cia I.  6.  4 , e al  pelo  dì  edo  braccia  i-  6.  8. 

XVII.  Frattanto  cflendofi  mandato  a Firenze  per  avere  l’  ordine  di  far 
ferrare  le  calle  del  lago,  fi  fecero  chiudere  il  dì  24,  a ore  io.,  ma  per  ef. 
fere  Pare  negli  antecedenti  giorni  lungo  tempo  aperte,  e per  l’attività  del 
Sole,  che  fu  ne’medefimi  giorni,  oltre  al  confuero  della  corrente  ftagione 
caldiflìnio,  era  intanto  calata  adai  l’acqua  del  lago,  ficchè  portatici  il  gior- 
no  25.  al  Capannone,  fi  trovò  al  conttadegno  fatto  nel  primo  palo  abbaf- 
faro  il  pelo  dell’ acqui  unfoldo,  quantunque  già  per  i6.  ore  in  circa  fof- 
fero  dare  chiufe  le  calle;  e lo  fteflo  abbaflamento  fu  notato  in  tutti  gli  al- 
tri pah  fino  al  concorio  de’due  canali  di  Bellavida,  e del  Terzo  : e fola- 
mente  quindi  in  poi  l’acqua  trovoflì  crefeiuta,  e più  di  mano  in  mano  fe- 
condo che  c!  accodavamo  alle  Calle  , perchè  fotco  il  canaledel  Gelfino  nell’ 
ingredo  dei  canal  grande  era  coperta  la  tacca  per  braccia  o.  5.  4.,  ad  un’ 
altro  «.'-tlo  ^ riore  per  braccia  o io.  o , iti  un  altro  più  forco  per  brac* 
eia  o.  li.  o.,  e finat.nente  nel  più  vicino  alle  Calle  per  braccia  6.  12.  4. 
della  cegicne  del  quale  effetto  fi  difeorrerà  più  abballo,  non  volendo  ora 
ànccrrompere  l’ elpofizione  Idonea  de’ puri  fatti  » 


XVIII.  Fri- 


del  P.  GRANDI.  703 

XVIII  prima  però  d’imbarcare,  feci  prendere  nel  porto  de’ navicelli  al 
Capannone  , varie  mifure,  e fi  offervò,  che  il  pelo  dell’acqua  del  padule 
era  fopra  il  fondo  del  follo  braccia  o 17.  8.  e la  ftrada , che  ferve  ancora 
per  argine  di  riparo  della  Fattoria  di  Bellavifta,  era  fopra  il  pelo  dell’  ac- 
qua braccia  i.  15-0  e fopra  il  detto  fondo  braccia  2.  12.  8,,  ed  il  fegno 
delle  medefirae  efcrefcenze  del  padule  rellando  fupta  la  detta  llrada  brac- 
cia 1.  6 8-  riufciva  fopra  il- detto  fondo  del  canale  de’ navicelli  braccia  3 
jp.  4 cioè  circa  a 4 braccia. 

XIX.  Si  fecero  inoltre  per  tutto  il  viaggio  varj  fcandagli  della  profon- 
dità dell’acqua;  che  ritrovoflì  alla  buca  delBerettone  di  braccia  2.  io  o. 
a’Pierucci  braccia  1$  o.  e poco  più  fotto  braccia  4.  o.  o- , e più  avan- 
ti braccia  4 5 c.  e più  oltre  braccia  5.  o.  o.  indi  braccia  4.  17.  8-  poi  di 
nuovo  braccia  5.  o.  o.  e più  fotto  braccia  5-  13.  4 ed  in  faccia  alla  Caval- 
laja  braccia  2.  5 o.  e fopra  l’imboccatura  del  chiaro  braccia  2.  o.  o.,  ed 
in  bocca  al  Chiaro  medefimo  braccia  2.  6.  8-  e più  fotto  braccia  2.  o.  o.  in- 
di nell’ imboccatura  del  canale  del  Gelfino  braccia  1.  13.  4.  e di  nuovo  nel 
mezzo  di  eflo  canale  braccia  t.  1 3.  4.  e più  giù  braccia  i.  10  5.  più  oltre 
braccia  1.  1 3.  4.  e più  abballo  braccia  1.  12.  o e nel  fine  del  canale  del 
Gelfino  all’ingreflo  del  canal  grande  braccia  2.  3.  4.  e verfo  il  mezzo  di 
detto  canale  braccia  2.  i2<  o.  indi  più  vicino  alle  Calle  braccia  3.  io.  o.  e 
finalmente  braccia  3.  i3<4>  Le  quiH  mifure  compolle  infieme,  e raggua- 
gliate runa  per  l’altra  ci  danno  braccia  3 di  profondità  da  per  tutto;  fic- 
come  ancora  giunti  a quelli  gli  fcandagli  fatti  il  dì  zi.  riferiti  al  numero 
X.  ed  altri  due  fatti  nel  ritorno  d’  oggi  per  il  canal  grande,  dove  va  fe- 
parato  dal  Gelfino,  che  furono  l’uno  braccia  2.  o.  o.  l’altro  braccia  2.  5. 
o.  ci  danno  feropre  una  fomma,  che  divifa  pel  numero  de’ fcandagli  dà  pec 
altezza  ragguagliata  dell’acqua  braccia  3.  in  circa. 

XX-  Eiìendo  giunti  alle  Calle,  fi  ebbe  relazione  da  uomini  ivi  appoda 
lafciati,  che  dopo  chiufe  le  cateratte  erafi  ivi  alzata  l’acqua  più  di  prima 
in  24.  ore  braccia  i i o e nelle  cinque  ore  fulTeguenti  braccia  o-  1.  4. 
cioè  in  tutto  braccia  1.  2.  4 e facendo  attualmente  mifurare  l'  acqua  che 
era  fopra  la  foglia  de’navicelli,  fu  trovata  di  braccia  3 $.4-  da  cut  fot- 
traendo  l’altezza  dell'acqua  al  Capannone,  trovata  come  fopra  al  mi 8. 
di  braccia  o.  17.  18.  rellano  braccia  2.  7.  8.  di  caduta  dal  fondo  del  follo 
de’ navicelli  vicino  al  Capannone,  fino  all’  infima  foglia  del  Gallone  Mae- 
(Iro;  imperocché  la  fuperficie  dell’  acqua  era  allora  come  orizzontale  . 
avendo  inondate  le  praia,  e non  crefcendo  quali  più  fenfibilmente,  men- 
tre r ultimo  accrefcimento  era  dato  d’un  foldo,  ed  un  quattrino  in  cinque 
ore;  che  fé  i fiumi  infiuenti  frattanto  non  celiavano  dì  fomm'nidrare  ac- 
qua, era  quella  fcarfifiìma  in  tale  flagione , e fparfa  fulla  fuperficie  vada 
del  padule  non  poteva  fare  fenfibìle  altezza;  ed  oltre  a ciò  molta  quantità 
d’acqua  per  le  fellure  delle  cateratte,  e per  gl’incaftri,  e tra  la  foglia  del- 
le Calle,  ed  il  battente  dell’  impofte , ne  fcapolava,  compenfando  quella 
che  frattanto  fopravveniva . 

XXI.  Anzi  avendo  mifurata  nel  canal  grande  palTato  il  Gelfino  la  velo- 
cità della  fuperficie  dell’acqua,  dove  pareva  che  avelTe  qualche  moto,  lì 
trovò  edere  tale,  che  pallava  un  braccio  di  fpazio  in  nove  minuti  fecondi: 
la  quale  velocità  dipende  da  una  caduta  minore  della  decima  parte  d*  un 
picciolo,  artefa  l’ olTervazione  di  Criilìano  Ugenio,  che  un  grave  cadendo 
dall’ altezza  di  15.  piedi  di  Parigi,  che  fono  poco  più  d’otto  braccia  Fio- 
rentine, vi  fpende  un  minuto  fecondo  di  tempo,  e confeguentemente  li 
acquila  dall’aucsza  fuddecta  una  velocità  abile  a fcortcxccquabiiniente  i6- 
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braccia  in  un  minuto  fecondo  di  tempo,  quando  l’acqua  nella  noftra  fpe- 
rienza  in  altrettanto  tempo  ne  paffava  folo  la  nona  parte  d’un  braccio  ; ed 
efiendo  l’altezze  come  i quadfati  delle  velocità,  o fia  de’fpazi  fatti  equa- 
bilmente nel  medefimo  tempo,  fé  fi  fa  come  2^6  ( quadrato  di  i6.  ) ad 
una  parte  ottantunefima  ( che  è il  quadrato  d’un  nono  ) così  l’altezza  di 
8.  braccia  ad  un’altra,  farà  quella  una  foia  delle  2592  parti  d’un  braccio, 
la  quale  è minore,  come  fi  è detto,  della  decima  parte  d’  un  picciolo;  e 
però  non  aveva  la  fuperficìe  dell’acqua  in  quello  fiato  declività  fenfibile, 
ma  poteva  prenderli  come  parallela  all’  orizzonte,  quando  ancora  le  refi- 
iienze  del  padule  ci  dovefiero  alterare  il  calcolo  a dieci  doppi 
XXII.  Ma  tornando  alla  noftra  ftoria  ; fi  ebbe  cura  di  prendere  I’  altez- 
za dell’  acqua  fopra  il  fondo  della  Gufeiana  prima  d’  aprir  le  Calle,  e fu 
riconofeiuta  di  braccia  1.  i6-  8.  ìndi  alzate  fole  quelle  de’ mulini,  cioè  pri- 
ma quella  che  è contigua  alla  pefeaia;  indi  1’  altra,  che  vi  è appreffo;  fi 
oflervò,  che  poco  dopo  rapnmento,  i rotoni  cominciarono  a girare  con 
grandiflima  velocirà,  e maffimamente  il  primo  più  vicino  alla  caduta  dell’ 
acqua,  il  quale  frullava  in  maniera,  che  appena  1’  occhio  poteva  tenergli 
dietro;  ma  il  fecondo  più  lentamente  cominciò  ad  inveftirfi  dalla  velocità, 
che  pofeia  notabilmente  anch’ elTo  mantenne  afiai  pronta,  e vivace,  fin  a 
canto  che  alzata  la  cateratta  de' navicelli , e mancando  l’affluenza  dell’ ac* 
qua,  fi  ridufie  a grado  più  moderato  la  loro  rapidità* 

XXIII.  Portatici  quindi  alla  bocca  della  Gufeiana,  fi  cifeontrò  un  fegno 
della  maflìma  eicrefcenza  di  Arno  del  1/09  pofio  nel  fecondo  gradino  del- 
la fcala  alla  cafa  del  Navaleftro  : e fi  livellò  col  pelo  deH’acqua,  rìtrovan- 
dofi  quello  più  bado  di  quello  braccia  8-  9.  o e fcandagltata  l’acqua  nello 
sbocco  della  Gufeiana  in  Arno,  fi  trovò  profonda  braccia  a.  io.  o ficchò 
i*  altezza  del  detto  fegno,  al  fondo  eiaminato,  era  di  braccia  lo  19  o.  è 
ben  vero  che  il  fondo  d'Arno  ivi  è difugualifiimo , e vi  fi  vedeva  in  mez- 
zo un  gran  renajo  feoperto  dall'acqua,  a cui  riferendo  l'altezza  del  detto 
fegno  refiava  folamente  di  braccia  8 6.  8.  come  altrove  ho  notato;  e fe 
tra  quel  fegno,  che  fu  indicato  alte  Calle  braccia  $ io-  o-  fopra  la  pefea- 
ìa,  e quefto,  che  è in  bocca  di  Gufeiana,  nella  (leda  piena  dei  1709  era 
equilibrata  l’acqua  rigurgitata  finoalle  Calle,  come  molti  actefiano  ,che  fe- 
guide  ( non  edendo  credibile,  che  la  fola  eferefeenza  del  padule  giunger- 
le a tanta  altezza  nel  luo  sbocco,  fe  non  vi  fude  fiata  forretta  dalla  piena 
dell’Arno:  altrimenti  fe  ivi  la  luperficie  dell’acqua  non  folle  fiata  fpianata 
come  orizzontalmente,  ma  inclinata  verfo  Arno;  averebbe  dovuto  nelle 
parti  fuperiori  giungere  ad  una  altezza  troppo  eforbìtante,  che  averebbe 
fortomefi'o  troppo  gran  tratto  di  paefe,  oltre  a quello,  che  fuoleeffer  fog- 
getto  all’ inondazioni  del  padule  ) fi  raccoglie,  che  dalla  foglia  della  cal- 
la de’ navicelli  al  più  bafio  fondo  d’Arno  in  7.  miglia  d>  lontananza  vi  è 
di  caduta  braccia  3.  16.  o.  e dalla  detta  foglia  al  pelo  bafio  d’  Arno  brac- 
cia 1.  6.  o.  e dal  fondo  della  Gufeiana  fotte  le  Calle  inferiore  alla  detta  fo- 
glia di  braccia  i.  5.  o.  al  luddetto  fondo  dello  sbocco  fuo  m Arno  braccia 
2.  il.  o e che  la  cadente  del  pelo  della  fua  acqua  aveva  di  declive  nel 
tempo  del  nofiro  accelTo  braccia  i»  17.  8.  come  cofta  dalla  combmazioae 
delle  predette  mifure. 

XXIV.  Ritornati  pofeia  al  navicello,  c’imbarcammo  nel  padule  per  il 
ritorno,  avendo  offervato  edere  in  tanto  calata  l’acqua  alle  Calle  per  più 
d’un  braccio,  e fimilmenre  al  più  vicino  palo  braccia  i o.  o.  al  rufleguen- 
te  braccia  o.  19.  o.  al  terzo  braccia  o 5.  6 al  concoi  fo  de’ due  canair , che 
vanno  al  Terzo,  ed  a Bellavifia,  un  quattrino,  ed  al  Viaggiolo  di  Scabbia 

un  roez- 
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an  mezzo  qaamino;  riufcendo  quindi  in  poi  infenfìbile  il  decFsfcimcnto 
perla  vafta  eftenfione,  in  cui  fi  fparge  1’  acqua  nelle  parti  fuperiori,  e 
per  r infenfìbile  velocità,  con  cui  ivi  può  fcorreic  come  con  tant’ altri  ti- 
fcontri  fi  è dimoftrato. 

XXV.  Fin  qui  la  rtoria  de* fatti.  Ora  ci  faròfopra  quelle Rifiefiioni,  che 
mi  pajono  opportune , e primieramente  debbo  rapprefentare  alle  Signorie 
loro  lllufiriflìme,  che  de*  terreni  adiacenti  al  padule  i piò  balli  di  tutti  fo- 
no tnanìfefiamente  quelli  della  Fattoria  di  Bellavifia,  come  provano  le  Ii<> 
venazioni  addotte  di  fopra  dal  num*Il  al  num.IX.  le  quali  dimoftrano  ede- 
re la  fuperficie  de*  campi  vicini  alla  gronda  di  elio  padule  rimafia  più  balTa 
del  fondo  Aedo  del  lago  contiguo  per  le  cagioni  altrove  a lungo  dedotte  s 
dì  maniera  che  è convenuto  al  Signor  Marchefe  Peroni  ritirarli  indietro 
coll’argine  di  riparo,  abbandonando  buona  parte  de’ fuoi  poderi  al  p.'idulcs 
che  a gran  palli  fi  va  avanzando,  perle  colmate  fattevi  a rìdofio  nelle  Fat^ 
torie  del  Terzo,  e d’ Altopafcio , che  mettono  in  mezzo  la  detta  Fattoria 
di  Bellavifta,  occupando,  e rialzando  quello  fpazio  prima  bado,  e palu- 
dofo;  in  cui  dovevano  dall’uno,  e dall’ altro  lato  i poderi  di  Bellavifia 
fcolare,  e rialzando  ancora  per  confenfo  nelle  maniere  altrove  bafievolmen? 
te  fpiegate,  il  fondo  del  padule  in  faccia  alla  fuddetta  Fattoria , ecosìpre» 
eludendole  da  ogni  parte  gli  fcoli;  per  la  qual  cofa  a voler  rifanare  i ter- 
reni infrigiditi  di  quefta  parte  della  campagna  bifogna  necefiariamente  rial- 
zarli colmandoli,  finattanto  che  riacquiftino  fufiìciente  caduta  per  ifcolare 
nel  padule  roedefimo  come  prima,  fecondo  che  altrove  più  ampiamente  ho 
dimoftrato;  elVendo  inutile  qualunque  altro  compeufo,  che  potelTe  agli  al- 
tri interedati  alcun  giovamento  recare. 

XXVI  In  fecondo  luogo  ho  notato  elTerfi  alzato,  il  padule  ancora  qual# 
che  poco  di  contro  alle  Fattorìe  d’altri  particolari;  ma  per  non  effere  que- 
lle tanto  circondate  dalle  colmature  , e non  riufcendo  tanto  bafie  » 
come  i poderi  prenominati  di  Bellavifta,  che  ancora  in  quefta  fecchifiìm^ 
llagiune  non  porevano  fcolare  nel  padule,  benché  magro  d’acque,  non  fo- 
no a un  gran  pezzo  lidotte  in  grado  così  deplorabile  ; ma  però  nelle  piene 
ordinarie  poflono  ancor  elle  patire  di  fcolo,  enellefomme  efcrelcenze  fog- 
giacciono  al  pericolo  d’ inondazione  $ imperocché  dalle  livellazioni  fatte 
fi  ricava,  che  raggusgliatamente  T ordinarie  eferefeenze  giungono  circ9 
braccia  z.  j.  o-  Ibpra  il  pelo  dell’acqua,  che  prefentementc  era  nel  padu- 
le  , e le  fomme  efciefccnze  fono  circa  un  braccio,  e un  quarto  fuperiori 
all’ ordinare,  cioè  afeendono  fopra  il  pelo  dell’  acqua  prefente  braccia  3, 
8.  o.  ragguagliando  le  maggiori  colle  minori,*  Per  tanto  tutte  quelle  cam- 
pagne, che  non  fono  più  alte  di  braccia  3.  8.  o.  fopra  il  pelo  fuddetto  , 
nelle  fomme  efcrelcenze  del  padule  rimarranno  allagate;  e quelle  che  non 
fono  più  alte  del  medefimo  pelo  di  braccia  z.  3.  o.,  rimarranno  foggette 
ancora  all’ eferefeenze  ordinane,  e mediocri;  e tali  fono  le  campagne  de’ 
Signori  Bartolomei,  livellate,  come  fopra  fi  è riferite  al  nom-  j6.  le  quali 
erano  fopra  il  pelo  del  padule  folamente  braccia  o-  17.  8.,  braccia  z.  io. 
4-,  braccia  i.  i.  o , e braccia  i.  6.  8.  rifpettivamente , ed  ancora  T angolo 
del  campo  del  Signor  Cavaliere  Marzichi , livellato  come  fopra  al  num.  1 5. 
che  fopra  il  pelo  dell’acqua  comunicante  col  padule  non  fi  alzava,  fe  non 
di  braccia  1.  6-  4-  mentre  fopra  il  fondo  afciutio  del  padule,  a cui  fu  pa- 
tagonato  non  aveva  maggior  caduta  di  braccia  o.  11.  6. , e cotal  fondo  fu- 
perava  il  pelo  dell’acqua  del  padule  di  braccia  o.  14.  io- 

XXVII.  Quanto  poi  agli  altri  Comuni  più  diftanti  dalle  gronde  del  pa- 
dule • come  di  Monte  Carlo,  Pefeia,  ed  Uzauo,  sili  non  ncevonp  danno 

alca- 
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alcuno  dal  padule  nell'  efcrefcenze  fue,  per  eforbitanti  che  fTano,  poffo- 
no  giungere  mai  ad  infrìgidjre  i loro  terreni,  che  almeno  per  quattro  mi* 
glia  recano  da  e(To  padule  difcofti;  trattone  però  qualche  tratto  del  Co* 
mune  di  Uzano  ne’  fuoi  più  badi  confini,  che  può  rifentirfi  alquanto  delle 
piene  più  che  mediocri  di  quefto  lago:  ricevono  bensì  tutte  quefteComu» 
nità  danno  grandiffimo  dalle  colmature  * perchè  reftringendo  le  Pefce,  e 
la  Nievole  fra  gli  argini  del  cireondario,  ed  obbligandole  ad  alzare  il  prò- 
prio  Ietto  per  più  braccia,  e rallentare  il  Tuo  moto  .Tono  rimafi  confeguen* 
temente  acciecati  li  fcoli  di  più  campagne , che  in  eflì  fiumi  felicemente 
fcolavano  , per  eflere  i loro  aJvei  oramai  fuperiori  appiano  de’  terreni 
adiacenti,  come  ocularmente  fi  riconofce.  Dalche  ne  nafce  ancora,  che 
V acqua  trapelando  per  gli  argini  comporti  di  terra  rottile , o di  pura  re- 
na, cagiona  delle  forgive,  da  cui  fono  infterilite  le  campagne,  e bene 
fpelTo  non  potendo  gli  argini  rertftere  al  pelo,  o all’ impeto  delle  gran 
piene,  fi  rompono,  e rovefciamlo  l’acqua  pe’ campi  manomettendo  le 
rsccolee»  ipiantandole  viti , i gelfi,  ed  altre  piante,  rovinando  le  dalle,  le 
cantine,  le  capanne,  con  danno  immenfo  de’  beftiami,  e de’  poveri  lavo- 
ratori, cui  tolgono  in  un’  ora  il  vitto,  e fortentamento  d’  un  anno. 

XXVIU.  Il  rimedio  de’  quali  difordjni  altro  edere  non  potrebbe,  che  il 
reftare  di  colmare  nel  padule,  Iblamence  ricolmando  i terreni  lafciati  ad- 
dietro più  baffi,  con  venire  avanti  regolarmente  come  dagli  architetti  An» 
nihale  Cecchi,  Baccio  del  Bianco,  e Felice  Giamberti  fin  del  1642.  fu  fa- 
viamente  avvertito,  le  parole  de’  quali  Autori  fono  da  me  riferite  nella  fe- 
conda Relazione  al  num  IH.  quindi  poi  rimettendo  i fiumi  ne’  loro  alvei 
antichi,  molte  campagne  licupererebbero  lo  fcolo  perduto,  e data  una 
pendenza  uniforme  a tutto  il  paefe  rialzato  dove  bifogna,  perchè  ritorni 
ad  efler  più  alto  dei  padule,  non  porrebbe  temere  di  non  ifmalrire  le  fue 
acque  nel  ricettacolo  dalla  natura  deflinato  loro  per  querto  efietco  > e fo- 
lo  dall’  indurtria  degli  uomini  artifiziofamente  alterato,  a fegno  tale  che 
più  non  ferve  al  bifogno,  come  averebbe  perpetuamente  fervito,  fe  furte 
ilato  lafciaco  nell’antica  fua  pulitura,  la  quale  naturalmente  fi  farebbe  da  fe 
tnancenuta.  Onde  il  Signor  Bernardo  Trivifano  nel  fuo  Trattato  della  La- 
guna di  Venezia  pag.  18,  dDttamente  oflèrva,  ed  attefta,  che  quelle  la- 
gune, o paludij  le  quali  poco,  o nulla  dall’  operazioni  degli  uomini  fu. 
cono  inquietate,  altresì  poco,  o nulla  hanno  cangiato  la  loro  dirpofizione , 
c figura,  ma  fi  fono  confervate  a un  diprelTo  nel  medefimo  grado  di  pri- 
ma; e io  rterto  vale  de’  fiumi,  e di  tutte  1’  acque,  o correnti,  o rtagnan» 
ci,  alia  di  cui  natuiale  propenfione  non  bifogna  mai  opporfì  , nè  pretende- 
re di  alterarla,  nra  bensì  covienc  promuoverla  co’  debiti  mezzi,  perche fia 
proficua  l’opera  al  pubblico,  ed  al  privato. 

XXIX-  E querto  partito  di  por  termine  una  volta  alte  colmate  , che  1! 
fanno  in  padule,  tanto  più  fi  dimortra  utile,  e oeceflario,  non  men  che 
giurto,  e convenevole,  quanto  che  la  fperienza  dimortra,  non  ertere  que- 
fli  lavori  proficui  all’  interefie  del  Principe,  e vicevetfa  riufcire  di  tanto 
pregiudizio  a’ confinanti  : perchè  gli  antichi  poderi  delle  Fattorie  di  S.  A,  R. 
vengono  a dereriorarfi,  e patire  di  fcolo,  onde  più  non  rendono  taritofrut* 
to  come  prima  , e ciò  che  fi  ricava  di  vantaggio  da’  nuovi  acquifti fatti  in 
padule  non  compenfa  la  Ipefa  impiegata  nel  fare  le  colmate,  rna  a conto 
lungo  fpanfce  tutto  il  guadagno,  e rifatta  all’  occhio  un  graviflimo  fcapi- 
to  dell’  entrate  del  Principe.  Altronde  poi  tutti  i particolari  fi  rifentono 
del  danno  loro  cagionato  direttamence  con  quefte  operazioni  ; cioè  non 
folo  i pofieffori  de*  beni  contigui  alla  gronda  del  padule  i che  vengono  per- 
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ciò  foggettì  alla  inondazione  chi  nelle  fomme  efcrefcenze  del  padule,  chi 
nelle  mediocri,  echi  ancora  nell’ acque  balTe:  ma  altresì!  più  lontani, 
che  l'ebbene  fono  efenti  da  ogni  pericolo  del  padule,  in  cui  non  ilcolano 
immediatamente,  provano  tuttavia  il  fuddetto  pregiudizio  di  fcolo  per  lo 
rialzamento  de*  fiumi  cagionato  dalle  colmate,  e refiano  foggetd  aliefor- 
give,  ed  a frequenti  inondazioni  de’  medefimi  fiumi  per  la  rottura  degli 
argini,  che  non  pofldno  più  contenerli  per  aria;  ficchè  quando  ancorafuf- 
fero  tali  colmate  giovevoli  a chi  1’  intraprende,  fono  però  cagione  di  co- 
sì immenfo  danno  al  paefe,  che  non  torna  conto  il  promuoverle  da  van® 
taggio. 

XXX  E che  finalmente  fi  pretende  con  quello  avanzarli  Tempre  piu  che 
mai  colmate  in  padule?  furie  di  alTorbirlo  appoco  appoco,  e feccarlo  alfit® 
to,  al  difpetio  della  natura  che  ce  lopofe?  Ella  non  permetterà  che  riefca 
r intento,  o fi  compenferà  altrove,  trafportando  il  padule  ne’  luoghi  già 
colti,  e fruttiferi.  Sono  infiniti  gli  efempj  di  fimiglianci  operazioni  intra» 
prele  con  gravilfimo  difpendio,  e lenza  alcun  frutto;  perchè  fottofopra 
fi  ha  da  conl'ervare  nel  mondo  la  roedefima  quantità  di  acque,  e deve  ave« 
le  i medefimi  ricettacoli  di  prima,  per  contenerli , e fé  fi  polTono  diverti® 
re  altrove  i fiumi,  non  fi  poflono  togliere,  ed  opprimere  affatto  le  for- 
give,  che  per  di  fotto  fomminiftrano  materia  a’  laghi,  e ripulluleranno 
fempie  altrettant’acqua,  quanta  per  umanoartifizio  ad  altre  parti  vorrà  de- 
rivarli . Così  avvenne  qui  nelle  campagne  Pifaue  al  palude,  che  ancora  di- 
cefi di  V?ndellrad,da  un  mercante  Olandefe  di  quefio  nome,  che  vi  fpefe 
parecchie  migliaia  di  (rudi  fu  la  fperanza  di  ralciugarlo  con  macchine  di 
mulini  a vento  tatti  all’ ufanza  del  fuo  paefe;  ma  finalmente  accortoli, 
che  gettava  in  vano  V opera,  e i quattrini,  abbandonò  l’ imprefa  imper« 
fetta  . Così  la  palude  Pontina  refe  vani  i tentativi  non  folo  de’ Confoli  Cor- 
nelio Cetego  , ed  Aoic’o  Gallo,  come  fi  ha  da  Tito  Livio,  ma  ancora 
dell’  Imperatore  Giui'o  Cefare  apprefio  Dione,  e Plutarco,  e di  Celare 
Agallo  , come  riferiice  Svetonio,  e finalmente  di  Nerone,  che  a dite  di 
Tacito  raccomandò  con  calore  quella  imprefa  agl’  ingegneri  di  que’  tem» 
pi:  Securum , ^celere  quibus  ingen^um  ^ ^ audaci  a erat  ^ etiam  qua  natura  de 
negavift  , per  ai tem  tentare  , & t^ìRìBUS  PRINCIPISILLUDERE  . 

XXXI.  Ercole  accinto  ad  abbattere  l'Idra  della  paludeLernea , ci  figura 
appunto  uno  di  quelli  animofì  architetti,  che  tentarlo  d*  afciugare  limili 
naturali  recinti  d’acque.  Quello  appena  tagliata  al  moltro  una  tella  ne 
vedeva  fetC  altre  ripullulare:  quelli  intenifcono,  colmano,  e rafciugano 
in  un  luogo,  e ne  rendono  paludofi  cent’  altri  . Alla  fine  quegli  venne  pu» 
re  a capo  della  fua  intraprela , impiegandovi  ancora  il  fuoco,  elemento, 
che  confuma  ogni  vapore;  ma  quelli  non  poflono  fare  altrettanto,  riufcen- 
du  bensì  loro  di  mandare  l’acqua  altrove  a dillìpare  i terreni  già  colti,  ma 
non  avendo  modo  di  confumarla,  e diftruggerne  le  fargemi.  E poi,  fe 
riulcì  ad  Ercole  l’  imprefa  dtl}’  Idra,  fecondo  [’  allegorica  favola,  fonda- 
data però  l'opra  qualche  verità  di  fatto,  alterata  così,  e mafcheraca  dal 
capricco  de’  Poeti,  non  potè  g'à  riufcirglt  egualmente  fecondo  la  vera  e 
pretta  ilioria,  il  profciugare  un  gran  tratto  di  paefe  inondato  dal  fiume 
Olbio,  che  defideiavano  gli  abitatori  di  Feneo  in  Arcadia  di  rimettere  a 
coltura:  benché  egli  fulTe  cosìefperto ingegnere , e grandemente  in  quelle 
mateue  efercitato,  giacché  repei  tendi  ^ veniendì , (jy  ducendi  aqua%pra- 

fiititi  come  di  lui  dice  Plutarco,  non  leppo  altrimenti  farli  ubbidi-^e  dal 
iìume,  che  fi  ollinò  a feguire  ì!  corfo  una  volta  intrapreld.  Vano  fu  1q 
fcavare  in  una  valla  campagna  una  fofla  lunga  ?o  lladi  , ( che  fon  fei  mi- 
glia, «un  quarto,  appunto  quanta  é la  lunghezza  del  padule  di  Fucee^ 

chio.) 


7o8  riflessioni 

cisto}  e profonda  ben  trenta  piedi,  dove  la  terra  franando  non  l’  aveffe 
riempiuta,  e in  utile  lo  sforzo  di  derivare  in  effa  T acque  del  fiume,  per- 
chè quefti  poco  dopo  ritornò  a fpanderfi,  ed  inondare  la  ftelTa  pianura  di 
prima,  abbandonando  V alveo  fatto  da  Ercole,  come  racconta  Paufania 
yircad.  liù.  8.  con  quelle  parole,  fecondo  la  Traduzione  Latina  del  Fabret- 
ti,  il  quale  De  coìunma  Tritjanì  Cap.  i.  apporta  quello  palio  - Per  medmm 
ante  Pbeaeatarum  campum  Hercules  ^ foflam  duxit , ut  flueret  in  ea  Olbia  fluviut  ^ 
quem  Arcadum  nonnuUi  Arcanium  nominant , non  Olbiutn . Longitudo  /offa  eli  Zi. 
fladiorum,  profunditatis  menfura  XXX  pedum,  Jìcubi  nibil  adbuc  eft  collapfum, 
Verum  enim  vero  non  hac  fluvius  jam  delabitur  , fed  relilio , quod  Hercules  fecit» 
receptaculo,  ad  prtftinum  fluxum  rediit . Tanto  è veto  che  la  natura  non  vuoL* 
cfler  fopraffatta  dall’  arte. 

XXXIl.  Mill’  altri  efempi  di  tal  natura,  ancora  più  frefchi,  anzi  fegui- 
ti  a menaoria  noftra,  o de’  nollri  maggiori  fi  potrebbero  addurre  , e fe  ne 
veggono  ancora  i contraffegni , fopra  di  cui  fi  potrebbe  fcrivere  il  motto  di 
Tacito:  Veftigia  irrita  fpei . Ma  non  accade  in  ciò  dilungarci  dal  nollropro> 
polito  , che  però  venendo  alle  corse  , dimanderò  Iblaraente  a chi  li 
lulinga  di  poter  rimediare  a tanti  difordini  colf  aprire  nuovi  folli  in  padu^ 
le,  continuando  frattanto  le  colmature,  che  fono  1’  origine  di  tutto  il  ma* 
le:  le  egli  crede,  che  i folli  da  lui  ideati  debbano  fare  abballare  gli  alvei 
de’ fiumi,  ficchè  quindi  innanzi  pollano  le  campagne  de’ Comuni  piu  lon- 
tani dal  padule  ricuperare  lo  fcolo  perduto?  fe  ciò  crede  dover  fuccedere, 
non  fi  potrà  dunque  tirare  innanzi  a colmare  dentro  il  padule,  perchè  a 
quello  è necellaiio  tenere  alti  gli  alvei  de' fiumi,  per  poteili  far  falire 
nel  circondario  delle  colmate:  fe  poi,  come  è manifeitamenteincontrada- 
bile,  cotali  folli  nulla  poHono  contribuire  all’  abbadamento  degli  alvei fud- 
detti,  ed  alla  ricuperazione  degii  fcoli:  con  quale  motivo  debbono  quel- 
le comunità  ellcre  tallace  per  contribuire  ad  una  fpefa  tanto  eforbicante» 
da  cui  non  fono  per  riceverne  alcun  benefizio?  Già  il  danno  che  piovano 
adefio,  lo  proveranno  egualmente,  anzi  fempre  più  ni  maggior  grado,  quan- 
do fufiè  pur  vero,  che  i lavori  propolli  faceltero  feemare  f acque  bade, 
o le  mediocri,  o le  alcifiime  piene  del  padule,  importa  ciò  pochillimu  al 
loro  interefle,  e non  è quello  il  fofievo  che  implorano,  nè  il  bifogno, 
che  hanno,  mentre  i loro  fcoli  debbono  immediatamente  regolarli  dagli  al- 
vei fuddetti  de' fiumi,  e non  polTonodi  primo  lancio  condurli  al  padule. 

XXXIII.  Si  aggiunga  ora  che  i propolli  lavori  nè  meno  giovano  ad  ab* 
badare  notabilmente  le  acque  dello  dedo  padule,  in  qualunque  grado  egli 
fittovi:  come  ho  dimodrato  nella  mia  feconda  Relazione  n XXI  e XXII. 
dovendoli  mantenere  invariata  la  luce  delle  Calle,  che  da  l’efito all’ acque; 
onde  nè  meno  a’  podedori  de’  beni  adiacenti  alle  gronde  del  padule  può 
recare  benefizio  fenfibile  l’  aprinento  di  quelle  nuove  llrade,  che  debboe 
no  condurre  I’  acqua  alle  medelime  porte  di  prima,  fenza  comunicare  lo- 
ro  maggiore  velocità,  fe  non  a mifura delle refillenze  feemate,  che  impor- 
teranno a un  dipredo  la  millefimi  parte  foUmente  di  quella,  che  in  oggi 
incontrano  come  ho  detto  nel  precitato  luogo,  anzi  rilpetto a’ poderi  del- 
la Fattoria  di  Bellavida  , che  fono  tanfo  p*ù  baili  del  fondo  medefimo  del 
padule,  come  fi  è provato  qui  di  l'opra  ne’ primi  nove  numeri  della  prefente 
Relazione,  niun’follievo  affatto  cotali  lavori  pedono  recare,  fe  la  fuperfi- 
eie  di  quei  beni  non  fi  rialza  al  pari  delle  contigue  colmate  non  potendo 
mai  l’ artifizio  de’ nuovi  folli  fare,  che  l’acqua  monti  allo  insù;  per  potere 
fcolare  da  una  fuperficie  più  bada  in  un  recipiente  più  alto;  onde  il  vo- 
ler  far  contribuire  rilevanti  fooune  a quelli  interedati,  per  l’  efeavazione 

de’ca* 
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de*  canali  propoftì,  è un  aggiungere  afflizione  agli  afflitti,  fenza  fperanza 
d’ alcun  conforto,  ed  obbligarli  a pagare  una  impofizione  gravofa  per  la 
continuazione  delle  loro  miferie. 

XXXIV.  Se  almeno  fi  trattafle  qui  d’un  progetto  da  poterne  ufcire  con 
poche  centinaia  di  feudi,  fi  potrebbero  accordare  grincerefiatiafare  quella 
fperienza:  ma  ch<  propone  quell'opera  confelTa  da  fe,  che  vi  fi  ricerche- 
ranno da  16  mila  feudi,  e fono  certillìmo,  che  non  baderanno  ne  meno 
40.  mila,  come  ho  ponderato  nella  mia  feconda  Relazione  al  num.XX*  ed 
è folito  degli  architetti  moderni  di  eftenuare  fui  principio  il  calcolo  delle 
fpefe,  perchè  non  fi  Ipaventino  quelli,  che  le  hanno  da  intraprendere,  e 
quando  poi  fono  impegnati  nell'opera,  ne  fanno  ricrefeere  a più  doppi  il 
difpendio , come  pur  troppo  ne  abbiamo  frequenti  riprove  fagli  occhi. 
Che  fc  fude  in  ufo  la  favia  Legge  degli  Efefini,  riportata,  da  Vitruvio  nel 
principio  del  libro  io,  e molto  commendata  per  utile,  eragionevole , non 
fi  ardirebbero  quedi  tali  di  fare  fimiglianti  propode . La  Legge  eraqueda>* 
che  intraprendendoli  da  un  architetto  qualche  opera  pubblica,  dovelTe 
prima  promettere  quanta  fpefa  potelTe  importare  , ed  obbliga  de  i proprj 
beni  alMagidrato,  finché  l’ imprefa  fulTe  condotta  a termine  : chefelafpefa 
corrìfpondeva  appunto  alla  dima  fattane,  veniva  1’  architetto  con  grande 
onore  rimunerato:  fimilmente  le  non  più  d’un  quarto  d’  avvantaggio  ina-, 
portafle  la  fpefa,  fi  fuppliva  dal  pubblico  Erario,  fenza  che  1’  architetto 
ne  patille  alcuna  pena  *.  ma  quando  oltre  la  quarta  parte  del  già  dabilito 
afeendefle  la  fpefa,  doveafi  de  i proprj  beni  dell’ architetto  prendere  quan- 
to biiògnava  /l  compimento  dell’opera.  Ecco  le  parole  originali  dell’Au- 
tore .*  Nat»  a/cbireélus  cum  publicum  opus  curandum  recipit , poQieetur  quanto  futam 
ptu  idfutuiùm  tradita  aflimatione , Magifiratuì  bona  ejus  obligantur , donec  opus 
Jit  pttfecium . to  «utem  abfoluto , cum  ad  diffum  impenfa  refpondet -,  decretiti 
à"  boaoribut  ornatur . ìtem  Ji  non  amplius  quàm  quarta  in  opera  cenfumìtur , ad 
aftimationem  ejì  adiicienda,  ^ de  publicopraftatur , neque  uìh  poma  tenetur . Cùm 
vero  amp/iàs  quam  quarta  in  opera  confumitur , ex  ejus  bonis  ad perfcìendum  pecit^ 
usa  exigitur.  Se  ciò,  che  oltre  ad  un  quatro  d’avantaggio  della  dima  fatta 
di  i6.  mila  feudi/  dovrà  impiegarli  in  queda  ìntraprefa,  cioè  da  zo.  mila 
feudi  in  là,  dovefle  andare  a Ipefe  degl’  ingegneri,  che  la  propongono  , 
non  credo  ch’eglino  medefimi  fuITcro  già  per  approvare  un  tale  progetto . 

XXX  V.  Checche  fiali  di  ciò,  lo  delTo  avvantaggio, che  ci  promettono  da’nuo- 
vi  foflj  propodi , egualmente  fi  otterrebbe  con  ripulire  gli  antichi  per  fe 
flelfi  fuflicientillìmi  allo  Icolo  del  padule:  e fe  vi  fono  de’  dolfi  ( che  da 
me  non  fono  mai  dati  incontrati,  come  altrove  ho  detto,  e ne  meno  s’in- 
contrano da' barconi  greflì,  che  vanno,  e vengono  dal  Capannone  alle 
Calle  col  carico  di  150  barili  di  vino,  oltre  leperfone,  che  fopra  vi  fo- 
no ) quedi  foli  dolfi , dovunque  fieno,  fi  sbaifino,  che  faranno  tolti  tutti 
gl’impedimenti,  fenza  relcavazione  di  tanti  canali  da  cui  nulla  viene  ac* 
crefeiuto  di  declività  al  paJule,  e confeguentemente  non  fi  acquida  nell* 
«eque  maagior  grado  di  velocità  , di  quella  onde  fono  affette  prefente- 
mente  ne' folli  antichi,  o di  quella  almeno,  che  averebbero,  fe  fulTero  ri- 
purgati, per  togliere  via  negli  uni,  e negli  altri  le  refidenze,  che  vi  s’ in- 
contrano. E fe  lo  deffo  effetto  manifedamente  lì  può  avere  per  una  via 
tanto  meno  difpendiolà,  qual  prudenza  ci  detta  di  prefeegliere  quella» 
che  richiede  una  fpefa  tanto  maggiore?  Tanto  più,  che  nel  ripulire  gli  an- 
tichi folli  non  fi  fa  novità  alcuna,  ma  fi  efeguifeono  gli  ordini  antichi,  e 
fi  mette  in  pratica  ciò  che  già  era  in  ufo  , e che  tanto  tempo  ha  conferito 
al  mantenimento  del  padule  in  buon  efleie . 

XXXVI.  Ma 
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XXXVI.  Ma  foprattutto,  o fi  facciano  nuovi  canali,  ofi  ripulifcano  gli 
antichi,  nulla  fi  profittfiebbe , tenendo  le  Calle  chiufe  come  di  prefente 
Tuoi  farfi,  perchè  faranno  tutti  fedì  ciechi,  ed  inutili  allo  fcolo;  e mag- 
gior vantaggio  reca  al  padule  una  (ettimana  di  Calle  aperte,  che  quanti 
fofiì  vi  fi  poflano  aprire  in  dieci  anni  di  lavoro  , quando  quelli  non  debba- 
no avere  maggior  elìto,  di  quello  che  fi  lafcia  avere  a’  prefenti.  Quanto 
giovi  l’apriraento  delle  Calle,  lo  fperimentamtno  Udì  41  nel  noftro  ritor- 
no, che  dopo  d’ edere  (late  3.  ore  aperte,  fi  trovò  calata  nel  padule  l’ac- 
qua per  mezzo  braccio,  come  ho  riferito  di  fopra  al  numero  ai.  e febbe- 
ne  da  un  terzo  di  viaggio  in  sù  non  era  fenfibile  l’ abbafi'amenro,  non  già 
per  cagione  de’ dodi  interpodi,  che impedifeano  all’acqua  il  venire  avanti, 
come  alcuni  s’immaginano  ( avendo  noi  piuttofto  trovato  quindi  in  sù,  il 
canale  aliai  più  profondo,  che  nelle  parti  inferiori  come  colla  da  fcahdagli 
riferiti  n Vili  e X,  che  ci  danno  de’  fondi  per  fino  a braccia  z §,  o.  più 
baffi  della  foglia  infima  delle  Calle  ) ma  bensì  perchè  ivi  l’acqua  fpargen- 
dofi  in  una  vafliffiroa  elltnfione  ha  reciprocamente  tanto  minore  velocità,' 
quanto  maggiore  larghezza , onde  appatifee  da  quel  (ito  in  fu  come  fta- 
gnaiite,  lenza  moto  ofletvabile:  tuttavolta,  durando  le  Calle  a Ilare  aper- 
te più  lungo  tempo,  fi  abballerebbe  lenza  dubbio  l’acqua  notabilmente  an- 
cora nelle  parti  luperiori:  come  in  facci  fi  riconobbe  edere  accaduto  inque* 
giorni,  che  d mandò  a Firenze  per  ottenere  1'  ordine  di  tenere  ferrate  a 
iipllra  difpofizione  le  Calle,  e che  ritornò  il  medo  con  gh  opportuni  reca-' 
piti  a Beliavilta,  d’onde  fu  fpedito  a chi  dovea  mettere  ciò  m elècuzione: 
perché  frattanto  avendo  voluto  i Minillri,  per  mollrarci  l’ attenzione  loro 
allo  fcarico  del  Iago,  quando  noi  lo  volevamo  per  allora  chiufo,  tenere  le 
Calle  aperte,  fi  abbalsò  tanto  l’acqqa  del  lago,  che  fino  al  Capannone  fu 
fenfibile  l’ abballamento  : ficche  il  dì  25.  dopo  z6  ore  che  le  calle  erano 
chiufe  , fi  trovò  ancora  il  pelo  dell’  acqua  edere  un  foldo  lotto  il  le- 
gno fatto  a!  pelo  del  dì  ?i.  come  ho  riferito  di  fopra  al  numero  17  , per 
Bion  ellerfi  ancora  compenfato  m quelle  pardi!  decrefeimento  dell’  acqua, 
procedente  da  quafi  tre  giorni  di  Calle  aperte,  col  rialzamento,  che  poie- 
V aver  facto  in  poco  più  d’ un  giorno  il  ritegno  delle  cateratte  abballate. 

XXXVli.  Se  dunque  (lederò  aperte  a dovere  le  Calle,  non  vi  laiebbe 
da  dubitare  delle  inondazioni  del  padule,  perchè  predo  fi  fmalrirebbero  le 
di  lui  acque,  e rimanendo  voto  quel  gran  ricettacolo,  potrebbe  ne’  tem- 
pi piovofi  edere  capace  di  ricevere  tutte  1'  acque  procedenti  dagli  fcoli  de* 
piefi  (ùperiori  adiacenti  ( parlo  di  quelli,  che  vi  podòno  in  qualche  ma- 
pierà  (colare,  non  degli  infimi  attenenti  alla  Fattoria  di  Beliavilla,  che  fe 
Pon  rialzano,  hanno  per  Tempre  perduto  lo  (colo  nel  padule  ) e contenerle, 
quando  ancora  le  piene  d’ Arno  ohbligadero  a tener  chiufe  per  qualche  tem- 
po le  cateratte:  cioè  fino  a tanto,  che  pad  ci  la  piena,  fi  potelfero  come 
prima  riaprire  per  dare  lo  (carico  al  padule.  Quello  regolamento  farebbe  la 
falute  di  tutto  il  paele,  e non  lo  perchè  non  potelfe  almeno  per  un  antro 
provarli  che  elfetto  faccia  lenza  imbarazzarli  10  opere  di  maggiore  (pela. 
Negli  altri  laghi  fuole  praticarli  di  tenere  da  Settembre  fino  a Pafqua  di  Re- 
furrezicne  aperte  le  Calle  per  dare  maggiore  elìco  all’acque,  che  nell’  .ru- 
sunno,  e nell’  inverno  fogliono  edere  più  abondanti;  e fi  coduma  di  terre- 
ne le  cateratte  chiufe  1’  edace,  perchè  la  fearfezza  delle  medelìnie  ac- 
que non  pregiudichi  alla  falubricà  dell'aria,  con  ridutre  tutta  la  lupertìcie 
del  lago  in  un  pantano  fecondo  di  caccivi  vapori,  e di  fende  tfaiaziooi.  .• 
Qui  fi  la  tutto  il  rovelcio  tenendole  chiufe  l’inverno,  ecl  aperte  piuttollo 
r citate,  quando  converrebbe  confervare  il  lago  frefeo  di  acque}  ma  Fin- 
terei'- 
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$ere(!^  appaltatori  della  pefca , e del  roulinc  diiUciimente  fi  liccor^a 
coir  interelìe  di  chi  pofliede  i beni  adiacienti  : e per  poche  centinaia  di 
feudi,  chefe  ne  ricavino  di  più,  regolando  le  Calle  a modo  di  quelli,  non 
fi  tiene  conto  di  tante  tnigliaia , che  quelli  ne  fcapitano . 

XXXVIII-  nel  fello  non  fi  credano  già  le  Signorie  loro  Illufiriflìme , 
che  il  tenere  aperte  a dovere  le  cateratte,  e foto  chiufe  ne’  tempi  delle 
piene  d’  Arno,  quando  potrebbe  pel  padule  rigurgitare,  e ne’  tempi  di 
fomma  ficcità  l’ citate  per  mantenervi  una  mediocre  quantità  d’acqua,  fuf» 
ffi  per  recare  così  notabile  pregiudizio  alla  pefeagione,  e mandare  a ma- 
le tutto  il  padule,  come  fi  el'agera  da  chi  vi  ha  imerefì’e.  Il  maggior  de- 
trimento, che  ne  fegoifie , farebbe,  che  non  potrebbe  il  mulino  fetnpre 
macinare  j ma  fictome  del  1597  ne  fu  demolito  un  altro,  che  vi  era  fui 
medefimo  Ponte  a Captano  , di  cui  fi  veggono  ancora  i veftigj  delle 
calle,  copi  non  farebbe  gran  male,  rifpetto  a tant’ altri  difordini,  che  re- 
ca ì^eco  il  tenete  violentemente  imprigionata  l’acqua  dentro  il  padule,  fe  fi 
doveffe  chiudere  ancora  quell’ altro  mulino,  e piuttoflo  fi  potrebbe  fare 
efaminare  da’ Periti,  le  vi  fulle  modo  di  rifarlo  al  difetto,  mandandovi  P 
acqua  per  gora  fopra  leparata;  o in  qualche  altra  maniera  fupplire  al  bi- 
fogno  del  paefe,  con  minore  pregiudizio  del  pubblico. 

XXXIX.  Ma  quanto  al  disfare  atfatto  il  padule  io  punto  non  vi  concor- 
ro-, e ne  bog‘1  elprefiì  i miei  fentimenti  nella  feconda  Relazione  dal  n XXVII, 
XXXI  a’  quali  motivi  aggiungo , che  molte  migliaia  di  perfone  vi  cam- 
pano fopra,  e ne  cavano  gran  parte  dell’  alimeoìo  necellario  al  belliame, 
onde  reca  grandillì  no  comodo  a tutto  il  paefe?  perciò  ben  dille  Strabene 
nella  ina  Geografica  iia  s parlando  de’ laghi  della  campagna  Romana  t A4 
agri  h atitudinem  accedant  ^ iacm  magni , ^ permu/iì , qui  ^ »avigationibu$ 
pateat , ip"  mult/f  menfìs  nutriant  objbnia , ^ paluftrss  avtcuìas  mn  modicum 
4tiam  cremtum^  papyt'tufque  uha  copiofa  Rjmam  per  fluvio$  conveéìatur  qui  e la., 
cubus  effìuunt  . E li  Ga^lselmim  della  Natura  de*  Fiumi  cap.  6.  redarguen- 
do quelli,  che  penlano  di  frre  un  gran  fervizio  alle  campagne,  con  riem* 
pire,  e ricolmare  gli  (lagni,  trafcnutandoli  in  terreni  fruttiferi,  dà  quello 
avvertimento:  Alcuni  hannn  creduto,  che  le  paludi  pano  un*  errore  della  Natura  t 
e che  perciò  bifogni  fempre  cercare  di  correggerlo  . lo  però  lo  ftimo  in  molti  cafi , 
tton  fo  fe  mi  dica  , « una  necejfuà , q un  artifizio  della  Natura  meàefima , la  quale 
fomminfira  agli  uomini  il  comodo  di  tenere  afeiugate  campagne  vaflifime  , col  fot. 
tornente  all'  tnnodazione  una  piccola  partei  poiché  prima  egli  è evidente  ^ che  mol-. 
te  terre  fono  così  poco  alte  fopra  il  termine  ^ il  quale  deve-  dat~laro  lo  fcolo  ^ che  fe 
r acque  anco  fcolatizie  dovepero  unirft  in  un  alveo  foto  continuato  fino  al  termine 
predetto  t dovrebbero  avervi  altezza  tale , che  manterrebbe  pantanofo  tutto  il  terre- 
no vicino:  cofa  che  non  fuccede , quando  P acque  efeono  prefio  da'  toro  condotti  , 
a trovano  un  efpmfione  , e profondità  conjtderabile  dove  trattenerji  per  qualche  tem- 
po ^ e pnn  al f e Hate , che  può  in  gran  parte  con  fumarle  . J^iindi  è ebe  f trovano 
molti  fiagni , che  non  hanno  efito  alcuno,  e fervono  ne* tempi  piovojt  come  di  picco- 
lo mere  a dare  ricetto  all'  acque  delle  eampa!>ne  contigue  . Seconda  molti  pumi  fcor« 
rono  per  campagne , e danno  ricetto  agli  /coli  delle  mede  lime  perché  entrando  nelle 
paludi  mantengano  il  loro  fondo  più  bafo , che  non  farebbero  , interrito  che  fuffe 
il  fondo  delle  medepme . Fin  qui  d Guglitìlmini  Onde  ancora  il  Signor  Vin- 
cenzio Viviani  foleva  dire,  che  quando  fimiliftagni,  t quali  danno  un  tem- 
poraneo ricerco  aU’ acque  piovane,  venifiero  a mancare,  bifognava  con  ar- 
se efeavarne  de’ nuovi  per  ovviare  al  pericolo  delle  mondazioni  ; tanto  era 
lungi  dall’ approvare,  che  li  ricolmaffe  appoco  appoco  tutto  il  padule,  la 
feiando  indietro  ìs  campagne  de’parùcolaci  più  baile,  ed  efpofle  agli  alla- 
gaiaeasi  « XL.  B que» 
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XL-  E quando  pure  fi  voglia  tirare  innanzi  a colmare  dentro  il  paduFe» 
il  buon  ordine,  e la  ragione  ricerca,  che  prima  fi  ricolmino  i terreni  an- 
teriori, e poi  di  mano  in  mano  fi  venga  avanti:  altrimenti  refierà  ìrrepara* 
bilmente  facrificata  tutta  la  campagna  fuperiore  ad  uiò  di  nuovo  padule  » 
nè  vi  farà  fperanza  , quando  ancora  tutta  l’eftenfione  del  lago  per  imponì- 
bile fufie  interrita,  d’ inalvearvi  dentro  tutti  i fiumi  della  Valdinievole , e 
gli  fcoli  di  sì  gran  tratto  di  paefe  : sì  perchè  gli  alvei  di  quelli,  rimanen* 
do  più  alti  del  piano  della  campagna,  non  potranno  ricevere  quelli j e sì 

Serchè  non  vi  è fufEciente  caduta  per  ifmaìtire  felicemente  Tacque  torbi» 
e fino  in  Arno,  mentre  dal  Capannone  di  Bellavifta  fino  alla  foglia  della 
calla  maeftra,  non  fi  trova  pel  fofTo  de’ navicelli  caduca  maggiore  di  brac- 
cia i.  7.  8-,  come  fi  è detto  al  num.  XX.,  e da  detta  foglia  al  pelo  baffo 
di  Arno,  anche  inferiore  a* renai,  che  fono  nel  mezzo  di  effo  fiume,-  vi  è 
folo  braccia  i.  7.  o.,  come  fi  è veduto  al  num  23  , che  in  tutto  danno  di 
declive  braccia  3.  13.  8 , in  miglia  13  e UfKquirro.  cioè  braccia  o.  5.  6. 
per  miglio:  quando  dagli  autori  affai  maggiore  caduta  fi  richiede  per  tale 
effetto,  ed  i Signori  Bolognefi  determinano,  per  condune  il  Reno  nel  Po, 
doverli  ad  elio  quattordici  once  dei  loro  piede  per  miglio,  che  fono  circa 
braccia  o la.  9.  della  noftra  mifura  ; onde  a quella  campagna,  per  avere 
la  neceflaria  pendenza  immediatamente  in  Arno,  manca  più  d’altrettanto 
di  quello  che  ha  di  declive,  e però  ha  bifogno,  che  fe  gli  mantenga  vo- 
to quello  gran  recipiente  del  padule,  perchè  nel  tempo  delle  piene  di  Ar- 
no poffa  fervire  di  loprattieni  alT  acque  in  elio  depoficate,  finché  calata  la 
furia  del  fiume  fi  polTàno  in  eflb  fmaltire. 

XLI  Stimoquì  fuperfluo  il  nfpoudere  alla  famofa  fperienza  addotta  nel- 
la relazione  ejr  in  prova  dell’ eliilenza  de' dofll,  e della  necellìtà  dt 

fare  i nuovi  canali,  peichè  tenute  le  cille  chiufe  24.  ore,  e poi  aperte 
quelle  fole,  che  danno  l’acqua  a’  mulini,  i rotoni  appena  giraviiio.  Ma 
per  non  lafciare  veruno  attacco  agli  oppofitori,  dirò  b evemente  per  loro 
loddisfazione,  e per  far  vedere  quanto  jolufilftente  fia  il  fondamento,  fo- 
pra  di  cui  hanno  appoggiato  un  progetto  così  difpendiofo,  che  non  una 
ma  due  Iperienze,  anzi  una  quali  continua  fi  può  addurre  in  contrario  . 
Quando  noi  arrivammo  alle  Calle  la  prima  volta,  non  erano  Hate  chiufe  le 
cateratte  per  24.  ore,  anzi  allora  fi  apriva  il  catione  de' navicelli , per  va- 
rare i barconi,  che  dalla  Gufeiana  venivano  in  padule;  e pure  qualunque 
macine  del  mulino  macinava  lèi  Itaja  l’ora,  e fi  vedevano  girare  i rotoni 
con  aliai  competente  velocità  ■ or  come  vogliono  darci  ad  intendere,  che 
1’  acqua  rammafiata  in  maggiore  altezza  alle  Calle  , dopo  di  ellere  (la- 
te chiufe  24  ore,  fufie  trattenuta  da’ dolfi interporti , licchè  appena  potef- 
fe  lentamente  far  girare  i rotoni , fe  le  medefime  acque  balTe  non  erano  di 
Verun  dolio  trattenute,  e facevano  girare  con  notabile  velocità  le  fteffe 
ruote  come  di  fopra  al  num.  XIL  ho  riferito.?  ma  fiali  ciò  che  vogliano  . 
Impedifcano  i doffi  Tacque  alte,  e non  le  balTe.  Fu  pure  da  noi  rifatta  a 
capello  la  rtefia  fperienza,  con  tenere  primi  chiufe  le  calle  24-  anzi  26» 
ore , come  ho  riferito  al  n.  XXII.  Che  vuol  dire  , che  alla  prefenza  nortra  nonè 
fucceduto  il  miracolo  , che  alzata  la  cateratta  non  porcile  T acqua  dar  moto  e’ 
totom?  perchè  giravano  elfi  con  grandilfima  velocità?  Erano  forfè  Ipariti  i 
doflì  ranco  decantati?  lodato  dunque  il  Ciclo,  che  non  vi  larà  più  bi'ogno 
de’ forti  proporti  : ma  fe  vi  fono  ancora,  come  prima,  e ad  ogni  modo 
non  fi  è chmfo  il  mulino,  ma  continuamente  macina,  come  è noctriofl 
tutti:  dunque  i dodi  non  fono  tali,  che  impedifcano  di  venire  Tacque  al- 
le Calle,  ma  vi  palla  fopra  felicemente,  come  fe  non  vi  fufferui  edinlom* 

ma 
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ma  nulla  ha  che  fare  la  fperienza  de’rotoni  per  provare  i’ efiftensa  de’ dolli: 
ficcome  ancora,  fuppolla  l’efiftenza  di  eflì  ( che  forfè  faranno  aUri  cana- 
li per  cui  non  fianio  palTaci,  e maflSmamente  in  quelli  ne’ quali  più  diret. 
tamente  imboccano  l'acque , eh’ efcono  dalle  colmature  giacché  appunto 
fi  trovò  il  canale,  che  viene  da  Bcllavifta  molto  efpurgato , e profondo  fi- 
no al  concorfo  di  quello  che  viene  dal  Terzo,  e quindi  in  poi  folamente 
ne  venivano  le  maggiori  ripienezze,  come  da  fcandagli  fopra  riferiti  fi  ri- 
feontra  ) non  fi  conclude  perciò  la  neceflìtà  d’ifcavare  nuovi  folli,  badan- 
do abbalfare  le  aderte  prominenze  dovunque  fi  trovino.  Ed  in  fomma  non 
ha  che  fare  punto,  nè  poco,  il  girare,  o il  non  girare  de’  loioni  all’ inten- 
to loto . 

XLII.  Ma  la  verità  fi  è,  che  fé  avefiero  attefe  tutte  le  particolarità  del 
fatto  fenza  precipitare  la  fentenza  prima , che  compiuto  fulTe  l’  efperimen- 
to,  fi  farebbero  chiariti,  che  febbene  da  principio,  daca  l’acqua  a rotoni, 
andavano  alquanto  tentennando,  prima  di  concepire  quel  rapido  moto, 
che  daU’acqua  loro  communicavafi,  e più  dentava  a riceverlo  il  fecondo 
rotone  del  primo  [ come  ho  olTervato,  e particolarmente  riferito  di  fopra 
al  n XXII  J o per  edere  quello  più  remoto  dalla  calla,  o perchè  mag. 
giormente  pefcalìe  nell’acqua,  che  dalla  foglia  più  profonda  dell’altra 
braccia  o.  9.  4 più  largamente  fomminiftravafi , poteva  recarle  qualchè  im- 
pedimento prima  che  fi  fpianalTe  nell’  alveo  inferiore/  tutta  volta  , dopo 
brevidìmo  tempo,  s’invelliva  l’uno,  e 1‘ altro  rotone  di  quel  moto  violen- 
to, già  di  f^opra  deferitto,  e che  farebbe  dato  da  edì  pure  riconofeiuto  , 
fe  avellerò  avuto  pazienza  di  afpettare  l’efito  di  tutta  l’operazione,  ed  of- 
fervare  le  circodanze,  che  V accompagnavano,  come  noi  abbiamo  fatto 
per  ifeoprire  da  quale  equivoco  potefie  avere  origine  il  paradodo  aderito 
dagli  Awerfari. 

XLIII.  E tanto  badi  per  ora  di  avere  rapprefentato  alle  Signorie  loro 
Illudridlme , alla  di  cui  equità,  e giudizia  raccomandando  caldamente  una 
caufa  così  importante,  che  tiene  in  apprenfione  due  delle  più  belle  Pro- 
vincie di  quedo  felicidìmo  Dominio,  cioè  la  Valdinievole , ed  il  Valdar» 
no  di  focto,  prego  la  gentilezza  loro  a compatire  quelle  forze  troppo  vi- 
ve efpredìoni.  che  alla  penna  può  avere  dettato  l’ardente  zelo  di  difende- 
re la  verità,  fenza  però,  che  nell’animo  mio  punto  redi  diminuito  perciò 
il  rifpetto,  che  profedo  verfo  chi  è di  fentimento  coutratio/  méntre  cosa 
tutto  Todequio  mi  procedo. 

Delle  Signorie  loro  Illudrlflline 

Fifa  4.  Aprile  17180 


Umilifs-  Dlvotìffs  Obbligatifi.  Servitore 

D.  Guitto  Grandi . 
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